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Murad - BEI , famoso capo 
dei Mamelucbi, nacque in Circas- 
eia, verso la metà del secolo decimot* 
lavo. Comperato daMobammed Abù- 
Dbabab, c divenuto uno dei venti- 
quattro bei dell'Egitto, partecipò al- 
l’odio deU’antico suo protettore con- 
tro Ali-Bei, vinse quest’ultimo pres- 
\^o Salcbieb, nel l^^3, lo combattè 
corpo a corpo, lo feri e lo feco pri- 
gioniero Alì-Beì). Mobammed 
essendo morto in Acri nel l'j'jG (A'. 
Moiiammed - Bai ) , Murad , che ti 
trovava presso di luì, e che ti era 
distinto nell’assedio di quella città, 
ai ravviò in fretta verso l’Egitto, pev 
disputare ad Ibrahim-Bci il governo 
del Cairo. Ma i due rivali, vedendo- 
si pressoché uguali in forze, teme- 
rono d’indebolirsi vicendevolmente, 
o di dare occasione ad alcun altro 
pretendente d’inalzarsi sulla loro mi- 
na. Fecero pace, e divisero l’autori- 
tà. Ibrahim ebbe il titolo di Cbeikh- 
al-Belad (principe del paese), e 
Murad quello d'L'mir el-Hadj (co- 
mandante dei pellegrini), e di De- 
Jìer dar (tesoriere). Una lega si for- 
mò contro di essi tra gli antichi bei : 
Ismaele, che n’era il capo, cacciò dal 
Cairo Murad ed Ibrabim,e li costrin- 
se a ricovcraisi nel castello, donde 
rifuggirono nel Said (l’Alto-Egitto). 
Riturnarunu in breve, con forze più 
considerabili , ad assalire Ismaele, 
divenuto odioso per le sue estorsio- 
ni, e l'obbligarono a fuggire a Gaza, 
Uuode si trasferì per mure tulk co- 


sta d' Africa, ed arrivò per terra nel 
Said. Vi trovò il prode Hassan Bel) 
cui vi avevano esiliato poco tempo 
prima j ed egli fece d’allora in poi 
causa comune con lui . Murad o 
Ibrahim, vedendo di mal occhio l* 
unione di quei due capi, cedono lo- 
ro un distretto al disopra di Djir-- 
djeh; ma in seguito, inquieti pel 
loro movimenti , disegnano di e- 
sterminarli. Murad marcia contro 
di essi nel l’jSd: al suo avvicinar- 
si, la discordia s’introduce fra gli 
esiliati; gli uni capitolano; gli al- 
tri seguono Hassan ed Ismaele ia 
Assuan. Murad gl’insegne (in verso 
la cateratta del Nilo; ma non aven- 
do potuto snidarli dallo rupi nelle 
quali si erano ricovrati, si alTretta 
di far ritorno al Cairo, dove i suoi 
proprj interessi esigevano la sua pre* 
senza ; ed i proscritti ritornano a 
prendere la loro prima posizione nel 
Baid. Un terzo partito essendosi for- 
mato al Cairo, di che andarono falli- 
ti i disegni, cinque bei, che n’erano 
i capi, furono esiliati nel Ucita da 
Murad. Ma uscendo del Cairo, s'av- 
viarono verso il Said, Fuggirono es- 
si alle perquisizioni dei Mamclucbi 
e degli Arabi, andarono ad impa- 
dronirsi del villaggio di Minìeb, sul 
Nilo, 4n leghe al disopra del Cairo, 
e padroni della navigazione del da- 
me, affamarono Li capitale. Ibrahim 
si assunse di ridurli; in vece di ri- 
correre alle armi, concbiuse con essi 
ua trattato «U cui il loro rìitabili- 
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mpnln fu l'arlieolo principale. Mu- 
raci si tenne tradito dal suo collega, 
«d anch'egli si ritirò nel Said. Dopo 
otto mesi di minaccie senza ostilità, 
c di negoziazioni senza risiiluto , 
ritornò al Cairo, spogliò i cinque 
bei dei loro beni, e li fece arrestare. 
Da discordia divide di nuovo i due 
capi. Murad esce del Cairo, accampa 
sotto le mura di esso, e con la sua at- 
titudine minacciosa, obbligalbrabiin 
a fuggire nel Said, donde un nuovo 
accordo lo riconduce al Cairo, in 
marzo 1 780. In tale guisa i due ri- 
vali, divisi duirambiziono, ma riu- 
niti da un comune iuteresse, si so- 
stenevano reciprocamente -, 1' uno 
(Muraci) col suo valore, la sua auda- 
cia, la sua impetuosità,e col suo carat- 
tere talvolta nobile, generoso, e sem- 
pre liberale ; l’altro ( Ibrabira ), con 
in sua dissimulazìono, la sua pruden- 
za, il suo spirito conciliativo ed attu- 
to, la sua abilità nel maneggio degli 
alVari; entrambi poi ugualmente ven- 
dicativi, crudeli ed avidi j malbrahim 
non ammassando l'oro che per mez- 
zi bassi c per teiorcggiaro ; Murad, 
per lo contrario, con la violenza, c 
col line di farsi dei partigiani o di 
soddisfare il suo gusto smoderato 
pel fasto c pei piaceri. Tali erano i 
due domiualori dell'Egitto, Bllorcbò 
nel 1786 il (àmoso capitan - bassc'c, 
Gbnzy-Hassan, vi giunse per rista- 
bilirvi fauturità della Porta Otto- 
mana cui non avevano riconosciuta, 
nnzi insultata, nella persona del bas- 
ta del Cairo, e per esigervi il tribu- 
to annuo rbo avevano trascurato d’ 
inviare. Alcuni vantaggi, riportati 
sui Mamclucbi , olendo aperte lo 
(corte del Cairo a ébazy-Ilassan, in 
cambio di distruggere il loro gover- 
no tirannico, nuu intese che a leva- 
re per 4ù miUuni di contribuzioni. 
Conferì il governo ni bei Uassan c<l 
Ismaele, io luogo di Murad e d’I- 
brabini, i qiialì,comunque fuggitivi, 
batterono compiutamente gli Os- 
muali. Dopo la partenza di qiioll' 
ammiraglio, nel 1787 (P. Giuzr- 
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Hasba»), l'Egitto esausto godette 
ima specie di tranquillità lino al 
1791. Da morte d'Ismaele, cui la pe- 
ste rapi in qnell’nnno, avendo lascia- 
to H^issan solo depositario del pote- 
re, questi non potè lottare contro 
Murad ed Ibrahim, i quali soprav- 
vennero a disputarglielo, ed egli ai 
ritirò a Djirdjeh. Padroni del Cairo 
e dell'Egitto inferiore, questi ultimi 
due bei sentirono il bisogno di vi- 
vere d'allora in poi in una perfetta 
intelligenza, e di far confermare la 
loro usurpazione. Deputarono a Co- 
stantinupoli per negoziare la pace, 
e vi mandarono cavalli, drappi, ec., 
a modo di tributo volontario: ma, 
vedendo ebe vi era stato dato al loro 
agente il titolo di yehkil (luogote- 
nente) del sultano in Egitto, al fino 
di seminare la diflidenza e la disu- 
nione tra ■ Mamclucbi i essi cessaro- 
no di cercare il favore della Porta, 
e non inviarono più tributo. Dascia- 
rono niillamcno il vano titolo di bas- 
sa al gnvernaloro cb'essa contimiò a 
mantenervi, e di cui il soggiorno 
temporario nel castello del (>airo dif- 
feriva poco da una reclusione onore- 
vole. Fin d'allora Murad ed Ibrabim 
si abbandonarono impunemente al- 
la loro avarizia ed alla loro crudeltà. 
Mei 1793 lina fame orribile, causa- 
ta dal loro monopolio, desolò l'Egit- 
to, mentre i loro magazzini ridon- 
davano di grani. Diverse sollevazio- 
ni avvemiero in Alessandria ed al- 
tfove: i supplizi ® l’esilio ne puni- 
rono gli autori. 1 negozianti franco- 
sì, il console della nazione, non fu- 
rono in salvo dalle avanic, dalle cs- 
torsiuui di quc'tirannij cd il deside- 
rio di trarre vendetta dei loro ol- 
traggi, di cui la Porta non era in 
istato di dare soddisfazione, io, so 
non la causa , almeno il pretesto 
plausibile ed ajiparcnte della spedi- 
zione dei Francesi sotto il comando 
di Uuonaparte nel 1798. Fin dalla 
loru)irini.i comparsa una contesa in- 
sorse tra Illur.ad ed Ibrabim: questi 
rimproTCì'ò al suo collega d'aver at- 
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tirato tale guerra tull'Egitto, per la 
cua condotta verso i Francesi, n Eb- 
» bene ! io lo salverò solo, “ gridò 
Murad tutto ardente di collera. Se 
la fortuna riuscì contraria a tale ri- 
soluzione generosa, conviene dirlo, 
ÌVlurad non si mostrò mai più gran- 
de che in quell'epoca della sua vita, 
in cui eclissò totalmente Ibrahim.Al- 
la prima voce dello sbarco dei Fran- 
cesi o della presa d'Alessandria,armò 
tutti i suoi jMaraeltichi , e richiamò 
Mohammed Elfjr-Beì, suo favorito, 
il quale faceva la guerra agli Arabi, 
nella provincia di Charkieh. Ma, 
troppo vano della sua potenza, o 
troppo poco istrutto delle forzo de’ 
suoi nuovi nemici, non diresse con- 
tro di essi che una parte delie sue 
truppe. Furono battute, ai io luglio 
a Kahmanieh, ed ai i 3 a Chebreis- 
se, dove la llutta dei Mameluchi fe- 
ce mollo dauno a quella dei F'rance- 
si, che saliva su pel Nilo. Allora Mu- 
rad ordinò l'arresto dei negozianti 
di quella nazione che erano al Cairo, 
c volle loro far tagliare la testa. La 
moglie d’Ibrahim-Bcì salvò ad essi la 
vita, ottenendo che fossero rinchiu- 
si nel suo proprio palazzo, dove usò 
loro le più nobili c più delicate cu- 
re. Mentre il prudente Ihrahim arde- 
va i più dei battelli sul Nilo, c si git- 
tava sulla riva destra del liume, don- 
de si contentò di lare qualche scara- 
muccia e di fomentare sollevazioni 
parziali, fino al momento in cui si 
ritirò in Siria e si congiunse con 1 ’ 
esercito del gran visir, Murad si pre- 
sentò dovunque cranvi Francesi da 
combattere, ed oppose loro sempre 
la più' vigorosa e la più lunga resi- 
stenza. Traversò il Nilo, e si trince- 
rò davanti al Cairo, nella posizione 
d'Einbabeb, dove fu forzato, ai z i di 
luglio, dai Francesi. In tale battaglia, 
coiubattiitaalla vista dello Piramidi, 
da cui trasse il nome, Murad, alla 
testa di 5 in 6ooo Mameluchi soltan- 
to, lottò contro l'armata francese for- 
te di 3 o,ooo uomini: \i perde l’arti- 
glieria, i caramelli e le bagaglic. Do- 
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po tale sinistro, risalì il Nilo, c rac- 
cozzò un grande numero di Mamc- 
liichi c d’Arabi. Ma, travagliato ben- 
tosto da Desaix, si ritirò nel Faium, 
dove Hassan-beì venne, dall'Alto 
Egitto, ad unirsi a lui. Vinto dal 
generale francese, nel terribile com- 
battimento di Sfed/mao, ai 7 d'otto- 
bre, Murad fu obbligato d'abbando- 
nare quella provincia, d'allontanarsi 
dal Nilo, c di riparare nell'Alto E- 
gitto. Scrisse ai capi di Jambu c di 
Fredda , i quali, dall'altra riva del 
mar Rosso, gl'inviarono de'soccorsi; 
arrolò soldati della Niibia c di di- 
verse altre parti dell'Africa. Con ta- 
li rinforzi non temò d'attendere, a 
Samanbut, Desaiz, il quale lo batto 
ancora ai 21 di gennaio 1799, lo ri- 
spinse al di lò delle cateratte, e s'im- 
padronì d' Assuan ai IO d'aprile. L* 
invasione di Buonapnrtc in Siria a- 
vendo costretto Desaix a ritrarre lo 
sue forze nel centro dell'Egitto, Mu- 
rad rientrò nel Said, c seguitò a tra- 
vagliare i Francesi con assalti conti- 
nui. Dopo il ritorno di Buonaparte, 
tentò di secondare lo sbarro della 
flotta turca, mediante una diversio- 
ue nel Faium, mentre inviava un 
rinforzo ad Ibraliim, il quale ripassa- 
va verso Gaza. La battaglia d'Abu- 
kir, in cui i Tnrciii furono Ligliati 
a pezzi, ai i 5 di luglio, fece andar 
vuota l'impresa di Murad; ed egli 
ritornò nel Said. Colà riparava alle 
sue perdite, riorganizzava le sue for- 
ze, e si ravvicinava al Cairo, tosto 
che le circostanze gli permettevano 
di ripigliare loflcnsiva. La lunga 
valle in cui scorre il Nilo, lo vide 
sovente alle prese coi Francesi. Sem- 
pre battuto, gli riusciva sempre di 
fuggire per le strade del deserto, o 
ricompariva ben tosto in luoghi do- 
ve i vincitori non faUendevano. Ta- 
le guerra fastidiosa, senza vantaggi 
per Murad, impiegava molte truppe 
che divenute sarebbero utili all'ar- 
mata francese, cui Buonaparte ave- 
va allor allora abbandonato per ri- 
tornare in Europa , cd impediva 
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KIe!)er, suo successore, di trarre dal 
Said iiii'iiiliniUi di vantaggi. Duran- 
te le negoziazioni del trattato d’el- 
Arisch, che doveva produrre la resa 
dell'Egitto, Murad, a cui gli Osman- 
li inspiravano più odio e dillidcnza 
che i Francesi, chiese per la prima 
volta di trattare con questi, per l’in- 
terposizione di sua moglie , Setti- 
Nellìs, vedova d'Alì-Beì, e venerata 
al Cairo per le sue virtù c la sua 
umauità. K.leber, senza accettare nè 
rigettare le proposizioni di iWurad, 
gli provò la sua fiducia, permetten- 
dogli di recarsi ad accampare in 
Dijzeh. Murad prevedeva con dolo- 
re che la partenza dei Francesi lo 
avrebbe lasciato alle preso coi Tur- 
chi. Stimolava Klcber ad assalire 

3 uesti ultimi, c prometteva di sccou- 
arlo. La rottura della convenzione 
d’el- Ariseli per parte dcgflnglcsi, e 
l'indignazione che tale perfidia ec- 
citò tra i Francesi, efrcttiiarono una 
parte de'suoi desiderj. Posto fuori 
di linea, e limitato, suo malgrado, ad 
lina stretta neutralità, fu testinnmio 
della disfatta del gran visir Yusuf 
Bassa, ai zo di marzo i8oo, presso 
le rovine d’Eliopoli. Dopo la batta- 
glia, si ritirò sulla destra del Nilo, 
z leghe sopra al Cairo, e rifiutò di 
unirsi ad Ibrahim, il quale, seconda- 
to da un corpo d'Usmanli, era rien- 
trato in essa capitale, cui fatta ave- 
va sollevare contro i Francesi. Mu- 
rad rannodò le sue negoziazioni con 
K.leber, ed ottenne, mediante nn 
trattato, il titolo di principe gover- 
natore, in nome della Frauda, delle 
provincie d’ Assuan o di Djirdjeh 
nel Said. Soddisfatto di tali conces- 
sioni, volle aiutare Kleber a soiTuca- 
re la sollevazione del Cairo; propo- 
se di appiccar fuoco alla città, e rac- 
colse lino i comhiistibiK necessarj. 
Ma vedendo ch’esso generale prefe- 
riva di usare mezzi più miti, inter- 
pose la sua mediazione, ed ebbe mol- 
ta parte nella capitolazione che ri- 
pose quella capitale in mano dei 
Francesi, Piiiuu di tilornare nell' 
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Alto Egitto, manifestò il desiderio 
di avere con K.lebcr una conferenza, 
la quale si tenne ai 3 o d’aprile 1800, 
in un'isola al di sopra di Djizeh. 
Murad promise al generale una fe- 
deltà che non è mai venuta meno. 
Que’due uomini celebri, dopo di es- 
sersi concertati sui mezzi di difesa 
cui esigeva la loro sicurezza rispet- 
tiva contro il comune nemico, si se- 
pararono pieni di stima e d'amicizia 
rimo per l'altro. Quantunque la po- 
litica di Murad dovesse consistere 
nel non disgustare alcun partito, il 
suo trattato con Kleber lo legava 
talmente alla sorte dell'armata fran- 
cese, che dopo la morte di esso ge- 
nerale (Af. Kleber), inviò un bei a 
Menou, che no aveva assunto il co- 
mando, per fargli conoscere le forze 
ed i progetti di campagna degli An- 
glo-Turchi, olTrirgli i suoi servigi, 
cd istruirlo dello proposizioni paci- 
fiche del gran visir. L’imprudente 
Menou riliutò il soccorso di Murad, 
spregiò i suoi avvisi, e dimostrò ai 
suo inviato nna difìidenza ingiusta 
cd oltraggiosa pel suo padrone, cui 
i nemici della Francia sollecitavano 
allora a dichiararsi contro i suoi vin- 
citori. Ma Murad non variò nella sua 
condotta. Allorché l'armata inglese 
sbarcò (8 marzo 1801 ), il generale 
Belliard,chc comandava al Cairo,ob- 
bligato a richiamare lo truppe che 
occupavano una parte dell’Aito Egit- 
to, invitò Murad ad unirsi a loro. Fe- 
dele a’suoi impegni, tale guerriero 
giudicò suo dovere di calare daU’alto 
Nilo. I disastri dei Francesi, l'inquie- 
tudine sulla sua sorte futura, falllig- 
gevaiio vivamente. La sua salute, 
già alterata dalle fatiche c dagli af- 
fanni,noii potè reggere contro la pe- 
ste. Dopo tre giorni di malattia, mo- 
ri a Benissuef, ai za d’aprile 1801, 
in età di circa 5 o anni. I suoi com- 
pagni di gloria e di sfortuna onora- 
rono la sua memoria, spczzanilo le 
sue armi sulla sua tomba, c dichia- 
rando che nessuno di essi era degno 
di portarle. 11 suo successore, U- 
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€maa-Bei-Tambiirdjf, erede de’suei 
ficnlimcnli c della sua politica, man- 
dò grani ai Francesi. La iorza dello 
circostnnKo lo indusse bentosto a sot- 
tomettersi al capitan-hass;i, allorché 
vide la loro causa perduta j ma ricu- 
sò di prendere parte a nessuna osti- 
lità contro di loro. Miirad-Bei era 
bciruomo, sebbene di mezzana sta- 
tura; aveva qiieirapparenza di di- 
gnità che proviene dall' abitudine 
del polerej una barba folta e negra, 
larghe sopracciglia arcate , grandi 
occhi pieni di fuoco, una lunga ci- 
catrice sopra una guancia, rendeva- 
no la sua fibunomia burbera, ma 
grave: ad un valore, si di sovente 
epcrinicntato, accoppiava una forza 
c<l una destrezza straordinarie; ec- 
cellente cavaliere, tagliava la testa 
ad un bue con un solo colpo di scia- 
inda correndo di galIopj)o. Aveva 
l'istinto del governo senza conoscer- 
ne le arti, e possedeva cininenle- 
menlc le virtù ed i difetti proprj 
de* popoli mezzo inciviliti . ('erta- 
mente non era uomo ordinario que- 
gli che per a5 anni, tranne «piulche 
interruzione, aveva snfuito conser- 
vare il governo integrale o parziale 
deir Egitto; sottrarsi dHc insidie, 
agli sforzi de*suui nemici; affezio- 
narsi, anche in seno della sventura, 
la razza incostante ed avida dei Ma- 
mehicbi ; resistere perire anni alle 
migliori truppe dell' Europa, eoa 
forze iiiferiuri; mostrare un grande 
c«araUere, una costanza ammirabile 
in mezzo a*suoi sini>tri; meritare 
finalmente la stima de'suoi vincito- 
ri, c giustilirarla con la sua condot- 
ta fianca, leale c dettata da una sin- 
cera riconoscenza . Nulla v' era Hi 
più magnifico del camjK) c degli 
equipaggi di Murad-IJci nei giorni 
della sua prosperità; le sue tende, 
divise in più sale, erano addobbate 
di dentro <lc'più ricchi drappi di 
seta di Lione, c vi si camminava sui 
più begli ta()peli; l'oro, fargento, i 
più bonUioai ricami fregiavano gli 
uicioui dc'duui cavalli e gli abiti dei 
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suoi «avalieri. Si è veduto nelle es- 
posizioni del Louvre, il disegno del 
ritratto di Miirad, fatto da Diitrr- 
tre, uno degli artisti addetti alla 
spedizione d'Egitto; per racconto 
dell'artista medesimo, si può ricor- 
dare l'aneddoto della generosità di 
Murad, il quale, dopo di aver pre- 
sentati di sciabole di Damasco di- 
versi iifiziali francesi , offerse un 
pugno di monete d'oro a Dutertre, 
che aveva disegnato le rovine di 
Tebc: il rifiuto di questo d’accettar- 
le, fece impressione a Murad , il 
quale volle assumerlo al suo ser- 
vigio. 

A— T. 

MURAD-KHAN (Ari), quinto 
principe della dinastia dei Zendi in 
Persia, era figlio d’ un cugino-di 
IVelym-Khan, fondatore della poten- 
za di tale faniiglii (f'.KF.mM-KjiA>). 
Zeky-Kliaii,fratelK> di K.crym, aven- 
do usurpalo il tn>no a siiq nipote 
Abu'!-Fetbab-Kban,nel aveva 
inviato Ali Murad con un’armata, 
per assicurarsi della Persia setten- 
trionale. Ma appena que^li fu niTÌ- 
vato a Tebran, clu*, sotto pretesto 
di vendicare le vittime del barbaro 
Zeky-Khan, e di sostenere i diritti 
del sovrano legittimo, si ribellò, cd 
andò ad impadronirsi d’ispahan, Irr- 
tarttoZeky-Kban Ih assassinato nella 
sua tenda, presso Yezd-Kast, men- 
tre niarciava contro il ril)elle. Abn 
*1-Fetbah-Kban ricuperò la libertà, 
fu acclamato vekkil (reggente) dall’ 
armata, c si ravviò alla volta di Chy- 
raz, dove tosto dopo fu nuovamente 
arrestalo, poi acrccalo, per ordine 
di suo zio éatlek-Khan, il quale ave- 
va fatto mostra di ranoversi da Bas- 
sopu al solo line di trarre esso prin- 
cipe dalle mani di Zekj'-Kban. Ali- 
Muràd si era sottomesso a suo cugi- 
no Abii’i-Felhab, l'aveva riconosciu- 
to per sovrano, e si era ritirato da 
Ispahnn; ma si dicliiarò contro Sa- 
dek, qiiatiliinqiie fiosso suo zio o 
consorte di sua nndre. Ripigliò le 
armi; c dopo di aver aoUomesso di- 
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versi IOian,di cui l'ambizione ai era 
risvegliata col rinascere della licen- 
za, s’ impadroni di Cazwin, d'Ispa- 
lian, d’nna grande parte della Per- 
sia, o si presentò dinanzi a Ch^raz, 
alla guida di cinquantamila combat- 
tenti nella state del 1^80. Sadek, in- 
feriore in forze, c sospettando della 
fedeltà degli abitanti, non osò arri- 
schiare una battaglia. Dopo un asse- 
dio di otto mesi, non menu male 
diretto che male sostennto, la città 
aperse le porte ad Ali-Murad, alla 
line di febbraio l^8l j c Sadek ebbe 
tempo appena di serrarsi nella cit- 
t.adella, dove il terzo giorno fu ob- 
l)ligato d’arrendersi a discrezione. 
11 vincitore foce cavare gli occhi ad 
esso principe, a vcntisei suoi figli e 
nipoti, indi ordinò che fossero mes- 
si a morte. Djafar fu il solo rispar- 
miato: egli aveva disapprovata l’u- 
surpazionc di suo padre, c recato si 
era fin dal principio dell’assedio 
presso .\li iVltirad, suo fratello ute- 
rino. Questi gli procurò anzi la sod- 
disfazione di vendicare le sventure 
della sua famiglia , nel sangue d’ 
Akbar-Kban, figlio di Zcky-Khan, 
il quale n’era stato l’istigatore e lo 
stromcnto. Ali Murad-KUan, padro- 
ne della Persia meridionale, per la 
sommessiono di Cliyraz, trovò un 
pericoloso rivale ncU’euuuco Agba 
i'.lobammcd, il quale si era impa- 
dronito d’uiia parte delle proviucie 
sclteiilrionali, durante la guerra che 
badek Kliau aveva sosleunta con- 
tro All iMurad. Questi oppose un 
esercito airciinuco, sotto gli ordini 
di suo figlio Cbeikb-Weis Khan, e 
trasfori la sua corte in Ispabnn, onde 
essere più a portata di secondare le 
operazioni di tale giovane principe. 
IJo pò tre campagne senza vantaggi 
decisivi , quantunque le geste di 
Cbeikb-\ò eis fossero state celebralo 
con grandi allegrezze, in Ispabnn, 
nel 1^84; All Murad partì ai a/j di 
luglio dello stesso anno, per recarsi 
a Tebran, ed avvicinarsi cosi al tc.i- 
tro della guerra. In breve la defe- 
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zinne deirescrcito di suo figlio, e la 
rivolta di L)jafar-Kban, il quale, ap- 
profittando dell’assenza di Ali Mu- 
r.ad,niin.acciava Ispahan, costrinsero 
questo a mettersi in viaggio , nel 
cuore del verno, per recarsi a di- 
fendere la alia capitale contro i ten- 
tativi di auo fratello. Ma la sua salu- 
te, da lungo tempo sconcertata, non 
potè resistere alle fatiche del viag- 
gio ed ai rigori della stagione. Kgli 
spirò li) gennaio o febbraio l'jSS a 
Murt-chah Kureh , diciotto leghe 
distante da Ispahan. Aveva regnato 
quattro anni col titolo di reggen- 
te; ma divisava di assumere quello 
di c/ia/t (re). Alcuni autori aft'erma- 
no anzi che l’avcva preso in Ispahan, 
dofiola conquista diChyraz. Ku prin- 
cipe dotato di talenti e dì corag- 
gio; era altresì leale e generoso, o 
la sua morte fu una sventura per la 
Persia, poiché ella ricadde nell’abis- 
so della licenza e delle guerre cisilb 
La sua armata si disperse; e suo fi- 
glio, arrivaudo in Ispahan, vi fu ar- 
restato eil accecato per ordine di 
I>jafar-Khan, che si vide presto ob- 
bligato d’abbandonare quella capita- 
le in potere d’Agha Mohnmmcd. 
Una lunga lotta s’accese fin d’allora 
tra i due competitori (P. UjAvan- 
KusN C MOHSMMED-Acut), 

A T. 

MURADGEA D’OHSSON 
(I0NAZ.10), Armeno d’origine, nac- 
que a Costantinojxili nell’anno i’;4u- 
bno padre, che doveva al commer- 
cio un principio di fortuna , era 
stato console di Svezia a Smirne. 
Muradgea, il primogenito della fa- 
miglia, fu preparato, per rcdiicazio- 
nc che gli iii data, ni medesimo a- 
ringo, e di buon’ora addetto venne 
alla legazione svedese . Di venti- 
quattro anni sapeva le princip.ali 
lingue dell’Oriente ed aveva studia- 
to la storia di quei paesi negli scrit- 
tori nazionali . Meravigliato dell* 
inesattezza e della penuria di falli 
che presentavano le opere pubbli- 
cate dai forasticri sulle nazioni sog- 
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^tte all' influenza del meoraetti- 
amo, divisò di spargere piìi luce su- 
gli annali ottomani, appoggiando- 
si ai documenti originali, e scelse 
per saggio, in tale impresa, il regno 
di Selim li. Un diplomatico svede- 
se, che incoraggiava la gioventù di 
Huradgea, non durò fatica a fargli 
dimettere tale disegno per un altro 
più vasto, più difficile, ma più ana- 
logo alle suo funzioni abituali. Mii- 
radgea ebbe la nobile ambizione di 
dare all'l'juropa nozioni certe e com- 
piute snlla civiltà turca. Somma era 
la difficoltà di raccòrrò gli clementi 
d'un simile lavoro in mezzo od una 
nazione poco comunicativa, e dispo- 
.Sta, per effetto de' suoi pregiudizi o 
della sua stessa ignoranza, al dis- 
prezzo ed alla dillìdenza verso gli 
stranieri. La condizione di Sliirad- 
gea, allevato sui luoghi, in fami- 
gliarità coi primaij unciali dell' im- 
pero per le relazioni ilei suo impie- 
go, raccomandato alla loro stima per 
la sua rettitudine, ed aggiungendo 
a tali mezzi quelli d'un patrimonio 
abbastanza considerabile, appianò 
tutti gli ostacoli. 1 registri delle am- 
ministrazioni gli furono aperti; po- 
tè illuminarsi co'suoi propij occhi 
in tutti i particolari intorno a cui 
la sua presenza non metteva in ap- 
prensione un popolo superstizioso c 
geloso, e supplire con rapporti fede- 
li alla conoscenza personale degli 
oggetti occultati alle sue investiga- 
zioni. Un giureconsulto cd un teo- 
logo rouiisulmani, entrambi accre- 
ditati, esaurirono per lui il loro sa- 
pere. Lungo tempo segretario e pri- 
mo interpreto dell' ambasciata di 
Svezia, Miiradgea ottenne nel 1782 
il titolo d’incaricato d'alfui della 
medesima corte, e fu creato cavalie- 
re dell’ ordine di "Vasa. Kel 1784 
gli 111 concesso di passare in Fran- 
cia, c di fare a Parigi un lungo sog- 
giorno, cui giudicava necessario alla 
perfezione dell'opera di cui ])cl cor- 
so «li vcntidiie anni adunalo aveva 
i materiali. Aiutate ila Malici Uu- 
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pan, c dalla penna più speditiva di 
un abate che aveva a’siioi stipendi, 
diede in luce la prima parte del 
(Quadro generale deU impero Olto- 
rnano, Parigi, 1787-90, 2 voi. ia 
fogl., con i 37 tav. (i). Il lusso tipo- 
gralico, il gran numero e la bellez- 
za degl'intagli, corrispondevano al- 
rimportanza del soggetto. Fin allo- 
ra il principe Cantemir, gl'inglesi 
Sale e Porter e Voltaire, avevano 
pressoché soli scritto con cognizio- 
ne di causa sulle istituzioni turche; 
per altro anch’essi avevano trattato 
appena o siiperlicialmentc una sola 
parte di tale soggetto . jVIuradgca 
presentò primo il complesso della 
legislazione c degli statuti ottoma- 
ni, con la fiducia d'un uomo sagace 
che aveva ogni cosa verificato. Pro- 
so jier baso del suo lavoro il Codice 
universale, compilalo sotto Solima- 
no I, dal celebre iman Ibrahim-lla- 
Icby, e diviso in 67 libri, in cui le 
materie sono in un' estrema con- 
fo sionc : tale Codice è conosciuto 
sotto il nome enfatico di Multeka- 
ul-ubhhur o Confluente dei mari, 
perebè è l'epilogo dell'Alcorano, dei 
precetti tradizionali di Maometto, 
delle gloso dei suoi discepoli, e del- 
le decisioni emanato dagfimani. In 
una costituzione in cui tutto è fon- 
dato sopra leggi teocratiche, nella 
quale il capo dello stato ò in pari 
tempo, come successore dei calilll, 
depositario del potere religioso, lla- 
Jcbg liuti aveva pensato a luarc una 
linea di divisione tra i diversi ordi- 
ni d'oggetti generali su cui statuiva 
la legge. Miiradgeo, per introilurre 
maggior chiarezza in tale labirinto 
di regolo religiose o morali, politi- 
che u civili, militari c penali, le 
ripartì in altrettanti codici distinti. 
Ognvdisposizionc particolare è cor- 
redata d' un comcntario turco , 
jiressocbè breve al pari del testo; 
Aluradgea vi aggiunge, col titolo di 

nnVaizìonc di 6 tuI. in 6.to, 
eoa H-i incisioni Kl^tuilv. 
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Osservazioni, ricche spiegazioni slo- 
riche, didattiche o descrittive, frut- 
to della sua lunga esperienza e del- 
le sue assidue ricerche. 1 due primi 
volumi del Quadro generale dell' 
impero Olloniano, contengono il 
codice religioso, sotto lo suo tre di- 
visioni dei dogmi, dei riti e delb 
morale. La parte dogmatica s’aggi- 
ra sui 58 articoli di lede dei Mun- 
sulmani, raccolti da Omar Ncsseli 
nel principio del dodicesimo secolo. 
Muradgea raccoglie, in appendici 
piene d’interesse, le traduzioni tur- 
che sulla cosmogonia, sui patriar- 
chi, i profeti ed i santi dell islami- 
smo; d.à la spiegazione precisa del 
dogma della predestinazione, dise- 
gna con rapidità il quadro delle san- 
guinose discordie prodotte dal con- 
ìlitto delle opinioni, «lupo la morte 
di Maometto ; e, facendo i ispleude- 
rc una nuova luce sopra una parte 
della storia abliandonata alle ipote- 
si, descrive in poche pagine la suc- 
cessione dei calilli , i progressi, il 
declinare e la caduta della loro po- 
tenza. Le parlicol.arit.à risguardauti 
le purificazioni, la preghiera, le le- 
ste ed i sagrilicj, la decima elemosi- 
narla, la circoncisione, i funerali, le 
moschee, le astinenze ed i pellegrt- 
naggi, non lasciano nulla da deside- 
rare. 11 capitolo dei collegi, c quello 
delle idldiotechc pubbliche, dimo- 
strano la leggerezza dell’opinione 
che suppone la mancanza d’ ogni 
istruzione appo i Turchi. L’autore 
(inalmcnle, nella parte morale, trat- 
ta dei precetti d’ igiene puhhlica 
combinati con le pr.atiehe religiose, 
delle regolo suntuarie, dell’ indu- 
stria, deinnterno delle famiglie, e 
sostituisce ai racconti rontradditoij 
de’vinggialori, nozioni sane, alletlo- 
voli per un maggior numero di let- 
tori. I o lóndatoi i, sono al- 

tresì una delle parti nuove dell'o- 
pera, clic termina con una notizia 
sulla gerarcliia degli ulema e dei 
dcrvis. Il Quadro generale dell' im- 
pero Ollomano, ricco di latti, ina 
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poco gradevole nella sua forma, e 
che la magnificenza dcH’esecuzione 
rendeva inaccessibile ai non ricchi, 
fu poco diffuso nel momento della 
sua pubblicazione, ma crebbe e di 
multo considerazione aU’autorc. Mu- 
radgea aveva sposato a Costanti- 
nopoli la figlia d’un ricco armeno 
di nome K.uleli: persuase suo suo- 
cero ad athdare i suoi capitali alla 
tesoreria di Francia, e gli fece otte- 
nere la croce di san Luigi. Le scos- 
so politiche che agitarono la Fran- 
cia, togliendogli la speranza della 
quiete necessaria alla continuazione 
della sua opera, si recò a Vienna, 
poi tornò a Costantinopoli, dove fu 
creato ministro di Svezia nel 1790. 
Salim 111 gli fece raccogliefiza più 
favorevole: prendendo sotto la sua 
protezione un’opera cui giudicava 
onorevole per la sua nazione, volle 
che i due volumi che erano compar- 
si gli fossero presentati, e che l'ai>- 
toro ottenesse un libero accesso in 
tutti i depositi. Nel 1799, Mur.ad- 
gea, carico di nuove spoglie dell’O- 
riente, desiderò di tornare a Pari- 
gi. Non vi ritrovò di tutta la sua so- 
stanza che scai-si avanzi : fino i de- 
]>ositi della sua bella edizione era- 
no stati dispersi. Rimasto vedovo, 
si racconsolò delle sue diverse per- 
dite, scegliendosi, in una famiglia 
francese, una conip.agna, nella qua- 
le non ricercò che qualità amabi- 
li. Tale seconda sjiosa si assunse di 
correggere lo stile de’stioi manoscrit- 
ti, 0 mise ogni suo studio a fargli 
gustare lo dolcezze deli’amicizia. 11 
«lisegno di Muradgea si era ingran- 
dito dietro il risultato delle sue ulti- 
me ricerche. Fino a tanto che dato 
gli fosse di recare a compimento il 
suo lavoro sulle istituzioni turche, 
incominciò quella storia in cui .ave- 
va voluto provarsi in gioventù. Ta- 
le storia della potenza ottomana do- 
veva estenderci da Ottomano I. fino 
al sultano morto nel 1758. Duo vo- 
lumi in 8.V0, destinati a servirle per 
introduzione, furane pubblicali nel 
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l8o( : abbracciaTano , col titolo di 
(Quadro storico delV Oriente, la ito- 
rìa della monarchia degli antichi 
Pcniani, dall'epoca assegnata alla 
creazione fino al settimo secolo dcl> 
l’era nostra, li 'autore espone, senza 
critica, i racconti degli storici persia- 
ni: la sua opera è stata anche giudi- 
cata siiperUciale. Ma ciò non toglie 
che riesca curioso riulurmarsi delle 
vicùsitudini d'uu impero il cjuale, 
sotto quattro dinastie, e pel corso di 
circa 3 ooo anni, si estese (ino all'A- 
sia minore, e durò fino all'invasione 
degli Arabi nel C 3 i j e di paragona- 
re con gli annali persiani . i raccon- 
ti assai diversi degli autori greci e 
latini Ciro, per esempio, chiamato 
il gT'on re da questi ultimi, non fi- 
gura nelle pagine orientali che co- 
me un vassallo, un tributario della 
grande monarchia. La rottura della 
iivezia con la Francia rese il soggior- 
no di Muradgea impossibile a Pari- 
gi. Ottenne dal governo i'ranccsc e 
dal suo, la facolu'i di ritirarsi nel ca- 
stello di Bièrre, da cui promise di 
non allontanarsi. Visse in talo soli- 
tudine, in mezzo agli amici di sua 
moglie, fino alla sua morte, avvenu- 
ta ai 2'] d’agosto 1B07. 11 cavaliere 
d'Ohsson, nato del suo primo matri- 
monio, ha camminato sulle sue trac- 
cic neH ariogo diplomatico. Ila egli 
pubblicato nel i8zi la sola parto dei 
manoscritti di suo padre che in ista- 
to era di comparire : è dessa il terzo 
Tolmne del Quadro generale delC 
impero Ottomano, conteueute i co- 
dici civile, politico, criminale c mi- 
litare. F — T. 

MLIRALT ( Giovan.m de ) , me- 
dico di Zurigo, diH'cndera da una 
r.imigll;i nobile , originali:! di Lo- 
cariiu; i suoi antenati tiirono costret- 
ti a spatriare nel i 555 (1). Avendo 

(1) K opinitma che dorila 

miglia die franretco Ritrailo, gcRlìlunmu di 
il quale »crÌMe in laiiuo gli Annali della 
•ita i>a<ria, oi>(ra rariosa gli aiYvniinenti del 
accoio derunosesto. Vedi gU Vomini iUmatri AtU 
la del conia C<iuviO| |»ag. c ^oS> 
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abbracciato la riforma, trovarono,coa 
altre famiglie del medesimo paese, 
ospitalità a Zurigo; fcrmarfuo poi 
stanza in essa città ed a Berna. Gio- 
vanni di Muralt, esperto chirurgo, 
fu accettato nel numero dei cittadi- 
ni l’anno i 566 . De'siiui discenden- 
ti parecchi hanno coltivato la medi- 
cina; c quegli di cui si tratta, studiò 
in Germania, in Fr.vncia o nell’In- 
ghilterra. Fu dottorato a Basilea nel 
1C71, e, divenne medico di quella 
città, e professore ,di fisica e di ma- 
tematiche a Zurigo. Fu perito neU 
rafte sus, o dotto distinto .- il nume-, 
ro de’ suoi scritti è considerabile , 
senza parlare di molte Memorie ed 
osservazioni cui fece inserirq n.cUq 
liplieiìierides naturae curiosorifm^ 
Citeremo soltanto le principali: Ex-^ 
peritnenta anatomica, 1C70; — fa-? 
de tnccum anatomicuin, 1G77; — - 
Exercilationcs medicae seu expe- 
rimenta anatomica de humorihus 
in carpare circumflucntibns, i&75j 

— Opere di chirurgia, iGgi e 171 li 

— J/ijipocrates Iielvclicus, iGgz c 
I7 iG; — Descrizione de' bagni d' 
Vrdorf, 1702; — Vbysica spedai 
lis, in sci parti, 1707 a 1714, di cui 
la quarta parte comprende un Cala-, 
lago delle piante della Svizzera , 
che è stato tradotto in tedesco nel 
1715 ; — Collegium anatomicuni 
curiosum, 1G87; — Lux in tenebris 
a tenebris rfjectn, non tamen ex-, 
tincla, sub dium revocata in Locar- 
nensium pcrscculìonc, sotto il nomo 
di J, Eulichius a Claramonie. Mo- 
rì nel 17.33, in età di 88 anni. — , 
Suo figlio, Giovanni Corrado jiij Mr- 
EAi.T, fu del p;iri medico della cillii a 
Zurigo, c pubblicò alcune Disserta-, 
zioni mediche. — AltnALT ( Beat- 
Luigi ni ) , nato a Berna, "si è fatto 
conoscere jicr alcune opere, siccome 
lo Lettere sugi' Inglesi e sui l'ran- 
cesi, 1 728 ; — Letlere sopra i viag- 
gi c lo spirito-forte , !7Ò3; ■ — Li- 
stinto comune raccomandalo agii 
uomini, 1 753 ; — I-'uvole nuove, 1 703. 
Tali scritti ianuo fede che l’uutoro 
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era uomo di spirito, o che a cogni- 
zioni piuttosto superficiali univa una 
grande tendenza al paradosso. 11 pri- 
mo di essi fu tradotto in lingua in- 
glese, ed ebbe in Francia l’onore d’ 
una confutazione, col titolo ài. 4 polo- 
gin del carattere dei Francesi e de- 
gl’inglesi. 

V—i. 

MURAT(ENnie,uKTT'A-GifLiA di 
Cast^lnac, contessa di ), era nipote 
del maresciallo di Castelnaii (F. tal 
nome), e figlia di Michele II,marche- 
fc di CasteliiSit, raae.stro di campo di 
Cavallerià p governatore di Urest^ il 
quale inori a Utrecht, ai 2 di deccm- 
hre 1672, in età di 27 anni, d’itna 
ferita ricevuta neH'assalto d’Amcjr- 
den. Enrichetta-Giulia ebbe altresì 
per -avài materno un maresciallo 'di 
Frahcia, Luigi Foucault, conte ''di 
Rlugnon. Ella nacque a Brest nel 
rC^o, e lasciò quella città in età di 
ifi anni per trasferirsi a Parigi, do- 
▼’era domandata in isposa da IVicoIò, 
«onte di'Murat, brigadiere degli c- 
sercitrUel re, d'un’ anticliissiuui fa- 
rniglTa trapiantata dairAlvcmia nel 
Dellinnto, ed IniparcnlatJ con quel- 
la de lo Tour-d'.Auvergne . La gio- 
vane Caslclnau si mostrò al sUo spo- 
so vestila alla foggia’ delle contadine 
bretone, di cui parlava abbastanza 
bene la lingua. La regina voUo che 
fosse presentata alla corto iu tale abi- 
to, di cui lo era stato molto vantata- 
l'originalità'; e tale circostanza, con- 
giunta allo spirito ed alla avvenenza 
d'Knrichetta, le meritò gli omaggi 
dei ^octi contemporanei . Le sue 
liozzc seguirono- poco tempo do])o. 
Dotata di molta imaginazione e vi- 
vacit.ì, ma d’un carattere ardente ed 
ostinato, c troppo inclinata al piace- 
re, la Murai commise qualche tra- 
scorso a cui i suoi natali diedero an- 
cora più cori'o. Sospettata d’aver coo- 
Jicrato ad un libello "nel quale era 
insulLita tutta la corto di Luigi XIV, 
fu esiliata a Loches, da e.sso monar- 
ca, a sollecitazione dell.’» Maintenon. 
In tale ritiro ella compose; I. Mc- 


M U R 

morie deBa sua vita, Parigi, 1697, 
in 12: è meno una storia che un ro- 
manzo ; II Nuovi racconti di fate, 
Parigi, 1698, 2 voi. in 12; inseriti 
poi nella raccolta intitolata: Gabi- 
netto delle fate ; III II Fiaggio di 
campagna, Parigi, 1699, 2 voi. in 
12; opera leggiadramente scritta, 
falsamente attribuita alla Dorand } 
IV Un Dialogo ilei morti, V Storia 
della cortigiana Rodope , Loches, 
1708; tale storia non è terminata j 
VI Storia galante degli abitanti di 
Loches, che è denotata sotto il no- 
mo di Segovia ; 1 ’ autrice prese la 
idea ditale romanzo satirico ueiDia- 
Volo zojHfo, che era venato in luce 
allora ; Vii I Folletti, del castello 
di Kernosj', Leida, Parigi, 1710- 
1717, in 'l2, 2 voi.; ristampati più 
volto . Tale romanzo ingegnoso e 
pieno di grazie, è la miglior opera 
della Murai ; Vili Storie sublimi 
ed allegoriche, 1699, 2 voi. in 1 2, 
attribuite alia contessa d’Auluoy, da 
Leuglet-Dufresnoy ; IX Canzoni ed 
altre Poesie fuggcvoli, sparse nello 
raccolte di quel teuqio, e tra le qua- 
li spiccauo la sua Canzone sull’ In- 
verno del 1 709 , la sua Strofa sul 
Piacere, e cin<iue o sci alti i ctunpo- 
mmenti non poco leggiadri. 11 con- 
te di Dunois, 1671, in 12, che lo 
fu senza ragione attribuito, è della 
Villcdicu. Il marchese di Pauliny 
possedeva un manoscritto di lettere 
della Murai, iiidiritto alle sue amiche, 
o contenenti romanzetti , novelle , 
racconti di fate. Vi si trovava altre- 
sì un romanzo inedito, intitolato il 
Sofà amoroso. A torto pure venne 
attribuito a questa dama il libro' in- 
titolato Effetti della gelosia , Pari- 
gi, ifiqC, In 12: non òche una ri- 
stampa pubblicata da Lcsconvcl, sot- 
to un nuovo fitolo,secondo il suo co- 
stume, della Storia tragica di Fran- 
cesca di Foix , contessa di Clia- 
tcnuhriantiF. Lk.sconvf.u). I roman- 
zi della eonlcssa di Murai , 1 ’ banno 
latta ascrivere tra le donne piìi cele- 
bri in tale genere tli li'Ui.'ralui'a. Si 


Dk::;:; :d by Googlc 


M U R 

(hinio anmiirarc per la purezza del 
gusto, la saggezza delle idee , la do- 
cenza dei quadri, e per una tinta di 
rdosofia che caratterizza il secolo in 
cui sono stati scritti. I suoi versi, in 
piccol numero, spiccano per la facili- 
ti j ed ella avrebbe potuto rendersi 
rinomata tra i poeti erotici, ove aves- 
se coltivata unicamente la poesia. 
Kcl J 7 i 5 il duca d'Orldans, reggen- 
te di Francia, a raccomandazione di 
madama di Parabère , sua favorita , 
pose fine all' esilio della Murat , la 
«jualc non godè lungo tempo del pia- 
cere di rivedere un'amica di cui det- 
tava le energiche lettere. Morì, non 
a Parigi, come hanno detto i più de* 
suoi biografi, ma nel suo castello del- 
la Buzardière, nel Mainc, ai 34 di 
sctt. 171C, in età di 4b anni, senza 
lasciar figli. Lo tue due sorelle non 
essendo state maritate ella fu l' ulti- 
mo ram|xillo dcU’antira famiglia dei 
Castelnau, originaria del Bigorre. 

A — T. 

MURATORI (Lonovico-AisTo- 
>10), uno dei dotti più ragguarde- 
voli e più laboriosi di cui si onori 
l'Italia, nacqiic,ai a I d'ottobre 1673, 
a Viguola nel Modenese. Fece i pri- 
mi studi nel collegio di Modena, do^ 
ve si rese distinto per la sua appli- 
cazione, c per la rapidità de' suoi 
irogrcssi nelle lingue antiche onel- 
a letteratura. Frequentò poscia lo 
scuole dell' università, applicandosi 
con pari ardore alla filosofìa , alla 
giurisprudenza ed alla teologia. Il 
ji. Bacebini, dotto bibliotecario del 
tliira di Modena, gl'iospirò l'amore 
delle ricerche storiche e gl’insegnò 
a leggere i manoscritti. Finalmente 
in età di vent'anni, era già tenuto 
per un prodigio di spirilo o di eru- 
dizione . Fu chiamato nel i G9.4 a 
Milano dal conte (iarlo Borromeo, 
per esercitare uno degriinpieghi di 
conservatore della fnnosa biblioteca 
ambrosiana. Prima di partire da Mo- 
ilcna, volle dottorarsi in utruque ju- 
re. Le tesi cui sostenne in tale occa- 
sione , furono universalmente ap- 
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piaudite. Giunto a Milano, Mura- 
tori, dopo di aver presi gli ordini 
sacri, non tardò a giustificare le spe- 
ranze che i suoi talenti avevano da- 
te j fece una scelta tra i numerosi 
manoscritti di cui gli era aRìdata la 
custodia, e li pubblicò con disserta- 
zioni proprie a spargere una nuova 
luca su ■faij punti di antichità. La 
sua riputazione fece presto ramma- 
ricare il duca di Modena di aver la- 
sciato allontanato un uomo che com- 
pariva con tanto ^rido. Per indurlo 
a tornare, gli offri la carica di con- 
servatore degli archivi pubblici, e 
quella di suo bibliotecario, vacante 
per la rinunzia del p. Bacchini ( f'. 
Bacchimi ). Muratori tornò à Mode- 
na nel 1700, nè uscì più di tale 
città che per visitare i depositi pub- 
blici delle principali città d'Italia: 
Apostolo Zeno gli fece offrire, nel 
1734, la cattedra di bulle lettere nel- 
l’università di Padova ; Muratori per 
altro seppe esimersi dall'accettare un 
ufizio che distoltoravrcbbe dagli stu- 
di suoi favoriti. La pubblicazione di 
una moltitudine di Scritti preziosi 
intorno alla storia dell'Italia nel me- 
dio evo, e di erudite dissertazioni, 
ingrandiva ogni anno la sua fama 
sempre crescente ; l'instancabile scrit- 
tore trovava ancora tempo di coltiva- 
re la letteratura amena, ed anche di 
prendere parte nelle discussioni teo- 
logiche le quali in quel tempo tene- 
vano occupate le menti. Tutti i gior- 
nali, tutte le raccolte letterarie si ar- 
ricchivano di alcune delle sue produ- 
zioni, costantcraento indiritte versa 
alcuno scopo di utilità. La compiacen- 
za con la ({naie et comunicava il ri- 
sultato delle sue ricerche, messo l’ave- 
va in relazione coi dotti i jiiù illustri 
dell’ Italia, della F'raboia e della Geio 
mania, cho ricorrevano ai lumi suoi, 
certi di ottenere gli schiarimenti 
diiesligli. Le società letterarie solle- 
cite si mostravano a gara di mandar- 
gli i diplomi di socio; cd una molti- 
tudine di uomini coniinendcYoli in 
ogni genere gli faccvannoniaggio dei 
A 
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loro scritti, pregandolo di nccettsme 
la dedica. lUa in mezzo alle distin- 
zioni lusinghiere delle quali era sog- 
getto, ei dovè pure talvolta solTrire 
delle critiche iuginriose, e ribattere 
ingiuste accuse. Clorse il grido che il 
papa Benedetto XIV scoperte aves- 
se, nelle opere di Giuratori, proposi- 
zioni contrarie alle verità della reli- 
gione, e che lo avesse indicate in nn 
iircvc all' inquisiture di Spagna. Si- 
curo della sua innocenza, il dotto hi- 
bliotccariu non esitò a scrivere al pa- 
pa una lettera di grande rispetto e 
aommessione, in cui gli esponeva le 
sue iiiquictiulini } ed il sommo pon- 
gofire tir sollecito a rincorarlo, spie- 
gaiulogli la cagione della voce che e- 
rasi sparsa. Gli dichiara che nelle ope- 
ro:Suc Ietto UQu lia di riprensibile 
che certi passi i quali concernono la 
giiirisdiziono temporale; ma ch’egli 
non ebbe inai riulenzione di farli 
censurare, persuaso che non si deve 
ailliggcre un uomo di onore col pre- 
testo ch'egli erri intorno a materie 
che non appartengono nè al dogma, 
nè alla (liscipliiia. La salute di .giu- 
ratori, debilitatasi per un lavoro re- 
cessivo, richiedeva di essere più ri- 
spettala; por cousigtio de'medici so- 
spese le sue occupazioni, e si recò a 
respirare l'aria della campagna. Co- 
inè ne tornò, fu sollecito di termina- 
re alcuni scritti, cui divisava di pub- 
blicare ; ina gli accidenti che fatto a- 
vernilo temere per la sua vita, presto 
ricuinpai vero, e,dopo di aver laiigui- 
tp alcuni mesi, egli mori il dì za di 
gennaio del I ^ 5 o, in età di settanta- 
Cctte anni. Sepolto venne con molta 
npinpa nella chiosa di santa Maria di 
Pomposa, da cui, allorché tale basi- 
lica fu rifabbricala, le sue ceneri tras- 
fiate vennero, nel 1^74) >“ 

,di sant' Agi^stino. Muratori non 
possedè mai alcun altro bciieiìzio 
che la prevostura di santa Maria; e 
si all'erma .aiizi che non l’aveva nè 
ricercalo, nè chiesto. Egli è autore 
di scssaataquaUi oopcrc,di cui si tro- 
verà l’eaumwazioue parlicolarizzata 
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nella Bibl. Modenese di Tirabosebt, 
III, 326-46. Le principali sono: I. 
Anecdota eie Ambrosianne bibiiolli, 
codicibus none prirnum ernia, notis 
et dissertaiìonibus illustrata, Mila- 
no, 1697-98; Padova, 1718, 4 tomi 
in 1 voi. in 4-to. 11 primo tomo con- 
tiene quattro poemi oUribiiiti a san 
Paolino sulla festa di san Felice di 
Nola, con ventitré dissertazioni nel- 
le (fuali il dolio autore raccolse le ri- 
cerche le più curiose intorno a tali 
due. santi ed alle loro famiglie, e su 
diversi usi della prirailivn Chiesa (f'. 
t. P.aoLlNo): il secondo, parecchi o- 
puscoli relativi all'eresia de’ Manichei, 
e varie disserbizioni, di cui l'ultima 
e Li più ampia, che traila della coro- 
na ferrea custodita a Puvia,fii ristam- 
pata separatamente a Lipsia: il terzo, 
li libro di Tertulliano he orationc, 
tratto da un manoscritto migliore di 
quello di cui Aigault fatto aveva uso, 
e diversi brevi scritti di autori eccle- 
siastici del medio evo: e rinalmcnlo 
il quarto, parecchi sermoni di e. Mas- 
simo, vescovo di Torino; un curioso 
antifonario del monastero di Bangor 
in Irlanda; alcuni altri opuscoli cc- 
clesi.astici, e le vite de'palriarchi di 
Aquileia lino al secolo dccimoqiiinto. 
Alcune asserzioni di Muratori nello 
sue note e nelle sue dissertazioni, ri- 
conosciute vennero erronee; ma il 
tuo lavoro non era per ciò meno uti- 
le c degno dclfaccoglienza cui ollcn- 
uc; 11 t'ita c rime di Mag^i, Mila- 
no, 1700 I f'.C. Mar. Maggi). Da una 
lettera di Muratori pubblicata da 
Crevenna {Calai. 'VI, zi8), si rac- 
coglie ch'ei disconfessò tale edizione 
Citta senza che il sapesse, e che tentò 
ili vano di sopprimerla; III Della 
perfetta poesia italiana, Modena, 
1706, z voi. in 4-^0 j ristampati con 
nolo dell'abate Salvini, Venezia, 
1724 e 1748, nella medesima forma ; 
taie edizione è La più ricercata. Si 
falla opera, nella quale àluralori non 
esitò di additare i difelli degli scrit- 
tori i più ammirati fra gf Italiani, 
non poteva a meno di non aUirarg U 
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molte critiche; egli per altro lasciò 
al tempo di farne giustizia, ma ciò 
■luu tuUe che persistesse nc'suoi sen- 
timenti (/'.Pktrahca);IV Anecdo- 
ta graeca ex niss. codicibus erula, 
latine donata, notis et disquisilioni- 
bus aucla, Padova, in 4 'io- Sì 

fatta raccolta contiene degli epigram- 
mi di san Gregorio IMazianzeno; del- 
le lettere di Fermo, vescovo di Cesa- 
rea; quattro lettere dell’imperatore 
Giuliano, ed una attribuita falsa- 
mente al papa Giulio I. Ultre le note 
che servono per ischiarire tali diffe- 
renti scritti, l'autore vi aggiunse 
quattro dissertazioni sulle agapi e 
sulle cause della loro soppressione; 
su i sepolcri degli antichi cristiani, 
e per ultimo sulla lettera supposta 
di Giulio I; V De ingeniorum mo- 
deralione in religionis negotio, Pa- 
rigi, ili 4, In 4-in; libro spesso ri- 
stampato. L'edizione più recente è 
quella di Venezia, 1 ^ 08 , in 8.vo. Mu- 
ratori pubblicò la prefata opera col 
nome diZ,a/nin<fur Primnìur, distin- 
tivo di cui si era giù servito prece- 
dentemente. Egli vi espone le rego- 
le di critica le quali gli sembrano le 
più certe per giudicare delle cose che 
appartengono alla religione; c ri- 
sponde alla critica cui Giovanni Phe- 
reponus (G. Ledere) fatta aveva 
dell'ultima edizione delle Opere di 
sant' Agostino; VI Delle antichità 
estensi ed italiane,^ Modena, l'Ji'J- 
4 », z volumi in foglio. Tale ope- 
ra è un modello nel suo genere; 
VII Herurn Italicaruin scriplores 
praecipui ab anno 5 oo ad i 5 oo , 
quorum potissima pars nunc prò- 
diit, ec., Milano, i^iS-Si, i8 o zg 
volumi in foglio. Si aggiunge a tale 
preziosa raccolta una raccolta nuova 
pubblicata col medesimo titolo da 
Gius. Mar. Tartini, Firenze, 1 748- 
^o, z voi. in fogl., o le Accessiones 
del p. MittarelU, che contengono gli 
storici di Faenza ( P. Mittabelh ). 
Nel 1-J20 Muratori concepì l'idea 
di tale raccolta, di cui la compilazio- 
ne, che presuppone delle ricerche 

40. 
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ed una pazienza instancabili, A qu.a- 
Ic appunto aspettar si doveva da un 
dotto di tanta distinzione. Comuni- 
cò il suo disegno ad Argcllati, ed in 
pari tempo gli partecipò in quale 
imbarazzo egli era, conoscendo in 
Italia un solo stampatore in grado 
di assumere una simile intrapresa. 
Argcllati riuscì a trarre in tale dise- 
gno alcuni nobili Milanesi, che si 
unirono col titolo di Società palati- 
na (1), ed ottenne da essi i denari 
necessari istituire una stampe- 
ria magnifica , dalla quale usci la 
prefata importante raccolta ( P. An- 
GiLLATt ) ; Vili Delle forze delC 
intendimento umano - Venezia , 
1735 e 1748, in 8.V0. È una confu- 
tazione del trattato di Lezio della 
debolezza deUo spirito umano ( Pi 
Lezio e d’Olivet ) ; IX De Para- 
diso regnique coelestis gloria liber, 
Verona, 1 788, in 4-to. Si fatta opera 
ò una risposta all’ opera di Burnet, 
De stata mortuorum ; X Antiqui- 
tates italicae medii aeri; sire Dis- 
sertntiones de moribus italici papa- 
li ab inclinatiune Romani imperii 
usque ad ann. i 5 oo, Milano, 1788- 
43, 6 voi. in fogb, Arezzo, 1777-80, 
17 voL in 4.to. E una raccolta delle 
vecchie carte, de'diplomi, delle let- 
tere e delle cronache, cui Muratori 
tratte aveva dalle biblioteche e da- 
gli archivi delle principali città del- 
l' Italia. Malgrado gli errori cui vi 
notarono parecchi dotti, tale opera 
è una di quello che fanno maggior 
onore alla pazienza ed nll'erudizio- 
ne di Muratori : ei ne fece un com- 
pendio in italiano per servire di con- 
tinuazione agli Annali d'Italia {P. 

S ui sotto il n.° XIV ), pubbUcati da 
Fr. Soli Muratori , suo nipote, 
Milano, i75i,3vol.in 4 -to ; ristam- 
pato più volte; XI Norus thesaurus 
veterum inscriplionum in praeci- 
puis earumdem collectionibus ha- 

(f) Xsft neme perb che 

le tue aJanante nel collegio cenoictulo 
aAlcrl^uoeue (pi nome di Àtdéi 
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ctenus praetermissarupi, Milano , 
6 voi. in fogl. E la più am- 
pia raccolta che si posseda in tale 
genero; ma nel copiare una quan- 
tità d' iscrizioni, commessi vennero 
degli errori che indicati iiirono da 
La Bastie, Leicb, Cannegicter, He- 

f embuch , Crist. Sassi, ec. Sebast 
)onati pubblicò un supplemento a 
tale Raccolta, Lucca, 2 voi. in 

fogl. ; XII De superslitione vitanda 
adversus votum sunguinarium prò 
immaculata Deiparac concepitone, 
Milano ( Venezia ), 1740 e l^^2, in 
4-to. L’autore pubblicò tale opera 
col nome di Ànt. Lampridius , a 
dire di Tiraboschi, o di Ani. Cam- 
pana, secondo Barbier ( Diz. degli 
anonimi, d .° II, .,8 ): vi combatte, 
con pari forza c ragione, il voto di 
difenderò fino alla morte rininiacu- 
lata concezione della B. Vergine, 
opinione rbpettabile senza dubbio, 
ma che non ò un dogma della fede; 
XIII II Cristianesimo Jelice nelle 
missioni del Paragaai , Venezia, 
1743, in 4 -to, ed aumentato di una 
seconda parte, i74o> nella medesi- 
ma forma ( P. Cattami ) ; la prima 

J iarte fu tradotta liberamente in 
rancese col seguente titolo : Rela- 
zione delle missioni nel Paraguai, 
Parigi, 1754, in 12 (i); XIV An- 
nali d' Italia dall'era volgare si- 
no alCanno 1749, Milano (Venezia), 
> 744 ' 49 > tol. in 4 -to. Si fatta ope- 
ra , più volte ristampata , tradotta 
venne in tedesco con note da Bau- 
dis, Lipsia, i745-5o, 9 voi. in /,.to; 
Fedizione di Lucca, 1702-70, 14 voi. 
in 4-to, è aumentata di un vobiine 
che comprende la continuazione lino 
al 1762, 0 di un voi. d'indici. Quelle 
di Monaco, 1761, di Napoli, di 
Roma, 1780, contengono delle Pre- 

( 1) La Frwteia UtiérartOj del 1769 (I, 3a2) 
attrilmÌMre Ulc tradasionn al p. dj Lournicl 
lic« S|ssftlo), gcsuila , nato a Rranrs it giorno 
3 di aprila del 1736$ I/cHcmplarc della Htìa» 
siane chr iis'lb biblioteca del re dì Frati* 

da, intorno al tìtolo, una nula 

criiu, che ràUribui»t’c al p. Lornlfvri, cnuita. 
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fazioni critiche di Gius. Catalani; 
e da ultimo F abate Gius. Oggeri 
pubblicò una Continuazione di tale 
opera, del 1760 lino al 1786, Roma, 
1790, 5 voi. in 8.V0. Criticat fu ne- 
gli Annali d'Italia, Io stile di troj - 
po famigliare, e la pochissima soler- 
zia nelle discussioni cronologiche; 
XV Liturgia romana vetus tria sa- 
cramentaria cornpleclens, Venezia, 
1748, 2 tomi in fogl.; tale opera ap- 
partiene in sostanza al dotto p. Bac- 
chini : l'editore vi premise una curio- 
sa dissertazione sull'antica litiire-ia 
romana, comparata con quella dello 
chiese di Oliente c di Occidente; 
Wl Della pubblica felicità oggetto 
de'buoni principi, Lucca, 1749; trad. 
in francese dal p. di Livoy; XVII 
Le l'ite del p. Paolo Segneri , di 
Sigonio, di G. G. Orsi, di Tasso- 
ni, ec.; XVIII Delle Dissertazioni 
negli Opuscoli di Calogerà , nelle 
Raccolte della società Colombaria, 
dell'accademia etnisca di Cortona , 
no’ Spmbol. lilterar. di Cori, ec.- 
XIX Let/ere, Venezia, 1 783, 2 vo- 
lumi. A tale raccolta precede una 
P ita di Muratori scritta da Andrea 
Lazzari, rettore e professore di elo- 
quenza nel seminano di Pesaro. Le 
Opere di Muratori furono pubblica- 
to, Arezzo 1767-80, 36 voi. in 4.I0, 
e Venezia, 1790-1810, 48 voi. in 
8.V0. Pochi dotti ottennero maggio- 
ri lodi: i giornali letterarj dell’Italia 
e della Germania contengono dei 
Ragguagli intorno alla sua vita ed 
alle sue opere; l’abate Goiijet pub- 
blicò una Pila di Muratori, con a'^- 
giuntc, nel tomo VI delle Memo- 
rie di d’Artigny; G. Fabricio, Bru- 
cker, cc-, scrissero di lui in articoli 
particolarizzatì : da ultimo il nipote 
di Muratori pubblicò in italiano la 
Pila di tale uomo celebre, Venezia, 
« 756 , in 4-to; ella è ricercatissima. 
Si troveranno dc’particolari intorno 
agli altri suoi bl iCTafi nella RibL 
Modenese, alla quale rimandiamo i 
curiosi con fiducia. 

M-a. 
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MURBERG (Glov.^^^l), leltcr;i- 
to e poeta sve dese, morto nel princi- 
pio del secolo dccimonono, fu retto- 
ri; di lino de’ eolleoi di Stocolm, e 
divenne ineinliro deU’accadcmia sve- 
dese, poco dopo che fondata venne 
tale sorieli da Gustavo III. Egli è 
autore di parecchi discorsiaccaderni- 
ri ; ina è specialmente noto in Isve- 
7 Ì:i per la sua traduzione , in versi 
svedesi, deir>if/(i/i(i di Racinc. Tale 
traduzione, fedelissima , è in pari 
tempo della massima eleganza, ed 
adegua le bellezze dciroriginalo per 
spianto è possibile di riprodurlo in 
lina lingua straniera della quale il 
genio ò totalmente differente da quel- 
lo di Kacine. C — àv. 

ML'RUOC, re di Scozia, figlio di 
Ainbeikclletb , successe, nel ^iS, 
ad Eugenio IV. Il regno di tale 
principe fu sì tranquillo , che Beda 
lo storico esclama con sorpresa : 
M filiali mai saranno i frutti di qiie- 
ji sto ? il saprà la posterità , però che 
I’ si mise quasi onninamente da can- 
n to ogni idea cavalleresca, e si obliò 
SI l’uso delle armi IVIurdoc ristau- 
l ò le chiese, fabbricò de’ monasteri , 
c mori nel ^So. Etfin gli successe. 

E — a. 

MURE ( GiovAMvi-M.ini.i m i.a), 

canonico di Montbrison nel secolo 
decimosettimo , apparteneva molto 
probabilmente alia famiglia di tale 
nome , nota ne! Forez ( oggigiorno 
dipartimento della Loira ) , fino dal 
secolo decimoterzo. Kon è per altro 
nominato d.a Pernetti ne’ suoi L,io- 
itesi degni di memoria. Gli scritti 
di La Mure sono : I. Antichità dei 
jiriorato delle religiose diUeaulicu, 
deli ordine di Fonlcvrauld ( diocesi 
di Lione ) , l 654 , in la ; II Storia 
ecclesiastica della diocesi di Lio- 
ne, trattata secondo la serie crono- 
logica delle File degli arcivescovi, 
lùonc , 1G71 , in 4 -io j III ò'iorin 
universale civile ed ecclesiastica 
del paese di Forez, Lione, iC 74 > 
in 4-to. 

A. B-r. 
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MURE (FiiANCiiseo BoirRr.i'ir.voiv 
DI BissiKiiK DI i.A », professore e de- 
cano della facoltà di medicina di 
Montpellier, nacque nel l'oit-Saint- 
Picrre della .Martinica , il giorno 1 1 
di giugno del 1717, e mori a Mont- 
pellier il 18 di m.arzo del 1787. Di- 
scendeva da un’ antica famiglia di 
Francia ; ed i suoi antenati erano 
stati nel numero de’ primi abitanti 
che fondarono la colonia della Mar- 
tinica nel secolo decimosettimo. Suo 
padre, uno do’proprictarj dell’ isola, 
era cavaliere di san Luigi, c coman- 
dante delle milizie del quartiere di 
Macouba. Il gipvane La Mure fu 
mandato nella madre patria , verso 
l’età di sci anni, perchè vi ricevesse 
una conveniente educazione ; collo- 
cato venne egli dapprima nel colle- 
gio di iXantcs , indi in quello di la 
Fiòche. Terminata che vi ebbe la fi- 
losoHa, fu richiamato da suo padre 
nelLa Martinica, dove si recò con cal- 
dissimo desiderio di studiare la me- 
dicina ; ma suo padre, che su di lui 
aveva altre mire, si oppose al suo di- 
segno di tornare in Francia per ot- 
tenere i gradi accademici. La Mure, 
in età di 19 anni, e disperando di 
smuoverlo, s'imbarcò segretamente, 
si recò a Marsiglia, e di là a Mont- 
pellier, dove si applicò senza posa 
allo studio della medicina. Vi otten- 
ne il dottorato nel 174^, poi che da- 
ta ebbe prova, negli esami, th cogni- 
zioni estese, c di una chiara elocu- 
zione. Abbandonato dalla sua fami- 
glia, concepì l’idea di fermare stan- 
za a Montpellier , e di procacciarsi , 
nell'aringo della pubblica istruzio- 
ne, i mezzi di sussistenza cui gli ri- 
cusava il rigore di un padre. Le le- 
zioni che vi diede di anatomia, di 
fisiologia, ed in generale su tutti i 
soggetti dell’istituzione medica, at- 
tirarono una moltitudine di allievi. 
La Mure possedeva in altissimo gr.à- 
do il talento d’insegnare : si ammi- 
rava, nelle sue lezioni , 1’ abbondan- 
za, la scelta, la bella connessione del- 
le idee, la chiarezza con la quale lo 
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esponeva, e Tclcganza sostenuta del- 
le sue espressioni. Sceglieva spesso 
per tema le diverse proposizioni di 
boerbaave , che era allora in mollo 
credito nelle scuole. Cementava lo 
aue proposizioni ; e quantunque am- 
mirasse l’ingegno di quel grande uo- 
mo , combatteva vittoriosamente le 
eue teorie meccaniche. Nel 1748 ri- 
mase vacante una cattedra di medici- 
na nella facoltà di Montpellier: La 
Mure si mise nel numero de’concor- 
renti percoutcnderla ad altri sci can- 
didati. L’opinione pubblica dava a lui 
la preferenza su tulti^ ci corrispose 
a tale opinione, mediante la superio- 
rità cui mostrò nel corso della di- 
sputa. Specialmente nelle prelezioni 
alle quali i candidati erano obbliga- 
ti, fece brillare l’estensione delle sue 
cognizioni e dc’suoi talenti oratorj. 
In una di tali prelezioni affermò c 
sostenne che la febbre non ò bene 
caratterizzata dalla celerità del pol- 
so, e che il vero suo carattere è in- 
dicato dalla relazione della forza del 
cuore con la forza costante de’mu- 
scoli sottomessi alla volontà. Essendo 
tale asserzione stata combattuta da 
Serene, uno dei concorrenti. La Mu- 
re la giustificò in uno scritto a stam- 
pa. Appoggiò giudiziosamente la sua 
opinione alla circostanza che, nelle 
febbri dette maligne, il polso è spes- 
so similissimo al polso naturale, ben- 
ché tale polso insidioso sia troppo 
forte relativamente alla debolezza 
dell’ammalato. Dopo di essere uscito 
vittorioso di tali prelezioni. La Mu- 
re non brillò meno nelle triduane. 
Erano dodici tesi di cui i temi asse- 
gnati venivano dai giuiUci del con- 
corso, e che esser dovevano compo- 
ste, stampate nel periodo di dodici 
giorni, e sostenute nel corso di tre 
altri. ’Tali maniere di composizioni 
sono di rado notabili, non essendo 
che una maniera d’ improvvisare : 
quelle di La Mure ottennero una 
sorte più fortunata -, sono esse rima- 
ste nella letteratura medica, siccome 
altrettanti capolavori. Quantunque 
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i soggetti cui uopo gli fu di trattare, 
sembrassero scelti a bella jiosta, per 
la loro dilficoltà, dalla malevolenza 
de’giudici, si direbbe che le tesi di 
cui parliamo sono il frutto di lun- 
ghe meditazioni, e clic furono scrit- 
te con grandissimo agio. Malgrado 
tali cospicui meriti. La Mure non 
ottenne i suffragi della facoltà: di- 
venuto le era sospetto per la sua op- 
posizione ai sistemi ebe lungamente 
dominato avevano nella scuola. Con- 
citato da sì fatta ingiustizia, si recò 
a Parigi, e ricorse olla giustizia del 
trono. 11 cancelliere D’Agucsscau 
esaminò in persona le v.irie lesi del 
concorso: quelle di La Mure otten- 
nero tutti i voti; ed il re lo fece 
candidato perpetuo alla prima cat- 
tedra ebe convenuta gli fosse, fra 
quelle che rimaste sarebbero vacan- 
ti nella facoltà di Montpellier. Tre 
anni dopo, nel iqSl, vi entrò in 
qualità di jirofcssorc. Egli seppe, 
con la sua dolcezza come anebe per 
l’elevato suo carattere, c per l’ascen- 
dontc de’ suoi talenti, conciliarsi i 
suffragi e l'aniicìzia di una compa- 
gnia ebe voluto aveva escluderlo d:J 
suo seno. Da tale momento ai lavo- 
ri dciristriizionu egli associò delle 
riccrebe 0 degli sperimenti fisiolc- 
gici di somma iiii|jortanza. Divenne 
membro dell'accademia reale delle 
scienze di Montpellier ; ed a tale 
corap.agnia egli lesse v.arie Memorie 
intorno .ai prefati argomenti. La pri- 
ma è relativa alla separazione della 
saliva. Vi dimostra, contro l opinio- 
ne generalmente ricevuta in quel 
tempo, che non per la pressione del- 
le glaudule salivari tale separazione 
diviene più abbondante, allorché si 
parla, o durante il masticare. Dello 
altre memorie sono impiegate alla 
spiegazione della causa de’movimcn- 
ti del cervello neU'uomo e negli a- 
nimali. L’autore dimostra come il 
movimento di elevazione del cervel- 
lo che avviene uc'cani viventi, du- 
rante l’espirazione, esser deve at- 
tribuito alla pressione del sangue 
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rnmprcsso nella vcnncava, che ri- 
(liiiicu verso il cervello, eri alza tale 
viscere, "oiinando i seni che csisto- 
no nella base del cranio; c come 1’ 
abbassamento del cervello , per lo 
contrario, risulta dalla dilatazione 
cui soiree la vena cava, durante l'a- 
spira.'.ione. 1/ autore trac da tale 
dottrina dello conseguenze di rilie- 
vo sulla teoria del salasso. Si llitta 
scoperta diede, iti progresso, gran- 
dissitni lumi sulla circolazione del 
sangue in generale, e sulla progres- 
sione del chilo. Tutti gli sperimen- 
ti di La 5Iurc furono inseriti in mia 
Memoria, ex professo, che fu letta 
lieir accademia di Montpellier fino 
dal mese di maggio del l^Ó 2 , e che 
mandata venne alf accademia ilello 
scienze di Parigi. Tale comp.agnia 
prezzò tanto si fatto lavoro, che la 
l'eco stampare, in unlicipttzione, nel 
volume delle sue Memorie pel 
Kcl giorno it di agosto del rj!)! 1’ 
ncc.idcmia di Parigi lesse la suddet- 
ta Memoria. Queste date tutto sono 
notabili, a motivo dell’accusa di ru- 
beria letteraria, che fu intentata 
contro La Mure, d.aU'illuslrc Hallcr; 
questi partecipate aveva in una let- 
tera .al celebre Saiivages, le nuore 
sue idee sull'in itabilità e sulla sen- 
sibilità, c pretendeva che la lettera 
fosse stala comunicata a La Mure, 
il quale approfittato ue avesse pel 
lavoro di che abbiamo parlato. La 
Mure si giustificò pienamente, e pro- 
vò, confrontando le date delia lettu- 
ra della sua memoria, e della lettera 
di Haller, che fatte essi avevano le 
l<jro scoperto nel medesimo tera|Mi. 
La Mure attese in seguilo a delle ri- 
cerche sulla pidsazione delle arterie. 
Tolse a dinisstrarc ebo tale movi- 
mento risidta da una scossa o da una 
vibrazione cui soffrono, c non dalla 
loro dilaUizione. Compilò, su talo 
argomento , una Memoria che fu 
statnp.ata nella raccolta dcll’accadc- 
mia delle scienze di Parigi, pel ■ '}G5. 
Tale Memoria, non che quella che 
tratta dc’movimenli del Cervello, e 
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le scritture relative alla contesa con 
Haller, come anche una dissertazio- 
ne sul colore del sangue, furono, in 
progresso, stampato unite iti nn vo-" 
lume. La Mure, che, per una specie 
di diffidenza di sù stesso, interdetta 
si era la pratica della medicina, du- 
rante i primi anni in cui si applica- 
va all’ insegnare, si provò nondime- 
no di fare l’applicazione delle vaste 
sue cognizioni teoriche alla guari- 
gione dc’malati. Le prime sue pro- 
ve furono coronate dal massimo buon 
siiccc.sso ; o presto ei meritò di esse- 
re annoverato fra i piìi valenti prati- 
ci del suo secolo. Gli stranieri accor- 
revano da ogni parte per udire i 
suoi consigli ; c quantunque egli fos- 
so disinteressatissimo, e visitasse gra- 
tuitamente un numero grande di 
poveri, la sua clientela gli produce- 
va 4<>,ooo franchi all’amìo, somma 
considerabile per l’ epoca e per la 
città nella quale praticava l’arte sua. 
Siccome non aveva prole , cd era 
stato scacciato dalla sua famiglia , 
spendeva tutta la sua rendita nell* 
interno della sua ca.sa, o in atti di ge- 
nerosità. L.a 51urc accoppiava ai più 
rari talenti di professoro qiiei che 
costituiscono il grande pratico : tali 
vantaggi da più secoli non si erano 
comhiii:iti, nel medesimo professo- 
re, a 5Iontpellicr. Cessò di scrivere 
per tempo ; tutto il suo tempo veni- 
va cousiimato dalla sna pratica o 
dai suoi doveri di professore, cui a- 
dcinpiè fino agli ultimi istanti della 
sua vita. Le opero sue tutto, delle 
quali indicate abbiamo le più im- 
portanti, stampate furono unito in 
due volumi in la. Vedi il suo Elo- 
gio, per Vicq-d’Azyr, c Domite, fra 
quelli degli accademici di Montpel- 
lier ; ve n’ ha un terzo, in latino, 
del professore Rrun, letto alla facol- 
tà di medicina della medesima città. 

F— B. 

51DRER (Enbico), di Lucerna, 
morì |irociiratorc della Certosa d' It- 
tiiigeu in Tiirgovia, nel i638, nel 
cinquantesimo anno suo. Fu uomo 
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dotto e laborioso, che si rese noto 
per la sua opera intitolata ; Helvetia 
sancta, seu Paradisus sauctorum 
Helvcliae Jlorum, stampata dopo la 
sua morte, nel 1G4H, n Lucerna, in 
foglio. Tale prima edizione, correda- 
ta di 4 ° stampe, incise sui disegni di 
Giovanni Aspcr, è ricercata. Un'ope- 
ra assai più considerabile, il ’Plwa- 
trum Helvctiorum seu Monumenta 
sacra Helvctiue episcopntuum et 
jnonastcriorum , il tenne occupato 
una grande parte della sua vita. K 
conservata manoscritta nelle abazie 
« nc'convanti della Svizzera, dc'qua- 
li contiene la storia. 

U— I. 

MURET (Marcantonio), cele- 
bre professore di belle lettere, nacque 
nel borgo di tale nome, presso a Li- 
raoges, nel i 5 z 6 . App.artcneva ad un’ 
orrcvol famiglia; i suoi panegiristi 
vollero anzi che stati gli fossero con- 
feriti dc'titoli di nobiltà, senza altro 
fondamento che la conformità del 
suo nome con quello del luogo che 
veduto l'aveva nascere. Siccome i suoi 
professori ispirato gli avevano un in- 
vincibile disgusto, ci divenne mae- 
stro di sè stesso, e, come usci dell'a- 
dulescenza,fu in grado di essere mae- 
stro ad altri. Non aveva che diciot- 
to anni, allorché incoraggiato dalla 
benevolenza di Giulio Scaligero, cui 
si piaceva di chiamare suo padre, 
spiegò Cicerone e Terenzio nella 
casa deU’arcivescoTo di Ancb. Si recò 
in seguito a Villeneuve d'Agen, per 
assumere l'educazione del figlio di 
un ricco mercatante, ed insegnare 
in pari tempo i classici latini nel col- 
legio di tale città. Non soggiornava 
lungamente in nessun luogo. Poitiers 
il trattenne pochi mesi nel modesto 
ufizio di ripetitore di alcuni giovani; 
finalmente offerta gli venne una cat- 
tedra a Bordeaux prima del i 547 ; 
ed uno ei fu dc’precettori di Mon- 
taigne (P. questo nome). In tale ul- 
tima epoca era professore della terza 
classe a Parigi, dove parve che fer- 
mata avesse stanza j c ver.so il i 55 z 
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diec!c,snlla filosofia c sulle generalità 
del diritto civile, delle lezioni che 
attirarono un concorso prodigio.so di 
uditori. Mentre insegnava con tanto 
applauso accusato venne d’ inclinazio- 
ni anl^tsichei chiuso nelle prigioni 
dello ChAtelct, presa aveva la deter- 
minazione disperata di lasciarsi mo- 
rire di fame, allorché le sollecitazio- 
ni degli amici suoi lo resero alla li- 
bertà. Un ritiro inospitale riserv.ato 
gli era a Tolosa. Appena incomincia- 
te vi aveva delle conferenze sugli c- 
Icraenti del diritto romano, perse- 
guitato vi fu dall'iinpiitazione di non 
aver rinunziato ad un vizio infame. 
Accusato venne come suo complice 
un giovane di Uijon, suo allievo, 
chiamalo Luca Mcnge Fremiot (1) j 
ed ambedue condannati furono ad 
essere abbruciati quali sodomiti ed 
eretici, siccome è detto nella senten- 
za scritta ne' registri degli scabini 
del 1554. Tale complicazione di de- 
litti induce a credere che Aluret fos-' 
se vittima della crassa credulità dei 
giudici e de’raggiri di alcuni invi- 
diosi accaniti a nuocergli . Avver- 
tito a tempo ilclla trama ordita con- 
tro di lui , Muret cercò un asilo 
in Italia , cd ammalò per via ; il 
medico chiamato per medicailo,scor- 
gcndo didicile il caso, volle consulta- 
re con im confratello. Essi delibera- 
rono in latino in presenza del pa- 
ziente, cui daU'apparcnza di fuggiti- 

(i) Tale gioranc a|)jf»rtpn«a ad una fami* 
glia del parlamento, fi*couda di nomini raggnar- 
derolì. V'hanno dii« anoi scritti nelle JuPtT%ilÌA 
di Muret; e n’esisiono altri tre in Gmtert», e nH 
secondo volarne delle J^fMeiae pottarum gaììo^ 
rum. Muret, dedicandogli, nel i554v li* *iua tra- 
duiìooe del settimo lihra dette To]>irhe di Ari- 
stotele, gli parla dulia sua aiFt-zìune e della ro- 
zniine loro disgrazia con un’espansione cho sa- 
rebbe stato il culmo d**!!* impiitlenta, se 1 romori 
corsi contro dì lui fossero stati fondati. Tali ro- 
inori sono smenliti dalla sua condotta posteriore* 
Altronde, quando sì conosce Taspro, orgoglioso, 
esclusivo ed iracondissimo talento dn pih dn’let- 
terati dì qneUVjKica coi resi non aveva socievoli 
il conversare coi grandi, è agevole di ]iersuadersi 
clic Mure! finse ro*lretlo a retroct'tlere dinanzi 
alle trame de'sooi nemici. Vedi nelle Amenità 
letterarie di geyser, pag. Vogtii Apolugia. 
prò Murcto ^riminit todumiae pcstulalo. 


Digitized by Gopgle 



M LI R 

vo credevano un uomo da nulla, in- 
capace d’intenderlì, e convennero di 
arrischiare su di lui un rimedio vio- 
lento ed inusitato . Queste parole 
proferite da essi in latino; Faciamus 
periculum in anima vili (i), risuo- 
narono nella niente di Murct; c la 
domane ricovrò le sue forze per fug- 
gire alla prova micidiale. Le inià- 
manti accuse che cadute erano su di 
lui in Francia si rinnovarono duran- 
te il suo soggiorno a Venezia ed a 
Padova; ma esse caddero dinanzi al- 
le testimonianze di stima che otten- 
ne dagli uomini eminenti nella lette- 
ratura, Loredan, Centanni, Bcmho, 
i Manuzi, furono solleciti nel ricer- 
carlo. Il cardinale Ippolito d’Este, al 
quale era stato raccomandato dal car- 
dinale di Tournon, lo stimolò di re- 
carsi a Roma per aumentare la pic- 
ciola sua corte letteraria. Muret ave- 
va allora 34 anni. I più de’ membri 
del sacro collegio, cd il papa PioV, il 
vendicarono, con la loro accoglienza, 
<11 una calunnia spirante. Due vec- 
chi amici di Muret, Lambin, c Giu- 
seppe Scaligero, contribuito avevano 
a propalarla, ripetendola ancb’ essi. 
Il primo si era indispettito contro 
Muret, cui accusava di avergli ruba- 
te alcune note intorno ad Orazio; 
ma non andò guari ebe si ritrattò 
dalle suggestioni di una cieca ani- 
mosità. iJno scherzo inasprito aveva 
r ultimo per sempre : Muret iroa- 
ginato aveva di pubblicare, siccome 
frammenti di due antichi <M>mici la- 
tini , alcuni suoi versi. Scaligero 
n’era stato gabbato, si che inserì tali 
versi in un’edizione di Vairone col 
nomo di autori supposti, Azzio e 
Tra bea: tale sbaglio attirò tanta ir- 
risione sull' ipercritico che non la 
potè mai perdonare. Nel i50i (j) 

(i) De'compìblori moderni aUtellirono 
aneddoto in diverae maniere, facendo rìspondtre 
l>rontanicnte daU’ammalato: Anima non eti vi- 
lis pio <jua morttuts est Christus, ffC* IVoi tema- 
lo albiamo di dover seguire il racronlo inverilo 
nella Proiof;rafia di Duverdier, autore conlem- 
l>oraneo. 

(a) Preferita abbiamo tale data a qnclU 
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Muret accompagnò il suo protcUora 
Ippolito d’Este, inviato legato a in- 
tere in Francia. Vi ridestò la vecchia 
sua amicizia per Turnebio, al quale 
dedicò le sue scolìe sulle Filippiche 
di Cicerone. Tornato a Roma, n<d 
i563, scelse per testo delle sue lezio- 
ni pubbliche la Morale di Aristote- 
le, sulla quale esaurì le spiegazioni 
fino al i5tì^.Poi che ottenuta ebbe 
la laurea dottorale in Ascoli, professò, 
per quattro anni, il diritto civile, c 
continuò in pari tempo l inscgoa- 
mcnto delle belle lettere. Muret in- 
trodusse nel primo di tali studj tut- 
ta queir amenità cui suscettivo era 
di attingere nel secondo : all' arida 
maniera di esporre usata nelle scuo- 
le di giurisprudenza , sostituì uno 
stile sempre chiaro, elegante cd ar- 
monioso, L'inclinazione ad una vi- 
ta regolata il condusse a farsi eccle- 
siastico nel i5^G . Due anni dopo 
Stefano Battorì, re di Polonia, vo- 
lendolo attirare presso di sé , gli 
uflri un annuo stipendio di i5oo 
scudi d’oro, ed un benefìzio che ne 
fruttava 5oo. Gregorio IX si ostinò 
ad ottenere la preferenza sul princi- 
pe straniero, c, per rattencre Muret, 
raddoppiò i 5oo scudi il'oro ai quali 
ascendevano i suoi onorar], Muret si 
diede, verso la fine della sua vita , a 
tutto il fervore de' seutimcnti reli- 
giosi, i quali si accordavano con la 
disposizione ad essere commosso, che 
il dominava, dicesi, a grado tale, che 
più volte , celebrando la messa , si 
sorprese intenerito fino a lagrimarc. 
Egli morì a Roma il giorno 4 di giu- 
gno del 1 585, lasciato avendo, ai Mi- 
nori osservanti della Trinità de’ 
Monti, mille scudi romani pel suo 
anniversario perpetuo : cd al p. Fr. 
Bcnci, gesuita , suo discepolo ed a- 
mico, che recitò la sua orazione fu- 

del |»rrb rhc tS6i si il rollo- 

qnio di poissi, al qnalr intrrvrnne il rnHinale 
U'Estc. Quanto alle vane dimore di Mtirrt, in- 
torno allVpoca delle quali rimanrrano molli datt- 
ili, seguita abbiamo in generale l’auterìtà del 
presidente De Tboiu 
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mtbrf, tutti i suoi libri e le sue Ope- 
re manoscritte, che esistevano tutta- 
via, verso la fine del secolo dcciniot- 
tavo , nella biblioteca del Collegio 
romano. La prima edizione delle sue 
Opere , pubblicata a Verona , 1717 - 
3o, 5 voi. in 8.V0, e descritta da Ni- 
csron, è imperfetta non che difetto- 
sa in ogni aspetto. Runkenio no 
pubblicò una infmitanionte miglio- 
re, Leida, 1789, 4 voi. in 8.vo.Vi u- 
ni le prefazioni composte da Xom- 
masio c Clieccozio , per le loro edi- 
zioni particolari delle Aringhe, del- 
le Lettere e delle Poesie di Muret. 
11 primo suo volume eompreudo 
ipiarantasci di tali Aringhe , le Let- 
tere aumentate, i Juvenilia et poe- 
niala varia di Murct. R secondo 
contiene le f'ariae lecliones , de* 
Cementi intorno a Catullo ed alle 
CatiUnarie^un libro Observationum 
jaris, e delle semplici Scolio su Te- 
renzio, Tibullo, Properzio ed Ora- 
zio, e sulle Filippiche di Cicerone. 
Il terzo è composto di Cementi sul- 
la Alorale e sulle Economiche di 
Aristotele, di una Traduzione del 
settimo libro delle Topiche , e di 
due Ubri della Rettorica di tale filo- 
sofo ; di un Comento su i duo li- 
bri della Repubblica di Platone j di 
Mote a Senofonte , di Scolie intorno 
a Seneca, alla prima Tusculana, agli 
ufiiq, ai cinque libri de Finibus, all’ 
Orazione Pro Dejotaro di Cicero- 
ne. Fanno parte del quarto un Co- 
mentu su cinque libri degli Annali 
di Tacito e su Sallustio j delle Di- 
scussioni su i titoli del primo libro 
del Digesto De origine jaris, De le- 
gibas et senatusconsultis, ec. ; del- 
le Mote sulle Istituzioni ; c per ulti- 
mo un Contento in francese sugli 
Amori di Ronsard. Rnnkenio tras- 
curò di raccogliere ( nè v'ha sogget- 
to di rammaricarsene) le diciannove 
Canzoni spirituali di Muret, dete- 
stabili versi francesi, messi in musi- 
ca a quattro parti, da CL Goudimel, 
Parigi, 1 555, in 11. Le produzioni 
oratorie di Murct, vuote di pensieri. 


M Ù R 

non sono notabili che per un' elocil'* 
zione di cui sembra che abbia molta 
afKnità con lo stile di Cicerone, tan- 
to servilmente scelto per modello 
dagli umanisti di quell’epoca. Esse 
consistono in Discorsi di congratu- 
lazione, fatti al papa, in nome di va- 
rj sovrani , da Muret ; in Discorsi 
d'introduzione allo sue lezioni pub- 
bliche, ed in Orazioni funebri , fra 
le quali si fa distinguere quella del 
re di Francia, Carlo IX. L’oratore , 
siccome aspettar si doveva da un uo- 
mo della sua condizione , vi fa im 
magnilico elogio della strage di san 
Bartolomeo. Lo scrittore che prosti- 
tuiva in tale guisa la sua voce, non 
meritava di elevarsi ad ispirazioni 
eloquenti. Non v’ha scritto che pro- 
vi meglio come ci n’ era incapiice , 
quanto l’aringa cui reciti' per cele- 
brare la vittoria di Lepanto. La i- 
maginazione abbandona forse Mu- 
rct, ancora più nelle sue poesie lati- 
ne. Senza jiarlarc della sua tragedia 
di Giulio Cesare, primo schizzo in- 
forme della sua gioventù, non v’ ha 
cosa più fredda delle sue Odi, de’suoi 
Inni, delle sue Elegie. Si cerca in 
vano, nelle sue Satire e ne’suoi Epi- 
grammi, l’arguzia cui esige tale ge- 
nere. I lavori di erudizione di Mu- 
ret hanno conservala maggiore sti- 
ma. Le sue F arine lectiones, raccol- 
ta , in cinque libri , di correzioni e 
di spiegazioni su molti passi degli 
autori antichi, hanno molto contri- 
buito a chiarirli, come anche i suoi 
Cementi. Si fatta raccolta è dedicata 
al cardinale, suo mecenate, cui rap- 
presenta con compiacenza sicconie 
emulo generoso di Francesco I, ri- 
Etauratore delle lettere , il quale , se 
vissuto fosse più tardi , ceduto non 
avrebbe Murct all’Italia. Il dotto Le- 
zio giudicava lo versioni latine di 
autori greci, fatte da Muret, di mol- 
to superiori a quelle di Lambin : le 
trovava più eleganti e ad un tempo 
più esatte e più conformi all' indole 
dell' originale. Passeremo volentie- 
ri sotto silenzio una traduzione in 
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versi frAUcesi delle poesie di Muret, 
fatti da un signore Morct ( Parigi, 
iC8i, in 12 ). Ma non dobbiamo o- 
bliare i- Consigli di un padre ad 
un Jiglio, composti ad imitazione dei 
distici di Muret, da Francesco di 
NeufebSteau, Parma, Bodoni, 1801, 
in 8.VO ( f'. 1 ’ £ logio di Muret , per 
l’abate di Vitrac , Limoges , 1774, 
in 8.V0 ). 

F — T. 

ML’RET ( P. )( 1 ), letterato, nato, 
verso il iGiio, a Cannes, borgo della 
diocesi di Grasse, entrA da giovane 
nella congregazione dell’ Oratorio. 
Avendolo il suo talento per la predi- 
cazione reso noto vantaggiosamente, 
si recò a Parigi, e vi sostenne la s'ua 
fama di grande predicatore. L’arci- 
vescovo di Fimbrun, d’Aiibiisson, si 
assunse la cura della fortuna di Mu- 
ret, ed il fece impiegare, siccome 
rimo segretario, neU’ainbasciati di 
pagna. Còme ne tornò, fu fatto cap- 
pellano del duca di Vivoune, gene- 
rale delle galere, e fermò stanza a 
Marsiglia. V'i predicò nella quaresima 
del 1887, e vi recitò, l’anno medesi- 
mo, un panegirico di Luigi XIV, in 
occasione della convalescenza di esso 
principe. S’ignora l’epoca della mor- 
te di Muretj ma si congbicttura che 
sia posteriore al 1C90. Egli scrisse: I. 
Cerimonie funebri di tulle le nazio- 
ni, Parigi, 1675, in 12; II 'franalo 
de’bancbeili degli amichi, ivi, i G82, 
in 12. Ve n’bauno degli esemplari 
con un frontispizio dcirAja, I7i5i 
ma ò la medesima edizione, ’l'ali due 
trattateli! sonostiinati non poco} non 
v’ba per altro in essi cosa niuna che 
sia nuora. Lo stesso autore avverte 
di .avere attinto negli scritti pubbli- 
cati su i medesimi argomenti dagli 
antiquati tedeschi; III Spiegazione 
morale dell Epistola di s. Paolo ai 
Romani, i\i, i(Ì77;IV Orazione fu- 
nebre del duca di JUortemart, ma- 

(1) Atenni biografi gli danno per errore U 
|irenonie dì GtovaaMi, 
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resciallo di Francia e gcncmlc delle 
galere, Marsiglia, 1688, in 4 -io. 

W— 5. 

MURET (GiovA«i*i-Li’iGi),dotto 
economista svizzero, nato a Morges, 
nel 1715, ricevè un’educazione seve- 
ra, che sviluppò in lui, lino dall’in- 
fanzia, una fermezza la cjuale non 
venne meno mai. Fattosi ecclesiasti- 
co, nel 1740, esercitò successivamen- 
te il ministero Evangclico a Berna, 
in Orbe, a Grandson ed a Corsier. 
Nel 1747 fu fatto di.icono a Vevei, 
indi primo p>astore di tale città, ufi- 
zio cui esercitò fino alla sua morte, 
ccpu zelo cd attività, più inteso ad c- 
dilicare la sua greggia, che a brillare 
per la pompa dello stile c pel lusso 
delle figure. Si acquistò, mediante l* 
esercizio, una tale facilità d’improv- 
visare, che un giorno essendo in una 
chiesa di cui il pastore fu preso da 
repentina indisposizione, sali in per- 
gamo, e terminò il sermone incomin- 
ciato, senza deviare dal testo e dall* 
argomento di quello al quale era 
sottcntrato. Eletto decano del sinodo 
di Lucerna e di Vevei, mostrò, in 
tale ufizio, pari senno e fermezza. 
Egli inserì jiareccbic Memorie nel- 
le raccolte della società economica 
di Berna. Citeremo: 1.0 Lettera sul 
perfezionamento delC agricoltura, 
che dà alcune idee nuove in quell* 
epoca (1782), c confermate da felici 
risultati; — 2.” Alemoria sullo sta- 
to della popolazione, nel paese di 
Paud, coronata nel 1788; — 3 .“ una 
Memoria sul seguente quesito: (fual 
è, nel cantone di Berna, il prezzo 
de' grani più vantaggioso? 1767. 
Delle tavole, costri:ite in appoggio 
di una teoria di rendite vitalizie, 
attirarono singolarmente l’attenzio- 
ne di Buflon, per l’ordine con cui 
procede l’autore nella distribuzione 
delle particolarità c per la sagacità 
delle viste. Muret somministrò , a 
Court de Gébelin, un Glosario del 
dialetto del paese di Vaud. Ma il 
teuuero soprattutto occupato nella 
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lunf^a ed onorevole sua vita, i mez- 
zi di migliorare la condizione mora- 
le c politica dc'suoi concittadini. I- 
struire il popolo delle campagne in- 
torno ai veri suoi interessi, compila- 
re un catechismo di agricoltura, a- 
prire depositi ne’quali il coltivatore 
potesse procurarsi i semi delle pian- 
te cercali e graminifolie novellamen- 
te scoperte, col semplice obbligo di 
restituirli in natura dopo la raccol- 
ta; istituire una specie di banco in 
cui il coltivatore trovasse le antici- 
pazioni necessarie ai suoi lavori; ren- 
dere più utili gli almanacchi, c far- 
ne organi d’istruzione popolare; in- 
trodurre, nel suo cantone, l’unifor- 
miU de’pesi e delle misure; ottenere 
«ina riforma della giurisprudenza 
criminale: tali furono i suoi disegni 
favoriti. Se in progresso intrapresi 
furono con più riuscita ed effettuati 
da altri filantropi, Muret esser non 
deve defraudato del merito di averli 
concepiti e proseguiti in un’epoca 
in cui r applicazione delle scienze 
alle arti usuali cd aU’accrescimcnto 
della prosperità pubblica o privata, 
non era per anche nel numero dei 
primi oggetti di ricerche scientifi- 
che. Egli morì il giorno 4 di marzo 
del 1796. Il tomo VI del Conserva- 
tore svizzero del pastore Ilridel con- 
tiene un ragguaglio curioso di tale 
rispettabile ecclesiastico. 

S— n. 

MURILLO ( BsRTOiajMEo Este- 
BAN ), il più celebre pittore della 
scuoia spagnuola, nacque a Siviglia, 
il giorno primo di gennaio del 1618, 
c non a Pilas siccome indica Palomi- 
no Velasco. Giovanni del Castillo, 
suo parente, gl’inscgnò le prime no- 
zioni dell’arte sua. Furono rapidi i 
di lui progressi ; ma il suo maestro, 
andato essendo a dimorare a Cadice, 
Miirillo, rimasto senza guida, intra- 
prese per vivere di dipingere del- 
le bandiere e de’quadri da mercatan- 
zia da spedirsi in America. Sì fatti 
lavori gli acc]uistarono una grande 
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pratica ; c da tale momento egli si 
rese noto come valente colorista . 
Non aveva che sedici anni allorché 
la vista dei dipinti di Moja, che pas- 
sava in quell’epoca per Siviglia re- 
candosi a Cadice, gl’ispirù il deside- 
rio d’imitare Van-Dyek, di cui tale 
artista raccolte arca in Inghilter- 
ra le ultime lezioni . Non avendo 
potuto approfittare che pochissimo 
tempo de consigli di Mojra, Murillo 
determinò di recarsi in Italia. Ma, 
privo di fortuna, gli era impossibile 
di provvedere alle spese di tale viag- 
gio. Finalmente messi avendo insie- 
me tutti i suoi denari, compera del- 
la tela, la divide in una moltitudine 
di quadrati che imprime egli stes- 
so, e vi dipinge de’soggetti di devo- 
zione c de fiori : li vende per l’Amc- 
rica; c, col tenue prodotto di tale 
vendita, si mette in viaggio senza 
che il sappiano i suoi genitori e gli 
amici suoi. Arriva a Madrid, s'indi- 
rizza a Velasqucz, suo compatriotta, 
c gli partecipa i suoi disegni. Sor- 
preso del zelo c dc’talcnti del gio- 
vane artista , Velasquez l’accoglie 
con bontà, l’incoraggia e lo disto- 
glie dal viaggio di Roma giovan- 
dogli in maniera ancora più clfi- 
cace , mediante i numerosi Lavori 
cui gli procura, si nell’Escuriale, che 
ne’varj palazzi di Madrid. Dopo un’ 
assenza di tre anni, Murillo tornò a 
Siviglia nel i 64 à. Il suo ritorno fece 
sulle prime poca impressione; ma al- 
lorché egli dipinse, Tanno susseguen- 
te, il picciolo chiostro di san France- 
sco, ognuno rimase colpito da stupo- 
re. Il quadro della Morte di sama 
Chiara, e quello di San Giacomo 
che distribuisce elemosine, misero 
il suggello alla sua riputazione. Si 
vide nel primo un colorista degno 
di Van-Dyek, e nel secondo un ri- 
vale di Velasqucz. Murillo fu allora 
incaricato di una moltitudine di la- 
vori che non tardarono a procurargli 
una fortuna ]>iù che indepcndente. 
Lungi dall’ imitare tanti artisti a cui 
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la voga fi trascurare la cura della lo- 
ro gloria, fieifezionò scinjirc |iiii la 
sua maniera j trattò con più ariiitiion- 
to il pennello ; e, senza tralasciare 
quella soavità di colorito che il face- 
va distinguere da tulli i suoi rivali, 
usò maggior vigore nello tinte, e 
franchezza nel tocco. Posto in tale 
guisa nel numero de’primi pittori 
del suo paese, basterebbe solo per 
comprovare il merito troppo poco 
prezzato della scuola spagniiola: ma 
parve in oltre che superasse sò stes- 
so ne’quadri cui dipinse per santa 
Maria la Bianca, nella Concezione 
di che ornò la cupola della cattedra- 
le, c soprattutto nella santa Elisa- 
bella e nel Ei^liuol prodigo, cui fe- 
ce, nel iG"4, per la chiesa della Ca- 
rità. Dipinse, pressoché nella mede- 
sima epoca, per l’ospizio dc’Vencra- 
Bili, un’altra Concezione, a cui la 
stessa scuola lombarda comparar po- 
trebbe poche produzioni. Fece in ii- 
giial modo, pel convento de’Cappuc- 
cini di Siviglia, ventitré dipinti che 
erano il più beU’oruaraento della lo- 
ro chiesa. I prefuti religiosi traspor- 
tarono tali capolavori in America. 
Troppo lungo sarebbe il rammenta- 
re tutti i lavori di cui tale artista ar- 
ricchì le chiese ed i conventi di Si- 
viglia. Chiamato a Cadice per dipin- 
gere fallar maggiore de’Cappuccini, 
vi fece il celebre suo dipinto del Ma- 
trimonio di santa Caterina. Sul pun- 
to di terminarlo, si ferì si gravemen- 
te stando sul palco, che in modo cru- 
dele si risenti delle conseguenze di 
tale accidente fino alla sua morte, av- 
venuto a Siviglia, il giorno 3 di apri- 
le del iC8z. Fra i numerosi suoi al- 
lievi si fanno distinguere Antolincz, 
Menescs-Osorio , Tubar e Villavi- 
cencio, suo discepolo prediletto ed 
imitatore suo il più fortiin.alo. Al 
inerito più eminente siccome pittore 
di storia, dal lato della composizione 
espressiva o graziosa unita alla verità 
delf imitazione, Aluiillo congiunse 
quello di riuscire eccellente del pari 
nella pittura de’fiori e dc’pacsclti. Si 
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valse a lungo di Yriartc per dipinge- 
re I fondi de’siioi quadri jcd in ricam- 
bio ei faceva le ligure ne’quadri di 
quest’ultimo. Ma essendo un giorno 
venuti acoutesa i due artisti,Murilio 
non volle più ricorrere ad una mano 
straniera, e tolse a fare da sè stesso i 
paeselli de’suoi quadri. Il primo suo 
saggio fu da macstro,e da quel tempo 
in poi coltivò tale genere con un 
merito che non gli lasciò alcun ri- 
vale fra i suoi compatriotti. Solo En- 
rico di Iias Marinas può essere a lui 
comparato per le marine. Il musco 
del Louvre possiede di tale artista i 
cinque dipinti seguenti: I. Il barn- 
hin Gesù seduto sulle ginocchia 
della B. V ergine mentre giuoca con 
un rosario-. Il Dio Padre c lo Spi- 
rito Santo che contemplano la sa- 
cra famìglia-. III Gesù Cristo sul 
monte Oliveta-, IV San Pietro che 
implora perdono ; V Un Giovane 
mendicante. Si videro, nel )8i4, in 
un’cspofizionc nel Louvre, quattro 
dijiinti di Murillo, notabili per la lo- 
ro bellezza, e rappresentanti: 1.“ L’ 
Adorazione de' pastori} z." Santa 
Elisabetta di Ungheria-, 3.» e 4“ R 
sito per fabbricare santa JMaria 
Maggiore, indicato al Patrizio Gio- 
vanni da uno spazio coperto di ne- 
ve. Tali quadri erano dipinti sulla 
tela. Gli ultimi tre, che giudicar si 
possono siccome capolavori di tale 
artista, erano stali dati dalla città di 
Siviglia al maresciallo Soult. Come 
arrivò il re di Francia, nel 1814, 
il maresciallo ne fece dono alla Mae- 
stà Euaj ma gli alleati, nel 181 5, esi- 
gerono che lessero riconsegnali. Que- 
sti ultimi quadri specialmente mo- 
stravano in maniera incontrastabile 
il grado di perfezione a cui si è in- 
alzata la scuola spagnuola, ed il ve- 
ro carattere degli ai-tistij però che 
Murillo, come anche il francese Le- 
sueiir (A^. tale nome), non essendo 
mai partito dal suo paese nalivo,csser 
non potèseduttodall'inllueuza di una 
maniera straniera; ed a tale originali- 
tà di talento egli va altresì debitore 
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di occupare una delle prime sedi fra i 
pittori più distinti di tutte le scuole. 
Non ha nò la nobiltà, sempre piena 
di vaghezza di Raffaele, ne il gran- 
dioso dei Carrncci, nò la grazia del 
Correggio; ma, imitatore fedele della 
natura, se talvolta è triviale c scorret- 
ta, ò sempre vero, sempre naturale^ 
c la soavità, lo splendore, la freschez- 
za e Tarmonia de! suo colorilo fanno 
dimenticare i più dei suoi difetti. ~ 
IVIurillo lasciò un figlio, chiamalo Ga- 
spare, il quale corse fai ingo delle let- 
tere, coltivando la pittura siccome 
un sollievo. Vi mostrò qualche talen- 
to, quantunque sia rimasto assai in- 
feriore a suo padre. Egli morì il gioì - 
no 2 di maggio del 1709 . S’ignora 
se sia quello stesso che alcuni sturici 
chiamano Giovanni, cd altri Giusep- 
]>c, cui dinotano siccome un artista 
celebre, c che fanno morto nelle In- 
die, dove recato si era per escrciUir 
farle sua. 

P— s. 

MURIS (GiovANTfi de), dottore 
della Sorbona c canonico della chie- 
sa di Parigi, fior» nel secolo decimo- 
quarto. Alcuni scrittori il dicotie^fn- 
gle>e , cd altri Italiano; ina narra 
egli stesso , nella suUascrizioDC di 
nnn delle sue opere, eh’ era Eraucese, 
ed ò roimuiementc creduto origina- 
rio di IVormaiidìa. Tenuto c* venne 
lungamente per l’inventore dc’scgni 
che servono per determinare, sotto 
l’aspcUo <lelia misura, il valore delle 
note di musica; per altro ò dimostra- 
to com* egli non fece che »inire in 
un ordine melodico, e sultippare le 
maniere usate dai musici de'giorni 
suoi. Si sa che G. de Muris viveva 
tuttavia nel j 358 ; ma s* ignora l’epo- 
ca della sua morte. La sua opera, di 
cui si conservano delle antiche copie 
nelle biblioteche di Parigi, di Vien- 
na c di Berna, ec., fu disaminata dal 
p. Mersenne {Armonia universale)'^ 
da Jumilhac (Pratica del canto fer- 
mo) ^ da C. J. Rousseau {Uizion, ili 
musica)'^ da La Borde (Saggio sulla 
ìnusica)y cc. 11 dotto Mart Gcrbcrt, 
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abate di san Biagio, la pubblicò net 
tomo III degli Scriptor. ecclesiasti- 
ci de p. iB9-3i 5. L’opera 

ò divisa in setto parti, che hanno 
ciascuna un titolo diìrcrcntc ; i.« 
Smnma musicac j tale prima parte, 
scritta in prosa cd in versi, tratta 
della musica in gcucrale, deirorigiuc 
sua, delle varie sue specie, delle pro- 
porzioni, degfinlrrvalli, cc.; — 2 :« 
De musica speculativa: è un com- 
pendio dell'opera di Boezio: Corra- 
do Norico, professore dclfaccadcmia 
di Lipsia, nel principio del secolo 
dccimoscsto, lo corrosa c gli diede 
un nuovo ordine; — 3.” De nume- 
risy (pii musicas rctincnt consonati- 
tias , secundum Piolernacurn de 
Parisìis ; — 4 ° proportioniltus ; 

— 5.® De practica musica seti meti- 
surahili ^ — C.® (^uaestioncs super 
])artes musicae; — '^S'Ars discanius 
data althreviando. G. de Muris è 
pur anche autore delle opere seguen- 
ti: Arithmcticac speculativae libri 
duo,Magonz«'!,i538,in 8.vo; edizione 
rara, ignota ai più dei biografi; — 
De reguliscalcndarii } Mansi, il qua- 
le indica tale opera nelle sue note 
sulla Bibl. med. et in/ìm. latinitatis 
di G. Alb. Fabricio, crede che noa 
si debba distinguerla da un opusco- 
lo dello stesso de Muris, sulla rifor- 
ma del calendario^ conservato fra i 
inanoscriUi della bibliot. im|>er. di 
Vienna, con altri due opuscoli che 
sono anch’essi a lui attribuiti, uno 
intitolato: De anno nativitaiis Cliri- 
sti et ejus Passionis atquc de ter- 
minis fcsli paschalis ; o f altro ; 
De tempore celebrationis pascha- 
lis, Noi rimandiamo, per più parti- 
colari, agli autori citati nel presen- 
te ailicolo. G. Muris finalmente è 
autore dvìV A rithmelica cornmurtiSy 
ex iSoeiii urithrnetica excerpta , 
Vienna, Alautsc, i5i5: libro in 4.to, 
pubblicato da Giorgio Taunstetter 
Cullimitius, professore dì matemati- 
che a Vienna in Audlrin. Tale libro 
è sì raro che sfuggì alle ricerche del 
dotto bibliogralo E\ G. A. Murhud, 
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ohe non ne fa menTiionc nella »iia 
li ibliothcca inatlwmuiica . 

W — s. 

MURITH, nato nel a Saint- 
Branchicr nel Valese, entrò nell’or- 
dine de'religiosi di san Rernurdo, o 
vi si fece distinguere pel suo genio 
nelle scienze. Mercé le suo cure, nu- 
mcntato venne il picciolo museo del- 
le, antichità dell'ospizio del Grande 
San Bernardo j e vi fondò un museo 
di mineralogia. Il suo nausee parti- 
colare di storia naturale e di meda- 
glie, cui formato aves'a a Lyddes 
mentre vi era paroco, era citato diti 
viaggiatoti (A', de I>oge«, Saggi sto- 
rici sul monte San llernarao, pag. 
i‘]8). Il p. Murilb ottenne la c.irica 
di prevosto a Martigny, hencli/.io di 
cui la collazione appartiene uU'ospi- 
zioj e vi terminò di vivere nell’otto- 
bre del 1818. Il dcsi<lerio di alimen- 
tare le sue cognizioni spesso il con- 
dusse a fare i più arditi tentativi : fu 
il primo temerario (dice de Logos, 
pag. l8o), che osò valicare la cima 
.del monte Velano, uno dei più alti 
del Valese. Di fatto, arrivato alla -iia 
estrrmit.à, foce voto di non più ten- 
tare simile impresa. Kgli scrisse nua 
lettera concernente de’ ragguagli 
curiosi intorno al San Bernardo, in- 
serita nel Aloni- Joux c nel Aloni- 
Bernard, opera pubblicata nel i8oz, 
in 8.V0, da JVIangourit, che, essendo 
residente di Francia nel Valese, fitta 
gli aveva una serie di domande. L’ac- 
cademia celtica a Parigi, che ammcó- 
so aveva il prevosto Miirith nel nu- 
mero de’suoi corrispondenti, stam- 
pò, nel quinto volume delle sue Me- 
rnorie, una Lettera di tale dotto, sul- 
la vera posizione doU’aiitico Taure- 
dunnm. Egli mandò altresì, a tale 
accademia, una Memoria su i monu- 
menti antichi trovati .sul Grande San 
Bernardo, La società reale degli an- 
liqiinrj di Francia, che sottentrò alla 
Hccadcmia celtica, pubblicò, nel terzo 
volume delle sue Memorie, la seconda 
parte di tale lavoro, contenente le i- 
scrizioni,di cui le più erano già stalo 
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F iibblicatc, ma fcorretUiracntc,dade 
,0gc8, nc’suoi Saggi storici intorno 
al monte San Bernardo, in 

8.VO. Si legge, in un Vi.aggio dato in 
luce in Gerinani.a, che sì latto lavoro 
di Muriti), di cui il manoscritto era 
stato mandato a Turi no, vi fu malissi- 
mo accolto, nè si volle stamparlo^ 
però che Miirith concludendo dal- 
l’cpiitcto Pennituif (cui faceva deri- 
vare da Poenus), che Annibaie pas- 
sato fosso pel San Bernardo, contra- 
riava all’ojiiuione de'Pieraontesi, i 
quali vogliono che il generale carta- 
ginese passalo sia pel monte Coni- 
sio. Murith è pur anche autore della 
Ouìila del (iiolanico che viaggia 
nel Palese, Losanna, 1810, in 4-to. 

D— o. 

31 URNER (Tomaso), francesca- 
no e poeta satiiico tedesco, nato a 
Strasburgo, «nel godè di una 

riputazione cui non poterono soste- 
nere il numero c la varietà delle o- 
perc sue. Dotalo di molto spirito o 
d’ Imaginazione, era tenuto per uno 
de’migliori poeti di quel tempo. Fu 
dottoralo in leggo cd in teologia, ed 
ottenne anche il grado di profc.«soro 
nell’ università tU Parigi . In.scgnò 
successivamente a Craeovia, a Franc- 
fort, a Strasburgo ( dove professava 
la legge nel i5jo), a Friburgo in 
Brisgovia ed a Trovili; e quasi dap- 
jiertutlo ebbe contese co’suoi con- 
fratelli, e specialmente con Sebast. 
Brandt e Giacomo Wimphcling. 
31 entre teneva la cattedra di Craco- 
via, si pensò di pubblicare un corso 
di logica nella forma di un giuoco di 
carte; e tale metodo nuovo ficilitò, 
dicesi, talmente i progressi dc’suoi 
allievi, che venne in sospetto di aver 
ricorso alla magia. D n’accusa sì po- 
co fondaU lii presto superata. Enri- 
co Vili, che chiamato l’aveva in 
Inghilterra, gli fi la più onorevole 
testimonianza nelle commendatizie 
che gli rilasciò, il giorno 1 1 di set- 
tembre del ìhi'ò, pel magistrato di 
Strasburgo. Miirncr uno fu dc’più 
ardenti avversarj della riforma di 
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Lutero. Eletto deputato do* cantoni 
cattolici al famoso colloquio di Ba> 
de, tenuto nel i5aG, vi combattè 
Zuinglio con un zelo poco misura- 
to: però che, invece di rispondere 
semplicemente ai suoi argomenti , 
tolse altresì a censurare i suoi costu- 
mi, c terminò l’aringa sua vantan- 
dosi di avere provato , addiicendo 
quaranta ragioni, che Zuinglio era 
un furfante. I protestanti pretendo- 
no ch*ei mutilasse gli atti di tale con- 
gresso, ncircdizione cui nc fece Tan- 
no susseguente, in tedesco, o della 
quale v'ha una versione in latino col 
seguente titolo: Causa Helvetica or- 
ihodoxae Juiei, Lucerna, iGaS, in 
4 .to.(Vl urner soggiorna va in quel tem- 
po a Lucerna^ ed istituita vi aveva, 
nel convento del suo ordine , una 
stamperia, di cui si servi per dare in 
luce parecchi trattati di controver- 
sia, nc'qualì non risparmiava le in- 
vettive ni cantoni di Zurigo e di 
Berna, che si erano giè chiariti fa- 
vorevoli alla riforma. Fu per altro 
chiamato ad una nuova conferenza , 
che si tenne a Berna nel 1628 j ma 
egli credè di non dovcrvisi recare. 
De* nuovi scritti, cui pubblicò nel 
i53o, punsero tanto sul vivo i no- 
vatori, ch’essi usarono la viltà di ven- 
dicarsene , facendo sopprimere la 
pensiono cui T autore riceveva dai 
Francescani di Strasburgo j e la sua 
partenza da Lucerna una fu delle 
condizioni dellti pace fra i cantoni. 
beml)ra che Muruer morisse breve 
ten»po dopo (verso Tanno i533 ), in 
età jirovetta. 6i troverà Tclcnco del- 
le sue opere , tanto in tedesco quan- 
to in latino, nella Dibliot. di Gesner. 
prospero Marcband nc pubblicò uno 
pili anipto e più particolarizzato, cui 
s:ii*ebbe stato facile di aumentare va- 
lendosi di Baiicr e delle bibliogrario 
tedesche recentemente pubblicate. 
]\la ci «i saprebbe poco grado se di- 
sotterrassimo titoli di scritti che non 
passiono avere aleuti merito tranne 
quello di una rarità estrema. Ci li- 
uuteremu dunque ad indicare qui 
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quelli che paiono i piti degni dell* 
attenzione de* curiosi: I. Inacetiva 
contra asirolo^os, et cantra foede^ 
ralos , ijuos vulgo Suitenscs ( gli 
Svizzeri) nttneuftamus , intcritunt 
praedicenles , Strasburgo , in 
iJ.to.Taleduta è quella cni citalìauerj 
ma gli altri bibliogralì sì accorda- 
no a collocare si fatta edizione nel 
i409 » 'Fractatus perutilis de Pr- 
tlioni^o spiriitt , Friburgo, 1499, iti 
4.to. E un dialogo di cui Murner è 
uno dei tre interlocutori j fu inseri- 
to nel tomo II della Raccolta intito- 
lata ; I\dallcus malcficarum j III 
CUarliludium logicesytogìca memo- 
rativa^ sive totius dialecticac me- 
yuorin , ec. , Brusselles , Vandvsotj, 
i5oq, in 4 to« Tale prima edizione 
è SI rara, che non fu noia a Prospe- 
ro Marciiand (1): Balcsdcns la ri- 
stampò a Parigi, 1629, in 8.vo, con 
fìg,, e con alcune aggimilc che fa- 
cilineiite vengono distinte, però che 
sono in carattere corsivo. Tale trat- 
tato ricomparve dappoi , con alcuni 
perfezionamenti , che si adattano 
meglio alla forma defle carte ordi- 
narie , per cura del padre P. Gui- 
schet, francescano e professore di fi- 
losofia in Angers, col seguente tito- 
lo ; Ars raliocinandi lepida .... in 
cartiludium m/nc/u,Smimur, i 65 o, 
in 4 -to, di iG c iSa pag. Tale giuo- 
co c composto di carte, co(>er- 
te di figure si bizzarre, che serubre- 
rcbliero fatte più per confondere 
che per chiarire le idee degli allie- 
vi , ove non si sapesse clic precisa- 
mente per la bizzarria de’ravvicina- 
menti, tali invenzioni mnemoniche 
ei fermano più fortemente nella mc- 

(i) 7>’cdixiu»K ili BruiMUrs, la <|uaU' è brì- 
U«sima, del aS di ago»i» «lei i5u;i. Proxprr* 
M^rrhand non ronobbi; chr ijurlla dì Strasbur- 
go. Gruiiingi-r, trrmitMta di il di ai) 

di ilt*rr>mlM'e del metb'^iino anno, in «'arailcri 
gotici', ha rgli |M.Tì) torlo di ««'rubare* Balt'sdt'ni 
rlie conosciuta unn abbia risliaione ortcinali', 
(.crb che ipn'stì la rhiainpb cui loto, o -riprTi.* 
paruU por parola la fomioù fi;ta!c rUe «crvi* py 
data, yaci Druxelloé Thomas J'anìwot émpret- 

Ut aiuui t5o<) ijua dit div! cplt,:opi^ 
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moria ( V. G. Ilerdegen , Schedia- 
sma de Th. Murneri, logica memo‘ 
rativa , Norimberga , i •j3g , in fo- 
glio ). Gli autori delle, Epislol. ob- 
scuror. virar, (f'. IIotten e Reuck- 
EiN ) s’ ingegnarono di mettere in 
ridicolo tale invenzione j c sembra 
che Erasmo preso abbia Murner di 
mira, in parecchi passi del suo dia- 
logo : Ars notoria. Nondimeno si 
fatta opera è notabile perchè è la 
prima di tale genere (i) j IV Ludus ' 
studentum Friburgensium, Franc- 
fort, l5ii , in 4-to: 6 la prosodia 
latina messa in giuoco; V Ritus et 
celehralio phase Jitdacorurn, ex 
Hebraco in latin.lrad., i5iz,in 4-to j 
VI Chartiludium in Instilula Justi- 
nirtni.Gcssner ne cita ùn’edizionc di 
Venezia, di cui non indica nè la da- 
ta nè la forma; e Prospero Marchand 
era disposto a credere che l’opera 
non fosse mai stata stampata: ma 
Baucr no cita un’edizione di Stra- 
sburgo, i5i8,in 4-to ( F. Bibl. librar, 
rarior.)-, VII Narren Besch-werung-, 
id est : E xorcismum stultoriim,S\.ra- 
sburgo, 1 5 1 8, in 4-to (a ). Si fatta ope- 
ra, in cui l’autore dipinge, in versi 
tedeschi , le pazzie e gli errori degli 
nomini, tradotta venne in latino da 
Giovanni Fhtner {F. tale nome), e 
fu copiata pressoché interamente da 
Pietro Oaardt, che tacque la fonte 
in cui attinse si abbondantemente; 
Vili Altre opere tedesche, intorno 
alle quali si può consultare Flocgel 
(iitor. della letterat. comica, tomo 3); 

( I ) Il p. Uenestrìer nella soa Bibliot. 
curiosa, IVlenco di lutH i {hìqc^iÌ di carte Ulnil- 
tivi a soa cognisionr. Pro^lHN’o Marehund 

pubbliib nel »uo Dision, (alla vorc lUuBNEa), 
nn Aupplf^ienlo cunsidcrabile a ti fatto «-ìcik o, 
nvTrrtcndo che il irawe in gran parte àAÌÌ'BUm» 
ch$ti ^monundam eorum ^ui de indie icripteruMtt 
pubblicato da T. ITjdc, col «uo trattalo XW /»- 
die orienta/ibae. Il catalogo di Marchand »a* 
rebbe suAccItivu di corrextoni ed anche di ag- 
giunte considerabili. 

(2) Comparse nna nuora edizione a Franr- 
fort, xS 65 , in 8.to ( fT. FenrrUn, Supel/ee 
Oraria, mim. 3767). 11 Dome dell'autore ti è 
iadicato da questi due \crsi, pag. 6: 

Ich iitk Murr Xarr meine Vaurx SaKmtn 
Durjf ich nkk vqf ^cmenit schamen^ 
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ma sì ebbe torto di credere ch’egli 
fosse il primo autore del romanzo di 
Eulen Spiegai, di cui la traduzione 
in francese (col titolo di Avventure 
di L’iespiegle), fa parte dellaBiblioth. 
bleue (F. Hermann, Notizie intor- 
no a Strasburgo, II, 3o4). Attribui- 
to gli viene, con piìi verosimiglian- 
za, il Libet vagalorum {Beltler Or- 
<icn ), pubblicato, pochi anni dopo il 
i 5 o 9 ,'co 1 falso nome di Expertiis in 
'Trujis, ed in seguito al quale v’ha il 
più antico vocabolario del gergo do’ 
vagabondi conosciuti col nome di 
zìngani ( ivi, pag. 3o5 ). Fa veramen- 
te onore a Murner, l’avcr egli osato- 
primo d’ intraprendere una tradu- 
zione deirEneide di Firgilio-, ma 
ella è si rara, che fuggì alle ricerche 
dei più de’curiosi; è intitolata; Fcr- 
gilii jyiaronis drcyzehcn AEneadi- 
sche Bùcher vonTroianischer Zer- 
storung , und VJfgung des rami- 
schen Reiebs, durch Doctor ilfur- 
ner vertutsi, Strasburgo, i5i5, in 
foglio, con fig. ( Feuerleii), Supcllex 
librar, n.« 508, 6 ). Vedi, su tale 
decimoterzo libro dell’ Eneide, ciò 
che Dc dice Guttsched , nella sua 
prefazione alla traduzion di Virgi- 
lio fatta da Sebwarz, Ratisbona, i •j42- 
iq44> * Tol- 8 .VO, e Waldau, nel- 
le sue Observ. litter. Hexas, oss. 
pag. lo.Feuerlein aveva un’altra edi- 
zione senza data, Worms, in 8.vo, 
con fig. , della prefata versione dei 
tredici libri dell’Eneide, di Mur- 
ner ( Supcllex librar., niim. 4348 ). 
Vedi, per più particoLiri,il Diziona- 
rio di Prospero Marchand, o V .il- 
dau. Ragguaglio intorno alla vita ed 
agli scritti di Tom. Murner, Norim- 
berga, l'j'jS, in 8 ,to di 112 pag. (in 
tedesco). 

W— s. 

M G R P H Y ( Aaruno ) , poeta 
drammatico e poligrafo inglese, nac- 
que a Clooniquin, nella contea di 
Roscommon, in Irlanda, il dì 27 di 
decembro del 1727. Il padre suo, 
commerciante accreditato, perito es- 
tendo nel viaggio da Londra a Fila- 
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tleUia, egli rimuc affidato a sna ma- 
dre, che il mandò nel collegio in- 
glese di Saint-Oiiier in cui studiò 
con lode. In tale educazione prese 
vivissimo genio pei classici latini, 
cui dappoi coltivò costantemente e 
au i quali esercitò la sua penna. Co- 
stretto ad impiegarsi in un banco, 
l’avversione sua per gl’interessi mer- 
cantili crebbe per la p.issionc repen- 
tina cui concepì pel teatro. Verso la 
fine del i^ 5 i, pubblicò un foglio eb- 
domadario il quale, bcnchò superfi- 
ciale, gli procurò degli amici, non 
che la riputazione di letterato giu- 
dizioso, e durò due anni, malgrado 
la concorrenza di Moorc, di Haw- 
kcswortb edi Johnson. Intanto Miir- 
pbysi era indebitato j e mancata gli 
èra un’eredità sulla quale faceva con- 
to. Il famoso attore Foule il consigliò 
a mettersi sul teatro. Murpby, dota- 
to di sembianze piacevoli, ed avvez- 
zo a riuscire nella società, in cui non 
si piace se non si La un certo che 
del talento di conimcdiantc,fu non- 
dimeno poco gradito dal pubblico. 
La. sua scrittura per un anno gli fu 
a bastanza lucn>sa. Ma tale passo del- 
la sua gioventù, di cui la memoria 
gli riuscì sempre amara, l’espose ai 
versi satirici di Churchill, e gli chiu- 
se le porte della società di giurispru- 
denza di middle- 'remple. Quella 
di Lincoln s-Inn fu mcuo severa, 
accolto avendolo nel i Il mede- 
simo anno Murpby compilò, sotto 
l’influenza di Fox, allora ministro e 
che divenne dappoi il lord Holland, 
nn giornale jìolitico, di cui l’esisten- 
za non si prolungò dopo quella del 
ministro cui difendeva. Da tale epo- 
ca incomincia la sua amicizia con 
C. Fox, dal quale si separò dappoi 
nelle opinioni di politica. In mezzo 
agli studj suoi di legge, il teatro gli 
porse nuovi espedienti di guadagno. 
Nel l'jóG si produsse con una com- 
media intitolata il Principianle. Nel 
1708 ne fece recitare un’altra; il 
Tappezziere, nella quale fu applau- 
dito soprattutto il personaggio di 
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un barbiere poeta, e di 'cui era sco- 
po il deridere quegli stravaganti po- 
litici de’ quali Addison aveva già 
fatto un liurlesco ritratto nello Spet- 
tatore . Verso la medesima epoca 
mise in isccna l'Or/ano della Chi- 
na, rum|>osto in parte con la scor- 
ta del dramma cbincae, tradotto dal 
p. du I laide, ed in parte copiando 
la tragedia di Voltaire. Finalmente 
Murpby cominciò ad aringare nel 
1762 ; nò ciò impedì che intrapren- 
desse un giornale ( thè Auditor ) in 
favore del lord Rute, siccome altra 
volta fatto aveva per Fox. Tale gior- 
nale fu mediocremente sostenuto dal 
suo partito ; ed uno scherzo ne ter- 
minò la ruma. WilUes c Churchill, 
suoi avvers.irj, nel giornale intitola- 
to IVord liritain, contundo sulla i- 
gnorauza sua nelle materie politi- 
che, gli mand.arono una lettera ano- 
nima, in cui, fra gli altri vantaggi 
del trattato conchiuso dal lord Rute, 
si vantava facquisto delle F’ioride, 
sì prezioso per le sue legna da fuoco. 
Miirphy inserì senza sospetto la per- 
fida lettera j e la di lui credulità, at- 
tirati avendogli de’ sarcasmi da ogni 
parlo, gli fece perdere il rimanente 
degli associati. Nel 17C3 andò ad 
accrescere il numero de’legali nella 
contea di Norfolk ; c lino al 1787 
perseverò in tale aringo, quantun- 
que corso Tavesso con poco grido, 
rinalmeute ofì'eso di vedersi prefe- 
rito uno de'siioi confratelli, molto 
più giovane, per l’iifizio di consiglie- 
re del re , intese unicamente alla 
letteratura. Si occupò nel 1786 a 
rai corre le sue opere, 7 voi. in 8.vo ; 
e nel 1792 pubblicò un’edizione 
di quelle di Johnson, in cui inserì 
un Saggio sulla vita e sulle opere 
di tale scrittoi-e, scritto di poca esal- 
tczza,ed altronde troppo visibilmen- 
te copiato dalla vita di Johnson scrit- 
ta da Hawkins. L’anno susseguente 
riurphy dedicò a Riirko una tradu- 
zione di Tacito, 4 voi. in 4 -to, a cui 
premise un Saggio sulla vita c sull’ 
ingegno dello storico romano, c la 
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coiTcd^ dì Un sn^lpleiUenlo storico e 
di note. La traduzione, altronde ele- 
gante, fu giudicata doppiamente in- 
iedele, jjerchi non ricordava la pre- 
cisione c hr lorme dello stile dell'o- 
riginale, di cni anzi spesso Iravol- 
gea il vero senso. Si fece maggiore 
stima delle note; tna gli si rimpro- 
verò in esse la soverchia smania di 
lare de’ravvicinainenti con le circo- 
stanze politiche in mezzo alle quali 
viveva il traduttore. Vi si mostri 
continuamente penetrato di qiiell' 
indignazione profonda che animava 
Burke contro la rivoluzione di Fran- 
cia. Murpby continuò a scrivere fi- 
no ad un'età decrepita. l\cl 1798 
poliblicù il suo Erminio, per rende- 
re più evidenti la giustizia e la ne- 
cessità della guerra contro la Fran- 
cia. La |>rotczionc del lord Longlio- 
roiigb gli fruttò iin impiego impor- 
tante nel banco, e, negli ultimi an- 
ni della sna vita, una pensione di 
200 lire di sterlinì. Il cordoglio di 
aver veduti pressoché tatti gli ami- 
ci della sua gioventù inalzati a cari- 
che eminenti, mentre egli non era 
fuggito all'oscurità che impiegando 
tutte le sue facoltà intcllettiiali in 
cnncepimcnti drammatici messi a 
discrezione di un puhblicu fimtasti- 
co, sparse una tinta di melanconia 
sulla di lui vecchiaia. I/obliterazio- 
ne delle idee divenuta era in lui sen- 
sìbile, allorché egli morì, il giorno 
18 di giugno del i 8 u 5 . Murpby era 
iracondo ; le sue altcrcazìoni coi li- 
brai e con gli autori il mantenevano 
specialmente in tale disposizione. 
L’amenità sna e le gr.vzie del suo 
conversare lo fecero nondimeno ri- 
cercare. Figlio amoroso, eccellente 
fratello, si conservò numerosi amici. 
Uno di essi, jesse Foot, pubblicò, 
nel 1812 in ^Xo, una Vita di Mnf- 
phy, cui fiinno distinguere curiose 
particolarità , e nella quale inserì 
de' frammenti di commedie, e dei 
materiali preparati da Miirphy per 
la Vita di Samuele Foote. Murpby 
si piaceva talvolta di comporre dei 
4 o. 
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versi latini; in essi tr.vdiiWe il Ci- 
niilero di campagna, di Cray. INei- 
le sue produzioni dr.iminatichc spes- 
so egli mise a contril>azione gli scrit- 
tori francesi ; il che noU gf impe- 
di, o piuttosto fu per lui una ra- 
gione di denigrarli, lii si permette 
specialinonte una critica ingiusta 
contro Voltaire. Sembra nondime- 
no che neW'Alzira di quest'ultimo 
attinta egli abbia l’idea della sua 
tragedia di Alzuma-, e la sua Xeno- 
bia deve molto ai Radarnislo di Cr^- 
billmi.'Ma non tolse, egli dice, pol- 
la sua Giovane Greca che tre versi 
della Zelmira di Dubelloy. Nella 
sua commedia intitolata Know your 
otrn mind, una delle migliori suo 
'couipoiizioni, si scorgono delle trac- 
cio d’ imitazione dell' Irrisoluto di 
Destonches. In quella di cui il titolo 
è il ìMezzo di fermarlo (i), e nella 
qti.vle impara alle donne a rendersi 
gradite nella vita domestica se vo- 
gliono regnare sul cuore de'loro ma- 
riti, Murphy tolse molto altresì da 
Lachanssòe. In generale il suo stile 
tr.igico manca di forza, ma è com- 
mendevole per la sua nobiltà, e per 
una semplicità elegante. Le sue com- 
medie, di cui l'intreccio è per solito 
bene condotto, e fra le quali si cita 
specialmente la Scuola de' latori , 
Tulli hanno torlo, di cui l’azione 
imita quella del Coca imaginaire, 
(li Molière, la Scelta, il ISemico di 
se stesso, sono alquanto esagerate : 
realmente il vero suo talento spicca 
nella farsa. I suoi componimenti di 
tale genere tutti si recitano ancora, 
per esempio il Borghigiano, la Vec- 
chia zitella, l'Isola deserta ad imi- 
tazione del dramma di Metastasio 
che ha il medesimo titolo, ed il Ma- 
trimonio clandestino che servi per 
iliodcllo ai Matrimonio secreto, mes- 
so in musica da Cimarosa. Murpby 
è in oltre autore, i.» di un Saggio 
su Fielding, in fronte all'edizione 

(1) Hawi una iradtixiooe Ubera di tate 
coniBicdI| ddla IikcoU»ui. 
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<lel I ^Gj di tale romanziere ; — 2.® 
di una Traduzione del Belisario di 
Marmontcl, 1791 ; — 3 .“ di un’altra 
di Salustio e delle Catilinarie di Ci- 
cerone i — 4-° di un’imitazione del- 
la satira decimaterza di Giovenale j 
— 5 .° di un Poema delle Api, in 
quattro canti, corredato di note : è 
un’imitazione del libro decimo quar- 
to del Praedium rusticum, di Va- 
nièrc, cui Murphj, nella sua prefa- 
zione, difende, del pari che il p.Ra- 
pin, contro certe critiche troppo ri- 
gorose ; — 6.° di una vita di Garrick 
1801, 2 voL in 8.V0, che fu ristretta 
in un voi. in 12, per adattarla al gu- 
sto francese. 

M — s — T. 

MURPHY (Giacomo CAVAstAii) , 
architetto e viaggiatore, nato in Ir- 
landa, partì da Dublino, il di 27 di 
decembra del 1 788, pel Portogallo, 
e scorse tale regno sino alla line del 
1 790. Visitò pure la Spagna, e, tor- 
nato nelle isole Britanniche, pub- 
blicò il risultato delle sue osserva- 
zioni: continuò a studiare i monu- 
menti dell’arte sua nella penisola, 
e mori nel 1816. 1 suoi scritti sono: 
I. Piaggio in Portogallo, nelle i>ro~ 
vincie fra Douro e Minho, Udrà, 
Estremadura ed Alentejo , negli 
anni 1 789 e 1 790, contenente delle 
osservazioni intorno ai costumi , 
agli usi, al commercio, ai pubblici 
ediftzj, alle arti ed alle antichità 
di tale regno, Londra, 1 798, 1 voi. 
in 4 -to, con lig. Il Portogallo, nel- 
l’epoca del viaggio di Murphy, era 
stato poco visitato dagli stranieri. 
Quelli che pubblicato ne avevano 
relazioni, il rappresentavano sicco- 
me una regione che conteneva ap- 

F ena alcuna cosa degna di attirare 
attenzione del filosofo, dell’ anti- 
quario e dcU’artista. Murphy tentò 
di mostrare che si fatto giudizio era 
ingiusto. Conviene egli stesso che 
concentrandosi nella stretta sfera de' 
talenti impartitigli dalla natura , 
non si ò fermato che sulle cose cui 
comprendeva: ma si dee fargli la 
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giiutizia di dire che, specialmente 
per quanto concerne l’architettnra 
e le antichità, egli unisce al talento 
di bene osservare il merito di ama- 
re la verità. Il suo libro ò una let- 
tura piacevole ed istruttiva, e fa 
vantaggiosamente giudicare il ca- 
rattere dell’autore. 11 dottore Ran- 
que, nelle sue Lettere sul PortogaL- 
lo, gli rimprovera nondimeno delle 
negligenze e numerosi errori. Fi- 
datosi alle spiegazioni cui ricevò da 
un religioso portoghese , Murphy 
pubblicò una traduzione non esatta 
di un’iscrizione araba delincata so- 
pra un cannone conservato a Lisbo- 
na, col nume di cannone di Din, e 
che mandato venne dall’India con 
altre spoglie tolte ai Maomettani, 
durante il periodo di gloria del Por- 
togallo . Silvestro di Sacy ristabili 
riscrìziunr, e ne inserì una tradu- 
zione corretta nel turno II delle 
Memorie dell’istituto, classe di sto- 
ria e di letteratura antica. Il pre- 
fato viaggio fu tradotto in francese 
da Lallemant, Parigi, 1 797, 1 voL 
in 4-fO) o > trol. in 8.vo, con figure. 
Nella suddetta traduzione v’hanno 
dello negligenze cd inesattezze j II 
Piante, elevazioni, spaccati e ve- 
dute della chiesa di Batalha, nel- 
la provincia di Estremadura in 
Portogallo, opera di Fr. Luigi de 
Soiiza, tradotta, Londra, 1796, in 
foglio, con 27 tavole. Siccome il mo- 
nastero reale di Batalha nell'Estre- 
madura, distante Go miglia a set- 
tentrione da Lisbona, ò uno de’mo- 
niimenti notabili del medie evo , 
Murphy ne pubblicò la descrizione 
separata per fame bene conoscere 
tutte le bellezze; III Antichità de- 
gli Arabi in Ispagna, Londra,i8iG, 
1 voi. in fogl. grande. Tale opera 
contiene una serie di 100 intagli, 
eseguiti dai primi artisti, secondo i 
disegni fatti su i luoghi dall’autorr. 
Murphy mori nel momento in cui 
pubblicava tale magnifico libro. 

E — s. 

MURR(Cni»TOFonoTeoFiLo de). 
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dotto e laborioao scrittore tedesco , 
rsggoardevolc per l' estensione e 
varietà delle sue cognizioni, nacque 
a Norinnberga nel i-] 33 . L’amo- 
re delle lettere era ereditario nel- 
la sua casa. Sua madre era della fa- 
miglia di Dilherr, uno de'più dot- 
ti bibliotecari della preiata città 
(Fedi DiLiiEHn)^ e l’avo suo pater- 
no, che aveva soggiornato in Italia, 
fatta ai era a Roma una bellissima 
biblioteca, e teneva un commercio 
attivo di lettere col celebre Maglia- 
Ijecchi, Il giovane Mtirr, dopo i 
primi studi nella nativa sua città e 
nell’università di Altdorf, visitò suc- 
cessivamente Strasburgo , Amster- 
dam, Leida ed Utrecht, facendo ri- 
cerche nelle biblioteche, annodan- 
do relazione coi dotti i più celebri, 
nè risparmiando cosa alcuna per e- 
stendere le sue cognizioni. Visitò 
del pari l’Austria nel i ^ 58 , e l'Ita- 
lia nel 1^60, tornò l’anno susse- 
guente in Inghilterra per vedere 
le cerimonie dell’ incoronazione di 
Giorgio 111 , viaggiò in seguito nel 
settentrione della Germania, trovan- 
do occasione dappertutto di esercita- 
re l'insaziabile curiosità sua. L’ulizio 
di direttore delle dogane, che confe- 
rito gli fu nel 1770, l’indusse final- 
mente a fermare stanza a Norim- 
berga, dove attese a comporre le 
numerose sue opere, a compilare 
due Raccolte periodiche (oltre gli 
articoli cui scriveva per multi altri 
giornali), ed a tenere il commercio 
di lettere il più attivo forte che nes- 
sun altro abbia avuto dopo Peiretc, 
ove si eccettui Bùsching. Fino dal 
1753 incominciato egli aveva a rac- 
corrà i materiali di tre grandi ope- 
re, nelle quali lavorò quasi tutta la 
sua vita : 1 .° una Bibliografia delle 
lingue , della quale non pubblicò 
che il manifesto (n.° XIII qui ap- 
presso)} a.° nna Storia diplomatica 
del[ imperatore Federico II; e 3 .» 
una Bibliografia matematica, cui 
cesse, nel 1798, al professore G. A. 
Murhard. Una vita tanto laboriosa 
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potuto avrebbe diffìcilmente com- 
portare le cure domestiche; inna- 
morato ei si era vivamente, a Lon- 
dra, delle attrattive di una giovane 
Inglese, che corrispose ai di lui sen- 
timenti, ed era per conchiudersi il 
loro matrimonio, allorché i genito- 
ri della damigella furono chiamati 
in Russia per affari del loro com- 
mercio; ed alcuni mesi dopo Murr 
provò il dolore di udire ch’ella era 
morta di vainolo: allora giiu-ò di ri- 
manere celibe , e mantenne la pa- 
rola. Tutte le lingue dell’Europa 
gli ermo famigliati; egli era solm- 
cito di comunicare al pubblico tut- 
te le cose curiose cui fatte gli ave- 
vano scoprire i suoi viaggi, le im- 
mense sue letture ed il vasto suo 
commercio epistolare ; perciò i nu- 
merosi suoi scritti, quantunque spes- 
so mancanti di profondità e di cor- 
rezione, hanno tutti qualche cosa 
che piace ed istruisce. Esposti furo- 
no frequentemente ai frizzi della 
Biblioteca tedesca universale, gior- 1 
naie compilato dal libraio Nicolai, 
e che era in grandissima voga nel 
settentrione della Germania: Murr 
replicò spesso ne’giornali, o con o- 
putcoli particolari; ma tale polemi- 
ca non gli riuscì : i suoi epigrammi 
mancavano di sale, e di rado egli 
mise i motteggiatori dalla parte sua. 

In uno di tali opuscoli si scelse per 
epigrafe queste parole deU’Apocalis- 
se: Opera Nicolaitarum adisti ? ec~ 
quidem odi . Il suo carteggio coi 
missionaij nella China fece talvol- 
ta sospettare di lui che in segreto 
fosse cattolico, ed anzi uno di quel- 
li che chiamati venivano gesuita di 
veste corta. Il suo storico s’ingegna 
di discolparlo intorno a ciò, e narra 
che Murr era francamente deista, 
non frequentando alcuna chiesa , 
nè credendo ad alcuna rivelazione. 

Ei pubblicò, sulla vita privata del 
suo eroe, grandi particolarità nello 
quali non lo seguiremo: a qual prò 
sapere ch’egli non beveva nè vino, 
nè birra, nè faceva uso di Uibaccn, 
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ni prenderà mai thi, mn che gli 
bisognavano per Io meno quattro 
tazze di catTi ciascun giorno i che 
era alto, secco, ec. ? (h basterà dire, 
che fu socio delle accademie di Got- 
tinga, di Berlino, di Cassel, di Stra- 
sburgo, di Monaco, ec.; che eletto 
renne, il giorno 1 1 di decembre 
del 1807, corrispondente della ter- 
za classe dell’istituto di Francia ; 0 
che morì , quasi ottuagenario , il 
giorno 8 di aprile del 1811. 1 tuoi 
lavori non l'arricchirono: dopo di 
aver venduti egli stesso, o dati a di- 
versi sovrani , parecchi de’ mano- 
scritti o le più curiose cose della sua 
raccolta, lasciò in legato la numero- 
sa tua biblioteca al dottore Colmar, 
presidente della società pastorale di 
la Pegnitz Herdeoiìk), il quale 
obbligato fu di venderne la mag- 
ior parte, nel 181 a, per pagare i 
ebiti del defunto. G. Fcd. llotli, 
che compilò il catalogo di vendita 
(composto di 5835 capi), vi aggiun- 
se un ragguaglio non poco esteso 
della vita di Murr, col suo ritratto. 
L’elenco delle sue opere è sparso 
nella Germania letteraria di Meu- 
sel, nel Dizionario de'dotti Norim- 
herg/ieri, di Will e Nopitsch, e nel 
Dizionario di Kotermiind, ebe ne 
conta ottantadue , quantunque la 
sua enumerazione non sia compiu- 
ta. Murr pubblicò egli stesso, nel 
1802 e i 8 o 5 , l'elenco di tutte le suo 
opere stampate o inedite (1): cin- 
que sono in francese, e trenta in la- 
tino ; le rimanenti sono in tedesco. 
Molte di esse non sono che opiisco- 
letti; quantunque tutte contengano 
qualche cosa di curioso , noi non ne 
citeremo che le più importanti, in- 
cominciando da quelle che sono 
scritte in francese: I. Saggio sulla 
storia de' poeti tragici greci. No- 
ti) Dal 1774 fino al 1804 Mori foce al- 
tm) sUim|Mr<*, du« anoi. in Ulìno cd in 

franrtn** U caliilo^u di'NIUri, ni3ii«f>rri!ii, dU<-^ui 
ed irttiKli del *tii> (jiibintiUo, di <*ui non a\rta 
)iih bisogno i>c'»Dei lavori, rd i i|uj1ì voleva 
htffldcrc* 
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riinberga, 1*360, in 8.to; II Bihlio^ 
icca di pittura^ di scultura e <Cin^ 
tagiioy Frunefort, l’j'jo, a voi. in 
tì.vo (li oltre ad 800 pagitie. E un 
ampio catalogo ragionato di tutti i 
libri concernenti le arti del dise* 
gno , ordinati nstematìcamente , 
quantunque in una maniera piutto- 
sto confusa, e termina con un indi- 
ce per alfabeto degli autori, in nu- 
mero di più di mille. E*Aiitore ne 
preparava una nuora edizione, rii 
molto aumentata, nllorchè mori ; III 
Jiiblioteca gliitogra fica , Dresda , 
1804, in 8.VU, di 29G pagine: è una 
ristampa del capitolo 5 dell'opera 
precedente (che tratta delle pietre 
incise), con più di un terzo di au- 
menti, ma senza indice di autori ; 
IV Descrizione del gabinetto di 
Paolo rfe /’;YiuH,]Vorimberga, 1797, 
in 8.V0, con sette stampe ; V Descri- 
zione degli ornamenti imperiali, 
ec., conservati a Norimberga ed in 
Aijuisgrana, ivi, 1790, in B.vo, con 
quindici stampe; Vi Commentatio 
de re diplomatica Prederici II, Alt- 
dorf, 1756, in 4 -tu; VII Catalogus 
omnium opcrurn 31 ss. et schema- 
tum Georgii Chr. Eimmart, Norim- 
berga, 1779, in 4.to. Si fatta raccol- 
ta, di cui Murr era possessore, con- 
sisteva in cinquantasetlc volumi (P. 
FIimmart); ci l’aumentò ancora dap- 
poi, ed in una seconda edizione del 
prefato catalogo (ivi, 1782, in 8.V0), 
ascendeva a settantadiic voi. Non es- 
sendogli riuscito di troravne il com- 
pratore, ne arricchì nel 178G la bi- 
blioteca de’Gesuiti di Polocz, inllus- 
sia; Vili Alemorabilia bibliothc- 
carum publicarum Norimbergen- 
sium et universitatis Altdorfinae,- 
ivi, in 8.V0, tomo I, 1786, con otto 
stampe; tomo 2, 1788, qu.attordici 
stampe; tomo . 3 , 1791, due stampe. 
Non 6 un semplice catalogo, ma un 
ragguaglio ragionato, fiaramifto di 
sunti, spesso estesissimi , tratti da 
maiiuscrilti inediti (P. Mueler). Si 
può considerare sì latto libro sicco- 
me un modello in tale genere. Oltre 
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l'anlica biblioteca della repubblica 
di Norimberga, l'antore vi descrive 
quelle di Solger, di Uilherr, di Fe- 
nizer, di Ebner, ec. che iu essa cit- 
tà messe fiirouu successivamente ad 
uso del puhlilico^ IX Aotùm libri 
rarisfimi geograpliiae /•>. lìerLin- 
gliierì, ivi, 1790, in U.vo, di pa- 
gine. In seguito al ragguaglio su ta- 
le antica geografia (F. Btni.i>GiiiE- 
Rl), Muri’ do.sctivo le prime cilizio- 
ni di quella di Tolomeo, corregge 
alcune iue.sattczzc nelle quali è ca- 
duto Raidcl, che trattato aveva tale 
soggetto con grandissimo jiarticola- 
rità ; X Aolilia duorum codicum 
musicorum Guidonis Aretini, ec. 
ivi, 1801, in 4 -to, due stampe; XI 
Kolitia Iriiim codicum autogrnpho- 
rum Job. Regiomontani, ivi, i8oi, 
in /f.to, I stampa (F. i\irii.i.tR); XII 
Adnotationcs ad bUdiothccas Hai- 
Icriauas, in 4 ^0, di 73 pag. ( /'. 
Hai-ler); XIU Cons/Jcclus Riblio- 
thecae glolticae unircrsalis pro- 
pediem edcndac , Ojms quiniiua- 
giiila annorum, Norimberga, 1804, 
in 8.V0, di 3 j pag. Non è che il ma- 
nifesto di un'opera immensa di cui 
i materiali passarono dappoi nelle 
inani del professore G. S. Vatcr. Ta- 
le manifesto non contiene che le di- 
\isioui dell'opera, c la distribuzione 
metodica di tutte le lingue cono- 
sciute (in numero di 4fifi)> secondo 
il sistema delfautore; XIV Saggio 
di Ulta storia delta lingua inglese 
e de' suoi dialetti, Lipsia, i 8 u 5 , in 
8.VOJ XV Notizie su diversi dotti 
inglesi ed italiani viventi, con un 
Supplemento ai viaggi di Keysslcr 
cd una Dissertazione sulla miiriÌT 
smatica inglese del medio ero, No- 
rimberga, 1770, in 8.VOJ XVI Sto- 
ria diplomatica di Martino He- 
haim, ivi; 1778, in 8 .vo (F. Re- 
Uaim); XVII Notizia intorno alla 
vita ed agli scritti di Giordano 
/iru/io, 1 8 o 5 , in 8.vo, con fig;XVliI 
Saie uccisione di Alberto, duca di 
N'riedland {Fedi \V*u.bostp.i« ),, 
Ualla, i8o8, in 8.vo, con 1 stampe; 
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XIX Catalogus chirographorum 
et epistolnruni autograpliarum per- 
sonnrum celebrium, Norimberga, 
in 8.V0, 1797, i 8 oa; XX Cliirogra- 
pitia personarum celebriAm c col- 
Icctione C. 7 '. de Mure, missus 
primus, Weimar, 1804, in fogl.con 
12 stampe, contenenti i fac simile 
«li sottoscrizioni o di scritture auto- 
grafe di 28 personaggi celebri, Pe- 
trarca , Torquato Tasso , Alberto 
Uurer, Cardano, Lutero, Càdvino, 

S. Ignazio da Loyola, la regina Cri-^ 
stina. Giusto Lipsio, Salmasio, Leib- 
nizio, Voltaire, Rousseau, ec. (F. il 
Magazz. encicl. di deccmbre i 8 o 5 , 
pag. 4 fid). Tale curiosa raccolta, la 
«piale aver doveva in tutto 60 stam- 
]>e, non fu continuata in sì fatta fer- 
ina. L'autore ne pubblicò soltanto 
una continnazione ac'Fogli lettera- 
ri , tomo III, mini. 9, pag. i 38 ; 
XXI Ben. de Spinosa adnotationes 
ad tractalum theologico-politicum,_ 
ex autographo , cum imagine et 
chirograpito pitilosophi, Aja, 1802, 
in 4 -(o> Antichità di Ercola- 

no, Augusta, 1777-82, G parti in fo- 
glio, contenenti 60, Go, 60, 70, 94 
c io 5 stampe, id. , settima parte, No- 
rimberga, 1793, in fogl., 98 stampe; 
XXIll Specimina antiipiissimae 
scripturae graecae tenuioris sea 
cursivae, ante Fespasiaiti tempora, 
Norimberga,. 1792, in fogl., con fig.; 
con un supplemento ( Manti.ssa ), 
ivi, 1793, in fogl., con fig.; XXIV 
De paprris seu voluminibus grae- 
cis /lerculattensibus, Strasburgo, 
i8u4, in 8 vo, di 6u p.agine e 2 stam- 
pe; XXV Sunto del quarto libro di 
Filodemo, sulla musica, tratto dai 
manoscritti trovati in Ercolami, con 
uno specimen ilell'antica musica dei 
Greci posta sulle notc,Berlino, 180^ 
in 4-to, di G4 p.agine e 2I stampe. È 
una versione in tedesco, con ooraen- 
ti, del frammento pubbìicatn nel nu- ' 
mero precedènte; XXVT iUemarie 
per la storia de'primi saggi d'iuta- 
glio in rame. Augusta, 1804, Ì 0 ; 4 -t®» 
con 6 stampe; XXVII Al col^t ji 
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Jifeksowrn, o Discorso recitato rial 
niufU al sultano attuale Mustaiìi III, 
ranno li 79 (fjGS), Norimberga, 
1967, in 4-to, con una stampa di te- 
sto arabo j XXVIII Inscriptio ara- 
bica lileris cujìcis auro textili pi- 
età in infima fimbria pallii impe- 
riali!, Norimberga, 1790, in 8.vo, 
con 2 stampe e 16 intagli in legno. 
L'iscrizione, soggetto di tale curio- 
sa dissertazione, era fino allora stata 
tenuta per semplici arabeschi od or- 
namenti di fantasia; XXIX Memo- 
rie (Beitraege) per la letteratura 
araba, Erlang, i 8 o 3 , in 4 -to, 3 stam- 
pe. Contengono la descrizione e la 
spiegazione di alcuni monumenti a- 
rabi conservati a Cordova, in Imola, 
a Cassel, ec., ed una Notizia sulla 
letteratura araba in Portogallo, in 
Ispngna ed in Agram (V. il Magazz. 
encicl. del i 8 o 4 , VI, 2770398); 
'X.TiJLAstrolabium cufico-arabicum 
auod adservalur in bibliotlieca pu- 
blica Norimbergensi , cum bibtio- 
iheca scriptorum de astrolabiis, Li- 
psia, 1806, in 4'to> e°n a stampe; 
XXXI Haoh Kjoeh Tsbwen , ro- 
manzo chinese, tradotto dalla ver- 
sione inglese, con un Saggio di gra- 
matica chinese ad uso de’tedcscbi; 
Lipsia, 1 766, in 8.V0. Tale roman- 
zo, celebrissimo nella China, tradot- 
to venne in francese il medesimo 
anno da Eidous, con la scorta della 
stessa versione inglese di T. Pereg 
( Vedi Holwei.l ) ; XXXII Litte- 
rae patente! imperatori! Sinarum 
Kang-hi. — lYotitiae SS. Bibliorum 
Judaeorum in imperio Sinemi (V. 
KoEc.LEa ). In seguito alla prima di 
tali due opere, Murr dà una nozio- 
ne de’snoi lavori intorno alla lingua 
chinese, e vi aggiunge un quadro 
de'nomi chinasi di quadrupedi, 
distribuiti da lui secondo il sistema 
di Linneo. Pubblicato egli avea già 
tale quadro nel NaturaliUa ( bini- 
la, 1775, in 8.V0), nel nnm. XII 
qui sopra, ed altrove ; XXXIII Sag- 
gio di una noria degli Ebrei nella 
China, con la notizia della Bibbia 
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ctii vi conservano nella loro sinago- 
ga di Cai-fong-fii, e con un supple- 
mento snll'origine del Pentateuco, 
Halla, 1807, in'S.vo; XXXIV 
gio di alcuni miaionarj gemiti in 
America, Norimberga, 1 786, a par- 
ti in 8.V0, con 2 stampe ed una car- 
ta della provincia di Mapias. Di ta- 
le relazione delle missioiv nell* Al- 
to Maragnone è autore il p. Fr. Sa- 
verio Veigl; ma Murr vi fece diver- 
se aggiunte: vi ti trovano ( pag. 3 z 5 - 
45 o) grandi particolarità intorno al- 
la lingua degl'indiani vicini alfOre- 
noco, delle note del p. Ansehno E- 
ckart sul Brasile, ec.; XXXV Viag- 
gio del p. Vol/ango Baier nel Pe- 
rù, 1776, in 8.V0, con una continua- 
zione pubblicata nel 1810 con que- 
sto titolo : Notizie di direni paaz 
deir America ipagnuola, secondo t 
manoscritti autografi de' missionari 
gesuiti, Halla, in 8.vo, con una gran- 
de carta spagnuola, inedita, delGhil! 
e deU' isola Chiloè; XXXVI De- 
!crizione delle principali curioùtà 
di Norimberga e di Alldorf, ivi, 
1778, in 8.V0, con fig. ed intagli in 
legno. Il pungente Nicolai (Viaggio, 
I, 208), giudica non esatto ed imper- 
fettissimo tale libro. Non vi si parla 
del governo e dello stato attuale del- 
r industria di tale città piena di fab- 
briche: la minuta descrizione della 
sua topografia non vi empie che i 3 
pagine mentre l'autore ne impiega 
35 nel descrivere un libro chinese 
sulla storia naturale, conservato nel- 
la biblioteca di Altdorf. Il lettore vi 
cerca in vano la pianta di tali due 
città, ma vi trova il disegno esatto di 
un'iscrizione araba che si legge sul- 
l'orlo del manto imperiale (V. l'art. 
XXVIII qui sopra); di modo che,ag- 
ginnge Nicolai, l’opera dovuto avreb- 
be piuttosto essere intitolata: Descri- 
zione delle co!e cui de Murr giudi- 
cò le più notabili a Norimberga.Del 
rimanente si fatta critica è falsa,però 
che il titolo del libro non indica una 
descrizione compiuta; altronde ella 
non si riferisce che alla prima edizio- 
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ne, pubblicata avendone Fanlore una 
totalmente rifatta c di molto aumen- 
tata nel i8ui ; XXXVIl Curiositil 
ilella città di Bamberga, ivi, 1799, 
in 8.V0. L’autore inseri un supple- 
mento di esso libro oc Fogli lettera- 
ri, tomo 3 , a.o 9; XXXVIII Colle- 
ctio amplissima scriptorum de Kli- 
nodiis S. fl. Imp. ec., I 7 q 3 , in 8.voj 
XXXIX Descrizione delle cose che 
servono nelC incoronazione degli 
imperatori, e di altre reliquie con- 
servate in jiquisgrana, ivi, 1801, 
in4-to; 2.‘ ediz. aumcnt. i 8 o 5 , in 
4-to, con 4 stampe; XL Sulla fa- 
volosa pretesa santa ampolla di 
Reims, ivi, 1801, in 8.vo di 16 pag. 
La fìeura cui presenta 'dcirampolla 
non e esatta. Le invettive dell’autore, 
intorno alla credulità cui attribuisce 
ai cattolici, sono prova ch’egli non 
conosceva la lettera di Pluche su tale 
reliquia (V. Pluche); XLI Sulla 
vera origine dei Rosa Croce e dei 
liberi Muratori, e sulla storia dei 
Terapieri,Sulzbacb, i 8 o 3 , in 8.vo, di 
160 pag.; opera supertìciale. Miirr 
min fa risalire l' ordine dei Rosa 
Croce che a Paracelso, o anzi a Gia- 
co! le Boebm, e quello dei Liberi 
Muratori che all’anno i 633 ; XLII 
Notizia letteraria sulla storia dei 
pretesi facitori di oro, Lipsia, i 8 o 5 , 
in 8.V0 ; XLIII L' Uomo contento 
(der Zufriedne), foglio ebdomada- 
rio, Norimberga, 1763-64, 4 
8.V0, con musica incisa, e coi ritrat- 
ti di Michelangelo, di Raffaele e del 
Correggio; XLIV Giornale per la 
storia delle arti e della lettera- 
/lira, ivi, 1776-89, 17 voi. in 8.V0, 
con lig.; XLV Nuovo giornale per 
la storia della letteratura e delle 
arti, Lipsia, nell’anno 1798-1800, a 
voi. in 8.V0, Murr fu editore dei pri- 
mi due volumi AeVÌ Hortus nitidis- 
simus di Trevi', 1768-72, in fogl. 
( F. TbeW ) ; — dell’ Historica Co- 
chinchinae descriptio in epitomen 
redacla del p. Kofller, compendia- 
ta dall’ex gesuita Ans. Eckart, No- 
rimberga, i 8 o 3 , in 8.T0 ; — • del Ta- 
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rahumaricurn lexicon, del p. Matteo 
Steflel, H<alla, 1809, in 8.vo (1). Tra- 
dusse dal greco in tedesco la Cassan- 
dra di Licofìrone ( nel suo Giornale 
di letteratura , nel Magazzino di 
Schirach, ec. ) ; — dall’inglese io la- 
tino ed in tedesco la Zoologia bri- 
tannica {F. Pexwint); — dnll’in- 
glcse in tedesco la Medea di Glo- 
ver ( 1763 ) ; il Viaggio a Lisbona^ 
di Fielding ( 1764 ) ; il Trattato di 
Percival Pott, sulle ferite nella 
5/0(1768); la Notizia sulla scar- 
perta di Pompeja, compilata da W. 
Hamilton ( 1780 ); — dal francese 
la Storia delt Africa c della Spa- 
gna sotto gli Arabi ( F.CAnnoarfE ) ; 
un Saggio sulle macchine areosla- 
tiche, di Faujas di Saint-Fond ; — 
dal latino una Dissertazione sulla 
maniera di formare i musei di slo^ 
ria naturale, Lipsia, 1771, in 8.vo, 
di 72 pag. (2) ; — dallo spagmiolo 
\' Introduzione alla Storia naturale 
della Spagna, del p. Torrubia ( F. 
tale nome); — dall’italiano un Rag- 
guaglio su i Gesuiti domiciliali in 
Russia ( 1786 ); e pressoché tutte lo 
prefàte traduzioni sono arricchite 
di ampie note storiche e bibliografi- 
che. Delle numerose opere cui Murr 
lasciò inedite, indicheremo soltanto 
un Saggio sulla storia della musi- 
ca a Norimberga ; — Anecdota Lei- 
bnitziana-, — Analecta Spinosia- 
na; — Notitiae tjrpographicae, una 
cum signis chartulariorum ah an- 
no i 3 i^ ad ann. i 5 oo, con fig.; e 
del grande numero di scritti impor- 
tanti cui l’autore iuseri ih diverti 
giornali, additeremo il tuo Saggio 
sidl’ Ilio de’ caratteri cbiiiesi come 
lingua universale ( Giornale delle 
arti c della letteratura, IV , i 5 o- 

(t) Tale dìtionarìo tedecco-taranmaHre (lin- 
gu di una popolatìoae d'iDdiani della Kaava 
Bitca|Ua, neU’udieQta di Guadalaiara ), fa io- 
terilo, almeno in parte, nelle Kotitit di dtvrrii 
p€4ti dalt jimtriea tpcgwtola (nnm. XXXV 
<{ai «opra), pag. 

(a) À iatio libro, omeseo da IV'o- 

ilach c nolermuud, b citato mllc Dtliùat to* 
rtsianatj pag. *4t.j 
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3 io), cd uno scrìtto sniranticbilà 
della guaioline ( Giornale del lus- 
so e delle mode, 1 797 ). 

c. p. 

MURRAY ( Gucomo, conte di ), 
reggente di Scozia, figlio natiimlc 
di Giacomo V, gli fu madre Mar- 
gherita,, figlia del lord Erskiiie. Na- 
to verso il principio del i53,i, ave- 
va undici anni più di Maria Stuar- 
da, sua sorella consanguinea, [di cui 
fu sempre il più crudele nemico. 
Fino dalla culla ottenne dal re suo 
padre la baronia di Tamtallon ; nè 
aveva per anche sette anni, a)lorehè 
Giacomo V, sempre prodigo pe'suoi 
bastardi, gli conferì il priorato di 
sant' Andrea, di cui portò liingamou- 
tc il titolo. Incominciò a studiare 
nell'università di sant'Andrea ; ma, 
come avvenne la roortcdel re, <pian- 
tunque non avesse che undici anni, 
sua madre il prese seco a Locble- 
ven. Allorché la giovane regina, dia- 
ria Stuarda, passò in Francia, il prio- 
re di sant'Andrea ve faccompagnò. 
Parve straordinario di vedere, al se- 
guito di un giovane di diciassette an- 
ni, de'dotti 0 de’politici, che osten- 
tavano una gravità |uiticolarc.Uui>o 
è badare, leggendo le Memorie di 
quel tempo, di non confonderlo, sic- 
come fatto venne troppo spesso, con 
uno do’suoi fratelli, del pari tìglio 
naturale di Giacomo V, c che pur 
chiamato era il Priore a Parigi, pe- 
rò che possedeva il priorato di Kcl- 
so. Murray, continuamente divorato 
daU'ainbizionc, pose gli occhi sull' 
Orede della contea di Biichan; c, 
quantunque ella fosse tuttavia in te- 
nera età, riuscì a far sottoscrivere 
un contratto di matrimonio, che 
gli servi, in progresso, per invadere 
i beni immensi di tale illustre fami- 
glia, benché ruuione proposta non 
ai fiisse mai cfl'cttuata. Tale proli in- 
da astuzia gi.à annunziava clic cosa 
esser dovc.sse Murr.ny in progie.sso. 
Conferir si fece de' pieni poteri per 
amministrare gli ailàri doll.-i giovane 
regina deljina, siccome era cbiama- 
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ta in quel tempoj e non no usò che 
per nuocere in tutto ad una sorella 
troppo Ivenqvola. Non trascurò l'oc- 
casiouc di ottenorc da lei Ietterò di 
legittimazione. Passando oontiniia- 
mente dalla Scozia in Francia,e daUa 
Francia in Iscoaia, si osservò cb’cgli 
teneva scm p.re la .vi a <Ì i Lond.ra. Ei » i 
tramava gii cpiegli qdiosi raggiri do’ 
quali era sci^ .^iaDÌfesto il Uigliere 
la corona a Maria, e jiorla sulla sua 
fronte. Esploratore principale per 
Eduardo Vl( a Parigi, metteva ad 
alto prezzo i suoi servigi. L’ appog- 
gio del governo iiiglcse glj, era' ip 
oltre iiUle per compiere il siip dise- 
gno fivorìto: quello i^oédi «^irpar'e, 
so il poteva, le ultime radici dei cat- 
tolicisnio nella sua p.itria, per farvi 
trionfare la ijausa della riforma. Epa 
questo agli ordii suoi 1 ’ cs[>ediente 
più sicuro per alienare tutti i cuori 
da ^lar^ Stuarda, nata cattolica, e 
più zelante che mai per 1 * antica re- 
ligione dello statò, da che liiiitn ave- 
va la sorte stia a quella del giovane 
Francesco II. Per altro mentre 51iir- 
rny perseguilava la chres.a caltolirà 
in Iscuria, ricercava i.^uoi favori in 
Francia. Ottenuto v| aveva il priò- 

r. ito di Marcali, c aollccitaya anche 
uu vescovado. I rei disegni di tale 
ambizioso erano sì poco nascosti, che 
custono tuttora dylTa lettore Vii cui 
Francesco c Maria glieuc fimoo cal- 
di rimproveri. Il carteggio di CeciI, 
ministro di Elisabetta, con Tlirog- 
niorton' 0 gli altri suoi inviati, é pro- 
va che Murray, cui essi uou nomi- 
nano mai altramente che il lord 
Giacomo, operava d’accyrdo con la 
regina iringbilterra. Questa perfida 
principessa, quando volle far rapire 
Maria 6 tu.arda, che ritornava dalla 
Francia, altro scopo non aréva che 
di mettere lo scettro nelle mani di 
USI nomo cui giù teneva per suo vas- 

s. allo. Non .fu .culpa di Murray, se la 
regina sua sorella evitò i vascelli in- 
glesi clic corseggiavano. sull{i sua via: 
sunimiaistrati egli aveva tutti gl'iu- 
dizj necessari. Tornata in possesso 
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He' suoi stati ereditar], la gioTane 
!VI.-<iia, senza esperienza e senza ap- 
poggio, non mostrò che troppo eon- 
rlescendenza pei consigli dell'ipocri- 
ta fratello. Ma giunto era il momen- 
to in cui doveva conoscerlo. Come 
Murray vide che più nbn era in sua 
facoltà lo impedire il roatrimonio 
della regina con suo cugino il lord 
Darnley, determinò di farli rapire 
sì l'uno che l’altra, Maria fu oblili- 
gata ad armarsi per In sua sicurezza 
personale. Murray sì allontanò; ma, 
subito la domane deirassassinio di 
Rizzio, rientrò trionfante in Edim- 
burgo, coi principali congiurati. La 
nascita di un erede del trono racce- 
se tutti i suoi furori. Come si fece la 
cerimonia del battesimo, ei ricusò 
di entrare nella cajipclla di una ido- 
Intra ; in tale guisa dinotava la sua 
sovrana, Le sue rnanicrc verso il di 
lei sposò, il re' Enrico, erano si in- 
iiiriose, rb'csso principe minacciò 
i jiartirc dalla Scozia, se allontana- 
to non nè veniva Murray. Ma una 
catastrofe ini|irovvisa tronca la con- 
tesa: il re t* assassinalo, Murray, ac- 
cusato apertamente' c giustissima- 
incnto di o.s.'cre capo dcllà congiura, 
passa in E'rancia, accumulando mis- 
fatti sopra misfatti; ed inventa un , 
disegno realmente infernale per Iqr, 
ricadere sulla stessa regina Tassassi 
nio, dello sposo cui ella piange. Pi imo 
complice del suo regicidio è il con- 
te di Bolhwell: egli l'incita a rapire 
Maria, ed a costringerla ad accordag-, 
gli la sua mano; in fine gli fa rb. 
splendere la corona dinanzi agli oc- 
chi. Ma (manda il ratto è consuma-, 
to, (jiianclo la sventuraLa principessa 
81 è lasciala strascinare all' allai'e, il_ 
capo'di tale aUocecd esecrabile ron- 
giura si mostra scopcrtaraenle. Tut- 
ti i signmi SCOZZI»! , ligi alla for- 
tuna di Murray, volgono la schiena 
al Iropjjo credulo Bolhvvell , cui co- 
stringono affliggile; ed a Maria, pii- 
gionicra} vicifc ordinato di curifèrire 
la reggenz.i al barbaro fratello che 
le bas;;avalo l'abisso sotto i piedi. Ei 
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ricompare insolentemente dinanzi 
alla sua vittima : le fa infiniti oltrag- 
gi, le rimprovera di aver fatto ciò 
ch’egli stesso l'ha costretta n faro ; la 
affida finalmente alla custodia della 
propria sua madre , clm , fedele allo 
istruzioni del figlio, trattava la figlia 
legittima di Giacomo V siccome una 
bastarda ed ini’ usurpatrice. Maria 
trova mezzo di rompere i suoi fèr- 
ri; i fedeli suoi sudditi accorrono 
sotto il suo stendardo. Murray si 
mette ambacemente alla guida de’ri- 
belli, e presto costringi^' la sua sovra- 
na e sorella a cercare un asilo in In- 
ghilterra. I ministri di Eli.>ahelta , 
cd Elisabetta anch’essn, attendevano 
la loro preda. Già da lungo tempo 
rhifamc reggente era agli sii nondi ^ 
della crudele rivale di Maria. Tene- 
va egli nella di lei corto degli agen- 
ti do'gni di essa c di lui, c Ira gli al- 
tri Giacomo Melvill , s^^gretamentc 
pensionato dci^ Elisabetta , c.d* cui, 
per consegtientc .non^ bi debbono 
leggere le meinonc, ch^ con somma 
dinidenza. Da ebe fu ben certa lai 
prigionia deila regina, Murray fa ìa 
Edimburgo lin’ esecrabile coinmc- 
di{^ Chiede teudetta dell’uccisione^ 
del re Eìirico, egli, primo degli as- 
sassini del principe. I commtffsarj di 
Maria hani^ il epraggio di ritorce- 
re, contro lo stesso reggente, l’accu- 
sa di regicidio. Sgomentatosi per un 
istante, egli corre in Inghilterra per 
difeudorvi la sua causa ^ ella era già 
vinta anticipatamente. Fu veduto 
poco dopo tornare in Iscozia , infa- 
mato, per un presente di cin^ii.emi-^ 
la lire di slerliui, troppo tenue pre-^ 
mio delle iniàmi sue perfidie. 
commette, subito una nuova , degna 
di tutte le altre. Il duca di Aoi folk 
concepisce il disegno di liberare Ma- 
rià dalla prigione. 'Crede (pesti di 
non porre soverchia fiducia nell’uo- 
mo che ha l'onore di esserle frateb 
lo ; implora la sua protezione. Mur- 
ray gliela promette, o manda tulle 
le sue lettere ad Elisabetta. IN'orfolk, 
salendo snl patibolo, riconosce quale 
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confidente abbia scelto. Ma presto i 
Tcndicato. Murray viene ucciso con 
un'arcbibugiata ( il dì a3 di genna- 
io del i 5G9 ), mentre passava a ca- 
vallo por una via di Linlitbgow, da 
un marito che era da Ini stato offe- 
so (i). Ei non lasciò che due figlie , 
e nessuna fortuna, quantunque aves- 
se posseduti beni immensi. Le sue 
profusioni e le sue congiure assorbi- 
ta avevano ogni sua sostanza. Il reg- 
gente di Scozia non fu pianto che 
da Elisabetta : ella esclamò, risapen- 
do la sua morte, che perduto aveva 
l’amico il più utile cui avesse avuto. 
Questa parola sola copre Murray di 
un'eterna infamia. Si può consulta- 
re, intorno alla sua vita politica, una 
delle sei memorie raccolto da Chai- 
mers, in seguito alla vita di Maria 
Stuarda {V. l'àrticolo di tale regina). 

8— V — s. 

MURRAY (Giacomo), predican- 
te scozzese , nato a Dunkeld nel 
1^02, fu alcun tempo secondo pre- 
dicatore di una congregazione di 
Westminster : ma siccome le sue 
idee esagerate e la tempera del suo 
spirito romanzesca non poterono ot- 
tenergli credito, si mise presso al du- 
ca di AtboI, òhe gli diede asilo nella 
stia casa. Ivi egli compose un libro 
intitolato : Aletlieia, o Sistema di 
verità morali , in forma di lettere , 
2 voi in 12. Morì a Londra nel 
l 658 . — Un altro Giacomo Murrat, 
ministro anglicano, morto nel 1 782, 
aveva uno spirito del pari originale, 
ma più gaio, siccome si può giudi- 
carne dai suoi Sermoni agli asini , 
e dalle sue Lettere ai vescovi, in cui 
mostra molto dispetto contro 1’ epi- 
scopato. Egli è altresì autore di una 

(>) L'occiMTd di Viuny fu Giicemo H»- 
mlltoo di Bothw<rl1augh. Poi che morto rbbe 
Murray, d Mlrb in Francia. Siccome U reg^^mte 
di Scosta era prote»tanlc, ti credè apparento» 
mente s Parigi, che Usmilton Cicesso profeMÌ«> 
ne di uccidere tulli i |>ruL‘»ijii(Ì, c ()ro|>u»lo gli 
Tenne, diccfi, di uccìdere roHgni: ??<7onlar po- 
S) tele tn dì me, ritpow*, quando rsmmiraglio 
n mi a>rà tanto cruJelinriUn oltraggulo quaulo 
y) fatto ravera il reggente, 
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Storia delle chiese (t Inghilterra e 
di Scozia, in 3 voi. in 8.vo, stam- 
pate anonime. 

MURRAY (GiouELiio).f^MANs- 

FIEL.D. 

MURRAY ( Anoi.ro ), professore 
di anatomia, c medico del re di Sve- 
zia, nato a Stocolm nel 17 So, morì 
in Upsal il di 5 di maggio del i 8 o 3 . 
Suo padre era pastore della cbicsa 
tedesca di Stocolm, e gli diede un’e- 
ducazione diligentissima . Murray 
studiò in Upsal sotto i migliori mae- 
stri, e sostenne una tesi di cui erano 
soggetto alcune osservazioni anato- 
miche, che meritarono ratt'enzione 
del famoso Ualler. Intrapreso aven- 
do un viaggio fuori del regno, si fer- 
mò lungamente a Firenze, vi otten- 
ne la stima del gran-duca, e fece un 
profondo studio di tutto ciò che il 
museo conteneva di relativo all'ana- 
tomia. Tornato io Isvezia, nel 1774* 
fu incaricato d'insegnare tale scien- 
za nell' universihò di Upsalj ed a- 
dempiè i doveri del suo ufizio con 
un zelo instancabile fino alla sua 
morte. Fece sostenere molte tesi so- 
pra soggetti nuovi e d' importanza^ 
ed arricchì di erudite memorie le 
raccolte deH’accademia delle scienze 
di Stocolm e della socict.à reale di 
Upsal. Murray fu membro di tali 
due società, non che delle acc.ademie 
di Berlino e di Firenze. Egli ebbe 
due fratelli Giovanni Filippo e Gio- 
vanni Andrea, l’uno e Taltro profes- 
sori a Gottinga, e che si resero noti 
per certe ricerche storiche e filologi- 
che, e per la traduzione del Viaggio 
di Pietro Kalm in tedesco, cui pub- 
blicarono in società.- — Il maggioro 
(Giovanni Filippo), nato a SIcswig 
nel 172G, morto il giorno 12 di gen- 
naio del 1776, tradusse iii tedesco lo 
Osservazioni critiche ili Nortlberg, 
sulla storia di Carlo XII ( per Vol- 
taire), ed altre opero svedesi, c pub- 
blicò parecchie erniose dissertazioui 
sulla geogratìa e sulla storia de' paesi 
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del nord, nelle raccolte deU’accade- 
mia di Gottinga. — L'altro suo fra- 
tello, CioTanni Andrea Mubbay, na- 
to a Stocolm il dì di gennaio 
del 174°> morto il 2 a di maggio del 
1791, fu professore di medicina, e 
direttore del giardino botanico ( di 
Gottinga ). 01 trc parecchie traduzioni 
e dissertazioni, di cui si può leggere 1’ 
enumerazione in Mcuscl,egli è autore 
delle opere seguenti : I. Enuineratio 
librorum praecipuorum medici ar- 
g'umentì, Lipsia,! 773 (1771), in 8 .to. 
F. G. di Halem ne pubblicò un'edi- 
zione di molto aumentata, Aurich, 
I792,in 8.»o; Il Biblioteca di medi- 
cina /grafica, Gottinga, 1774-81, la 
numeri che formano tre toI. in 8.ro 
( in tedesco )j III Apparatus medi- 
caminum, 1776-1792, 6 toI. in 8.T0; 
ristampati nei 1790, e di cui v'han- 
no due trailuzioni in tedesco, L'Elo- 
gio de' prefati due fratelli, per Hey- 
ne, è inserito nella raccolta dell’ac- 
cademia di Gottinga ( Commenl., 
t. 10, e IVovi comm., t. 6 ). 

C AV. 

MURTHOO.F. Baiai*. 

MURVILLE ( P. N. Awnai, piìi 
noto dappoi col nome di ), nacque 
nel 1754, e si produsse nelle società 
letterarie col nome di Andrò che era 
quello della sua famiglia, ed al quale 
in seguito rinunziò per assumerne 
uno meno comune, e cui sperava di 
rendere illustre. Ei non aveva che 
diciannove anni allorché concorse 
per conseguire il premio di poesia 
nell'accademia francese, ^'on l'otten- 
ne, ma non ei scoraggiò, c per alcu- 
ni anni uno fu dei più ostinati con- 
correnti. Alla fine, net 1776, diviso 
venne il premio fra Murville e Gruet 
allievo di Delille ( morto breve tem- 
po dopo ). I due autori imitato ave- 
vano il medesimo brano di Omero. 
Ebro di tale mezza vittoria, Mur- 
ville esclamava: Se non sono mem- 
bro delCaccademia di trenta anni, 
mi abbrucio ( jc me brulé ) il ccr- 
rello. — 'Facete (ccrveau brulé) te- 
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sta calda, rispose la celebre mada- 
migella Arnuuid, che dappoi gli fu 
suocera. Murville non divenne mai 
membro dciraccadcmia, eppure vis- 
se molto oltre ai trenta anni. Nel 
1779, quantunque meritato non a- 
vesse che 1' accessit , ricevè f im- 
portare del premio . Laharpe, acca- 
demico, mandato aveva al concor- 
so, di cui era argomento, l’elogio di 
Voltaire, un Ditirambo, al quale fu 
accordato il premio. D'Argental, che 
condisceso aveva a tale infrazione 
del regolamento, dichiarò, in nome 
dell'autore che volle rimanere ano- 
nimo, come egli rinunziava alla me- 
daglia, in favore di chi ottenuto ave- 
va V accessit. Nel 1 786 conferito ven- 
ne un premio a Murville dall'acca- 
cademia francese; era quello d’inco- 
raggiamento , fondato da Valbellc, 
La riuscita della commedia intitola- 
ta Melcour e Eerseuil, ottenuto gli 
aveva il suffragio dell’accademia ; e 
l'autore corse per alcun tempo l'a- 
ringo della drammatica, senza per- 
dere di vista faccademia francese ed 
i suoi alluri, o piuttosto la sua mcd.a- 
glia , Due de’suoi drammi furono 
soggetto ad un’onorevole menziono 
nel 1790. Malcontento di tale giudi- 
zio, il poeta volle trattare la sua cau- 
sa dinanzi al pubblico al fine di pro- 
vare che l'accademia accordargli do- 
veva il premio. Non si volle udirlo ; 
e Murville, nella prefazione cui mi- 
se ai due suoi opuscoli facendoli 
stampare, non esitò di dire che di- 
pendeva soltanto da lui di mover li- 
te alCaccademia a titolo di restitu- 
zione, ma che era superiore a quat- 
trocento lire (valore allora de*prc- 
mj, che oggigiorno sono di millecin- 
quecento franchi ); ed il premio es- 
sendo stato rimesso per l'anno do|io, 
qualificò anticipatamente da ladro il 
letterato che ottenuto l'avesse. L’an- 
no dopo fatta non fu la menoma 
menzione di lui nell'accademia ; ma 
in altra maniera egli attirò l’atten- 
zione del pubblico. Il di 24 di de- 
ccmbre del 1791, facendo la vece di 
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XI n attore ammalato, recitò egli stes- 
so la parte di IVtisscr nella sua tra- 
gedia di Abdelazis. Durante le guer- 
re della rivoluzione, òlui ville militò 
in qualità di capitano, e compose un 
dramma in onore della causa cui di- 
fendeva col suo braccio. Tornato a 
Parigi si applicò onninamente alle 
lettere, ma non divenne più liceo 
per tale via. Kel i 8 il pagò, come 
tanti altri, il suo tributo ai rampol- 
lo di Napoleone. Fatte aveva rajr- 
prescntaro due commedie sul teatro 
dell' Odeon, nel i 8 io e nel i 8 ia. 
Il dì 21 di ottobre dell’anno i 8 ia, 
dopo la prima rappresentazione del 
suo dramma di /t'/o/rn, rallegrò mol- 
to la platea coi ringraziamenti cui 
fece in mezzo ai liscili, dichìaran- 
<lo clic riconosceva con molta gra- 
titudine r indulgenza che si era 
usala pel debole suo talento. Alcun 
tempo dopo essendosi permesso un 
attore di quel teatro, in ima delle 
suo parti, di burlarsi di rdurville i- 
mitandolo, questi, giiistamentp olTe- 
so, chiese una soddisfazione ebe gli 
fu ricusata, e determinò di riprcnr 
dersi la sua commedia. Per altro non 
aveva, onde sussistere, clic il prodot- 
to delle rappresentazioni. Legoiivd 
era stato allievo di òliirville, c l’ave- 
Ta quasi ogni giorno coniiiieiisalc. La 
perdita ili Legouvé fu lauto più gr.a- 
vc per Miirville, ch'egli era di un 
appetito straordinario j nò saziarlo 
poteva ogni giorno. Fiiialiutnle, do- 
po di aver celebrata la ristaiirazionc, 
egli mori iiiiserabilo, verso la fine di 
decembre 1814, o nel |iiincipio di 
gennaio del i 8 i 5 . I suoi scritti so- 
no; L Epistola di un giovane poeta 

f d guerriero, 177^, in 

.TO.; li I Uenejicj della notte, ode, 
1774 ) in iz j Jlll Epistola su i van- 
taggi dcllf donne di trenta anni, 
IJ75, in 8.V0 j i pircliiti tre rompnni- 
uienli eoiicorser» pel piremiu deU'ac; 
cadeiuia francese; IV L' Addio di 
Ettore c di And/onitfca, di Cruct o 
Slurville, compauimenti fra i quali 
l^artito fu il premio, 1 77C, in 8.vo; 
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V Amante di Giulia d'Elangc, <f 
Epistola di Ermotimo al suo ami- 
co, 1776, in 8.V0; VI Epistola a 
Eoltnire, che otteuiie rpccemV dell’ 
accademia francese, 1779, in 8 .voj 
VII l/ieiulez-vous du mari, o il il/nq 
rito alla moda, commedia in un at- 
to ed in versi, 1782, in 8.V0. L’argo- 
incnto era preso nella novella di 
Cli.imlòi t, intitolata le Rendez-vous 
inutile-. Vili Alelcour e p'erseuil, 
coinniedin in mi atto ed in versi, 
1785, in 8.V0. Un’avventura di Mari. 
Arnould, suocera di'll’aiitoro, sommi- 
nistrato ne avea l'argomento ( p'. il 
Commercio epistolare di Grimmy 
tomo XIV, pag. 277); IX LainvaL 
e P'ivianne, o le Eate ed i cavalicrìf 
commedia eroico-seria, in cinque at- 
ti cd in versi. Tale argomento tratto 
egli l’aveva da un antico Jdbliau.Cjon. 
mollo stento la prefala commedia 
giunse fino alla decima r.anprcaenta- 
zioiie; X II Paesetto del Poussin, o 
J^lie illusioni, epistola a Bouiiieu, o 
Diocleziano a Sulona,^o Dialoga 
in versi, fra Diocleziano c I\lassi- 
miano, poesie mentovate onorevol- 
mente daU’arcadcmia, 1790, in 8.V0; 
1791, in S.scijTLl Abdelazis e yiulei- 
ma, tragedia in cinque atti cd in 
versi, 1791, in 8 .vo. La favola cui 1 ’ 
autore narrò il giorno che recitò in 
si fatta tragedia una parte, trov.asi 
stampata nel Giornale di Parigi 
ilei giorno 26 di dcccnibre dcH’aniio 
1791. Abdelazis fu messo nuova- 
xiientc ili isceiia, nel 1807, ma non 
vi rimase; XD Eumene c Cadrò, o 
la Libertà di Tebe, tragedia rcpul^' 
Idicaiia, in tre atti cd in versi, llor- 
dqanx, aitilo III, in 8 .vo; XUl I.10 
$tagio’>i sotto la zona temperata, 
poema in quattro canti (ed in, versi 
sciolti), B.ajoiia, in 8 .ro, senza data^ 
ma ilei 1 798 o in circa. Probabil- 
nieiilo è riessa l’opera cui fan loro 
ristampò col tpulo di Aniig cpnipe- 
sire, poema in quatlro tanti ed in 
versi sciolti, a cui sussegiiitano del- 
le Poesie diverse, 1807, iu 8 .vo; 
XIV Ode sul prossimo parto di S. 
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7 ^ 1 . t imperatrice, t8ii, in 8.vo, e 
tteW Appendice u^li omnpgi poeti- 
ci-, XV Eloisa, dr.Tmm-i in tri' ;ilti 
c(i in versi, i8ij iti 8.vn; XV l di 
Infinitamente piccioli, o lìreee rag- 
guaglio segreto delle cose che av- 
vennero nel teatro dell Odeon i 
giorni 2J e di novembre del 
i8ij o Particolari intorno ai di- 
fetti di amministrazione in tale 
teatro, che sono causa di tutti i 
disordini, i 8 i 3 , iti 8.vo j XV'II La 
Pace di Luigi XPIII, ode, iSti, 
in 8.VO. Miirville fece roj>|)resciitare 
il giomu II di feliliriio del i7;iO, 
sul teatro francese, ima commedia 
in episodio con franimi.'ti de'caiili 
e de'tialli, intitolata la Cena magi- 
ca, o i Due secoli-, nel I"<j 3 , sul 
Teatro della rcpidiblica, V Nulla di 
Samarcanda, commedia in cìik[iio 
atti ed in versi; e nel l8io nell't.)- 
deoti , \' Interno della commedia. 
Alcuna di tali tre conimerlie è stam- 
pata. Alcuni anni prima della s.ia 
morte e^U lesse, nell’ Ateneo di Pa- 
rigi, iin altra commedia intitolata, 
i Giornalisti, che non fu rappre- 
sentata nè stampata. Ove si creda a 
Labarpe (Commercio letterario, to- 
mo V, pag. 3 io), Miirville è autore 
deW Amore esiliato dai Cicli, com- 
media stampata col nome della Dii- 
fresnoi. Cooperò egli alla compila- 
zione del Corriere lirico e dilette- 
vole, o Passatempo delle toi;teile, 
pubblicato dalla prefata dama nel 
1786 c 1787. Gli Almanacchi delle 
iUuje ed altre raccolte contengono 
pur anche delle cose di IMurville. 

A. It— r. 

AIUSA (Antonio), celebre medi- 
co, fu, secondo la comiino opinione, 
un liberto della famiglia Pomponia, 
di cui conservò il soprannome. Altri 
pretendono ch'egli fòsse di origine 
greca, e che suo padre si chiama.S 3 o 
Jaso. Plinio parla di un fratello di 
Musa, chiamato Euforbie, medico 
di Giuba, re di lUaiiritania; ed ag- 
giunge che una pianta, di cui sco- 
perte aveva le proprietà, ottenne da 
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os.so principe il nome di Euforbia 
(HI). XXV, cap. 7). Musa avera ri- 
cevuta nn’ediirazimic distintissima. 
Studiò la medicina al fine di recar 
sollievo a suo padre, oppresso da iri; 
fcrraità ; e fece grandi progressi in 
tale arte. Augusto, tormentato da 
una malattia nel fegato, contro la 
rpiale riuscita era vana tutta l’arte 
de'inedici, chiamò Musa, il ijiialo 
gli prescrisse mia medicatura con- 
traria a quella che era stata usata li- 
no .allora. Ei soppresse i fomenti, e 
sostituì loro dc’hagiii freddi e delle 
bevande rinfre.scanti . Tale mozzo 
gli riuscì; e r imperatore ricovrò 
prontamente la salute. Augusto ri- 
conoscente colmò Musa di ricchez- 
ze, e gli accordò il diritto di porta- 
re un anello d’oro, privilegio riser- 
vato alle persone ileU’ordine eque- 
stre. Musa non fu sempre tanto for- 
tunato nella sua pratica; e l’uso dei 
h.agui freddi, che salvato avevano 
Augusto, all'rettò, o per lo meno 
non potò impedire la morte di Mar- 
cello. Ma siccnine si sospettò che il 
giovane principe fosse stato avvele- 
nato, si fatto accidente non iiocqiie 
minimamente alla riputazione del 
medico. Egli godeva altresì la fidu- 
cia di Orazio, al quale consigliò di 
rinunziare ai bagni di Baja (lib. I, 
epistola i 5 ); ed era ìntimo umico 
di Virgilio. Atterhiiry, vescovo di 
Rochester, pretende che Musa sia il 
medico celebrato dal poeta, nel duo- 
decimo libro doll’/i.’;ic/t/e, col nome 
di Japis. Egli es[X)sc tale sentimen- 
to in una curiosa Dissertazione , 
stampata a Londra nel 1740, in 
8.VO, e di cui si legge un Sunto in 
seguito alla traduzione dcU’ff/ieide, 
dell’abate De.sfontaines. Sembra che 
Musa lasciate avesse delle osserva- 
zioni sulle proprietà mediche di al- 
cune piante, del porrelliiio terre- 
stre 0 della vipera ( Plinio, lib. 
XXIX, cap. 6). Attribuito gli vie- 
ne un ’J’raltatcllo della botanica 
pubblicato da Uiimeilierg, con no- 
te ; ma altri critici credono che tale 
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opera sia d’ApuIejo, ed ella è com- 
presa in parecchie edizioni del trat- 
tato che esiste col suo nume, Delle 
virtù delle piante. I frammenti che 
delle opere di Musa ci rimangono 
pubblicati furono a parte da Floria- 
no Caldani, Bassano, 1800, in 8.vo. 
Jj'Instruclio ad Maeccnatem suum 
de bona valetudine conservando, 
che a Musa è attribuita, comparve a 
Norimberga, 1 538, in 8.V0, per cu- 
ra di Fr. Emcrico di Troppau. Hav- 
vi argomento di credere che i talen- 
ti di Musa non si limitassero alla 
sola medicina. Virgilio loda il suo 
spirito ed il suo gusto, in un beilo 
epigramma, in cui aggiungo che 
Musa fu colmato di ogni favore da 
Apollo e dalle Muse (vedi Firgil. 
Catalecta ). Il popolo romano ^i 
eresse una statua nel tempio di K- 
sculapio, dopo la guarigione di Au- 
gusto; ed i medici in considerazio- 
ne sua esenti furono in perpetuo da 
qualunque s[>ccio d' imposizioni . 
Dan. Ledere dedicò uno scritto cu- 
rioso alla memoria di Musa, nella 
sua Storia della medicina (F. la 
Dissertazione del professore G. C. 
G. Ackermann, De Ant. Musa, et 
libris qui illiadscribuntur,S.ìldorf, 
1786, in 4 te>ene'suoi Opuscoli, 
Norimberga, 1 797, in 8.vo). 

W— s. 

MUSAEUS. F. Museo. 

MUSAEUS ( Giovanni - Cablo- 
Al'gusto), letterato tedesco, nacque 
a Jena nel 1 785. Suo padre, giudi- 
ce in tale città, fu chiamato, breve 
tempo dopo, ad ufizj superiori in 
Eiscnacb. Il giovane Musaeus vi si 
cattivò l'afletto del soprantendente 
ecclesiastico, AVeissenborn, suo pa- 
rente, che incomiliciò la di lui edu- 
cazione. Passò quattro anni e mez- 
zo a Jena , attendendo agli studj 
teologici, e tornato in seguito ad 
Eiseiiach, in qualità di ministro, si 
esercitò nella predicazione, ed an- 
che con frutto. Fu, in capo ad al- 
cun tempo, eletto pastore; ma i cou- 
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ladini non vollero accettarlo, periS 
che si ricordavano di averlo veduto 
ballare. Obbligato a crearsi altri 
mezzi di guadagno, entrò nell'a- 
ringo letterario, ed incominciò con 
un romanzo, in forma di lettere, 
intitolato: Grandison der zweite 
(Il secondo Crandisson, cc.), Eisc- 
nacb, 1760-63, 3 voi. in 8.V0. Non è 
una critica del romanzo di Ricbard- 
son, ma sì la critica di tutte le cari- 
cature cui prodticeva nel mondo 
reale il furore dell' imitazione. Le 
(qualità che più tardi acquistarono 
fama aU'autore, vi si trovavano già 
in un grado piuttosto eminente : 
nondimeno ci non dorè la sua vo- 
ga in Germania, che alla seconda 
edizione; fu questa pubblicata in z 
voi. col titolo di Der deutsche 
Grandison (il Grandisson tedesco), 
ivi, 1781, ad istanza del libraio, te- 
stimonio dello spaccio dei Fiaggi 
Jisiognomici. L'opera meritò anzi 
di essere comparata al romanzo sì 
celebre in Germania, di Siegfried 
di Lindenberg. Musaeus, nell'anno 
1 763, fatto venne precettore de'pag- 
gi del duca di Sassonia-AVeimar, e, 
sette anni dopo, professore nel gin- 
nasio di AVeiinar. Ma siccome gli 
stipendi di tali due ufizj bastar non 
potevano al mantenimento della sua 
numerosa famiglia , determinò di 
dare delle lezioni particolari, e di 
prendere in casa de* pensioo.irj.Pub- 
blicò successivamente le opere se- 
guenti: II Das Gartner Madchen 
(La giardiniera), opera buffa, in 3 
atti, rappresenti ta a Lipsia, e stam- 
pala a Weimar nel 1771, in 8.vo. 
E un'imitazione della Giardiniera 
di yincennes '. III Pltysiognomische 
Rcisen (Viaggi lisiognomici), 4 voi. 
in 8.V0, Altenburg, 1778-9, a.* ediz., 
4 voi. in 8.V0, ivi, 1781; 3.», ediz. , 
ivi, 1781. L'opera di Lavater sulla 
Fisonomia, comparsa era alcuni anni 
prima: c si sa quale impressione ella 
facesse in Europa. Vi furono in Ger- 
mania molti fanatici. Musaeus con- 
cepì l'idea di opporsi iiicdiaulc l'ir- 
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rùione a ^cll'ammiraaioDe inconsi- 
derata, che produr poteva altri in- 
convenienti che qoclio di sconvolge- 
re alcuni cervelli. L’autore viaggia 
per visitare i suoi co-religionarj , 
aumentare il numero degl'iniziati, 
ed aggrandire il dominio della Fisio- 
gnomica . È agevole d' indovinare 
che i giudizi carattere e 

delle disposizioni degrindividiii che 
incontra, sono fondati sulle hasi e su 
i calcoli di tale scienza delle scienze^ 
ed aspettar si debbono degli equivo- 
ci assai dilettevoli. Citeremo soltan- 
to quello che succede rispetto ad un 
personaggio misterioso, cui trova in 
un caffè, e che dal suo profilo, dal- 
l'espressione della sua fiwnomia, dal 
suo contegno, dai suoi gesti, e fino 
anche dalT'abituazione di tenere alta 
la testa pipando, gli sembra non po- 
ter essere che il subUme KJopstock, 
ed il quale altro poi non è che una 
semplice guardia notturna (Piacili- 
waechler). Ma siccome la scienza 
non può sbagliare totalmente, egli 
con molta fatica toglie a persuadere 
il falso Klopstock, che ove egli non 
sia quel grande poeta, è per Io me- 
no un ente sublime. Tale produzio- 
ne, in cui v'hanno delle lungherie 
c molte allusioni locali, che ora ne 
rendono tratto tratto alquanto noio- 
sa la lettura, è notabile per una 
grande semplicità, a cui danno risal- 
to dc'tratti spiritosi, delle critiche fi- 
ne degli uomini, de'costurai e delle 
istituzioni, nelle quali i dotti an- 
ch'essi non sono risparmiati j una 
morale eccellente, una grande tolle- 
ranza j e finalmente una bonarietà 
condita di molto brio, e che alquan- 
to ricorda il Vicar of ÌFakeJicld. 
Musaeus, cattivo giudice del suo me- 
rito letterario, diede in luce anoni- 
ma l'opera sua, gettandola nel pub- 
blico, per cosi dire, siccome un sag- 
gio. 11 buon esito superò le sue spe- 
ranze; i 1 l'oggi Jisiugnomici furono 
letti con avidità. Si udì con istupore 
ch'essi erano lavoro di un professore 
di ginnasioj ed i dotti illustri che 
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abitavano 'Weimar, rimasero afiàtto 
sorpresi di non aver saputo conoscere 
un talento così distinto. Sì fatta ope- 
ra contribuì molto alla fortuna del 
libraio.'Musaeus ne ritrasse tutt' al 
più un sollievo momentaneo; favori- 
to dal pubblico ebbe poco motivo di 
essere contento della fortuna. 1 Viag- 
gi tradotti vennero in inglese da An- 
na Plumptre, Londra, i8oo, 3 voi. 
in 1 2 ; alla traduzione è premessa la 
Notizia di Kotzebue. Ai Viaggi suc- 
cessero ; IV fVolhsmahrchen der 
Deutschen (Favole popolari), 5 voi. 
in 8 .VO, Gotha, 1782; 6 voi., 2.* edi- 
zione, di Wieland, ivi, 1806. Tale 
opera crebbe di molto la riputazio- 
ne di Musaeus. La voga della prece- 
dente non poteva che diminuire per 
r entusiasmo crescente , destato da 
Lavater. Questa era un'opera nazio- 
nale che conveniva a tutti i tempi 
ed a tutte le età ; si sostenne dunque, 
ed ella trova tuttora de’ lettori in 
Germania. Musaeus, in quasi tutte 
le sue Favole, non fece che vestire 
col suo stile de’ racconti cui spesso 
udiva dalle bocche le più semplici. 
Radunava presso di sè delle vecchie 
donno del volgo, che vi si recavano 
coi loro filatoi, e passavano la sera 
narrando. Chiamava de’fanciulli, c 
dava loro una moneta di due soldi 
[drej'er) per ciascuna storia. Final- 
mente si narra che un giorno sua 
moglie, rientrando in casa, trovò la 
sua camera piena di fumo, 0 scoprì 
in mezzo alla nuvola suo marito se- 
duto allato di un vecchio soldato, che 
pipava a gara con lui, raccontando- 
gli delle storie; V Freund Ilcins 
Erscheinungen , ec. ( Apparizioni 
dell’amico Ilein), pubblicate col no- 
me supposto di Schellenberg, Win- 
tertbur, i’j 85 , in 8 .vo, con 24 figu- 
re. Tale espressione di freund Hcin, 
o piuttosto Ilain, tolse egli da As- 
mus (1). Gl'intagli rappresentano, 

(l) Tfome eoi qnale sì rete noto, pel soci 
•critti popolari. Valila CLauDilit, retiaore della 
barira di AUon.*!, nato nel 1743, e morto in Ani» 
burgo il di ai di gennaio del lUiS, IraduUorc 
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c l'autore descrive delle scene varia- 
te della vita privata, nella (piale l’at- 
tore 0 gli attori sono sorpresi dalla 
morte. Parecchi sono imitazioni del- 
la fumosa Danza de morti di Hol- 
bein. Le spiegazioni sono in versi 
ed in prosa con frammisti de’versi; 
una è tutta in prosa. Sono piuttosto 
riflessioni morali che racconti^ VI 
Siraussfedern { Penne di struzzo), 
7 voi. in 8.VO, Berlina e Stettin, 
1787-1797. E una raccolta di roman- 
zetti e di favule; ma il solo primo 
volume è suo; VII Morali schc Kid- 
der-KLapper, un voi. in 8.vo, pub- 
blicato dopo la morte dell'autore, da 
Bertuch, Gotha, 1788; seconda ediz., 
ivi, 179^1. E un’imitazione de/laloc- 
chi morali di Monget. Musaeus la- 
sciò imperfette le prelato due opii- 
re, e muri il dì a8 di ottobre del 
1788, di un polipo nel cuore. Egli è 
autore altresì di un’ operetta in un 
atto; Die vier Stujen des menschli- 
cheti Alters (/ quattro gradi della 
vita umana ) ; ed inscn parecchie 
critiche nella Bibiiot. tedesca uni- 
versale, incominciando d.al secondo 
volume. I suoi scritti contribuirono 
molto a bandire dai romanzi tede- 
schi quel sentimento manierato e 
quel falso patetico che apparsi vi 
erano di nuovo. Egli fu pure uno 
de’cooperatori della Gazzetta di Got- 
tinga. Delle Opere postume pubbli- 
cate furono in un voi. in 8.vo, Li- 
psia, 1791, da suo nipote, il celebre 
e svcntiirato Kotzcimc, che vi ag- 
giunse de’ particolari assai commo- 
venti intorno alla vita ed alle abitu- 
dini di Musaeus, ed un’orazione fu- 
nebre, breve, ma’di r dto merito, 
composta da Herder. Tale raccolta 
consiste in iscritti in prosa ed in ver- 
si, ed in versi |>er varie occasioni, ec., 
di cui parecchi sono pur sua moglie. 
Quasi tutti si fanno distingncre,sic- 
come le altre sue opere, per un'iro- 
nia spesso piccante e per una facilità 

d**l Quadro dì Par/j/, del Uliro D<j^H irrori e 
dilla vtrità, ec. 
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che talvolta è negiigcnza,linalmenta 
per la benevolenza la più costante e 
la jiiìi naturale. Quest' ultima quali- 
tà l'accompagnava in tutte le circo- 
stauze delta sua vita ed in tutte le 
sue rcEzioni con gli altri uomini, 
a qualunque classe ajipartcnessero. 
Tutte si univano in lui per rendere 
più attraente la società sua. !\cssuno 
com’egli aveva il dono di tener al- 
legra un’adunanza per lunghe ore; 
e parecchi abitanti di M'eimar con- 
servano tuttora la ricordanza del di- 
letto cui spargeva intorno a sè. 

D— u. 

MUSCHEIN’BROECK. V. Mvs- 

CIIENUaOEK. 

MUSCULO (Voi.rrvGo), stu- 
dioso di lingua ebraica e teologo 
protestante, nacque uel 11,97 ® 

Dicuze in Lorena: il suo nome di 
famiglia era Mosci o Moesel-, mi 
egli il latinizzò secondo l’uso degli 
eruditi di que’tempi. Dotato di fe- 
licissime disposizioni e desiderando 
ardentemente d’istruirsi, costretto 
si vide, lino daU’iofanzia, ad accat- 
tarsi il pane cantando di ]>orta in 
porta, però che suo padre, povero 
bottaio , non aveva mezzi di pro- 
vedere alla sùa sussistenza durante 
gli studi. Di ipiindici anni entrò 
nel convento de’ benedettini dell’ 
abazia di Lnlzelstein, e vi léce pro- 
fessione. Essendo stato ordinato pre- 
te, esercitò il ministero della predi- 
cazione con multo grido. Lesse con 
avidità gli scritti di Lutero, che cir- 
colavano dappertutto, e trovavano 
partigiani lino nel chiostro. La dot- 
trina del riformatore lo sedusse. Ei 
non si contentò di professarla ; ma 
la difese in ogni incontro, e la dif- 
fuse fra i suoi confratelli. La stima 
cui nutrivano per lui, il léce eleg- 
gere priore del suo convento; ma 
volendo essere più iiidepcndente , 
ricusò tale carica. Nel i5z7 si sfratò 
per ritirarsi a Strasburgo, ed am- 
mogliarsi ad esempio degli altri pre- 
ti riformati. Que’primi tempi furo- 
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no ardui per lui. Ridotto alla pili 
orribile miseria, costrinse sua mo- 
glie a servire in casa di un mini- 
stro, e si ricovrò presso ad un tessi- 
tore per impararne il mestiere. Scac- 
ciato da tale casa, risoluto era di la- 
vorare, come manovale, nelle forti- 
ficazioni per guadagnarsi il vitto, 
quando i magistrati il destinarono 
ad insegnare il catechismo, ogni do- 
menica soltanto, nella villa di Dor- 
lisbeim. Egli impiegava il rimanen- 
te della settimana copiando le opere 
di Bucero, e studiando la lingua e- 
braica nella quale si rese a bastan- 
za valente. Dopo alcune avversi- 
tà cui provò, eletto venne <li.icono 
della chiesa riformata di Strasburgo, 
6 ne funse fufizio per due anni. Nel 
i53i si recò in Augusta, e fu fitto 
ministro, liayle narra con enfasi i 
condiUi cui sostenne contro i papi- 
sti c gli anabatisti, e le vittorie cui 
riportò su i primi, malgrado U loro 
resistenza e le loro molestie. Muscit- 

10 intervenne, nel i530, alfussem- 
blea di W ittemberg, c vi sottoscris- 
se il Jormotario di unione fra le 
chiese dell'alia e della bassa Ger- 
mania, sulCarticolodeli" Eucaristia 
(E. Aluiimu Hnchat , Star, della 
informa delL* Svizzera , libro 
Xill) (i). Nel l54o fu deputato, 
dui senato di A ^usta, alle conferou- 
z(5 che si tennero a Worms fra i cat- 
tolici ed i protestanti, ed a quella di 
liatt»l)una. Nel i54i compilò gli at 

11 della disputa fra Eccio e.Melanlo- 
nc. Nei i544 ^t'ganizzò la riforma 
a Donawert, e vi diede prove di 
una grande facilità di talento nel 
parlare. Ma tante diverse occupazio- 
ni non lo distrassero talmente che 
imparar non potesse l arabo e<l il 
greco. Nel i54B ricusò di ad'*rire 
air/n/emn di Carlo Quinto, cd usci 
di Augusta. Errò alcuu teiiij>o per 
la Svizzera con sua moglie e con ot- 

(i) Dii. slor. ^t., alla /Ifaicìf- 

tiuu G, fa cariust!«9Ìmi< lu lale 

coucoriUto c sulla coadoUa di Uusculo* 

4o, 
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to figli; ma finalmente avendogli il 
senato di Berna offerta una catte- 
dra di teologia in tale città, e’ fac- 
cettò, e vi lesse con molto zelo ed 
esattezza. Non volle congiungere al 
suo ulizio quello di pastore, nò pas- 
sare in regni stranieri, malgrado t 
vantaggi che proposti gli venivano, 
per riconoscenza verso la città di 
Berna, che si onorevolmente accollo 
faveva. Egli mori il giorno 3o di 
agosto del i563. Il padre le Conra- 
yer vanta f abilità e moderazione 
sua, il suo sapere nelle lingue, la ri- 
putazione con la quale esercitò il 
ministero, e la considerazione di cui 
godeva nella sua cattedra {Storia 
della Riforma, tomo II, pag. 117 , 
noUi). Lo storico de Thou non ne 
parla con lodi miiioi t. Volfango IVlii- 
bculo compose un numero grande 
di opere che perduta hanno la loro 
utilità, nò si leggono piii già da lun- 
go tempo, secondo fosservazione di 
B.iyle. àe ne trova fcleuco negli E- 
Ingi de'dotti, tratti dulia Storia di do 
Thou, per Teissier, tomo I, e nell* 
Epitome biblioUu di Gessner , ec. 
Eccone le principali: I. Commenta^ 
rii in Ge/ier/m, Basilea, i5d7, i6uo, 
in foglio; Il Enarrationes in totum 
Psalterium, Basilea, i5oo, ia fo- 
glio. Tale comeoto, dedicato ai 
magistrati di Berna, costò a Miiscu- 
lo venti anni di lavoro, secondo la 
confessione che egli fa nella sua pre- 
fizìoiie. Dimostt*a in tutta fojxrra, 
dice Riccardo Simun, più modestia 
ed anche più rispetto per fantìchi- 
tii, che i più degli autori protestan- 
ti; e, benché fatta abbia una nuova 
traduzione de* Salmi dall* ebraico , 
procura uondimeuo di allontanarsi 
meno che gli è possibile dalfanlico 
interprete latino .... Il metodo cui 
tenne ò a bastanza esatto . . . .Si può 
dire ch’egli conobbe la vera manie- 
ra di spiegare la Scrittura. Ma non 
ebbe tutù i soccorsi nccessarj onde 
riuscirvi pìcnRiiientc, però che non 
si era a bastanza cscrrilato nello stu- 
dio delle lingue c della critica {Stor, 

4 
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crilica Jcl yccchio Testamento f 
|mg. 438); III CoiiìinciUarìi inlMal- 
tluicum, Hasilco, i54i c >ó44> 3 to- 
mi che ibruiano un toI. in Ibgl. A 
tale comento tenne dietro un altro 
su s. Giovanni, i553; iuU'epistula 
di >. Paolo ni Romani, i555* sulle 
Epistole ni (Corinti, i55q} sullo £• 
pistole ai Calati ed agli El'esj, l56i; 
sulle Epistole ai Filippensi, ai Co- 
losscnsi, ec. Di. tali diversi conien- 
ti fatte furono parecchie edizioni. 
SI Muscolo, dice in oltre R. Simon, 
« e più teologo che interprete; e 
ss pende pur anche allo lezioni di 
ss morale .... Cita, su i passi più 
ss diflicili, le spiegazioni degli an- 
ss tichi comcntatori , uè per s& ò 
ss molto decisivo “ {Stor. Crit, del 
N. T. pag. iSo); IV De Missa pa- 
pistica. Sono due discorsi recitati a 
Ratishona,nel 1 54 >, stampati a Wit- 
temberg, ed in seguito in Augusta 
con aggiunte sugli abusi della mes- 
sa. Coeleo scrisse contro tale opera 
nel IÓ44Ì ° argomento alla 

risposta seguente; V .dnti-CocItlaeus 
prinms, adversus libellum Joannis 
Cochlaei prò sacerdolii ac sacriji- 
cii novae legis defensione editum. 
Augusta, i544s latino ed in te- 

desco (Vedi gli Anti dx Baillet); VI 
Prothesis; liceat-ne homini chri- 
stiano, evangelicae doctrinae gna- 
ro , papisticis superstitionibus ac 
falsis cullibus externa societale 
comviunicare, dialogi IP, in 4-to, 
Basilea, l54p; libro tradotto in fran- 
cese, da Poullain, Londra, i53o. Mu- 
scido, tollerante verso tutti i settarj, 
non lo fu mai verso i cattolici; VII 
Loci communes , Uasilca, i554 o 
i5tio. Stando a ciò che dice Bayle, 
tale opera costò dieci anni di lavoro 
a Musciilo. In proposito de' Luoghi 
comuni^ Verheiden, scherzando sul 
di lui nome, disse che IVIusculo non 
era di quc'topi nè di qiie' sorci alfa- 
mali che temono i gatti, ma di quel- 
li che fanno paura ai gatti; Vili 
Jùisebii da rebus ecclesiasticis Uh. 
X, gr. et lat. -, Socralis ectLsiasli- 
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ci historiographi, lib. VII, gr. lat., 
Basilea, i54o, in fogl.; IX Polybii 
libri quinque cum duodecim c/JÌto- 
mis. Musculo fece una moltitudine 
di traduzioni de'Padri della Chiesa, 
in cui si osserva bastante chiarezza, 
a quanto dicono Lezio ed Ellies L>u- 
pin , ma non bastante cognizione 
della lingua greca. Melchior Adam 
dedicò alla sua memoria uno scritto 
non poco lungo nelle sue Pile de' 
teologi tedeschi ; l'articolo di Bayle 
non è che la traduzione di esso. Mo- 
reri e gli altri biograK dicono poche 
cose intorno a Musculo. 

MUSEO , è il nome di diversi 
personaggi più o meno celebri nella 
Grecia ed altrove. Il più antico di 
tutti, quello cui Virgilio colloca nc- 
gh Elisi ( Eneid., VI, v. 667 ) , alla 
testa de’pocti che fecero de' loro ta- 
lenti un uso degno di Apollo , era 
Ateniese (1), e figlio, dicesi , del se- 
condo Eumolpo e di Selene. Non v' 
ha certezza precisa intorno all'epoca 
della tua nascita , che si colloca 1 3oo 
o 1400 anni prima di G. G.; c dal 
suo cpitafio , citato da Diogene 
Laerzio, si raccoglie eh' ei mori ed 
ottenne sepoltura a Falera. Quelli 
che, come Platone, Diodoro di Sici- 
lia ed altri gli danno 1' antico Orfeo 
per padre, fondarono, senza dubbio, 
il loro parere sull'esatta conformità 
delle sue dottrine religiose con quel- 
le del poeta filosofo che, primo, im- 
piegò la bell'arte della poesia a svi- 
luppare le verità Ibndaincntaii dell* 
ordine e della società. Di fitto sem- 
bra che scopo di tutte le opere di 
Museo, citate da Erodoto, Puiisania 
e Filostrato, sia stato specialmente 
il perfezionamento dell' uomo mora- 
le. Tali sono i Precetti , a suo figlio 
Eumol)io ; un Inno in onore di Ce- 
rere ; la Teogonia} la Titanogra- 

(t) Pau8qni:i, urli» «up AHÌche« altiTma che 
il Multa di Ati'iip }>rt-*f4r il suo nome djl |kx* 1 » 
nuv'u, il i{uoir> andata a cumiHini i tuoi inni 
rcli{;iosÌ, r che, scciitido il medesima autait-, ti 
luutl V )i lu bolkiralo. 
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fin, o pTierra <lc’Gip«nti ; nn poema 
sulla Sfora ; i Clisteri , o le Purifi- 
cazioni. Un errore, cui il nome di 
Giiil. Ccs. Scaligero era rapacissimo 
di accreditare , attribuì per alcun 
tempo a Museo 1 ’ Ateniese , il poe- 
metto di Ero e Leandro. Ove si cre- 
da a tale grande arbitro de’ destini 
classici de’Greci e de'Latìni, lo stile 
dello scrittore , cui quegli costante- 
mente tiene per predecessore e mo- 
dello di Omero, supererebbe di mol- 
to, nella purezza ed eleganza poeti- 
ca, quello del cantore di Achille c di 
Ulisse. V'ha questa circostanza spia- 
cevole per lui, che gli stessi versi 
cui cita ( Poetica, lib. V, cap. z )in 
appoggio del suo paradosso, sono la 
migliore confutazione della sua ipo- 
tesi, e parevano per lo contrario mi- 
rabilmente scelti per formare il con- 
trasto singolare dell'antica e della 
nuova scuola, in cui la squisitezza 
c«l il soverchio studio erano succe- 
duti alla bella e nobile semplicità di 
Omero. Non già che l’autore di Ero 
e Leandro , chiunque egli siasi , 
manchi di merito: v’ha di che com- 
movere nel suo disegno} grazia e vi- 
gore alternativamente ne’qii.adri j e, 
nel suo stile, un’armoniosa (lessihili- 
tà. Ma in vano si cercherebbe in luì 
quella verità di sentimenti, che dà 
tanto pregio allc-prodiizioni degli 
antichi ; e quella bella unità di di- 
zione, il primo de’ meriti , ma forse 
anche la massima delle dillicoltà nel- 
l'arte di scrivere. Si scorgo in una 
parola che Museo scriveva in un se- 
colo già insensibile alle bellezze sem- 
plici e vere della qatnra , ed appas- 
sionatamente vogo del m.araviglioso 
e dello straordinario. Uno de’ più re- 
centi e senza dubbio de’più fortuna- 
ti interpreti di Museo, Heinrich, 
scegliendo un giusto mezzo fra quel- 
li che collocano tale poeta prima di 
Ovidio, secondo l'ordine de’tcmpi, e 
rpiclli che il fanno nato nel secolo 
decimoterzo ed anche nel decimo- 
quarto dell’era nostra ,* crede di po- 
tergli assegnare l’epoca dal secondo 
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al quarto secolo: opinione che ha in 
suo favore la verosimiglianza e l’au- 
torità di Casaubono , di Einsio , di 
Tannegni - Lcfevre e del celebre 
Heyne. Pochi libri furono più spes- 
so ristampati , comentiiti , tradotti 
o imitati, quanto il poemetto di Mu- 
sco. Comparve la prima volta a Ve- 
nezia, senza data, ma nel corso del 
*49Vi®dc una delle prirne opere 
uscite dei torchi cui gli Aldi resero 
sì celebri. L’edizione senza data ed 
in greco solamente di Egidio Gmir- 
mont, a Parigi, l.i quale è del prin- 
cipio dcU’nnno 1 5 o 7 , sembra che sia 
il primo saggio del carattere greco 
in Francia (i). Siccome le numerose 
edizioni de’secoli dccinioscsto e dc- 
cimosettimo non hanno alcuna cosa 
che notabile sia dal lato della critica 
o delfinterpretazionc del testo, pas- 
seremo immediatamente a citar» 
quelle cui pubblicarono più recente- 
mente Kromajrer , Halia , 1721, in 
8.V0, nella quale v’ha una scelta giu- 
diziosa delle note de’ precedenti co- 
mentatori, e che presenta alcuni mi- 
glioramenti del Ic.ilo usalo in essa, 
quello cioè di Enrico Stefano ; Mat. 
Roevcr, Leida, 1787, in 8.vo, con lo 
principali varianti ed osservazioni 
critiche} Gius. Schraeder, Lcuw.ar- 
do, 174*» in 8.V0 } O F. Heinrich, 
Annover, 1798, in 8.V0 pie.} L. H. 
Teucher, Halla, 1801, in 8. vo, edi- 
zione di molto inferiore alla prece- 
dente, la quale è giudic.at:i a buon 
diritto per la migliore di Museo , o 
siccome modello di quella savia pre- 
cisione cui non sempre conobbero i 
comentatori tedeschi. Musco som- 
ministrò a Gentile Ileru.ard il sog- 
getto e le principali parti del sur» 
poema di Frosina e Melidoro } ed 
a Lefranc di Pompignan , una tra- 
gedia lirica in cinque atti. Fu tra- 
dotto in versi francesi, da Clem. Ma- 
rot } da Mollevaut, Parigi, i 8 o 5 , col 
testo a fronte } seconda edizione nel 

( I ) Voli il M.innals d-l libraio, 3 -ia cdts., 
II, 537, c la ureo Uodoro-o». 
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)8i6, con caml>ianienti ^ cVie la fan* 
jio |irc 6 sochè mfopera nuova. Den- 
pc Baron pubblicò, nei iBo 6 , un 
poema in quattro canti , imitazione 
piuttosto che traduzione di quello 
del poeta greco j e due dotti elioni* 
eli francesi, La Porte du Theil 
( I ■384 ) e Gai! ( l ‘jgb ) , Io tradus- 
sero e pubblicarono in prosa : ma 
preceduti gli aveva, nel Mou* 

tounet-Clairfons. — Si conta altresì 
un IMusko, tebano , poeta Urico , il 
quale fiori lungo tempo prima della 
guerra di Troja j un altro di Efeso, 
autore di una voluminosa epopea, 
intitolata La Pcrsvidc j e finalmen- 
te un poeta latino , contemporaneo 
di Marziale, cui concitava per l’o- 
scebità de' suoi scritti. Vedi 1 * epi- 
gramma g7 del libro Xll. 

A — n — n. 

* Bernardo Tasso, padre del gran- 
de Tt»rqnato, fu il primo a pensare 
come rivestir d’ italiane forme il leg- 
giadiLsimo Pocinetlo di Ero e Lavi- 
dro. Udiamo quanto ci lasciò scrìtto 
Bernardino Baldi nella prefazione 
a’suui Versi e Prose, Venezia, i 5 yo, 
in 4 *to: ” amico, vago di que- 

sta sorta di «ludi, mi fu mostrata 
51 un'operetta di Bernardo Tasso, 
51 dedicala da lui alla signora d. An- 
5 > Ionia Cardona, nella quale, posto- 
li si innanzi la medesima opera di 
51 Musco, pare ebe si sforzi di an- 
55 darla imitando^ Avendola dunque 
55 cui? diligenza veduta c conlVontn- 
•1 ta con la greca, nii accolsi chiara- 
fi mente, che non solo egli non tra- 
51 duce, ma (trattone alcuni concetti 
51 ch'egli prende dal poeta) la forma 
51 a suo mudo Siccome poi il Baldi 
ha voluto lasciarci il suo volgarizza- 
incnlu, inserito neiropcia sopracci- 
tata, cosi, seguita a dire, che non 
ìsOi^ottilo dall' impresa di cotanto 
tiomo, tradusse di nuovo con ogni 
diligenza, seguendo fedelmente il 
poeta greco, senza però tcncnì ob- 
bligalo a'grcci epiteli, o per non a- 
veili potuti con vaghezza trasferire 
tacila nostra lingua, o por avere giu- 
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dicalo non necessaria questa dilL 
ge/iza superstiziosa. Dopo Bernar- 
dino Baldi fu uno scrittore vicenti- 
no, Pomfionio Montanari, il quale 
del brevissimo poemetto formò tre 
libri in otLiva rima, cui diede il ti- 
tolo di Erotopegnio, e fece eseguire 
la stampa di si larga sua parafrasi ia 
Vicenza, Domen. Amadio, 1G17, ia 
4 .to. A* soli limiti di 33 ottave si ri- 
duce una nuova versione pubblicata 
in Venezia, Milocco, 1709, in 4 *to» 
ed ha questa una prefazione in lin- 
gua francese scritta dal cav. Millc- 
rau, che la dedica al re di Dani- 
marca^ ma da una nota manoscritta 
sopra un esemplare esistente nella 
Marciana di Venezia si apprendo 
che ne fu traduttore il march. Pie- 
tro Gabrielli, di cui era precettore 
il Millcraii. Tra i rneu felici volga- 
rizzatori di Musco non si può esclu- 
dere il p.Giumbatista Caracciolo tea- 
tino (nascostosi sotto le iniziali O, 

B. C. , che furono da alcuno intcr- 
pietatc per Giaiiibalista Casaregi ), 
il quale pubblicò la sua versione ia 
isciohi, in Hrenze, stamp. durale, 

1 700, in 4 -tu, col lesto a fronte. Quel 
Cidalmo Orio (Francesco Catelaiio 
di Livorno) che ci Lisciò una sua 
versione di Anacreonle fatta in va- 
ric foggio, c in vari metri, e pub- 
blicata in Venezia, 17Ó3, in 8.vo, 

, pose in calce della medesima anche 
quella del .Museo, ch’egli volle for- 
mare. Marc'Aurclio Soranzo fece Io / 
stesso, nggiugnendo od una sua ver- 
sione delle Eroidi d'Oeidio, ediz, 
di Venezia, 1707, in 8 .vo, il Poe- 
metto di Ero e Leandro da esso re- 
cato in 43 ottave. Quando Angelo 
Maria Baridiiii pubblicò postuma la 
versione lasciataci da Anton maria 
S dvini, che vide la luce in Firenze, 
filainp. reg., i 7 G 5 ,in 8 . va gr., ha fat- 
to osservare, che il Salvini L'aveva 
finita la notte seguente at di i 3 di 
gennaio del 1701 alle ore 9, e co- 
minciata la medesima no//e. Di tan- 
ta celerità eli* glicn'ò grato? Molta 
meglio fece Fraucoòco AlazzarciU 
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Parso, che si prese cura di darci utia 
sua nuova versione, col testo greco a 
fronte, la quale vide la Iticc io Na- 
poli, 1787, in 8.V0 gr. Ma la versio- 
ne del Mazzarella non trattenne Gi- 
rolamo Pompei <lal mettersi allo stes- 
so aringo, e abbiamo splendidamen- 
te impresso il suo lavoro in Parma, 
sUimperia reale, 179^, in /f.to, an- 
nessovi il lesto originale. 8i trovò 
iii modernamente, che il Pompei 
a grechegpiato nltrn il dovere j ma 
cadde poco dopo nclTecccsso contra- 
rio Taltra nuova versione, contenuta 
in 74 ottave, ptibblicalasi senza da- 
ta in Padova, verso il 1790, in ^.Xo^ 
per occasione delle nozze da Rio e 
]«azzara, e si vuole che stato sia nu^ 
toro di questi, che chiameremo feli- 
ce paral'rasi, Tarripr. Duso vicenti- 
no . Contemporaneamente di altra 
parafrasi, portata a 78 ottave, si fere 
autore il march. Nicolò Viviani, pa- 
trizio iiorcntino, il quale indirizzò 
ropcia sua a Maria Luisa regina del- 
la Spagna, fornuindo una triplice e- 
diziutic in forma di foglio, di quarto 
c di ottavo, eseguita co* reali torchi 
di Parma nell anno 179'f Dna ver- 
sione in ottave trovasi nel voi. XII 
della Raccolta di Poemetti italiani, 
Torino, 1797, in 1 2, ed è tratta da 
Paolo Luigi Rahy piemontese. Il no- 
stro ah. Andrea Riibbi vtniziano non 
volle che il P«temclto di Museo man- 
casse al suo Parnaso de'iyaditUori, 
e lo voltò di nuovo dal greco egli 
medesimo, aggingncndolo al volume 
che ha la Batracomiomachia di O- 
mero, imprcss<» in Venezia, 1795, 
in 8.V0. Ricorderemo anche il frut- 
to dello ingegno di una valente ita- 
liana poetessa, l'ortunota Fantastici, 
la quale volgarizzò c pubblicò il Poe- 
metto in Livorno, i8o8, in 8.vo. 
Opera di poetico pregio e di leggia- 
dra esecuzione riusCi quella di Lui- 
gi Lecchi bresciano, il quale volga- 
rizzò il testo greco, consistente in 
versi 341 con versi Sciolti italiani 
4 z 5 , e questa sua opera, raggentilita 
di ligure intagliate cT contorni da 
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Luigi Basiletti, e dedicata a Marzia 
Mnrlincngo Ccsarcsco, vide la lucè 
in Brescia, i8ij, in ^.to, coltello 
greco. Ultimo a registrarsi per ordi- 
ne di tempo viene un yJnoniniOy in- 
dicato colla sola lettera R. , il quale 
di ntiovo tradusse il Poemetto di F/- 
ro e Leandro, e sta questo suo lavoro 
nella Scelta di Poesie, trad. dal gre- 
co, Torino, Pomba, 1817, in 8.v0 
picc. 

G— A. 

MUSGRAVE (Guglielmo), me- 
dico ed antiqiiario inglese, nato nel 
1667, a Charlton-Miisgravc, nella 
contea di Sommerset, si fece dappri- 
ma distinguere jier Io sue cognizioni 
in medicina ed in fisica, che gli apri-* 
rono Tadito alla societh reale, di cui 
divenne segretario nel 1684, ed al 
collegio cl «‘medici di Londra. Nel 
1691 fermò stanza in Exetcr, dove 
esercitò lung-ainente con grido la sua 
professione. Allorché fu bene arfer- 
mntn la sua finm come medico, atte- 
se più particolarmente allo studio 
delle antichità, nel quale si acquistò 
mi*iiguaìo considerazione, iMuagravo 
mori il di z 3 di dcceinbre del 1721. 
Ecco i titoli de’suoi scrìtti : I. De ar~ 
thritide sj'mptomatica Disserlatio, 
Oxford, 1705, in B.vojII De ardiri- 
tùie anomala siee interna Disserta- 
tiOy ivi, 1707, in 8.V0; III Julii Vi- 
talis epitaphiurnjCum commentario, 
Exeler, 1711, in 8.vo; IV De 
tiibus epistola ', V De aanilis roma- 
nis epistola y 17*3, in 8.vo ; VI In- 
scriptio T\trraconensis, cum corn-* 
jjìenlario', VII Geta brilannicusi 
aceedit domus Seeerianac sj nopsis 
chronologica, et de Icuncuta ijuon- 
dam I\J, regis Aljridi Disserlatio, 
Exetcr, in 8.vo, con fig. La 

prima parte, intitolata: Julii Capi- 
tolini Antoninus Gela, era comparsa 
separatamente (ivi, 1714? o.vo), 
e contiene il testo di Capitolino in- 
torno a Gota, con le note di Casau- 
honoj^di Salrnasio, di Grutero, e 
quelle dcirautoi c. L* tdtima parte, 
che dà la spiegazione di diverfi mo-* 
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iiiimcnti, è ciiriosn, ma alquanto si- 
stematica j Vili lielgium Hrilanni- 
fiim, in quo illiiis limiles, Jluvii, 
urbes, viae miiilores, populus, lin- 
gua, dii, monumenta, aliaque per- 
inulta, clarius et uberius exponun- 
tur, i^i9,in 8.V0 (A'.Moylr). In una 
dissertazione stampata nel principio 
di tale opera, Miisgrave alTerma che 
r Inghilterra l'osso primitivamente 
una penisola, unita alla Francia ver- 
so Calais. I/opera è corredata di tre- 
dici tavole incise. Musgrave, in qua- 
lità di segretario della società reale 
di Londra, pulihlicò le Transazioni 
filosofiche, daX n.“ fino al n.» fjS, 

incluso ; ri si trovano alcune dello sue 
osservazioni mediche. — Suo nipote, 
il doti. Samuele .Musr.asvz, di Eie- 
ter, niemhro della società reale di 
Londra, pratici) del pari Ip medicina 
nella nativa sua città, e morì il gior- 
no 3 di luglio del 1782. Egli scrisse: 
I. Exercilationes in Euripidem, 
Leida, 1762, in 8.vo. — Animadeer- 
siones in Sophoclent,OttSoT<l, 1800, 
3 voi. in 8.V0; II Apologia prò me- 
dicina empirica, ivi, 1768, in 4.to; 
III Due Dissertazioni (in inglese) 
sulla mitologia de' Greci c sulla 
cronologia delle olimpiadi ( contro 
i paradossi di jXcwton ), pubblicato 
da Tjrwhitl, nel 1782. Egli ehlic 
parte nell’ediz. greca e lat. di Euri- 
pide, Oiford, 1778, 4 voi- 4-^0; o 
le sue note a tale poeta fanno parte 
della nuova edizione che ora si pub- 
}>Iica nella medesima città, in 8 voi. 
in 8.V0. 

L. 

"AIUSTI (GiovAsiNi), nato nel 
'Vorkshirc nel secolo deciraosesto, fu 
allevato ed ordinato prete nel colle- 
gio inglese di Roma, indi mandato 
venne di là in Inghilterra, al fine 
che vi fungesse l'ufizio di missiona- 
rio. Esercitò la sua missione princi- 
palmente nel settentrione del paese, 
in cui si acquistò la fiducia generale 
j)cl suo supero e per la sua saviezza 
ed esperienza. Quantunque ligio al 
partito del clero secolare, fu stimato 
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d.a quello de’regolari, e si adoperA 
molto per ispegnere le disunioni so- 
praggiunte fra i missionari dei dne 
partili, che erano prigionieri nel ca- 
stello di Wishich. Siccome egli scri- 
veva con molta eleganza in latino, i 
suoi colleghi si servirono spesso del- 
E sua penna per difendere i loro in- 
teressi. Attribuiti gli vengono i se- 
guenti scritti: l.Declaratio motuum 
et turbalionum inter Jesuitas et sa- 
cerdotes seminariorum, in Anglia, 
Bouen, in 4 -to, 1601. Tale esposizio- 
ne fu mandata al papa Clemente 
VlIIi li 7 'ruttato contro Tomaso 
Re//, in inglese j III Relazione da' 
patimenti de' Cattolici nel nord dcl- 
[ Inghilterra, in inglese. E. Black.- 
waLL (Giorgio). 

T— D. 

MUSIO ( (Doamuo ) o Murs, su- 
periore del monastero di santa Aga- 
ta, a DclR, nacque in essa città il 
giorno II di giugno del i 5 o 3 . Suo 
padre, calzolaio, trovò mezzo di man- 
darlo all'università di Luvanio, in 
cui studiò con lode, tanto in lettera- 
tura antica,quanto in filosofia. Si ap- 
plicò in seguito a dare educazione, 
ed ebbe occasione di recarsi a Pari- 
gi, donde ne fu presto scacciato da 
una malattia contagiosa che vi re- 
gnava. Vi tornò alcun tempo dopo, 
e di là si recò a Poitiers, dappertut- 
to attendendo con diligenza alla pro- 
pria sua istruzione non meno che a 
quella de'suoi allievi. Tornato in pa- 
tria, si fece religioso ; ed il suo me- 
rito l'aiutò a trovarvi un impiego 
onorevole. Ei si faceva generalmente 
amare per amenità di carattere, per 
dolcezza de’suoi costumi e per cari- 
tà verso i poveri. Guglielmo I, prin- 
cipe di Grange, l'onorava della sua 
stima speciale; ma siccome esso prin- 
cipe, tornato in Olanda, nel 1572, 
fermata aveva E sua residenza a 
Delft, nel chiostro di santa Agata, 
ne risultarono per Musio le più de- 
plorabili conseguenze. La soldatesca 
sfrenata di luimey , conte di La 
March, sjiargeva dappertutto il tcr- 
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rorc : Mtisio divisara di ritirarsi al- 
trore. Il priucipe gli ordini di ri- 
manere, proraetlendogli protezione. 

Il porero superiore di santa Agata 
non fu rassicurato, e partì. Lumey 
gli corre dietro: lo raggiungo a Lei- 
da j ed in onta àgli ordini mandati 
da Guglielmo, i barbari suoi soldati 
fanno morire lo sventurato vecebio, 
dopo di averlo torturato nella più 
orribile maniera, e la domane incru- 
deliscono ancora sul di lui cadavere 
trasportato a Oclft, e che reso non è 
alla terra se non dopo di essere stato 
orribilmente miitibito. Musio lasciò 
alcune poesie latine che non sono 
senza merito. Fece stampare a Poi- 
liers, nel i 536 , una breve Raccolta 
di Odae et Psalmi, in 4 -t°> ed il 
medesimo anno, De temporum fu- 
godiate, deque sacroriim poeina- 
tum immortulitate. Egli scrisse In- 
slilulio feminae christianac; — un’ 
elegia intitolata ■. Jma^o palientiae f 
’d'umuli Desidera hrasmi, Lova- 
nio, i 536 , in 4-to ; Soliludo, sire 
dia solitaria laudata ( in versi ri- 
mali ), et alia poemala, Anversa, 
> 566 , in 4-to, cc. — Il tomo III del- 
le Deliciae poetarum Belgicorum, 
p. G67-680, contiene alcuni coropo- 
uiiiicuti poetici di Alusio, nel nu- 
mero cle'quali distinto ne viene uno 
in onore di una cicogna, che, in un 
incendio della cittò di Delft, preferì 
di lasciarsi abbruciare co'suoi pulci- 
ni in cima di una torre, piuttosto 
che abbandonare il suo nido. 

M — ori. 

MUSLU, giannizzero, capo di ri- 
belli, vendeva frulli a Costantinopo- 
li, nel 1730, allorché PatronaKhalil 
l'associò ai rei suoi disegni. Musili 
lo secondò e nella sua aud.acia, nella 
sua insolenza e nella sua ambizione. 
Poi che fu deposto Achmet III ed 
acclamato venne Mahmud I, Muslu, 
che present.ito aveva al gran visir 
un principe di Mohlavia, scelto dai 
ribelli ( V. Ianaki ), dichiarò da sè 
che assunto avrebbe ruficio di kiaia 
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de’ giannizzeri , ed in pari tcm|ic> 
Patrona Khalil notificava che dive- 
nuto sarebbe capitan bassa. 11 hiai.a 
de' giannizzeri ed il capitan bassa 
provarono la medesima sorte. Osato 
avevano, l'uno e l'altro, di compari- 
re nel divano, con la scimitarra al 
fianco, in sì fatta guisa mostrando 
disprezzo per le leggi alle quali si 
tenevano superiori. Malgrado tale 
precauzione, che era un insulto alla 
maestà del Sultano, Muslu fu ucciso 
a colpi di stilo in pieno consiglio, 
prima che avuto avesse il tempo di 
difendersi. Muslu aveva, sopra i due 
suoi complici, Emir-Hali e Patrona, 
il vantaggio di un carattere elevato, 
di quell'eloquenza naturale che at- 
tragge dappertutto la moltitudine ; 
ed in oltre sapeva leggere e scrivere, 
prerogativa cne,facendolo distingue- 
re, dà la deplorabile idea che cosa 
fossero, nell'epoca del 1730, ed il 
governo ottomano e lo spregevole 
triumvirato che, in un solo giorno, 
cangiò sì disastrosamente l' aspetto 
ad un grande, ma debole impero. 

MUSSATO ( Albkbtiho ), nego- 
ziatore , poeta latino e storico cele- 
berrimo, nacque a Padova, nel u6i, 
d'un'oscura famiglia. Rimasto orfano 
di quindici anni, sussistè, per alcun 
tempo, con due fratelli ed una so-‘ 
rella cui doveva mantenere, trascri- 
vendo delle opere legali per gli stu- 
denti deU'universili : studiò in se-" 
guito la giurisprudenza, c comparve ’ 
nel foro con tanto grido, che si ac- 
quistò somma riputazione ed una 
fortuna considerabile, ('reato cava- 
liere, nel 1196, fu deputato, nel i 3 i i, 
dalla città di Padova, per interveni- 
re all’incoronazione di Enrico VII, 
siccome re di Lombardia. Tornò il 
medesimo anno presso al suddetto 
principe, al fino di chiedergli la con- 
servazione delle franchigie della sua 
jvatria; adoperò con molta prudenza 
ed abilità in sì fatta negoziazione j 
ma gli riuscì soltanto di ottenere , 
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clic Fado?a sarebbe stata con piu fa» 
vere trattata che le altre città della 
Lombardia. I Padovani erano tal* 
mente inaspriti contro Timporatore, 
che appena Albertino dato ebbe rag- 
guaglio della sua ambasciata , il po- 
polo corse ad armarsi, e per poco il 
deputato non pagò con la vita la dis- 
grazia di non essere riuscito. IVla a- 
Tendo le vittorie cui Enrico oUenc- 
ya ogni giorno, convinto i Padovani 
che qualunque resistenza per parte 
loro stata sarebbe inutile, mandaro- 
no una nuova imbasciata al princi- 
pe j ed Albertino, a cui latta veniva 
più giustizia, nuovamente ne fece 
parte. In tale circostanza tenne alT 
imperatore un^iringa eloquente, che 
ci è stata conservata ( De reb. gesl. 
Henriciy HO. Ili ). Accordata venne 
la pace ui Padovani , a condizioni 
per altro più dure della prima vol- 
ta : nondimeno, come tornarono, gli 
ambasriaturi accolti liirono decorno 
salvatori della patria ^ cd approvato 
venne il trattato che erano aUiti co- 
stretti a sottoscrivere. Albertino tor- 
nò ancora presso od Enrico VII al 
fine di presentargli roraaggio di fe- 
deltà de’suoi concittadini: c nel i3ia 
fu di nuovo inviato ad esso monar- 
ca per chiedergli soccorso contro i 
Vicentini. Ncirinlervallo Cane del- 
la Scala fu fatto vicario iuiperùile 
sopra tutta la ìVInrca Trevigiana: la 
scelta d'uu uomo che loro eraodio>o, 
concitò i Padovani a tale che ribel- 
larono ; ed Albertino, come tornò, 
procurò in vano di placarli, rimo- 
strando loro che si esponev.ano ad 
una certa ruina. Frattanto Cnue, av- 
vertito della sollevazione di Padova, 
entrò nel s\io territorio, e vi fece 
gravi devastazioni. Uopo fu di re- 
spingere la forza con la forzai Alber- 
tino, di cui i savi consigli erano sta- 
ti disprezzati, non pensò più cho a 
difendere la sua patria con la spa- 
da: si segnalò per valoi*e in tale guer- 
ra, e tolse ni Vicentini il castello di 
Pojano. L'imperatore, sdegnatosi per 
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la condotta dc'Padovani, moveva per 
gastignrli, allorché mori alPimprov- 
vìso ( y, Enbico VII): ma la sua 
morte non mise fino alla guerra; c, 
dopo alcune pratiche inutili onde ve- 
ntre ad una pacilìcnzione, ricomin- 
ciarono le ostilità dall' una e dall' al- 
tra parte con nuovo furore. I Pado- 
vani sonVivano meno ancora per la 
guerra che per le loro dissensioni: 
Albertino, accu'Sto che proposta a- 
vessc l impusizione di una tassa, cui 
necessitavano i bisogni dello stato, 
inseguito venne dalla plebaglia che 
incendiar voleva la di lui casa; scam- 
pò a stento dai sediziosi, c fuggi a 
Vico d' Aggcre , donde non andò 
guari che fu richiamato. Il suo ri- 
torno a Padova fu un vero trioufo; 
e si colse tale cii'costnnza por confe- 
rirgli,, con acclamazioni di tutto il 
popolo, la corona poetica, dovuta già 
da lungo tempo ai suoi lavori lette- 
rarj (i^ Pochi giorni dopo Alberti- 
no si recò airesercito sotto le mura 
di Vicenza: i Padovani impadroniti 
si erano di uno dc'sobborghi di essa 
città rivale { i6 di settembre del 
i3i4), ma, siccome si erano sbanda- 
ti per saccheggiare, Giue della Scala 

f )iomhò contro essi airimprovviso, e 
i iiii.-'C in rotta. AlberUno, con alcu- 
ni uomini risoluti, osò solo reggere 
all urlo di una truppa vittoriosa; ma- 
coperto di ferite, la rirvesciato da 
cavallo, e gittatu in uti fosso, in cui 
ess<mdo stato scoperto, condotto ven- 
ne prigioniero a Vicenza. Cane rac- 
colse con più umanità che aspettar 
non si dove.1 da un condotliere; 1* 
ammise alla sua mensa con alcuni 
nitri iiliziali, c gli u^V tulli i riguar- 
di dovuti al coraggio svonturato. Una 
tregua, sottoscritta un mese dopo, 
permise che Albertino tornasse a 
Padova, dove passò tre anni, inteso 
a compilare la storia degli eventi 

(i) Ifd i3ìA, Tale daU ^ quella che Ti- 
rAbosohi ammette, slasdo a dei calcoli de* quali 
la rcdvllà Qoii è »tau cuniesa. 
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ne’ (piali ariita avera una parte al 
{'lonosa . Rienminciata essendo la 
guerra nel , incaricato egli fu 
di chiedere soccorsi olle principali 
città della Lombardia ; o nel i da i 
inviato venne presso al duca di Au- 
stria , per implorarne prntev.iono . 
Tanti meriti, ed un zelo sì sostenu- 
to, preservar non poterono Alberti- 
no dall'ira della fortuna. Uno de'suoi 
fratelli c due suoi nipoti, incolpati 
di sedisiono, messi furono a morte 
per ordine del senato; Albertino, 
sotto colore che conosciuto ave'we il 
loro disegno senza rivelarlo, esiliato 
venne nel i 3 a 5 a Uhioggia. Chiese 
in vano di essere ammesso n discol- 
parsi: ma il senato ricusò di udirlo; 
e tale grande cittadino morì lontano 
dall'ingr.nta sua patria, il di 3 i di 
maggio del idafl. La mortale sua 
spoglia, trasportata a Padova, fu se- 
polta con pompa nella chiesa di san- 
ta Giiistiua. Gli scritti di Mussato 
60(10 : Historine au^tntae de rebus 
gestis licnrici f 'Il (^i^snris libri 
X.yi . — De gestis ìtali corum post 
Henrit:i:m libri Xf[, ThIi» 

ria finìsre allanno i3i7. 
del nwio libro c dei due 
ti, scrìtti in versi eroici, è rAs>»edio 
di Padova, fatto ci.i Cane della Sca- 
la, ed il duodecimo libro, in pro?a, 
contiene la r.arrazione delle tur- 
bolenze domestiche che stnziarmio 
r{tieirinfelice citl.à, e passar la fecero 
lilialmente sotto il dominio del fi- 
gnore di Verona. Le Storie di Mus- 
sato sono di molta importanza pel 
periodo di tempo cui compronduno: 
c^li è scrittore di grande candore e 
buona iede; il suo stile è copioso e 
facile, e nessuno meglio di lui scrit- 
to aveva in latino dalla decadenza 
dello letter'i iu poi ( f'. ^J’inilioschi, 
*S'/or. della Ictterat. ital V, 347 )* — 
Due tragedie: EccerinOy e la moile 
di dlchillc. L'argomento della prima 
tragedia è tratto dalla vita di h^zzeii* 
no, tiranno di Padova j Ginguené 
ne inserì una breve espofizione nel- 
la Stor, Ictier, d* Italia y VI, i 3 . Mus- 
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salo s'ingegnò d'imitare Seneca, e 
tale modello prodiir non doveva che 
mediocri copie; ma dimenticar non 
si dee come le tragedie di Mussato 
sono le prime che scritte vennero 
in Italia. — X^cPoemiy delle episto- 
le, dello elegie, delle egloghe, ec., 
tutte in latino, di mi lo stile è meno 
duro e meno triviale che 'quello de* 
poeti delle età precedenti, a tale che 
il marchese MafTei giudica essere 
Mussato il vero ristauratore delIVle- 
gaozn nella lingua latina. Le op<?re 
sue pubblicate Hirono con note di 
Felice Osro , Lor. Pignoria e Nic. 
Villani, Venezia, i 63 d, in foglio. 
Tale edizione è rarissima; ed i più 
degli esemplari mutilati ne vennero 
dagfltaliani, per odio delfimperato- 
re iinrlro, di cui Mussato non disse 
male abliaftanza a parer loro: fiirono 
ristampate con aggititile da I 5 nr- 
ninnn ne! tomo del Phesaur, 
ontiquil. hnliae. Muratori inseri le 
opere storiche e la tragedia di Ec~ 
cerino, nel tomo X dei Her. Italie» 
scriptoreSy con varianti e correzioni 
tratte dai mas. della biblioteca Am- 
brosiana. Giust. Kcuber è il primo 
che date abbia in luce le storie di 
Mus?«ato , nello mceolta dei Peter, 
scriptor, rer. Germanicar. ma le 
edizioni che si fecero dopo sono di 
molto supcrion . Mussato compose 
pur anche delle Priap?e ed altri 
versi licenziosi, che si conservano 
manoscritti. 

W— s. 

MlJSSCHFNRnOEK (Pie- 
tro Van ), celebre fisico, nacque a 
Leida il di 14 di marzo del 1692. 
Torrninatc che el>be le belle Icttc^ 
sotto i professori Perizonio e Grono- 
vio, si applicò alla filosofia, alla chi- 
mica ed alla medicina, sotto Sen- 
guerd, Bidloo, Le Clero, Biirmann, 
Albiniis, Boerhaave e Gian Jacopo 
llau, e divenne un dìscejxilo degno 
di tali maestri . Fu dottorato nel 
1718, poi che pubblicata e sostenu- 
ta ebbe la sua Dissertazione inau- 
gurale De aeris pracsentia in liu^ 
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vwrihus animaliutn ; dissertazio- 
iiu cui coofonderu nou vuoisi eoa 
molti scritti di tale genere. Elia ri- 
donda di sperimenti recentemente 
fatti con molta diligenza, talmente 
legati fra essi che il lettore è condot- 
to di conseguenza in conseguenza 
lino ai risultato -, o parecchi tatti vi 
sono discussi con sagaciti. Quantun- 
que ella sia giù da oltre un secolo 
comparsa, meriterebbe di essere tut- 
tora letta o studiata. Musschenbrock 
fece conoscere, in tale dissertazione, 
il suo talento ed il suo genio per la 
fìsica sperimentale . Ei si trovò in 
una circostanza singolarmente fortu- 
nata perchè si sviluppassero. Come 
eutrò nell' aringo delie scienze, il 
cartesianismo, invecchiando e crol- 
lando da ogni parte, lottava tuttavia 
contro il newtonianismo nascente, 
liorcardo di Volder, che riconobbe 
verso la fine della sua vita gli erro- 
ri del cartesianismo, [ondavo aveva, 
verso il Ciidcre del secolo preceden- 
te, un teatro di fìsica a Leida, e re- 
cato si era in Inghilterra al line di 
provvedervisi di strumenti . Sen- 
guerd imitato avea tale esempio e 
fatti degli sperimenti. Boerhaave, 
congiungendo lesempìo col precet- 
to, inspirò il genio della vera fisica 
ai suoi discepoli, e, buon matemati- 
co anch'egli, raccomandò loro cal- 
damente lo studio delle matemati- 
che. Mussclicnbrook vi ai applicò 
molto, ed era in esse versatissimo. 
Si pretende nondimeno che supera- 
to venisse in ciò dal maggior suo 
franilo, Giovanni Van Musschen- 
broek, militare, eccellente mecca- 
nico siccome suo fr.atello, e che fu 
di grande soccorso a ’s Gravesande, 
per r esecuzione degli apparecchi 
inventali,descrilti e successivamente 
perfezionati, nelle tre edizioni de' 
suoi Elementi di fìsica, c che tulli 
fatti furono da Gio; Van Musschen- 
hroek. L)a che ’s Gravesande com- 
parve in iscena nell’ università di 
Lei<la (1717), la tìsica sperimentale 
VI s'introdusse pienamente. Le re- 
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tazioni che si annodarono fra talo 
grande uomo e la famiglia di Mus- 
schcnbroek, utili riuscirono singo- 
larmente a questo: il testificò egli 
spontaneo,in una delle sue aringhe, 
ed iu termini che risultano tanto 
piu a lode del suo cuore, che fino ti* 
allora egli era il degno emulo del 
suo maestro, suo uguale in celebri- 
tà, od in tale momento diveniva 
suo collega. Ui fatto ad essi due uo- 
mini, sì eminentemente celebri, ò 
dovuta l'introduzione compiuta del- 
la fisica sperimentale e del newto- 
nianismo in Olanda: le loro lezioni, 
i loro esempli e le opere loro dil- 
fusero successivamente la luce, an- 
che molto al di là delia loro patria. Vi 
lavorarono ciascuno separatamente, 
col medesimo zelo e con uguale 
merito , ma per vie difl'erenti: ’s 
Gravesande, grande matematico c 
dotato di una sagacità reale , scelse 
in certa guisa per sè la parte mate- 
matica della fisica j ma usò particola- 
re dihgeuza jij confermarla median- 
te esperimenti decisivi, ch’egli con- 
siderava siccome la pietra di para- 
gono di ciò che astratte considera- 
zioni permesso gli avevano di di- 
mostrare rigorosamente. La terza 
edizione de'suhi Elementi di fisica, 
opera forse unica iu tale genere, 
troppo poco letta oggigiorno, e for- 
se anche poco conosciuta da molti 
fisici, sarà sempre un libro infinita- 
mente prezioso agli occhi dc’cono- 
scitori, come anche i suoi Opuscoli, 
pubblicati separatamente o in gior- 
nali, e raccolti dall’amico suo Alla- 
mand, in due volumi in 4.to, col ti- 
tolo di Opere di ’s Gravesande . 
Musschcnbroek si applicò più par- 
ticolarmente alla fìsica sperimenta- 
le, iu cui era sommo, c che a lui 
deve un numero grande di scoper- 
te. L’aringo nel quale entrò, nel 
171;), dopo di aver pr.itìcat'i la me- 
dicina per quattro anni, gli soniini- 
uistrò i mezzi di attendere con c- 
sclusiva alla fìsica; fu fitto professo- 
re di filosofia e di matematiche , 
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non che professore straordinario di 
medicina , neU'uniTcrsità di Dui- 
eburg sul Reno. Presto ei ai formò 
una grande riputazionej ed i cen- 
sori dell’ università di Utrecht il 
chiamarono in tale città nelfanno 
1^2 3 . Prese possesso della cattedra 
di filosofia c di matematiche, il gior- 
no 3 di settembre, con un'aringa, 
De certa mellwJo philosophiae ex- 
perimentalis ; ella fu stampata , ed 
esser dovrebbe il manuale di tutti i 
fisici. Vi si scopre un degno disce- 
polo di Uoerhaare, che, otto anni 

I irima, recitata e pubblicata aveva 
a bella sua aringa. De comparando 
certo in physicis ; la quale nondi- 
meno gU attirò un'accusa pubblicata 
c stampata, di spinosismo, da un 
professore di Franeker. Musschen- 
liroek rimase dodici anni io Utrecht 
(dal 1723 al 1735). Tale città fu il 
teatro dei più importanti suoi lavo- 
ri, e quello io cui si acquistò gran- 
dissima celebrità. Passeremo rapida- 
mente sugli Kb'menti di fìsica cui 
pubblicò in latino lino dal 1726,0 
de'quali fatte furono diverse edizio- 
ni sempre perfezionate. L’ultima, 
che comparve dopo la morte dcU'an- 
torc, col titolo d Introducilo ad piti- 
lasophiam naturalem, è la più va- 
sta raccolta delle cognizioni che al- 
lora si avevano in fisica : contiene 
in oltre molte ricerche particolari 
aH’autore, sugli attriti, sulla tensio- 
ne e forza delle curde, sull'elettrici- 
tà c coerenza de’ corpi , sulla pro- 
prietà di quelli che sono fosforescen- 
ti dopo di essere stati esposti alla 
luce, ed una tavola delle gravità spe- 
cifiche, la più ampia che coni|>arsa 
fosse lino allora, c dovuta ai lavori 
deirautorc, bigaud di Iiafond tra- 
dusse tale opera in francese. Ella è 
totalmente differente da quella che 
comparsa era nel 1735, nella mede- 
sima lingua, per cura del dottore 
IVlassiict, col titolo di Saggi fisici, 
in due volumi: ò questa la traduzio- 
ne della seconda edizione deU'opera 
in olaudese pubblicala da Musscheu- 
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broek. La prima era del 1726. Tali 
due trattati, scritti nella lingua del 
paese, e ne’quali occorrono delle ri- 
cerche che non furono ripetute nel- 
l'ultìma edizione latina, contribui- 
rono infinitamente a diffondere, in 
Olanda, il genio per la fisica, nel 
grande numero di abitanti che non 
si applicano agli studi propriamente 
detti. Ci fermeremo di più sulle al- 
tre opere di Musschcnbroek, però 
che sono quelle che gli acqiiUtaro- 
no, per giusto diritto, la grande fa- 
ma di cui godeva. La prima è la sua 
raccolta di Dissertaiiones phjsicae 
experimcntalis et geomelricae,\ny\ì- 
Idicata nel 1729, in 4 ,to, Le tre più 
notabili dissertazioni sono quelle 
sulla calamita, su i tubi capillari, 
sulla coerenza e forza de'corpi. Con- 
tengono tutte una quantità grande 
di curiose ricerche, di sperimenti 
nuovi , discussi con attenzione , e 
comparati con quanto allora si cono- 
sceva intorno a tali materie. I lavori 
di òlusscbenbruek , sulla coerenza 
de'corpi, sono immensi : ei li perfe- 
zionò dappoi nella sua Introduzione 
citata pili sopra. Estese la cognizio- 
ne della calamita più oltre che non 
era stato fatto prima j e se non di- 
mostrò la legge delle attrazioni ma- 
gnetiche, cui scoperte più tardi, e 
non condusse l'ago d' inclìnaziono 
alla sua perfezione, le sue esperienza 
almeno somministrarono, a Krafft, 
foccasiono di pubblicare tale dimo- 
strazione in una bella memoria inse- 
rita fra quelle dell'accademia di Pie- 
troburgo (tomo III), ed a Danie- 
le Bernoiilli, i dati nceessarj per la 
spiegazione della bella sua teoria su- 
gli aghi d’inclinazione, lavori di cho 
Musschen broek approfittò anch’e- 
gli dappoi j però che osservava co- 
stantemente la regola, sì poco se- 
guita ai nostri giorni, di ricorre- 
re sempre ai lavori, cd agli speri- 
menti de’suoi antecessori. La prima 
sua dissertazione del 1716 sommi- 
nistrò già la prova di tale ccccllenta 
spirito di critica giudiziosa. Il mede- 
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«imo libro contiene, oltre a bnone 
osservazioni ractcorolog'icbe applica- 
te anche alla medicina, ima disserta- 
zione sulla grandezza della terra, cui 
importa di far conoscere. Snellins 
pubblicò, nel 1627, nel suo Eralo- 
sthenes Datavus, la misura di un 
grado del meridiano; adoperato egli 
aveva primo il metodo trigonome- 
trico cui usarono tutti quelli che fe- 
cero dopo di lui simili misure, tran- 
ne forse Mason e Dixon , in Vir- 
ginia, ohe tennero quello degli A- 
rabi i quali misurarono, nelle pia- 
nure di binjar, un grado per ordine 
del calilTo al Mamiin {E. Mamun e 
Masos). Ma, oltre ebe oli strumen- 
ti di cui Snellius si servi, non aveva- 
no l’esattezza necessaria per ottene- 
re un risultato certissimo; oltre che 
gli errori di calcolo esser potevano 
più frequenti per la lunga operazio- 
ne, non essendo per anche in uso i 
logaritmi ; lo stesso Snellius scoprì 
che erano corsi degli errori nella sua 
misura: quindi ricominciò da capo 
il suo lavoro, e corresse quanto era 
difettoso nel primo. Musschenbroek, 
trovate avendo le carte di Snellius, 
rimaste manoscritte, credi di dover- 
le pubblicare ; fere più : terminò 
quanto Snellius lasciato aveva da far- 
si ; verificò o corre*.so egli stesso pa- 
recchi angoli, e tale esame ammirare 
gli fece la destrezza di Snellius, nel- 
l’uso di strumenti tanto imperfetti 
quanto erano quelli de’ giorni suoi. 
Divise la sua dissertazione in due 
sezioni, di cui la prima contiene 
l’operazione quale Snellius l'aveva 
corretta ; e l’altra il lavoro suo. Noi 
non ignoriamo che notati furono 
non ha guari alcuni errori in si fatto 
lavoro, siccome del pari se ne trova- 
rono in alcune misure e più celebri 
c più recenti; ma iMusscbcnbrock 
fece quanto le circostanze gli permi- 
sero di fare, e fu benemerito dello 
scienze e del suo paese, ponendo in 
luce il secondo lavoro di Snellius, 
nomo di un talento raro, e che una 
morte immatura rapì alle scienze le 
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quali eoltirara con sì gran frnttA. 
ta scoperta della legge della refra- 
zionc della luce, è a lui dovuta ; nè 
questo è lieve merito. Rinunziando 
alla carica di rettore deU’nniversità, 
nel 1780, Musschenbroek recitò un’ 
aringa di singolare importanza. De 
jnethodo instiluendi ex^tcrìmerita 
phjrsices, cui fece stampare in fronte 
ad un’opera di che parleremo tosto. 
Deslandes, pubblicando, nel I73G, la 
sua Raccolta di varj tra{lali di Jisi^ 
ca, v’ inserì, in forma di prefazione, 
una dissertazione sul medesimo argo- 
mento, n cui ha tratta, egli dice,daH* 
n aringa di Muschenbroek, con una 
55 libertà della quale confessa che po- 
55 luto ella non avrebbe essere più 
55 grande, però che tale aringa (sono 
55 sue parole)gli somministrò il drap- 
55 po cui empi e ricamò alla sua ma- 
55 niera “.Miisscbeobroek non ispie- 
gossi mai, per quanto io sappia, sul 
merito disi latto ricamo; nel quale 
per altro avrebbe fiotuto prendere 
alcuna parte; ma la modestia era 
una parte essenziale del suo caratte- 
re. Ei non rienmava le opere altrui 
che stimava; ma ne faceva una tra- 
duzione reale, e le corredava di no- 
te, se futile della scienza il richie- 
deva. Diede prova del suo talcntoin 
tale genere, pubblicando, nel I73i, 
una traduzione in latino AcSag"i 
di naturali es/Kriciizc fotte nelC 
accademia del Cimento, pubblica- 
ti a Firenze, nel 1667, e stampati 
dappoi più di lina volta. Si fólta 
opera, preziosa in sè stc.ssa, il diven- 
ne doppiamente nella traduzione 
per le note cui Musschenbroek vi 
fece, e più ancora per numerose ag- 
giunto che contengono una molti- 
tudine di sperimenti nuovi. Iti una 
di tali aggiunte egli descrùsc un 
pirometro inventato da lui, primo 
strumento di tale genere che sia 
conipar.-o; e narrò i risultati delle 
moltiplicate sue sperienze sulla di- 
latazione de’corpi mCAliniite il calo- 
re. Perfezionò dappoi tale strumen- 
to, eiccume appare dalla sua Iiilro- 
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ductio : altri fisici fecero altrettan* 
to; cci è noto quanto le nostre co> 
gDÌr.iouL intorno a ciò siensi perfe- 
zionate da alcuni anni in qua; ma 
le prime doeìodì esatte che nc al>- 
biatno , sono dovute a Miissclicu- 
broek. £gli descrive in ugual modo 
gli sperimenti da lui fatti con un 
nuovo apparecchio, sulle forre che 
varie caiamite comunicano al mede- 
simo acciaio, e sulla comparazione 
ditali forze di comunicazione con 
le forze di attrazione: vi si scorgo* 
no per ultimo numerose esperienze 
sul calore prodotto dal miscuglio di 
varj Illùdi , sulle elVcrvesceiize e 
sulle dissoluzioni deVorpi. Tuie o- 
pcra mise in colmo la riputaziuue 
di M 11 Sscben broek: c di latto il re 
di Danimarca adoperò, fanno mede- 
simo, per chiamarlo n Copenaghen; 
ma i suoi sforzi riuscirono inutili. 
L*e istanze fatte nel dal re 

dTngbilterra, elettore di Annovor, 
p(nr attirarlo a Gottinga, e farlo uno 
degli ornamenti delf università che 
dappoi divenne sì celebre, non eb- 
bero esito più fortunato. I curatori 
delf università di Ctrccht, cono- 
scendo di quale importanza era |>er 
essi il conservare un professore di 
tale merito, gli conlcrirono , nel 
1732, la cattedra di astronomia; as- 
so meudola recitò un’aringa Ife A- 
slronomiat* f>raestantia eL utilità^ 
te. Ìle«e nuUi la specula di essa città 
mediante alcune osservazioni: ma 
aggiorni nostri soltinto tale specula, 
corno anche quella di Leida, lu mes- 
sa in grado di tenere un luogo fra 
gf istituti di tale genere. 1 curatori 
delfunivcrbità di Utrecht per altro 
non riuscirono sempre a raltenere 
jWiiaschenbruek; invitato, nel 1739, 
ad occupare a Leida la cattedra cui 
la morte di Wiltichius lasciò va- 
cante, il desiderio di tornare nella 
natia sua citta f indusse ad accetta- 
re tali olfcrte, cd a succedere la se- 
conda volta a Wiltichius, al quale 
era suUeutratu, nel 1719,3 Duisburg. 
Lgh prese |>os»c$so della nuora sua 
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carica, il di i5 di gennaio del I74<>s 
con un'aringa De Aleute htimana 
semel ipsam ignorante : nc recitò 
un'altra il giorno G di febbraio del 
1744» rinunziando al rettorato, in- 
titolata, De Sapientia divina. Fu 
una sorte rara per T università di 
Leida di avere ud un tempo nella 
medesima facoltà due professori co- 
me 'sGravesande e Musschenbroek : 
ma tale sorte fu di breve durata: pe- 
rò che *8 Gravesaode mori nel febbra- 
io delf anno 1742. Mtisscbenbrock 
rimase costantemente addetto alfu- 
niversità di Leida: nc gli sforzi fat- 
ti, nel 174<>9 dal re di Prussia per 
attirarlo u Boriino; nè quelli del re 
di Spagna, nel 1743; nè foflcrta 
che fatui gli venne, nel 1744» di 
professore onorario a Pictrolmrgo 
non poterono toglierlo alla patria 
ed alla natia sua nltà. Vi conlinuò 
tranquillamente i suoi lavori; rese 
illustre la sua accademia: formò ec- 
celleuti discepoli, ed arricchì di nuo- 
ve scoperte Li fisica. Si sa quale j>ar- 
te è a lui dovuta nelfesperienza del- 
la buccia di Leida. La descriziono 
di sì fatto sperimento cui fautore 
mandò a Iléatiiuur, e che è stampa- 
la nelle Memorie dell'accademia rea- 
le delle scienze di Parigi, pel 17415, 
è prova dclfiiiipressione che può fa- 
re su di un eccellente ingegno, su 
di un uomo esercitato nell'arte de- 
gli esperiniciiti, la stmsazione im- 
preveduta e dolorosa di nu fenome- 
no cui non v’era motivo alcuno di 
aspettarsi . Musscbenbrock lavorò 
senza posa fino al momento in cui 
la morte lo tolse alle scienze, il gior- 
no 19 di settembre dei 17G1, in età 
di G9 anni. La sua perdita lu viva- 
mente suntita. Finora alcun monu- 
mento cretto venne sulla sua tom- 
ba, situata nella chiesa di san Pietro 
di Leida; ma il suo nome vive, e 
passerà alla posterità la più remota. 
Si sa che Musscbenbroek studiò 
sempre la meteorologia: le opere suo 
nc fanno fede; e si leggono alcuno 
delle sue oMcrrazioni nelle Memo- 
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rie deU’accadcmia di Parigi, c nelle 
Trant^azioiii della società di Londra, 
ed una Disjcrtaziono su i barome- 
tri, fra le Memorie deU’accaderaia 
di Pietroburgo. Lasciò la Raccolta 
compiuta delle sue osservazioni: è 
un grosso volume in foglio, netta- 
mente scritto di sua mano. Sarelibo 
desiderabile che sì fatto libro venis- 
se stampato. Musschenbrock fu cor- 
rispondente dell’accademia reale del- 
le scienze di Parigi, di quelle di 
Pietroburgo, di Berlino, di Mont- 
pellier, e della società reale di Lon- 
dra. La società di Felix mcritis, fi- 
no dalla sua nascita, si ascrisse ad o- 
nore di annoverarlo fra i suoi mem- 
bri. MusscheubroeU fu ammogliato 
due volte. Lasciò, del primo suo ma- 
trimonio, una figlia, morta senz’es- 
sere maritata nel ed un figlio 

clic ottenne le cariche di consiglie- 
re e di borgomastro della città di 
Utrecht^ magistrato stimato pe’siioi 
lumi, e di cui la famiglia perpetua 
con onore un nomo caso allo scien- 
ze ed alla sua patria. 

, V. S— K. 

MUST AFA I, fu acclamato impe- 
ratore dc’Turclii, dopo la morte di 
Acbmct I, suo fratello, l’anno deU’e- 
gira loaG ( iGi'j ). V’ha dubbio so 
tale scelta fosse efl’etto della volontà 
dell’ultimo sultano, o della politica 
dei bassà, ai <|uali fotà tenera do’ fi- 
gli di Acbmet faceva temere tutte le 
turbolenze che accompagnano una 
minorità. Mustalà, il maggiore de’ 
principi della casa ottomana , occu- 
]iò dunque il trono imperiale j ma 
non fu tardo a dar prove a quelli 
che riconosciuto l’avevano per pa- 
drone, come non era che un tiranno 
imbecille , appieno incapace di go- 
vernare. Fu veduto proibndere paz- 
zamente i tesori dello stato, creare 
bassà di Daniiiscn, un itcoglano ap- 
pena uscito dell’ infanzia, spogliare 
del suo timar uno de’primarj ulizia- 
li degli spai, per gratificarne un con- 
tiidino che recato gli aveva mentre 
andava a caccia un vaso dì acqua 
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fresca. Fece arrestare il barone dj 
Sancy,amb.asciatore d i F’rancia, cadu- 
to in sospetto di aver favorita la fugu 
del principe polacco Roreski, fatto 
prigioniero nelle guerre di Moldavia . 
Tutti gli ordini dello stato, la stessa 
sultana Valùlé sua madre, il muftì, 
tutto il divano, si unirono per de- 
porre tale stupido fantasma da sovra- 
no. Fu fatto scendere dal trono in 
capo a quattro mesi ; egli si lasciò 
ricoudurre e chiudere nel serraglio 
da cui non avrebbe mai dovuto u- 
scire. Una bizzarria della fortuna to 
lo ricollocò cinque anni dopo, li gio- 
vane ottomano, figlio di Acbmct 1, 
e successore di Mustalà, deposto ven- 
ne dai giannizzeri cui voleva anni- 
cbilarcj fodio cb’essi nutrivano per 
l’imo, fece loro obliare il disprezzo 
che avevano per faltro ; ed il fan- 
toccio vivente, che vegetava in un’ 
oscura prigione, fu portato di nuovo 
sul trono de’ sultani l’anno io 3 t 
(1612). La sua stupidezza non l'ave- 
va abbandonato: soltanto per celare 
la vergogna di un ritorno si incoe- 
rente, fu pubblicato che la tacitur- 
nità cd il raccoglimento del sovrano 
ristabilito, erano cfletti della sua vi- 
ta contemplativa, e delle meditazio- 
ni sublimi e religiose alle quali si 
dedicava pel pili rispettabile ecce.sso 
di saviezza e di pietà. Ma fimbecil- 
lità del sultano si rimutò presto in 
demenza cd in furore. Egli correva 
la notte pei dormitori dcgl’itcogla- 
ni, picchiando a tutte le porte, chia- 
mando ad alta voce Ottomano, cui 
pregava di risuscitare perchè a re- 
gnar tornasse in sua vece. Insegui- 
va, con la scialala in mano, tutti 
quelli che incontrava, ed era con- 
tento di vederli cadere sotto i suoi 
colpi ; metteva a pezzi gli arredi i 
più preziosi del suo palazzo. La mi- 
sura giunse al colmo j e quelli che 
rialzato avevano tale idolo odioso, 
lo rovesciarono di nuovo. I giannizze- 
ri si sollevarono ; e l’anno dell’egira 
lo 3 z (i 6 l 3 ), successe a MustaHi , 
rinchiuso quella volta per sempre 
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suo nipote Amurath IV. Gli Otto- 
moni non attentarono ai giorni suoi, 
pel ri.s|fcttu cui hanno per gl'insen- 
sati. Ki terminava di vivere disprez- 
zato o piuttosto dimenticato, allor- 
ché il sultano suo successore, adom- 
hratosi della sua esistenza, il fece 
strangolare. In tale guisa fini Miista- 
ia I, nel iG39, in età di 54 anni. 
Prima di lui nessun sultano della 
stirpe ottomana era stato deposto ; 
nessuno reguato aveva sì breve tem- 
po j nessuno era succeduto a suo 
fratello. 

, S — V. 

MUSTAFA II, ventesimo secon- 
do sultano degli Ottomani, figlio di 
Maometto IV, successe, nel 1106 
(1695), a suo zio Achmet II, mal 
grado le pratiche del gran-visir in 
tàvorc d'ihrahim figlio di esso prin- 
cipe. Mustaià aveva circa trentadiie 
anni quando salì sul trono, e pro- 
metteva un regno più fermo e più 
glorioso di quello dei due suoi pre- 
decessori Achmet e Solimano. Fino 
dal primo anno del di lui avveni- 
mento, il pirata Mczzomorlo ritolse 
l’isola di Chio ai Veneziani ; e Mu- 
stafa li mosse in persona contro gl’ 
imperiali, comandati .dall’ elettore 
di Sassonia Federico Augusto. I di- 
s.astri de’rcgni precedenti l'ccero cre- 
dere vittorie alcuni vantaggi senza 
risultati decisivi; ed il sultano rien- 
trò trionfante in Adrianopoli.L’anno 
uisscgucntc ricondusse in Unghe- 
ria un esercito ancora più numero- 
so: ma trovò, per fargli fronte, il 
principe Eugenio di Savoja; e la 
liattaglia di Zenta, combattuta sul- 
lo rive della 'l’heiss, nel 1697, e 
vinta dai Cristiani, costrinse Musta- 
là a vergognosamente fuggire, te- 
nendosi fortunato di riunire gli a- 
vanzi del suo esercito sotto le mura 
di Temcsvvar. Cedemlo allora alle 
lagnanze ed ai clamori de’suoi popo- 
li che chiedevano la pace, il sultano 
seppe farla con accortezza o dignità ; 
cd il trattato di Garlovritz, conchiu- 
so nel 1O99, là onore tanto alla sua 
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memoria ed al suo regno, qn.tnto 
all’aliilità del negoziatore { P. 
ageoBDATo ), malgrado la cessione 
della Transilvauia agl’imperiali, di 
Kaminieck ai Polacchi, di Azof ai 
Russi, e della Morca ai Veneziani. 
Per altro tale pace, ad un tempo 
gloriosa ed utile aU’impero, produs- 
se la caduta del principe che l’aveva 
confermata. Miistaln, tornato nella 
sua capitale, non tarda a recarsi in 
una delle suo case di delizia, in cui si 
dà alla caccia e ai piaceri: le mormo- 
razioni del popolo e de’soldati l’ ob- 
bligano ad uscirne, e si ritira in A- 
drìanupoli. La sua assenza aumenta 
il disordine cui il disgusto cagionato 
aveva in Costantinopoli. La depisi- 
ziono del granvisir Htisein, mini- 
stro amante della pace, placò gli ani- 
mi per quel momento : ma il suo 
successore Ualtaban l.a disapprovò, e 
tentò, mediante lo sue brighe, di ri- 
cominciare la guerra e di minare 
ad un tempo il dragomano Mauro- 
cordato, il reis efiendi Ilamjr, ed il 
muftì Fcyz-ullah. Il sidtano fece ca- 
dere la testa del gran-visir, c tale 
giustizia c.agionò la rivolta del 1 -juS. 
Ella scoppiò a (^slanlinopoli, per 
l’imprudenza del caiin.akam Abd.il- 
lah Koproli, appena iu età di 20 an- 
ni, che s’inimicò le truppe. Egli era 
genero del muftì generalmente de- 
testato. I sediziosi si scelgono de’ca- 
pi, eleggono un muftì e nuovi mi- 
nistrile Dinovonu contro Adrianopo- 
li, in numero di 5 o mila nomini. Le 
tmppe cui loro oppone il sultano, 
lungi dal resistere, passano nelle liw 
ro file. In vano Mustaià espone il 
vecchio muftì all’udio de’rihelli, che 
sollrire gli fanno mille indegniLi. 
In vano si abbassa fino a lusing.are i 
loro capi, cd a confermarli nelle di- 
gnità cui hanno usurpate. Esso prin- 
cipe, che non era di carattere crude- 
le, non volle conservarsi il trono sa- 
crificando Achmet, suo fratello, cui 
i ribelli acclamar volevano suo suc- 
cessore. Rassegnatosi alla sua sorte, 
gli consegnò il pennino imperiale. 
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il di a4 di agosto ( o il ao di settem* 
bre secondo Vj^rte di verijicure le 
date ). Risparmiato alla sua volta da 
Àchmct 111 , Mnstnili li terminò di 
vivere nell' interno del serraglio: 
mori d'idropisia Tanno sussegiien* 
te, in età di quaranta anni, poi che 
regnati n* ebbe otto, c lasciò lame- 
moria di un principe che corrispo- 
sto non aveva alle speranze cui date 
avevano i suoi principj. Fu religioso 
c zelatore della giustizia, applicato, 
economo, nemico delia mollezza e 
delle voluttà. La cieca liducia cui 
ebbe nel niufiì Feyz-nilah sottentrar 
fece alla saviezza e fermezza da lui 
mostrate in principio, la debolezza 
e la timidità che il rovinarono. 

A — T e S — T. 

IMUSTAFA’ UT, primogenito de* 
figli del sultano Acbmct 11 [, succes- 
se, nel 1^57, a suo cugino Osmano 
111 . Duronte ventisette anni d’inter- 
vallo da ebe Acbinct deposto venne 
dal trono lino alla morte di Osmano,' 
IVlustala vissuto era chiuso fra la no- 
ia c Tinquietiulinc, e colpito conti- 
nuamente dal timore di veder termi- 
nare i giorni suoi col veleno. 1 gran- 
di dell* impero il crederono debole, 
e si lusingarono di giivernare in suo 
nome j il po|Hdo sperò che fosse pro- 
digo: ma tanto gli uni che gli altri 
s'ingannavano. 9^ Lungc daU'iinila- 
n re la debolezza del mio prcdeccs- 
n sore, egli disse alio stesso gran vi- 
ti sir che il poneva sul trono, cou- 
n serverò i miei ministri, lino a che 
n sarò contento de’ioro servigi: se il 
99 meritano, li punirò**. IVleiilre pas- 
sava dinanzi alle oda de'giannizze- 
ri, poi che cinta ebbe la scimitarra 
nella moschea di Eiubj presentato 
gli fu il sorbetto, secondo l'uso: 
99 Compagni, egli disse ai coman- 
99 danti reslilueudo loro la coppa, se 
99 a Dio piace, il berremo insieme, 
99 nella prossima primavera, sotto le 
99 mura di Render **. Tale carattere 
guerriero piaceva n soldati cui dieci- 
citlo anni di pace disdegnosi da lun- 
go tempo resi avevano di requie . 
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Nondimeno il gran -visir Ragliib- 
Ba.«8à, che ottenne la piena fiducia 
di Mustaia HI, e la meritava, gl' in- 
spirò disposizioni più paciliche, le 
quali, nelle circostanze in cui era 
TKiirop.1, non convenivano nè alla 
gloria, nè all’ interesse dell’impero 
ottomano . In prima si applicò a ri- 
forme economiche, soppresse parec- 
chi impieghi inutili, diminuì il lus- 
so del serraglio, ripristinò le leggi 
suntuarie, e le antiche ordinanze sul 
modo di vestire obbligatorio pei Gre- 
ci, per gli Armeni e per gli Ebrei. 
Nel 1768 soltanto la Porta aprì gli 
occhi, cd incominciò ad immischiar- 
si nella rivoluzione di Polonia e nel- 
la contesa dc’Riissi e de’ Polacchi . 
La morte del gran -visir Raghili- 
Rassà fece scoppiare la guerra fra le 
corti di Pielrubiirgo e di (’/oslauti- 
nopoli. Mustafa armò nel 17695 ma 
dovuto avrebbe incominciare a rom- 
battere tino dal 1763. La prima 
guerra, intrapresa con si spiacevoli 
auspizj {y edi ì\Ii:.hk:9IKT-Emy^) finì, 
pel sultano, con la pcrtlita di Chi»c- 
ziin, della Moldavia e di una parte 
della V alachin: quella del 1770 riu- 
scì ancora più disa-^trosa, e fu resa 
celebre ilaila. terribile batUiglia na- 
vale di Tehesmò, presso all'isola di 
Scio, dall' incendio della dotta otlo- 
inaua, dalla disfatta del khan della 
Crimea sul Pruth, dalla rotta dclTe- 
scrcito del gran-viiir presso all' im- 
boccatura di tuie fiume, e dalla per- 
cliU di Render, della Rcssarabia c di 
parecchie isole dell'Arcipelago. Nel 
medesimo tempo TAlbaiiia u la Mo- 
rea, istigate dai Russi, tentavano di 
sollevarsi} Ali - Rei s’impadroniva 
delTEgitto, e lo sottraeva ni domi- 
nio dei Gran Signore; il cheikh Dha- 
ber regnava da principe iiidepen- 
dente su di una parte della Siria, ed 
a stento i Turchi contendevano il 
Danubio ai loro nemici. Nel 1771 la 
Crimea cadde in potere dc'Russi; e 
finalmente nel 1772, con la media- 
zione deir imperatore e del re di 
Prussia, convocato c sciolto venno 


Dlgitized by Gopglc 



M U S 

quasi subito il congresso di Foczia- 
ni; le conferenze a Bucbarest non 
riuscirono meglio. La guerra conti- 
nuò; elacam^iagna del 1778 procurò 
alcuni rantaggi agli Ottomani. Il co- 
raggio di Mustafà non era abbattuto : 
esso principe rolgcva in mente di 
mettersi alla guida degli eserciti suoi; 
ma le sue forze fìsiche non corrispo- 
sero al rigore del suo carattere. Ver- 
so la line del 1778 gli si debilitò la 
salute risibilmente; chiamare ei fe- 
ce Abdul-Hamid suo fratello e suc- 
cessore , gli raccomandò suo figlio 
Selim, dirennto dappoi Selìm III, e 
morì Udì 11 di gennaio dei 177^, 
in età di cinquantotto anni. Musta- 
fa III nacque con un sano criterio, 
con un cuor retto ; ed i suoi costu- 
mi erano ansteri. S'istruì nella pri- 
gione mediante lo studio della sto- 
ria o delle leggi ; arera fàcile elocu- 
zione, ma mediocre ingegno. L'in- 
capacità dei suoi generali fu la so- 
la cagione delie sue sconfitte ; ei 
iinn ebbe grandi talenti, ma zelo o 
buone intenzioni. In circostanze me- 
no ardue, bastato arrebbero per ope- 
rare grandi cose: ma tale gloria fu 
negata al regno di Mustafa HI. Il ri- 
tratto che Ile fece Caterina II in una 
lettera a Voltaire, non è che uno 
scherzo di fantasia, od imbratto di 
malignità. Sotto il regno appunto di 
tale principe, la Russia inspirò ai 
Greci quello spirito d'independenza, 
que 'principi libertà, cui spingo- 
no oggigiorno fino al fascino, e che 
può produrre grandi cambiamenti 
nel sistema politico dell'Europa. 

A — T e b — T. 

MUSTAFA' IV, ag.» imperatore 
cllemano, primogenito del sultano 
Abdul-Hamid, fu tratto dal vecchio 
se rraglio, cd inalzato sul trono, dal- 
li rivoluzione che ne precipitò io 
sventurato Selim IH, sno] cugino, il 
dì >g di maggio del 1807. La morte 
(li alcuni ministri e de' capi della 
nuora milizia, denominata Aizam- 
tljeiiid, istituita da Selim, acquetati 
aveudo i giannizzeri, la tranquillità 
40. 
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fu presto ristabilita in Costantinopo- 
li; ma la sedizione si sparse nelle 
provincie. Il gran-visir, ebe coman- 
dava f esercito di Valacbia contro i 
Russi, e che ottenuti aveva alcuni 
vantaggi, fu trucidato dai sediziosi. 
Il baasà di Bagdad assassinato venne 
dal suo kiaya, cui la l’nrta gli diede 
per successore. 1 bassa di Damasco e 
di Tripoli si fecero guerra. Quello 
di Aleppo fu scacciato dai giannizze- 
ri. I Wababis, o Vacabili, padroni 
delle due città sacre in Arabia, con- 
tinuavano i loro progressi sulle fron- 
tiere della Siria, e s'impadronivano 
di Anah snll' Eufrate. I Russi assa- 
livano l'impero ottomano in Knro- 
pa , battevano in Asia il bassà di 
Erzerum, e secondavano gli sforzi 
de'Scrviani , che combattevano sot- 
to gli ordini del famoso Czerni Gior- 
gio, per racquistare la loro ìndepen- 
denza. Tale era la situazione degli 
afl'arì, alloicbè Mustafà IV fu accla- 
mato saltano. Ei pubblicò un firma- 
no per rinnovare la dichiarazione di 
guerra contro la Russia. Promise di 
ripristinare gli usi antichi, gli anti- 
chi limiti dell' impero, soppresse le 
nnove imposizioni, abolì tutte le isti- 
tuzioni di Selim, e distrusse anche 
la stamperia di Scutari. Alcuni fau- 
sti eventi resero celebre il breve re- 
gno di Mustafà. 11 capitan bassà, 
Seid Ali combattè con vantaggio la 
flotta russa dell’ammiraglioSiniawin, 
presso a Tenedo,e meritò le lodi, gli 
onori cd il soprannome di ghazy 
(vincitore degl' infedeli), che gli die- 
de il suo sovrano in un'udienza so- 
lenne. La pace di Tilsitt e la media- 
zione della Francia produssero la 
conclusione di una tregua, che fu 
sottoscritta, il dì z4 di agosto, fra la 
Russia e la Porta Uttomana, e di 
una seconda fra qncst'ultiraa poten- 
za ed i Serviani. Gl' Inglesi, che sot- 
to il regno di Selim superata aveva- 
no l'entrata dc'Dardanelli, e minac- 
ciate le mura del serraglio, e che, 
due mesi prima della caduta di esso 
principe, impadroniti si erano di 
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Ale&sandria , fallirouo sotto MustaHi, 
volendo iterare la prima spedizione. 
Il lord Paget y loro ambasciatore, 
non riusci meglio nella sua negozia* 
ztone per ottenere che l Egitto dato 
fosse agringlcsi per tutto il tempo 
che durata fosse la pietra fra essi e 
la Francia. Le loro truppe, tagliate 
a pezzi da quelle del caimakam , 
Moliamroed Ali, governatore attua* 

10 dcirEgitto, in un tentativo cui 
fecero contro Rosetta, furono bloc- 
cale in Alessandria da esso bassa , 
che le costrinse a capitolare, ed a 
rendere la città, dove entrò il di za 
di settembre. Malgrado tali vantag- 
gi, malgrado la severità di che usò 
Miistafa per reprimere le insolenti 
pretensioni de'giannizzeri; malgrado 
le disposizioni cui fece al line di lo- 
ro opporre un nuovo corpo di trup- 
pe, disciplinate alfeuropea, pia ve- 
stite alla foggia turca, egli soffri la 
medesima sorte di Selim. Quest'ul- 
timo aveva tuttavia numerosi par- 
tigiani^ Mustafà-Hairaedar, bassà di 
Rudscbuk, c comandante delfeser* 
oito dì osservazione sul Danubio, 
era segretamente loro capo. Alla gui- 
da delle sue truppe, si recò questi 
presso al gran- visir, Tcbeleby-Alu- 
slafa, nel suo campo di Adrianupoli, 

11 costrinse ad unirsi con lui; ed 
ambedue mossero verso Costantino- 
poli. Dopo di avere accampato piti 
giorni dinanzi alla capitale, Raira- 
edar, vi entrò, il dì 28 di luglio del 
1808, fece sentenziare la deposizio- 
ne del sultano Muslafa, dal muftì e 
dagli ulema, che a lui dovevano la 
loro elezione, c s’iuoltrò verso il ser- 
raglio, chiedendo 8elira, cui il pre- 
fato principe ncnsava di consegna- 
ri*. Sclim viene scannato; cd il suo 
cadavere, presentato ai di lui difen- 
sori, gl‘ incita vicppiìi a vendicarlo. 
Muslala è relegalo nella prigione cui 
aveva occupala il disgraziato princi- 
pe; e Malimud II, fratello di Mu- 
stafd IV, c salutato sultandi Multala- 
Hairacdar ottiene i sigilli (^ITimpe- 
ru, intraprende di dislrtiggei’C il par- 
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tito deirullimo monarca, e di rista- 
btiire le istituzioni di Selim. Scop> 
piò una nuova rivoluzione il dì 14. 
di novembre: Muslafa e sua madre 
ne furono le più illustri vittime. Il 
gran-visir li fece strangolare il gior- 
no i 5 , prima di farsi balzar in aria 
( f'. Mustaf\*-1ìairacdar ). Il corpo 
di tale principe i'ii trasportato, il gior- 
no 18, nella tomba di sno padre Ab- 
dul-bamid; e la domane gli nacque 
un figlio, nipote del sultano Mah- 
mud, oggigiorno regnante. 

MUSTAFA, preteso figlio di Ba- 
jazet 1, è messo da alcuni storici nql 
numero degl’ impostori insigni. K 
un problema storico se Mustafà, pri- 
mogenito di liajazet I, il quale com- 
batteva presso a suo padre nella di- 
sastrosa gioruutn di Anrira, rimanes- 
se fra la moUitudipe de*raorti. 11 sul- 
tano Maometto I, suo fratello, cd 
Amuratb II, suo nipote, non ebbe- 
ro mai certezza intorno a ciò. Kc dà 
prova la diligenza con ch’essi perse- 
guitarono e fecero morire trenta io- 
divìdiii che assunsero il nome del 
legittimo erede del trono ottomano. 
11 più notabile di tali impostori, ove 
non sia lo stesso principe Miistala, è 
quello che, dodici anni dopo la bat- 
taglia di Aucìra, comparve in VaU- 
cbia, nconofciuto e sostenuto da Ci- 
ceis, governatore di IXicopoli e pa- 
drone dello rive del Danubio. La 
vita politica di qaest’ultimo, di cui 
rìngratiladino c T accortezza ade- 
guavano il coraggio c rambizione, 
discredita molto il sovrano, vero o 
supposto, pel quale combattè; ma la 
verosimigUanza di complicità fra il 
protettore cd il protetto, non rende 
compiute le provo sulle quali lo sto- 
rico fondar dee il suo giudizio. Co- 
munque di ciò sia, il falso o vero 
Mnstaia divenne formidabile. Mao- 
metto I. lo sconfisso in una battaglia 
campale; od-il principe o T imposto- 
re violo s'introdusse in Tessalonica, 
città fortiticata dell’ imiterò greco, 
della quale il governatore, Lascaris, 
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ricusò di consegnarlo. L‘iml>erator6 
Manuele, anaico di Maometto I, ma 
cUc sottomctteTa gli affetti suoi alla 
politica, fìnse di essere inceppato c- 
gli stesso dalle leggi dellospitalitlt, 
nè volle permettere che Miistvià , 
chiunque si fosse, tolto si vedesse 
dairaiilo in cui creduto aveva di tro- 
vare salvezza. L'isola di Lenno fu il 
luogo del suo esilio, e gli servì per 
prigione fino alla morte di Maomet- 
to, avvenuta nel i4zi- Manuele, sde- 
hitatosi verso Tamicizia, ma non sor- 
do alla voce de'politici suoi interessi 
che il persuadevano a suscitare ne- 
mici agli Ottomani e ad Amurath II, 
Mannele rese la libertà a Mustafà, 
con patti e giuramenti cui quest’ul- 
timo violò prima di aver perduta di 
vista la soglia della sua prigione . 
Tanta viltà, tale oblio degli obbli- 
ghi i più sacri, sembra che depon- 
gano contro la sua nascita e le sue 
pretensioni ; però che trovar si vo- 
gliono sentimenti generosi ne' prin- 
cipi o in quelli che sono degni di 
esserlo. Comunque di ciò sia, Miista- 
fà riconosciuto venne in Gallipoli, 
dove sbarcò,o nell'esamilione di Tra- 
cia. Essendo alla guida di sessanta 
mila uomini, comandati dai medesi- 
mo Cineis, che seguita aveva la tua 
fortuna, fu ricevuto in Adrianopoli 
' con acclamazioni di tutto il popolo. 
Ma la sua ingratitudine aUenato gli 
aveva l' imperatore Mannele, suo li- 
l>cratorej c Cineis, sno sostegno, ti 
lasciò comperare. Mnstafà, abbando- 
nato ed arrestato , fu condotto in 
catene e vivente dinanzi ad Amu- 
rath II. Esposto ci venne nella stes- 
^ Adrianopoli agl’insulti del po- 
polo, il quale più non vide che un 
impostore in un infelice j ed il falso 
o vero Mnstafà terminò, su di una 
forca, Tequivoco suo destino. 

. ® 

MUST AFA, primogenito del sul- 
tano Maometto II, ottenne da suo 
padre la sovranità della Cararaania, 
di cui i principi erano stati scaccia- 
li e spogliati, in punizione delle 
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continue loro ribellioni. Il giovane 
Mustalò, ponendo il piede sulle or- 
me di suo padre, combattè, l'anno 
14 G 9 , un generale di (Jzun-Ilasan, 
re di Persia, il fece prigioniero, e lo 
mandò in catene al sultano suo jva- 
drc. Nella campagna susseguente, 
ebbe a fronte Uzun-Haaan in per- 
sona. Mustafà comandava la sinistra 
degli Ottomani, e Zeincl - bei, li- 

f lio del re, l’ala destra de'PersianL 
due principi si azzuffarono cor- 
po a corpo ; e la morte di Zeinel- 
bei, cui Mustafà uccise di sua pro- 
pria mano, procurò una piena vit- 
toria, ed un trionfo di più a Mao- 
metto II. Ma tali titoli di gloria non 
guarentivano il giovane prinàpe, 
che dava si belle speranze, dalla se- 
verità e forse anche dalla gelosia del 
sultano suo padre. Mnstaia, dopo la 
sua vittoria, tornato era a Costanti- 
nopoli: il gran-visir, Badik-Ahmed, 
rimasto era alla guida dell'esercito 
contro i Persiani. Le sue donne, cu- 
stocbte nell'harem, non ne uscivano 
che per andare alla moschea o ai 
bagni pubblici. Una di esse incon- 
trò Mostaià, e, per inavvertenza o 
a bella posta, lasciò cadérsi il velo, e 
ti lasciò vedere da lui. Acceso di 
una repentìoa passione, la segui, su- 
però ringretto de'bagni, cui la leg- 
ge muntnlmana interdice ad ogni 
uomo senza distinzione, e rspì quel- 
la bellezza che sedotto l'aveva. Mao- 
metto II, chiamato suo Aglio, gli 
fece asprissimi rimproveri, ma ri- 
saputo avendo che il giovane prin- 
cipe osato aveva lagnartene, il fece 
strangolare tre giorni dopo. 

8 — V. 

MUSTAFÀ, figlio di Solimano I 
e di una schiava chiamata Bosforo- 
na, fu il primogenito di tutti i figli 
di tale illustre sultano. L' impero 
gli era assicurato ; egli accoppiava 
in sè ai diritti di primogenitura 1’ 
alfetto de'popoli e quello de'solda- 
ti: ma l'arabizione, l’odio e la gelo- 
sia di Rostellanp, dapprima favori- 
ta, ed in seguito sposa del vecchio 
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«aitano, davano al principe Mustaiì 
nn'implacabilc nemica in una ma- 
trigna, L'odiosa donna il calunniò 
presso a Solimano, e trovò nel gran- 
visir Rustam, iin complice che ap- 
poggiò la menzogna. Si provarono 
a lodare senza limiti il principe che 
Toleano minare ; ed il cuore del 
grande Solimano coi l'età reso ave- 
va sospettoso, si schiuse a tutte le 
impressioni del timore. L'esempio 
domestico di Selira i edi BajazetlI 
l'avrcrtiva che Mustafò pensar po- 
teva a succedergli prima del tem- 
po ; e quando Rossellane e Rustam 
usavano l'arte di vantare con de- 
strezza le virtù, raffabilità, la bene- 
ficenza di suo figlio^ il padre,ombro- 
80 e geloso, non iscorgeva in lui con 
rabbia che un ambizioso il quale si 
faceva degli amici. (Jn eunuco, in- 
caricato altra volta dell'educazione 
di Mustaià, e venduto a Rossellane, 
scrisse che il suo principe assicura- 
to si era dell'appoggio del soli di 
Persia, e che stava per approfittare 
di tale alleanza segreta e dell'amore 
dell' esercito , per lasciar libero il 
varco alla rea sua ambizione. Solima- 
no, credulo ed accecato, senza esa- 
minar nulla a fondo, chiese un fet- 
fa al muRì, che non lo negò, per 
buona fede e per complicità coi ne- 
mici del principe innocente; e de- 
liberata venne la morte di Mustafk. 
£sso principe era nel sno governo 
di Amasia; l'esercito ottomano ac- 
campava Belle vicinanze. Solimano 
vi si trasferì, ed ordinò a suo figlio 
di recarsi da lui. La vittima si pre- 
sentò da sò stessa. Mustaià, non dif- 
fidando, però che immune era da 
rimprovero , entrò nella tenda di 
sno padre, in cui trovò soltanto dei 
carnefici che lo strangolarono, sen- 
za che Solimano, testimonio nasco- 
sto di tale orribile scena, udisse per 
un istante il grido della natura ; 
tanto odioso fatto avevano agli oc- 
chi suoi l'innocente suo figlio. In 
tale guisa perì un principe che pro- 
metteva di adeguare tutti gli eroi 
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della [dinastia di Ottomano ; no 
principe di cui il solo delitto fu 
quello di essere odiato da Rossclla- 
ne e troppo amato dagli Ottomani. 
Perì l'anoo dell'egira 960 (i 553 ). 
La temibile catastrofe che segnò 
l'ingiivta e commovente sua morte, 
prodotta venne sulla scena francese. 
Belio fece rappresentare Muslaja 
e Z^angir, nel 1705. Chamfort, 
che superò Belio , compose , nel 
1777, e col medesimo titolo, una 
tragedia simile, che piacque. De 
Maison-neuve trattò il medesimo ar- 
gomento, nd >785, coi titolo di 
Rossellane e Mastafà, ed adeguò 
almeno il solo suo rivale che mo- 
strato si fosse degno del suo soggetto. 

S— T. 

MUSTAFA' (II /biro), pretese 
figlio di Solimano il Grande , non 
presenta alla critica storica la mede- 
sima incertezza che il preteso figlie 
di Bajazet I. Passato non era per 
anche un anno da che Solimano sa- 
crificato aveva suo figlio Mustaià , 
allorché tale nome, caro ai soldati 
ed al popolo che il piangevano tut- 
tavia, servì ad ordire la più odiosa 
trama : ella condotta era da Rossella- 
ne e contro Io stesso sultano, a pro- 
fitto di Bajazet, figlio di tale donna 
ingrata, ambiziosa e barbara. Uno 
schiavo di un'accortezza ed audacia 
straordinaria istruito fu per ordine 
suo della parte cui far doveva: tate 
uomo aveva una perfetta somiglian- 
za con lo sventurato Mustaià ; e . 
quando certi furono che rappresen- 
tare ei ne poteva il personaggio con 
buon successo, si effettuò l'infame 
congiura. L'anno dell'egira 961 
(l 55 à) l'impostore comparve presso 
a Micopoli : scorse tutto il paese tra 
il Danubio, la Valachia e la Molda- 
via, luoghi in cui la memoria di 
Mustaià lasciato area più ricordi e 
rammarichi : non si mostrava che 
con precauzione ; le poche persone 
fidate che il seguiano , spargevano 
tutte quelle voci che accrescer me- 
glio potevano la compassione, la 
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premura e lo ade^o. Egli, scopren- 
dusi con destrezza, pareva che invo- 
lontariamente si tradisse: la pleba- 
glia curiosa di vederlo, sembrava co- 
stringerlo a confessare i corsi perì- 
coli e la crudeltà di suo padre; egli 
raccontava come era stata inganna- 
ta.,, Io sapeva, egli diceva, quanto 
*) il sultano mio padre fosse irritato 
» contro di me, allorquando mi man- 
» dò l'ordine, in Amasia, di recarmi 
» da lui. IN on osava obÌ>edire; dei 
» fedeli amici m'indussero ad esser 
» prodigo di oro e di promesse al lì- 
» ne di persuadere un uomo oscuro, 
>1 che a me somigliava perfettamen- 
» te, a presentarsi in mia vece ai 
n primi sguardi di mio padre. Dei 
» vili apostati lo strangolarono inii- 
» manamente, e trasportarono in so- 
» guito, dinanzi alla tenda imperìa- 
» le, il suo cadavere che fu creduto 
» il mio. Fuggii; tragittai il Ponto, 
» veleggiai lungo i liti del Bosforo, 
n onde rifuggire in questo contra- 
ri de, persuaso che trovati vi avrei 
» soccorsi ed amici: non mi abbon- 
M donate; seguite la mia fortuna, 
n io voglio combattere per conscr- 
» varmi la vita ; ma conservar- 
» mi, non vogUo la vita che |r>er ren- 
r > dervi felici**. Il falso Miistafà eb- 
be presto un partito considerabile : ti 
vide alla guida di un esercito, com- 
posto di uomini oscuri , e di gian- 
nizzeri; o di persone distinte, le 
une ingannate, e le altre che finge- 
vano di esserlo. L'impostore mani- 
festava il disegno di marciare con- 
tro Costantinopoli. Rossellane e Ba- 
jazet sorridevano segretamente scor- 
gendo il buon esito delle ree loro 
trame , e contavano di spezzare , 
quando stato ne fosse tempo, lo stru- 
mento di cui ti servivano: fissavano 
il compimento del loro delitto alla 
morte stessa di Solimano e di Sclim, 
che perir dovevano sotto i medesi- 
mi colpi. Ma il vecchio sultano non 
aspettò che l'impostore divenuto fos- 
se invincibile; e per quanto sicuro 
ei fosse 4* inerire Musta- 
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A, e di non essersi ingannato nella 
tua vendetta, temè nondimeno di 
estere balzato dal trono dal furbo 
che trovati aveva sudditi e soldati, 
assumendo il nome del principe. Or- 
dinò al suo gran - visir { f '. Achmet), 
di partire senza indugio, con le vec- 
chie tue truppe, e di prendere vivo 
il falso Mustafà. L'esercito di quest* 
ultimo non attese i rischi di tale lot- 
ta. AH'apprettarsi del pericolo, quel- 
l'ammasso confuso tf dissipò: l'impo- 
store volle fuggire co'tuoi complici 
i più intimi ; essi caddero tutti nel- 
le mani di Achmet. Il falso Mustafà 
confessò, fra i torment4 il delitto di 
cui non era che lo strumento, e no- 
minò Bsjazet solo, però che l'astuta 
Rossellane operato aveva senza com- 
parire. Do ordine di Solimano get- 
tar fece segretamente nel mare il 
falso MustafÒ {F. Bsjazst). > 

S — Y. 

MUSTAFA' (Giovarmi Arkan- 
no), viaggiatore, era on maometta- 
no che, dopo di aver visitati diversi 
paesi, recatosi in Francia, vi profes- 
sò la religione cristiana. Sembra che 
molto ei dovesse ai benefìzj del car- 
dinale di Richelieu, che probabil- 
mente l'impiegava siccome inter- 
prete. Accompagnò appunto in tale 
qualità il commendatore di Razilly, 
ne'siioi viaggi sul Utorale occidenta- 
le di Marocco, é ne scrìtte la rela- 
zione col seguente titolo: Fiuggi in 
ylfrica, che contengono le naviga- 
zioni de' Francesi , intraprese nel 
1619 e iG 3 o, lungo i liti de' regni 
di Fez e di Marocco f il trattato di 
pace fatto con gli abitanti di Salèy 
e la liberazione di parecchi schia- 
vi francesi, con la descrizione de' 
suddetti regni , città , statuti , reli- 
gioni, costumi e comodi di que' 
del paese, Parigi, iGSz, on voi, 
in i>. Si tratta principalmente del 
secondo viaggio io ti fatto libro. Ra- 
zilly partì aalrisola di Rbé, il gior- 
no 20 di giugno, c vi tornò il dì a5 
di novembre. Mediante la tua fer- 
mezza gU «ciliari prigiouieri 
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a Salè, e conchiuse con tale città un 
trattato vantaggioso; ma il suo ze* 
lo fallì contro U mala fede dell' im- 
peratore di Marocco, il quale d ii- 
lìeri sempre di rilasciare gl’ infeli- 
ci cui ratteneva nella sua capitale. 
In tale numero v’era Paolo Imbert, 
pilota delle Sables-d'OIone, che vis- 
se ancora lungamente in ischiavitù ; 
però che, in una Lettera scritta in 
risposta a diversi quesiti curiosi in- 
torno alle parti dell' Africa, dove 
regna oggigiorno Muley-Arxid, re 
di Taplette, per M’** che dimorò 
aS anni nella Maoritania, Parigi, 
iG'jo, un voL in la (i), l'autore par- 
la di Paolo Imbert, n il quale, egli 
s> dice, ci narrava il suo viaggio a 
r> Tombnetn, come nn viaggio di 
» gravi iàtiebe e di grande conse- 
n guenza Quanto rammaricar ne 
devo che tale scrittore non ci abbia 
fatto conoscere minutamente il ri- 
sultato delle sue conversazioni con 
Paolo Imbert ! Mustafa fece una de- 
scrizione esatta dell’impero di Ma- 
rocco. Egli ricorre spesso all’opera 
di Giovanni Leone, e ne conviene ; 
aggiunge per altro alle nozioni trat- 
te da si fatto libro molte particolari- 
tà 'curiose, e discute abilmente pa- 
récchi punti di geografia. Miistafà 
divisato aveva di pubblicare tutte le 
osservazioni da lui fette durante il 
suo soggiorno in Turchia, Persia,' 
Eigitto, Grecia é Barbaria : ma sem- 
bra cho effettuato non abbia tale 
disegno. 

E— s. 

MUSTAFA -BAIRARDAR, ce- 
lebre gran-visir ottomano, nacque a 
Rasgrad, verso il mezzo del secolo 
docimottavo, da poveri contadini: 

(i) Tal* opoKrolo forma la ìrrn porto del 
libro •epurate: Storia di MaUy--vdrxldf rt il 
Ta/UrtUf Maroeeo 4 Tarudtntr^ eoa la 

Ktlatioite dèi tiaggio fatto mel vtrto 

tati princlp*, ptr C Introdutioiu dèi comaurclo 
n^rmoi 4tati. Cìa«cana di tali 0 |>«re ha noa no- 
mcracion* di pagine particolare. La prima è tra- 
dotta dall* inglese: la ftccoad.i« che s(»esso si trova 
»ola, b di Orlaodo 9rejus di Marsiglia; ella t 
|>oco istraUisa. 
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esercitò come essi la professione di 
agricoltore, a cui rinunciò per atten- 
dere al commercio de'cavalli , ' e fi- 
nalmente s'ingaggiò soldato sotto lo 
bandiere del bassi della sua provia- 
oia. 6i segnalò per talenti e per co- 
raggio in parecchi incontri, e meri- 
tò il soprannome di Bairakdar, per 
aver ritolto nno stendardo al nemi- 
co ed averlo conservato malgrado 
che fosse ferito e non ostante la su- 
periorità degli avversar] suoi . Tale 
tratto di valore gli acquistò la fidu- 
cia di Tersanik Uglu, bassà di Unst- 
chuk; l'accompagnò dappoi in tutte 
le sue guerre, e segnatamente in 
quelle contro Paswan-Ogln, e gli 
successo finalmente nel 1804. Allor- 
ché i Russi invasero la Moldavia nel 
1806, Miistafìi , alla guida di una 
truppa cui aveva armata, venne pa- 
recchie volte a conlliUo col genera- 
le Micbclson, senza poter impedire 
che entrasse in Biicbarest ; ma l'an- 
no susseguente distrusse una parte 
dell'esercito russo, a Musabib-ICiou, 
e mandò teste cd orecchie a Costan- 
tinopoli, siccome trofei della sna vit- 
toiia. Avendo la rivoluzione che 
precipitò dal trono Sclim III, nel 
maggio del 1807, la rivolta de’gian- 
nizzeri dell'esercito di Valachia, e 
la decapitazione del gran-visir, in- 
alzato Mustalà Bairakdar al coman- 
do delle forze ottomane , moveva 
già contro i Russi, e forse era per 
ottenere nuovi vantaggi se stato non 
fosso rarmistizio che concliiuso ven- 
ne nel mese di agosto. U scrasebie- 
re, che dissimulato aveva il suo ze- 
lo per la causa di Selini, fìnse allora 
di marciare contro i iserviani; e rav- 
vicinandosi a poco a poco ad Adria- 
nopoli ed al campo del gran -visir 
Tchelebjr Mustafe, costrinse esso mi- 
nistro a seguirlo a Costantinopoli, 
al line di ristabilire il sultano depo- 
sto. Malgrado il rispetto cui ostenta- 
va per l'imperatore regnante, fece 
segretamente strangolare i coman- 
danti delle fortezze del Bosforo, c 
loro soslitni degli uomini che a lui 
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ernno devoti. Come arriva dinanzi 
.alla capitale, depone il iiiufti, i'ai'à 
de*^iaunizzori, tutti gli ulema che 
pie»a aveaoo parte neU'uUiiua rivo* 
luzione, c marci.i verso il serragLio, 
richiedendo Selim per incoronarlo 
di nuovo. Dopo una breve resisten* 
za, si aprono le porto, ed il aidavero 
dello sventurato principe 6 gettato 
ai piedi di Bairakdar. Questi tributa 
lagrime al suo padrone^ ma presto 
crescendo in lui il furore, ordina il 
supplizio deVonsiglicri e degli eso 
ciituri di tanto delitto, la deposiziono 
del sultano Gustala IV, c T introniz- 
zazione di suo fratello Mahmud II. 
Dopo tale rivoluzione, ebe avvenne 
il dì a8 di luglio del 1808, MusUdà 
Bairakdar, d^yenuto gran*visir, ten- 
ue obbedienti i bassa, ristabilì il tni- 
nistero della polizia e dello provvigio- 
ni, e lece tutte lo disposizioni espe- 
dienti a mantenere la tranquillith 
nella capitale. ÌN’cl medesimo lornpo 
intese senza posa ad ordin.are cd au- 
mentare resercito oUoinatio, ad in- 
trodurvi nuovamente la disciplina 0 
la tattica curot>ea, a soppiimere il 
corpo formidubile de'giannizzcri , e 
ad assoldarli in quello dei scj'/nen» 
Tuli innovazioni, elio servito aveva- 
noper colore alla caduta diScliinlII, 
riiillesiibilo fermezza del gran-vUir, 
e la soverchia sua severità, irritaro- 
no i di lui invidiosi, ed aumentarono 
il numero de'malcontcnti. Fino dal 
giorno IO di novembre del 1808, del- 
le truppe, arrivato senza ordine dai 
Dardanelli e dalla Romelia, mettono 
iu colmo ragitazioDC che già si ma- 
nifestava in Custantinopoii. 8i ap- 
piccano de* conibatUmeiiti parziali 
ira essi c la milizia dei seymen, isti- 
tuita e protetta da Mustala Bainik* 
dar. Il visir scorre le vie della capi- 
tale, c si reca dovunque il pericQlo^ 
è maggiore, ordina cov sangue fred- 
do, inanima i seymen più con 1* c- 
sempio ch^ coUnui discorsi, e sbara- 
glia più di una volta i giannizzeri: 
ma, mentre egli vince da un lato, i 
saoi partigiani sono vispinti in lutti. 
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gli altri punti. Costretto filialmente 
a cedere al numero, si ritira nel ser- 
l'uglio. Vi viene assediato, vi si appic- 
ca il fuoco, c se nc scalano le mura. 
Bairakdar non ha che il tempo di 
iàr istrangolare Mustufa IV, cui i ri- 
belli ridomandavano per sultano; e 
temendo rii cader vivo nelle loro nm- 
ni, appicca il fuoco alla polveriera, 
balza in aria, c seco trnggc una mol- 
titudine di quelli che erano i piìi ac- 
caniti ad ucciderlo. La domane iG 
di novembre fu trovato il suo corpo 
sotto le macerie; cd esposto venne 
agii oltraggi della plebaglia. In tale 
guisa fini il famoso visir, di cui il 
coraggio cd i talenti sublimi potuto 
avrclibero operare dello utili rifor- 
me alla sua u.nzionc, se imprudentc- 
incnte nflVettata ci non avesse tale 
rivoluzione. 

, A T. 

MUSTAFA (Cara). F.Cara-.Mi;- 
stapa. 

MCSTAFÀ-DALTABAN, gran- 
visir, otteonc il singoiar soprannome 
di Daltaban (cioè uomo che cammi- 
ua scalzo), però che, al fine di meglio 
adempiere Tufizio suo diagà do'giau- 
uizzeri, e vr^liare con più vigilan- 
za alla pubblica sicurezza che gli 
era aflidata, si travestiva, ed andava 
di notte a piedi io tutti i quartieri 
della città; molto dilTerenle in ciò 
dai suoi predecessori, i quali non si 
mostravano che a cavallo e con gran- 
de apparato. Mustaià Daltaban era 
stato semplice giannizzero, ed alle- 
vato nel palazzo del gran*visir Ach- 
met Kiuperli. Dopo la morte del 
suo protettore c fpiella di Cara-Mu- 
slafa, che continuata gli aveva la sua 
beDOVoglicnza,Diiltabau era rimasto 
oblialo: il nuovo gran-visir lo fece 
agà dc'giaunizzeri, grado in cui si 
condusse con ugual fermezza, vigi- 
Uuza e giustizia. Divenne successi*, 
vamcntc bassa di Silistria, col titolo 
di seraschiere, nel 18^2, c hcglier- 
bei di INatolia. Arrivava z Sofia pcT 
recarsi all' esercito ottomano, nei 
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il)97, e perito garehbe probalnl men- 
te nellii funesta battaglia di Zeiita, 
se ricevuto non avesse, lungo la via, 
\ l'ordine di andare in esilio nella 
Bosnia. Ki vi vivca ritirato in una 
villetta, allorché gli Ottomani, dis- 
persi per la rotta di Zenta, ed inse- 
gniti dagl’ imperiali lino nella Bo- 
snia, verso la quale si ritiravano in 
disordine , vedendosi minacciati c 
senza capi, costrinsero Daltabnn a 
mettersi alla loro guida, al fine di 
respingere i Cristiani vincitori. Il 
seraschicre disgraziato marciò senza 
il consenso del sultano Mustafìi II, 
ma perdonar ti fece la sua disobbe- 
dienza o forza di vittorie. Ritolse 
Bgrimperiali, in una sola campagna, 
ventiquattro castella o ville fortifica- 
te, sulle due rivo della Sava. Confer- 
mato venne senza dillìcolté nel co- 
mando cui Tcsorcito costretto l’ave- 
va ad accettare. Breve tempo dopo, 
avendo gli Arabi commesse dello 
devastazioni nel Diarbckr, la Porta 
mandò Daltaban per rispingerli, e 
gli conferì il governo di Bagda<l 
nel 1700. Quanto ti narra della sua 
prodezza personale sembrerà favolo- 
so; ma ciò che vico riferito della sua 
fortuna in tale guerra, é storico. Gli 
Arabi furono vinti e distrutti; c 
Daltaban, calunniato dai numerosi 
suoi nemici, rispose all’agà mandato 
da Costantinopoli per chieder la sua 
testa, mostrandogli 3 z mila teste di 
Arabi esposte intorno al suo campo. 
L’agà, che non aveva osato confessa- 
re la sua commissione, tornò a rag- 
guagliare il sultano de’trionfi di Dnl- 
tiiban, che rispondeva alle accuse con 
vittorie. Il vincitore degli Arabi o- 
bliato non aveva sé stesso nello spar- 
tire il bottino: l’odio suo contro i 
Cristiani gli somministrò un nuovo 
mezzo di appagare l'avidità sua; nel 
settembre del 1701 saccheggiò c 
distrusse il convento e la chiesa cui 
possederano a Bagdad i cap|)iiccini 
france$i,in onta alle[capitolazionicbc 
accordato loro avevano l'nna e l’al- 
tro onde scn isserò 1 e: casaconsola- 
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re. n viaggiatore Paolo Lncas pcrtlé 
in tale occasione parecchie gemme, 
cui il bassa si appropriò. Insigne 
cortigiano quanto prode guerriero, 
seppe cangiare le false preoccupazio- 
ni in benevolenza, comperandosi 1’ 
amicizia del muftì, che il fece eleg- 
gere, nel 1702, bassà Hi Kiutaya, cc! 
in breve gran -visir. Ma D.altaban, 
fiero, ambizioso ed amato d.al popo- 
lo o dall’ c.'crcito, si stancò di es- 
sere creatura del muftì, che inalza- 
to l’aveva al visirato. Ebbe torto eli 
credere che tutti i suoi titoli al pub- 
blico favore bilanciar potessero, fi- 
gli occhi di Miibtafà II, l’ influen- 
za del muftì Fe^’z-ullab, che era sta- 
to khoiljah o precettore del sulta- 
no. Vago di dominare e guerreggia- 
re, regnar volle ad un tempo sul suo 
sovrano, liberarsi del muftì, che il 
cònsigliava, ed in pari tempo del 
reis-effendi Rarof, c di Matirocorda- 
to, autori della pace di Carlovvitz, di 
cui chiedeva la violazione. Volle op- 
porre l’astuzia all’astuzia, il raggiro 
al raggiro: ma fu vinto in tali arti 
da quelli cui volea rovinare. Il sul- 
tano sacrificò, alle insinuazioni del 
800 khodjah, l'uomo il più prode cd 
il più utile dell’impero. Miistafà Dal- 
taban fu spogliato del sigillo impe- 
riale, e dec.ipitato venne fra lo due 
porte del serraglio, nel mometito in 
cni credeva di trionfare dc’pcrieolo- 
si suoi nemici. Vide appressarsi i 
carnefici e la morte con qncH’intrc- 
pidezza che mostrata aveva tante 
Tolte ne’campi di battaglia; e prima 
di spirare protestò della sua inno- 
cenza e delle sue buone intenzioni 
( l’anno deir egira 1114 (1708). La 
morto di Mustafii Daltaban produs- 
se quella del muftì e la deposizione 
di Mustafii II, divenuta essendo la 
principale causa della famosa rivolta 
che scoppiò il medesimo anno. 

A—t e 8— Y. 

MUSTAFA’-KIRLU, visir e co- 
gnato di Solimano I, fu celebre pel 
favore dì cui godè, per le sue gesto, 
per la sua disgrazia, per la sua ri- 


Digilized by 


M U S 

hellione n per la ma morte , che ne 
fu la punizione. Mei i5ii Muitafii 
prese Belgrado in meno di un me* 
se, sotto (;Ii occhi del sultano, che 
inalzato l'aTCTa al visirato. Mei i5ai 
comandò in capo la seconda spedi- 
zione tentata dagli Ottomani, con- 
tro l'isola di Rodi. Solimano, anno- 
iatosi della lunga durata deU'asaedìo, 
ed irritato di udire che una mano 
di Cristiani facesse fronte a i5o mi- 
la IVItinsulmani, si recò in persona 
per condarre gli assalti e punire il 
ano generale di non essere vincitore; 
M astata Kirlu stara per essere lega- 
to ad un palo e tradito da freccio, 
allorché la principessa, sorella del 
sultano, e tutti i bassi dell'esercito, 
intercessero per lui. Soliroano gli 
lasciò la vita} ma il bandi dalla sua 
presenza, e lo mandò in Egitto per 
combattere de'ribelli cui ebbe la sor- 
te di sottomettere. Fino allora, ras- 
segnato alle volontà del suo padro- 
ne, Miistafà si era condotto da sud- 
dito fedele} ma riseppe che il sulta- 
no eletto aveva gran-visìr il celebre 
Ibrabim, suo nemico. Il dispetto, la 
elusia ed il desiderio della vendetta 
indussero a ribellare da Solimano. 
Dissimulò, e cominciò chiedendo , 
in ricompensa de'meriti suoi, il san- 
giacato di Egitto, cui ottenne. Mei 
l5a3 cessò di fare le maschere} ma, 
per sua sciagura, si aftìdò a Mehc- 
mct-Effendi, suo segretario, che rag- 
guagliò il sultano dei disegni di Mii- 
ftala. Solimano, in risposta, mandò 
a lUebcmct la dignità di sandjak, e 
l'ordine di punire il ribelle, tosto 
che spossessato l'avesse. Mustaià do- 
vè combattere contro i soldati cui 
aveva comandati : fu vinto, preso vi- 
vo, e legato allora al funesto palo mi 
già avuto aveva sotto gli occhi a Ro- 
di. Perì trafitto con freccic, dai me- 
desimi soldati della sua guardia. Le 
sue geste resa avevano ingiusta la 
sua disgrazia} la sua ribellione diso- 
norò tutte le sue azioni. Egli è nel 
numero degli illustri ribelli} però 
che se v'era imprudenza c delitto, v' 
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era almeno coraggio ed audacia nel 
non temere SoUmano il Grande. 

6— Y. 

MUSTAFA' BASSA’, favorito di 
Selim li, andò debitore della bene- 
volenza del ano sovrano ad un'azio- 
ne coraggiosa ed onorevole. Allorché 
Selim, sostenuto da un esercito, dal- 
l'ordine di Solimano suo padre, e da 
un fetfa del muftì, combatteva con- 
tro Bajazet suo fratello ribelle sotto 
le mura d’Iconio, nel iSS-j, Selim 
atterrito parlava di fuggire} e Mu- 
stalà, che gli era allato, salvato l'ave- 
va dal disonore, costringendolo a 
ricacciarsi nella mischia. Esso bassà 
fu incaricato dal sultano di conqui- 
stare l'isola di Cipro nel 1670 . So 
degno egli era di alcuna gloria, per 
la sua intrepidezza, attività e perse- 
veranza, macchiò tali qualità tutte 
con la mostruosa sua barbarie, con 
l'avidità sua e col totale oblio de’ do- 
veri dell'iimanità, che limitano i di- 
ritti della guerra. Di tutti i snoi de- 
litti, l’avarizia fu il solo che rimpro- 
verato gli venne dinanzi al suo pa- 
drone, c che fu punito. L’ esecrabile 
conquistatore di Micosia e di Fama- 
gesta, il carnefice del prode c gene- 
roso Bragadino, tornò a Costantino- 
poli carico delle maledizioni e delle 
spoglie de’vinti, c carico altresì delle 
ingiurie de’giannizzeri, ai quali ne- 
gato aveva di ammetterli a porte del 
bottino. Gli fu chiesto conto di tut- 
te le ricchezze distratte a suo profit- 
to. La punizione di un vincitore fe- 
roce, di cui la gloria disonorata o- 
vrebbe un’altra nazione, non fu che 
una punizione imperfetta, nata dal- 
l’odio e dalla gelosìa cle'suoi rivali, 
ma non un omaggio fatto all’iimanà- 
tà oltraggiata. Mustalà Bassà fu spo- 
gliato degli onori, c relegato venne 
in un sangiacato lontano dalla corte, 
in cui la falsa gloria, comperata con 
tanto sangue, c lordata con tanti at- 
ti di barliarie, gli servì per salva- 
guardia, ed impedì che messo fosse 
a morte. Amiiralh 111, successore di 
Selim li, richiamò il conquistatore 
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daU'isoU/di Cipro, c gli confctl il 
comntulodeircscrcito Ciii mandò con- 
tro i Persiani, nel Miislai*», do- 

po di essersi ììnpadroilito della Gior- 
gia e del Chyi vvan, disper-io le sue 
truppe, cui i nemici tagiiarouo a 
pezzi assalendole separatamente. U 
vinto ebbe ordine di tornare a Co- 
stantinopoli, dove condtiéso un am- 
basciatore del re di Persia, nel i58i, 
e fu fatto maznl : si avvelenò per 
vergogni e per dolore. 

S — ^T. 

MUSURG (Mapco) , ano di qnr- 
gVillustri preci ebe tanto conlribui- 
rono a diOundere il gusto delle let- 
tere inKurop'i, nel secolo decimo- 
quinto , nacque venso il i4"o, a Re- 
timo, nolTisuIa di Creta. Fu condot- 
to giovanissimo in Italia da suo pa- 
dre, ricco negoziante, e posto venne 
sotto la direzione di Giovanni La- 
ecarisjcbe fare gli fece rapidi progres- 
ai nella cognizione de* buoni autori. 
Non andò guati che Musiiro fu am- 
messo nel numero de* doUi ebe di- 
vennero sì utili a Manuzio il vecchio, 
per la revisione de* manoscritti gre- 
ci ; e fece parte deU* accademia che 
«ì adunava neiroiìicina di tale famo- 
so stampatore { y. MxNtzio ). Ro- 
Douard conghieltnra che Musuro 
fosse incaricato, dal senato di Vene- 
eia, di esercitare una specie d’ ispe- 
eione letteraria sulle opere cui gli 
AMi mettevano sotto il torchio; ma, 
eoggitingc e$eo bibliografo, tale fat- 
touoD è ba«taatemeiitc provato {An- 
nali degli Aldi, II, aG). Musuro fu 
fatto professore di lettere greche 
neirunivcrsità di Padovane la sua 
Ama vi attirò presto un numero in- 
finito di uditori, da tutto le parti 
dciritalia, della Francia e della Ger- 
mania. Erasmo narra ch’egli eser- 
citava il suo ufizio con tanto zelo, 
che in nn anno lasciava appena pas- 
sare quattro giorni senza che des- 
•o lezioni pubbliche {Leu., lib. V, 
z3). L' invasione de'Francesi in Ita- 
lia, conseguenza della lega di Cam- 
brai, determinare gli feoe, nel 1009, 
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fli tornare a Venezia, dove conti, 
niiò ad attendere con multo ii-utlo 
alla pubblica istruzione. Poi che i 
Francesi si ritirarono, Musuro occu- 
pò di nuovo la sua cattedr.1 neU'ac- 
cademia di Padova. Fu chiamato a 
Roma, nel i5i6, dal papa Leone X, 
che lo ricompensò de' meriti cui 
avera verso lo lettere, creandolo ar- 
civcscoTO di Malvasia, bi presume, 
attesa la testimonianza di parecchi 
dotti, che Musuro protéasasse la let- 
teratura greca a Roma ( 1 ); ma ciò 
non avvenne che per breve tempo: 
ammalò di cordoglio, ove si creda a 
Paolo Giovio, |»;r non essere stato 
compreso in una nuova promozione 
di trenta cardinali, e mori d’idropi- 
sia durante ruutiinno del ■Si';. Mu- 
suro non aveva che 5o anni (2). 
Fu sepolto nella chiesa di santa Ma- 
ria Della Pace, con nn epitafio ri- 
portata dagli autori citati in fine al 
presente articolo. Non pubblicò che 
uno scarso numero di versi greci 
cd alcune prefazioni ; eppure la po- 
sterità lo pone allato di Giovanni 
Lascitis, di Teod. Gaza e dei più 
illustri gramatiri . biccome edito- 
re è dovuta a Musnro la prima edi- 
zione delle Commedie di Aristofa- 
ne, Aldo, 1498, con una prefazio- 
ne; quella àeiVF.lj mologicum ma- 
gnurn, Calliergi , i4y9) con una 
prefazione (3) ; quella delle Opere 
di Piatone, Aldo, iói3; quella del 
Dizion. gr. di Esichio, ivi, iói4, 
tratta dal solo manoscritto conosciu- 
to; quella di Ateneo, ivi, iSi4; di 
Paasania ivi, i5iG; delle Oralio- 
nes lectissimae di san Gregorio Na- 
zianzeno, ivi, ’i5i6;e finalmente, 

( 1 ) VeiU Ltc. Biir, ritato da Bajlr. cd il 
CompenJio della vita tlt Mu»uro, r Bi-u»ncr« 

( 3 ) !?on i prcsmnìliilc che MuAaro 
•oli 36 aiiui, ait'roaic fti ripetuto nrt Diiìtm. 
UTiKprjalr, |»rf‘o clic corre»***, n«l i49ti 
•iuac ialina delle ofirc di PlaU>uc, tona da. Fi- 
dnu, l'd allora axito non avrebbe che dleri anni. 

(3) Bayle osservò che lutti quelli i quali 
tenneru Bluvuro per autore deli' krymologicom 
JUiignum furono in errore; di folto, tuie opera 
F citata da Eu^lniio: lalc tbogUo oomU- 

meue neMitioflai j piò rrecutì. * 
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IVdizione eli Oppiano De naliira 
seu venalionc /liscium , Firenzi), 
Giunti, i 5 i 5 , in 8.ro. Miisuro rivi- 
de la Gramntica Intina di Aldo il 
vecebio, e la pnbblieò nel i 5 i(i, cun 
una prefazione ciiriosiiiiima , cui 
Renouard iniurl intera ne'suoi 
noli degli Aldi, p.ig. iii. Come 
poeta, ▼'hanno alcuni suoi Eftigra- 
mi greci nel Dictionar. graec. oo- 
piosissim., Venezia, 1^197, e noll’e- 
diz. di A/ureo, Venezia, .i5i 7: ina 
di tutte le pociic di Miisiiro, la più 
eatnsa come anche la più 'celebre è 
un Pocmelio in grcoo di dugento 
vervi esametri e pentametri in lodo 
di Platone, iilam|><ita nell'edizione 
delle Opere di tale filosofi, nvi-dii- 
ta dal saddetto illustre filologo. Fu 
tradotto in altrettanti versi Iitini da 
Zenobio Acrinioli, e pubI>lir.ato ven- 
ne sejaar.atimcntc con sì fatta’ ver- 
sione da Fil. Mtincker, Amsterdam, 
1676, in (.to, di lo pag. c con nuo- 
ve note, per cura di Bntler, Cam- 
bridge, 1797. Tale componimento 
tradotto venne di nuovo in latino 
da G. Fo5tcr, che il pubblicò in se- 
guito all’ Apologia degli accenti 
greci contro Enrico Galljr (P. Fo- 
steh), con le sue note e quelle di 
Gir. Markland ( V. Ann. degli Aldi 
lo 5 ). Michele Margiinio ha insei ito 
gli Epigrammi greci di Musnro nei 
tuoi S/mmicta (Papadopoli, Hiitor. 
gymnas. Patavini). Alcun tenqio 
prima che morisse aveva tradotto m 
latino un trattato De podagra, che 
Enrico Stefano ha pubblicato con 
la versione di Miisuru nei Medi- 
eae artis princi/ies , 1567. Esisto 
pare una sua Lettera italiana nella 
Raccolta di Pino. Paolo Giovio ha 
fatto l'Elogio di Mtisiira. Si può al- 
tresì consultare il Diz. di Bayle; — 
Zeitner, 'Elientr. viror. erudit . — 
Hody, De Graec, illustrib. e Bocr- 
ner. De doctis hominibus graecif. 
Si troverà il suo ritratto in Paolo 
Giovio, e negl’ /coti, di Nicol. Reu- 
>ner. 

‘ \V-s. 
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M U T A 1 1 E n, principe dell’ Ye- 
men, ed iimin della setta dei Zeidi, 
fu figlio di Cbcryf-eddin Yahia, il 
quale si era arregiilo il titolo c la di- 
gnità lì' iman ed'emir al-mumenyn, 
nelle montagne delf Yemen, verso 1 ’ 
anno 91,0 dell’eg. ( i 533 di G. C. ), 
perchè discendeva da Zeid, figlio, fra- 
tello e zio di tre iinaiii della schiat- 
ta d’Alì. Siccome Mutalicr era zop- 
po, ignorante c d’una condotta disor- 
dinata, suo padre, conformemente ai 
principj dei Zeidi, rescliise dalla sua 
sucressione, in favore di Ali, suo se- 
condo-genito; ma qui-sli, avendo ri- 
uiinziato alla setta ilei Zeidi, ilopo fi 
morte di suo padre, Miitalier ricorse 
al bass.v che governava Zahid cd il 
Ras-Yeineti, a nomo dell.v Porla ot- 
tomana. Tale hassà essendo stato as- 
sassinato, Ezdeniir suo successore, ti 
dichiarò contro Mulaher, ali cui sco- 
perse i disegni ambiziosi, 0 lo caccii'i 
da Sana, noi 9Ó4 ( i.'> 4 'J )• Uiie noni 
dopi , l'assediò in Thela, lo costrinse 
a riconoscere l'aiitoiita del grande 
Solimano, o gli accordò il titolo di 
sangiaco, col governo di alcuni di- 
stretti. Le vessazioni del b.atsà Red- 
wan avendo irritato gli Arabi, Mii- 
tahor si dichiarò ca|>o dei malconten- 
ti, nel 974 ( l 5 GtJ). La discordia dei 
due bassii tra i quali il governo dell* 
Yemen fu atlora diviso, la morte del 
sultano Solimano, c lo spirita di sol- 
levazione che si spandeva in tutte le 
tribù arabe, favoreggiarono la rivol- 
ta di Mutaher, o costrinsero Rcd- 
wan a cedergli nuovi terrilorj. Alla 
fine, dopo di aver vinto ed ucciso 
Murad-Bassà, l’anno 97$ (1DG7), 
Mutaher s'impadronì di Sana, vi fe- 
ce dire la khothhah in suo nome, 
ed assunse tutti i titoli dovuti soltan- 
to al calido legittimo. Sottomise in 
seguito, per mezzo dc’suoi generali, 
Taaz, Aden, Mora; e non restava al- 
tro ai Turchi, che la città cd il di- 
stretto di Zahid, allorché Sinan Bas- 
sò, inviato da Sclim II, arrivò per 
soggiogare rVemen, sulla line dell’ 
aauo 976 (aprile 15C9;. Questi ripi- 
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gliò presto quasi tutto il terreno che 
avevano pcniutu, e marcift alla vol- 
ta di Sana. Al suo avvicinarsi, Mu- 
taher ne usci con la sua tamiglia e 
cu'suoi tesori, c si chiuse nella forte 
piazza di Kaukeban, poi in quella 
di Thein, che e vicina. Padrone del- 
la capitale, Sinan inseguì Mutaber 
ne'suoi ultiinì trinceramenti, il qua- 
le, protetto da rupi inaccessibili, op- 
pose una viva resistenza^ ma, meno 
guerriero che politico, fu battuto in 
tutti i combattimenti a cui oso di 
venire. Lungi dalfcsscre scorato o 
afUilto de*suoi sinistri, li annunzia- 
va alle triin'i lontane, come vittorie, 
accendendo fuochi sulle alture. Cape- 
va altronde, con altre astuzie,alimen- 
tare il zelo c Tentusiesmo degli Ara- 
bi, al hne di ottenerne soccorsi. Spac- 
ciavasi quale ispirata da Dio,edislrut- 
to da IVlaoiuello. Prediceva la disfat- 
ta totale dei Turchi, la caduta deli' 
impero uttonianu;permettcva,io nu- 
me del profeta, un perdono generale, 
un'escnziunc di ti'ibuti per tre anni, 
ed mi' eclissi lunare, che doveva es- 
tere il pegno di tali promesse. Tali 
artiltzj gli riuscirono per un poco^ 
ina alia fine fu obbligato di cedere. 
La morte d'uno dc'suoi Hgli, e la re- 
sa di Kaukeban, dove comandava un 
Suo fratello, lo ridussero o chieder 
la pace, verso la line dell' anno 977 
(maggio 1670): roUenne, a condi- 
zione che il nome solo del sultano II- 
gurassc nella kbothbah e sulle mo- 
nete^ che 1 Turchi rientrassero in 
possesso di tutte le loro comjuistej 
che a Mutaher restasse il distretto di 
Saaila n titolo di livello, c che vi ri- 
cevesse un presidio di trenta uomini. 
Mutaher ebbe da attribuire le sue 
disgrazie meno alla sua infermità 
che alla sua avarizia. Obl>ligava le 
sue serve a rendergli conto delle uova 
delle sue galline^ nou ammcltcvu in 
pigamcnto delle onoranze dovutegli 
che galline da uova, e raccoglieva in 
sacelli (inoi noccioli di datteri. Aven- 
do un giorno donato 5 o danari ad un 
tebaueb, che gli aveva portato uu a- 
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hito d'onore da parte del Crac Si- 
gnore, quest'uficìale ne regalò i tam- 
burini cd i musici di Mutaher, il 
quale li costrinse a restituire tale 
summa al tesoro. Mutaher mori, nel 
980 ( 167 2-3), e gli successe suo figlio, 
chiamato Vahla dailadjy-Khalf.ih, e 
Abdei-Rahman, secondo il Uark-Ve^ 
matij' (il fulmine deU’Yemen ), di 
cui Silvestro de Sacy lia pubblicata 
la sostanza nel tomo IV delle Aotì-^ 
zie e sunti dei mauoscritli {f^edi 
CoTHfi-KDOTN Mohammzo). Sccondo 
]\icbuhr,la posterità di Mutaher |>os- 
siede ancora il distretto di Kauke- 
ban^ma è stata spogliata poi del tito- 
lo d* iman , dalla dinastia sovrana 
deU'Vcmen. 

A— Tff. 

M U T EL DE BOUCHEVILLE 

(Jacopo FaAncKSco), nacque a Ber- 
nal ai 20 marzo 1780, ed è morto 
nella stessa città nel 181 4 * Dopo di 
aver fatto buoni sludj nel collegio 
dei Gesuiti di Ruuen, ottenne una 
carica di consigliere nella corte dei 
conti. Coltivatore delle arti edellelet- 
tcre, si dedicò piu poriicolarmeute al- 
la poesia francese. Mutel fu, nel 1777, 
eletto giudice nell' accademia deli* 
Immacolata Concezione di Rouen; 
era membro dell' accademia della 
medesima città e delia società d'a- 
gricoltura di Evreiix. Fu lungo tem- 
po podestà della città di B<;rnai. La 
prima sua opera fu un poema in sei 
canti, di cui fargomentu, tutto patrio, 
è In gloriosa e cavalleresca Con/fuista 
della Sicilia fatta dai Normanni \ 
gli altri suoi scritti sono: L Un Di- 
scorso che riportò, nel 1788, il pre- 
mio d'eloquenza neU'accadcmia dell* 
linmacolata-Conce/ionc: (guanto sia 
iniftorlanie per la gloria e per la yè- 
licità de Francesi di conservare il 
carattere nazionale^ Lisieux, 
in 8.voj 1[ \t IIlduisazionCy^OGrtKk in 
qmiltro canti, «tampato con varie 
(locsie: la Coiii/uista della Sicilia, 
(li cui aliliiamu parUtoj Ouiìidc, tia- 
gedia; Viaggio ad Honfìeur -, la 7 >a- 
duyione in versi dei primi fiiiniiro 
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libri delF Eneide, ec., 2 toI. in 8 to, 
1807 o i8oy ; IH il’ Elogio delC agri- 
coltura, poema, 1808, in 8.vo. Tutto 
le prefate opere, eccettuato il dijcor- 
(o, non hanno altra lottoscriziune 
che le iniziali G. F. M — Motel ave- 
ra pubblicato alcuni opuscoli politi- 
ci durante la rivoluzione, di cui si 
mostrò seguace prudente e moderato. 
Tali opuscoli sono di poca importan- 
za al di d’oggi. Le steste tue poesie, 
quantunque scritte con facUità, e 
quantunque non mancanti d' nna 
certa eleganza, tono assai poco note, 
e sebbene vantate in alcuni giornali 
non hanno lasciato traccio fuori del 
paese c della società in cui viveva 1' 
autore. 

D— »— *. 

••MUTIìVKIJJ (Gio. Batista), 
n.ito in Verona il di 2 dicembre 
1747, ed ivi compiuti gli studi gio- 
vanili, ti trasferì airunivertilà di Pa- 
dova, dove, nel 1767, gli venne con- 
ferita la laurea nelle leggi. Restitui- 
tosi in patria, si pose per intero nello 
studio e nell’esercizio della sua pro- 
fessione (ino all’anno 1778, nel qua- 
le passò ad abitare in Venezia, ad 
oggetto di rinvenirvi più vaste oc- 
cupazioni e più proporzionate all'e- 
stensione del suo ingegno e della 
sua dottiina. Collocato così in mez< 
zo a lunga schiera di valorosi legali, 
egli seppe uscirne distinto per modo 
da meritarsi l’onore di varie pubbli- 
che commissioni. IVell’anno 1 797 il 
governo afiìdò a lui la sistemazio- 
ne del piano giudiziario. Nel 1812 
venne eletto a presidente del consi- 
glio degli avvocati, e poscia a giudi- 
ce nella corte di giustizia civile e 
criminale dell’Adriatico ; c finalmen- 
te nel i 8 i 5 fu nominato consigliere 
del tribunale di appello in Venezia. 
K in questo gravissimo ulìzio durò 
(ino alla morte, avvenuta nel dì 3 di 
maggio dell’anno 1828. Gli scritti 
dati in luce dal Mutinelli furono 
per la maggior parte provocati dal- 
i occasione. Essi sono : I. Traduzione 
in verso sciolto di ventiquattro so- 
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liloqui dettati in endecasillabi ca- 
tulliani dairarcipretePoblini-jlUìa- 
gionamento premesso alla Raccolta 
di stanze de' migliori poeti italiani, 
pubblicata dal Berno di Verona ; 
1 H 7 'ratlato della generazione del- 
t uomo -, IV II Giornalista , stanze 
berniesehc in rispn.>.ta al Prete mnn- 
tagnuolo dell’ ab. Fortis ; V Ragio- 
namento sopra l'antica territoriale 
giurisdizione di Adria ; opere tutto 
che vennero a quel tempo applaudi- 
te. Compose pure nn poemetto, che 
intitolò La Sera , e col quale vol- 
le chiudere II Giorno deìf immor- 
tale Parini. Ma al giorno del Parini 
pare che non succederà la sera giam- 
mai } s'egli è pur vero, che quello 
del Parini fu un cotal riso nou imi- 
tato nè imitabile, al quale, nel vol- 
gersi di tutti i tempi, s’aprirono una 
sol volta le labra dello Grazie. Car- 
me cittadino il Mutinelli fu uomo 
religioso e probo, marito affettuoso 
e padre amantissimo de' suoi Hgli. 
Semplice ne’suoi costumi e schietto 
di carattere, era parco lodatore degli 
uomini e delle cose nltruij ma nè 
disprezzava queste, nè discese mai 
alla maldicenza di quelli. Le sue vir- 
tù sociali e domestiche, e la dottrina 
e l'integrità che lo guidarono nelle 
sue pubbliche incumbenze, furono 
causa che tacesse l’ invidia finché 
visse, e fosse accompagnata dalle lo- 
di e dal compianto di molti la sua 
discesa nel sepolcro. 

Z KI. 

MUTIS ( Don Givszppe-Cele- 
STiTio ), direttore della spedizione 
botanica del regno della Nuova Gra- 
nata, ed astronomo reale a Santa - 
Fè di Bogota, n.acque a Cadice, d’ 
una famiglia agiata , ai 6 d* aprilo 
1782. Non è stato conosciuto in Eu- 
ropa che per le sue vaste cognizioni 
in botanica (Linneo, il chiama Phj-- 
lologorum americanorum princeps)} 
ma i vantaggi da lui recati a tutte 
le parti della storia naturale, la sco- 
perta delle chine, in regioni dove 
se ne ignorava resistenza, rinllueu- 
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K!i jicncfica che ha ocrcitntn sulla ci- 
viltà e sul progresso dei lumi nelle 
colonie spngniiole, gli assegnano un 
grado dislinlo Ira gii iioininiehc han- 
no illustrato il Nuovo Mondo. Dopo 
sii aver coltivato con ardore lo studio 
delle matematiche, Miitis fu astretto 
da'suoi ad applicarsi alla medicina 
pratica. Frequentò le scuole del col- 
legio di San-Fcrnando di Cadice, ai 
dottorò a Siviglia, e fu fallo, nel 1757, 
suiiplentc d'una cattedra d'anatomia 
a Madrid. Durante un soggiorno di 
tre anni nella rapitale della Spagna, 
mostrò più genio per le gite hotani- 
chc che per la visita degli ospitali ; 
ed ebhc la rara fortuna di farsi co- 
noscere al celebre naturalista d’Up- 
sal, il quale desiderava di possedere 
ne'stioi crholai le piante della peni- 
sola. Tale carteggio dì Mutis diven- 
ne tanto più importante per le seien- 
*e, quanto che il viceré, don Pedro 
Mesia de laa Cerda, lo indusse, nel 
1750, a seguirlo in qualità dì medi- 
co nell' America. Il nostro giovane 
botanico era stato scelto dal ministe- 
ro tra quelli destinati a terminare 
gli studi a Parigi, a Lci'la ed a Bo- 
logna ; ma non esitò di sagrilìcaro 
la speranza di visitar le più celebri 
università dcirKiiropa ai vantaggi 
d una spedizione lontana. — Giunto 
alla Nuova Granata, fu vivamente 
colpito delle ricchezze naturali d’iiii 
paese nel quale i climi si succedo- 
no, come per gradi, gli uni sopragli 
altri. Dopo di aver soggiornato lun- 
go tempo a Cartagine delle Indie, 
a Tulbaco e ad Honda ( luogo prin- 
cipale d’imbarco del Ilio-Magdale- 
na ), Mutis seguitò il virerò nel suo 
viaggio a Santa Fé di Bogota, situa- 
to sopra una spianata che ha | 3 G 5 
tese d’altezza al di sopra del livello 
dell Oceano, e di cui la temperatura 
è simile a tpiclla di Bordeaux. Tra- 
versò, fra Honda e Santa-Fé, dello 
foreste che racchiudono . preziose 
specie di cincona (chinarhina ): ma 
lino al 177 a non riconohlic tale uti- 
le produzione. Creato professore di 
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matematiche nel Colegio mayor de 
Nucstra Senora del Rosario, sparse 
a Santa-Fò le prime nazioni del ve- 
ro sistema planetario. I Domenicani 
non videro senza inquietudine che 
n le eresio di Copernico, “ già pro- 
fessate da Boiiguer, Godin c La Con- 
damine, a Qiiito, penetrassero nella 
Nuova Granata j ma il viceré protes- 
se Mutis contro i frati, i quali vole- 
vano che la terra rimanesse immo- 
bile. Questi si avvezzarono a poco 
a poco » alle ipotesi, come le chia- 
mano ancora, della nuova filosofìa “. 
Mutis, animato dal desiderio d’esa- 
minare le piante delta regione cal- 
da, c di visitare le miniere argenti- 
fere della Nuova Granata, si mosse 
da Santa Fé. Soggiornò lungo tena- 
]Hi prima alla Montuosa, tra Giron 
e Pamplona, poi ( dal 1 777 al 1782 ) 
al Ucal dcl-S.ipo ed a Mariqiiita, si- 
tuate appiè delle Ande di Quiodio, 
e del Parumo di Herveo. Alla .Mon- 
tuosa incominciò egli la grande Flo- 
ra della Nuova Granata, opera bota- 
nica nella quale lavorò senza posa 
per qiiarant’anni c che, dobbiamo 
temerlo, non sarà forse mai pubbli- 
cala per intero. Linneo, nel Supple- 
mento delle Species planlarum, e 
nella sua Mantissa, ha indicato un 
gran ninnerò di specie rare , cui 
Mutis gli aveva inviato dalla Mon- 
tuosa ; ma per un errore bizzarro e 
dannoso alla geografia delle piante, 
le ha annunziate come provenienti 
dal Messico. Il poco danaro che il 
nostro viaggiatore guadagnava con 
la ])ratica dell’arte sua, talvolta nell’ 
e.scavazionc delle miniere, era da lai 
impiegato a iurmarsi una biblioteca 
butanicn, a procurarsi dei barometri, 
degli stromcnli di geodesia e de’can- 
nocchiali per osservare le occultazio- 
ni dei satelliti di Giure. Si associò 
dei pittori i quali disegnavano le 
piante più curiose, c che dipingeva- 
no ad olio, il più delle volte di gran- 
dezza naturale, gli animali proprj 
di quc’pacsi. L’autore di questo arti- 
colo ha veduta una jiartc di tale pre- 


Digilized by Google 



M U T 

zloM raccolta furcnata prima che Mn- 
tÌ 9 fniirtc della munihccDza del tuo 
sovrano. Nel medesimo soggiorno di 
Rcal-dcI-Sapo ( i 'j86 ), fece la sco- 
]>erta importante d'una miniera di 
mercurio, presso Ibagiiè-Vicjo, tra 
il Nerado de Tolima ed il Rio Sal- 
dana. Tanto utili fatiche furono alla 
fmc onorevolmente incoraggiate. La 
corte di Madrid, ad istanza del vice- 
ré arcivescovo don Antonio Caballe- 
ro f Gongora,risoUe nel 1783 di fon- 
dare, prima a Mariquita, poi (1790) 
a 6anta-Fè di Uogota, un grande 
stabilimento di storia naturale, sotto 
il nome di Expedicion reai botani- 
ca, alla direzione del quale fu collo- 
cato don Celestino Mutis. Un vasto 
edifìzio della capitale fu destinato a 
tale stabilimento. Conteneva gli er- 
bolai, la scuola di disegno, e la bi- 
blioteca, una delle più belle e delle 
più ricche che sieno mai state dedi- 
cate, in nessun paese deirKuro[>a, 
ad una sola porzione di, storia natu- 
rale. Mutis si era fatto prete fin dall’ 
anno 1773 : fu eletto canonico della 
chiesa metropolitana di Santa Fè, e 
confessore d'un convento di religio- 
se. Zelante nell'esercizio dei doveri 
che si era imposti, non potè fare e- 
splorazioni botaniche più oltre dei 
contorni della r,apitalc j ma inviè i 
pittori addetti alla sua Spedizione, 
nelle regioni calde o temperate che 
attorniano il rialto di Boguta. Degli 
artisti spagnuoli, di cui aveva perfe- 
zionato i talenti co’suoi consigli, for- 
marono in pochi anni una scuola di 
giovani disegnatori del paese. Gl’In- 
diani, i meticci,ed i naturali di razze 
miste, mostrarono disposizioui stra- 
ordinarie, jier imitare la forma ed 
il colore dei vegetabili. I disegni 
della Flora di Bogota erano fatti in 
carta grand'aquila ; si sceglievano i 
rami più carichi di fiori. L’analisi o 
l’anatomia delle parti della liuttifi- 
cazionc era aggiunta in calce del di- 
segno. Generalmente ogni jtianta era 
r.apprescntaLa in tre oquattm gr.indi 
fogli, a colore quaulo in nero. 1 co- 
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lori tratti erano in p;u te da malei io 
coloranti indigene c sconosciute in 
Europa. Nessuna raccolta di disegni 
è stata mai fatta con più lusso, si 
potrebbe dire più in grande. Mutis 
aveva preso per modeUi le opere di 
botanica più ammirate del suo tem- 
po, quelle di Jacquin, di L’Héritier 
c dell’abate Cavanilles. L’aspetto del- 
la vegetazione , la fisonomia delle 
piante erano espressi con somma fe- 
deltà : i botanici moderni Che stu- 
diano le affinità dei vegetabili atte- 
nendosi airinseriione ed all’aderAi- 
za degli organi, avrebbero desiderato 
un’analisi più particolarizzata dei 
fruttiedellesemenze.Allorchè Hum- 
boldt e Bonpland soggiornarono a 
8 anta-Fè di Bogota, nell'anno l 8 oi, 
e vi fruirono della nobile ospitalità 
di Mutis, questi valutava il numero 
dei disegni già terminati a aooo, tra 
i quali si ammiravano 4 ^ specie di 
passiflore, e i 3 o spAie d'orcbidee. I 
suddetti viaggiatori erano tanto più 
sorpresi della ricchezza delle raccol- 
te botaniche ( formate da Mutis, da* 
suoi degni allievi, Valenziiela, Zea 
e Caldas, da’suoi pittori più valenti, 
Rizo e Mathis ), quanto che i più 
fertili paesi della Nuova Granata, le 
pianure di Tolu e di San Benito 
Abad, le inde di Qiiindio, le pro- 
vincie di Santa Marta, d'Antioqiiia 
e del Choco, non erano ancora a 
queirepoca state visitate da nessun 
botanico.Quaotopiù la massa dei ma- 
teriali uniti mercè l'infaticabile suo 
zelo era grande, tanto maggiori dif- 
ficoltà trovava a pubblicare i frut- 
ti delle sue fatiche . Aveva fatto 
moltiplicare i disegni della Flora di 
Bogota ( 0, come dicesi oggigiorno , 
di Gundinam.nrca ), per inviarne un 
esemplare nella Spngn.a, e con.servar- 
ne altri a Santa Fè. Ma come spera- 
re che i dotti potessero godere di ta- 
le immensa opera, quando la Flora 
Peruviana et Chilensis, di Iluiz c 
Pavon ( V. Dovibp.v ), non ostante i 
soccorsi pecitniarj del governo e del- 
le colonie, non progrediva che con 
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ettrcma lentezza ? Hutia era troppo 
aHezionato agli stabiliinenli da lui 
fondati, amara troppo un paese che 
era divenuto sua seconda patria, per 
intraprendere, in età di 76 anni, di 
far ritorno in Europa (i). Seguitò 
fino alla sua morte ad accumulare 
materiali pel suo lavoro, senza deter- 
minare stabilmente il modo di pub- 
blicazione. Avvezzo a superare osta- 
coli che sembravano insormontabili, 
coltivava con piacere l'idea di fonda- 
re un giorno una stamperia in casa 
sua, e d'insegnare l’ intaglio a quo* 
medesimi che avevano imparato a 
dipingere con tanto valore. Non o- 
stante l'avanzata etA sua, intraprese, 
nel i8oi, in mezzo al suo giardino 
k costruzione d' un osservatorio. È 
desto una torre ettagona di settanta- 
due piedi d'altezza , la quale conte- 
neva nel 1808 un gnomone di tren- 
tasette piedi , nn quadrante di Sis- 
son , il pendolo di Graham cui La 
Condamine aveva lasciato a Quito , 
due cronometri di Emery, e dei can- 
nocchiali di Uollond. — Mutis ebbe 
la fortuna di non vedere il principio 
dellesanguinose rivoluzioni che han- 
no desolato que'bei paesi. La morte 
lo rapi agli li di settembre 1808, 
nel momento in cui godeva di tutta 
k felicità che può allegrare una vita 
laboriosa ed utile, la considerazione 
degli uomini dabbene, k gloria let- 
teraria, e la certezza d’ aver contri- 
buito, nel Nuovo Mondo, con la sua 
istruzione , col suo esempio e con la 
pratica di tutte le virtù, alla miglio- 
razione dello stato sociale. — Abbia- 
mo dato un succinto ragguaglio del- 
k vita di Mutis. Ora indicheremo 

(1) Cbilmen che ha dedicato nn articolo 
m Slutis, uri 8UO Biographical dictiomar^, ■'in« 
gonna a partito dicendo che (|ue«lo ImIadìco an« 
ifó a Parigi, nel 1797, ri dimurb fino al 1801, 
e che od 1804 era professore di bolaoira, c 
dir^-itore del giardiuu di botanico di Madrid. Lo 
ha tcrosimilmenle confuao con an nipote <1Ì don 
Celestino Mutis, il qnale ha piissato alcun tem> 
|)o a Parigi; e con Zea, allieto di Mutis, che 
allora cxa dimoslraloru del giardino WUtiico di 
SLdrid. 

Z. 
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sommariamente i suoi Livóri, i quali 
abbracciano pressoché tutte le parti 
delle scienze naturali. Non pubblicò 
che uno scarso numero di Disserta- 
zioni stampate nelle Memorie dell* 
accademia reale di Stocolm ( per 1’ 
anno 1789), ed in un eccellento 
giornale pubblicato a Santa Fé, nel 
•19t» titolo di Papel periodico. 
Ma il Supplemento di Linneo , le 
opere deli' abate Cavanilles e di 
Humboldt , il Semanario del IVue- 
yo- Reino de Granada, compilato da 
Caldai, nel 1808 e 1809, hanno fat- 
to conoscere una parte delle sue os- 
servazioni. Ignoriamo lo stato dei 
manoscritti che quest' nomo celebre 
aveva raccomandati alle cure de'suoi 
amici e de' suoi più stretti parenti. 
Caldai, direttore deU'osscrvatorio di 
6anta-Fò , ed allievo prediletto di 
Mutis , don Salvador Hizo , primo 
pittore delk Spedizione botanica , 
ed i più dei cittadini chiari per co- 
gnizioni e talenti, sono stati messi a 
morte durante la funesta reazione 
del partita delk metroj>oli. La pre- 
ziosa raccolta dei disegni è stata man- 
data nella Spagna dove già si trova- 
no i materiali inediti della Flora del 
Perù e del Messico. Speriamo che, 
quando le agitazioni politiche saran- 
no cessate nella penisola e nelle co- 
lonie, i lavori di Mutis non reste- 
ranno sepolti nell'oblio come quel- 
li di Sessè e di Macino. — Le co- 
municazioni cui Mutis fatto aveva 
a Linneo, Tbanno reso celebre in Eu- 
ropa, lungo tempo prima che si a- 
vessc cognizione delle opere cui pre- 
parava. Multi generi {Alstonia, Fai- 
lea, Darnadesia, Escallonia, Ma- 
neltia, Acaena, Dralhys , Mj-roxy- 
lum , Befaria , 'J'elipogon , Brabe- 
jum, Goinozia, e tante altre , pub- 
blicate nel Supplemento di Linneo), 
sono dovuti alla sngacità del botani- 
co di Santa-Fè. Parlando del genere 
Alutisia, Linneo aggiunge: A’omen 
im moria Je ijuod itullaaclas uiKjiiarn 
delebil. K Mutis che ba fitto cono- 
scere il primo i veri caratteri del ge- 
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nere Cinchona. Siccome tale lavoro 
è divenuto sommamente importan- 
te, ricortleremo quanto prima di 
queU'epoca si sapeva sulle chine del 
IS uovo Mondo. La Condamine eGiu- 
seppc di Jussicu avevano esaminato, 
nel 1 ^ 38 , gli all)cri <lelle foreste di 
Loxa, dai quali si ricava la scorda 
Ichhrifuga. Il primo lia pubblicato 
la descrizione ed il disegno della 
china del Perù, nelle Memorie dell* 
accademia: è quella specie che Hum- 
boldt c Bcmpland hanno fatto cono- 
scere sotto il nome di Cincìionn con- 
daminca^ o che i botanici hanno 
confusa lungo tempo con varie al- 
tre sotto il nome di Cincliona ofjì- 
cùm//V.Talo CincUotxa condtìminca 
(chiamala alirest Cascarilla fina di 
Loxa, di Caxanuma c di Uritusin- 
ga), è la specie più rara, più prezio- 
sa, o verosìmilmente la più antica- 
mente usata. JNoii se ne traggono 
ogni anno, da Guayaquil, porlo del 
mare del sud, che loo quintali di 
scorze. La somministrazione che del- 
le diverse specie di china fa l'Ame- 
rica intera ogn’anno è di 14000 quin- 
tali. Linneo aveva formato, nel 1742» 
il suo genere Cinchona, di cui il no- 
me doveva ricordare quello d'una 
viccregina del Perù ( CircciioN ). 
ìNon avea egli potuto istituirò tale 
genere che dietro la scorta della de- 
scrizione imperfetta di La Couda- 
miue. Wel 1703 un intendente del- 
la zecca tli Santa-Fò di Bogota ( don 
Miguel de Santcstevan ), visitò le lò- 
reste di Loxa, c scoperse gli alberi 
di china (tra Quito e Popayan), in 
diversi liioglii, soprattutto presso il 
Pueldo de Guanacas, c del Sitio de 
los Corales. (Comunicò dei saggi di 
(ùiichona a Miitis; e questi dietro la 
Morta di e>.«i fece la prima descrizio- 
ne esatta del genere. Fu sollecito a 
spedire a Linneo il fiore od il fruito 
del'a china gialla ( Cinchona cordi- 
folta ma il grande naturalista d* 
Lpsid, pubblicando le osservazioni 
di Mutis {Syst. nat.y cd. 12, p. iG 4 ), 
confuso la china gialla con quella do- 
40. 
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scritta da La Condamina. Fino allo- 
ra TEuropa non ricevevi ancora la 
scorza febbrifuga della china che dai 
porti del mare del sud. Non si co- 
nosceva ancora al nord del parallelo 
di 2® ìj'2 di latitudine boreale, fal- 
hero che somministra t:\le prezioso 
prodotto. Nel 1772 Muli* riconob- 
be la chinachina, sei leghe distante 
da Santa- Fè di Bogota, nel Monte 
di Tcna. A tale importante scoperta 
in breve ( 1773 ) tenne dietro quella 
dello stesso vegetabile lungo la strada 
da Honda a Villcta ed alla Mesa de 
Chinga. Siamo entrati in alcimc par- 
ticolarità su tale oggetto, perche la 
china della Nuova Granala, che vie- 
ne da Cartagena. delle Indie, c quin- 
di da un porto del mar delle Antil- 
le vicino alfEuropa, ha avuto Tin- 
Huenza più benefica sull* industria 
coloniale e sulla dimiuiizione del 
prezzo delle scorze febbrifughe nei 
mercati dell* Antico - òlondo . Mutis 
ha avuto ragiono di attribuire una 
grande importanza a tale sco}>erta, 
per la quale non ò mai stato ricom- 
pensato dal suo governo. Un abitan- 
te di Panama, <lon Sebastiano*.Tose- 
Lopez Uuiz, che confessa egli stesso, 
nelle sue Infonnes al Hey‘y non ave- 
re conosciuto le chine di Honda che 
noi I774 i è stato tenuto lungo tem- 
po pel vero dcscubridor de las ca- 
scarillas de Santa-Fè. Ha goduto, 
per tale titolo, d'una pensione di 
10,000 fr., fino a che nel 1770 il 
viceré di Gongora ebbe diraosliato 
alla corte le priorità dei diritti di 
Mutis. Verso quella stessa epoca 
(1776) don l'rancesco Kenjifo trovò 
la china nelìVmisforo australe, sul 
dorso delle Ande peruviane di Gua- 
nuco. In ogp è cono«^iuta lungo 
tutte le Gordia^lierc, tra 700 e làoo 
tese «l'altezza, in im'^^ten-sione «U ol- 
tre Goo leghe, <!;d Paz c (diuquìsa- 
ca fino alle miuitagnc di sanLa .Marta 
c di Menila. Mutis ha il merito d’a 
ver distinto primo le diverse spccir 
di Cinchona, di cui le unc a coroll* 
veliulate, sono molto più attivo cli( 
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le altre a corolle lisce. Ha fatto ve- 
dere che oon si debbono usare in- 
distintamente le specie attive, di cui 
le proprietà mediche variano con la 
forma o la struttura organica. La 
Quinolo^ia di Mutis, che sarà pub» 
lìlicata da Lagasca a Madrid, e di 
cui una parte soltanto è stati inse- 
rita nel Papel periodico de Santa- 
Fè di Bagola, febbraio 179^, rac- 
chiude il complesso di tali ricerche 
mediche e botaniche. Tale opera ha 
fatto conoscere altresì una prepara- 
zione di china fermentata, che è ce- 
lebre a Santa-Fè, a Qiiito ed a Li- 
ma, sotto il nome di cervogia (Cer- 
veza) di China (1). — Tra le pian- 
te utili nella medicina c nel com- 
mercio, che Mutis Ila descrìtte pri- 
mo, bisogna annoverare la P^cho- 
tria emetica o Ipecacuana (Raiiil- 
la) del Rio-Magdaicnai la Toluife- 
ra ed il Miroxylum, che danno i 
balsami di Tolii o del Perù, la If in- 
tera grenadensiSf vicina alla Can- 
nella alba delle nostre farmacie, e 
VAlstonia theaeformis , che som- 
ministra il thè di Santa-Fè, di cui 
il decotto non potrebb’essere abba- 
stanza raccomandato ai viaggiatori 
che restano luogo tempo esposti al- 
le piogge dei tropici. A. Mariquita, 
sotto un clima delizioso e tempera- 
to, Mutis ha formato una piccola 
piantagione dì china, di ({ue'cannel- 
lieri (Laurus cinnamomoides), che 
abbondano nelle missioni delle An- 

Ct) Si m«$rotano 3 a lJbbr<r di iucch«ro, tre 
quarti ^ libbra di cbìisa in ]>oUpr* ( toprat- 
hilto di china bianca, Cinehatt^ opaUfoHu) e 
fS &aKhi d’arqaa: nel periodo di 3o giorni, ai 
•ttìene (ewemlo la tem^ieratara deiratmoafera 
di 16) una betanda fermcnuta d’uo sapore gra- 
derolr, spintolo, anche un po'ìncbriatjte , ed 
udli^sima ai conrateseenri di febbri lertane. Ta* 
le c>-r>o^ia di china si co{ts<-r>a 4 ^ tne* 

ai; e Mutis la comrrfi in ittt 0£tto di cA/iw, la- 
KUndo continaarc la Icrracntaciune aH'arta 1 ìIm> 
ra, ed aggiungendo della felle Ji banani# Tale 
ceffo di china h sialo lieoDOsciaiu uiiltSMma n<-U 
le TUTtgasiuni di lungo cono. Le |m>{iritHli me* 
diche di si falle bibite proSIalùche, che non si 
sono anrt>ra Imitale iu Euru|>a, proxano che la 
fr'rmcfitatic'ne non Ita div-ioilo la materia 
Ule io questi ulliiui clementi# 
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damile, e di noci moscate indigenè 
(flfyrislica Otobà). 11 nome di tale 
celebre botanico si congiunge altre- 
sì ad una scoperta che ha dato mol- 
to da pensare in America. Sapevasi 
che gl'indiani ed i Negri che lavo- 
rano nelle lavature d'oro c di plati- 
na nella provincia del Cboco, pos- 
seggono il segreto, com’essi lo chia- 
mano, d'iina pianta che è l'anliduto 
più eflìcacc contro il morso dei ser- 
penti telenosi. A Mutis è riuscito 
di scoprire tale mistero, e di far co- 
noscere tale pianta; essa è della fa- 
miglia delle composte, e conosciuta 
nel paese sotto il nome di f'e/uco 
del Guaco. Humboldt e Bonpland 
l'hanno fig^irata i primi (P. la iìU- 
kania Guaco, nelle Piante acqui- 
noctiales,t.ll,v. 85 , tav. io 5 ). La 
pianta ha un odore nauseante, che 
sembra oflèndere gli organi dell’ 
odorato delle vìpere; l'odore del 
Guaco si mescola per certo alLi tra- 
spirazione cutanea dell’uomo. Si cre- 
efe d'ovviare al pericolo del morso 
dei serpenti, per un tempo più o 
meno lungo, allorché la persona sia- 
si curada, cioè abbia introdotto (in- 
nestato) nel sistema dermoide , il 
succo del Guaco. Ardite sperience, 
fatte nella casa di Mutis da Zea, 
Vargas e Mathis, in tempodelle qua- 
U furono veduti maneggiare impu- 
nemente le vipere più velenose, so- 
no descritto nel Semanario de agri- 
cultura di Madrid, 1798, tomo IV, 
p. 397. Essendo stato scoperto in di- 
verse valli calde delle Ande , dal Pe- 
rù fino a Cartagcna delle Indie ed 
alle montagne di Varìnas, un gran 
numero di persone debbono la loro 
guarigione a tale bella scoperta di 
Mutis. Duole che la pianta, la qua- 
le sovente è stata confnsa con l’Aya- 
pana, perda la sua virtù, allorché le 
foglie e gli steli sono stati uell'al- 
cool. Il Guaco non si trova in tutti 
i luoghi doi e abbondano i serpenti 
velenosi. — Non conosciamo che po- 
chissimi lavori di Mntisj ma sappia- 
mo che aveva studiato a lungo i co- 
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stumi delle formiche, e di que* ter- 
miti i quali, in America come al Se- 
negal, costruiscono delle collinette 
di 5 in C piedi d’altezza. Ha fatto 
dipingere con una fedeltà grande 
molte specie di mammiferi, d'uccel- 
li e di pesci della IN uova Granata. 
Ha descritto, secondo il metodo di 
Linneo, nelle Alemorie dell'accade- 
mia di Stocolm, di cui era membro, 
una nuova specie di puzzola (Viver- 
ra mapurilo). — I manoscritti di 
Mutis contengono un gran numero 
d'osservazioni preziose sulle maree 
aimosjeriche le quali si manifesta- 
no sotto i tropici, meglio ancora che 
sotto i climi temperati, per le varia- 
zioni orarie del barometro. Tale 
stroracnto ascende e s'abbassa quat- 
tro volte in ventiquattr'oro sotto la 
zona torrida, con una tale regolari- 
tà, al livello del mare, come sulle 
spianate più alte, che si può, pres- 
soché con un quarto d'ora di diva- 
rio, sapere quale ora sia dalla sola 
ispezione della colonna di mercurio. 
Sembra che tale osservazione curio- 
sa, la quale ha tanto occupato i ftsi- 
éi, e di cui La Condamine (Viaggio 
aie equatore , pag. 5 o) attribuisce 
fallacemente la scoperta a Godin , 
già fosse stata fatta a Surinara nel 
I-J22 (Giornale letterario dell'Aja, 
per l'anno 1722, pag. a 34 ). 11 padre 
llondicr (ì’Jl^2') se n' era occupato 
a Cbandernagor; Godin (1737) a 
Quito; Tebaldo diChanvà1on(l75i) 
alia Martinica j Lamanon, nel 1786. 
nel mare del sud. Mutis afferma di 
aver trovato che la luna esercita un‘ 
influenza sensibile sul periodo e 1’ 
estensione delle variazioni orarie 
(Caldas, nel Semanario del NuevO 
Reino de Grenada, tomo I, pag. 55 
e 35 i, num. 3 ). — L’uomo che ba 
mostrato una sì sorprendente attivi- 
tà, per quarantott’anni di lavori nel 
Nuovo Mondo, era dotato dalla na- 
tura della più felice complessione 
di corpo. Era di statura alta; aveva 
nobiltà di lineamenti , gravità di 
contegno, scioltezza c cortesia di mu- 
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di. 11 suo conversare era tanto va- 
riato quanto gli oggetti de'suoi stu- 
di . So parlava sovente con calore» 
praticava altresì volentieri quell’ar- 
te d’ascoltare, tanto pregiata da Fon- 
tenelle, c che già trovava si rara al 
suo tempo. Quantunque assai dedito 
ad una scienza che rende necessario 
lo studio più minuto deU’organiz- 
zazione, Mutis non perdeva mai di 
mira i grandi problemi della fisica 
del mondo. Aveva Visitato le Cordi- 
gliere col barometro alla mano: ave- 
va determinato la temperatura me- 
dia di que’rialti che formano come 
delle isolette in mezzo all'Oceano 
aereo. Era stato colpito dall’aspetto 
della vegetazione, la quale varia a 
mano a mano che si discende nello 
valli, o che si sale verso le sommità 
gelate delle Ande. Tutti i quesiti 
che si riferiscono alla geografia del- 
le piante, eccitavano vivamente la 
sua curiosità ; ed aveva cercato di co- 
noscere i limiti più o meno angusti 
ne'quali si trovano contenute, sul 
pendio delle montagne, le differen- 
ti specie di Cinchona. Tale genio 
per le scienze Csiche, tale curiosità 
attiva che tende alla spiegazione dei 
fenomeni dell’organizzazione e del- 
la meteorologia, si é conservata in 
lui lino all' ultimo momento della 
sua vita. Nulla prova maggiormen- 
te la superiorità del suo talento, che 
l'entusiasmo con cui riceveva la nuo- 
va d'una scoperta importante. Non 
aveva più veduto laboratori di chi- 
mica dal 17C0 in poi, c nuUadimcno 
la lettura assidua delle opere di La- 
voisier , di Gu^ton-Morveau e di 
Fourcroy, gli aveva procacciato del- 
le cognizioni sommamente precise 
sullo stato della chimica moderna. 
— Mutis accoglieva con Ixmtà i 
giovani che si mostravano ben dis- 

} lotti per lo studio; li provedeva di 
ibri e di stromcnti ; uc fece viag- 
giare parecchi a tue spese. Dopo di 
aver parlato della sua liberalità u 
dei sagrifici che faceva quolidùina- 
meute per le scienze, è iuutile,di 
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vniiUre il suo «lUintcrr^e. Ila p<r. 
liuto Itin^o tempo della coniiJctiza 
<!ri vircri*, i quali esercitavano un 
potere pressoché illimitato in que* 
parsi: ma tiojì si è valso del suo ere- 
<hti> r|n* prr esser ìKile alle scienze, 
].er far r ino^rere il merito che ama 
di stare occulto, per trattare con co- 
r.i;^‘rio la causa delfiufortunio. INon 
ambiva altri successi che di far trion- 
fare la verità c la f^iustizia. Adempi- 
rà con zelo, si potrehlie dire con au- 
stero fervore, i doveri che gfimpo- 
neva il suo stato d'ecclesiastico j ma 
la sua pietà non cercava il vano 
splendore della nominanza: ella era 
dolce, com'è sempre allorché si tro- 
va unita con la sen^^ibilità del cuore 
c con Televatezza dcU'animo. 

11— D T. 

MUY (Lt’IOl ISlCOLÒ VlTTORK DB 
FEfjlX, conte Du), d’una famiglia 
originaria di Piemonte, che ha dato 
degli croi a Malta, nacque a Marsi- 
glia nel 1711. Prima cavaliere di 
9. Giovanni di Gerusalemme, nella 
lingua di Provenza, entrò nella mi- 
lizia giovanissimo, c fbee, sotto Ber- 
rvick e Coigny, il suo tirocinio nel- 
la guerra del 1734, intrapresa per 
sostenere l’elezione di Stanislao al 
trono di Polonia. Terminate le sue 
carovane, fu chiamato alla corte del 
Delfino, padre di Luigi XVI, ilqtia- 
le desiderò di averlo presso la sua 
persona in qualità di gentiluomo . 
Ksso principe lo trattò sempre fin 
d’allora come un amico virtuoso ed 
affezionato, cd ebbe in lui txittu la 
confidenza che itispirano una sag- 
gezza ed una prudenza consumate. 
K noto che a quelTcpoca il figlio di 
Luigi XV, avvenulOi»i in im libro 
di preci del conte, vi scrisse questa: 

« Mio Dio, protetrgele il vostro fe- 
^ del servo Muy, aiìiuchc se m'ob- 
»i hligaste a portare il grave peso del- 
rt la corona, pos?>a sostcncrtui con la 
n sua virtù, le sue lozioni cd i suoi 
SI esempli Non si sa, dice Lahar- 
pe, cui più stimare, o il principe ca- 
pace di formare un situile volo, o il 
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suddito degno che si formi per luL 
Ijc loro occupazioni, i loro godimcn-> 
ti comuni, furono interrotti dall:s 
guerra del H conte du May si 

trovò l'anno appresso alla battaglia 
di Pontenoi, e fu fatto liiogoteneiito 
generale neli748.Fcce uu'onorevolc 
comparsa nella battaglia d'ilastcm- 
beck (1757), in quella di Crevelt 
(1758) cd in quella di Minden 
( ^7^9)* impiegato, Tanno 1760, 
nelTesercito dei maresci ilio di Con- 
tides, o <x>maiidò, durante l'intera 
campagna, un corpo considerabile di 
truppe. Assalito ai 3 i luglio, presso 
Warburgo, da 4.0 mila uomini capi- 
tanati dal ^incipc ereditario, e so- 
stenuti dall esercito del principe Fer- 
dinando, combattè per quattr'oro 
con sommo valore, o non ordinò la 
ritirata, cui esegui regolatamente, 
se non quando fu costretto di cede- 
re al grande numero. La sua riputa- 
zione militare non iscapitò per talo 
sinistro, di cui il Delfino si studiò 
di consolarlo. Luigi XV lo creò ca- 
valiere de'suoi ordini, nel 176^, o 
gli conferì il comando della Fian- 
dra. L'aveva scelto per ministro del- 
la guerra. Il conte du Muy gli scris- 
se: » Io non ho mai avuto Tonuro 
» di vivere nella società particolaro 
» di vostra Maestà: laonde io uuu 
n sono mai stato nel caso di piegar- 
rt mi a molti usi, cui riguardo come 
» doveri per quelli che la compon- 
n gono. AÌTctà mia, non si muta ma- 
» uicra di vivere. Il mio carattere 
M inflessibile trasforincrebbe presto 
n in biasimo cd in odio la voce fa- 
n vorevole del pubblico, a cui vo- 
n stra Maestà ha la bont;i di badare, 
ss Mi si farebbe penlcro la sua gra-i 
ss zia, ed io ne sarei inconsolabile, 
ss La prego dunque di scegliere un 
ss soggetto più capace di me Ma 
tenne di non potersi rifiutare alla 
volontà del figlio del Delfino, allor- 
ché fu chiamato, nel I774^al mini- 
stero clic aveva ricusato sotto Lui- 
gi XV. Sostenne, nello sue nuovo 
funzioni, il suo caiaUerc religioso^ 
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ptu>to e talvolta snvcro ftno all'au* 
(»U'ntà. lire lo comprese aucora in 
una promozione di maresciallo cii 
Francia. INon godè lungo tempo di 
tali onori, essendo morto, ai io di 
Ottobre ly'Pt in seguito airojHira- 
KÌone della pietra. Il maresciallo du 
iVltiy aveva praticati alcuni cambia^ 
menti \.mt»ggio<ii nel sistema e nel- 
la <lisri[dina iiiUiLire; ma senz*aver 
avuto il tempo di d«u*e alle truppe 
irancesi una cositluzione che fosse 
loro talmente adattata che il suo 
successore non fmtesse mutarla • 
Fatta n era cO'*tniire egli ste.'.so, a 
la sua toinim, sotto tpiclla del 
fJelliuo, ili cui la |>erditn gli ora sla.- 
ta hi amara, c sulla «piale avea tatto 
fU'ulpire ^plc^t» iscrizioiio, in onoro 
«lei suo benelhltorc ed aulico; Oni 
l'iuirà il mio dol<»re /lue usque 
luclu^ incus. Ila lasciato «lei niauo- 
scrilli fùcni d'ecrclleiiti ideo sopra 
diversi oggetti dell'nminiuistrazio- 
Ile. Ksistnno tre lìlogi del marescial- 
lo du ftfuy; «piello ebe l’u coronato 
dairaocademia di Marsiglia, nel 177B, 
e di cui Tautorc c le Xourocur, Ira- 
«luUorc d Voung (Brussellcs e Pari- 
g:i, in 8.VO di 09 pagine); un secon- 
do che fu recitalo nella cappella de- 
gl lnvalidi, da ni.’’ di Beauvais, ve- 
scovo <ii ricnez; finalmente un terzo 
composto da Tress<^»ol (in 8.vo, 1778), 
— 11 conte Felice du Muy, puri di 
Francia, morto noi i8ao, era nipote 
del maresciallo. 

T/ P — «R. 

MUYAUT DB VOUGLAÌSS 

( PifcTHo Fh ancesco), il solo dcgli 
aiUichi criminalisti Irancesi, di cui 
si leggano ancora le opere, nacque 
nel 1713 a Moirans, presso Saint- 
Claude, d'mia famiglia <11 toga. Ter- 
minati gli studi, si lece ricevere av- 
vocato del parlamento di P.<rìgi, 0 
si applico specialmente alle materie 
criminali. Kntrò nel 1771 nel par- 
lamento formato dal canocllierc di 
Maupcou ( F. tale nome), e dìvenlè 
in seguito consigliere del gran-coii- 
eigUo. Fi a uomo ^omuiauieutc bdrut- 
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to, ma d*un caraltcre duro elio tras- 
pare dalle sue opere. K morto a P.i- 
rigi, ai i4 marzo i7«ji, in iin'et.i 
avanzata. 1 suoi «critti sono: 
tuzioni al diritto criminale, o Pi in • 
cipj generali su talirnalei ie, con un 
'J ruttato. particolare dei delitti, Pa- 
rigi, I 757, in 4 - 1 “; Il Istruzione cri- 
minale secondo le le\^^i ed ordinai.- 
ze del regno, ivi, 1762, in ^j.lo. Quc~ 
sta opera è ima continuazione della 
precedente ; IFl Confolazituic del 
principj arrischiati nel J^a Italo 
dei Delitti c delle Pene, ivi, 17O7, 
in 8.V0 picr.; Utrecbt, 17G8, in 12; 
tradotto in italiano ed in tedesco. 
I»o 6C0|vi di Alnyart è di provare, 
contro fopitiioiie di Bcec'iria, <'bc 
la ginrispnidenza criminale delfKn- 
ro])u 1)011 era «uscctliva di nlcima 
migUorazione: giustifica Tiiso tlella 
tornila, di mi uno dc*suo*i coinpa- 
triulli uvea chiesto rabolizione cent* 
anni prima (F. Ag. INicoi-as), per 
la ragione che non vi si sottometto* 
no che colpevoli più che mezzo con- 
vinti: stabilisce la necessità della pe- 
na di morie come un freno salutare, 
o quella della confisc.a de’ beni dei 
eondannalì; ma vuole .altresi diesi 
abbia riguardo alla qmiliU'i dei delin- 
quenti, perchè rediicaziunc molte 
tra gli uomini una diversità tanto 
grande che una semplice pena iufa- 
mante produce sugli uni pili effetto 
che le punizioni corporali sugli al- 
tri; \X IMnlivi della mia fede inGcsa 
Cristo, o Punti fondaìiwntali della 
religioiu: cristiana, discussi secoli- 
du i priucipj dcirordinc gimliziai 10, 
Parigi, 177O, ili 12: opera stìmabib-, 
che meritò alfaiilorc una lettela con- 
gratulatoria del papa Pio V£; clLi c 
stata tradotta in lingua spagnuula; 
V Le Leggi criminali deWi Iran- 
eia nel loro ordine naturale, ivi„ 
1783, lu loglio. Tale compilazione^ 
ch<v uvea co&Uito vcnt'aiiui di Lavo- 
ro alfautorc, è fatta sulla forma «Iel- 
le Leggi ecclesiastiche di d llèri- 
court, e delle Leggi vivili di Domat. 
tìi trova, alla fine vici la Coiì,-^ 
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fuiazione del tettato di Bccoaria; 
una.yìemoria'sulle pene infamanti; 
C(l i Motivi della mia fede in Gesù 
Cristo; VI Prove delC autenticità 
dei nostri yangeli contro le asser- 
zioni di certi critici nioderni, ivi, 
1785, ia 12; VII Lettera sul siste- 
ma deir autore dello Spirito delle 
leggi risguardante la moderazione 
delle pene, ivi, ^SS, in la di 83 
pagine. Vi sostiene che la dolcezza 
incoraggia ai delitti, e che il rigore 
dei supplizi può solo diminuirne il 
numero. — AIi'tart de Vouolans, 
bailo di Moirans, zio del preceden- 
te, morto nel 1781, aveva formato 
una bella raccolta di medaglie e d’ 
antichità. Esistono delle sue descri- 
zioni d’alcuni oggetti del suo gabi- 
netto, negli Affissi di Franca-Con- 
tea ; ed una sua Dissertazione sul- 
le antichità della città d'Antre, nel 
Giornale enciclopedico, anno 1778, 
tomo 111 , p. 317-2 1 ; con un Supple- 
mento, tomo V, i 4 i- 4 >- 

W-s. 

MUYS. y. Muis e Musius. 

MUZIAIVO (GinoLAMo) oIlMu- 
zixno, pittore del secolo decimnsesto, 
nativo d'Acqiia-fredda,nel Bresciano, 
fu allievo del Romanino. Ignoto an- 
cora nella sua patria, andò assai gio- 
vano a Roma, dove sali bentosto in 
nominanza d* uno de' sostegni del 
buon gusto, Àvea già raccolto nella 
scuola veneta i principi del disegno 
c del colorito. Si foce conoscere da 
prima òo’suoi paesetti, e si reso tal- 
mente chiaro in sì fatto genere che 
a Roma non era noto sotto altro no- 
me che quello di giovane dai paeset- 
ti. Ma non bastò questo per lui ; vol- 
le aggiungervi uno studio assiduo 
della storia, e si fece perii no radere 
tutta la testa onde non essero tentato 
d'uscire di casa. Dipinse allora la Ri- 
surrezione di Lazaro , eh’ ò stata 
trasferita da santa Maria Maggioro 
al palazzo Quirinale. Allorché Mi- 
chelagnolo vide tale qii.tdro esposto 
in pubblico, accordò tostamente la 
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sna stima o protezione all’artista. T<e 
chiese ed i palazzi di Roma conten- 
onu un numero grande di suoi qna- 
ri, di cui alcuni sono arricchiti di 
paesetti dipinti alla maniera di Ti- 
ziano. La chiesa dei Certosini ne pos- 
sedè uno bellissimo,' che rappresen- 
ta una Turba di Anacoreti ette a- 
scoltano la parola A un Padre del 
Deserto. Si stimano altresì molto i 
■ladri che ha dipinti per le chiese 
el Gesù d’Ara-Ùeli,e della Conce- 
zione, a Roma, e di ipielli che si veg- 
gono in Orvieto, a Loreto ed a Foli- 
gno. Le sue ligure sono disegnate 
con esattezza ; ed imitano abbastanza 
spesso l'anatomia di Michelangelo. 
Riusci particolarmente ad esprimere 
le fogge di vestire militari o stranie- 
re, c soprattutto a rappresentare gli 
anacoreti ed altri personaggi d’una 
lisonomia grave, ed estenuati dall* 
astinenza. Ma in generale il suo di- 
segno cado nell'aridezza. Gli è dovu- 
to l’intaglio della colonna Troiana. 
Giulio Romano ne area cominciato 
il disegno j egli terminò tale vasta 
impresa, e la condusse al suo Uno. 
Mell'epoca in cui viveva, l’arte del 
musaico giunse al suo più alto grado 
di perfezione, e divenne un’imita- 
zione perfetta della pittura, non per 
mezzo di- pietra zze di vaij colori, 
scelte e congiunte insieme, ma per 
quello d’una composizione che può 
tener vece d’ogni specie di colorito, 
imitare le mezzetinte e le degrada- 
zioni della luce cosi perfettamente 
come farebbe il pennello. A Muzia- 
no è dovuto talo perfezionamento; 
ed i musaici cui diresse per la cap- 
pella Gregoriana, sono- tenuti per 
le più belle opere di talo genero che 
sieno stato fatte dagli antichi in poi. 
Era stato amico di Taddeo Zuccaro, 
e dipinsero in concorrenza la Pigna 
di Tivoli, che apparteneva al cardi- 
nale d’Este. Fu il fondatore dell’ac- 
cademia di 8. Luca, ed impiegò nel- 
la fondazione di quell’istituto una 
parte delle ricchezze che gli aveva- 
no procurati i suoi lavori. Mori nel 
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159], io età eli scisanUqiiaUro anni, 
e tu sotterrato a santa Maria Mag- 
giore. I suoi disegoi, urditiarinmcn- 
tu fatti con l'inchiostro della China, 
SUDO d'ima bella finitezza. I passetti 
di Muziano si riconoscono dai casta- 
gni che vi dominano; trovava la fron- 
da di tale albero più pittoresca che 
nessun'altra. Intugliati vennero da 
3 o circa de'suoi dipinti, di cui sette 
paesetti per Coi nel. Cort. Il Museo 
del Louvre possiede duo ijiiadri di 
questo artista : I. Il Lazaro risusci’ 
tato-, II li' Incredulità di san To- 
maso. 

P— s. 

MUZIO, architetto romano, ter- 
minò, per ordine di Mario, d'abbel- 
lire, coi più ricchi ornamenti dell’ 
architettura, il tempio dell'Onore e 
della Virtù, fabbricato da Marcello. 
Tale edilizio era di pietra; e se il 
marmo avesse fatto risaltare la bel- 
lezza del lavoro o degli ornamenti, 
si avrebbe potuto annoverarlo tra i 
templi più magnifici dell'antichità. 
Ksistuno delle medaglie d'argento, 
che si credono coniate in onore di 
questo architetto; vi si vedono le ini- 
ziali HO. e VIKT. , e nell'esergo, 
qiiest'altra parola COIIDI4. Ora, il 
soprannome di Cordo ‘era p ii ticolare 
ad uno dei rami della famiglia Mu- 
zia,da cui discendeva pure il trium- 
viro monetario Cordo. 

L' s^“E. 

MUZIO, y. ScEVOLA. 

MUZZARELLI {Alfonso), teo- 
logo romano, nato a Ferrara, ai 11 
d'agosto I t 4 o» della famiglia dei con- 
ti iH tal nome, entrò nei Gesuiti 
l'anno 1768. Quando la Società fu 
soppressa, ottenne un Itenelizio a 
Ferrara, e dal duca di Parma ebbe 
r incarico di dirigere il collegio dei 
nobili. Chiamato a Ruma da Pio 
VII, fu fatto teologo della pcnitcn- 
zicria, titolo che equivale a quello di 
teologo del sommo pontefice stesso. 
Fu uno dei primi membri dell'acca- 
demia della religione cattolica for- 
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mata a Roma; ed allorché la Società 
fu ristabilita a -IVapoli, nel 1804, 
chiese il permesso di trasferirsi in 
quella capitale, per riunirsi a'suoi 
vecchi confratelh: ma non si volle 
privar Roma d'iin teologo illumina- 
to. Quando il papa fu condotto via 
dalla sua 'capitale nel i8ug, Miizza- 
l'olli soggiacque anch'egli all'esilio, 
e fu obbligato di andare a Parigi, 
dove prese stanza presso le dame di 
s. Michele. Colà morì ai i 5 di mag- 
gio i 8 i 3 . I suoi scritti, che sono nu- 
merosi, provano quanto fosse labo- 
rioso e zelante: potrebbero dividersi 
in duo classi, l'ima riguardante ma- 
terie di pietà, l'altra punti di critica 
e di teologia.' Della prima classe ci- 
teremo; I. Istruzione pratica sulla 
devozione al cuore di Gesù, Ferra- 
ra, 17B8, in la; li U lilese di sfu- 
ria, sovente ristampato; IH h’ Anno 
di Maria o \ Anno santificato, 1791, 
a voi. in iz;lV II Carnevale san- 
tificato, Parma, 1801 ; V Della va- 
nità del lusso nei moderni vestiti, 
i 794 )Ì» 8.V0; VlWTesoro nascosto 
nel cuore di Maria, 1806, in ii; 
VII Dissertazione sulle regole da 
osservarsi per parlare e scrivere con 
esattezza sulla devozione al cuore 
di Gesù, Roma, 1806, in 11; Vili 
Novene per prepararsi alle feste 
dei cuori di Gesù e di Maria, 1808 
e 1807 ; IX II buon uso delle vacan- 
ze, proposto ai giovani studenti. — 
Sopra punti di critica e di teologia 
Muzzarelli ha pubblicato : X Ricer- 
che sulle ricchezze del clero, Fer- 
rara,! 776, in 8.V0; XI Due opinioni 
di Carlo Bonnet (di Ginevra), sulla 
risurrezione e sui miracoli con_/ùfo- 
te,Ferrara,i78i, in 8.vo; WlEmilio 
disingannato,Siona, 1781, a voi. No 
comparve poi una Continuazione in 
altri due volumi: è una confutazione 
di Rousseau, che poscia venne tra- 
dotta in lingua spagnuola; XIII Del 
buon uso della laica, in materia 
di religione, Foligno, 1787, 3 voi. 
in 8.V0: n'è stata fatta una seconda 
edizione nel 1 789, in 6 voL, ed nnz 
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tcr^n nel 1810, in 10 voi.; quest» 
contiene varj opuscoli già pubMicnti ^ 
a parte dall’ autore, siccome rptcllo 
intitolato , Dominio temporale 
del papa. Tale raccolta comprende 
37 opuscoli diversi; c di tal minierò 
la metà circa fu tradotta in france- 
se (1 ). Il teologo Bnlgciii aVendo af- 
icrinatocr.àcre un’esagerazione il sup- 
porre che possiamo amar Dio per lui/" 
stesso independentemente dal nostro 
bene particolare , Muzzarelli sorse 
contro tale sistema in tre scritti; 
XIV Del yl 7 o/xVo formale^ specifico 
e principale dell'atto di carità per- 
JettOy Foligno, I7‘)i (è la seconda 
edizione), in 8.vo; XV Lettera ami- 
chevole a liolgcni; XVI Risposta 
od alcune osservazioni^ *792. Cite- 
remo altresì di Muzzarelli ; XVII 
Liciterà a Sofia^ sulla setta domi- 
nante del suo tempo^ *79*» *” 
XVTII ì^eWObblìgo dei pastori nei 
tempi di persecuzione, 1791, in 
8.V0; XIX Delle cause dei mali 
presenti, e del timore dei mali fiu- 
iuri,c loro rimedi, 1792, in 8.vo; 
XX iUsaine critico delle principali 
Jestc di IMaria-, XXI Gian- Giaco- 
mo Rousseau, accusatore dei nuovi 
filosofi, Assisi, 1798 ; ristampalo a 
Ferrara col titolo di Memorie del 
giacobinismo, estratte dalle opere 
di G. G. Rousseau', XXII Opuscoli 
inediti, composti durante la perse- 
cuzione d' Italia, Foligno, 1800, in 
8.V0; XXIII Quesito proposto ai de- 
tentori dei beni ecclesiastici nella 
Cisalpina, Ferrara, 1800; XXIV 
Raccolta d' avvenimenti singolari e 
di documenti autentici sulla vita di 
Lyancesco de Girolamo {2), Roma, 
180G, iu 8.V0. IVluzzarelli ctmtribuì 
mollo alla Ix’atificazione di quel ge- 
suita. Tutti gli scritti fin qui indica- 
ti) il ra-gisaglio che dì rarroJu • 
> sfato fatto jT//xer//a»« di pres- 
so Le Clrrc, tom. VII, pag. iGs. 

(2) Fr«nri.»co de Gìrolani<r, gmiiia e mi** 
sìonarìo napolciatio. nato nel if >43 ^ m^irto agli 
Il di maggio I7t(ì, ^ slato I>rati/ìcalo lud 
Vedi la uiix Vita, por Oddi, Roma, in 4.Ì0. 
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ti sono in italiano; i tre seguenti so- 
no iu latino: XXV Osservazioni 
sulle note del promotore della fede 
(INopuIioni), Roma, nciranno i 8 o 5 , 
in foglio, K una risposta alle obie- 
zioni dei prelato, contro un Lfizio 
cd una Alessa propria del cuore 
di Maria ; XXV'l Dissertazioni 
scelte, Roma, 1807, in 8.vo. Sono 
quattro dissertazioni : la prima sulla 
regola delie opinioni morali; la se- 
conda «uirorigine c Tiifio delle of- 
ferte ; la terza sul regno di mille an- 
ni di Gesù Cristo, c la qtiarta sul po- 
tere del papa di dcpori*e un vescovo 
suo malgrado. Questa è stata tradot- 
ta in franrese, e pubblicata cui tito- 
lo; Dissertazione sul quesito: IL 
sommo pontefice ha egli il diritto tli 
privare un vescovo della sua .sette 
in un caso di necessità per la Chie- 
sa, o di gnindc utilità? l'arigi, 1809, 
in 8 vo di 04 pagine; XXV II Deli’ 
Autorità dei minano pontefice nei 
Concili generali, Gand, 181S, 3 voi. 
in 8.V0. Fin.aimentc si trova, in se- 
guilo al carteggio della corte di Ro- 
ma con Ituonuparlc, Parigi, 181 4 » 
un ultimo scritto di Muzzarelli : 
XWIII Osservazioni sulle elezio- 
ni capitolari, tradotte probabilm-ui- 
te dairiUiUano. Muzzarelli godeva di 
grande concetto nella sua patria : 
era zelante per l istruzìonc delia gio- 
ventù ; cd aveva formato, a Fcrrarn^ 
iin’associazionc di giovani studenti, 
cui dirigeva nella pratica della pietà. 
Quando giunse la unova della sua 
morte, gli furono celebrati in quella 
città pomposi funerali, in cui venne 
recitato il suo elogio funebre, cd nn 
numero grande dt poesie pubblicate 
furono in suo onoro. INoi ne vedem- 
mo alcune, nelk* quali Muzzarelli ò 
lodato con molla eilu&iune. Ancb’c- 
gli avea coltivato la poesia in gio- 
ventù. Finiste in tale genere di suo 
una Raccolta pubblicata a Veiiczin, 
nel 1780; la Vocazione di san Lui- 
gi Gonzaga, poema, Ferrara, 1789; 
il lìambino Gesù, tra<Ìotto in voi si 
italiani dal latino di Cova , Roma, 
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lfio8, in 12, e Dodici Fatti della 
Storia Sacra, espressi in Tersi, Fer- 
rara, 1807, in 8.V0. Muzzarelli ave- 
\a letto aH accadeinia della religio- 
ne cattolica, una Dissertazione per 
risjKìnderc alle obiezioni degl' in- 
cretluli contro rinceudio delle cin- 
que città di cui si parla nella Genesi: 
tide dissertizione si trova nel Jjuon 
uso della logica, tomo IX. LniS'er- 
mone suo, sulla festa di s, Pietro, 
c stalo pubblicato a Foligno, nel 
l 8 o 3 ; n' è comparsa una traduzione 
in lianceso. iVluzzarelli ha lasciato 
molti manoscritti. 

P— k:— T. 

I^IYUOUGE (Claudio), dtillo 
geometni, nato a Parigi, nel i 585 , 
d'iinu delle più illustri làmiglie di 
toga ( sua madre era una Lamoi- 
grioii ), fu prima consigliere dello 
Ciialclct^ ina in cambio di passare 
nei pru’Iaincnto, comperò la carica di 
tesoriere della generalità d'Ainiens, 
onde poter attendere più tranquilla- 
mente alio studio (Ielle matemati- 
che. Sposò nel iGi 3 la sorella di La 
ILiye, ambasciatore di Francia a Caj- 
stnntinopoli. Poco IcmjX) dopo si le- 
gò di stretta amicizia con ('^irtcsio. 
Fece tagliare, nel 1627, per ^iUn^tre 
suo amico, /lei vetri parabolici, iper- 
bolici, ovali ed ellittici, di cut aveva 
egli stesso disegnato le forme con 
11U* es^ittezza cui nessuno allora n- 
vrebbe potuto pareggiare, e che fu- 
rono utiUs.-imi a ('<artesio ]>er impie- 
gare i diversi fenomeni della visio- 
ne. ^lydorgtì aveva fatto tagliare tali 
vetri da un certo Ferrier, il quale 
oltre che era d’esperta mano, posse- 
deva cognizioni superiori a quelle 
d’iin semplice artigiano: questi non 
si piegava che diflicilmente, per ta- 
le lagìoiic, a seguire le idee di My- 
dorge e volendo sottrarsi alla sua 
vigilanza, cercò con falsi iapj»oilidi 
metterlo in discordia con Gartc&io: 
ina non potò riuscirvi. jVlydorgc, a- 
vendo studiato dal qanto suo la diot- 
trica, non si trovò d’ accordo con 
Cartesio su varj punlijil filosofo si 
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contentò di pregarlo che esaminasse 
più attentamente le suo ragioni j 
Mydorge si attenne a tale consiglio, 
cd entrò sì bene nelle idee del suo 
amico, che, lungi dal molestarlo con 
nuove obiezioni, si assunse di scicv- 
glicre tutte le dillìcoltà che non si 
volesse comunicargli in Olanda, do- 
ve si era ritirato. Cartesio lo scelse 
con Hardt per difendere i suoi prin- 
cipj contro Fcrmat, il quale manda- 
ta gli aveva una specie di disfida; ò 
IVlydorge fece di più, poiché ebbe la 
sorte, con ÌVlersenne, di riconciUaie 
due uomini fatti per istiraursi. ÌNon 
fu questo il solo vantaggio che recò 
al suo amico: D'isuuse altresì la sua 
difesa contro i Gesuiti, e gli riuscì 
d’impedire che lusserò condannate 
alcune proposizioni tratte dalle ope- 
re del filosofo . Il lord Caveudish 
volle persuadere Mydorge a pa'^sare 
nclflngbiUeira; ma questi era trop- 
po alìéziooato al suo paese per ac- 
consentire ad allontanarsene. Mori 
in luglio ì 647 > iti età di scssantadue 
anni, in concetto di dotto distinto e 
d'oneslissim' uomo. Avea speso da 
centomila scudi del suo, a far cuslrui- 
re vetri di cannorchiitii e specchi 
ustorj, cd a tentare diversi speri- 
menti. Lasciò pochi scritti, dice ìlaib 
let (Fila di Cartesio ), perchè la 
maggior parie del suo tempo, come 
della sua facoltà, era impiegata in c- 
spcrieiizc.Le sue opere sono* \.Ksa^ 
me del libro delle lìicreazioid mti- 
iemaiiclie, Parigi, iC 3 o, in 8 .vo ; 
ristampato nel 184^9 note di 
1 ). Henriun. Le lìicreazioni male- 
matichc, pubblicate prima sotto il 
falso nume di E. Van-Essen, Pont-à- 
Moussud, 1624, in 8.V0, sono del p. 
Lcurcclion, gesuita lorenc^c. Tale 
opera ebbe multa voga nel secolo dc- 
cìmosettimo, litio a che il lil>ro d'O- 
zanam sul medesimo soggetto la lece 
dimenticare {F^ O/.anàm ); II Pro- 
dromi catoplricorum et dioptrico^ 
rum, sive conicorum, libri IF,prio- 
res, Parigi, iG 39 , in foglio, inscritio 
dal p. Mersenne, nella raccolta ìnii- 
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toUta: Universae geometriae, mix- 
taeque mathemalicae Sjmopsis(f'. 
ìMersenke). Gli altri suoi luaaoscrit- 
ti furono dispersi durante le turbo- 
lenae di Parigi. Suo figlio, canonico 
del santo Sepolcro, non nc areva 
raccolti che tre pìccoli trattati : Del- 
la luce} DelC ombra} Della sciale- 
rica. 

W— a. 

MYLE (Àbramo Vai» Deh), in 
latino Mj-lius, dotto olandese, usci- 
to d'un'antica famiglia di Dordrecht, 
ma nato, ai i 3 di maggio i 558 , a 
Sant'Elrembeig in Zelanda, fu mi- 
nistro del sacro Vangelo a Dord- 
recht, dorè mori ai 17 di macao 
Si è particolarmente occupato 
di ricerche sull'origine della lingua 
fiamminga od olandese, c ne ha piiS» 
hlicato il frutto nel eoo Trattato 
De antiquilate linguae Belgicae, 
deque communitate ejusdem cum 
latinaygraeca, persica et plerisque 
aliis, Leida, 161 1, in (.to. Checché 
ai possa opinare della dottrina dell' 
autore (^. Ipey, Star, della lingua 
olandese (in oland.), pag, 61 e Ua), 
non bisogna confonderla coi raneg- 
giamenti dei Decani, degli Schrie- 
clij, nè con quelli di Carlo-Giuscp- 
pe de Grave, nella sua Repubblica 
dei Campi Elisi, 3 voi. in 8.vo, 
Gand, 1806 (f'. Grave), Morofio 
gli ha reso g^ustiaìa nel suo Polyh. 
I, 4 > 3 , 4 , in cui parla altresi di 
Trattali postumi, ma assai difetto- 
samente pubblicati, di Van der Mjr- 
Ic, De migratione populorum et de 
origine animalium, in 11. Egli è 
autore altresì d'una Consolatio su- 
per morte Eilardi ab Alma, Ei- 
delhcrga, 1887, in l,\o, e di una 
poesia olandese sulla battaglia di 
l.iepanto, tradotta dallo scozzese, di 
Giacomo re di Scozia. Van der My- 
le area divisato di compilare un 
dosarlo dell’antico fiammingo-, 
cd è spiacevole che non l'abbia ef- 
fettuato. — Mvle (Arnoldo) , origi- 
nario della contea di Meurs, e nato 
ai 16 d'ottobre 1640, dev'essere po- 
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sto nel novero dei dotti stampatori. 
Esercitò tale professione a Colonia, 
dove morì ai 17 di novembre 1604. 
Le sue opere sono; Locorum geo- 
graphicorum nomina antiqua et 
recentia, nel Thealrum geographi- 
cum di Abramo Ortelio, Anversa, 
iSq 3 , in fogl., et Principum et re- 
gum Polonorum ejfigies, cum com- 
mentario, Colonia, 1694, in fogl. 

M — ow. 

MYLIUS (Giotarri - Cristofo- 
ro ) , bibliografo tedesco, nato nel 
1710, aBnttstaed, nel 'principato di 
Weimar, fu aggiunta (o professore 
supplente) della facoltà di filosofia, 
e bibliotecario dcU'iiniversità di Je- 
na. Fu uno dei membri delfaccade- 
mia latina della stessa città, dove 
morì, nel 1787, dopo di aver com- 
posto varie opere , di cui ecco le 
principali ; L Bibliotheca anonj-mo- 
rum, Amburgo, 1740, in 8 .vo, in 
due volumi d'una mole assai disu- 
guale; il primo (De anor^mir) ha 
i 36 o pagine, ed il secondo {de 
Pscudonjrmis) non ne ha che aS 4 , 
compresa la tavola per alfabeto di 
tutta l'opera. M'è stata altresì fatta 
un'edizione in foglio, per unirla al- 
l'opera di Piaccio di cui è il supple- 
mento { y . Heumann). Contiene 
2419 articoli d'anonimi e tfio di 
pseudonimi, oltre un’ appendice di 
348 anonimi: tali articoli sono dispo- 
sti per alfabeto in un modo piutto- 
sto confuso, con varie tavole per 
agevolar le ricerche. Il tatto è pre- 
ceduto dallo Schediasma di Ueu- 
mann, arricchito d'alcune giunte e 
correzioni ; dopo di che vengono i 
1279 anonimi francesi, e finalmente 
i tcdescbi.Mylius ha rattcnzionc di 
citare sempre esattamente le sue au- 
torità ; ma omette non poco spes- 
so d'indicare la d.ita e la forma del- 
le edizioni, e talvolta non riferisce 
che in latino il titolo dei libri fran- 
cesi; li De sonda quorumdam in 
abolendis vel mutilandis auctoribus 
classicis simplicitate, Jena, 1741, 
in 4 t\. di 48 pag. Tale soggetto è 
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«tato trattato dal p. Fichct, nel ano 
Edictum perpetuum (E, Fichet)j 

III Mcmorabilia bibliothecae a- 
cademicae Jenensis, ivi, i'] 46 , in 
8.V0. Tale volume non contiene che 
la prima parte deU'opera, La notizia 
ragionata delle hililiotccbe di Bosio, 
di Sagittario, di Danz e diBirckner, 
unite, nello Eteaso deposito letterario, 
doveva formare la seconda parto; 

IV Hisloria Mjrliana vel de variis 
Jtfj'liorum familiis, earum ortu et 
progressu, nec non de Claris, cele- 
brioribus et illustribus Mjrliis, eo- 
rumque yita,^atis,meritis, scriplis; 
adjeclis variorum Mjliorum ima- 
ginibus, et variarum familiarum 
Al^lianarum insignibus , sigillis 
aere incisis, ec., iviji^òi-Sz, z par- 
ti io 4-to. E abbastanza chiaro per 
tale titolo che l'autore non ha tras- 
curato nulla per illustrare la sua fa- 
miglia ed i suoi omonimi; però che, 
sotto il nome latino di Mylius, com- 
prende un gran numero di Miller, 
di Moller e di Mailer, nume più 
frequente ancora in Germania che 
non sono in Francia quelli di Meu- 
nier o di Dumoulin, che hanno lo 
stesso signihcato. Rotermund anno- 
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vera 87 Milii conosciuti per alcuni 
scritti; ma la Bibliolheca Mj-liana 
ne menziona ancora un gran nu- 
mero d'altri che non hanno pubbli- 
cato nulla. Il giornale dei dotti, rag- 
guagliando di tale produzione (lu- 
glio i^Si, pag. Z78 dell'ediz, d’O- 
landa), dice; Il titolo ed il gusto di 
tale libro sentono il tempo de'no- 
stri padri. iMolle minuzie e mplti 
nomi oscuri. Tale rimprovero è po- 
co giudizioso, poiché il merito del- 
le monogrnlie e delle bibliografìe 
speciali consiste nell'essere compiu- 
te per quanto è possibile; V Varj 
articoli negli Acta eruditorum di 
Lipsia, ec. 

C. M. P. 

MYNOUS (RoBzaTo), chirurgo 
inglese, esercitò per 4o e più anni 
la sua professione con nominanza a 
Birmingham. Egli ecTuvs:\.° Ri fles- 
sioni sulle amputazioni, in 8.V0, 
1788; — z." Storia dell operazione 
del trapano, in 8.vo, 1785,- ed al- 
cuni articoli inseriti nei Corruntari 
medici del dottore Duncan. E mor- 
to a Birmingham, nel i8ob, in età 
di sessantaselte anni 

L. 
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NaAMAN, V. Eliseo. 

]\AHECA(Ziad Iìen-Moxvia Ai.,- 
DouiAM, C(»^iioiiìiunto ), antico e fa* 
muso poeta aralio, viveva poco pri- 
una di Maometto, al tcnipo di ÌSo* 
mnn lini Mondar, re di 11 ira, c di 
Coj!roe-i*arviz, verso la fine del sesto 
secolo deU era volg^arc. <^)ueslo nome 
di che si^nilìra un improv* 

vié*itorc o fjne;;li che la versi per ispi- 
razione, è Connine a vnrj altri poetij 
ma il nome di Dohiani è particolare 
alla làiiiiglia di IJoliian, liglio di Bu* 
phid,da cui discendeva il no&tro au- 
tore. Ahuilaradje o>serva che aveva 
tra i podi della prima classe un gra- 
do distinto j Io prova soprattutto con 
io testimonianza del cnlilTu Omar. 
Kifei isce che alla famosa lìera di Oc- 
c:kI, si erigeva mi padiglione a INa- 
lìcga j che tutti i poeti i quali vole- 
vano concorrere, si presentavano a 
lui, e gli sottoponevano le loro poe- 
sie ( la Cltrcsiom. arnb. di Sacy, 
t. Ili, p. 5i ). Se i poeti lo riguarda- 
vano come loro maestro e loro gin- 
dire, non era meno considerato alla 
corte di INumnn. Un giorno avendo 
recitato ad esso principe un poema, 
in cui si trovavano rpicsti versi : u 
Fot siete il solày e gli altri te sono 
altrettante stelle ; tosto che voi vi 
mostrate suliorizzontey tutte le stel- 
le sftariscono in quello stesso mo- 
mento comparvero cento cnniinelU 
neri, coi loro conduttori, lo loro ten- 
de,! hirocani. r Di.<ponìdi tutto qne- 
« sto, disse il re a ^abega, disponi a 
9^ tuo talento, se* padrone di tutto. « 
Tal era la stima che siaveva per que- 
fto poeta, che vari scrittori lo sostitui- 
scono ad Harcth, Ira i sette poeti 
autori dei ÌAtXìo%i Moallakat^ o poe- 
mi sospesi al tempio della Mecca. 


Al uibekr, figlio d’Ahdaìnialek- Alino* 
cri, nel secondo capitolo del suo tim- 
bro sulfarte poetica, intitolato 7c»- 
soro dei pocti^ dice che tale 
ne* tempi d’igtioranza ( o prima ili 
Maometto ), incominciò a iìurire nel- 
la tribù Kabia ^ che passò da questa 
tribù a quella di Kais, che produs^e, 
tra gli altri j>oeli,tNabega : aggiunge 
che faccademia deU'IJedjaz dava la 
prima palma a quest'ulttiuu,aZohair 
ed a suo lighoKaah. Giudicando {>oi 
del merito loro in diversi generi, ò 
d'opinione che iNalicga prevalga agli 
altri nella |>oesia molale ( k'. Casiri, 
P- 9* )• l>ocsic SODO stale 

raccolte in un divatiy o corfio, che si 
trova ncHi biblìoloca reale a Parigi, 
n. ìlfOb^ 1 C 2 G, e<l in altre bibliote- 
che. Uielro la scorta di que*due nia- 
Doscritti Silvestro de Sacy ha puh*- 
blicato, nella sua Crestomazia n. id, 
un poema dei nostro autore , con 
una traduzione franccsa c dotte an- 
notazioni, le quali contengono una 
notizia su questo poeta, cd alcuni 
frammenti delle sue cperc. 

Z. 

NABIDE, tiranno di Spari v, mio- 
cesse fanno ao5 prima di G. (k a 
Macanida, ucciso da Filopcmenc, nel- 
la cclelirc battaglia di Mnntiuca, e 

10 sorpassò in crudeltà. Siccome os- 
serva llollin, i Lacedemoni avevano 
perduto, con la loro indepcndenza, 

11 coraggio necessario per tentare di 
l icuperarla. JNabide, volendo rasso- 
dare la sua autorità, c soddisfare In 
sua avarizia, bandi da Sparta i più 
illustri citludini, e s*inipadroni dello 
loro ricchezze, di cui diÀtrihui una 
parte a'suoi soldati, abbandonando 
loro le donne degli esiliali. Attirò 
nella sua capitale gli stranieri cac- 
ciati dal loro paese a cagione di de- 


fi* 
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Ulti, o 8© uc valse per ijpogllare ì 
viaggiatori che osavano passar pei 
suoi stali. La storia narra che aveva 
imaginato una speric d’antorna, so- 
migliante a sua moglie, il qnale ser- 
viva anch^csso a'suoi odiosi disegni. 
Quando avea fatto venire nel sik) 
palazzo un cittadino per estorquer- 
gli una somma, sotto il pretesto dei 
Ì*i>ogni dello sialo ; se si schermiva 
dal darla : forse, diceva Nahide, io 

r> non ho il talento di persuadervi; 
9» ma spero che Apega ( cosi cliiaina- 
r> vasi sua moglie ) vi persuaderà, (c 
Allora faceva avanzare forribile mne- 
( hina la quale, afferrando il misero, 
lo traforava di punte di ferro, na- 
scoste sotto i magnifici abiti di rui 
era vestita. Filippo, re di Macedonia, 
in guerra coi Komani, fece alleanza 
con ÌNiìhide, al quale consegnò in 
deposito la città d'Argo. Introdotto 
in essa città dì notte tempo, Rabide 
la mise a sacco, e sedusse la plelia- 
glia, promettendole raholizione dei 
debili ed una nuova spartizione del- 
le terre. Prevedendo che Tesilo del- 
la guerra non sarebbe favorevole a 
Filippo, trattò segretamente coi Ko- 
mani per assicurarsi del possesso d* 
Argo. Tale nuova pcrlìdia non gli 
riuscì ; e Flaminio, dopo di aver con- 
cbitiso la pace con Filippo, ebbe or- 
dine d'assalire Nabidc per obbligar- 
lo a restituire Argo, e s'avanzò to- 
sto per làr l'assedio di Sparta. A ta- 
le nuova il tiranno dichiarò che le 
circostanze lo astringevano ad assi- 
curarsi dei cittadini di cui la fede 
gli era F»»spella , obbligandosi con 
giuramento a rimetterli in libertà, 
tosto che passato tosse il pericolo ; e 
ne fece condurre ottanta in una pri- 
gione, dove furono scannati la stessa 
notte per suo comando. Intanto l’e- 
sercito che avea mandato contro i 
Komani, essendo st.ito battuto, pro- 
ferse di restituire Argo; Flaminio 
gl* impose altre condizioni, cui da 
prima rigettò con alterigia, ma che 
troppo si reputò foituui^to di poter ac- 
cettare quando gii avveuiinenti del- 
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la guerra ebbero condotto i Romani 
sotto 1 q mura di Sparta, da cui noti 
poteva fuggire ( A'. Flamimo ). Umi- 
lialo da tale trattato, non aspirava 
che a ricuperare i vantaggi che ave- 
va perduti ; ed appena 1 esercito ro- 
mano si fu ritirato, che i suoi agen- 
ti corsero le città marittime per in- 
durle a rivoltarsi : alla line ripreso 
le ari.u, cd andò ad assediare Gizio. 
Gli Achei mandarono in soccorso di 
quella città una llottn comandata da 
Filopenicne, e cui I\abide distrtissc 
con alcuni vascelli allestiti in fretta. 
Tale primo buon successo raddoppiò 
la stia audacia ; ed incalzò fassedio 
di CiziOjche fu costretta ad aprirgli 
le porte. Ma Filopemene, venuto a 
combatterla per terra, la battè com- 
piutamente ; Nabidc fu obbligato di 
ritornare a Sparla, c di cbiiul»Tvisi 
con gli avanzi della sua arnuata. In- 
tanto gli Etolj cui Nabide riguarda- 
va come suoi alleati, gl'inviarono do’ 
loccorsi ; ma Alessamene aveva avu- 
to ordine, prima di partire, dì ucci- 
dere il tiranno, e d'ìm{)adronirsi di 
Sparta. Un giorno che IVahidc era 
uscito delle mura per vedere gli c- 
sercizi de'siioi soldati, Alcssaiuene, 
giudicando il momento destro , lo 
rovesciò di cavallo, ed alcuni cava- 
lieri etolj lo tolsero di vita, fanno 
192 prima di G. C. Questo mostro 
aveva imbrattato il trono per quat- 
tordici anni. Alessatnene non potè 
ricavare alcim frutto da tale tradi- 
mento ; però che mentre i suoi sol- 
dati erano intenti a saccheggiare la 
città , gli Spartani lo trucidarono 
con tutti gli Etolj, e, dicliiaratisi in- 
dipendenti, si unirono alla lega de- 
gli Achei ( y, Filope.mene ). 

W— s. 

NABON. 4 SSAR, re di Babilonia, 
che viveva a mezzo follavo secolo pri- 
ma dell'era nostra, è divenuto cele- 
bre per aver d.ato il suo nome ad 
nn'eni sovente adoperala dagli astro- 
nomi. Tale era risale fii 26 di febbra- 
io prima di G.-O. La sua origi- 
ne ò stata^ presso i inuderni> il log- 
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gelto di molte cooghiettnre, le qua- 
li ci paiono tutte iignalmente poco 
fondate. K stato imaginato che tale 
era altro non poteva essere che la 
commemorazione d’un grande avve- 
nimento, come la distruzione dell'an- 
tico impero <legli Assiij, e la fonda- 
zione della moparcbia particolare dei 
Babilonesi, in guisa clie Nahonassar 
sarebbe lo stesso che Bcleti. Non si 
h veduto, supponendo questo, che 
tutte le indicazioni cronologiche tras' 
messeci dall' antichità, pongono ad 
un'epoca assai più antica la caduta 
dell'impero assiro. Gli anni dell'era 
di Nabonassar sono indeterminati, e 
di 365 giorni; il loro principio cor- 
risponde perfettamente con quegli 
anni dello stesso genere, che esiste- 
vano altrarolta in Egitto, dove servi- 
vano a formare de' periodi di 1460 
anni, i quali incominciavansi a con- 
tare dalla coincidenza del levare elia- 
co di Sirio col primo giorno dell'an- 
no civile. In capo a 1460 anni, col 
ritardo d'un giorno in quattro anni, 
ai ritrovava il punto donde si avea 
principiato. L'ultimo di tali periodi 
incominciò ai 10 di luglio lozz av. 
G. -C. Chiamavasi in Egitto l'era di 
Menofrcte. ^'ale era, di cui nessuno 
ha mai parlato, meritava davvero la 
Celebrità che fu accordata a quella 
di Dìabonassar, ed è stata molto più 
reale. Per efl'etto del ritardo qua- 
driennale, l'anno 5^6 di Alenofrete 
dovette incominciare ai 16 di febbra- 
io ‘} 4 l prima di G. C.; il quale an- 
no si chiama volgarmente il primo 
di Nabonassar. All'astronomo Tolo- 
meo è da riferivi l'origine di tale di- 
stinzione; egli possedera un catalo- 
go d'osservazioni fatte dai Caldei, e 
che risalivano al primo anno di Na- 
bonassar. Per rendere i calcoli più 
facili, e per aver sempre, sotto il no- 
me d'anni, una somma di giorni 
nguale, esso astronomo ha tradotto 
tntte lo date di tali osservazioni se- 
condo il calendario egiziano, molto 
più comodo ;>cl calcolo che gli anni 
iuni-solaride'Caldei. Siccome l'anno 
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576 dell'era egiziana di Menofrete 
cadeva nel primo del regno di Nabo- 
nassar, esso è divenuto un nuovo 
punto di partenza, per la computa- 
zione deU'astronomu, il quale non 
aveva, a quanto sembra, osservazioni 
più antiche tradotte io greco. L'era 
di Nalionassar è dunque puramente 
fittizia, come l’era della morte d’Ales- 
sandro, o di Filippo Arrideo, la qua- 
le non ha mai esistito che nei calcoli 
di Tolomeo, o di quelli che l'hanno 
seguito. Se l’anno primo dell'era di 
Nabonassar cadde nell'anno primo 
del regno di questo principe, biso- 
gna inferirne, che era salito sui tro- 
no di Babilonia ncU'anno 748. Sic- 
come gli anni babilonici incomin- 
ciavano verso l'eqtiinozio d'autunno, 
e che i Babilonesi del pari che tutti 
gli altri popoli deU'Oriente, conta- 
vano gli anni reali , partendo dal 
primo giorno deU'anno civile, nel 
quale si operava una mutazione di 
principe, ne risulta che bisogna nu- 
merare daU'autunno dell'anno 748 
av. G. C. i quattordici anni di regno 
che il canone cronologico di Teone 
assegna a Nabonassar: cessò questi 
dunque di regnare nell'anno 784; e 
gli fu successore un certo Nadio. Il 
sovrano di Babilonia era allora sub- 
ordinato ai re assirj di Ninive: tale 
sùito di cose durò fino a che il padre 
di Nabucodonusor salì sul trono. 

S. M— X 

NABOPOLASSAR, re di Babilo- 
nia, salì sul trono l'anno 644 ( ■ ) ev. 
G. C. Il suo valore era stato utile ni 
re d'Assiria, il quale 1 ' aìntò, diccsi, 
ad usurpare l'autorità sovrana. Sicol- 
legò per altro con Ciassare, re dei 

(O La cronologia dei re di Babilonia c 
d*A»»irÌa i oocnriisiitiat i dotti pili raggoardc* 
roli hanno invano rcrrato ilnora d'illnvtrarla; r 
do]Ki grimmrnai lavori iiitraprf**i a tal «opo 
dai Fft'ret, GiU^rt, Uìgiiol, Vobt«T« «c«, 

siamo ancora ridotti a conghicHurc pìh o m>*no 
pbti.vibili. In questo articolo, <*d in qat llo di Xa» 
bacudooMor, abbiamo seguito la cronologui di 
I^rt ber, s«*nta pretcudiTe tuttavia che sia esente 
da errori; ma almeno essa concilia i racconti 
depU storici col testo ucro, r tale motivo ha 
dovuto {arci daMiriuiuaro di proferirla. 
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McJi, per distruggere l'irapero d’ As- 
siria, e s’impadronì di IViaÌTC, cui 
unì a'siioi stati. Ncco, re d’Egitto, 
spareutato dei progressi do’ Babilo- 
nesi, tolse loro Carkhemis, una del- 
le loro principali città sulrEurratc. 
Kabopolassar, oppresso da infermità, 
diede il comando delle sne truppe a 
INabucodonosor suo figlio per respin- 
gere l’ingiusta aggressione di Neco 
(^^.NsBV'coooNOSon il Grande,e mo- 
ri l’anno 6i3, dopo uu regno di ren- 
tun anni. 

W— s. 

NABUCODONOSOR(i) re 

d’Assiria,cbiamato Arfaxad dai li- 
bri sacri, salì sul trono l’anno 646 
av. G. C, (y. la Cronologia d'Erodo- 
to, di Larcber). Assalito da Fraorte, 
re dei Medi, lo sconfìsse l’unno 634, 
e lo uccise di propria mano. Tale 
tittoria gli gonfiò il cuore, e divisò 
di sottomettere al suo dominio tutti 
i popoli vicini. Penetrò nella Giu- 
dea, e commise ad Uloferne, uno del 
suoi luogotenenti, d’assediare Betu- 
lia, che aveva negato d’ aprirgli le 
porte. Oloferne essendo stato ucciso 
da Giuditta {V. questo nome), i sol- 
dati, privi del loro capo, si ritiraro- 
tio in disordine. Ciassare, figlio di 
Fraorte, il quale non attendeva che 
il destro per vendicare la morte di 
suo padre, entrò tosto neU’Assirin, e 
cinse d’assedioNinive: costretto a le- 
varlo, per l’ irruzione degli Sciti nei 
Suoi proprj stati, si collegò con l\abo- 
polassar, re di Babilonia, e i due so- 
vrani si recarono ad assediare Nioi- 
Ve, che fu presa e messa a saceo. Si 
congbiettura cbeMabticodonosor pe- 
ri difendendo la sua capitale; è alme- 
no certo che non sopravvisse alla di- 
struzione del suo impero. 

W— s. 

N ABUCODOKOSOR il Grande, 


(1) gli scriltcri cattolici MTitono tal 

norfie r.onrormcincntc al testo <]>-Ila Volgala : i 
Settanta lo chiamano anch’essì Niibucadoocst>r f 
Mr gaslcnc, Bcroso e Slraboiie lo cliì-imaiio sYdfto- 
codrotoros: ma gli aiKori |>role»Uu(i sì-Jjiio 
chiamarle Ntbvcadneur. 
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re di Babilonia, auocesac, l’anno 6i3 
av. G. C., a sno padre Nabopolasaar. 
La natura l’aveva dotato dei difetti o 
delle qualità d’un conquistatore. Gio- 
vane ancora, ritolse a Neco la città 
di Carkhemis, eh’ esso principe ave- 
va presa agli Assirj, e che gli aperse 
la Mesopotamia (E. Naco). Informa- 
to della rivolta di Gioachino, re di 
Giudea, traversa tosto la Siria e la 
Celesiria, si rende padrone di Geru- 
salemme, di cui saccheggia i tesori, 
e ritorna, carico di bottino, a pren- 
der possesso del trono di Babilonia, 
cooducendo seco Gioachino ed i gio- 
vani più ragguardevoli della sua cor- 
te, nel numero dei quali si trovava 
Daniele {E. Dcnielk). Nabneodono- 
sor, mosso dalle pregbiei-e di Gioa- 
chino, gli permise di ritornare nei 
suoi stati, a condizione che si rico- 
noscesse suo tributario. Il debole re 
di Giudea tentò poco dopo di sottrar- 
si ad un giogo odioso (F. Gioscm- 
90 ) : ma fu uccìso in un combatti- 
mento; eGeconia, suo figlio e succes- 
sore, non avendo potuto placare la 
collera del conquistatore babilonese, 
fu condotto io cattività, col fiore de- 
gli Ebrei. Nabucodonusor fece re di 
Giudea, Sedecia fratello di Gioachi- 
no; questo principe, essendo entrato 
nella lega dei re vicini, non tardò ad 
attirare nuove sciagure sul suo popo- 
lo. 11 re di Babilonia era inteso a sot- 
tomettere alla sua dominazione il re- 
gno di Elam, composto dei paesi si- 
tuati tra la Media e la Persia. Appe- 
na ebbe terminato tale guerra, piom- 
bò sulla Giudea, onde castigarla del- 
la sua ribellione ; s’ impadronì di 
Gerusalemme, dopo un anno d’asse- 
dio, ed avendo fatto cavare gli occhi 
a Sedecia, lo fece condurre a Babilo- 
nia , carico di catene {E. Sedecia). 
Demolì le fortificazioni di Gerusa- 
lemme, distrusse il suo tempio, i suoi 
palagi e gli altri suoi edifìci, e con- 
dusse tutti i suoi abitanti nella Cal- 
dea. Punì con rigore tutti quelli ebe 
avevano preso parte nell'ultima ri- 
volta: Ina dimostrò molta bunevo- 
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lenza a Ccrenria, il quale atera cer- 
cato di distorrc Scdecia da'suoi pro- 
getti, predicendogliene la riuscita j 
c ad istanza del profeta creò governa- 
tore della Giudea Godolia, personag- 
gio eminente per natali c per talen- 
ti. ìNahucodonosor fece in seguito la 
guerra ai Tirj, e cinse d'assedio la 
loro capitale. La città di Tiro, Ibrti- 
fìeata del pari dalla natura e dall'ar- 
te, gli oppose una resistenza ina- 
spettata. Nell’ intervallo dcirassedio, 
che durò tredici anni, dopo di che 
gli abitanti fuggirono sulle loro navi 
portando seco tutte jle loro ricchez- 
ze, Nabucodonosor s’impadroni del- 
l’Egitto, della Fenicia c degli stabi- 
limenti de* Fcnicj sulle coste dcl- 
l’Africa. L anzi opinione che sten- 
desse le sue conquiste fino nella par- 
te meridionale della Spagna {V. il 
Mondo primitivo^ di Court de Ge- 
belin, tomo VHl, pag. e seg.). 
Bitornò a Babilonia, sazio di gloria, 
e non ebbe più altro pensiero che di 
far fiorire le arti e le scienze nel suo 
regno, e di abbellire la spa capitale, 
cui rese la più bella dell* universo. 
Fu allora che, nell' ebrezza del suo 
orgoglio, tenne di poter esigere dai 
po{)oli cui avea sottomessi, il culto 
e gii omaggi dovuti al solo Uio. Fece 
fonti ere la sua statua in oro, coman- 
dando a’suoi sudditi di adorarla. Tre 
giovani ebrei, avendo ricusato d'ob- 
b«Mlire a tale pixline lir.annico, furono 
gittati in una fornace ardente, dalla 
quale uscirono miracolosamente f i). 
ÌNahucodonosor fu punito del suo or- 
goglio con una malattia singolare: 
cadde in uno stato compiuto di de- 
menza, 0 si persuase di es'scrc stato 
trasformato in bue (/^. la Dìsxcrta~ 
zione sulla mcUtmorJorsi di Nabu^ 
codonosor^ di Calmet). Sua moglie, 
detta IVitocri, c cho era, dicesi, figlia 

(j) n Cantico rfllebrc «tf'i Tr»* 
iirHi fumaci*, non *i lro»:i nell»? BiU'ic in 

ì* aUtu ìiUcrpo»to nel capitolo IH nel libro 
dì Daniele Ja Tcoduaìone, e coiwcrta’o Ti'tiiio 
di atti Girobmo nella vcD'une Ialina, donde è 
pasMto iu UiUc le \craient moderne. 
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di Classare, raccolse le redini del go- 
verno, ed aiutata da abili rainUtri, 
elTettuò le grandi cose che Erodoto 
ha narrate nella sua Storia. INabuco- 
donosor guarì in capo a sette anni, e 
morì un anno dopo, nel 58 oav. G.C. 
(secondo i computidi Larchcr). Con 
questo principe scrollò il vasto im- 
pero cui aveva fondato, c che non 
poteva sussistere, perchè avea tras- 
curato di assicurarsi Taffotto dc’siioi 
sudditi, i quali furono solleciti a 
spezzare un giogo insopportabile, 
tosto che ne scorsero la possibilità* 
Gli successe Evilmerodaco, suo figlio 
(F. questo nume). 

\V— s. 

** NACHI (Lodovico), nacque il 
giorno trigesimo di ottobre deil'nu- 
no 1741 nel marchesato di .^lisnia, 
nel villaggio di Bloch-mitz. Fatti 
gli studi delle lettere, delle scienze 
e delle principili lingue a Moisseii, 
si unì compagno ad un amico ingle- 
se per visitarne la nazione. Di mez- 
zo al lungo viaggio, un gesuita, il 
quale predicava poco lungo a Salis- 
burgo, inveendo contro i Luterani, 
fe'gran col|>o nell’anima del iNacbh 
Nel non breve cammino gli si pre- 
sentarono altre occasioni, per cui gli 
balenava or una, or altra verità del- 
la cattolica religione^ finche il seme 
piantato dal missionario gesuita, nu- 
drito dalla rugiada di varie parziali 
grazie celesti, ebbe da Dio il suo in- 
cremento in Venezia. Qui fe* la so- 
lenne abiura de' propri errori, c qui 
elesse l oltima parte, serrandosi ran- 
no 1708 nel raonislero illusti*e di s. 
Michele presso Murano. Agli stiub, 
a’quali aveva applicato, gli conveu- 
ne aggiungere quelli che si coltiva- 
no ne'chiostrì^ o prontamente c so- 
damente apparando, ogni di più con- 
fermava i suoi conh'atelli nella ojii- 
nionc di avere fatto in lui un otti- 
mo acquisto. Anzi ne restarono per- 
suasi di modo, che lo vollero curata 
di una h»ro pai*n>cchi.a, confessore 
di monache cimsorclle, e leMorc <lel- 
la filosofia agli alunni deli’Ordiuc» 
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Se non che gli tu d'uopo salutare i 
carichi domestici, avendo dovuto, 
per comandamento sovrano, traspor- 
tarsi a Padova presso il proressurc 
Carburi, per tradurvi dairaleman- 
na lingua nella nostra un’opera in* 
titolata , Geometria Sotterranea e 
un Dizionario di Mineralogia . Nè 
provava egli diletto in vivere fuori 
del monistero: al quale anzi anelava 
così, che ricusò il posto di preside, 
e di professore delle parti della ma- 
tematica, che alla mineralogia per- 
tengono, in un collegio che il vene- 
to governo meditava di aprire pres- 
so Agordo, e siu anche fece rifiuto 
della misura che gli si era proposta 
della sede di Capo d'Istria. iSon pe- 
rò si ritirava dagli onori o pesi, che 
si vogliano chiamare , del suo or- 
dine: che fu e abate di governo e 
procuratore generale . Era poi sì 
paziente d'indole, che accettò dalla 
medica veneta società la cura delle 
osservazioni meteorologiche, e da al- 
cune famigUe la noia di ordinare 
parecchi archivi. Tra questi vi eb- 
be quello delle monache di s. Zac- 
caria , del cui monistero pubblicò 
poi alcune Notizie anonime. Ma già 
egli non amava comparire letterato; 
sicché tenne inedite non poche ope- 
re che scrisse in vario genere di sa- 
pere. Una volta soltanto si i:ondiisse 
a pubblicare col proprio nome, l’an- 
no un libro intitolato Del- 

la Indissolubilità ilei matrimonio 
provata dai passi evangelici, con 
appendice sopra il passo Non om- 
niuo jurare. Non ue piacque la in- 
terpretazione ad uno degli scrittori 
del Giornale Ecclesiastico di ilo- 
ma; ina gU rispose il Nachi, due 
anni appresso, con un nuovo libro. 
Anche l'illustre bibliotecario della 
Zeniana, il p. Pellegrini, l’an. 1799 
pubblicò una zua Dissertazione con- 
tro il sentire del Nachi , il quale 
aggravato. di occupazioni non giun- 
se a capo di rispoudere eziandio al 
domeuic.vno avversario. Oltr.acciò, a 
làrlo tacere per sempre, sopravven- 
to. 
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ne la morte, la quale rapìllo alla ter- 
ra il giorno settimo di gennaio dell’ 
anno 1810. Il confratello del Na- 
chi, il p. abate Ziirla, ora cardinale 
vicario della Santità di N. S. , ne ha 
scritte e pubblicate le Memorie del- 
la Vita, ec. 

M— I. 

NACHTGALL. V, I,uscinio. 

NADAL (L'abate Agostiko), 
dell’accademia delle iscrizioni, nato 
a Poitiers nel 1 65 q, si recò a Pari- ‘ 
P. come usci di collegio per com- 
piere i suoi studi letterari. Fu pri- 
ma precettore del giovane conte di 
Valeucai, che fn poi ucciso nella fu- 
nesta giornata d'Hochstett. Essen- 
do stato in seguito raccomandato al 
duca d’Aumont, primo gentiluomo 
di camera, fu segretario della pro- 
vincia del Boulonais, di cui il duca 
era governatore ; poi segretario del- 
l’ambasciata francese, presso il con- 
gresso d'Utrecbt, nell’epoca del trat- 
tato di tal nome. Ottenne nel 1716, 
in premio de’suoi servigi, la badia 
di Ouudeauville; e dopo di aver pas- 
sati alcuni anni in quel ritiro, ri- 
tornò a Poitiers, dove morì ai 7 di 
agosto i 74 >. Questo scrittore è mol- 
to meno conosciuto presentemente 
per le sue opere, che per questa 
strofa di V oltaire, sul Parnaso fran- 
cese scolpito in bronzo da Titon da 
Tillet: 

vt voM», moiitìcitr Tìton; 

Siirictùfttpx vutre Hriicon. 

«ur uQ 

Saial-DitlìtT, et Ifaial\ 

(,ìii'un Toie da m>^mR archel 

Haiàl, Sainl*Didtfr et Danchc^ 

£l rouTi'tia du m^me burìer 
Ddiichet, Kaàil et SiiiiiUDidicr. 

L’abate Nadal però non era un poe- 
ta si spregevole ; è autore di cinque 
tragedie: Saul, stampata nel I73i j 
Erode (1709); Antioco, o i Macca- 
bei (170ÌI); Marianna (1715); ed 
Osarfi, o Mose (1738), li primo di 
tali drammi ottenne alcuni applau- 
si: il personaggio della Pitonessa, 
sostenuto da Desmares, fece 
7 
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Ima vira impressione sugli spettato- 
ri. Erode fu trovato mediocre; si 
tenne di scoprirvi delle allusioni 
satiriche , specialmente in questi 
versi: 

V> E»cUtc <l*une ferntne iiiJigne de la foi, 
Janui» la nc jxiniut jiivqu’à Ivi. 

Non ci Tolle di più per eccitare i 
nemici della Maintenon a proteg- 
gere tale dramma, del quale tutta- 
via (atte non vennero che nove re- 
cite. Antioco e Marianna riusciro- 
no ancora meno. La tragedia d'O- 
sarji, che i commedianti avevano 
imparata cd annunziata, fu improv- 
visamente proibita dal governo, pri- 
ma che fosse rappresentata. Non fu 
pel pubblico una perdita grave. La 
versificazione di INadal non manca- 
va di facilità} ordiva una tessitura 
con arte bastante; ma l’elevatezza 
dei pensieri, il calore e rcoergia 
deir espressione tragica , gli erano 
allatto estranee: il suo stile poetico 
ìnlinc, quantunque abbastanza cor- 
retto, non aveva nè colorito, nè pre- 
cisione. Questo abate diede nel 1 73i, 
al Teatro Italiano, una parodia di 
Zaira , col titolo d’Arlecchino al 
Parnaso, o la Follia di Melpome- 
ne. Nulla v'ha di più debole di tale 
achizzo, a cui l'uditorio fece il più 
freddo accogUrocnto } non ebbe nem- 
meno fonare di pungere Voltaire, 
di cui l'amor proprio era tanto irri- 
tabile. „ Sono state rappresentate 
» da poco agfltaliani, scriveva egli 
n a do Formont , due parodie di 
n Ziaira: sono esse cadute aroen- 
n due; ma la loro umiliazione non 
» mi lusinga molto, però che gli 
n scrittori pel teatro detto degflta- 
n liani potrebbero essere assai catti- 
si vi motteggiatori, senza che Zaira 
ss fosse perciò una cosa inigbore 
In qualit.1 di moralista e di critico, 
l’abate Nadal dev’essere giudicato 
un po’ più favorevolmente. Si trova 
dell erudizione senza pedanteria 
nella sua Storia delie vestali, iiou- 
chè nei suo Trattato sul lusso del- 
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le dame romane, e nella sna dis- 
sertazione sui voti e le offerte de- 
ffli antichi-, scritti di breve esten- 
sione, ili cui fautore ha solamente 
avuto il torto di voler assumere un’ 
aria di frivolezza, che non era fra 
le doti del suo sjiirito. La sua criti- 
ca della Marianne e della Zaira di 
Voltaire , le sue dissertazioni sul 
progresso dell’ingegno di Racine, 
contengono gindiziose osservazioni, 
di cui i giornalisti si sono poi impa- 
droniti senza dime parola, ben si- 
curi che frugato non si sarebbe 
nelle opere di Nadal, per cercarvi 
le prove de’loro furti. Di fatto an- 
che allorquando ha ragione, questo 
scrittore prolisso ributta i suoi let- 
tori per l’estrema difTusione della 
sua prosa, molto più debole e più 
snervata de’ suoi versi. Noi allun- 
gheremmo considerabilmente que- 
sto articolo, senza crescergli pregio, 
ore citar qui volessimo lutti gli 
scritti di vario genere, che questo 
autore ba raccolti nelle sue Opere 
miste, stampate a Parigi nel 17.^8 
(5 roL in 13). Diremo soltanto che 
alcune delle altre sue produzioni 
sono state pubblicate a parte, se- 
gnatamente un poemetto sulla Con- 
fidenza nella misericordia di Dio, 
ed un’Epistola sulla Purità de'co- 
stumi ecclesiastici (Poitiera, 174»)- 
Nadal aveva lavoralo con Piganiol 
do la Force, nel Mercurio di Tre- 
voHX (1708-1711, 2 voi. in 12); gli 
uomini religiosi fecero in quel tem- 
po un grand’elogio della tua Lette- 
ra in prosa all’abate di Pibrac, con- 
tro i deplorabili effetti delCincrc- 
duiità. Fu sovente in preda ai sar- 
casmi di cui i Olisi filosofi si mostra- 
vano sì prodighi verso gli scrittori 
che rifiutavano di aderire alle loro 
opinioni. Non si fecero però mai le- 
cito di rcnsiirare i suoi costumi;! « 
la loro malizia almeno, 

...... t'ire trup kÌi«crH^, 

Sul tic rinfiimie d'huuueur Ir pot-tc. 

F. P — T. 
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NàDASI (OiovAwwi), geiuiifi 
ungarese, nato nel i6i4 a Ternati, 
fu ammesso nella Compagnia, di dio 
ciannore anni,c prufe.'isò,nel collegio 
di Grata, la rettorica, la fìlosoHa, la 
teologia e la controversia* Chiamato 
a Roma, nel 1649, vi scrisse per 
cinque anni le lettere ( a/muae 
terae) sullo stato delle missioni, e 
fu successivameute adoperato da 
due de'siiperiori generali nella spe- 
dizione del carteggio latino. Redu- 
ce in Germania, si ritiro nel colle- 
gio di Vienna, di cui fu fatto diret- 
tore spirituale. L’imperatrice Eleo- 
nora lo scelse per suo confessore; 
e molte persone rtagguardevoli To- 
Dorarono della loro conlideiifia. Mo- 
ri a Vienna ai 5 di marzo 16*79. 
p. Nadasi è autore di molte opere 
ascetiche, di cni si troveni la lista 
nella Biblioth. scriptor. societ. Je^ 
su^ pag. 4B1, e nello Specimen hun- 
gar. litterat. di Uaviu Cavittinger, 
pag. a83 e seg. Ha lasciato pure va- 
rie opere storiche, delle quali che- 
remo soltanto : 1. /{eger Hungar\ae 
a s. Stepìiuno ustfue ad Fcrtiinàn^ 
dunt f/J, Presburgo, i637, in fogl.; 
II Fita s. Fmcricif ivi, i644s 
lògh; in j^nnuae litterae soc. Je~ 
su annor. iG5o-54, Dillingen, i658, 
in 8.V0; IV Annus dientm memo^ 
rabilium soc. Jesu, Colonia, i664j 
in ^.io. Aveva pubblicato uno 6pe- 
cimen di tale opera, a Roma, nel 
1607. 11 p. INadasi è stato editore di 
duo opere di Alegambc: AJories il* 
lustres,ec; Ucroes et vUtimae cfia* 
ritaliSf ec., e le ha conlìniiale lino 
al suo tempo {F. Alzgamuh). 

W— s. 

NADASTI o nr NADA/D (To- 
maso)/ signore uiigarese, comanda- 
va a Biidii, in nome di Ferdinando 
d’ Austria , che ne avea cacciato 
Giovanni Z.-ipoIi, allorché il ^ran 
Bolimano. protettore ‘di quest ulti- 
mo prinffpe, cinse d'assedio quella 
capitalo deir Ungheria, alla guida 
di dugcntoraila Ottomani (iSsg)^ 
P)»cUa piazza il prode governatore 
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era il sulu a difendersi. Abitanti, ih 
fiziali e soldati, si sentirono tutti 
intimoriti dai preparamenti dell* 
assalto, c dal numero dei nemici: 
commisero essi l'infamia d'aprire la 
porte, di legare il fedele e coraggio* 
so comandante , e di consegnarlo 
con la città. Solimano, apprezzatoro 
del valore, e giudice severo della 
codardia, fece passare fiuterò pre- 
sidio a 111 di spada, accolse INadasti 
con elogi, e lo rimandò senza riscat- 
to al suo sovrano. La devozione e U 
fedeltà di Nadasti non impedirono 
che suo nipote perisse sul patibolo 
( F. fartieolo seguente). Quanto a 
Ini, militò nelle armate di Carlo 
Quinto; ed insegnò f arte della 
guerra al famoso duca d'Alba, di 
cui indovinò i talenti. 

S — V. 

KADASTI (FnAwcESCo di), con- 
te di Forgatsch, nipote del preceden- 
te, è principalmente conosciuto pef 
la parte che ba avuta nelle turbolen- 
ze che scoppiarono neU'L ogheria. 
verso la meta del secolo decimoselti- 
ino. Nadasti si era applicato alto stu- 
dio della storia ilei suo paese, e dello 
leggi che favevano anliramente ret- 
to. Umiliato della condizione alla 
ipiale i nubili ungaresi si trovavano 
ridotti, nutriva il desiilerio e la spe- 
ranza di ristabilirli ne' privilegi di 
cui gf imperatori gii nveano succes- 
sivamente spogliali. J)'un carattere 
altero e facilmente esaltato, dopo di 
aver favorito i luterani, divenne uno 
dei loro più ardenti persecutori, o 
ridusse uii gran numero di famiglie 
de’ medesimi ad allonUinarsi dalla 
Bassa Uugheria.Taleeondotta fermò 
su lui f attenzione; ed allorché i no- 
bili ungaresi formarono una lega per 
opporsi ai progetti cui Leojioldo me- 
ditava ( F. tal nome ), Nadasti vi en- 
trò lino dei primi . Gli Ungaresi 
supplicarono, nel iGOG, f imperatore 
di permettere la convocazione d'una 
dieta, in cui fossero discussi gfinto- 
rcssi del regno, nelle forme consue- 
te. Leopoldo rigettò tale domandai e 
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ricusò ugualmente di conferire ad 
un nobile ungarese la dignità di con- 
te palatino, vacante per la morte del 
titolare. Tale doppio rifiuto accrebbe 
il numero e T irritazione dei malcon- 
tenti. Nadasti, già presidente del 
consiglio sovrano, aveva concepita la 
speranza di ottenere la dignità di pa- 
jatino^ e fu, dicesi, cosi offeso dell* 
affronto che gli faceva Leopoldo, che 
deliberò di vendicarsene eoa la mor- 
te di esso principe. Tutti i mezzi gli 
parvero buoni per giungere all'ese- 
cuzione di tale orribiledisegno. Gua- 
dagnò i famigli deir imperatore, e 
fece appiccar fuoco al palazzo, duran- 
te la notte, sperando di poter appro- 
fittare del disordine per avvicinarsi 
al principe e trucidarlo. Tentò in 
seguito d'avvelenarlo in una festa che 
gli dava nel suo castello di Putten- 
durfl'^ fu acòisato anzi d'aver gittato 
del veleno nelle fonti da cui si attin- 
geva l'acqua le cucine del palaz- 
zo imperiale. Tali tentativi tutti fal- 
lirono j ma devesi dire altresì come 
non è dimostrato che Nadasti se ne 
fosse reso colpevole. Lina sola ragione 
basterà per far ammettere il nostro 
dubbio* cd è che non cessò di gode- 
re della stima generale c della confi- 
denza dell' imperatore, fino al mor 
mento in cui la congiura dei nobili 
iingaresi fu scoperta: c come imagi- 
nare che un uomo di continuo occu- 
pato in progetti d'avvelenamento o 
d’ assassinio, fosse stato abbastanza 
padrone di se stesso per non ispirare 
un sospetto uè all' imperatore, nò ad 
alcuno della sua comitiva ( i )? Da va- 
rie carte sequestrate nel essen- 

dosi saputi i nomi dei principali con- 
giurati, Nadasti fu arrestato, e con- 
dotto a Vienna, dove il suo processo 

(i) Il tuo verro drlilto, M il solo che ti:i 
j^rotar», ^ ili rv«ere entmto nella l<-ga «!ri nobili 
un-are«i. Tulle lo altre acruvr non »embr.ino 
alale ìncigìnate «'he al fine dì affievolire l’affr* 
xionc cite gli portavano i >noi compatrioui, ina 
rhe non avrebbe mai iuvptrula se fovse Malo ea- 
|vice «li lutti i ddiui r«>fi cui ki ^ cvrcaio d'in- 
(aiparc U «ua memoria. 
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fu fatto con molta celeritk. L’arresto 
d' tiD personaggio tanto eminente 
per natali , per talenti e per l’uGzio 
che aostenera, cagionò il più tìto do- 
lore ili nobili lingareii, -dolore di 
cui parteciparono tutte le classi. Un 
prelato d'Ungheria fece che il papa 
acriresse in suo favore ; ma Leopoldo 
ai mostrò inilessibile. Nadasti fu con- 
dannato al taglio della testa e della 
manoi e la medesima sentenza con- 
dannò i suoi figli alla degradazione. 
L'imperatore confermò il giudizio; 
ma, di suo motu-proprio,fcce grazia a 
Nada.sti di tutte le crudeltà che pro- 
lungato soltanto gliarrebbero il snp- 
plizio. Avrebb’ei operato in tale gui- 
sa, oro fosse stato appiano convinto 
ohe Nadasti aveva tentato tante volte 
di farlo perire? Nadasti si limitò a 
trattare la causa de'suoi figli, ai qua- 
U si ficca 8op|>ortare la pena d'un 
delitto di cui erano innocenti; ed il 
suo memoriale essendo stato rigetta- 
to, cercò consolazioni nei soccorsi 
della religione. Salì con passo fermo 
sul p.atibolo, eretto in una delle stan- 
ze terrene del palazzo pubblico, e 
tese il capo al carneGce,cbe lo recise 
d’un solo colpo, ai 3 o aprile iCfjt 
(f'. FaxNiiirÀNi; ). Il SUO corpo iii 
restituito alla sua famiglia, e deposta 
in una sepoltura della chiesa degli 
Agostiniani. E dovuta a Nadasti: L 
Una nuova edizione, corretta ed au- 
mentata, della Storia di P. de Rera, 
intitolata: De monarchia et S. coro- 
na regni A/«ngar:ae, Francfort,i 659 , 
in fog.; II L'opera Mauspleum re- 
gni apostolici hungarici regum et 
iiucum, cum versione germanica, 
Norimberga, 16G4, in fog., in ìstile 
lapidario. Tale libro, adorno d'un 
gran numero di belle stampe, è assai 
ricercato. Il p. Horanyi ne pubblicò 
una tradii zione ungarese, Buda, 1771, 
in ?,.to; IH Cynosura juristarum, 
1GG8, contenente, per ordine d'alfa- 
beto, le leggi ed urdinanzf del regno 
d’Ungheria, lino al i 65 g. Una nuova 
edizione , aumentata, comparve a 
Lcutzcb o LcuUchaii, 1 700, in 8.ru. 


/■ 
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1 figli di Nadasti awuiucro il nome {)iìi ronsidcrahili tra gli Afcnri, ra2- 
di Creutzberg. za di Turcomani stabilita nel sct- 

W— s. tentrione della Persia orientale. Nac- 

NADAUD (GiiiStrre ), nato a que l’anno i loo deU’egirn ( 1688 dì 
Ijimogei Terso il principio del seco- 6. C.), in un rillaggio poco discosto 
Io dccimottato, mostrò fino da gio- da Mechehd, capitale del Curassan, 
Tinetto nn genio yivissimo per lo e fu chiamato Nadir-Kuli-Beì . Fin 
studio della storia, e si applicò fin daH’eUi di quindici anni prete le ar- 
d' allora a dici fra re i monumenti e <ni per difendere le sue proprietà 
le secchie cronache. Fattosi ecclesia- contro i suoi gelosi compatriotti , 
ttico, fu preposto alla parrocchia di e contro le deyastazioni dei Curdi o 
Saint-Ceger la MonUigùe, poi a quel- degli Usbecchi. Ch.ih-Husein re- 
la di Teijac nella diocesi d’Angoulò- gnara allora in Persia, o piuttosto i 


me. L agiatezza che gli procurò que- 
Et'ultiroa pieve, lo mise in grado di 
attendere con piti fervore a’suoi stu- 
di prediletti, e non trascurò nulla 
per renderli utili. Ricerche, viaggi, 
spese, nulla fu risparmiato per otte- 
nqre le notizie che gli erano neces- 
sarie. In breve tempo conobbe quan- 
to il Limosino racchiudeva di pre- 
zioso sotto tale aspetto; e si formò 
una raccolta sommamente conside- 
rabile. Questo dotto mori nel t^gi. 
L’abate Vitrac ha pubblicato la lista 
seguente de’stioi scritti : I. Etimolo- 
gie delie città, dei borghi e luoghi 
osserynbili del T.imosino-, II Me- 
morie invinte all'abate d'Expillr, 
per la Jìirmazimtc del suo grande 
dizionnriodelleGailie e della Fran- 
cia ( f'. Kxpii.ly); III Memorie per 
la storia del limosino-, IV Stato 
generale dei benejizj della diocesi 
di Limoges-, V Libro genealogico 
del Limosino', VI Ttiota sai lettera- 
ti limosini ; VII Catalogo dei t'C- 
scovi di Limoges , degli abati di 
s. Marziale, di sant' Agostino , di 
san Afarlino; delle badesse della 
Regola, degli Allois. — Cronolo- 
gia dei signori supremi di Limo- 
ges, dei governatori generati, in- 
tendenti. Tali cronologie sono state 
stampate nel calendario di Barhon, 
leeo-iìSfi. 

T— n. 

N.ADIR-CIIA H, re di Persia, 
non meno famoso come generale sot- 
to il nome di Tamas-Kuli-Khan , 
era della tribù di Kùklù, una delle 


suoi cortigiani, i suoi eunuchi, re- 
gnavano sotto il suo nome ; era ge- 
nerale il malcontcntaraento; da ogni 
parto scoppiavano rivolte; e la dina- 
stia dei Sofi, sotto un governo si de- 
bole, sì spregevole, declinava verso 
la sua rovina. Il valore che Nadir 
avea mostrato in varie piccole spe- 
dizioni, attirò alcune tribù sotto i 
suoi stendardi. Ad esempio dei di- 
versi ambiziosi, cui la beenza tras- 
formava in sovrani, s'impadronì dèi 
castello di Kelat, Io fortificò, e n# 
fece la culla stella sua mescente po- 
tenza. Melik-Mabraud Scistany, pa- 
drone di Mechehd, dominava sopra 
una gran parte del Corassan. Nadir 
militò alcun tempo sotto quel ribel- 
le, gli dimostrò sulle prime uno zelo 
estremo onde trovare più agevol- 
mente il destro di soppiantarlo, ten- 
tò di assassinarlo, c falli DeU’csecu- 
zione di tale disegno ; allora abban- 
donò Melik - Mabmud , gli oppose) 
una vantaggiosa resistenza, ed osò 
in breve di assalirlo. In quel torna 
di tempo (i‘;iz), Chab Husein ftt 
deposto ; ed Ispahan cadde in po- 
tere degli Afgani della tribù di 
Khaldjcb, di cui la rivolta aveva in- 
cominciato aCandabar (F’.Mia-MAh-' 
MUD e CiiAH HesEisr nel Supplcmcn' 
to ). Tale rivoluzione servi di prete' 
sto ai Russi ed agli Ottomani, per iù- 
graudirsi a spese della Persia. Cbah 
Tnmas, creile legittimo del trono, 
si cr.a ritirato nelle provincie setten- 
trionali: ma la sua autorità era ap- 
pena riconosciuta nel Mazanderoo* 
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Il governatore che questo principe 
iuviv nel Corassan, avendo sprezzato 
i servigi di Nadir, fu battuto da IVle> 
lìk'Mahmud, il quale s'impadroni di 
Niebabur, e vi assunse il titolo di 
re. Nadir, dal canto suo, sottomise 
Serakhs, Merti, e tutta la parte set- 
tentrionale del Corassan, lino alio 
frontiere del Carizm. Chah-Tamas, 
minacciato da Melik-Mahmnd, si av- 
vicina a Nadir, di cui aveva scanda- 
gliato le disposizioni, e il richiede di 
soccorso. Il loro primo abboccamen- 
to ba luogo a Kaimchan sui confini 
del Carizm o del Djorcljnn, in set- 
tembre 1720. Nadir, iìngendo gran- 
de divozione pel suo sovrano, mar- 
cia contro Meiik-Mahmud, l'assedia 
in Mecbebd, lo riduce ad arrendersi 
a discrezione, a vestir Tabito di der- 
vi, cd a consacrarsi al culto della 
grande mosche^i di quella città. Du- 
rante fassedio. Nadir, ebe ornai non 
voleva sofl'riro uguali, fece assassina- 
re Felli Ali Khan Kadjar, coman- 
dante in capo delle truppe di Chah- 
Tamas, e bisavo del re attuale di 
Persia {p'etii Momammeu H «ssin- 
Kii ). Soitcntrò nell'tilicio di que- 
sto generale, dispose di tutto nel 
consiglio e oeirarinata, lece Tcniro 
a 3 Iucbchd la sua iamiglia, le sue 
donne, le sue proprie truppe ; cd 
ostentando granderza, ordinò la co- 
struzione d'una nuova cupola nella 
grande moschea, c la fece dorare del 
pari che l’antica. Chali-Tamas con- 
cepì apprensione deirambizion di 
IVadìr. bcrissc a tutti i governatori 
di liberarlo da tale traditore j cercò 
egli stesso di suscitargli dei nemici 
domestici, c di svegliare l'udiu di 
Metik-Mabmild, Questi inviò Li let- 
tera del i-e a Nadir, il quale, dissi- 
mulando la sua indignazione, asse- 
diò Kabiicban, di cui gli abitanti si 
erano ribellati: ma sebbene Chah- 
_ Tamas recato si fosse ad animarli 
con la sua presenza, si videro tal- 
mente stretti, che promisero a Na- 
dir, se acconsentiva a levar l'assedio, 
di sattumeltcrsi, di condurre il re a 
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Mecbebd, e d’indorlo a ritrattare 
gli ordini che avea dati contro di 
lui. Di fatto Cbah-Tamas, di cui i 
tesori erano stati depredati da un 
ribelle, non ebbe altro spediente che 
di ricorrere a Nadir, il quale glieli 
fece restituire. Fu certamente allora 
che questo generale, onde cattirarai 
La conlideoza del suo sovrano, as- 
sunse il nome di 7 'amas-KuU-Khan 
(il Khan, schiaro Taraas). bi studiò 
soprattutto di guadagnare rali'etto 
de’ saldati , provedendo a tutte le 
loro bisogne, ed assegnando loro una 
paga regolare, cui distribuirà egli 
stesso. I cortigiani di Cbab-'J'amas 
s'opposero invano aHascendcnte che 
questo generale prcndea negli af- 
fari e siilfanimu del suo padrone. 
Nadir sconcertò le loro macchina- 
zioni, e trionlò de'loru sforzL Si li- 
berò di Melik-Mabimid, l'auima di 
tutte le turbolenze del Corassan, e 
gli riuscì alla fine dì pacificare quel- 
la provincia, di sottomettere tutte le 
tribù ribellate, e di forzarle a com- 
battere per la causa di cui sembrava 
essere il sostegno prihcipale. Impa- 
ziente di regnare, Cbalì-Tamas vo- 
leva marniare alla volta d'Ispaban. 11 
suo generale giudicò più necessario 
di non lasciare alcun nemico die- 
tro di lui. Impiegò fanno 1728 a ri- 
stabilire la tranquillità nel DJordjan 
e nel Mazanderan, cd inviò un am- 
basciatore in llussia, per chiedere la 
restituzione dei Ghylan. In a|n-ilc 
17IQ marciò contro gli Àhdalli , i 
quali da dodici anni erano padroni 
di Hérat; li disfece in vari scontri, 
loro perdonò, in riguardo al loro o- 
dio contro gli Afgani Khaldjì, rice- 
vette lo loro sommissioni, e lasciò il 
overno della città ad uno di loro, 
ntanto Aschraf, successore in Ispa- 
han di Mir Mahmud, suo cugino, 
cui aveva assassinato, marciò verso 
le frontiere del Corassan, cui crede- 
va senza difesa, col disegno di por 
argine ai progressi di Cbah-Tamas 
cd ai lieti successi del suo generale. 
A tale nuova, Nadir, reduce a Mc- 
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cliehtl dalla sua spedizione di Herat, 
s'avanza col re contro gli Afgani, i 
quali al suo avvicinarsi levano l'asse- 
dio. Kgli li rincontra e li taglia a 
pezzi, ai zg di settembre, tra quella 
città e Dcragan, sulle rive del liuine 
Mchmandost 1 Persiani, i quali tre- 
mavano poco prima al solo nome de- 
gli Afgani, ricuperano, sotto Nadir, 
T'antico loro valore. 11 nemico è for- 
zato nelle gole di Serd<S-Kbar. Una 
terza vittoria, riportata ai 1 3 di no- 
vembre, presso il villaggio di iVlurt- 
cba-Kureb, dieci leghe distante da 
Is|>aban, apre a Nadir le porte di 
quella capitale. Il suo ingresso è se- 
gnato dalla strage di tutti gli Afga- 
ni cbc non arcano avuto il tempo 
d'iiEcirne, in rappresaglia del sangue 
dei Persiani che Ascbraf aveva spar- 
so pria di partire. Un mese dopo 
vi chiànaa Chah-Tamas, e lo fa ac- 
clamare re, con una pompa straor- 
dinaria. Avendo in tale guisa rimes- 
sa il sovrano legittimo sul trono. 
Nadir manifestò il desiderio di ri- 
tornare nel Corassan ; ma. Ungendo 
di cedere alle istanze del re, accon- 
Mnti a terminare l'opera sua, ed a 
restituire alla Persia la sua trauquil- 
litii primiera e gli antichi suoi con- 
lini. Parti nel cuore del verno, e 
marciò alla volta di Chyraz, dove 
Aschraf si era fortificato. Cina quarta 
battaglia, perduta da questo usurpa- 
tore, presso le roviue deU'antica Pcr- 
scpuli, e la morte che trovò fuggen- 
do verso Candabar, misero in [inte- 
re di Nadir tutte le principesse del- 
la famiglia reale, cui Ascbraf aveva 
condotte seco, e fecero alla fine rien- 
trare sotto la dominazione del sofi 
tutte le parti della Persia che gli 
Afgani avevano possedute per più 
di setto anni (P. Mia .Maumld ed 
AsciinsF nel Supplemento). Cbah- 
l'amas, incapace d'inalzarsi al di 
sopra del generale che l'avea collo- 
cato sul trono, volle almeno allonta- 
nare un uomo di cui la potenza e 
l'ambizione gli recavano ombra. Gli 
profersc la sovranità di tutta la Pet- 
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sin orientale, dal Mazanderan e dal 
K.erman in poi, gl'inviò un diade- 
ma fregiato di diamanti, e propose 
il matrimonio d'una sua sorella con 
Riza-Knli-Mirza, primogenito di 
Nadir. Il generale accettò tutti i Le- 
nctizj del suo sovrano; ma, ostentan- 
do una moderazione da cui era alie- 
no il suo pensiero, ricusò di portare 
il diadema, il pennino reale ed il 
titolo di sultano, e si contentò di far 
iscolpire il suo nome sulle moneto 
del Corassan. In vece di recarsi in 
quella provincia , di cui aveva la- 
sciato il governo a suo fratello I- 
brabira -Kiian, vi mandò suo figlio, 
Riza-Kuli-Mirza, in età di dodi- 
ci anni ; e, proseguendo l'esecuzio- 
ne dc'suoi grandi disegni, sottomi- 
se i Bakhtioris ed i jiopoU dal Liiri- 
stan, e marciò contro i Turchi, nel- 
la primavera del 1730. In meno di 
cinque mesi riportò su di essi diver- 
se vittorie , ritolse loro Nebavend, 
Hamadan , Kcrmancbah , nonché 
tutte le città dell'Adzcrbnidjan. Si 
preparava a fare l'assedio d'Erivan 
quando fu chiamato nel Corassan 
dalla rivolta degli Abdallì, i quali, 
dopo di aver cacciato da Herat il go- 
vernatore che loro aveva assegnato, 
si erano impadroniti di quella piaz- 
za, avevano battuto Ibrahim, fratello 
di Nadir, e minacciavano JMecbehd. 
Giunto in quest'oltima città, Nadir 
vi celebrò le nozze di suo figlio con 
la principessa sorella di Cbah-Ta- 
nias , in gennaio 1731. La guerra 
contro gli AbdnlU lo tenue occupa- 
to un anno intero; ritolse loro He- 
rat e Fera; e, non ostante la perfi- 
dia che avevano mostrata in più oc- 
casioni, loro perdonò, e si contentò 
di Irapiantarii nel Corassan. Chah- 
Tamas, credendo che l’assenza di 
Nadir fosse un’occasione propizia di 
riassumere la sua autorità, ruppe la 
tregua che questo generale aveva ac- 
cordata si Turebi, e marciò in per- 
aona per assediare Erivan, nel > 73 i. 
Tale impresa gli andò fallita, fu viu- 
to nella sua ritirata , prima sulle ri- 
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ve (lell’Arasse, poi da Ahmcd, bass& 
di Bagdad, nelle vicinanze d'Hama- 
dan, e terminò ad nn tratto la guer- 
ra, facendo la pace col gran-signore, 
al quale cesse la città e la provincia 
di bLermancbah, nonché tutti i pae- 
si sulla sinistra dell’Arasse. ^'adir 
udì con indignazione la nuova di ta- 
le trattato , conchinso alla fine di 
gennaio l'jSa. Di sua piena autorità 
fece intimare ai bassa di Bagdad e 
d’Erivan di sgombrare il territorio 
persiano. Pubblicò un manifesto, 
in cui ricordando le sue geste, i suoi 
servigi, annunciava la risoluzione 
d'impedire il compimento d'una pa- 
ce sì umiliante. Di fatto, poi ch’eb- 
be provediito alla sicurezza ed alla 
I tranquillità dello provincie orienta- 
li, e ricuperato il Ghylan, cui i lliis- 
si abbandonarono in esecuzione d* 
un trattato sottoscritto a Kescbt il 

S rimo di febbraio^ Nadir partì da 
lecbchd, c venne ad accampare, al- 
la fine d’agosto, presso Ispaban. Invi- 
tò il re ad una grande rassegna, a 
cui tenne dietro' un banchetto, nel 
quale avendo inebriato il monarca, 
lo fece arrestare, lo depose, l'inviò 

n ioniero a Mecbebd, con tutte 
le donne, collocò sol trono un 
figlio di tale principe , Abbas III, 
ancora bambino, s’impadrouì senza 
opposizione della reggenza, e diven- 
ne il vero sovrano della Persia (f'. 
Abbss III e Tahas 11). Ricomincia 
quindi tosto la guerra contro i Tiir- 
lihi. Dopo diversi vantaggi, e soprat- 
tutto una vittoria rijiortata sopra 
Abmed, bassà di Bagdad , investe 
quest'ultima città, e la stringe da 
vicino, per otto mesi, quantunque 
gli manchi l'artiglieria d' assedio . 
Abmed, pressato dalla fame, parlava 
già d’anondersi, allorché l’arrivo d’ 
un esercito ottomano, sotto gli ordi- 
ni del celebre Toiial-Osman-Bassà, 
rompe le negoziazioni . Nadir, la- 
sciando doilici mila uomini jicr con- 
tinuare il blocco, marcia incontro ai 
Turchi, cui trova accampati sulle ri-, 
ve del Tigl i, dodici leghe lUslaule 
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da Bagdad. 'Viene con essi a battar- 
glia ai 19 luglio 1733 , la perde, vi 
è ferito , rovesciato due volte da 
cavallo , ed abbandona al nenaico 
quasi tutta la sua artiglieria. Un 
grande numero di Persiani perisce 
nel fiume, volendo tragittarlo o dis- 
aetarsi. Leva l'assedio di Bagdad, an- 
nuncia al baasà che verrà a visitarlo 
la primavera ventura, e si ritira in 
Haraadan, dove due mesi gli basta- 
no per riparar le sue perdite . In- 
formato che Topal-Osman non ha 
potato ottenere i rinforzi che ha 
domandati, ritorna nel meae d’otto- 
bre, e sorprende le prime stazioni 
dcU’csercito ottomano, senza poter 
attirare il serasebiere a combatti- 
mento, né forzarlo nelle sue trincee. 
Dna zuffa l'appicoa a LetiaD, cin- 
que leghe distante dalla città; i dne 
partiti se nc attribuiscono il vantag- 
gio; ma la domane, in un’azione ge- 
nerale, ad Akderbend, i Turchi so- 
no interamente disfatti; il loro pro- 
de serasebiere vi é ucciso, e la sua 
testa é port.nta a Nadir, il quale or- 
dina di sotterrarlo onorevolmente 
( y . Topal-Osmaw ) . Padrone della I 
campagna, ritorna ad assediare Bag- 
dad ; Àbmed Bassa chiede la pace, 
la conchiitde senza jiartccipazione 
del divano di Costantinopoli , ed 
ingiunge ai bassà d’Erivan, di Te- 
lila, di CbamakbT;, ec., di restituire 
esse piazze ai Persiani. Nadir, a- 
vendo pénsato per nn momento di 
restituire la corona a Cbah Tamas, 
area comandato che fosse condotto 
da Mechelid a Cazwyn, dov’era la 
corte; ma la sua disfatta, per To- 
pabOsinan, gli fece prendere un’al- 
tra determinazione. Viene ricon- 
dotto rcx-monarca a Mechchd.doTc 
il giovauc re fu mich’egli bentosto 
rilegato. L'oa rivolta era scoppiata 
nella Persia meridionale, in favore 
di Cbab Tamas; Nadir ne fcrmà 
i progressi, incaricò- un suo luogo- 
teiieiito di spegnerne le ultime scin- 
tille, e marciò verso il settentrione 
nel 1)34, per ricujierarc le provine 


Digitized by Coogle 



N A D 

eie che i Turchi <i ostinavano a ri- 
tenere. La Porta, in vece di ratifica- 
re il trattato conchiuso da Abmed 
Basali, aveva inviato un nuovo eser- 
cito sotto gli ordini d’ Abdallah 
K.inproli. Nadir traversò il Kur, ri- 
prese Chamakby ed il restante del 
Cyrywan, ad eccezione di Derbcnd 
e di Bakhù, cui la corte di Russia 
non restituì che 1' anno appresso . 
Formò Tassediu di Gandjab, che fu 
lungo e micidiale; lo interruppe al- 
l’avvicinarsi d’ Abdallah Bassa, coi 
andò a provocare al combattimento, 
innesto generale si era cbiiiso nel 
castello di Kars ; l'attirò con una si- 
i^lata fuga nelle pianure d' Eri- 
van, dove riportò sui Turchi una 
vittoria compiuta, in giugno 1 735. 
Il serasebiere vi fu ucciso, nonché 
il bassa di Uiarbekir. La resa di 
-Gandjab, di Teflis, di Kars e di 
£rivan, la sommissione dell'Arme-^ 
nia e della Georgia, terminarono 
gloriosamente tale campagna. Na- 
dir distrusse Chamakhy, fondò un’ 
altra città dello stesso nome, castigò 
i Tartari Lctghi, i quali, da veuti 
anni, erano stati vicini ]iericoIosi 
per la Persia, zelanti ed utili alleati 
pei Russi ed i Turchi: finalmente 
dispose dei principati di Kukiict c 
di Kartalinia, in favore di Ali 93 ir- 
za , nipote di Tebmiiras , e con 
grande scontento di quest’nltimo, 
che ne andò in possesso jiiù tardi c 
li trasmise a suo figlio Eraclio. Re- 
duce da tale spedizione. Nadir, ac- 
campò, in gennaio 1 786, nelle pia- 
nure di Mugan, presso il confluente 
del Kur e dell’Arasse, e vi convo- 
cò, pel mese di marzo, un’assemblea 
enerale dei grandi e dei notabili 
ella Persia. Nadir, vincitore di tut- 
ti i ribelli, di tutti i nemici esterio- 
ri , era riguardalo come il salvatore, 
il liberatore della Persia: Tarmala 
girerà aflezionata ; il popolo lo ri- 
spettava ; i grandi lo temevano e lo 
accarezzavano j nulla mancava alla 
sua gloria, alla sua potenza: tuttavia 
la suisambizione, da tante iiro.qieri- 
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tà accresciuta, era lungi dall’ essare 
soddisfatta. Il giovane Abbas III era 
morto j e se la sua morte fu natura- 
le, fu almeno utilissima ai progetti 
del reggente. Dopo di aver dato due 
re alla Persia, si vedeva troppo vi- 
cino al trono per non bramare di 
salirvi. Ma la dinastia dei soli non 
aveva, come le pib delle altre mo- 
narchie dell’ Oriente, regnato sol- 
tanto con la forza dell’armi- Ismae- 
le, suo fondatore, aveva cattivato 
l’opinione dei Persiani, e domato lo 
loro coscienze. La tirannia organiz- 
zata da Chah Abbas I, il pin gran- 
de dc’suoi successori, bem-.hè dive- 
nuta odiosa sotto tre principi san- 
guinar], non aveva cessato di essere 
rispettata ; e le stesse sciagure di 
Chah Huscin T avevano resa più 
venerabile Ismivle Ciiah, Ab- 
hAS I ed Abbas II, Sf.zv Ciiau e 
SoLF.iMAw CuAit III , ed Husriù 
OiiAii, nel 8u)'pl.) . Nadir non osò 
diiniiue iihitarc gli usurpatori vol- 
gari ; volle avere l’apparenza di es- 
sere cbi.nmato al trono dal voto del-' 
la nazione, e di c.sscrvi collocato dai 
ministri della religiom*. Dodicimila 
operai trasformarono il suo campo 
in una città, l deputali, arrivando, vi 
trovarono case eleganti e comodo, 
bagni, moschee, bazari, piazze per 
le corse di cavalli, un palazzo per 
Nadir, ec. Allorché furono adunati, 
ricordò loro le sciagure prodotte dal- 
l'incapacità, dalla debolezza ed in- 
dolenza degli ultimi re; la necessità 
in cui si era veduto di deporre Chah. 
Tamasi dichiarò loro la sua intenzio- 
ne di rinunziare la reggenza ed il co- 
mando delle troppe, e lasciò loro tre 
giorni per iscegliere un altro sovra- 
no. Aveva saputo guadagnare gli uni 
coi doni e con le promesse ; la pre- 
senza del suo esercito intimidiva gli 
altri. Poi ch’ebbe fatto sembianto dì 
resistere al voto generale, fu accla- 
mato re ai 10 di marzo 173&; ma 
dichiarò di non accettare il diadema 
che a condizione che .si prestasse giu- 
ramento di fedeltà a lui ed alia sua ià- 
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miglia, e si ndcrùse ad alcani niuta- 
mciili cui doveva proporre intorno 
alla religione. I molla si erano op- 
pc>sti alla elezione di Nadir j mostra- 
rono ancora maggior ripugnanza per 
le innovazioni cui annunciava. Irri- 
tato della loro resistenza, si levò la 
masclicra, e fece strangolare il loro 
capo in mezzo all'assemblea. Usur- 
pando la reggenza, aveva dimesso il 
Dome di Tamas-Kuli Khan, e l’ave- 
va dato ad uno dc'suoi più fedeli ufi- 
ciali, per assumere quello di Wely 
Nearaet. Fu incoron.'ito sotto U suo 
primo nome, c fu il solo ebe scolpi- 
to venne nelle monete, e pronuncia- 
to nella kliolbbah: ma Nadir fihaU 
fece sovente desiderare TamasKuljr 
K-han. Inlormalo delle mormorazio- 
ni dei molla, fece chiamare i più ri- 
calcitranti, e chiese lory quale uso 
facessero dei loro beni. Risposero 
che una parte era destinata ad opere 
pie, c che il rcstantescrviva pel man- 
tenimento dei ministri dell’islami- 
smo^ i quali pregavano incessante- 
nacute per la vita del re e per la pro- 
sperità del regno. « Le vostre preci 
SI furono dunque inutili, replicò lo- 
V ro Nadir, poiché non hanno potu- 
ti to impedire che la Persia fosse in- 
vi rasa, smembrata, devastata, cd i 
51 suoi re deposti, incarcerati, scan- 
si nati o fuggitivi. Le mie preghiere 
51 e quelle de 'miei saldati sono state 
51 più cflicaci ; noi abbi.amo salvato 
51 la Persia: noi dobbiamo godere de’ 
,, vostri beni. “ Egli ne fece stende- 
re l’iuventario, ascendente a 6o mi- 
lioni di rendita, o li confiscò a pro- 
fitto del suo tesoro. Accordò la pace 
ai Turchi, i quali rinunziarono a 
tutte le loro conquiste, ed inviò un 
ambasciatore a Costantinopoli, per 
portarne la ratifica. Conferì il gover- 
no generale delle provincie occiden- 
tali a suo fratello Ibrabini a cui com- 
mise d'invigilare sugli Ottomani ; c 
quello dclCuras.san a suo ligliu Riza, 
clic doveva contenere gli IJsbcccbi 
cd i Turcomani. Ordinò al Khan di 
Cbyraz di riprendere le isole di Dab- 
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vaia agli Arabi di IVlaskat ; c sì tras-i 
ferì in Ispaban, dove raccolse un' 
armata di centomila uomini, desti- 
nata a punire gli Aigani di Canda- 
har. Husein Khan , loro principe , 
non ostante i servigi resi alla Persia 
contro l’usurpatoroAscbnif,Eao engi- 
no e suo nemico personale, aveva il 
torto di essere figlio e fratello dei 
due capi della rivolta degli Afgani 
Khaldii ( y . Mik-Maiihud ), e di a- 
ver favorita quella degli Afgani Ab- 
dullì. Nadir giunse dinanzi a Can- 
dahar in marzo 1737. Prevedendo 
che l’assediu sarebbe lungo, trasfor- 
niò il suo campo in una piazza forte 
cui nominò Nadir-Abad, e che è il 
Candahar d’oggigioruo, ima lega di- 
stante daU’autico. Mandò drappelli 
di gente contro diverso tribù d’ -Af- 
gani e di Belutcbi, le quali furono 
sottomesse o distrutte. In pan tem- 
po suo figlio primogenito portava 
la guerra fra gli Usbcccbi, s'impa- 
droniva di Balkh, e batteva le trup- 
pe del re di Boccara. Nadir, avendo 
ricevuto de’rinforzi, incalzò fassedio 
di Candabar, che durava da dieci 
mesi, e prese quella città d'assalto, 
ai z 4 di marzo 1738. Un grande nu- 
mero il’Afgani vi fu passato a fil di 
sp.ada ; trapiantò gli altri, sostituen- 
do loro, secondo il suo costume, una 
nuova popolazione, condotta da di- 
verse provincie ; incorporò i giovani 
nella sua armata, cd inviò prigionie- 
ri nel Mazanderan , llusciu IChan 
con la sua famiglia, ed i figU di Mir 
Mabmud. Aveva concepito il proget- 
to di conquistare l'Indostan. Le ri- 
sposte inconcludenti, fatte in nome 
dell' imperatore mogol, Mobamiued 
Cbab , ud un amluisciatore persia- 
no incaricato di lagnarsi contro 1’ 
asilo accordato nc' suoi stati agli 
Afgani migrati, e di domandare che 
fossero rimandati in Persia; il con- 
gedo negato ad un altro ambasciato- 
re che era andato a rinnovare le me- 
desime querele, furono i pretesti di 
Nadir per iiitroprenderc tale spedi- 
zione. Ma il suo vero fine era tVarric- 
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I cliirsi dei tesori dell' India. La dcbo- piò soltcrrano le loro ricchezze, con 
' lezza di quell' impero , le zizzanie L speranza di ritornare a cercarle: 

> della corte di Dehij, le intelligenze ma fu severamente vietato di rivali* 

> che manteneva con alcuni dei prin- care il Rnme. Dopo molti stenti, i\a- 
I cipali omrà, gli appianavano tutti dir , giunto essendo nelle provincie 
I gU ostacoli. Parte nel mese di mog- alfovest dell' lodo, che Mohammed 
I gio, riceve le sommissioni degli ahi* Chah gli aveva cedute, fu uhhiigato 

> tanti di Gazna e di Kabul, espugna di conquistare quella del hind, di 
I la cittadella di qucst'ultima piazza, cui il governatore riliutava di sotto* 

I vi chiama suo figlio, al quale confe- mettersi j e tale spedizione gli costò 
I risce il nome e l'autorità di viceré, in più gente che la sua invasione nell' 

1 sua assenza; sconfigge Naser Khan, Industan. Alla fine,in capoa due an- 
I governatore di Pcichur c di Kabul; ni, rivide la sua nuova città di Can- 
1 traversa a guado, o sopra ponti di dahar,ai il o 7 safar 1 153 ( 3 o aprile 
I battelli, l'Indo ci diversi fiumi che o 4 tiraggio 1740). Un mese dopo 

sboccano in eBso;accetta la resa di La- giunse in llerat, convegno generale 
hor, arriva senza resistenza nelle pia- delle nuove leve che dovevano se- 
iiure di Karnal, dove pone in rutta guirlo contro gli UsIiecchL Tutti i 
l'esercito indiano, c s' impadronisce principi della sua famiglia e^ndo- 
<li Dchly, cui inonda di sauguc.Tut- vhi raccolti, vi celebrò feste solenni, 
tavia tratta il monarca con qualche di cui la pompa fu ancora pUt.iplen- 
moderaziune: avendolo in suo potè* dida per l'esposizione pubblica dei 
re, gli rende la liberti e la maggior tesori che recati aveva dairindia, tra 
parte do'suui stati (f'. AIouam.mf.d c i quali si osservava il famoso trono 
Nizasi AL Moluk). Carico delle spo- del pavone, cd una tenda costrutta 
glie c dello maledizioni dei popoli per suo ordine, e tutta intarsiata di 
dcU'impcro mogol, Nadir lascia quel- seta, d'oro, di diamanti e delle pie- 
la capitale ai 7 safar iióz (16 inag- tre più preziose. Nadir inviò truppe 
gio 1 739),conducendo seco una prin- contro iLcsghi,i quali avevano vinto 
cipessa del sangue imperiale, cui cd ucciso suo fratello Ibrahim, e par- 
nveVa data io isposa a Nasrallab suo ti per piiuirc gli Usbeerbi dei gua- 
secondugenitu. La sua armata ebbe sti cui facevano in Persia, da oltre 
mollo a soffrire dal caldo c dalle scor- due secob. Arrivato a Ballili, cui suo 
reric degb Afgani, c perde molta figlio loro aveva tolta di recente, co- 
geule,rivalicando i fiumi che le piog- sloggiò In sponda sinistra dcipjibuu, 
ge avevano ingrossati. Ma già Nadir su cui mille e cento barche portava- 
noD è più il padre de'auoi soldati: no le sue muuizìuni c la sua àrtiglie- 
l'avarizia, forgoglio hanno indurato ria ; e traversò quel fiume pressa 
il suo cuore; i suoi giorni di gloria Tebardjù, sopra un ponte volante, 
smarriscono, cd in breve non si ve- Il re di Boccara , discendente da 
dra altro nel salvator della Persia, Djcngbyz Khan, si sottomise, con- 
che un predone incoronato, che un servò la sua corona, cd ottenne il ti- ‘ 

feroce tiranno. Giunto sulle rive del tolo di Chuh, cedendo alla Persia 
Tcbeuab, ordina a tutti i suoi solda- tutte le sue provincie oltre il Djibun, 
ti di versare nel tesoro reale foro e ed acconsentendo alle nozze di sua 
le gioie che hanno portato dall* In- figlia con AU-Kuly-Khan, nipote iH 
dia. Alcuni obbediscono, c ricevono Nadir. Durante il suo soggiorno a 
in cambio abiti, regali di poco vaio- Boccara, il vincitore fece portar via 
re; altri sono spogliati brutalmente da Samarcanda la pietra sepolcrale 
del loro bottino; parecchi lo gittauo della tomba di Tamerlano, c le jkt- 
più volentieri nell'acqua che vedersi te di bronzo d'un collegio fondato 
rapire il frutto delle loro fatiche; i da quel conquistatore: ma la pietra 
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essendosi spezzata nel trasporto, Na- 
dir rimandò ogni cosa a bamarcan- 
da. Dopo di aver vinto un’armata di 
Turcoraani e di Usbecchi, i quali 
Volevano fermare i suoi passi, entrò 
nel Karizm, s' impadronì delle prin- 
cipali piazze, fece perire il sovrano, 
che aveva rifiutato og'iii via d’ac- 
comodamento, e dispose di quel re- 
no in favore d’iin altro discendente 
i DjenghyzKhao: vi liberò diversi 
prigionieri russi; e, ricondotto a- 
vendo nn maggior nnmero di capti- 
vi persiani, ne formò la popolazione 
'd’una città, cui fece costruire sul di- 
segno di Dehly, nel villaggio dov’era 
nato. InscgnitodciKise i sudi tesori a 
K.clat, castello virino, di ctii accreblie 
le fortiHcazioni. Il (^rassan era la sita 
provincia prediletta. Riparò, abbellì 
Mechehd, e vi fece 'costruì re la sua 
tomba. Privò della sna grazia Riza- 
‘Kiiljr-Mirza, il quale, duratile la sua 
assenza, aveva commesso delle estor- 
sioni, aspiralo al potere supremo, e 
sagrilicato, diccfi, alla sua anthizinne 
Cliah -Tamas ed i miseri avanzi del- 
la fatnigli.a dei soli. Nadir lasciò il 
governo del Corassan al suo secondo- 
genito, Nasr Allah Mirra, c parti, 
in marzo 17/fi, per andar a solto- 
Tueltcre i popoli del Caucaso. Alla- 
■gazioiii di torrenti sommersero la 
decima parte della sua armata nello 
gole del Mazandernn. Fu durante 
tale spedizione che due assassini 
ignoti attentarono alla sna vita. Fe- 
rito Ueggermente nel braccio da 
una palla che gli ammazzò il cavallo, 
cadde, tinse d'esser morto, c scampò 
CO«^ dagli uccisori che non poterono 
essere arrestati. Rirà-Kuly'Mirza, ca- 
dntò in sospetto o convinlo di tale 
parricidio,venncacciecito,alcnn tem- 
po dopo, del pari che li gran mag- 
giordomo del re. Da tale momento 
N adir apparisce un altro ilomo. Na- 
turalmente avaro, sospettoso c cru- 
dele, diventa sempre più avido, cu- 
po c feroce. La fortuna che lo ha ri- 
colmo fin «pii dc’siioi favori, Tabban- 
dona; c la sua storia non è più che 
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un tessuto di disastri, di stravagfm' 
ze e di delitti. Giunge alle falde de! 
Caucaso : 1 Lesghi, dall’alto delle lo- 
ro rupi, resistono a'suci sforzi, sprez- 
zano le sue minacce, e si vendicano 
dell’incendio dello loro ville e delle 
loro messi, molestando i suoi' soldati, 
portando via i suoi convogli. Stanco 
di tale gtierra lenta. Nadir lascia nn 
corpo di truppe nel Cbjrwan e nel 
Daghestan, e volge le sue armi con- 
tro gli Ottomani. S’impadronisce di 
tutte le' piccole piazze dcH’Iralt o 
della Mesopotamia ; ma falKl^cono 
i suoi tentativi, nel 1 contro Bas- 
sora, Bagdad, Van e Mnssul: i cbm- 
battimenfi a cui viene non hanno 
alcun successo definitivo . Moham- 
’infed'TaKi-Khan, góvem.atorc del 
Ranisban , aveva conquistato le 
Isole del Bahrsin e preso Maskat 
per sorpresa, Insupcrlùto di tali fat- 
ti, 'si ribellò mentre il suo sovrano 
era in lotta coi Turchi; ma fu vinto, 
arrestato, e prima di esser reso cieco 
ed eiinnco, ebbe il dolore Hi vedere 
i suoi figK scannati e le sue donne 
disonorate. Nadir, reduce dall’ India, 
aveva pubblicato un’esenzione d’im- 
poste per tre anni in tutta la Per- 
sia; ma si penti presto di t.ale atto di 
miinificen'za ; e non volendo porma- 
no a’suoi tesori, non solamente rista- 
bilì le cnnlribnzioni ordinarie, e vol- 
le rigorosamente quelle cb’crano sca- 
dute, ma ne istituì di nuove, che si 
rendov.ino indispensabili «atteso l’au- 
incnto delle sue forze militari. Quan- 
timqiie .ivesse avuto cura d’ arrola'- 
re nel suo esercito i popoli cui ave- 
va vinti c che si vedesser marcia- 
re sotto i suoi stcnd.ardi Afgani, 
-\bdalli, Usbecchì, Tnreomani, Cur- 
di, Arabi, Giorgiani,ec.-, tali recluta- 
menti eventuali non potevano però 
bastare a’suoi bisogni; ed arca so- 
vente ricórso a leve di gente persia- 
na. La dillicoltà di assoggettare le 
diverse tribii arabo che abitano le 
coste del golfo Persico, c di vettova- 
gliare la sua armata nei paesi vici- 
ni al mar Caspio, gli aveva ispira'- 
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to il desiderìo d'avere una flotta. La 
marÌDCria era stata negletta sotto i 
eofi, ed anche dal Chah Ab- 

baa primo, il quale non aveva abbat- 
tuto il despotismo commerciale dei 
Portoghesi che col soccorso degl'in- 
glesi. Nadir, sdegnando di ricorrere 
ad ausiliari, adoperò mezzi violenti: 
lece sequestrare tutte lo navi nazio- 
nali i obbligò a'suoi servigi tutti i 
legni europei ancorati nei porti del- 
la Persia, e, con tale risoluzione an- 
tipolitica, la quale altronde non pro- 
dusse alcun frutto, si alienò tutte le 
nazioni che si recavano a negoziare 
ne'suoi stati, e distrusse totalmente 
il commercio, che era loro sì neces- 
sario. L' inglese Elton cui preso ave- 
va a'suoi stipendi, gli fece costruire, 
col legname delle foreste del Ghy- 
lan, un vascello di venti cannoni, 
che obbligò i Russi ad abbassar ban- 
diera sul mar Caspio: ma la vita in- 
quieta ed agitata di IV.idir, negli ul- 
timi .anni della sua esistenza, gl'im- 
pedì di trar partito da tale debole 
vantaggio. Sognando la moiiarcLLa 
universale, sembra che avesse cova- 
to il disegno di luiirc i Cristiani, i 
Giudei cd i MaoracMoni, cou una 
medesima credenza. E certo almeno 
•clic fece tradurre in persiano il Pen- 
tateuco ed il Vangelo. Forzalo, da 
diUicoltà cui non avea prevedute , d' 
abbandonare o di differire tale idea 
assurda, si limitò al progetto d'isti- 
tuire, tra i .llaoinettani, i:ua quinta 
setta ortodossa, fondata sulla dottri- 
na delfiman IJjafar al Sudili, uno 
dei discendenti d’Ali (F. Ujafak). 
Fece alterno uso della seduzione o 
della violenza per obbligare i Persia- 
ni a seguire tale setta; ma tutte le 
sue negoziazioni presso la Porta Ot- 
tomana non poterono indurla ad ac- 
cotisentire che un quinto oratorio 
fosse stabilito nel Santuario del tem- 
])io della Mecca, pei Djafiiriani. Na- 
dir dovcllc altresì linuiizìarc a tale 
tciilalivo, cd alla speranza ch'osso 
pilessc agevolargli la conquista dell' 
impero ollomatm In seguito ad uu' 
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ultim.a vittoria inutile, cui riportò 
sui Turchi, presso Erivan, in agosto 
1 74^> propose di nuovo la pace e 
rcccsse dalle sue pretcosioDi. lissa fu 
conchiusa in gennaio 1747 sulle ba- 
si di quella del i 638 , la quale avea 
fissato i confini dei due imperi. Na- 
dir aveva bisogno della pace: le iàti- 
ebe della guerra, le contrarietà, i 
pensieri, gli affanni, i piaceri dell’ 
harem, avevano alterata la sua salu- 
te, e gli rendevano il riposo neces- 
sario. Minacciato d'idropisia, duran- 
te il suo soggiorno nell' ludostan, 
aveva di là condotto un medico, il 
<|uale lo curò per due anni con esito 
felice. Dopo la partenza di tale dot- 
tore mtinsulmano, cui volle invano 
fermare, si commise alle cure del 
gesuita Bazin, il quale non lo lasciò 
più,cd a cui dobbiamo una relazione 
esalta c curiosa degli ultimi anni di 
tale conquistatore. Nadir, riguardato 
lungo tempo come il liberatore della 
Persia, avrebbe fatto dimenticare la 
tua usurpazione, se aveste rispettato 
le opinioni religiose ed i pregiudizj 
de' suoi sudditi; se fosse stato più 
avaro delle loro sostanze, del loro 
sangue; se finabnente avesse dato 
maggior pensiero alla felicità de'stioi 
stali che al loro ingrandimento. Ma 
la sua ambizione, la sua sete insazia- 
bile d’oro e di conquiste, la sua in- 
tolleranza, le sue vessazioni, le tue 
crtidellà, lo resero un oggetto d'or- 
rore per la Persia, e di terrore per 
gli stati vicini. j\un si può farsi iin^ 
idea della ferocia degli .agenti cui im- 
piegava per procurarsi gente e dana- 
ro. Egli stesso, inasprito forse da'suoi 
patimenti, da'suoiall'unni domestici, 
dalle sfortunate sue imprese contro 
i Lesgbi, dalle rivolte che scoppia- 
vano da ogni parte, ti trasferiva suc- 
cessivamente dovunque la sua poten- 
za era minacciata ; correva la Persia 
da predone, da carnefice ; pubblica- 
va liste di proscrizione, facea moz- 
zare 0 .accecare una quantità d'infe- 
lici, cd inalzare sotto i suoi occhi co- 
lonne c piramidi di teste umane. 
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'l9paban,che sotto il suo regno pei-dò 

la sua condizione di capitale della 

Persia,era l’oggetto particolare del di 

lui odio e delle sue crudeltà. Tanti 

delitti, tanti mali. dovevano avere 

nn fine. Dopo di aver tribolato col 

terrore, con la devastazione e con le 

strasi la Persia occidentale, Nadir, 
e - , ' . ' 

sempre seguito da un esercito nu- 
meroso, composto di soldati di venti 
nazioni diverse, che fin allora aveva 
formato la sua sicurezza , ma di cui 
incominciava pure a diffidare, si re- 
cò nella primavera del 
ebehd, divenuta la sede del suo im- 
pero. Suo nipote, Ali-Kiily Kb'm, si 
era ribellato nel Seistan , dove era 
stato spedito per sottomettere i ri- 
belli. Nadir si accingeva a marciare 
contro di lui, quando udì la solleva- 
zione dei Curdi di Kbabuchan , in 
vicinanza di Kelat. Agitato da fune- 
sti preseutiinenti, inviò la tua fami- 
glia in quella fortezza , dove dise- 
gnava di ritirarsi, e si avanzò contro 
i Curdi. Era accampato a Fetb-Abad, 
allorcbè, nella notte del iq al io di 
giugno 1747 (il djiimady 1160), 
alcuni de’suoi generali persiani, gui- 
dati da Moliammed Saleb Khan, in- 
tendente della sua casa , o Muham- 
mcd-K-iily Khan, suo parente, capi- 
tani delle sue guardie , entrarono 
nella sua tenda per assassinarlo. Ki- 
svegliato dallo strc[>ito. Nadir, cori- 
cato con una delle sue mogli , si al- 
za, impugna la sua sciabola , e chie- 
do loro con tórraidabil voce che co- 
sa vogliano . Un colpo diserratogli 
sul capo è l'unica risposta. Egli si 
mette in difesa ; ferisce due degli 
assassini j ma essendosi imbarazzato 
nelle funi della tenda, cade e doman- 
da la vita. ,, Tu non hai fatto grazia 
» a nessuno , gli dicono i congiura- 
ri ti; quindi non ne meriti alcuna. “ 
Lo finiscono, e gli tagliano la testa. 
In tale guisa peri, nel 5 q.» suo an- 
no, e dopo un regno di undici anni. 
Nadir Chah uno degli uomini più 
straordinarj di cui la storia faccia 
menzione. Si aflerma che irritato 
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contro le sue truppe persiane , le 
quali non volevano seguire il suo si- 
stema religioso , avesse dato ordine 
agli Afgani ed agli Uslieccbi ( i cpia- 
li erano Sunniti ) di scannarle , e 
che i generali persiani, informati di 
tale ordine, furono solleciti a preve- 
nirne rescciizionc. Certo è che allo 
spuntar del giorno Abmed K.faan 
Abdally, alla testa degli Afgaui e 
degli Usbecebi, assalì i Persiani e 
gli Afcbari, per vendicare Nadir cui 
non aveva potuto difendere j ma, 
costretto di cedere al numero , si 
salvò a Canilafaar, ove fondò un nno- 
vo regno ( E. Ahmed Chah Abdal- 
i,v).Ali-K.uly-Khao,capo segreto del- 
la cospirazione, accorse a Mechehd, 
fece {lerire tutta la famiglia di suo 
zio, ad eccezione di Chahrokh Mir- 
za, suo nipote ; s'impadronì di tutti 
i suoi tesori, ed assunse il titolo ih 
re, col nome di Adcl Chah. Nadir 
avera cinque piedi, nove pollici d’al- 
tezza. Il suo aspetto era maestoso, la 
sua voce altitonante; la sua forza, la 
sua memoria prodigiose : il suo valo- 
re,la sua attivit.à, la sua sobrietà, non 
avevano pari. Quantunque non a- 
vesse imparato a leggere che assai 
tardi, non mancava d' istruzione j e 
possedeva in un grado superiore i 
talenti politici e militari ma non 
conobbe l’arte d’affezionarsi gli no- 
mini. M.ilgrado le crudeltà cui eser- 
citò sulla line della sua vita, non gli 
si rinfaccia d'aver macchiate le mani 
nel saugiie , se non nei combatti- 
menti. Esistono in francese due cat- 
tive storie anonime di Nadir Chah ; 
Tona intitolata : Storia di Tamas 
Kiili Kttau, So/t di Persia ( del p. 
Diiccrccaii ). Amsterdam e Lipsia , 
1740 e i74>, z parti in 11 ; 1' altra 
( dell’ abate Declaustre ), col titolo : 
Storia di Tamas Kuli Khan , re 
di Persia, Parigi, 1743, 1758, in 11. 
Tali due opere, piene d’ errori e di 
favole, terminano alla conquista del- 
1 ’ Jndostan . L’ Hislory of Nader 
Sitali , per Fraser, 1742-40, 4 
in 8.YU, più esatta, finisce anch’easii 
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n tal epoca della Tita del conquistato- 
re. Trovasi compiuta nella di 

IS’ader Chah, per Mobammcd Mah- 
dy Khan, tradotta dal persiano in 
francese , da Gugl. Jones, Londra , 
1770, in 4 •to. Ma non è che un pa- 
nco^irico che dà una làlsa idea del 
suo eroe, e le date vi sono quasi sem- 
pre indietro d’un anno ( A'. Maiidt). 
Si puà consultare altresi le Revotu- 
tions of Persia, per Hanvray , che 
formano il tomo 2 dei Piaggi dello 
stesso, 1753, a voi. in 4 -to ; quelli 
d’ Otter , in Turchia ed in Persia, 
Parigi, 1748, a voi. in la ; quelli di 
Kiebuhr , in Arabia, ec., Amster- 
dam, 1776 e 1780, a voi. in 4 tu ; la 
Descrizione delC Arabia, del mede- 
simo, Parigi, 1779, in 4 to; la Sto- 
ria di Persia, per Lamamye-CIérac, 
Parigi, I 760, 3 voi. in 1 2; le Lettere 
edificanti, t. IV. Parigi, 1 780, in i a ; 
V Illustre Paesano , o Memorie ed 
Avventure di Daniele Uloginié, ec., 
Losanna, i7Gi,tn la ; i\ Dizionario 
critico di Chaufepid, ec. Dubuisson 
ha pubblicato, neli78o, nna tragedia 
intitolata : Nadir o Tainas Kulj’ 
Khan(P. Dunuissos). Esiste un Pa- 
rallelo della spedizione d’ Alessan- 
dro nelle Indie, colla conquista dei 
medesimi paesi, per ’l’amas Kuli- 
Klian, i^Sa, inS.vo, per Bougainvil- 
le. L'autore di questo articolo pub- 
blicherà fra poco un Parallelo di 
Nadir Chah con un personaggio 
non meno famoso. 

A — T. 

IMADJAH, fondatore della dina- 
stia deiNedjabidi, nell’Yemen, l'an- 
no 412 dell’eg. ( 1021 di G. C. ), era 
stato schiavo di Mardjan, il quale, di 
schiavo anch'egli, era giunto ad af- 
ferrare il timone degli ulTari, duran- 
te la minorità d'Ibrabim, ultimo so- 
vrano della dinastia dei Zeiadidi, e 
•etto la reggenza della zia del giova- 
no principe. IVadjah, dolce ed uma- 
no, protetto dalla reggente, avendo 
avuto per competitore alla carica di 
visir, (Jais, suo antico compagno di 
•cbiavitù, uomo violento c Icroce^ 
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questi usò del suo credito sulfanimo 
di Mardjan, per vendicarsi di Nad- 
jah e della reggente. L’ anno 407 
(ioiG-i7),Ibrabim e sua zia furono 
arrestati per ordine del ministro, o 
dati in mano a Cais, ebe li fece 
chiudere in una torre, dove li lascid 
morir di fame. Cais, più potente al- 
lora del suo padrone, usurpò il trono 
dell'Yemen, cui disonorò colla sua 
tirannia. Ma Nadjah, avendo raccol- 
to un esercito d'Arabi e di Negri, 
fece a quel mostro una guerra cru- 
dele, l'assediò in Zabid, lo uccise in 
nna sortita, nel Isti, e gli successe. 
La prima sua cura fu d’ordinare che 
si aprisse la torre, che se ne estraes- 
sero i corpi delle due vittime del 
barbaro Cais , che si seppellissero 
onorevolmente, e che si erigesse una 
cappella sulla loro tomba ; indi fece 
serrare Mardjan, suo antico padrone, 
nella torre, col cadavere di Cais, e 
ve lo lasciò perire miseramente. Li- 
berato allora di tutti i suoi nemici, 
Nadjah regnò qnarant'anni, e mori 
nel 4Ó2 (io6u), avvelenato, dicesi, da 
nna fanciulla mandata a tal clTetto 
da All il Sohabida, il quale, tre anni 
dopo, tolse nna parte deU'Ycmen ai 
figli di Nadj.tb, c vi fondò la dina- 
stia dei Solahidi. 

A — T. 

NAGHID (Sasiuzi,k), rabbino di 
Cordova, antico gramatico, fu disce- 
polo di Giuda kbing, e contempora- 
neo di Rabbi Giona ben Gannah. Ha 
scritto ventidue opere, a detta d* 
Aben-Ezra. Le più conosciute sono: 
I. Sepìier ahoscer ( Libro delle ric- 
chezze ). Wolf ne parla nella sua Bi- 
blioteca ebraica. Aben Ezra la ri- 
guarda come la miglior opera che sia 
comparsa a quell'epoca presso gli E- 
brei. II Ben mischie ( Figlio dei pro- 
verbj). Bartolacci, Buatorf e Wolf 
non sono d'accordo sul soggetto di 
tale libro. L’abbate Rossi, il qnale 
non ne possedeva che dei transunti, 
si contenta di dire che contiene del- 
le poesie magnifiche, a giudizio di 
Rabbi Giuda kbarizi, ma profonde 
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ed oscnre {Dizionario storico degli 
autori ebrei)-. III Mevia aghemara 
( Introduzione alla gemora), Gustan- 
tinopoli, i 5 io, Venezia, i 545 , iSgo, 
in i-to-, nel Talmud d'Amsterdam, 
I'ji4ed altrove; IV Un Trattato 
contro Giona ben Gannah, in difesa 
di Giuda Kbiug, ignoto a tutti ij]i- 
Lliografi ebraici, eccetto che al dotto 
abate Rossi. 

L — B — E. 

NAGOT (FaiwcESco-CAauj), 
nato a Tours, ai 19 d'aprile i‘] 34 , 
studiò presso i Gesuiti di quella cit- 
tà, indi nella comunità dei Roberti- 
ni a Parigi. Entrò nella congregazio- 
ne dei preti di san Sulpizio, profes- 
sò la teologia nel seminario di J\an- 
tcs, dove si dottorò. Divenuto nel 
1 superiore del convento dei Ro- 
berti ni, dov’era stato educato, inco- 
ragg iò gli studi, formò una bibliote- 
ca, e pose soprattutto le sue cure ad 
istituire unabuona disciplina in quel- 
la scuola. Di la passò al piccolo semi- 
nario di san Sulpizio, di cui fu supe- 
riore per diversi anni, indi nel gran- 
de seminario, dove fu direttore. In 
tale impiego trovava ancora tempo 
di fare delle buone opere al di fuori, 
ed istituì due nuove comunità di gio- 
vani cliierir.i con lo scojk) di dispor- 
re per tempo i iancinlli allo stato re- 
ligioso. ]\ei l'jgi fabate Emery lo 
mandò a fondare un seminario a Bal- 
timora dove il papa aveva di fresco 
eretto un vescovado. L’abate Aagot 
trionlò degli osUaroli, e venne a rapo 
di stabilire negli Stati - Uniti un 
grande ed un piccolo seminario, ed 
in oltre un collegio che ha i privilegi 
d'università. Giovava in pari tempo 
i Eranccsi spatriati. Infermatosi, di- 
mise le funzioni di superiore, e spe- 
se i suoi ozi a tradurre dall'inglese 
in francese delle opere concernenti 
la religione. Non menopio ebe istrui- 
to, mirava in tutte le sue azioni ed 
in tutte le sue fatiche alla giurìa i{i 
Dìo ed alla salute delle anime. E 
morto a Baltimora ai g d’aprile 18 iG. 
Le sue opere sono; I. Conversione 


N A H 

di alcuni protestanti, 1791, in ii; 
z.s ediz. aumentata, 179G, in 12 ^ II 
La Dottrina della Scrittura sui mi- 
racoli, tradotta dall'inglese del ve- 
scovo cattolico Hay, e pubblicata a 
Rarigi da Emery ed Hemey, 1 808, 
3 voL in I z ; III II Trattato delle fe- 
ste mobili, tradotto liberamente da 
Albano Butler, per formar seguito 
alle Vite dei Padri, 'l'ale trattato di- 
venta il tredicesimo volume delle ul- 
time edizioni delle prefate Vite dei 
Padri {F. Bcti.er) ; IV Vita di M. 
Olicr, 181 3 , in 8.V0 Dicesi che esì- 
stano manoscritte delle traduzioni di 
Nagot d'altre opere inglesi, come il 
Sincero cristiano ed il Devoto cri- 
stiano di Hay; il Cattolico istrutto, 
di Cballoner;la Guida delcristiano. 

P— C— T. 

NAHL (Giovanni Agostino), 
valente scultore, nato nel i7ioaBer- 
lino, imparò da suo padre i primi ru- 
dimenti dell'arte cui doveva esercita- 
re con tanto splendore. Di vent'anni 
visitò la Francia c l'Italia onde per- 
fezionarsi mercè lo studio ponderato 
dei modelli, e soggiornò alcun tem- 
po a Strasburgo, dove la sua famiglia 
si era stabilita durante la sua assen- 
za. Reduce a Berlino nel 1 74 ■> fu in- 
caricato di diverse commissioni per 
la decorazione dei giardini di Po- 
tsdam e di Cbarlollcnbiirg. In capo 
ad alcuni anni si trasferì nella Sviz- 
zera e fermò stanza nelle vicinanze 
di Berna, allettato dalla vaghezza del 
sito e dai costumi puri degli abitanti. 
Stava soprattutto volentieri in Hin- 
dclbanclc, dove aveva ricevuto racco- 
glimento più cortese dal pastore di 
quel villaggio, Lungbans, unito da 
poco in inatrimonio con una donna 
che accoppiava in un alto g^do l'av- 
venenza c le virtù del suo sesso. La 
Langbaus morì di parto, lasciando 
inconsolabile suo marito. Nahl si as- 
sunse d’ erigere una tomba, nella 
chiesetta di iliudelbanck, a quella 
che era degna di tanto rispetto. Tale 
monumento, descritto nella maggior 
parte delle opere sulla Svizzera, e, 
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tra le altre, nel tomo i.* dei Quadri 
pittureschi di Liiborde, è «tato mo- 
dellato in piccole proporzioni, in ter- 
ra cd in iscaiola, e riprodotto più 
volte col mezzo dell' intaglio. Mailer 
e Wieland Thanno celebrato nei lo- 
ro versi. Nahl, partendo dalla Sviz- 
zera, ritornò in Germania, ed andò 
od abitare CasscI, dove fn creato pro- 
fessore di tenitura ; condusse in quel- 
la città diverrò opere notabili, tra le 
altre la bella «tatua del langravio Gn- 
gliclmo, che adorna la piazza della 
Spianata. Morì net 1786, in concet- 
to d'uno dei più grandi «tatiiarj di 
cui si onori la Germania. 

W — s. 

NAIOKON ( Jacopo-Andrea ), 
letterato enciclopedista , nacque a 
Parigi nel 1 788. Gli studi della sua 
prima gioventù non ebbero presso- 
ché altro oggetto che di ponderare 
le opere deirantichitò. Cercava in 
pari tempo di rendersi fainigliari un 
poco le scienze esatte, di cui vedeva 
l'influenza dilatarsi ogni giorno. Kun 
«I era ancora fermato alla filosofia ra- 
zionale, allorebè entrò nella società 
del barone d’Holbac. In qnella fa- 
mosa biàgata, i deisti erano, com’ è 
noto, in minorità dinanzi ai fautori 
dcirateismo ; sebbene gli nomini che 
apprezza vano una condotta misnra- 
ta, avessero cessato d' intervenirvi, 
lasciando l'aringo libero a spiriti più 
ardenti ( F. Mohei.i,et ). INaigeon 
attinse in tale crocchio il colore delle 
sue opinioni filosofiche, nelle quali 
non si rese distinto che per un'aspra 
tenacità. Il ricercato suo inanellar- 
si , la dilicatezza del suo tempera- 
lucuto, che gli aveva fatto adottare, 
nella sita maniera di vivere, la rego- 
la pittagoricn, la sua pedanteria e la 
rigidezz.v di carattere cui ostentava, 
formavano nn contrasto che dava 
non lieve arguinento al ridicolo. Co- 
nobbe, in casa del barone Lagrange, 
il traduttore di Lucrezio c di Scne- 
l a. Aaigcon ebbe parte, dicesi, .al ba- 
vero del suo amico sul primo di tali 
nulori j e iu poscia editore cU Sene- 
40. 
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ca. Un legame più stretto, ed al qua- 
le andò debitore di tutta l.a sua con- 
sistenza letteraria, si formò tra lui 
e Diderot. Pìaigeon e D.iiiiilavillc, 
il primosoprattutto, furono i due u- 
ditori titolati di esso filosofo, il qua- 
le provava il bisogno di cotnunicai-e 
il suo entusiasmo, e di spatjderc in 
lunghi monologlii l'inesauribile smi 
facondia. Grimm era il terzo ammi- 
ratore, ma con uno spinto di nnn 
diversa tempra. Naigeoii componeva 
la tua conversazione di i|uella di Di- 
derot j copiava il suo l'are, le sue ma- 
niere : parecchi scritti di Diderot 
uscirono di tale intimo commercio, 
e non tono che dialoghi con INai- 
geon. Questi alla sua volta confuse 
alcuna fiata i suoi lavori in quelli di 
Diderot. Non poteva mancar di fi- 
gurare nella lista dei compilatori del- 
l'Rnciclojiedia; si osservò l'articolo 
Anima e l’articolo Unilnrj, tra quel- 
li che vi aveva somministrati. 8e- 
gu.vcc volgare delle dottrine cui ave- 
va abbracciate con calore, non le pro- 
pagava che mendicando ideo non 
sue. L’opera nella qisale mise forse 
più del proprio è il Militare Jiloso-' 
fo, oDifficoUà sulla religione, prb- 
posle al p. Malebranche , Londra 
( Amsterdam ), 1 7G8, in ■ 1. La com- 
pose con la scorta d'iin manoscritto 
che aveva il secondo tìtolo : l'ultiino 
capitolo è fattura del barone d’HoI- 
bacb. Naigeon faceva passare e stam- 
par in Olanda gli scritti di esso ba- 
rone,ed aggiungeva nòte ai più con- 
siderabili ( y. IdoLBAcii ). Il ministro 
protestante Lccèno aveva pubblicato 
lina cattiva traduzione del Trattato 
della Tolleranza nella religione, o 
della Libertà di coscienza, di Crrl- 
lio j Naigeon l.a ritoccò , c la fece 
comparire con V Intolleranza con- 
vinta di delitto e di follia, di Uol- 
bach. Uni diversi opuscoli di quest’ 
ultimo, nella sua Raccolta filosofi- 
ca, o .Miscellanee di scritti sulla 
religione e la morale, Londra (Am- 
sterdam ), 1770, 1 voi. in iz, che 
contengono in oltre degli articoli 



li; N A I 

attribuiti » Du marsaù, Vaurenar- 
guei, Funtenelle, Mirabaud, Buri- 
gnjr, cd una DUsertaziono sull'ori- 
giue di priacipj rcligioiii, per Mci- 
ster. Lagrange aveva lasciata imper- 
fetta la sua traduzione di Seneca. 
IVaigeon vi fece delle correzioni, la 
terminò, Tarricchì di note critiche, 
storiche e letterarie, e la pubblicò, 
accresciuta del Saggio di Diderot 
sulla vita di Seneca, Parigi, 1^78- 
79> 1 Daharpe, annichi- 

lando, in una confutazione prolissa, 
ma vittoriosa, i solismi e le asserzio- 
ni gratuite che sovrabbondano iu 
quel panegirico, riserba tutta la sua 
collera a Diderot, e risparmia l'edito- 
re, del cui lavoro parla anzi piutto- 
sto con istima. Naigeon riprodusse, 
breve tempo dopo( 1782 ), una par- 
te di tale traduzione di Seneca, nel- 
la Raccolta dei moralisti antichi , 
stampata da Didot, raccolta di cui 
compose il discorso preliminare, e 
per la quale somministrò altresì una 
nuova traduzione del Manuale d“ 
Epiuelo, in cui non durava fatica a 
superare Dacier. Prese parte infrut- 
tuosamente ai due concorsi dell' ac- 
cademia di Marsiglia, i quali produs- 
sero i begli Elogi di Lafontaine e di 
Racine, per Cbamfort e Laharpe , 
ma fece rivivere, col titolo di Notizie 
i suoi dneSaggi male accolti sotto for- 
me oratorie, e li pose innauzi al La- 
fontaine ed al Racine usciti dei tipi 
di Didot per l'educazione del Delìi- 
no. Fra le ristampe a parte della 
Notizia sopra Lafontaine, citeremo 
nella di Causse, Dijon, 1795, in 
.To di 48 pag- Venne indicato Nai- 
geoD come uno dei cooperatori di 
Raynal, sull uncco fondamento, che 
tutto pareva inseparabile tra lui e 
Diderot. Aveva abbozzato nel 1788 
una Vita di Giuliano, cui l'opera di 
Gibbon non concede di desiderare. 
Nel 1788 pubblicò il Conciliatore 
di Turgot, e, due anni dopo, gli E- 
lemenli di morale universale, del 
barone d’Holbac, a nico di venticin- 
que anni, che gli era mancato da 
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poco. Tale amicizia ha reso sospetU 
a diversi la testimonianza di Piai- 
geon, appoggiato alla quale Darbier 
ha restituito al barone un gran nu- 
mero di scritti filosofici, anonimi o 
pseudonimi. Quali afiermaziooi pe- 
rò meritavano maggior fede che quel- 
le d'un uomo che era stato il deposi- 
tariodi tiitt'i prefati scrittiPe tali as- 
sicurazioni non sono combattute da 
nessuna testimonianza di peso, ove 
si eccettui Laharpe, il quale asse- 
gna a Damilaville il Cristianesimo 
svelato-, ma tale opinione è distrut- 
ta dal carteggio di Voltaire e dall' 
aneddoto narrato nel Dizioo. degli 
anonimi, prima ediz., tomo IV, viij. 
Laharpe era altronde sì male infor- 
mato SU tali segreti del partito filo- 
sofico, che attribuisce ostinatamen- 
te a Diderot il Codice delta natura, 
che ò certamente di Morelly. Da un 
altro cauto, quale inverosimiglianza 
bavvi nel supporre che uno scritto- 
re tanto fanatico alla sua foggia 
quanto era d'Hotbacb, abbia naolti- 
plicato degli scritti di cui i materia- 
li somministrati gli erano dai discor- 
si giornalieri de 'suoi convitati, trai 
quali si trovava anche più d’un au- 
siliare per la compilazione de'suoi 
manifesti contro quelle cose ch'egli 
denominava pregiudizi ? Naigeon , 
il quale alla voce pregiudizi dava 
una signilicanza tanto ampia quan- 
to il suo amico, si persuase che la 
rivoluzione gli avesse distrutti per 
sempre. Pubblicò nel I790 un in- 
dirizzo all'assemblea nazionale sul- 
la libertà delle opinioni e su quella 
della stampa. Vi tacciava di pusilla- 
nirai i tuoi confratelli in fìlosofis, 
egli il quale non aveva mai affron- 
tata la Bastiglia, e che aveva osato 
grandi precauzioni per non essere 
scoperto autore de'libri coi pubbli- 
cava. Insisteva sulla necessità di al- 
lontanare qualunque idea di religio- 
ne, in una dichiarazione dei diritti 
deU'uomo; e chiedeva la facoltà ir.- 
definita d'annunciare il proprio peu 
siero. L'autore esalava un odio bru- 
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tale contro i preti, ed aveva mirato 
al vig-ore del raziocinio con tale 
opuscolo che fu lodato nel Mercu- 
rio, da Chamfurt, ma che uno spi- 
rito più sano, Morellet, ha ridotto 
al suo giusto valore, nella seconda 
parte delle sue Memorie. Naigeon, 
incaricato della storia della fdusniìa 
antica c moderna, nell’^hiciV/o/>e- 
dia melodica, fu beato di poterne 
fare un arsenale d’ateismo. Kgli 
proseguì in tale assunto con una 
somma franchezza; ma l'esecuzione 
ne fu assai mediocre. Si era in e- 
spett.azionc d'un'analisi sostanziale 
ed animata di tutti i sistemi che 
avevano fortemente occupata la men- 
te degli uomini dalle traduzioni dei 
bramini e dei sacerdoti d’Egitto , 
fino allo teorie della scuola scozzese 
e delle università di Germania. Nai- 
geon si era tanto più impegnato a 
rendersi padrone della sua materia, 
quanto che tratta sdegnosamente. 
Ilei ano discorso preliminare, Bru- 
idter, Stanley e Dutens. Nullameno 
non ha fatto, per la parte antica, 
che riprodurre il lavoro di Diderot, 
nella prima Enciclopedia, modiRca- 
re leggermente gli articoli sommi- 
nistrati alla stessa opera da autori 
meno conosciuti; ed aggiungervene 
tre importanti di Orlando di Crois- 
sy, sugli accademici, sulla filosofia 
dei Celti e suU'idea di Dio presso 
{rii antichi. Negli articoli di filoso- 
fia moderna, trascrive interi volu- 
mi: tal è l’articolo Bacone, in cui si 
trova emendato il ristretto di De- 
leyre; tali sono gli articoli di Bcr- 
kley, Condillac , Dumarsais, Fon- 
tenelle, Fràrct, Hume, Toland, ec. 
Bisogna altresì dedurre dai lavoro 
del compilatore la Notizia sopra El- 
vezio, di Saint-Ijambert, lo scritto 
sul fetiscismo, di de Brosses; gli 
Elogi di d’Alembert, di Buffon, di 
Pascal, di Condorcet, l’articolo di 
Spinosa ed tdeuni altri , Naigeoii 
parla con dispregio diClarke,di Dit- 
ton , di Cudworth. Secondo lui , 
„ Bossuct ed i solitarj di Porto Uca- 
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le se .avessero vissuto ncH’antichità, 
non avrebbero fatto che risuscitaro 
le folli soltiglicz.z.e della scuola di 
Megera; Pascal solo avrebbe potuto 
inalzarsi alle scoperte d’ Archime- 
de : è stato perduto per le scienze, 
tosto che la religione il conquistò. 
Barone anch’esso, allorché paga un 
tributo a convenienze religiosa, 
non è pii. che un fanciullo che ri- 
pete le favole della sua nutrice . 
Campanella non aveva dottrina ba- 
stante per esser ateo; non si può 
imaginarsi quanto bisogna aver os- 
servato, paragonato, meditato, stu- 
diato a fondo le scienze, per arriva- 
re a tale opinione Era quella di 
un Mattia Knuzen, sognatore te- 
desco, il quale non riconosceva al- 
tre leggi che la coscienza: Naigeon 
non si è astenuto d’ ometterlo nel 
suo Dizionario. Non conosce, egli 
dice, i suoi argomenti, ma presume 
che abbiano assai imbarazzato i pre- 
ti, poiché non gli hanno prodotti 
nelle loro confutazioni. Si sdegna, 
nell’articolo Vanirti, contro lo sto- 
rico Gramond, che accusa quell’ateo 
d'aver dissimulata la sua dottrina 
dinanzi a’suoi giudici: £ donde lo 
sai tu, bestia feroce? chi le tha 
dello ? esclama. Pare di udire Dide- 
rot scatenarsi contro i detrattori di 
Seneca. Naigeon rampogna Voltai- 
re di non aver esaminate le obie- 
zioni di Meslicr, in favore del ma- 
terialismo. Il vecchio di Ferney , 
che aveva la debolezza di credere 
all’influenza morale delle idee reli- 
giose, non léceva attenzàone che il 
predicatore più eloquente d' Uno 
stalo è il carnefee, di cui la scure 
dovrebbe cogliere tutte le teste, fi- 
no quelle che portano una corona. 
11 paroco di Gbampagne , Meslier, 
vedeva d’assai più lunge , quando 
formava il voto che l'ultimo dei ro 
strozzato fosse con le budella dell’ 
ultimo dei preti; c Naigeon ammi- 
ra, in tali parole, uno de'pensieri 
più forti, più sublimi die lo spirito 
umano abbia potuto concepire!.... 
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Correva il quanrlo cosi si 

sprimeva (i). Allorché tempi piu 
tranquilli successero a qiic giorni di 
furore, Niigeon ricomincii a pre- 
dicare le sue opinioni rol medesimo 
fanatismo. Laliarpe, nella stessa epo- 
ca, proferiva le sue violenti invetù- 
vc contro i partigiani della lUosofia. 

,CUcnier volse in ridicolo que'due 
furenti niissionari, in alcuni versi 
che sono; 

Opv cofuiais*r*-»ottt en Fraow 
Ccrlain couple «uvageon 
Pfianl pm la loléraiKT, 

WM. Isaliarpe et Naigeon. 

Elitre eii* il u" ichume; 

L\in éiant grate rt docteur, 
kur le cal^cliiimc; 

L’amre, alhée inqoiiiicur. 

Tou» dfu* braillent comme pi*i; 
nc »ont leurt *ainU; 

Lahar|)c le» iiomme impic», 

Naigeon le* dii capucln»» 

A ce» Oracle* fuprén'*?*-. 

Boimcj gei»», •oy'** *oumi»; ^ 

Kul n auta d’e*i«rii qu tua-nu-fn«»: 

U» n’ont pa* d’aotr«> ami». 

Leur «:Ìot|UCucc rooJe»le 
AmoUit le* coeur» de fer; 

Iaihan>« a le fctt c*le»*«t 
Et Naigeon le fei» 

Partout ce* deux promethee* 

Yont formaiil morleU nouteaux; 

LaKarpe Cail le* alh^*. 

Et Naigeon tùl le» ditoU» 

Naigeon pubblicò nel »7<|8 la 
voluminosa edizione di Uiderot; e 
diresse, nel i8oi , con Fayolle e 
Bancarei, quelU di G. G. Rousseau 
stampata da Giderot , ^ ao vo^ . in 
8.VO. L’anno appresso imagino pu- 
re di pubblicare un edizione di 
Montaigne, non dietro la scoru di 
quella di m.». di Gournay, la piu 
ampia di tutte, ma sopra un esem- 
plare doU'edizione del 1088, con- 
servato nella biblioteca centrale di 
Bordeaux, e pieno di note «o “ar- 
gino di mano di Montaigne. Il filo- 
sofo guascone aveva dannato tale la- 
voro all’oscurità > poiché aveva la- 


ri) la «orto itila filotolla «alleo * 
'derao cotnparre dal 1791 al gt, 3 ^* ***_ 

Airelibc occorao un ituarlo lolumc di «iililil. . 
Volliùre e G. C. Kou-ikcau non bximo xrUcou 

AMiimvno f*»i« 
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sciato una copia infinitamente più 
considerabile e più perfezionata dei 
StiggL Non bisognava dunque dar 
fuori di Uli note, da lui rifiutate , 
che quanto poteva esser curioso, ccH 
me variante. Ma Naigeon volerà da- 
re cose nuove ; e si mostra nuovo 
soprattutto nel ComenUurio ^ti- 
dioso e SI sovente strano, di cui ac- 
compagnò il testo (i). Fa molto da 
ridere quella sostattsa ancora igno~ 
la, cui suppone rinchiusa nella le" 
sta, e di cui l'idiosincrasia ci piet 
ga più o meno fortemente all'ordi- 
ne o al disordine: era un ristabilU 
Me, in altri termini, la distinzione 
del bene o del male, cui Naigeon 
nega altrove, quantunque conven- 
ga, per una singolare distrazione, 
cU.e 8Ì nasce felicemente o infelicer 
mente. Naigeon, negli ulUmi suoi 
anni, divenne sommamente circo- 
spetto nel parlare. Disperava certo 
del progresso dc’suoi principj : c 1 
esempio del suo confratello Lalans 
de, ammonito pubblicamente da 
parte del capo dello stato {f . bilva- 
no Makechài), aveva dovuto faro 
impressione su lui : i suoi nemici af- 
fermavano elle il motivo di tale con- 
dotta misurata era l’ambizione di 
diventar senatore. Naigeon è morto 
ai a8 febbraio i8io; em membra 
della seconda classo dell Istituto. Si 
sono trovate, fra le sue carte, le sue. 
lìdemorie storiche e flosofche per 
servire alla Vita di Uiderol. Non 
le area tjBrminate ) ed induce a cre- 
dere ohb avesse rinunziato al dise- 
gno di pubblicarle, il vedere che ad 
eccezione dell’analisi d alcuni scritti 
iacdiu di Diderot, non contengono 
nulla più elle l’arlieolo Diderot, del- 
la Storia della flósofia antica e 
moderna, le Note sulle opere di et- 

(l) Le noie di Ule comcntario oou erano 
ancora che il j.rcJudio d’im tomeoUrio a»*a» pii», 
ampio, ctiì ha lascialo manovrino sqiira Mon- 
taigne e Charron. c da cui il |»oasei*ore (Amaory 
Du«al ) ha estraUo una *relu di noie sieriche o 
critiche, le meno inlinie ili ^/orq/SxaK», per la sua 
dei Mofotisil fì'ftnciti* 

G— cs. 
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So scrittore , etl il Comentario so- 
praccitato, intorno a Moiitaip;ne.iNai- 
gcon è tenuto per autore d’iin’ope- 
ra biifTa (i Chinesi), rappresentata 
da^ritaliiini, nel l'JòC, emessa an- 
ch essa sul conto di Favori. 

F — T. 

NAILLAC (Filiberto di), tren- 
tesimo terzo gran-maestro dell’ordi- 
ne di s. Giovanni di Gerusalemme, 
era d’iin’antica ed illustre famiglia 
del Berrà, Meritò la stima dei cava- 
lieri , tanto per la sua saggezza , 
(pianto pel suo valore, o fu eletto lo- 
ro capo nel i3g6. Entrò lofio nella 
lega dei principi rristiani contro Ba- 
jazot, si recò presso ai confederati 
nelle pianure di Ungheria, e li se- 
guì aU’asscdio di INicopuli. Bajazet 
diede ai Cristiani, sotto io mura di 
({uella citili, una battaglia di cui 1' 
esito non fu dubbio un solo istante 
U '. Bajazet III). Poi che veduto si 
ebbe c.sdcre allato i più illustri ca- 
valieri, il gran-maestro, rifinito d.al- 
la fatica, non si aspettava che di pe- 
rire, allorché il caso scoprire gli fece 
iin jralischcrmo , in cui s'imbarcò 
col re di Ungheria, scampato come 
per miracolo alla strage generale; o 
riusciti essendo a giungere lino alia 
flotta cristiana, arrivarono neU'isnla 
rii Rodi. Ij'invasione della Natòlia, 
fatta da Tamerlano, precise il corso 
alle conquiste di Bajazet. Mentre i 
Turchi ed i Tartari si conteiidev.a- 
no gli avanzi dell’impero greco, Fi- 
liberto intese a mettere le possessio- 
ni dell'ordine in un grado rispetta- 
bile di difesa. Alla giiida di nn'ar- 
matetla , uscita segretamente del 
])orto di Rodi, sbarcò su i liti della 
ti, (ria, ne scacciò lo guarnigioni la- 
sciatevi da Tanierlauo, e costruì sul- 
le .spiagge del mare un castello cui 
denominò san Pietro, c che fortilleò 
con grandissima diligenza. Filiber- 
to fu scelto, nel i JoB, mediatore fra 
il re di Cipro ed i Genovesi, e fatto 
gli venne di terminare le ditlcrcnzc 
che cagiooala avevano una 
lunga e sangujnos.i. Accomitngnò ia 
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seguito Boucicaut nelle correrie da 
lui fatte sulle terre litorali di Siria 
e di Palestina, ed ebbe molta parte 
nelle vittorie riportale r.outro gl in- 
fedeli. Concbiuse col sultano di E- 
gilto iin trattato vantaggioso ai Cri- 
stiani che Visitavano i luoghi santi, 
ed estese per tutta l’Asia la gloria 
dell’ordine suo. Filiberto intcrveu- 
ne al concilio di Pisa, adunato per 
mettere un termine allo scisma ca-' 
gionato dalla doppia elezione di Be- 
nedetto XIII c di Gregorio XII, 
ed'a quello di Costanza, in cui Gio- 
vanni XXIII fu deposlo. Riuscì a 
sedare le dis.sensioni che perturba- 
vano l’ordine, e convocò a Rodi un 
capitolo generale, di cui mandò gli 
alti al sommo pontefice, che fu sol- 
lecito a confermarli. Filiberto mori 
alcuni mesi dopo, nel ifzi, pianto 
da tutti i cavalieri. Governato egli 
area l’ordine per ventinovo anni, 
con una prudenza cousiiniata. V’ha 
il suo ritratto, incìso da Flipart, nel- 
la Storia de'cavalieri di Jflalta, dcl- 
Tabato di Vcrtot. 

W— s. 

NAIN. ( t'odi Lehaim e Tille- 
mont)- 

N AIRONI (Antonio Fac.sto), 
dotto maronita, che vis.se a Roma 
nel secolo decimosettimo, nacipie a 
Ban , liioghetto situato nel monte 
Libano; fu nipote, dal lato di ma- 
dre di Àbramo Flcchellcrisc; andò 
giovanissimo a Roma, dove studiò, 
e tornò neU'Oricnto al line di pro- 
ciirarvisi le oi>ere relative alla storia 
de’suoi religionari . Come tornò a 
Roma, fu fatto professore di lingua 
siriaca, nel collegio della Sapienza; 
c tenne tale cattedra dall’anno iGCO 
fino al iGqf,. Morì a Roma, nel i 1 1 , 
qiia.si ottuagenario. Le sue opero so- 
no : I. Officia sanctorum jiixia ri- 
tum eccLcsiae Maronitarum , Ro- 
nia, iG56 e iGtìG, in fogl; II De sa- 
liibcrrima poiionc caliuè scu cafb 
iiiwciipala difciirsiis, Roma, iG'ji, 
in iz. Tale opera tradotta venue in 
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italinDO, il tncdediroo anno, da Fr. 
Fcd. Vcgilin di Cliierhorgen, capi> 
inno frisone, Roma, iG7i,in 12, e 
dal p. Paulo Busca, liihliutecario del* 
TAmbrosiana, Milano, 1^78, in 12. 
IVo comparve altresì una traduzio- 
ne libera, o un sunto in francese, 
{V. Dufour); III Disscrtalio de o 
rig’/Vie, nomine ac religione Maro^ 
nitarum^ Roma, 1679, in 8.V0; ope- 
ra utile neU'cpoca in cui venne in 
luce, ma che fu pienamente supe- 
rata dai lavori del celebre Assema- 
ni; IV Evoplia Jìdei catlioUtae 
Romanae hislorico-dogmatica, Ro- 
ma, iGg 4 > in 8'Vo. Tale trattato con- 
tiene molti fatti curiosi intorno alla 
storia civile e religiosa de'Cristiani 
deirUrientc; e quantunque Asseina- 
ni vi noti un numero grande di er- 
rori, è tuttavia utilissima, perù che 
t’ ha della chiarezza c concisione, 
merito rarissimo negli eruditi scrit- 
ti di Assemani. 

S. M— N. 

NARDI (Naldo), letterato cele- 
bre, nato a Firenze, nel secolo deci- 
moquìnto, uno fu dei più illustri di- 
scepoli di Marsilio Ficino, che di lui 
parla con lode in vari passi delle sue 
opere. Meritò pe'suoi talenti la be- 
nevolenza particolare di Lorenzo de 
Medici, e fu amico di Poliziano e 
degli altri uomini celebri che brilla- 
vano in qiiel tempo nella corte di 
Firenze. Naldo si assunse per più 
anni di dar lezione di letteratura ai 
giovani professi dell' ordine de’Ser- 
viti. Mori verso l’anno i4/0. I suoi 
scritti sono: I. La Vita di Giannoz- 
zo Mnnetti, pubblicata da Btirmann 
nel tomo IX del l'hesaur. itnliquit. 
itaL, e da Muratori con la scorta di 
un manoscritto che si crede auto- 
grafo negli Scriptor. rer. italicar., 
XX, 5 ag- 6 o 8 i è scritta con elegan- 
za, e contiene particolarità curioso 
{E. M \.NETTi); II \}ol Epistola a 
Mail. Corvino, cd un PoemHy\n fjuat- 
irò libri, bulla famosa Ì>il>Iiuteca di 
Buda. Pietro Janich inserì tale poe- 
ma IMcUlemala 'J'/iuruncnsia j 
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1731, in 8.V0, t. 3 ; e Bel, nella lVa~ 
Ut, liungariac novae geograph, /li- 
siorica, tomo HI. Tale opera eaibte- 
va manoscritta nella biblioteca eli 
Mencko (pag. 835 del calai.); e sor- 
prende come non sia citata da Ne- 
gri, die, nc suoi Scrittori Fiorenti^ 
niy indica tutte le opere di tale poe- 
ta, di cui si conoscevano le copie. 
Naldi riuscì soprattutto nella poesia: 
inserì parecchi componimenti nel 
t. VI de Carmina iUustrium poetai 
rum italoruniy \ 719-26 ; e se nc con- 
servano maiiuscritte delie raccolte 
intere nella bibliot. Riccardiana e 
ue\\a Lòrenzinna {F. Bandini, Cn- 
tal. codicum latin, bibl. Laur.^ t. II, 
pag. 221). Il Dizionario storico ita- 
lianOy stampato a Bassano, dice che 
la famiglia dc'Naldi di Boudiolo con- 
serva \ina raccolta manoscritta dei 
monumenti, motti ed altri scritti in 
onore di tale casa, che produsse a 
Siena, a Faenza, <ec., parecchi per- 
sonaggi che si resero illustri nelle 
armi, e nello lettere o per eminenti 
dignitk; ma il prefato lessico ebbe 
torto di comprendervi un Filiberto 
Naldi, vescovo di Àugoulcmc e di 
Aiixerre, fatto cardinale da Pio IV, 
nel i 56 i, per sollecitazione di Car- 
lo IX. Esso prelato, che morì il di 
z 5 di gennaio del 1670 a Roma, do- 
ve era ambasciatore di Francia, si 
chiamava Filiberto Bahou di T.*a 
Boiirduisière, ed era fratello di Gio- 
vanni Bahou, maitre -generai del- 
Tartiglieria, morto il giorno 11 di 
ottobre del 1 669, il c{uale fu avo di 
Gabriella d'Kstrécs ( À'. Bourdaisiè- 
BE e Moreri alla voce Habou ). 

C. M. P. c W— s. 

NALIAN (Giacomo), patriarca 
degli Armeni a Costantinopoli, nac- 
que, verso la fine ^lel secolo decimo- 
settimo, a Zimara, nella picciola Ar- 
menia. Si fece ecclesiastico, fino dai 
teneri suoi anni, e si mise presso a 
Giovanni IX, soprannominato Go- 
lody patriarca armeno di Costanti- 
nopoli. Sotto la direzione di tale de- 
gno prelato, acquisti presto tutte le 
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oagnizioDt cbe ai esigono dagli ec- 
clesiastici della sna nazione,ed otten- 
ne il grado di vartabied. ]\cl i^35 
Giovanni IX il creò vescovo di An- 
drà nella Galazia. La maniera lode- 
vole con cui Naiiàn si conduiuf! in 
tale episcopato, gli meritò la stima 
di tutti gli Armeni, che, ncU'apno 
1741, l'inalzarono sulla sede di Co- 
stantinopoli in vece del suo maestro, 
che morto era allor allora. Già da 
lungo tempo odii moltiplicati ed ini- 
micizie particolari divisi teneano 
gli Armeni di Costantinopoli. In va- 
no i predecessori di Nalian interpo- 
sta avevano rautorità loro per làr 
cessare tali dissensioni j e più volte 
rimasti n’erano vittime. Nalian non 
fu più tranquillo. Nel 1 749 un var- 
tabied di Silistria, chiamato Broh- 
hoon, sostenuto dal suo nemico, ot- 
tenne dal gran-visir la sede di pa- 
triarca: si fatta intrusione, contraria 
al roto degli Armeni, cagionò un 
grande tumulto a Costantinopoli , 
ed al fine di farlo cessare, il govcr^ 
no turco esiliò il preteso patriarca; 
ma volendo apparir di non cedere, 
ordinò di eleggerne un altro. Fu 
scelto Minas, abate di san Garabied 
nella grande Armenia; e Naiian esi- 
liato renne a Brussa. Appena egli 
era arrivato nel luogo dell’ esilio , 
morì Gregorio 111, patriarca arme- 
no di Gerusalemme ; e di unanime 
consenso fu conferita la sua sede a 
Naiian. Ei non tenne lungamente 
la nuova sua dignità. Minas, che 
succeduto gli era a Costantinopoli, 
morì venti mesi dopo; e fu eletto 
suo successore Giorgio Ghafantsi , 
che un anno dopo, nel I75i, con- 
sentì a cedere la sede a Naiian. Que- 
sti partì da Gerusalemme, e tornò 
a Costantinopoli, con grande soddis- 
fizione del fiopolo armeno. Allora 
governò più tranquillamente Rno al- 
la sua morto, avvenuta nel 1764, il 
giorno 18 di luglio. Due mesi pri- 
ma fatto si era eleggere successore 
Gregorio IV ; e ne avea ottenuta 
r approvazione del gran- visir. Le 
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belle qualità di Naiian gli meritaro- 
no la stima degl' imperatori ottoma- 
ni, de' primari membri del divano, 
degli ambasciatori delle potenze cri- 
stiane, ed anche del papa Clemen- 
te Xlll. Tale patriarca non si fece 
meno distinguere per savere che 
per virtù. Compose in armeno pa- 
recchie opere che gli assegnano un 
gAdn distinto fra i letterati della 
sua nazione. La principale, intitola- 
ta Kandsaran o Tesoro, stampata 
a Costantinopoli, 1768, un volume 
in 4-to, è una raccolta utilissima sot- 
to l’aspetto storico, geografico, ec. 
Le altre sue opere, quasi tutte rela- 
tive alla teologia, sono di poca im- 
portanza per noi : alcune sono in 
versi; inoltre egli scrisse in turco 
alcuni opuscoli cbe stampati furo- 
no a Costantinopoli in caràtteri ar- 
meni. 

S. M — ic 

NANCEL (Nicola dz), medico, 
nacque nel i53g, nella villa di tale 
nome, nel Noyonnais, di genitori si 
poveri cbe non sarebbero stati in 
grado di farlo studiare. Alcune per- 
sone benelicbe conseguire gli fecero 
una pensione nel collegio di Fresie, 
di cui il celebre Ramus era prin- 
ciple. Vi ottenne, di tredici an- 
ni, il grado per professare ; e Ra- 
mus, che caldamente tolto aveva ad 
essergli utile , fu sollecito di. pro- 
curargli una cattedra nel medesi- 
mo collegio . Nancfll cominciò da 
quel momento ad applicarsi allo stu- 
dio della medicina ; ma le turbo- 
lenze che scoppiarono poco dopo, 
l’nbbligarono ad uscire della Fran- 
cia; ed accettò, nel i563, la cattedra 
di lingua greca nell' università di 
Donai, recentemente allora fondata. 
Non vi lesse che due anni, e tornò 
a Parigi, sollecitato da Ramus, che 
conferire gli fece di nuovo la prima 
sua cattedra nel collegio di Fresie. 
Nancel ricominciò a studiare la me- 
dicina nel i5t>8: l'anno susseguen- 
te parti da una città in cui non ave- 
va ammalati, onde recarsi presso a 
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Mii/.ile, primo medico del re , ed 
amico suo particolare, allora in Àn- 
gers. Passando per Tuurs, fu solleci- 
tato a fcrinarrisi i ed ehlie la sorte 
di farvi, nel mi vantaggiosissi- 
mo matrimonio. Ottenne, nel 1087, 
il titolo di medico dell’ abazia di 
Foutevraidt, in cui morì, nei iGio, 
in età di 71 anni. Lungi dali'aiTussi- 
re per roscura sua nascita, sembra- 
va clic INanccl ne’menasse vanto, pe- 
rò cUe assumeva, in fronte alle sue 
opere, il titolo di '/'rac/irerius Ao- 
yiodunensis ( contadino del INojron- 
nais). Composte ei ne aveva iin nu- 
mero grandissimo, di cui pubblicò 
più volte l'elenco, sperando che pre- 
sentati si sarebbero alcuni librai di- 
sposti a farle stampare; ma rimase 
deluso in tale aspettativa , ed i più 
de'suoi manoscritti si sono smarriti. 
Citeremo gli scritti seguenti di Nsn- 
ccl : I. Stichologia graeca latinaque 
informanda et rejormanda, Parigi 
1679, in 8.V0; vi propone di assog- 
gettare la poesia francese alle regole 
delliv poesia greca e latina. Parecchi 
scritturi ravevano giù tentato, ma 
senza riuscita (f'. Mousset); Il Di- 
scorso ampissimo della peste, ivi, 
i 58 i,in 8 .vo. Ambr. Pare stimava 
molto sì fatta opera; III P.Rami vita, 
ivi, il>99, in 8.V0. INanccl conservata 
aveva la più viva riconoscenza per 
tale illustre professore; raccolse, in- 
torno alla sua «ita ed alle sue opere, 
particolarità curiose ed intercss.anti, 
che in vano si cercherebbero altro- 
ve; IV Declamalionum libar, ivi, 
iGuo, in 8.V0. K la raccolta delle arin- 
ghe da lui recitale, tanto a Parigi 
quanto a Donai. Vi susseguiLa per 
solito la Vita di Ramus; V E pista- 
lartim de plnrihus reliquarum, lo- 
mus prior; — Praefationes in Da- 
vidis Psalterium et in noviirn l'c- 
stamentum, ivi, iCo 3 , in 8.vo. Nan- 
cel voluto avrebbe pubblicare dello 
nuove edizioni del Salterio e del 
INiiovo Testamento, rivedute o cor- 
rette con la scorta del grcro. .Ma in- 
da! no s'indirizzò ai papi ed ai car- 
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dinsii, per far loro approv.are tale 
projiosto. La prima sezione rlell’ope- 
ra contiene una parte delle lettere 
da Ini scritte intorno a ciò; e la se- 
conda, la tessitura c l'esposizione del 
suo lavoro; VI Analogia microco- 
smi ad macrocosmum, id est. He- 
latio et proposilio universi ad ho- 
minem, ec. , ivi, 161 1, in foglio. Ta- 
le grande opera, cui A'ancel annun- 
ziava d.i [liii anni siccome il ristret- I 
to di tutte le cognizioni umane, è | 
giustamente caduta nell' oblio. Sun 
tìglio, di cui seguo l'articolo, ne fa 
l'editore. Si può consultare, per più 
particoiari, le Memorie di Niccron, 
tomo XXXIX, ed il Dizionario di 
IVIoreri, ediz. del 1759. — N a acri. 
(Pietro di), figlio del precedente, 
nato nel 1670 a Tonrs, fu allevato 
sotto gli occhi di suo padre, che 
gl’ inspirò il genio della letteratiir.!. 
Terminali che ebbe i primi studi, 1 
si ap[ilirò alla giurisprudenza senza 
die rinunziasse a coltivare la poesia. 
Pregato da alcuni amici , si mise 
a comporre tre tragedie che rap- 
presentate vennero nel famoso an- 
fiteatro antico diDouè (ncH’Angiò), 
con applausi che sono una riprova 
soltanto della passione che averasi 
in quel tempo per gli spettacoli . 
Nancel esercitava, nel iGio, l'iifizio 
di soslitiito del procuratore del re, 
a Parigi. Ottenne, nel i 6 l 3 , una 
catena d’oro da Marcantonio Mem- 
mo, dogo di Venezia, per un me- 
rito acr|uistatosi verso la repubbli- 
ca; e gliene dimostrò la sua ricono- 
scenza mediante una Poesia in lati- 
no, stampata, di cni si cita un esem- 
plare nei Calai, della bibliot, del 
He, in 4 .to, V, 177.3. Pubblicalo egli 
aveva innanzi: I. Il Teatro sacro, 
Parigi, i6o6,in 12, libro rarissimo. E 
la raccolta di tragedie di clic abbia- 
mo parlato : Dina o il ratto, Giosuè 
o il saccheggio di Gerico, e Debora 
o la liberazione. L’autore conviene, 
nella prefazione, che le suddette tre 
trageilie ,, compose in un tempo sì 
n breve «ho non c quasi verosimile. 
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non avendo la più lunga e la più 
99 forte oltrepassali 1 7 giorni, e sen- 
99 za granile sforzo di fantasia Se 
12C trova resposizione nella Storia 
del 'Feairo Francese^ IV, 88-96, o 
nella lìibl. del 'Featro Francese^ I, 
387-91 5 li Z>e//a sovranità dei re, 
poema epico, diviso in tre libri, Pa- 
rigi, iGio, in 8.V0. Sussegnita un* 
elegia sulla morte di Enrico IV in- 
titolata: Quer/mo/ii<2 super acerbo 
J'unere Enfici IF^ elegiaco carmi^ 
ne expressa. 

W— 9. 

P^àNEK, fondatore di una setta 
divenuta presto una nazione cele- 
bre, nel nord-ovest deirindostan , 
col nome di Sikh^ nacque, nei 1489 
dell'era cristiana, a Tulwcndy, pie* 
ciola villa del distretto di Bbatti, 
che fa parte della provincia di La- 
bor. Suo padre, chiamato Kalù, era 
un Kchctrcya, della tribù dei Ve- 
di. Conformemente alfuso ricevuto 
nella sua tribù, Natiek aveva appe- 
na venti anni, quando sposò una 
giovane Indiana, che il rese padre 
di due fìgli: uno di essi riiuinziò al- 
le vanità del mondo, e londò la set* 
ta degli Udari, di cui i partigiani si 
denominano iS'onck putra (tìgli di 
Kanek)^ l'altro non lasciò nè poste- 
rità), DÒ grido di sè. INanck dimc- 
6trò, fino dalla più tenera gioventù, 
una profondissima indiiferenza pei 
beni della terra. Suo padre, volen- 
dolo distrarre da tali idee mistiche 
ijicdbnle la speranza del guadagno, 
gli diede qualche denaro onde Tim- 
piegasse nel commercio del sale . 
Accompagnato da un servo, il gio- 
vane mercatante si mise in via, cd 
iuconlrò una mano di faquiri, tal- 
mente rifiniti di fatiche c di biso- 
gno, che non avevano più forza di 
parlare. Distrihiii tutto il suo dena- 
ro a qiic'contemplativij e quando 
essi riavute ebbero le forze e la fa- 
vella, a lungo egli parlò cr»n essi, in- 
torno all’unità di Dio. Tornato in 
casa di suo padre, che gli domandò 
quanto avea guadagnalo: „ Ho nu- 
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9 ) trito i poTcrì, egli disse, ed ho 
99 fatto per voi un guadagno che 
rt non perirà Tale risposta non 
parve gran fatto soddisfacente a Kfi* 
lù, che il gasligò aspramente e lo 
mandò a custodire le mandrc. Un 
giornoT mentre il nuovo pastore dor- 
miva esposto ai raggi del soie, un 
serpente della specie chiamata cobra 
de capello, gli fece un parasole col 
suo cappuccio. Un capo di distretto, 
che testimonio fu della miracolosa 
attenzione del rettile, non dubitò 
della grandezza futura di Nanek, e 
fece pubblica testimonianza della 
missione divina di cui lo credeva 
incaricato. Dopo tale testimonianza 
^anek fu trattato meno severamen- 
te da suo padre , che nondimeno, 
per diitorlo dalla vita contempla- 
tiva , gli procurò un impiego nei 
granai annonarj del governo . ?fa- 
uek incominciò distribuendo tutti i 
grani commessi alla sua custodia, e 
s'immerse in uno stagno, dove rima- 
se tre giorni. 8 i pretende che, duran- 
te que'tre giorni, conversasse conti- 
nuamente col profeta Elia ( chiamato 
dai Munsulmani K.bezzcrs), che 1 * 
iniziò in tutte le scienze mondane^ 

Il piacere dì tale conversazione o- 
bliarc gli fece la lunga durata del suo 
bagno, da cui non pniti che per sal- 
vare il custode mallevadore cfc'grani 
etti si largamente egli aveva distri- 
buiti. Sottoponendosi datale momen- 
to a rigorose austerità, non usciva , 
della meditazione che per fare varj 
viaggi, fra i quali indicheremo il pel- 
legrinaggio alla Mecca. Ebbe costan- 
temente due compagni di viaggio, 1 * 
uno do’quali, chiamato Merdaneb, 
era un personaggio burlesco, che pre- 
feriva i buoni alberghi e la buona 
meusa ai deserti ed alle austerità; 
«[itindi mutò spesso formai ma aveva 
un bel divenire montone, asino, ec.^ 
IVanck il richiamava sempre alia 
forma umana. La conversione di un 
radjah il trattenne due anni nella cit- 
tà di Sivanobhu, dove compose una 
pai te del suocodicedcnonaiiiuto ddi- 
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GrcNìlh. In seguito coolintiò a ving- 
gUre per l’India, predicando l'uni- 
tà, l’ontiiscienza u ronnipotonza di 
Dio, disputando coi mula munsul- 
znani e co'panditi indiani, senza of- 
fendere mai nè gli uni nè gli altri, 
ma riconducendoli al grande princi- 
pio dell’iinità di Dio, sul quale essi 
sono d'accordo, e rimostrando loro i 
numerosi errori ne* <{uali sono cadu- 
ti. Alcuni de’ suoi contradditori gl' 
intimarono di provare la sua missio- 
ne con miracoli : „ lu non ho nulla 
„ da mostrarvi che degno sia de'vo- 
„ stri sguardi,ei rispose loro; un san- 
„ to istitutore non ha in difesa sua 
„ che la purità della sua dottrina. Il 
„ mondo può cangiare^ ma il creato- 
,, re è immutabile. “ È diflìcile di 
conciliare tale risposta coi numerosi 
prodigi cui i biograli di esso legisla- 
tore gli attribuiscono. Breve tempo 
prima della sua morte si recò a Mul- 
tati, città celebre pei numerosi snoi 
dottori munsulmani. „ Sono venuto, 
» egli disse, in un paese pieno di dot- 
,, turi, siccome il Gange sacro visita 
„ l'Oceano. “ Poco dopo si recò a 
Kartipur-Dehra, dove spogliò la sua 
forma terrestre, nel i53g, e sepolto 
fu sullo rive delRavy (l'antico Idrao- 
(e), di cui le acque copro'ho adesso 
quella santa sepoltura. Kartipur è 
tuttora un luogo di pellegrinaggio 
pei Silih, ai quali si mostra un pic- 
ciolo frammento della veste del loro 
fondatore. Malgrado l’assurdo de'mi- 
racoli di cui i Sikh pretendono dì 
abbellire la storia di Manek, si scopre 
facilmente in lui un ingegno supe- 
riore, acceso de'scntimenti i più su- 
blimi, l’adorazione di un Dio unico 
ed onnipotente e l’amore de’suoi si- 
mili. Vedendo le contese che spesso 
sorgono fra gl’Iodiani ed i Munsul- 
mani, in una regione limitrofa dell’- 
India e della Persia, IVanek concepì 
l’idea di fondere in una sola religio- 
ne il braminismo e l’ islamismo, che 
riconoscono ambedue riinìtà di Dio. 
Giudicato avendo che nessuno dei 
due suoi figli fosse capace di succe- 
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dergli nel suo ministero spirituale^ 
scelse uno de’suoi discepoli, chiama- 
to Labana, l’iniziò agli ufizj sacri, 1’ 
insignì del manto di faquir, e gli 
conléi'i il titolo di guron (maestro, 
istitutore ),cui usarono, da tale epoca 
in poi, i capi della religione dei Sikb. 
Hanno essi ora un capo temporale 
sottomesso al Khalsah o console del- 
la nazione. Tale capo non esiste nò 
opera che nel momento in cui si tie- 
ne il guron-mata, specie di stati ge- 
nerali, coinpu.sti dei capi del popolo. 
Si reputò che deliberino e decre- 
tino, sotto r ispirazione immediata 
di un ente invisibile , sempre in- 
teso a vegliare alla salvezza della 
repubblica. Tutti gl'indiani , mun- 
sulmani, ebrei, cristiani, guebri, ec., 
che Vogliono professare la religione 
di Nanek, vengono accolti ; e le ce- 
rimonie della loro ammissione sono 
semplicissime: esse consistono prin- 
cipalmente nel lavare i piedi del neo- 
fito, e nel fargli mangiare una spe- 
cie di pappa 0 della focaccia, ed an- 
che dei porco, ove egli sia ebreo o 
munsulma.no. Le loro pratiche reli- 
giose consistono nel mangiare la fo- 
caccia di che abbiamo parlato^ e nel- 
l’udire, con grande raccoglimento , 
la lettura e la spiegazione dei due 
loro lib:'i sacri, 'fale nazione può ar- 
mare oltre a cento mila uomini a 
cavallo ( Aedi le Osservazioni intor- 
no ai Sikb e sul loro collegio, tomo i 
dello Asiatic researclies , e nel 
Sketch of thè Sikhs , tomo II della 
medesima raccolta j nel Sketches 
relaling to thè history of thè Hin- 
doos , di Crauft'urd } ne’ Traets of 
India, di Brown ; nel tomo III del 
Fiaggio dal Bengala a Pietrobur- 
go, di Forster , contenente un Ri- 
stretto storico intorno ai Sikh , al 
quale l’autore del presente articolo 
ha fatto numerose aggiunte ; e nel 
Mercurio estero, tomo II, pag. i ig- 
ia4, in cui inserì un’estesa esposi- 
zione degli Sketches of thè Sikhs). 

Ij — 5. 
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N ANGIS ( Guomki.mo m ). y . 

pUCLIELMO. 

NANI ( Giovanni Batista Fe- 
lice Gaspare ), >toricu,'piii comune- 
mente dinotato col secondo di tali 
prenomi, nacque a Venezia, il gior- 
no 3 o di agosto del i6i6, di nn pro- 
curatore della repubblica. Allevato 
con quella cura che il lustro esigeva 
della sua famiglia , accompagni suo 
padre, inviato ambasciatore a Roma, 
nel i 638 . Poi che passato fu per le 
dignità preparatorie , mandato ven- 
ne ancb egli in Francia , col caratte- 
re di ambasciatore nel i 643 . Per 
venticinipie anni che duri la sua 
missione , egli godi di un grande 
credito presso al cardinale Mazzari- 
ni, a cui diede utili consigli , nell'e- 
poca del congresso di Munster. Con- 
feritogli il titolo di storiografo o di 
archivista della repubblica, ne ricu- 
sò gli emolumenti, e fatto venne ri- 
formatore dell'università di Padova. 
Tali ufizj, in progresso , confermati 
gli furono cinque volto, ed egli rap- 
presentò il suo governo presso all’ 
imperatore Ferdinando III. Dimorò 
tre anni presso alla corte di Vienna, 
e vi tornò alcun tempo dopo per 
complìre Leopoldo in occasione del 
suo avvenimento al trono. Riseppe 
che, durante la sua assenza , il sena- 
to elettol l'avea bibliotecario di san 
Marco. Come ne tornò, posti venne- 
ro gli occhi su di lui perchè si recas- 
se io Francia a richiedere de'soccor- 
si per Candia. Egli intavolò la nego- 
ziazione nel momento in cui la cor- 
te di Luigi XIV s'incamminava ver- 
so i Pirenei, per trattare della pace 
con la Spagna. In tali circostanze. 
Nani ottenne tutto ciò che richiese. 
Nel ilibi conferita gli fu la dignità 
di procuratore di san Marco , la pri- 
ma dopo quella, di doge ; ed in se- 
guito alla proposizione cui fatta ave- 
va di stampare unite in un solo cor- 
po tutte le leggi della repubblica , 
uno egli fu du’cummissai'i eletti ]>er 
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condurre tale compilazione legisla- 
tiva, che comparve per cura del giu- 
reconsulto Marino Angeli, col titolo 
di Legum venciarum compilatarurn 
methodus, 1678, in 4.I0. Nani morì 
il giorno 5 di novembre del medesi- 
mo anno. Lasciò una Relazione del- 
la seconda sua ambasciata in Francia, 
ed un Quadro dello stato e delle for- 
ze della Germania, l’una c l’altra o- 

f iera in italiano. Ma il grande suo 
avoro è la Istoria della repubblica 
l'eneta, di cui la prima parte fu 
stampata nel 1679, in 4-to, c la se- 
conda, dopo la morte dell’autore, 
per cura di Ant. Nani, suo nipote. 
8ì fatta storia, sjiesso ristamp.ata, sì 
a Venezia, che a Bologna, forma i 
volumi ottavo c nono della Raccolta 
degli storici Veneziani, edizione del 
1720, in 4 'to. In fronte all’ottavo 
havvi la Vita dell’autore, scritta da 
Catarino Zen. L’ab.ite Tallemant 
ne tradusse la prima parte, Parigi, 
1679- 1C80, 4 voi. in 12. Si preferi- 
sce l’edizione di Colonia, 1G82, in 
cui sono ristampati i passi mozzati 
o soppressi nella prima. Tale versio- 
ne, assai mediocre, è tuttavia supe- 
riore a quella della seconda parte, 
fatta da nn Masclarp, francese rifug- 
gito, Amsterdam, 1702, in 12, 2 vo- 
lumi. Nani, incominciando la sua 
Storia dalfanno i 6 i 3 , risalì ad un’e- 
poca più lontana che quella a cui 
Morosini condotta aveva la sua. Egli 
collega con gli annali della repub- 
blica gli eventi contemporanci che 
vi hanno relazione. Regna molto or- 
dine nel suo metodo, e multa chia- 
rezza nel suo modo di narrare;'! 
racconti divengono più estesi, allor- 
ché si avriciuanu gli eventi i più 
recenti: si scorge che l'autore è nel 
suo centro, e che parla di quanto 
fatto gli venne di osservare. Egli dà 
prova, nella sua storia, della sagacità 
di cui Wicquefort il loda siccome 
ambasciatore; si appone a tale storia 
che sia parziale c<l ampollosa, ed in- 
grossata di aringhe di pura imagi- 
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nazione. La dizione manca di pu- 
rezza , e 8Ì trascina faticosamente 
imbarazzata da parentesi. 

F — T. 

KAKÌXI. y» AnNIO di VlTKaBO. 

NANNIO ( PiETno NAISM^G 

0 in latino Aannius dotto olande- 
se, nato nel lóoo iti Atcmacr, si ap- 
plicò, nella sua gioventù, alla pittu- 
ra^ ma rinunziato avendo a tuie ar- 
te, terminò gli studi ncll'aecademia 
di Lovanio, e si fece ecclesiastico. 
Diede in situilo lezioni particolari, 
e fu futtoj nel 153 ^, professore di 
belle lettere Del collegio fondato da 
Husleideu. 1 talenti che mostrò nel- 
la spiegazione c nella critica verbale 
degli antichi aut<»ri, gli meritarono 
la benevolenza di Peirenot, vescovo 
di Arras, noto dappoi col nome di 
cardinale di Granvelle. INannio ot- 
tenne, mediante la sua protezione^ 
un canonicato nel capitolo di Arras, 
con la permissione di non jtartire 
da Lovanio, dove la sua faina attira- 
va ni(»lto concorso di allievi da tutti 

1 Paesi-Hassi c da una {ìarte delLi 
Germania. Ki dividerà tutto il suo 
tempo fra i doveri di professore e lo 
studio degli antichi. Ona morte im- 
matura lo rapì alle lettere, il di 2 1 
di luglio del 1557. La sua spoglia fu 
deposta nella cattedrale di [jovanio, 
sotto una tomba coperta di un opi- 
talìo onorevole, riportato dai varj au- 
tori citati alla fine del presente arti- 
colo. Manilio è autore di Ad/<* ad al- 
cuno aringhe di (Cicerone, al terzo 
lilini di Tito- Livio, alle Buccoliche 
cd all Eneide di Virgilio, a Simma- 
co, ec. Tradusse in latino le Vite di 
Catone c di Focione scritte da Plu- 
tarco, fAringfi di Demostene con- 
tro Lepline, le Epistole di Demo- 
stene e di Fischine, quelle di Sinc- 
sio e di Apollonio, il libro di Ate- 
nagora sulla risurrezione. In mag- 
gior parte delle opere di sant'Atnnn- 
sio, ed alcune omelie di san Basilio 
e di san G. Crisostomo. 11 doUoL'ezio 
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loda la fedeltà e Tcleganza delle f cr- I 
stoni di Nannio^ ma Hcrnaant si \ 
duole deiroscurilà che regnava nel- 
la versione di sant’Atanusio, a cui 
sottentrò quella del p. .Montfaucon 
( y. sant* Atanasio ). Citeremo al- 
tresì lo seguenti opere di Nanniu: 

I. Discorsi recitati neirapcrtura del- 
le sue scuole o in occasioni solenni) 
li sivè I\Iiscellanefirum 

decas^ Lovanio, i 543 , in 8.vo. K una 
raccolta di osservazioni critiche, cui 
Grutero giudicò di bastante impor- 
tanza per inserirle letteralmente ed 
intere nel primo volume del TVie- 
saurus crilicus iXl Dialogismi y 
heroinaruìtif ivi, i 54 t> ia 4-to. Sì 
fatti dialoghi, che goderono di gran- 
de riputazione, tradotti vennero in 
francese da Giovanni Millet (F'. Mil- 
Lkx)) IV La Parafrasi in ¥crsi di 
alcuni salmi di David, pubblicata da 
Jacopo Masson (An/omu^), Anver- 
sa, 1672, in 8.V0. INannio lasciò |ki- 
rcccbie opere manoscritte, di cui si 
troverà rclcnro nella UHI. Belgica 
di Foppens. Si può ronsultarc, |»er 
più particolari intorno alle sue op<> 
re stampate, le I^lemorie di Niceron, 
t. XXXVll. Isacco Biiilart scrisse un 
Ragguaglio di fannie neW Accade- 
mia delle scienze^e vi mise in fron- 
te il suo ritratto, cui Foppens risLim- 
pò nella sua edizione della Biblio- 
teca Belgica. 

W— s. 

NANINONI (Angelo), celebre 
chirurgo, nacque non a Firenze, ma 
ad Incisa picciola villa di Toscana 
nclValdarno di sopra, il dì primo di 
giugno del 1715. Incominciò lo stu- 
dio dairaoatomia c dalla chirurgia 
hno dall'età di sedici anni, e fu di- 
scepolo di Antonio Benevoli, chirur- 
go primario del grande ospitale di 
s;inta Maria Kovelh, di Firenze. I>a 
pascione cui ÌNannoiii provava porlo 
studio, le eccellenti lezioni di teoria 
c di pratica che riceveva in qucITo- ** 
8j}ilale, il misero presto in graclo dì 
esercitare con lodo Parte sua. Vi sc- 
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r(iii$tò pronta celebrità. Tolse ilap- 
pi'iina a perfezioDare l’ operazione 
tiella pietra secondo il metodo httc- 
ralc. Il cavaliere Maggio, suo bene- 
làttore, gli procurò i mezzi di au- 
mentare la sua istruzione, facendolo 
andare, nel 1 747, a Parigi. Ivi Nan- 
noni frequentò con assiduità la pra- 
tica degli ospitali -, indi si recò a 
llouen col medesinao scopo. Vi fu at- 
tirato dall’alta lama di Lccat, uno 
dc’piii valenti litotorai di quell'epo- 
ca. INannoui non tardò lungamente 
ad accorgersi dell'abuso ebe si face- 
va de’mcdica menti, nella medicatu- 
ra, tanto interna che esterna, delle 
malattie cbirnrgiche; s'aTvide pure 
delle diverse scorrezioni che esiste- 
vano nella maniera di operare , o 
formò il disegno di compilare un 
nuovo codice chirurgico. Come tor- 
nò in patria, divenuto professore e 
chirurgo in capo dell’ospitale in cui 
latti avea i primi studi , fu in pos- 
sesso di tutti i mezzi uecessarj per e- 
scguire il suo progetto di rifurma.L’ 
umorismo galenico regnava da ogni 
parte; Nannoni lo combattè con van- 
taggio nelle sue lezioni eliniebe e 
teoriche, e ne'suoi scritti. Ei dimo- 
strava clic nelle malattie la natura 
vuole essere secondata e talvolta aiu- 
tata; sì fatto assioma fu la base del 
suo sistema medico. Bandi dal medi- 
care le piaghe i corpi oleosi, i balsa- 
mi, le resine, le terre e le essenze spi- 
ritose.! cataplasmi di mollica di pane, 
la lilaccia secca, le decozioni ammol- 
henti e l'acqua pura, erano i mezzi 
semplici e salutari, cui IMannoni in- 
trodusse in tale parte importante del- 
la terapeutica. Il preservare le piaghe 
dal contatto dell'aria era un prelimi- 
nare necessario. ,, Vorrei, egli dice- 
„ vajpotcmii guarentire daH'influen- 
„ za dell'aria, siccnmo mi preservo 
„ dai medicamenti nocevoli." La fi- 
losoRa che tralucc ne'suoi precetti 
d'igiena e di terapeutica, è notabilis- 
sima pel tempo in cui IVannoni vis- 
se ; però che allora rumon’rmo , la 
ebemutfia cd il meccanismo, si con- 
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tendevano l'impero della medicina, 
cd i più grandi ingegni a deviar 
traevano dal sentiero del vero. Lo 
operazioni difHcili cui faceva ogni 
giorno con una buona riuscita non 
interrotta, non che le profonde e la- 
minose sue lezioni, gli attirarono i 
discepoli ed i malati, daH'Ilalia non 
solo, ma dalle regioni le più lontane 
dell'Europa, che si recavano per con- 
sultarlo^ siccome un oracolo. Canno- 
ni fu costantemente studioso; egli 
era dottissimo ; ardito nelle opera- 
zioni, senza adoperarvi con temeri- 
tà, detestava i ciarlatani, c mirava 
continuamente a tcoprirc, mediante 
le osservazioni, nuove verità. Accor- 
dava una grande parte del suo tem- 
po ai poveri, ai qimli somministra- 
va gratuitamente de'medicamenti e 
apesto anche del denaro. Egli era 
aemplice del pari ne'suoi costumi a 
nelle tue dottrine. Tale valente chi- 
rurgo ebbe il torto di rigettare, con 
soverchia esclusiva, il metodo opera- 
torio della cataratta mediante l'ettra- 
zione inventata da Dariel ; ei teme- 
va che tale metodo produceste l'in- 
flammazione dell'iride ; l'antica ma- 
niera, che consiste neU'abbastare il 
cristallino nella camera posteriore 
col mezzo di un ago rotondo, gli pa- 
reva aola vantaggiosa, però che cre- 
deva che quando il cristallino risale 
nella camera anteriore dell' umore 
acqueo, non tarda a disciogliersi c ad 
essere assorbito. Errò pur anche al- 
lorché, in proposito della listala lagri- 
male, biasimò la perforazione che n 
là nell'osao unguis, in certi casi, per 
introdurre un tulsetto che mantiene 
il corso delle lagrime. Nannoni attc- 
sta di aver veduto ram marginarsi, 
dopo parecchi punti di cucitura, de’ 
nasi che più non erano attaccati che 
ad una stretta linguetta di pelle. 
Tale fatto è più vcrbimile di quelli 
che si narrano in seguito all'opera- 
zione lasUacozziana ( F. Taulia- 
COZ7 \ ). Poi che corso ebbe un arin- 
go sì fecondo di utili lavori pel per-> 
ìèzionamaoto dall'aile sua c pel.ioL 
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lievo de'suoi $imili, ÌNannoni-morl a Memoria sulC aneurisma della pie 
Firenze, il giorno 3 o di aprile del gatura del cubilo, Firenze, 1 784. 
1790, in conseguenza di un’idropi- ' F — a. 

sia. Le sue opere principali sono: I. NANSOUTY (Stefano Antonio 
Trattato sopra i mali delle mam- Mabia Chamfion, conte ni), nato a 
>ne//e, Firenze, 174O, in 4 -t»- SI Bordeaux, il giorno 3 o di maggio 
ta opera contiene dottrine sanissi- del 1 768, discendeva da una famiglia 
me, dal lato della terapeutica. L'aii- nobile originaria di Borgogna 1 1), 
tore giudizioso escludeva tutti i ri- clic si rese celebre nel doppio ariu- 
medi interni, ed estirpava più pre- go delle armi e della magistratura, 
sto ebe era possibile gb scirri, senza Si trova, nel secolo deciraosesto, un 
provarsi a distruggerli mediante 1’ signore di Nansouty, clic contribuì 
applicazione del caustico, 11 taglio validamente a far tornare la Borgo- 
delia mammella è, a suo parere, il so- gna sotto l'autorità legittima. Onde 
lo mezzo capace di guarire il cancro ricompensare i suoi meriti, Enrico 
di tale parte ; ei risparmiava bastan- IV l'ammise nel suo consiglio; at- 
te polle nella sua operazione, per cordò il medesimo favore a suo tìglio, 
rimarginare la piaga ebe ne risulta- ed (>rdinò che il castello di IVansou- 
va , per prima intenzione . Il nu- ty, per metà distrutto durante le 
mero grande di osservazioni di buon tiirlKilcnze della Lega, fossa restali- 
successo, cui cita nella sua opera, rato a spese del tesoro. Ea storia no- 
àttestano reccellenza della sua dot- terà ebe, nel nostro secolo si fecon- 
trìna, e del suo metodo ; II Disser- do di virtii guerriere, le antiche stir- 
ìazioni chirurgiche, cioè della ftslo- pi militari non degenerarono dal lo- 
ia lagrimale, delle catarallei de ro valore; cavalleresche .nella Vao- 
medicamentis exsiccanlibus , de dea, eroiche nell'esercito di Conde, 
tned. causticis, Parigi, 1748; III luminose deipari e più fortunate 
Discorso chirurgico per Cintrodu- nelle legioni della repubblica e del- 
zioné al corso delle operazioni da l’ impero; somministrarono valenti 
dimostrarsi sopra del cadavere. Vi- generali e marescialli celebri: Buo- 
renze, l^ 5 o■, IV Memorie ed ossee- uaparte anch'esso usci degli ordini 
vazioni chirurgiche, colla storia di loro. Mandato in età di dieci auoi 
molte e diverse malattie Jelicemen- nella scuola reale e militare di Brieo* 
te guarite, Firenze, 1755, in 4 -to ; V ne, Stefano di Nansouty passò, il di 
Della semplicità di medicare i ma- a 1 di ottobre del 1779, nella scuola 
li di attinenza alla chirurgia, coll' militare di Parigi. Ottenne il grado 
aggiunta sopra le malattie delle di sottotenente di fanteria, il gior- 
no 3 o di maggio del 1786; e Moo- 
sicur, oggigiorno re di F'rancia, lo 
creò cavaberq novizio del Monto 
Carmelo, La croce di tale ordine 
non si accordava che all’aUievu della 
scuola militare, il quale, per due an- 
ni, fosse stato primo in tutte le clas- 
si, e fatto si fosse distinguere tanto 
per istiidi. Stefano di IN'ansouty de- 
stinato era a ricevere i primi e gli 
ultimi onori di che fu insignito dal- 

^1) La viUa di IVaosovty, o pih unitamente 
cantbiic di Próci^MOS^Thil, • di- 
ftUnie tre ieghe d.'i Sitnur. 

‘ ' D—»— s. 


mammelle^ \enwn, 1764» ÌQ » 
\ I Lettera scritta in difesa della 
semplicità del medicare a Giusep- 
pe Bianchi chirurgo in Cremona, 
1 768 ; VII Della semplicità del me- 
dicare, 3 voi., I7t)i-(j7, Tale opera 
che è la più notabile di tutte quelle 
pubblicate da Cannoni, contiene una 
moltitudine di aforismi giudiziosi ; 
Vili Trattato chirurgico sopra la 
semplicità del medicare, con osser- 
vazioni e ragionamenti appartenen- 
ti alla chirurgia, aggiuntovi il trat- 
tato sopra le malattie delle mam- 
melle, Venezia, 17^0, in 4 -to; IX 
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la mano del tuo re. Condotto nel 
rcggiinento di Borgogna, da auo pa* 
dre, che lasciate avera ricordanze 
onorevoli in tale reggimento, otten- 
ne, nel 1^88, mediante la protezio- 
ne del maresciallo di Bcauvan, iin 
brevetto di capitano in sostituzione 
nel reggimento della Franca Contea 
di cavalleria. Comparve appena in 
tale corpo, ed entrò, il di i4 di mag- 
gio del medesimo anno, nel sesto 
reggimento di ussari, comandato dal 
duca di LauZun, dappoi duca di Bi- 
ton j personaggio troppo picciolo per 
la rivoluzione, ma che vivri nondi- 
taaeno , però che Univa in sé un 
terto che delle avventure e delle 
disgrazie di che il primo e rnllimo 
suo nome richiamano la rimembran- 
za. Ftefano di Nansouty si trovò in- 
tricato, a Nancy, ueU'airare del reg- 
gimento di Chiteauvieux, e corse 
de' pericoli rimanendo fedele agli 
Ordini del re. Incominciava la rivo- 
luzione; per accreditare le sue dot- 
trine, ella procedeva da principio 
con alcun discernimento nelle sue 
scelte. Stefano di Nansouty, malgra- 
do la sua gioventù, fu eletto dagli 
ufiziali e dai soldati comandante di 
una compagnia del suo reggimento; 
ciascun reggimento divenuto una 
specie di picciola repubblica milita- 
re, acquistato aveva tale diritto di 
elezione. Scoppiata essendo la guer- 
ta, il capitano Nansouty eletto ven- 
ne successivamente luogotenente co- 
lonnello del 9.» reggimento di caval- 
leria (4 di aprile del capo di 

brigata o colonnello del medesimo 
reggimento (in brumaire annuii, 
generale di brigata o mare- 
sciallo di campo ( l’j fructidor an- 
no VII), generale di divisione r luo- 
gotenente generale (3 germinai an- 
noXl, i 8 o 3 ), e finalmente colonnello 
generale de'dragoni (16 di gennaio 
del i 8 l 3 ), gradi cui tutti si acqui- 
stò con la sua spada. Imparò in Ger- 
mania col generale Morcau, ed in 
Portogallo col generale Ledere , 
ciò che costituisce i lieti successi cd 
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i rovesci nella guerra. Ei comanda- 
va la cavalleria grave, sotto gli or- 
dini del generale Morder, nella 
conquista deU'Annover. Fatto pri- 
mo ciamberlano di Giuseppina Buo- 
naparte, allora imperatrice, rinnn- 
ziò in breve una carica poco compa- 
tibile con l'indepcndenza di un sol- 
dato; non volle strisciare, nè sotto i 
delitti, nè sotto gli onori della rivo- 
luzione. Tornato ne'campi , colle- 
gò il suo nome con più di quelle 
grandi giornate in cui i soldati fran- 
cesi furono prodighi del loro san- 
gue per far dimenticare quello che 
era stato versato su i patiboli. Si bat-’ 
tèa Wertingheu e ad L'Ima, com- 
piè la vittoria io Austerlitz, inco- 
minciò quella di Wngrara , inter- 
venne al fatto d'armi di Friediand ^ 
c fu ferito alla Mnskwa. Era capo 
della cavalleria dell’esercito e della 
guardia nella battaglia di Lipsia; e 
Nansouty fu quegli che nella stret- 
ta di Hanau nuovamente dischiuse 
agli stendardi francesi la via della 
Francia. Nella campagna del 1814, 
in cui Buona(>arte manifestò per 
l'ultima volta l’ingegno suo ( però 
che l'uomo straordinario finì in lui 
nel giorno iodi marzo, e Waterloo; 
posto fuori de'limiti assegnati alla 
sua potenza, non conta più che nel 
suo destino), i soldati francesi rien- 
trati erano nel cuore della monar- 
chia , accompagnati piuttosto cho 
rispinti dall'Europa, che li seguiva 
come sulla traccia delle loro vitto- 
rie. Dopo dodici secoli , la gloria 
militare della Francia , straripata 
su tutte le nazioni, si ritirò verso 
la sua sorgente : contesa veniva la 
capitale delle Gallie ne'luoghi me- 
desimi dai quali i primi Franchi 
mosso avevano per conquistarla. Lo 
splendore delle ormi francesi uscir 
faceva dall'oscurità i casali dell'Isola 
di Francia, siccome dato aveva un 
nome alle ville ignoto degli Arabi e 
de'Moscoviti: le ultime palle di can- 
none di quella guerra di z 5 anni 
che sottomesso aveva ai francesi Ber- 




Digitized by Google 


ii8 N A N 

lino, Vienna, Mofca, Litbona, Ma- 
drid, Mapoli e Roma, caddero au i 
baluardi di Parigi. It generale Nan- 
(onty interviene a tutti i combatti- 
menti che si danno sulle rive della 
Marna e della Senna, siccome si ora 
trovato nelle battaglie combattutesi 
sullo rive del Boriatene e del Tago ; 
protegge la ritirata a Brienne, in- 
comincia il combattimentol a Mont- 
inirail, a Berry au Bac, a Craonne, 
e vede finalmente cadere la corona 
imperiale a Fontaineblean, nel me- 
desimo palasco in cui Bnooaparte 
tenuto aveva prigioniero il pontefice 
che marchiato l’avea col suggello dei 
re. In tale guisa crollò dopo trenta 
anni quel prodigioso edificio di glo- 
ria, di pazzie e di delitti, che chia- 
masi la rivoluzione. Le utili conqui- 
ste di Luigi XIV esistono tutte; e 
dell'Europa invasa, non rimaneva al- 
la repubblica ed all’impero che il 
campo de'Cosacchi intorno al Lou- 
vre. Durante la guerra di Francia, il 
generale Nansoutj si senti assalito 
della malattia alla quale doveva pre- 
sto soccombere. Spesso era privo de* 
soccorsi cui lo stato suo esigeva ; ma 
rimaner volle a cavallo fino a tanto 
che vi fu un campo di battaglia. Vis- 
suto egli era sotto le tende in me^zo 
alle vittorie e lungi dalle calamità 
della Francia: come cessò il frastuo- 
no delle armi, udì la voce della pa- 
tria, o mandò all’autorità la seguen- 
te adesione, notabile per la semplici- 
tà sua:,, Ho l'onore di avvertire il 
») governo provvisorio della mia som- 
ri missione alla casa Borbone “. Ta- 
le adesione produsse quella di una 
grande parte dell’esercito: persua- 
dendo i suoi compagni d’armi a re- 
carsi sotto la bandiera bianca, il ge- 
nerale Nansouty ottenne per la sua 
patria l’idtima e la più bella sua vit- 
toria. I sovrani dcU’Eiiropa, uniti a 
Parigi neU’anno i8i4, gu diedero 
dimostrazioni di stima tanto più lu- 
singhiere, che, se il favore talvolta 
ito era a cercarlo, ci non l’avcva mai 
sollecitalo, ma riservato gli era un 
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safTragio cui il cuore di un fi-anreso 
ambirà sempre. Monsiciir l'accolso 
con bontà; Luigi XVIIl l’onorò 
della sua fiducia. II generale visitò 
la Borgogna, in qualità di commis- 
sario del re, e, tornato che fu da ta- 
le missione, fatto venne capitano 
luogotenente della prima compagnia 
de’ moschettieri. Il generale IV’an- 
souty, uno de’migbori nfiziali di ca- 
valleria tasi le guerre della rivoluzio- 
ne abbianoprodotti,fn prode, umano, 
disinteressato, e eonservava,in mezzo 
alia rozzezza de’rtmpi,la civiltà dogli 
antichi costumi francesi. Salvò costan- 
temente la vita ai migrati cui Io soi te 
delle armi cader faceva nello sue 
mani : risparmiò al Tirolo gli orrori 
del saccheggio, e distribuir fece agli 
ospitali una somma considerabile, 
cui le autorità del paese voluto ave- 
vano indurlo ad accettare per rico- 
noscenza. Alloggiato a Mosca, con 
var] soldati affamati, nel palazzo del 
principe Knrakin, si trovarono, do- 
po la sua partenza, iutatti i sigilli 
che erano atati apposti sugli armadi, 
por ordine del principe. Se gemeva 
spesso pc' mali cui la guerra fatti 
arca sofifrire sotto gli occhi suoi ai 
popoli stranieri, più dolente egli fu 
dei medesimi mali quando li rido 
ricadere sulla sua patria. „ Kon si 
n può figurarsi, egli diceva, che cosa 
ss sia Tudiro de’ miseri paesani la- 
» gnarsi in francese “. In un fatto 
d'armi presso a Fontaineblean, Buo- 
naparte gli comauda di superare un 
trinceramento da cui il nemico face- 
va uu fuoco spaventevole: delle filo 
intere di cavalli cadono in tale im- 
presa disperata ed inutile. Iiupror- 
visameute il generalo Nansouty fer- 
ma gli squadroni, e continua solo a 
proceder oltre fuori delle file. Uiio- 
uaparte manda a chiedergli ragiono 
di pile fermata, o perché ces.si dal 
marciare contro il fortino: ,, Ditegli 
« che vi vado solo, rispose il genera- 
n le; ivi non v’è che da morire 
Il generalo Nansouly non vide Io 
nuove calamità della Francia; lum 
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malattia dolorosa il tolse di vita il 
giorno 12 di febbraio del i 8 i 5 . Spi- 
rò eoo quc'scDtimcnti religiosi che 
della morte la più semplice fanno 
una grande azione^ e, nobilitando i 
menomi fatti di una vita cristiana, 
^'Tinalraiio alla dignità della storia. 
11 conte di jN'ansouty sposò, nel 1803, 
Adelaide di Vergenues, e potuto a- 
vendu disporre di una parte dello 
spoglie deìl Europa, lasciò un liglio 
privo di fortuna: lo raccomandò mo- 
rendo alla bontà di un re ebe conob- 
be l'aTversit:i. 

e T D. 

NANTEUIL (RoBsnTo ), inciso- 
re, nacque a Reims, nel iG 3 o, e fu 
allievo di Regnesson, di cui sposò la 
aorella. Suo padre, semplice merca- 
tante senza lòrtuna, gli diede non- 
dimeno un* eccellente educazione . 
Fino dall'infanzia Roberto manife- 
stò il genio suo per l'intaglio j e tan- 
to era in Ini l'amore di tale arle^ ebo 
incise egli stesso la sua tesi di filuso- 
lia ( I ). Egli avea un talento distin- 
tissimo per la pittura a pastello j riu- 
sciva soprattutto eccelleutc nel ri- 
tratto, e coglieva con somma abilità 
la fìsonomìa. Ma tali dipinti non era- 
no per lui che semplici studi, ai 
quali egli dava poca importanza, e 
cui disdegnava di conservare. La lo- 
ro perdita è tanto più spiacevole, 
che lo scarso numero di quelli che 
tuttora esistono in alcuni gabinetti, 

(t) Arrìrato a Parigi, imaginb un lingolare 
mnto ]>«r farsi conoaccre. Un giorno Ìl giorane 
artista as)>eltb Torà in cui gli «rcksiasiìci che 
•lucliavano lidia j>orbona, ti recavano da un trai* 
twrr tiornicilialu dinanzi al collegio. Finse di cer- 
care fra essi qorilo che somigliar dotea ad un 
riirallo eui loro moslrb. li jH-tflno originale non 
ai trovb; ma hi ammiralo il ritrailo. >'anlr*nil 
propose a lutti gli ecclesiastici di dipingerli cia- 
scuno in |tarlÌcolare in una maniera del pari 

{ nacerole, e p^r un tenue prezzo; fu accettata 
a proposizione. Finito essendo il lavoro, I gio 
vani abati, contenti decloro ritraili, vantarono l'a- 
btlitìi del loro pittore, e gli procurarono nuovi 
lavori, ffatitniil incomincib ad essire pib noto, 
e fu ricercato. Aumeiitb il prezzo de’suoi dipinti, 
ed accumulb in breve tempo una Moima conù- 
dcrabile di denaro. 
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basta per comprovare i suoi talcoti 
come pittore. Siccome incisore di ri- 
tratti, egli è artista di primo ordine, 
ed i suoi lavori sarebbero assai più 
ricercati, ove egli limitato non ai 
fosse ad intagliare de'semplici busti, 
nè in tale guisa tolto si fosse il mez- 
zo dì crescere pregio alle opere sue 
con la ricchezza e bellezza degli ac- 
cessori. I ritratti grandi al naturale 
intagliati da lui, si fanno distingue- 
re, malgrado la dimensione loro, per 
un lavoro morbido ed un bel colori- 
to. Pochi artisti usarono com' egli 
1* artilizio di dare col negro e col 
bianco la gradazione delle varie-tin- 
te, per le quali i pittori usano am- 
piamente dc'colori. Incise finissimi 
capelli, quantunque fatto egli abbia 
poco uso del metodo, alquanto sover- 
cbiamente praticato in progresso da 
Masson, di staccare alcuni ca{M;lli 
dalla massa, per procurare più leg- 
gerezza allo insieme. Il suo lavorare 
variava secondo la natura dcU'upera. 
Intagliava ordinariamente le mez- 
ze-tinte a puntini. Per altro incìse 
a tratti, c senza alcun punto, la testa 
del presidente Eduardo Mole, e 
tutto a punti, il ritratto della regi- 
na Cristina di Svezia. Il lavoro di 
quest'ultimo è sommamente leggero, 
e l'assettamento del ritratto è molto 
pittoresco. Si tengono per suoi ca- 
polavori i ritratti di Giovanni Ba- 
tista Fan Steenbergen, detto l'av- 
vocato di Olanda-, di Simone Ar- 
noldo di Pompane, segretario di 
stato, in foglio grandissimo, inta- 
gliato nel i 657 , e del picciolo Mil- 
lard. Uopo era che INanteuil accop- 
piasse ali' amore dell'arte sua, una 
grande facilità e molta assiduità ; 
però che l'abate di Marolles raccolse 
oltre a 280 sue stampe, fra le qnali 
si contano 14 ritratti di principi o 
principesse, 83 di personaggi illu- 
stri nella guerra, nella politica, nel- 
le scienze o nelle arti, e tesi o fat- 
ti storici. Incise, otto diverse volte, 
ed in forme differenti, il ritratto di 
Luigi XIV. Tale valente artista tpo- 
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il> la figlia del famnao Edelinck, e 
morì a Parigi nel 1678. 

P— s. 

NANTIGNY. f'. Chasot. 
NAOGEORGUS (Tomaso), f'. 

KincHHAiBn. 

NAPIER(GiovANi«i),NEPEa oNe- 
PAiR (1), barone di Mcrchiston o 
Markinston, presso ad Edimburgo, 
in Iscozia, matematico celebre per 1’ 
invenzione de’logaritrai, nacque nel 
i55o. Studiato che ebbe DeU'imiver- 
sita di sant’Andrea, fece il giro dell* 
Europa. Tornato a casa con tutti i 
vantaggi che potuto avrebbero farlo 
distinguere nella corte e fargli con- 
ferire gl’ impieghi, ei preferì di de- 
dicare la sua vita allo studio ed al ri- 
tiro. La teologia esercitò per alcun 
tempo il suo ingegno pieno di sag.v 
citò; ed in progresso ei l'applicò for- 
tunatamente alle matematiche. Verso 
l'anno 1693 incominciò .ad immer- 
gersi nelle ricerche che il condusse- 
ro a scoprire i logaritmi ; scoperta 
che, rendendo semplice la scienza 
del calcolo, giurò sì meravigliosamen- 
te ai progressi dcirastrunomi.a, della 
geometria pratica e della navigazio- 
ne { f '. Briggs). Napicr fu ammoglia- 
to due volte, e morì il giorno 3 di 
aprile del 1617. Le sue opere sono: 
I, Spiegazione chiara della rivela- 
zione di san Giovanni. Tale opera, 
in cui l'autore tratta il papa da anti- 
cristo, trovar dovea motta voga fra 
i protestanti, e tradotta venne di fat- 
to in parecchie lingue. La versione 
francese (Rocella, iGoz, in 4-10 ) ^ 

( 1 ) CranTurd nam che ìl nome di Ntpéir 
tr»e rorigine <U nn'atione che non ha |tarì (Pcer> 
iefs) di Donaljo, ano de'^H anlefuti di Nq>er, 
t figlio di un conte Lenox. a’ tempi di Darkl IL 
I tuoi dUceiidoitli kotluM-rivono oggigicsrno IVd* 
pier. Afcibaldo, figlia di 7fq>er, fu rrealo lord 
di Scozia nel iSstt; il padre ed t $aoi antenati 
nou erano »Uli che baroni. Cu barone arexieac 
era unj«ti;n<H-e atto giutlltUre, chi; era il dU 
ritto di Pii amd Gat/otPJ (fotsa tt Jurca)^ |>cr 
annegare le deanc coarinte di furto, o Imjdoca* 
n* gli uomini rei di furto o di no altro delitto 
capitale. 
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intitolata: Spiegazione di tulli i st^ 
greti deir Apocalisse o Rivelazione 
di san Giovanni, trasportata in fraìt- 
cese da Giorgio 7 ’homson; II Mi- 
rifici logori thmorum canonis de- 
scriptioy Edimburgo, 1614, in 4.to. 
L’autore non vi spiega per anche i 
fondamenti de'logaritmi ; si contenta 
di darvi i seni naturali 0 logaritmici 
per tutti i minuti del quarto di cir- 
colo, riservando per nn tempo più 
conveniente la dottrina sulla quale 
fondò la sua tavola; egli attende il 
giudizio e la censura de’inateinati- 
ci, prima di esporre il rimanente 
allò malignità degt invidiosi. Dopo 
la sua morte il di lui figlio pubblicò 
tale spiegazione, Edimburgo, 1619, 
in 4-to. Le due opere unite ristampa- 
te furono a Lione, nel 1620, presso 
a Bartolomeo Vincent, col seguente 
titolo: Logarithinorum canonis de- 
scriptio, seu arithmeticarum siippu- 
tationum mirabilit abbrevialh,ejus-‘ 
que usus in utraque trigonometria, 
ut etiam in orniti logistica mathe- 
matica, amplissimi et expeditissi- 
mi, explicatio, autbore ac invento- | 
re Joanne Piepero barone Merchi- 
stonii. Scoto, cc. II titolo della se- 
conda parte è questo: Mirifici toga- 
rithmonim canonis constructio el 
eorum ad naturales ipsorum nume- 
ros habiludines, una cum appendi- 
ce de alia, eaque praestantiore, lo- 
arithmorum specie condenda, qui- 
us accessere proposiliones ad tri- 
angula sphaerica facilior* calca- 
lo resolvenda,una cum annotationi- 
bus aliquot doctissimi D. Henrici 
Briggii in eas, ec. Onde giustificare 
l'enfasi apparente di tali diversi tito- 
li, basterà dire che di fatto l' inven- 
zione di Neper è veramente mirabi- 
le, e per l’uso immenso che se ne (a 
ne'calcoli di ogni specic,e per la sem- 
plicità de'mezzi trovati dall' autore 
per costruire la sua tavola col mioor 
lavoro possibile. 1 logaritm i sono nu- 
mcriarlifiziali,mediante i quali tutte 
le moltiplicazioni sono ridotte a sem- 
plici addizioni, le divisioni a sottra - 
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àionij U formazione delle potenze 
3 , 3 , 4 , ec., ridotta a moltiplicazioni 
pei numeri 2, 3 , 4 > cc., aecondo la 
potenza che ti desidera ; e finalmen- 
te le estrazioni delle radici 2, 3 , 4 i 
cc., a semplici divisioni, per 2, 3 , 4 > 
ec. Essendo il libro di Neper ecces- 
sivamente raro, non sorprende che 
pochissimi matematici abbiano una 
piusta idea di tali antichi logaritmi, 
c specialmente de'metodi co’ quali 
l’autore seppe calcolarli. Tali mezzi 
sono esposti, con tutte le particolari- 
tà necessarie , nella nuova Storia 
tìelCaslrunomia moderna,, tomo I, 
pag. 431 e susseguenti, f'. altresì la 
Jlaccolta, Scriptores logarithmici, 
di Masercs, Londra, 1791, t. I.(i); 
III Rabdologiae,seu numerationis 
per virgulas, libri duo, ivi, 1617, 
in 12, libro ristampato nei medesi- 
mo annoi in Amsterdam, e sovente 
dappoi: l’autore vi descrive le sue 
aste o segni aritmetici, di cui l'uso 
è rabbreviarc le moltiplicazioni c le 
divisioni ; ve n’ha la descrizione nel- 
le Ricreazioni matematiche diMon- 
tucla, tomo I, pag. i 4 j IV Una let- 
tera ad Antonio Bacon , intitoLata : 
Invenzioni segrete, utili e necessa- 
rie a' nostri giorni, per la difesa 
di quest'isola-, è stampata nell' Ap- 
pendice di un Ragguaglio sulle ope- 
re di Napier, del conte di Buchan 
( David Stewart), 1 788, in 4 -to, pub- 
hlicato da Walter Minto, in inglese. 
Neper è anche noto per le Analogie 
che portano il suo nome, e cl sono 
notabili per l’elegante lor simi-ctria. 
Per ultimo sono a lui dovute due 
Pormole generali per la soluzione 
de’triangoli sferici rettangoli. 

D L E. 

NARBONA (ERMEMGAnnA VI, 

(r) lì iirincipio d«* logaritmi era auto 
pro|M>sto un ««culo prima nfVC jéritmetica com» 
m«rr/a/e dì Enrico Grammatra» ( Virmu, i5i8, 
in &\o, «d io tedmeo), c pib chiaramente nei* 
f^rithmtUcc integra di Micbtde Stiroli pubbli- 
cata da Vaiamone, IVorimberga^ 4<to 

( y, Schribcl, IntrodnUoa* alla tognision* del 
libri di maumatielUf nain« la, pag. 5i3, iu 
trdeaeo )s 
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contessa ni), maritata nel 1142 ad 
un signore spagnuolo, racquistò il 
viscontado di Niurbona, mediante la 
cessione che le ne fece Alfonso Gior- 
dano, conte di Tolosa, e strinse, nel 
1 145, una seconda unione con Ber- 
nardo di Anduze, noto nella storia 
de'trovatori. I visconti di Narbona^ 
in origine ridami o vicarj de’mar- 
chesi di Settimania, erano già im- 
portanti feudatarj nel principio dell’ 
undecime secolo. Berengario, trisa- 
volo di Ermcngarda, soccorso aven- 
do contro i Mori, nel 1048, Raimon- 
do Berengario I, conte di Barcello- 
na, ottenuta ne area la città di Tar- 
ragona, che non passò ai di lui suc- 
cessori. Suo nipote. Aimeri I, riunì 
nella sua persona il viscontado diNar- 
bona,diviso fra Pictro,vcscovo di Ro- 
di, suo fratello, e Bernardo Pelet,Ioro 
nipote, stipite del ramo dei Narbona 
che porta tale nome. Avido d’ingran- 
dirsi, usurpò i beni dell’arcivescovo 
di Narbona,e, senza dubbio al fine di 
espiare tale spogliamento, partì per 
la Terra Santa nel 1104. Vi assun- 
se il titolo di ammiraglio, e ri mo- 
ri due anni dopo. Aimeri II, nato 
dal suo matrimonio con Amenaide, 
figlia del famoso Roberto Guiscardo, 
gli successe, e fu ucciso in una bat- 
taglia data ai Mori, nel 1 154 , sotto 
le mura di Fraga, da Alfonso I, re 
di Aragona. Ermengarda si segnalò, 
come i suoi padri, contro i nemici 
del pome cristiano: mosse, nel 1148, 
in soccorso di Tortora, assediata dai 
Saraceni, si abboccò, nel 1 1 55 , col 
re di Francia Luigi il Giovane, ri- 
nunziò, in sua presenza, ai beni tol- 
ti agli arcivescovi di Narbona, ed ot- 
tenne da lui la facoltà di amministra- 
re la giustizia in persona, quantun- 
que le donne escluse fossero formal- 
mente da tali ulizi per lo leggi ro- 
mane, in vigore nella provincia. Nel 
1 167 Ermengarda oonchinse un 
trattato di commercio coi Genovesi. 
Non avendo posterità, adottò ed eles- 
se erede Aimeri di Lara, figlio di 
sua sorella Ermelioda j ma egli mo- 
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ri senEa ditcendenli nel 1177. Rai- 
roondoy conte di Xolusai voiendo, 
nclU aua qualità di sovrano di JNar- 
bona, influire sulla seconda scelta di 
Srraengarda, la minacciò delle sue 
armi ; ella cercò delle difese contro 
le sue aggressioni, in una lega col re 
di Aragona, coi visconti di Nimcs e 
di Carcassona e col signore di Mont- 
pellier. Finalmente rinuneiò , nel 
1 i6a, a Pietro di Lara, altro suo ni- 
pote, un governo di cui sostenuto 
aveva il peso con maschie virtù, e 
mori il di i4 di ottobre del 1 197, a 
Perpignano, dove si ora ritirata. Il 
suo palazzo, soggiorno della civiltà 
e delle feste, era, prima della sua ri- 
nunzia, frequente di poeti meridio- 
nali , e l'eroica castellana si piaceva 
di presiedere alle corti di amore. 

NARDONNE PELET-FRlfZ- 
LAR (Giovakhi Fbaucesco, conte 
m), ttflziale ragguardevole, militò 
nell'assedio di Minorica, sotto il ma- 
resciallo di Richelieu, nel 1756, e 
'passò, Tannosusscguente, nell eserci- 
to del Basso Reno, comandato dal 
maresciallo d'Estrées, col grado di 
aiutante maggior goneraledella fan- 
teria. Nel 1761,8 Stalbòrg, in uno 
di qne’ combattimenti parziali che 
preveder facevano la fino della guer- 
ra de'sctte anni, pel rifinimento de- 
gli eserciti che la prolungavano, egli 
«orprese un battaglione della legio- 
ne britannica, ed il costrinse ad ar- 
rendersL Ma il più bel fatto d'armi 
di Narbonne, divenuto brigadiere e 
colonnello di un reggimento di gra- 
natieri reali, fu la difesa del posto 
di Fritzlar, in cui, contro la speran- 
za de’ suoi duci, trattenne per tre 
giorni i Prussiani, e diede il tempo 
al maresciallo di BrogUo di liberare 
l'esercito, che correva il rischio di 
essere sottoposto all'aflronto di una 
capitolazione. Luigi XV, al fine di 
perpetuare la memoria di tale lumi- 
nosa azione, volle che Narbonne ag- 
giungesse al tuo nome quello di 
FriuUir,Aii esempio de'Roinani e de- 
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gliSpagnnoU, che in quel secolo rin- 
novato l'avevano in favore di alcuni 
de'loro generali Narbonne morì nel 
1784, luogotenente generale, com- 
mendatore dell'ordine di san Luigi 
e di quello di san Lazaro. Scelta oi 
si era una sposa in un altro ramo 
della sua famiglia, e n'cbbe un figlio 
che lasciò[tre fanciulli: Alberico, che 
militò agli stipendi dell' imperatore 
di Germania; Aimeri ed Ermelin- 
da, maritata all’ crede della casa di 
Luynes, e che, col titolo di duchessa 
di Chevrense , mori vittima della 
tirannide di Buonaparto (1). 

F— T. 

NARBONNE LARA (Il conte 
Ltnai m), ministro della guerra sot- 
to Luigi XVI, nacque a Colomo, nel 
ducato di Parma, nel mese di agosto 
del 1 755. Sua madre era dama di ono- 
re della duchessa di Parma, Elisabet- 
ta di Francia, figlia di Luigi XV, 
maritata, nel I 73 q, all’infante don 
Filippo; e tuo |»<lre, primo gentil- 
uomo di camera (2). Luigi di Nar- 
bonne fii condotto in Francia, nel 
1 760, dopo la morte della duchessa 
di Parma, ed allevato renne in cor- 
te, in cui tua madre, dapprima da- 
ma d’alaurs, indi dama dii onore di 
madama Adelaide, conservò costan- 
temente la piena fiducia di tale prin- 
cipessa. L’educazione sua fu dil^n- 
tissima: il Delfino, padre del re, de- 
gnò di dargli in persona alcune le- 

(1) Dopo di oreria roftrotta ad a<retlara as 
Impiago nella »aa corte, Ihionaparle volle obbli« 
gare U dacheau di Chevreaae a recar»! presto 
«ila regina di Spagna, che cuodolU ara prigio* 
oiera i Valenca^. La «Lma rispose coraggioea- 
mente che nefla »ua famiglia nnsmio era atato 
mai carceriere. Va auLlio esiliaU, e mor% la taJe 
«ilio nel iliis. 

(a) La casa di Lara ^ aiui delle pih aaU« 
che c delle più iliuslri di S)>agna. Non v*ha 
motto altero iM suo: No 4 non éUeendimmo 
dni rr, ma i rt diMndow» da noi ; ed ^ nota^ 
bile, elle lo storiografo geiiralugUta di IV 

e di Carlo II (Luigi di Salaur), che icrisse 
la «loria di tale casa, in 4 voi. in fogli», non 
aalo db non le contende, ma riconotee altre^ 
c dimostra, che il vìscontado di Narbooa pasah 
ili tale fami:;Ua piìina di'U'uiuio I20«i, jirr sua 
Lara, divapule crede dcU'ttlUma vÌKonte»»a« 
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leioni nella tua infanzia j ed il conte 
di Narbonne »i ricordara con piace» 
re cb'e a Ini doveva le prime nozio- 
ni della lingua greca. Liei rimanen- 
te egli eludiiS con la mauima lode 
nel collegio di Jnilli, ai applicò «u» 
bito dopo a quegli «ludi che richie- 
de l’artiglieria; e succeMivamente, 
addetto a tale arma, capitano di dra- 
goni, e cornetta della gendarmeria, 
colonnello del reggimento di Àn- 
gonmois , indi del reggimento di 
Piemonte, frequenti nondimeno le 
lezioni di etoria e di diritto puhhli- 
co, sotto il professore Koch, a Straa- 
borgo. Imparò quasi tutte le lingne 
dell'Rnropa; e, sotto il ministero 
del conte di Vergennes, si occupò 
per alcun tempo negli ufizj degli 
aflàri esteri, di ricerche diplomati- 
che. Il suo genio particolare chia- 
mato 1’ avrebbe in quest'ultimo a- 
ringo, che gli prometteva molti a- 
vanzamenti, allorcbò avvenne la ri- 
voluzione. 11 conte di Marbonne go- 
deva in quel tempo nella società de* 
più desiderabili vantaggi. Il suo no- 
me, una grande carica nella corte, 
l'alto favore di sua madre, il titolo 
di duca, e quello di grandezza nella 
sua famiglia , gli schiudevano un 
bell'avvenire. La sua grazia, la sua 
gentilezza, maniere nobili c facili, 
uno spirito sempre pronto e quasi 
sempre felice, davano molto risalto 
a tali vantaggi tutti. Ei viveva coi 
letterati i più celebri di quel tempo. 
Un gusto in cose di letteratura pu- 
rissimo, un favellare della pili rara 
eleganza ed un'istruzione in singo- 
lar mudo variata, che traspariva qua- 
si suo malgrado, facevano che figu- 
rasse bene fra essi. Non lo adulava- 
no , mentre egli non l'avrebbe tol- 
Icroto : nè tampoco ci li lusingava) 
non avendone il menomo bisogno, 
frequentava altresì delle società spi- 
rito, issime, in cai si agitavano con 
calure le questioni politiche , venu- 
te tanto in moda, la società della 
Staci in particolare, quantunque ci 
fosse poco partigiano di INecker, nò 
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roecultasse. Il conte Luigi di IVar- 
bonne era in età di 33 anni: ligio 
alla casa di Uorbone per dovere e 
per riconoscenza, lido specialmente 
a madama Adelaide, di cui era ca- 
valiere di onore, incapace soprattut- 
to di una slealtà, di cui neppure il 
sospetto non giunse mai fino a lui, 
adottò nondimeno senza sforzo,qunn- 
tunque senza molto entusiasmo, pa- 
recchie delle idee nuove, o che su. 
di esse fontlasso in tutta buona fedo 
alcune delle speranze nazionali, o 
che in pari tempo, e pur di buona 
fede, non credesse possibile di resi- 
stere alle medesime senza renderle 
più pericolose. Egli scorgeva altresi, 
che dappertutto allucinavano degl* 
ingegni distinti, e che avevano an- 
che numerosi appoggi in corte. Fi- 
nalmente esercitavano un genera 
particolare di seduzione su quelli 
che per la loro posizione, esposti a 
grandi sacrifizi, uaettevano una spe- 
cie di cavalleria a non indurre so- 
spetto dì aver voluto aottrarvisi; e 
itarbonoe era di tale numero. Per 
altro non partecipò, di gran lunga, 
all'entusiasmo della sua società per 
rasscmhlea costituente: si rallegrava 
sincerissimamente di non esserne 
membro : praferiva di poterla giu- 
dicare ed il vantaggio di riparare 
più d'nna volta ad alcuni de'siioi er- 
rori, al pericoloso onore di farne par- 
te. Nel 1 790 il reggimento di Pie- 
monte era in guarnigione a Besan- 
zone) il conte di Narbonne, che n’ 
era colonnello, fu fatto comandante 
di tutte le guardie nazionali del di- 
partimento del Doubs. Il fermento 
ebe nelle menti suscitato avevano i 
nuovi decreti, vi produsse scene ter- 
ribili; seminava impossibile di ri- 
pristinarvi la tranquillità, Narbon- 
ne, con una fermezza piena di no- 
biltà e di ragione, a mediante le più 
opportune ispirazioni del suo spiri- 
to, no venne per altro a capo. Rista- 
bilì la quieto con le persuasioni, più 
ancora che con l’autorità; o la ipiie- 
tc durò. Mercier a Corra, l'insulU- 
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rono ne'loro Annali patriottici. La 
riconoscenza iinanùnc di quel paeae 
lo vendicò piu cli’egli non avrebbe 
volato. Ei tornava a Parigi, allorché 
le principesse reali di Francia, nel 
mese di febbraio del 1791', inquiete 
j>cr le loro opinioni religiose, in 
conseguenza de’decreti tanto impru- 
denti deU'assemblea costituente, de- 
cisero di partire per Roma. INarbon- 
ne si stimò fortunato di poterle ac- 
compagnare. Si sa che arrivate ad 
Àrnai-le-L)uc, furono arrestate, mal- 
grado il passaporto che avevano, per 
ordine della comune. Il conte di 
Karhonnc riusci a fuggire, al fine 
di recarsi a Parigi per sollecitare 
un decreto che accordasse loro la li- 
bertà di continuare il viaggio. Ebbe 
la sorte di ottenerlo ; e le caldo e lo 
valide tue istanze presso ei membri 
di tale assemblea non poco vi con- 
tribuirono. Arrivato a Roma, non 
tardò a tornare in Fr:incia, dove il 
chiamavano altri doveri. La parten- 
za del re per Varennes avvenne al- 
cun tempo dopo. In tale trista epo- 
ca , eletto ei venne maresciallo di 
campo daU’assemblca! ricusò, nè ac- 
consentì di essere nuovamente com- 
preso nel ruolo, se non dopo che ac- 
cettata fn la costitnzione da Luigi 
XVI. Ecco tutta la parte che il con- 
te di Narbonne ebbe negli eventi 
durante fassemblca costituente: for- 
tunato, senza dubbio, se saputo a- 
vesse evitare gli altri ! Noi volle il 
suo destino j nè diremo che ei cer- 
casse di sottrarvisi. Il dì 6 di decem- 
bre del 1791, pressoché nel princi- 
pio delfassemblea legislativa, egli fu 
ratto ministro della guerra. Se chia- 
mato ei venne a tale ministero da 
un partito, il fu, senza dubbio, da 
quello che di buona fede voleva la 
costituzione, e che, dopo l'accetta- 
zione, non iscorgeva più che in es- 
sa la salvezza della Francia e quella 
dèi sovrano. Non cadrebbe qui in 
acconcio l'esaminare se potuto si 
fosse vedere in altro modo, e se, per 
altre vie, fosso stato possibile, nello 
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stato di cose in cui era la Francia, 
di giungere a qualche felice risulta- 
to. Per certo il conte di Narlionue 
non ne conobbe, ed anzi ripugnava 
al sno carattere di cercarne. Le ano 
afl'ezioni ed i suoi legami di socictà- 

10 inchinavano verso i membri del 
lato destro deU'assemblea j ma gli 
parve importante di cattivarsi altre- 
sì alcuni de'membri i più iniluenti 
dell'altro lato, senza il soccorso dei 

iiali non credeva alla possibilità 
i un buon successo durevole : e- 
gli si valeva per ciò di tutte le se- 
duzioni del suo spirito, c di tut- 
te le attrattive delle sue_^maniere ; 
e sembrava talvolta che vi fosse riu- 
scito. Non voleva credere che ciò ap- 
posto gli sarebbe a colpa: ma s'in- 
gannava. S'ingannava altresì, quan- 
do lusingar si lasciava dalla speranza 
di cattivarsi, con le grazie e con lo 
spirito, un partito die aspirava sol- 
tanto a Uberarsi, con astuzia o per 
violenza, di quella costituzione che 
non appagava alcuna delle sue pas- 
sioni: ma in somma tale fu la sua il- 
lusione; dia potè durare alcun tem- 
po pel favore, quantunque sempre 
alquanto conteso, cui otteneva nella 
ringhiera pei brillanti suoi discorsi 
improvvisati, per quel viaggio rapi- 
do, cni fece, appena eletto ministro, 
con tutto lo splendore di una piena 
riuscita, sulle frontiere, di cui si re- 
cava a riconoscere lo stato, e di che 

11 racconto parve che piacesse all'as- 
semblea; c soprattutto per l'impres- 
sione fatta dal suo favellare, ai nuo- 
va, nell'animo delle'triippe e degli 
ufiziali specialmente, di cui sapeva 
che parecchi ripugnavano alla nuo- 
va costituzione, ma dai quali richie- 
se una parola d'onore piuttosto che 
un giuramento, lasciando loro, del 
rimanente, la làcoltà di allontanarsi, 
se tale fosse stato rnltimo loro pen- 
siero, ed aggiungendo, con voce fer- 
ma, come tutto era permekso ad un 
Francese, tranne il tradimento. La 
prodigiosa sua attività sorprendeva 
quelli che scorgere non volevano in 
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lui che un uomo grazioso e leggero j 
e, sotto tale aspetto, da nessuu mi- 
nistro l'u superato. Apposto gli ven- 
ne che mostrato si fosse troppo favo- 
revole ul sistema della guerra , La 
gloria di prevenirla sembrata gli sa- 
rebbe la prima di tutte; sovente il 
disse, nè sotto il suo ministero ella 
fu rotta ; ma nel suo sistema onnina- 
mente costituzionale gli parve del 
pari indispensabile di prcpararvisi 
con prontezza, quanto di non pare- 
re in timore di essa. Eigli annunziò 
la formazione di tre eserciti sotto il 
comando dei generali Rochambeau, 
Luckner e Lafa^tte. Ottenne, pei 
due primi, il bastone di maresciallo 
di Francia, o lo consegnò loro di- 
nanzi ali'csercito^ con grande solen- 
nità. AQrettava 1 ubione delle trop- 
pe, e sollecitava senza posa tutto ciò 
ebo uopo era per raccorle. Cento- 
cinquantamila uomini dovevano , 
entro un mese, essere sulle frontie- 
re, pronti ad uscire in campo. Cia- 
scun giorno ei compariva nell' as- 
semblea per (arie nuove richieste; 
ed erano abitualmente per ottener- 
ne i mezzi di provvedere allo spese 
dell'esercito: ed altresì per reprime- 
re le trame sediziose che lo disorga- 
nizzavano. Questo ultime lagnanze 
irritavasao i Giacobini; e que'mem- 
bri della Gironda, di cui sembrava 
talvolta che il volessero secondare, 
allora non osavano più difenderlo. 
Contrariato da tante moleste oppo- 
sizioni , cui non aveva il sangue 
freddo di sopportare, si presentò, il 
di z3 di gennaio del 1792, nell'as- 
semblea; ricordò con più vigore i 
bisogni del suo ministero, e si mo- 
strò pronto a rinunziarvi, ove ella 
resistito avesse alle sue domande . 
» In tale caso, egli disse, ricusando 
di aspettar la vergogna siccome mi- 
nistro, andrò a cercare la morte co- 
me soldato della costituzione ; ed in 
tale ultima qualità mi sarà permes- 
so di non più calcolare il numero e 
la forza de'nostri nemici Si fatto 
dire, tale stile, sarebbero stati assai 
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rischiosi in un altro momento: quel 
giorno furono applauditi, ed otten- 
nero una piena vittoria. Pochi san- 
no, e seppero anche in quel tempo, 
che il conte di IVarbonno, conoscen- 
do vivamente la necessità di ripristi- 
nare l'antica disciplina, e di preve- 
nire la dissoluzione dell'esercito, cho 
atterriva tutti gli uomini ragione- 
voli , convinto che ciò dipendeva 
molto daU'clczione di un capo che 
inspirar potesse ad un tempo fidu- 
cia, rispetto, e non rivalità; nè tro- 
var potendo allora in Francia perso- 
na che imponesse in si fatta guisa a 
tutti i partiti, si so(fermò per un 
momento all'idea di proporre tale 
comando al duca di Brunswick, che 
era il primo nome militare dell'Eu- 
ropa. La sottopose al re che l’appro- 
vò, ed anzi gli ordinò di scrivere al 
principe. Il si crederebbe mai? il 
partito popolare dell’assemblea, rom- 
posto di Condurcet , Vergniaud e 
Rrissot, non nc rimase minimamen- 
te sgomentato. 11 duca di Brunswick 
nc fu distolto da alcune istigazioni, 
e l’idea non sorti effetto, sarebbe 
cosa curiosa di esaminare ciò che 
prodotto avrebbe tale elezione, se 
fosse stata accettata. Al conte di IVar- 
bonne piaceva di essere popolare, nè 
il disconfessa va: ma dir si dee per 
giustizia cb’ei non la brigò mai con 
mezzi indegni del suo carattere. O- 
gni qual volta pronunziava il nome 
del re, le sue parole [erano piene di 
calore e commozione.- visibilmente 
si sentiva beato nel lodare le di h:i 
virtù . I suoi avversatj non erano 
tutti nell’assemblea. I più formida- 
bili, pel mantenimento del suo cre- 
dito, erano nel consiglio de' mini- 
stri, in cui per altro sembrava che 
ottenuta avesse la maggiorità de'vo- 
ti: ma il ministro della marineria, 
Bcrtrand-Moleville, gli fu costante- 
mente opposto. Non può trattarsi 
qui di pronunziare fra essi; i senti- 
menti di tali due ministri pel re, 
erano certamente gli stessi : ma, in 
tutto il resto, dilTerenzitfTauo cssen- 
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zidlincnte ; e <|iiel travagliarsi fra lo- 
ro che n’era la conseguenza, niiocc- 
Ta al servigio del re . Narijontie, che 
non vedeva salvezza per la monar- 
chia costituzionale, se non che nel- 
l’accordo perfetto de'ministri, si sco- 
raggiò: risolvè di rinunziare al mi- 
nistero, e la sua determinazione fu 
conosciuta. I tre generali in capo 
tennero di dovergli scrivere per dis- 
torlo da sì fatto proposto ; le loro let- 
tere dkennero pubbliche ; ciò par- 
ve un raggiro; e quantunque pro- 
vato egli abbia che tale pubblicità 
non fu opera tua , era facilissimo 
d’imputarla a lui, troppo difTicile di 
accusarne un altro: ritolto gli fu il 
portafoglio della guerra; ciò avven- 
ne il giorno IO di marzo del 1791 : 
conservato ei l’aveva tre mesi e tre 
giorni. Qualunque giudizio far si 
voglia del di lui ministero, quanto 
egli fece , qnanto deliberò , quan- 
to propose in tale breve periodo di 
tempo, è appena credìbile. Fn mol- 
to deplorato dai membri deU’assem- 
blea ligi alla costituzione ; alcuni 
altri mostrarono pur anche un rin- 
crescimento ch'era però lungi d.d- 
r essere sincero. Ma, quantunque 
ria ciò stato detto, l’assemblea non 
espresse tale rammarico in un de- 
creto ; e dopo 1 ’ obliò prestissi- 
mo, trascinata dai tuoi errori, dal 
ano delirio e dagli eventi, cui non 
teppe mai dominare . Subito che 
permesso gli fu di partire da Pari- 
gi, si recò aU’esercito, cd interven- 
ne ad alcuni piccioli fatti d’armi 
che accaddero in tale tempo. In bre- 
ve tornò a Parigi, chiamatovi dal re.- 
vi era già da tre giorni, allorché 
scoppiò la rivoluzione del dì io di 
agosto. Fu subito sottoposto a pro- 
cesso daU’assemblea ; e la comune 
fu sollecita a metterlo fuori della 
legge. Egli fuggì alle ricerche, che 
di lui fatte vennero, mediante la 
coraggiosa amicizia della Staci, e si 
recò a Londra, dove riraa.se fino al- 
la dichiarazione ili guerra. Ivi ap- 
punta. neU'cpoca in cui sì proccssa- 
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va il re, mostrò in una maniera sì 
nubile l.i devozione sua verso quel 
principe infelice. La costituzione 
rendeva ciascun ministro malleva- 
dore di tutti gli atti del suo mini- 
stero: in qncH’istante tale pericolo 
divenne prezioso per lui, cpiindi 
egli sollecitò l’onore di correrlo. Ra- 
dunò lutti gli antichi ministri del 
re che erano a Londra, c loro pro- 
pose con calure di chiedere in co- 
mune alla convenzione nn salvo- 
condotto per essere ammessi alia 
sbarra, ed ivi per tutta la durata del 
processo rivendicare la prerogativa 
che loro apparteneva di essere essi 
mallevadori per ci.ascuno dc’loro at- 
ti ministeriali. Tale commozione 
era bella; a Ini non sembrò che 
semplice: prometteva ella a tutti una 
morte pressoché certa ; ma quale 
morte! Dobbiamo dirlo? Il conte di 
Narbonne fu il solo che se ne mo- 
strasse decisamente desioso. Solo, di 
fatto, scrisse alla convenzione per 
chiedere il salvocondotto in suo no- 
me, per tre mesi del suo ministero; 
gli fu negato ; ma risparmiate ei 
non aveva né sollecitazioni, nè i- 
stanze per ottenerlo. Privo di tale 
gloria, non gli rimaneva altro espe- 
diente che di mandare aU’assemldca 
una Memoria giustificante Luigi 
XVI: il fece; e de Malesfaerbes, a 
cui del pari la mandò, gliene fece 
in nome del re i più commoventi 
ringraziamenti. Si fatta Memoria è 
inserita fra gli atti del processo. De 
Bertrand, nelle sue Memorie, com- 
batte Narlionne con sommo accani- 
mento. Quelli che bene conobbero 
e tennero d’occhio più da presso in 
qite’tempi al conte Luigi di Nar ben- 
ne, raffigurarlo non poterono in al- 
cuna dello imputazioni coi si piace 
di fargli. Essi non seppero vederne 
il princìpio che in una pura rivali- 
tà ministeriale, e si aulissero che 
potuto ell’sbbia inspirare un simi- 
le linguaggio. Del rimanente , il 
conte di INarbonne, che n’era oltre 
modo efl'eso, non so nc dolse mai. 
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Anzi non se ne vendicava che mo* sospetto che sollecitata avesse tale 
Btrando stima pel carattere perso- specie di favore. Per altro non lo> 
naie dcH’cx-ministro, quantunque ricusi : e la facilità con che cferciti 
sempre convinto che il sistema po- tale ufizio, l’allegro suo coraggio in 
litico di esso giovar non poteva util- quella terribile campagna,! suoi mot- 
naente la causa del re. Detto fu in ti spiritosi, le sue maniere militari 
quel tempo, ed era agevole il dirlo e di si buon genere, tanto coi solda- 
(però che stato vi sarebbe poco gar- ti che con gli iifìziali, gli ciittivaro- 
bo a smentire tale diceria), che Piar- no totalmente e gli uni e gli altri, o 
bonne, durante il suo ministero, ce- quegli stessi pur anche a cui la sua 
tiesse molto alfinfliicnza della Staci, elezione, ispirata avea maggior rol- 
e che anzi ti valesse talvolta del suo lera e gelosia. Tornò in Francia do- 
tsdento. La risposta a tale lieve ac- po quella guerra; inviato venne am- 
ciisa è divenuta facile. La Staci, basciatore a Vienna, nel principio 
neirultima sua opera sulla rivola- del i 8 i 3 , indi fu impiegato mollo 
zione, in cui non si dirà ch’ella cer- inntilmente a Fraga per trattare la 
chi di oscurarsi narrando gli even- pace cui Bnonaparte tìngeva di vo- 
ti, parla del ministero di Karbon- iere : e finalmente, mandato da lui 
ne, e ne parla con lode ; ma per al- a Torgau, vi morì il giorno di 
tro neppure una parola non lascia novembre del i 8 i 3 , meno da una 
scorgere che contribuito ella abbia caduta di cavallo, siccome fu narra- 
in qualche cosa, nè a ciò ch’egli fe- to, che dalla malattia contratta in 
ce, nè a ciò cui desiderato avrebbe mezzo a quelle migliaia di malati di 
di fare. Allorché l’Inghilterra riip- che era ingombra tale città, ed ai 
pc guerra alla Francia, il conte di quali egli prodigo era ogni giorno 
Narbonne rifuggì nella Svizzera, delle pili sollecite assistenze. La ma- 
indi nella Svezia e poi nella Sasao- nicra con cui Narbonne visse nella 
nia, donde tornò in Francia nel corte di Bnonaparte, fu notabile ; vi 
principio del 1800. Vi si era allor recò, con una franchezza poco comu- 
ullora istituito il governo consolare, ne, del bnon gusto, una squisita 
Questo noi ricercò, nè fa da esso ri- cortesia, e qne’modi perfetti di buo- 
cercato. Nel <8ng soltanto il ministro na società, di cui ai rinvenivano sì 
di guerra, Clarke, propose d’impic- poche tracce. Si citavano, ogni gior- 
nrlo militarmente , e rendere gli no, alcuni suoi detti arguti, che di- 
fece il grado di luogotenente gene* vertivano senza nuocer mai. Scmbra- 
rale. Fu cbiamato da Vienna, indi va che Buonaparte si piacesse di 
fatto venne governatore di llaab li- stare con Ini, però che Narbonne sa- 
no alla pace di Scbocnbrunn ; fu peva ascoltare ; ma sentiva pocbissi- 
altresì, ma per breve tempo, govcr- mo il pregio delle sue maniere. Sol- 
natore di Trieste, dov’ebbe la sorte tanto esse gl’ imponevano a bastan- 
di trovare sua madre. Poco dopo za perchè fatto non gli abbia mai 
fu eletto ministro plenipotenziario alcuno di que’rabbnlh, cui, dicesi, 
presso al re di Baviera, dal anale risparmiava di rado agli uomini dei- 
era molto conosciuto ed amato< Tor- l’antico governo. Buonaparte, con- 
nò a Parigi con licenza ; e Buona- trarìato un giorno da qualche resi- 
parte a cui da tale momento inco- stenza del papa che gli aveva per al- 
niinciò a piacere, c cni soiprendea tro si poco resistito, disse in presen- 
spccialmente col suo spirito. Io fece za del conte di Narbonne, ed indi- 
suo aiutante di campo : ciò avvenne rizzandosi a Ini, rbc era tentato (T 
poco prima della camp.agna di Bus- introdurre un’altra chiesa per suo 
sia. Egli aveva allora cinquantasei conto, e che il papa accomodato si 
anni ; nè certamente potè indurre sarebbe con la sua, e co'suoi, sicc»- 
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me avrebbe creduto. „ Non vi riii- 
„ scirete , gli rispose prontamente 
Narbonncj non v'ba in questo mo- 
„ mento bastante religione in Fran- 
„ eia per farne due, “ Tale detto, 
lieve in apparenza, ma che non era 
privo di qualche profondità, era con- 
forme al genere di spirito di Buona- 
parte, e lece impressione. Il conto 
ìli Narbonne spusà la damigella di 
Montholon : n* ebbe due liglie, di 
cui una è maritata a de Braameamp, 
ortoghese ; l’altra al conte di Ram- 
uteau, già prefetto. La duchessa di 
Narhunne, sua madre, gli sopravvis- 
se; ella è morta a Parigi quest’anno 
( i8ai ); perduta aveva ogni sua for- 
tuna, e visse de’benefizj del re. Fu 
donna di spirito elevato, di carattere 
fermo, c di una rara fedeltà. Fu a 
parte di tutti grinfortnnj delle prin- 
cipesse reali di Francia,uè le abban- 
donò un solo istante lino alla loro 
morte. 

D — a — s. 

NARBOROUGH (Giovanni), 
navigatore inglese, poi che viaggia- 
to ebbe nelle varie parti del mon- 
do, comandò nel iGtig, una spe- 
dizione di due vascelli , il Sweep- 
stakes ed il Batchelor , cui Car- 
lo Il fece partire , per consiglio di 
suo fratello, Giacomo, grande am- 
miraglio, e dappoi re , con lo scopo 
di esaminar lo stretto di Magellano, 
il litorale dell’America meridionale, 
che n’è vicino , ed i porti spagnuoli 
che ne sono meno lontani nel gran- 
de Oceano, La fine principale della 
spedizione era l’ estendere il com- 
mercio inglese in quelle n'gioni lon- 
tane j inconseguenza Narboroiigh 
tentar doveva di stringere legami 
di amicizia con gl’ Indiani. Parti da 
Deptford sul Tamigi il dì zG di no- 
vembre. Il giorno i 4 di febbraio del 
16^0, perde di vista il suo vascello 
di conserva, lungo il lito de’ Patago- 
ni, nè più lo rivide. Il di s 3 di mar- 
zo , essendo ancorato già da alcun 
tempo nel porto Desirè , trovò un 
palo piantato da Letnaire c Schou- 
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ten, cd una piastra di piombo, sulla 
quale essi navigatori intagliati ave- 
vano i loro nomi, quelli do loro navi- 
gli, non che la data del loro arrivo 
e della loro partenza. II di za di ot- 
tobre entrò nello stretto di Magel- 
lano , ne usci il i 5 di novembre , e 
risfdi in seguito a settentrione , fino 
a tre leghe di distanza da Valdivia. 
Procurò inutilmente di formare re- 
lazioni di commercio con gli Spa< 
gniioli. Degli uliziali di tale nazione 
ti recarono sul di lui vascello , e gli I 
usarono infinite cortesie, invitando- 
lo ad entrare nel porto. Ei ricnsò, 
però che non ai fidava de’ loro dise- 
gni ; cd aveva ragione. Mandò il suo 
lucgotenente a Valdivia in un pali- 
schermo : fu trattenuto l’uliziale con 
altre tre persone ; ma si lasciò torna- 
re il palischermo coi marinai. Nar- 
borough , conoscendo che riuscite 
sarebbero inutili le negoziazioni per 
far rendere la libertà ai suoi, nè scor- 
gendosi a bastanza forte per portar- 
li via di viva forza, salpò il di za di 
dccembre, e si ravviò verso Io stret- 
to. Vi entrò nel gennaio del 1671, 
ne partì il giorno 1 4 di febbraio , 
per passare nell’oceano Atlantico, ed 
il IO di giugno scopri il capo Le- 
zard. Diecsi che Carlo li fondate a- 
vesse si grandi speranze su tale spe- 
dizione, e si ardentemente deside- 
rasse di saperne il risultato , che , 
quando istrutto venne essere Narbo- 
rougb passato dinanzi alla rada del- 
le Dune, non ebbe la pazienza di a- 
spettare che giungesse alla corte , e 
gU andò incontro nel suo palischer- 
mo reale, lino a Gravesend. Quan- 
tunque Narborough aggiunto non 
avesse il principale scopo del suo 
viaggio, il monarca, in considerazio- 
ne del zelo da lui mostrato , il creò 
cavaliere. La sua relazione fu pub- 
blicata in una raccolta intitolata : 
n All accollili of several tale voya- 
ges and discoveries lo thè South 
and ÌS'orllit ec., Londra, i 6 g 4 > z voi. 
in 8.V0. Fu compilata da esso navi- 
gatore c da Pcckct suo luogotcnen- 
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JB. Ve n’hs una traduzione in fran- senza latctnrgli il tempo di riaversi 
ceae, in legnilo al viaggio di Corcalj dalla sorpresa, il conduce nel campo 
Amsterdam, 1721 , 3 voi. in 11 . Gio- de’Pretoriani : lo trae in seguito alla 
vanni Wood, imbarcato sullo iS'wee/?- casa di Silio, dove Messalina .cclcbra- 
slakes , pubblicò del pari una re- va un baccanale, ed ordina ad un 
Iasione <li tale spedizione ( ^. G. centurione di ucciderla, prima che 
WooD ). Xiitte le raccolte di viaggi potuto ella abbia veder Claudio, di 
ne contengono de’ sunti. „ Il suo cui conosceva la debolezza Mas-; 
n giornale, dice Desbrosses, istrutti- salina ). Il merito cui Narciso acqui- 
» vo quanto poco dilettevole da leg- stato si era cosi verso il suo padrone,, 
>» geni, contiene Tesattissima descri- fu ricompensato con la questura. 
» zione delle posizioni geograKcbo Volle guidare la scelta cui Claudia 
V del litorale de'Patagoni, e di quel- far doveva di una nuova sposa. Agrip- 
» lo dello stretta. I navigatori vi tre- pina, vinte avendo le sue rivali, non 
n veranno le migliori informazioni gli perdonò di aver tentato di eaclu- 
» sulla maniera di esaminare le ef* uerU dal trono. Allora Narciso si dix 
n que di qiie'liti , di entrarvi e ^i^cbiarò in favore di Britannico, quan- 
p ancorarrisi. « Non si può ebe àpS'^luoque questi potuto avesse un giop- 
plaudire a sì fatto giudizio ; ed esa- no punire l'uccisore di sua madre ^ o 
minando la carta dello stretto di Ma- persuase Claudio ad eleggerlo suo 
gellano, stesa da Narborongb, si scor- successore. Agrippina, istrutta della 
ge ebe tuttavia ella merita lodi. Egli condotta di Narciso, riuscì ad ohbli- 
diede il suo nome ad un'isola, a mez- garlo di recarsi ai bagni della Cam- 
zogiomo dell'arcipelago di Cbiloè. pania, per fìni di salute; ed approfìt- 
E— s. tato avendo della sua lontananza per 

NARCISO, liberto deU'imperato- avvelenare Claudio, l'obbligò a darsi 
re Claudio, divenne suo segretario, la morte, l'apno 54. Narciso, prima 
ed acquistò, nell'esercizio di tale ca- di morire, abbruciò tutte lo carte di 
rica, immense ricchezze con odiosis- cui era depositario, temendo che A- 
simi mezzi. Essendo stata sofTocata la grippine se ne servisse per esercitare 
ribellione di Scriboniano (f'. Scri- nuove vendette. Fu pianto da Nero- 
BONiANo), Narciso, seduto allato al ne, che perdeva in lui un confidente 
suo padrone, presiedeva alla condan- abile ed opportunissimo per favorire 
Ha di qnelb ebe presa vi avevano par- i suoi vizj ancora occulti. Del rima- 
te,ed assegnar si fece le sanguinolen- nonte, esso liberto non mancava di 
ti loro spoglie. Obliando la bassezza audacia, nè di capacità; e profondeva 
della sua origine, usò l'impudenza le ricchezze con quella facilità con 
di aringare le legioni di Plauzio, che cui le aveva acquistata, 
ricusavano di passare nella Grande W — s. 

Bretagna: ma la giusta indignazione NARDIN (Tomaso), valente ne- 
de'soldati non potè reprimersi; essi goziatore, nacque verso il i54o, a Be- 
coprirono con le loro grida la voce sanzone, d'nna famiglia patrìzia, che 
dell'oratore, e dichiararono al loro produsse parecchi uomini di merito, 
duce che pronti erano a seguirlo. Poi che terminato ebbe di studiare. 
Narciso avveduto essendosi che non ed ottenuti i gradi accademici in leg- 
godeva piii la fiducia di Messalina, e ge, tornò nella' natia sua città, dove 
temendo ch’ella usasse del suo credi- esercitò successivamente i primi im- 
to per rovinarlo, determinò di pre- pieghi della magistratura. AfBdate 
venirla. Corre ad Ostia,dove Claudio gli furono diverse missioni in Italia, 
era trattenuto per un sacrificio, gli Deputato alla dieta di' Ratisbona, 
rivela il vergognoso matrimonio cui per difendervi le franchigie della cit- 
sua moglie ha contratto con Silio, e, tà di_Be«anzone, minacciate dal capo 




i4o N A R 

deir impero, riuscì, con l‘appoggio 
di Enrico IV, a far rispettare V inde- 
peudenza della sua patria (i), e ad 
assicurare ai suoi concittadiui il go- 
dimento de'privilegi cui non perde- 
rono che nel tGGI^, allorché fu cam- 
biata Besanznne con Franckendal 
Tom. Vabih). INardin cercò d’ 
ispirare ai suoi compatriotti il genio 
per le lettere, di cui la coltura blan- 
diva gli ozj suoi, ed incoraggiò Chas- 
signet, suo cugino, a dare in luce le 
varie sue Raccolto di poesie ( F. G, 
B. Cuassigmkt). Egli mori neU’ago- 
sto del 1616, pianto universalmente 
pe' suoi talenti, a citi davano anche 
risalto la semplicità do'suoi costumi^ 
e la sua modestia. Nhrdin tradusse 
dairitaliano dì Girolamo Conestiig* 
gio, là' L nìone del re^no di Porto» 
gallo alla corona di Casiiglia, Be- 
tenzone, 1 5 g 6 o 1 60 1 , ed Arras, 1 600, 
in 8 .V 0 . Tale traduzione fu ristam* 
pala con alcuni cambiamenti nello 
stile, Parigi, 1 G 80 , a yoL in la. 

W— s. 

IVARtiG (GfiEooMODi), tino dei 
più celebri scrittori ascetici dcifAr** 
mcnia, nacque nelTanno 961. Suo 
padre Cosroc fu vescovo della prò» 
vincia di Andtevatsi, nel Vashurn» 
gan: fìno dalia giovanile età mostrò 
una pietà straordinaria, ed un aper- 
ta vocazione per farsi ccclesiasticos 
Fu fatto allevare, con tuo fratello 
maggiore Giovanni, nel monastero 
di iN'areg, nella provìncia di Rech* 
duni, di cui il suo {brente Anania 
era abate. Gregorio passò tuttala 
sua vita in tale monastero, e vi mo- 
ri nel ioo 3 il di 27 di febbraio. 
sua eloquenza nonché la sua vita 
esemplare gli acquistarono tanta ri- 
putazione, che la chiesa di Arme- 

(x) CIia«sìgnct f(Pte nn* raggoaglto etri ri- 
RnlUlu di lai*’ rx^oztaiiotir , in uii’rpiiiola a 
Nardin, chn nifrhrr«*t*lR? di i*s*erp più «ola 1 
.... tialìsbonn** «ail bien 
Qu’co c« drfnirr» efah» in fa* le *mtl SHwttPii 
De c*ilc r^publiipx'! rt liciiri , toì d«? Franca, 
Alilo* dr* cùaliiuns de ta doure •'lotjucncc. 

Bìpn qu’il flit pm|>sVhp en un li/'S® donlmir, 

A K$ proprcs dop/» poidt b lo tck:ujc« 
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Bìa Io venera come santo. Le opere 
suo principali sono: I. Una RaccoU 
to di scritti^ in uno stile si eloquen- 
te e sì elevato, che talvolta diviene 
oscuro: si conta una moltitiuline di 
edizioni di tale opera; uopo è di- 
stinguere quella che fu pubblicata 
nel Costantinopoli, un voi, 

in jz;e quella di Venezia, 1789, 
un voL in la ; II Delle Omelie-, 111 
Degl’ Inni ; IV Un Comenlo sul 
Cantico de'cantici, composto in età 
di ventisei anni, pregatovi da Gur- 
gen, re di Andsevatsi. 

6 — SI — I». 

KARSETE, settimo re di Persia 
della stirpe de’Sassanidi, sopranno- 
'minato Piakh-djirkan, o il cacciato- 
re dello fere selvagge, figlio di Bah- 
ram o Vararane il, sali sul trono, 
nell'anno 296, dopo la morte di suo 
fratello Bahran III. Durante il suo 
regno, egli fu in guerra coi Roma- 
ni; nò vi fu, per lungo tempo, un 
vantaggio decisivo da alcuna parte; 
ma, nell’anno 3 oi, IXarsete batté il 
Cesare Massimiano, e s’impadrool 
della Mesopotamia. 11 re di Arme- 
nia, Tiridate, in conseguenza di si 
fatta conquista, fu obbligato a porsi 
dalla parte de’ Persiani. JNell’anno 
susseguente Alassimiano alla guida 
di un nuovo esercito vendicò la sua 
disfatta; e nel mese di aprile del 
3 oz, Narsete compiiitamcute vinto, 
fu obbligato di liiggire, lasciando la 
regina Arzan sua moglie, e parecchi 
suoi tigli, nelle mani del vincitore. 
Onde ottenere In loro liberazione, 
il re di Persia fu costretto a con- 
sentire ad onerose condizioni: sgom- 
brò la Alesopotamia, c cesse ai Ro- 
mani altro cinque provincie situate 
oltre il Tigri, darsele non soprav- 
visse lungamente a’tale pace vergo- 
gnosa ; morì, nell'anno 3 o 3 , dopo un 
regno di setto anni; 0 gli successe 
suo lìglio Ormisda li. 

6. M— sr. 

NARSETE (L’Eunuco), g: ■nera- 
le sotto r impero di Giustiniano, 
nacque in una classo sì oscura, che 
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non li trova traccia della ma patria 
e della aua famiglia. Degradalo sot- 
to all'ultimo de' mortali, per quell' 
uso barbaro dell'Oriente, cui non 
Spiegavano in quel tempo l.a gelo- 
sia feroce de'Xurchi, e la passione 
degl'italiani per le belle voci; fu 
condannato fino dall'infanzia al dis- 
preazo degli nomini, inteso, in gio- 
ventù^ al lavoro del fuso ed a servire 
le donne: senza forza fisica, di una 
statura picciola e gracile, s inalzò, 
da tale profondo abbiissameuto, fi- 
no alle cariche le più luminose me- 
diante il vigore del suo carattere, 
r attiviti del suo spirito, la gran- 
dezza delle sue viste e 1' estensio- 
ne de'suoi talenti. Quello al (ju.de 
assegnar non si poteva un grado fra 
gli uomini, ne ottenne uno fra gli 
croi, e forzò la penna della storia a 
scrivere un epiteto vergognoso nei 
gloriosi suoi fasti. Narsete, condotto 
in gioventù da prestazioni domesti- 
che, presso a Giustiniano, fu presto 
distinto da lui. L'arto di adulare e 
di persuadere era uno dc'talenti del- 
l'eunuco. Egli divenne successiva- 
mente ciamberlano c tesoriere pri- 
valo dell' imperatore, che ebbe ar- 
gomento altresì di prezzare, in mol- 
te occasioni, la forza e la saviezza 
de'suoi consigli. Parecchie ambascia- 
te mostrarono e perfezionarono l'a- 
bilità sua ; e nel 54o la rivalità de' 
cortigiani contro Belisario fece sce- 
gliere Blarsete per comandare un 
corpo di truppe, che si mandava in 
Italia con la mira apparente di so- 
stenere le operazioni di Belisario, ma 
con l'intenzione segreta di contra- 
riarle. Comunque di ciò sia, Narsete 
si recò presso a Belisario a Sirmio, e 
sembrò sulle prime che operassero 
ambedue in buona armonia. Levar 
fecero l'assedio da Rimini ; ma pre- 
sto Narsete, incitato dai nemici oc- 
culti di Belisario, ostentò di biasima- 
re apertamente i suoi disegni, c pro- 
pose di dividere le forze dcU'eserci- 
to romano. Belisario ricorso all'auto- 
tità di Giustiniano : uua lettera del- 
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rimperatore gli confermò il coman- 
<lo supremo. Ma Narsete ed i suoi 
partigiani interpretarono la volontà 
del sovrano in un senso onninamen- 
te contrario; e, nell'assedio di Urbi- 
no, si separarono da Ini. Attribuita 
venne a tale scissione la perdita ed 
il f.vcrbeggio di Milano, che fu to- 
talmente minata dai Goti, nel 539. 
]■' imperatore, istrutto di tale disa- 
stro, determinò di richiamare Nar- 
setc. Questi, tornato a Costantino- 
p<>li, continuò a godere del favore 
del suo sovrano. Si può credere che, 
per conservarlo sì a lungo in una 
corte agitata dalla debolezza del prin- 
cipe c dai raggiri c dalle |)assiuni di 
due fetnine, quali erano I imperatri- 
ce Teodora ed Antonina moglie di 
Belisario, uopo fosse di un'attività di 
spirito, di mezzi e di talenti che a- 
spettavano soltanto un’occasione più 
onorevole per brillare finalmente nel 
pieno loro splendore. Nel 55z Nar- 
scte fu mandato di nuovo nell’ Ita- 
lia, che da tale momento divenne 
il teatro della sua gloria. GU affari 
de 'Romani v'erano in uno stato di- 
sperato. Belisario o'era partito nel 
548. Totila, il più valente ed il più 
savio dei re Goti, era padrone di Ro- 
ma e di quasi tutta l'Italia. Germa- 
no, nipote di Giustiniano, formato 
aveva un esercito , cui condiicea 
contro i Goti, allorché la morte lo 
sorprese. Narsete fu incaricato di as- 
sumerne il comando; ma egli esige- 
va subito che gli apparecchi fossero 
degni della maestà dcU'impcro e del- 
l’importanza deU'imprcsa. Giustinia- 
no non ricusò nulla al suo fa^|^to. 
Delle liberalità bene usate cattiva- 
rono a Narsete rafletto delle trao- 
pe; c numerosi alleati roncorCK 
sotto le sue bandiere. L’cntrare^R- 
r Italia dalla parte delle provirae 
della Venezia, opponeva spavente^ 
li diflìcoltà; delle tagliale e delle in- 
ond.vzioni coprivano tutto il paese. 
Narsete, per consiglio di un suo ufi- 
ziale, intraprese di condurre le suo 
truppe luugbcsso la spiaggia del ma- 
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te, facendoti accompagnare dalla tua 
flotta, che fiancheggiara la motta 
deU’etcrcito, al fine di'ageToIargli 
il patsaggio delle foci de'fiumi. Me- 
diante tale ardimentoto partito ar- 
rivò in pochi giorni a Ravenna; c 
dopo alcun ripeto, parti incontro a 
Totila, che l'aapettara pretto a No- 
ccra, tuUa via Flaminia. Naraete of- 
frì, con altereeaa, un perdono che 
alteramente venne rifiutato; e la do- 
inane i due eterciti furono a fronte. 
I Goti incominciarono fasaalto, e ti 
avventarono contro il centro dell’e- 
tercito romano, che ne tottenne Fur- 
to, dispiegandosi fino a tanto cftw^ 
pravanzati dalle tue ale, i Goti to9^ 
dero caricati da tre lati ad un tem- 
po. La loro cavallerìa, dopo prodìgi 
di valore, ai rovesciò sulla loro fan- 
teria, cui mise in disordìue. In mez- 
zo al tumulto, Totila fu trafitto da 
tm colpo di lancia: l’esercito de’ Go- 
ti fu quasi totalmente distrutto; e 
Narsete, vincitore, mosse verso Ro- 
ma. Per la quinta volta, durante il 
' regno di Giustiniano, la città de’Ce- 
aari fu presa con la forza delle armi .- 
ina il prendere Roma, in que’ secoli 
talainìtosi, era impadronirsi di una 
solitudine, di un ricinto rovinato, 
della polvere da' morti e degli avan- 
zi non conoscillili de'pìii nobili mo- 
numenti. Narseto vi richiamò gli 
ahitanti cui i barbari condotti ave- 
vano via, o che rifuggiti erano in 
provincìe lontane; ma mólti di essi, 
prima che riuscissero a tornare en- 
tro le mura della loro patria^ periro- 
no vittime della vendetta e della di- 
sperazione de'Goti. (ìuesti si radu- 
narono di nuovo nelle due estremità 
dell' Italia: gli avanzi del loro eser- 
cito ritragittato avevano il Po, e scel- 
to Teja, il più prode de’loro duci, 
per sucecssor c vendicatore di Toti- 
la. La città di Cuma, nella Campa- 
nia, conteneva i tesori dell'ultimo re, 
ed era fortemente difesa. Narsete 
rastediò; e Tqa traversò tutta l’Ita- 
lia per recarti, appiè del Vesuvio, a 
salvare gli avanzi della tua potenza. 
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Passarono 6o giorni sfcaramucciandò 
senza risultato. Abbandonato dalla 
stta flotta, e mancante di viveri, Teja 
giunse in buon ordine fino alla cima 
del monte Lattario. La disperazione 
ed il bisogno lo costrinsero a scender- 
ne, cd a piombare co'suoi soldati in 
mezzo ai battaglioni romani.Vi trovò 
una morte gloriosa: i suoi compagni 
combatterono due giorni, prima che 
accettassero la capitolazione onore- 
vole cui Narsete propose loro, fa- 
cendo giustizia al loro coraggio. Ali- 
gerno, fratello di Teja, difese Cu ma 

f er oltre ad un anno. La saviezza e 
abilità di Narseteilreserofinalmen^ 
te alleato de’Romani. Egli mostrò 
del pari una generosa indulgenza 
verso gli abitanti di Lucca. Ma la to- 
tale conquista dell’ Italia ritardata 
venne da un’ invasiod de’Germanì. 
Sotto la condotta di Bncclino e di 
Lotario , essi penetrarono fino al- 
l’estremità dcU’Italia : balestrati con- 
tinuamente dai Romani, furono an- 
che piu indeboliti dalle malattie , 
conseguenza della loro intemperan- 
za. Kàrsete non intraprese impru- 
dentemente di lottare contro quel 
torrente devastatore ; ma quando' 
scorse l’ istante io cui veniva me- 
no il suo furore, radunò improvvisa- 
mente le sue guarnigioni, e ne for- 
mò un esercito formidabile. Come 
Biicelino udì tale nuova, tornò dalle 
spiagge dello stretto. Aspettò inutil- 
mente suo fratello Lotario, che pe- 
rito era col suo esercito, per ló ma- 
lattie, snlle rive del lago Benaco. 
Bucelino e Narsete si scontrarono a 
Casilino. Narsete mostrò grandissi- 
ma abilità nelle sue disposizioni; e 
l'evento le coronò. Bncelino e l’eser- 
cito suo perirono sul campo di bat- 
taglia, nelle acque del Vnltumo, o 
per la mano de' contadini furiosi. 
Narsete vittorioso fece un ingresso 
trionfale in Roma. Tutte le città deL 
r Italia tornarono successivamente 
sotto la podestà romana. Decorato 
del titolo di esarca, Narsete ebbe l’ar- 
te di conservare lungamente il favo- 
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t-e di Giustiniano, ed impiegA il suo di tiuck, nato nel 1733, nella Litua- 
putere a ripristinare l’ordine nelle nia, i annoverato fra i primi nel 

E rorincic deU'Itàlia, ed a mantenere Parnaso polacco. Se egli pecca talvol* 

I disciplina fra le tue trujipe. Creò ta contro un gusto puro; se, princi- 
tle’ducbi nelleprincipalicittà.Alcniw palmento nelle sue Odi, riraprove- 
atti di severità sedarono le soinmoi* rare gli si può deU’ampoUosità ed uno 
te suscitate dai Franchi e dai Goti, studio di parole inusitate, che dege* 
Sindbalo, duce degli Eruli, fu im- nera frequentemente in neologismo^ 
piccato per ordine di Narscte. L’ I- ha in cambio una forza ed un vi- 
talia, per altroj non potè veder can- gore di espressioni e d’idee che il 
celiata latracela de’dagelli terrìbili fanno .un vero poeta. Ei fu dapprì* 
e prolungati cui aveva solTerti. La ma gesuita : dopo la soppressione 
miseria e la spopolazione contrista- di tale ordine, Stanislao Augusto 1 ’ 
Vano dappertutto gli sguardi^ ed è inalzò per gradi fino alle prime di- 
pur troppo vero che l’avarizia dij>»»'*ilà dello Stato e della Chiesa. Let- 
Narsete non era fatta per porro lo erudita e laborioso, pubblicò : 

medio a mali di tale genere. j/na Storia di Polonia, 6 voL ia 

quattordici anni la sua amministra- S.vo, corredata di note estesissime^ 
zione divenne o per lo meno sem- ed in cui cita un numero prodigio- 
Isrò tirannica. Dei deputati portare- so di autori che scritto avevano pri- 
no a Costantinopoli delle lagnanze ma di Ini su tale paese. Tale storia,- 
contro di lui. Giustino, nipote e sue- che termina all’anno 1 386 , non com- 
cessore di Giustiniano, lo richiamò; prende che i regni della famiglia 
e l’imperatrice Sofia scrisse al vec- dei Piasi. II primo volume, che con- 
chio eunuco una lettera in cui ri- tener doveva le origini della nazio- 
sjiarmiati non erano i rimproveri e ne polacca ed i suoi tempi favolosi; 

1 insiiltoi Narsete furioso si ritirò a non fu pubblicato; e rimase fra i 
Napoli, e ride con gioia i Longo- manoscritti deU’autore, con nóme- 
bardi minacciare l'Italia, e punire rosissimi materiali per la continua- 
il prìncipe ed il popolo delia loro zione della sua storia. II tomo II, 
ingratitudine. I Romani , atterriti pubblicato nel 1 780, incomincia dal- 
pei progressi de’loro nemici , non l’anno 966, epoca deirintroduzìone 
tardarono a rammaricarsi di aver del cristianesimo in Polonia: il 7.° 
perduto quello che si a lungo gli a- voluroc comparve nel 1786. Unar 
vera difesi; cd ottennero dal papa traduzione in francese di tale Opera, 
la promessa d’impiegare la sua me- latta da Glep, esiste manoscritta nel- 
diazionc presso a Narsetc. Il Tcccbio la biblioteca dell'lstitnto, a Parigi; 
generale non fu implacabile; accon- li La Fila di Carlo Chodkiewiczj 
sentì di tornare a Roma, e si pose grande generale o hetman di Litna- 
nel Campidoglio, dove morì breve nia, vincitore degli Svedesi, de’Rus' 
tempo dopo. Le conquiste de’Lon- si e de’ Turchi, Varsavia, i 8 ó 5 , » 
gohardi fecero presto sentire la per- voi, in S.vo; III Una Traduzione! 
dita fatta. Alcuni, storici c segnala- di Tacito, 1772, 4 rol. in 4 -toj IV 
mente Lorenzo Ecbard, confusero La Descrizione della Tauride, O 
con tale Narsele, Narsete il Persia- Storia de’ Tartari di Crimea ; V 
no, che si sollevò contro la tiranni- Poesie diverse ed originali, cioè, 
de di Foca, e, preso a tradimento. Odi, Satire, di grande merito, E- 
fu condotto a Costantinopoli, ed ab- gloghe eà Epistole, l,'io\.-,YlTrà- 
bruciato vivo in mezzo alia città. dazione in versi di tutte le Odi di 
L — s — E. Orazio e di Anacrconte; VII Fiag'’ 

NARUSZEVVICZ ( Adamo-Sta- gio di Stanislao Augusto a Kaniou, 
RISI. Ao), vescovo di Smolcnsko, indi nel 1786, in occasione della Sua 
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conferenza con F imperatrice Ca- conferì la qnaliU di suo lungotenen- 
terina IL Maruszewicz ri accompa- te, assiimendo egli stesso quella di 
gnò il principe: la sua relazione con- governatore generale, ed in segreto 
tiene buone ricerche siiirorigine de' gli confidù l’ordine di badare parti- 
Cosacchi. I materiali, tanto in alti colarmente ad impadronirsi di Cor- 
pubblici e particolari, che in mano- tez. Ma l'udienza reale di san Do- 
scritti, cui raccolti aveva d'ordine mingo, informata di tali apparec- 
del re, per servire alla Storia di Po- chi, e temendone le conseguenze. 
Ionia, e che si trovarono dopo la sua fere partire Luca Vasquez d'AvIun, 
morte, avvenuta il di 6 di luglio del per fare delle rimostranze a Vcla- 
t^g6, formavano 36o grossi volumi rquez: esse furono inutili. Allora 
in foglio. IHaruszevricz i altresì au- Vasquez,prevenir volendo una spia- 
tore di Poesie erotiche, poco conve- cevole rottura, s’imbarcò sulla llotta 
nienti alla sua condizione, ma nelle di Narvaez, che era composta di 1 1 
muli dà prova di un raro talent*^^ navigli e 7 brigantini, bciolseque- 
Le sue Opere fanno parte della 1 etile vele nel mese di aprile dei 
ta di autori polacchi, pubblici^ cd afferrò felicemente al Mes- 

36 voi. in 8.V0, dall'autore del', w ' «ico. Montezuma, dicesi, fu istrutto. 


•ente articolo, a Varuvia, i8o3-i8o5. 

M— I. 

NARVAEZ (PiMviLO Di), guer- 
riero spagniiolo, nacque a Vagliadu- 
lid. Passò per tempo nelle isole del- 
l'America, scoperte allora di receu- 
te, nè tardò a segnalarsi per valore. 
Nel i5io militava sotto Esquihel , 
governatore delia Giammaica, che il 
mandò con una caravella in soccor- 
so di Ojeda, arrivato dopo una serie 
di funeste avventure sul litorale di 
Cuba, in cui era ridotto agli estre- 
mi. Narvaez si acquistò in seguito 
la fiducia di Diego di Vclasquez, 
governatore di Cuba, che l'incaricò, 
nel i5i8, di notificare alla corte di 
Spagna le sue scoperte , e sostenervi 
i suoi interessi. Quando Vclasquez 
scoperto ebbe, nel i5io, che Cor- 
tez al quale conferito egli aveva il 
comando della spedizione del Mes- 
sico, non riconosceva la sua autori- 
tà, ne il ragguagliava de'suoi pro- 
gressi, e carteggiava direttamente 
con la Spagna, dove i suoi inviati 
erano stati bene accolti dall’impera- 
tore; determinò di armare una po- 
derosa flotta al fine di ruinare quel 
condotticre audace cd i suoi parti- 
giani. Radunato avendo 800 uomi- 
ni di fanteria, 80 cavalli, cd una 
dozzin.'i di cannoni, elesse Narvaez 
comandante di tale armata, egli 


dai suoi emissarj, dell'arrivo di una 
annata tpagnuola, e comunicò tale 
nuova a Cortez, il quale in prima 
tenue che fosse un rinforzo che gli 
si conducesse. Narvaez, ancoralo es- 
sendosi nel porto di san Giovanni 
d' Ulua, tentò invano di sedurre 
Sandoval, comaiiduute della Vera- 
Cruz: questi spedì gli emissaij di 
Narvaez a Cortez, che in tale modo 
riseppe lo sbarco di un esercito ri- 
vale, la commissione di cui Narvaez 
era incaricato, e la sua mossa verso 
Zampoala. Intraprese di condurlo a 
sentimenti pacifici mediante l'intcr- 
posizione degli Spago noli, cui San- 
doval gli aveva mandati. Le proposi- 
zioni di Cortez irritarono taimcnto 
Narvaez che interruppe quello che 
n'era portatore, e lo scacciò dalla sua 
presenza. Le rimostranze di Vasquez 
non riuscirono meglio. Narvaez il fe- 
ce arrestare, e ricondurre a Cuba, su 
di un naviglio della flotta; indi, non 
ascoltando che la foga del tuo carat- 
tere, ordinò di pubblicare subito la 
guerra a fuoco cd a sangue contro 
Cortez, di dichiararlo traditore alla 
Spagna, e di mettere la taglia sulla 
sua testa. Tale furore rallrcddò le 
proprie sue truppe; ed allorché Cor- 
tez marciò fino a Motalicpiita, bor- 
gata dittante dodici miglia da Zain- 
}>oala, alcuni soldati di Narvaez vi si 
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remrono, e Tioforraarono del <liaor- le Brclnma^icni del popolo. Il ano 
■Ime che regnava Dell’esercito del pro-eio I»hak, principe di Snniar- 
luro capo. Kundimeno Corlcz tentò canda, tentò di contendergli il.tro- 
ancora un ultimo sforzo per evitare no; ma fdlì nel suo tentativo) e fu 
di combattere contro i suoi conipa- confinato in una prigione pel rinia- 
triotti. Narvaez, dal suo lato, tende- Dente dc'giorni suoi. Il di Ini figlio 
va un agguato a Cortez,cuD la mira M.-iiisur imitò il suo csem|iio, nè oi- 
di rapirlo o di togliergli la vita. Que- tenne una sorte migliore . Nasce 
sti fece marciare le sue truppe con- trionfò di parecchi altri ribelli, ed 
troZampoala, vi assalì il suo avversa- arrivò ad un grado di gloria c di po- 
rlo, il giorno della Pentecoste, e lo lenza a cui nessuno de'suoi anteces- 
battè. Narvaez, gettato a terra da un suri e successori non poti: giungere; 
colpo di picca che gli cavò un occhio c di fatto soprannominato egli ven- 
cd il fece cadere senza cognizione, nc Emir-al-Said ( il principe for- 
Don tornò in se che per vedersi coi . tonato ). Attribuite furono le prò- 
ferri ai piedi e alle mani. Tutto il iV^/ità del suo regno alla piclii li- 
sno esercito prese le parti di (!lortez, cui mostrò, facendo ricercare 

che si recò a visitarlo: ,, Signor ca^ «unire tutti gli assassini di suo pa- 
r pitano, gli disse Narvaez con al- dio; ma ne andò pur debitore alle 
» lerezza, stimate il vantaggio che altre sue virtù non che ai talenti del 
r> oggi mi rende vostro prigioniero “. savio suuvisir Abii-Abdallah-Moliam- 
Coi tcz, oiTeso da tanto orgoglio, gli med, ed alle geste del fedele llamu- 
replicò senza commoversi : Amico yab, suo generale. Vinse i Turchi 

n mio, convien lodare Iddio in ogni Hocihi, che sostenevano i ribelli, e 
n cosa ; ma vi affermo, senza vanità, gli scacciò al di là del Sihun. Rispin- 
n che io conto tale vittoria e la vo- se gli Alidi, che invaso avevano il Co- 
n stra prigionia fra le minori mie rassan ed erano penetrati fino a Ni- 
geste “. Poiché fatto Tcbbe me- chnbtir; c loro tolse successivamente 
dtcarc con diligenza, il fece condur- il Ujordjan ed ilThabaristan.Gli sta- 
re a Vera-Crnz. Narvaez tornò in ti di Naser si estendevano delle fron- 
cegiiito a Cuba, dove rimase fino al liere del Turkestan fino aRei,cedii- 
i5z6. In tale epoca parli con qiiat- togli dal califfo Moctader. Si diceva 
troccnto soldati per formare imo altresì la preghiera per lui nel Kcr- 
stabilimento nella Florida. Vi scopri man, dove collocato si era un princi- 
la bella baia di Pensacela, e volle pe della sua famiglia. Ma le rivolte 
iooltrarsi nel paese; ma non ascoi- <li Àsfar, del famoso Mardawidj ( F- 
landò elle la sua ostinazione, si di- tale nome), c de’figli di Bowaib {E. 
portò con si poca prudenza nel suo 1mad-ed-uavlaii), gli fecero perdc- 
camroinoi che, intorniato dagl'India- re momentaneamente le sue posses- 
ui, fu ucciso con tutta la sua gente. sioni più occidentali. Verso il mede- 
£ — s. ' simo tempo i suoi fratelli, cui si era 

N A S E R ( Abu’l Hassatv ), terzo veduto obbligato di far chiudere, es- 
principe della dinastia de’Sanianidi, sondo fuggiti, saccheggiarono i suoi 
clic regnava nella Persia orientale tesori, e suscitarono nuove liirholcn- 
c nèll.'i Transossiana, non avra ctie ze. Dopo che ristaliilita ebbe la tran- 
rtto anni allorché suo padre Ahmcd quillità nella Transossiana, Naser 
fu assassinato, l'anno doi dell'egira parti da RoIiJiara , o trasferì la sedo 
( qi 4 di G. C. ). Atterrito da tale del suo impero in Herat, nel Coras- 
tragico evento, egli credè che si vo- san, al fine di sopravvedere le opera- 
lesse del pari ucciderlo, allorché il zioni della guerra cui avea divisato 
governatore di Bokbara il prese sul- di fare per riconquistare le sue pro- 
le sue spalle al fine di presentarlo al- vincie d'occidente. Abii-Ali ibn-Moh - 

Jo. IO 
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tadjrii preposto al comando dell’eser- 
cito. Questo generale, poi che scac- 
ciato ebbe dal Djordjan il ribelle 
Makan, mosse contro Rei, capitalo 
degli stati di Waschemgbyr, fratel- 
lo o successore di Mardawidj. Wa- 
scbemgbyr e Makan unite aveanole 
loro furze^ ma furono vinti Tanno 
3ag deU’eg. (gfjo-i di G.C.), ed il se- 
condo rimase morto sul campo di bat- 
taglia. INaser sopravvisse poco alle 
sue cuncpiiste. Infermo di tisi, esso 
principe si preparò per tempo alfa 
morte, fece costruire, presso a! suo 
palazzo, un edilizio cui denominò 
Jìnilh cl abndet (c^asa del cullo relj; 
gioso). Vestilo di un abito da pi t 
tonte, vi passò in pratiche di d< vi_/ 
zione Tuitimo anno della sua vita. 
Per ciò senza dubbio fu a lui talrolta 
attribuita Tistituzione dei dori i. Ma 
la lista di tali ordini monaslici pres- 
so ai Munsulmani, pubblicalo da Mu- 
radgea, nel suo (Quadro dell' impero 
ottomano, prova che già (juattro n’ 
esistevano prima del regno di Aascr. 
Esso principe, per la sua clemenza, 
por la sua giustizia, per la sua libe- 
ralità, per la sua prudenza, pel suo 
zelo verso le lettere e per la prote- 
zione cui accordò ni doltì, conside- 
rato venne uno dei più illiistii mo- 
narchi di ffuel tempo. Egli mori, T 
anno33i (g43), dopo un regno di 
oltre a Su unni, e gli successe suo 
figlio Nuh I. 

A — r. 

NASER-ED-DAULAH (Aisl- 

M< uts.MsicD AI. ll issAN ), liimlaloro 
della dinastia degli llamdanidi, uno 
fu de'primi ambiziosi che si eressero 
aovrani, nclTepoca della decadenza 
del cnlilfiilo. Avvenne nelTauuo 3z3 
delTcg. (930 di G. C.), che (|iie.sti 
si rese jtotcntissimo a Miissnl cd 
in varie altre piazze della Mesopota- 
mia, cui suo avo Humdan e suo padre 
Ahu'l-lIidja-Abdallah avevano prima 
di lui possedute j le ricuperò, faecu- 
do perire suo zio Ahii'l-Ola, che le 
aveva ottenute dal calini) Radliy-llil- 
lah, mediante un tributo. CotUello 
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a partire da Mussul, per sottrarsi al' 
la vendetta di Radby , fece la paco 
con esso califTo, che gli restituì i suoi 
stati. Allora Hnssan cesse Meiafare- 
kìn ed il Dìabbekr a suo fratello 
Abu'1-Hassan-Aiì, celebre poi , sotto 
il nome di Seif-eddaiilab, per le nu- 
merose sue spedizioni contro i Gre- 
ci. L’anno 32*} (g3g~) Hnssan fu an- 
cora obbligato di fuggire all’ avvici- 
narsi del calilTo e del suo emir al 
omrah ; ma ritornò a Mussul dopo 
la loro jiarlcnza. Motlaky , fratello o 
succcf.sore di Radby , cacciato da 
Bagdad dal ribelle Obeid-Allah al 
Karidy, T anno 33o (g4z), fuggi a 
Telili!, donde inviò suo figlio e Te- 
mir al omrah Ibn-Rnick a Mussul, 
ad implorare il soccorso di Hassan. 
Questi accolse il principe abhassida 
con sommi onori , foce assassinare 
Ibn-Raiek ed andò incontro al calif- 
fo, che gli conferì la dignità ed il 
mantello d'emir al omrab, col titola 
di Nasrr-cddaulak, e ipiello di Seif- 
eddaulalt ad Ali fratello di Hassan. 
Il primo atto ilei nuovo emir, dopo 
di aver ricondotto il califfo aB.ngdad, 
fu di risl.abllirvi al prezzo dì prim.a 
la raonet.i, di cui il valor nominale 
era stato .ilz.nto di oltre un qn.arto. 
Ma (jueslo non fu che un tratto di 
politica ; però clic avendo dato sua 
iigli.n al figlio di Mollakv , richiese 
un assegno redovile di lóo mila di- 
nari ( lóoo mila franchi ) , vuotò le 
casse pubbliche , c s’impadronì di 
tutto il luinicrnrio che potè trovare. 
La sua nriilità eccitò una scdizioiiu 
tra le milizie tiirrhc, le (piali lo co- 
strinsero a tornare a .Mn.ssiil, 1’ amia 
appresso, sacchegginrono il suo pa- 
lazzo, e misero ((nasi in pezzi suo 
fratrilii Seif-cddaiilali, che comanda- 
va a Wnset. Nascr-eddaiilab to'riiò 
ben tosto a B.agdad, ricliicsc ancora 
dal calillu /|Oo mila danari, a jircle- 
slo (li dislriliiiirli alle sue truppe , 
per-incor.aggiarle a respingere i Tur- 
chi i ma tosto cb’ elibo tale somma, 
abbandonò Bagdad, il califlìi, e la ca- 
rica d'emir al onirali, alta discrczio- 
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Be di Tnnm , loro aipo ( F . Mot- 
tary). L'anno 334 (9^*^) intraprese 
dì cacciare da Bagdad i Doyleinili , 
i quali opprimevano aneli' est>i il cn< 
lifib. Padrone della metà della cilt:i, 
dùputò loro Taltra parto \ ma dopo 
iioa guerra assai lunga, nella quale 
perde due volte la sua capitale , e fu 
obbligato di ricoverarsi presso suo 
fratello io Alcppo, fece la pace , e 
rodscnU di pagare tributo a Moezz- 
eddaiilah ( r. tale nomo ). Ebbe al- 
tresì a resistere ai Greci, i quali, ap- 
pn'HUando deiravvilimcnto del ca- 
lifTato, e delle turliolcnzc eccitale 
dngli ambiziosi che laceravano Tim- 
pcro munsulinano, ricuperarono una 
}tartc della Siria e della Mesopola- 
inia. Il cordoglio che provò Nascr 
cddaulah, Tanno 356 , della morte di 
suo fratello Scif-cddaulah, cmir d’A- 
leppo, mutò il suo carattere cd alte- 
rò la sua ragione. Divenne rigido , 
auro j td il suo umore stizzoso Io 
rese insopportabile alla sua Simiglia 
cd a'siioi ufiziali. Abù-Taglab , suo 
primogenito, lo fece chiudere nel suo 
castello, c s'impadronl del trono. Ta- 
le attentalo produsse, tra i principi 
Hamdnnidi, una guerra di cui il vec- 
chio non vide il line. Morì ili rahy 
l'Hino 358 ( fehh. ^Tnj ) ; e dicci aii- 
tùdo|)oi situi stati passii'iuio sotto 
h dutuinazi«>nc dei Buvvaidi ( F. 

Aìihsd-Eduali.aii). — A’ASi;a-fc;ni)AL- 
tàii ( AbiTI-IIassnn-All ) , pronijMite 
del prc( ndeiito , spogliato de' suoi 
^t^ti d’Alc'pjm, fin dalla sua più te- 
nera infinzia, Tanno 3c)i (looi), si 
riiirii in Egitto, dove giunse alle di- 
pniU più eminenti. Figurò [iriino 
donotu le tuuiiolonzc die ngitaronci 
tl regno del califfo Mostaiiscr ( F, 
hi nome ), c fu alla line trucidalo T 
sono 465 (1070) co’suoi due fratelli, 
n suo corpo i'u fatto in pezzi ^ cd 
brano fu mandato ad una dello 
(tttà dell'impero dei califli Fatcmidi. 

A-t. 

NASH ( Tomaso), poeta inglese 
del secolo decimoscslo, nato a Lco- 
UcfTj nella conica di ha mo- 
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strato del talento nel genere doll.t 
satira. Come i più dei poeti satirici, 
{Ktssò la sua vita iielT iiuligeiiza e 
nella sventura ; fu amico di U(*hert«» 
Green, ed era uno de'convitati al 
hanchetto in cui quel hello spirito 
sregolato si procacciò luTiiidigestio- 
ne mortale . IVash abiurò la satira 
verso la fine della sua vita, diventò 
anzi d’una pietà edificante, come si 
può stipporlo da un lireve suo scrit- 
to intitolato : L,c lacrime di Gesù 
Cristo sopra Gerusalemme. Di lui 
si cita Didoncy tragedia ; Folontà 
ullima c ie,ilamenio della Siate , 
ci^media j ì'fsola dei caniy oom- 
nffUaj cd un opuscolo col titolo Pic^ 
tro senza un soldo ( Pìcrcc penny- 
Icss), scritto con assai violenza con- 
tro il mondo, cui accusava delle suo 
sventure. 

L. 

NASMITH (Iacopo), dotto in- 
glese, nato verso il 1740, fu rellortì 
di Laverington,, iielTìsola d'Ely, e 
morì nel i8u8. E autore dì varie o- 
pcrc stimate, c tra le altre delle se- 
guenti ; I. VsV liinerarj di Simone^ 
figlio di Simeone e di Guglielmo 
di Tì^orccstcry 1 778 ; Il Trattato sui 
versi leonini y 1778. If.i puhl»licatu 
ne! 1787 iin'eilizioiio nuova delta 
ISotizia inonasticay ilei vesi ovo di 
Tanner, alla quale nggiunse ab uni 
sprinoiii, ed altri scritti del medesi- 
mo autore. 

L. 

NASK-AT.LAn. V. Ihn AcArsva, 

N ASBEDDYN HADJA,ravolcg- 
giiitore turco, che por le sue favole ò 
stato soprnnnoinìnatu TEsopo turco, 
dagli scrittori nazionali , viveva a 
Yenisheir nella Natòlia, allorcliò Ta- 
merlano scese in quelle contrade col 
flagello della guerra. I suoi concitta- 
dini ottennero la clemenza del terri- 
hiln vincitore^ per T interrcssione 
delTingcgno.so Nasredtlyn. Italia siM 
viUi si desume che era tanto origi- 
nale di spirilo^ (pianto prudente «l 
accorto di condotta. 11 tratto che ri^ 
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feriremo, suirnutorità di Cantemir, 
clic dice d'nvei'lu cavato da un libro 
turco, ue fu lede. Gli abitunli di Ve» 
^li^ltcir si accinn^evano a resistere al 
juiucipc tartaro^ Kasreddin non du- 
rò fatica a dUsuadcrucli, oltrcndo d* 
andare come amliascialore incontro 
a Tamcrlano : prossimo u partire, 
cercò quali rcg’ali dovesse deporre a* 
suoi piedi, e si determinò che fosse- 
ro frutte. „ Ma, disse fra se, il doman-, 
dar consiglio non induce impegno; 
bisogna che lo consulti mia moglie. 
Tiiittavasi se presentito avrebbe de’ 
fichi o de’ cotogni . Ella inclinava 
pei cotogni, i quali come più gr^i 
e più belli avrcbl>ero certamente 
piaciuto meglio. ,, Non è mai bene, 
disse tra se Nasreddyn , di seguire 
il consiglio d una donna*^; portò dei 
fichi, e non ebbe motivo di pentir- 
sene. K riferito a Tamcrlano che il 
celebre Nasreddyn è giunto in am- 
basciata nel suo campo, c lo fa con- 
durre al suo cospetto. L’Esopo turco 
era calvo ; e volle comparire a capo 
scoperto dinanzi al sovrano tartaro, 
il quale, malgrado la stia gloria, era 
zoppo : questi guardò cou disprezzo 
la cesta dei fichi, ed ordinò di git- 
ta rii Tu no dopo raltro nella testa a 
iVasrcddyn. Senza dubbio lo spirito- 
so e faceto ambasciatore aveva pre- 
parato tale commedia ; però che udi- 
vasi ripetere ad ogni colpo:,, Sia 
lodalo Iddio ! Tamcrlano volle sa- 
pere di che ringraziasse il ciclo. — 
Perche, rispose gravemente Nasred- 
dyn , „ mi ha impedito di seguire 
„ il consiglio di mia moglie, la qua- 
lò voleva che ti recassi dei cotogni 
„ invece dei fichi ; e davvero che se 
,, questi fichi, che mi fai gettare in 
faccia, fossero cotogni, io avrei la 
9 ^ testa rotta ! ‘‘ Il barbaro sorrise, c 
Nasreddyn incominciò cosi a dome- 
sticarlo. Tale famigliaritò, di cui gli 
esempli ed il pericolo sono si comuni 
nella storia, non riuscì funesta a Nas- 
reddyn; essa prova ad un tempo il 
suo spirito e la sua accortezza , ma 
consola altresi Tumanità, non dando 
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a divedere in Tamerlano sohanto 
un mostro, ognora sitibondo di san- 
gue, e degno in qualunque occaiin- 
pc dell’esecrazione dei secoli. 

6— Y. 

NASSAFI (1Vagmeddi?(). A'.Ojìar. 

NASSAU (RvGELBEnTO, conto 
di), governatore di Brat>anle, era, 
dicOQu le vecchie cronache, un si- 
gnore prode, saggio c prudente sopra 
ogn'altro del suo secolo, buon solda- 
to e grande capitano. Fu molto utile 
a Carlo, ultimo duca di Borgogna, 
principalmente nella guerra contro 
i Gautesi ribellati, e fu da esso prìn- 
cipe creato, nel 1473 , cavaliere del- 
Tordinc del Toson d’oro. Engelbcr- 
to fu fatto prigioniero nella battaglia 
di Nanci, dove Carlo peri col fiore 
della sua nobiltà {F, Carlo il 7e- 
tnerario); e tosto che venne riscat- 
tato, andò ad ofiTrìre l’omnggio della 
sua fedeltà alla giovano ed infelice 
crede di Borgogna, la quale sposò 
poco dopo Massimiliano (f'. Maria). 
Si segnalò l'anno i479 batta- 

glia di Guinegate, e èooperò gran- 
demente al risultato di quella gior- 
nata, per raiiilità con cui diresse la 
cavalleria, che impedì ai Francesi di 
raccozzarsi. Dopo la morte di Maria 
continuò ad essere onorato della con-- 
(idenza di Massimiliano. Fu Engel- 
bcrto che sposò segretamente, in no- 
me di esso principe, Anna, duchessa 
di Brettagna, andò poi alla corte di 
Francia a richiedere che fosse resa 
Margherita d* Austria , cui Curio 
Vili aveva ripudiata per ìsposaro 
Anna {Fedi Margherita); c sotto- 
scrìsse nel 1 40^ trattato di Scniis 
col quale Massimiliano rinunziò al 
vano titolo di duca di Brettagna per 
essere posto in possesso del restante 
delferedità di Borgogna. Engelbcr- 
to, sempre fedele al suo sovrano, non 
cessò di combattere per rassodare la 
dominazione dell’Austria nei Paesi 
Bassi; ma la storia gli appone di aver 
consigliato violenti partiti, con l’uni- 
ca mira d’arricchirsi delle Sjioglie 
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8’infelici, cniletne TesmiioDÌ avcva- 
no ridotto a rivoltarsi. Morì senza 
prole nel i5o4 (i), e fu sotterrato 
Della chiesa cattedrale di Breda, do- 
rè si Tede la sua tomba, adorna di 
molto figure ed iscrizioni. Affermalo 
renne che le statue d’Engelhei lo e 
della principessa di Baden, sua spo- 
la, e due delle statue poste negli an- 
goli di tale monumento, fossero scol- 
pite da Michelangelo. 

W— 3. 

KASS.VU (Guglielmò di), f'edi 
OsANGE. 

NASSAU (Mavieizio) , uno dei 
più ^andi capitani dei tempi rao- 
tlcmi, era il secondogenito di Gu- 
glichno di Nassau, principe d'Oran- 
gc, fondatore della repubblica d'O- 
laada. Nacque nel iSG^ nel castello 
di Dilicnburgo j e compiva gli studi 
a Leida, quando suo padre cadde sot- 
to i colpi d’un assassino (y. Bald. 
GfsAoD). La riconoscenza cni gli 
Olandesi conservavano pe'scrvigi di 
Guglielmo, determinar toro fece di 
scegliere Maurizio per governatore. 
Le provincie che avevano ricuperato 
la loro independenza, erano disposte 
ad ogni sagrificio, piuttosto che ri- 
tornare sotto il giogo della Spagna. 
Profciscro in pari tempo la sovrani- 
tà su di esse alla Francia ed all'In- 
gbilterra. Elisabetta la rifiutò: ma 
fece passare nei Paeti Bassi un'ar- 
mata sotto gli ordini di Dudlcp, che 
ottenne un autorità, almeno ugnale 
a quella dello statolder. La vanità di 
quell' indegno favorito aUenò l'ani- 
ma di tutti qiie'che ravvicinavano; 
la ina incapacità terminò d' inaspri- 
te gli animi: fa accusato di tradire 
•d un tempo gl' interessi dell'Inghil- 
Inra e quelli dell'Olanda ; ed egli si 
ride presto in necessità di allonta- 
narsi (f'. OudEet). Il grande pcnsio- 
natio Olden-Barneveldt mostrò in 

(i) E noto nel i4o4s > JcHo m-l Di- 

oooario di Mor«rÌ, mere cui notilo non avrem* 

se pa5sat0 noo fosse iu piii rcceiilt Bio» 
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Maurizio l'uomo più idoneo a difen- 
dere la libertà che suo padre area 
conquistata ; questo eroe nou ave- 
va che 20 anni; ma si dimenticò, n 
fece prontamente dimenticare la sn.i 
giovinezza. Guadagnò falTetto dei 
soldati, vegliando sui loro bisogni e 
mitigando le loro privazioni, cui di- 
videva; ristabilì la disciplina ncU'ar- 
mata, c rianimò il coraggio di essa 
con alcuni felici successi, fruito uni- 
camente della sua abilità. Àpprollt- 
tando della lontananza del duca di 
Parma, mandato iu Francia da Fi- 
lippo II per sostenere i progetti dei 
partigiani della lega (P. Farnese), 
piombò sugli Spagnuoli all'improv- 
viso, e tolse loro varie piazze impor- 
tanti. S'impadronì nel i5go di Bro- 
da, nel cuore del verno, mcdiaiito 
un'astuzia: informato che il presi- 
dio non era composto che d'italiani, 
poco avvezzi ai rigori del clima e 
della stagione , fece entrare nella 
piazza un battello carico di zolle da 
fuoco, in cui erano nascosti sessanta 
uomini, che gli aprirono le porte 
del castello. L'anno appresso preso 
Zutfen, Deventcr, Hulst, Nimega; 
nel iSqi si rese padrone di Gronin- 
ga, e poso in colmo la sua riputazio- 
ne con la bella difesa d'Ostenda, di 
crii l'assedio costò agli Spagnuoli pili 
di sessantaraila nomini, o ccntomi- 
lioni. Andò nel i6oo ad assalire l'ar- 
ciduca Alberto dinanzi Nieupnrt; 
avendo rimandato i battelli che ave- 
vano condotto le sue truppe: ^ Goiri- 
n pagni, disse ai soldati, bisogna pas- 
n sare sul ventre ai nemici, o bere 
n tutta l'acqua del mare Tale bre- 
ve concione infiammò gli Olandesi, 
i quali chiesero di marciare al com- 
battimento . Gli Spagnuoli furono 
rovesciati e messi in rotta; i loro 
cannoni, il loro bagaglio c cento o 
più bandiere rimasero preda del vin- 
citore. Le campagne susseguenti di 
Maurizio non furono che una serio 
non interrotta di prosperi eventi. 
Gli Spagnuoli chiesero la pare; ma 
il principe d' Grange, preredendu 


Digilized by Google 



l 5 o !V A S 

ehp climinuilo ella avrchlic la sua 
iniliienzii, non parve disposto ad ac- 
cordarla . Oldcn Barnoveldt rimo- 
»lró elle era tempo di lasciar respi- 
rare i popoli, oppressi dal peso della 
guerra da (|uarantudiie anni} oche 
altronde l’Olanda non aveva alcun 
interesse di far guerra alla Spagna, 
la cpiale riconosreva la sua indi[>en- 
denza. Non ostante l'opposizione di 
IVlaiirizio, una tregua di dodici anni 
fu fermata nel iÙoq; ma egli non 
perdonò al grande pensionario d’a- 
vere sconcertalo così i suoi disegni 
ombiziosi j tentò da prima di con- 
durlo alle sue mire con le promesse 
più seducenti; ma vedendo che non 
avrebbe potuto mai venirne a capo, 
divenne suo nemico dichiarato, e 
non cercò più che l’oceasione di sba- 
razzarsi d’un censore iraportnno.Ve- 
dcmtno aU'art. Bsrmkveldt, come, 
sotto il frivolo pretesto d'una dispu- 
ta teologica di nessun conto, il cru- 
dele Maurizio fece trarre sul patibo- 
lo un vecchio, tuo benefattore, a cui 
tutta l'Europa tributava ammirazio- 
ne; e<l è noto che mancò poco non 
avvolgeste nella stessa proscrizione 
il dotto Grozio (f'. tale nome), c gli 
altri partigiani d’Artninio: ma inu- 
tilmente Maurizio degradò il suo no- 
bile carattere, mostrandosi vendica- 
tivo e crudele. La morte d? Barne- 
veld, rivelando la sua ambizione, gli 
toglieva ì mezzi di soddisfarla. Gli 
Olandesi, i quali non avevano vedu- 
to in lui che il protettore della loro 
indipendenza, mutarono sentimen- 
to; ed egli ebbe più d’una volta oc- 
casione d’accorgersi quanto fosse o- 
diato. La tregua che durava da si 
lungo tempo siccome pareva alla sua 
iinpazienz.v, spirava nel 1611. Gli 
bpagniioli opposero allora a Maurizio, 
Spinola, uno de’ primi capitani iu 
un secolo che ne annovera •110 nii- 
inero si grande ( S’cikoi.a). Ob- 
bligato a icvarc l’assedio di lìergop- 
zooni, prese Bred.i nel iGz 5 , iiicn- 
tre lo statoldcr tentava inutilmente 
tl impadronirsi d-’Ua cittadella d’Au- 
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versa. Il dolore che Maurizio risenti 
di tale doppia sinistro, terminò di 
rovinare la sua salute da lungo tem- 
po indebolita; c mori aU’Aja, aiz 3 
d’aprile dello stesso anno, in età di 
58 anni. Fedcrico-Enrico, suo fra- 
tello, gli successo nella dignità di 
sLitoIdcr. Il ritratto che l’abate Rajr- 
nnl ha fatto di Maurizio, non è che 
un tessuto d'antitesi più brillanti 
che giuste. Lo storico dello Statola 
derato lo paragona a Montecuccoli, 
a Vaiiban, al principe Eugenio, al 
duca di Vendòme, al grande Condó, 
a Carlo IH ed a Tiirenna: se di 
fatto Maurizio avesse in sò unito tut- 
te le qualità che contraddistinguono 
qiie’grandi generali, esitare non si 
dovrebbe a metterlo primo de’ ca- 
pitani antichi e moderni; ma è evi- 
dente ebe Maurizio non ha potuto 
possedere nel medesimo grado la 
saggia circospezione di Montecuc- 
coli , e la foga impetuosa di Car- 
lo XII. Deesi dunque limitarsi a 
dire che ebbe gr.amU qualità come 
guerriero, e elle diede in ogni occa- 
sione prove di coraggio e d'nbilità. 
Ma iirizio fatto uno studio por* 

titiobre dello matomalicbe e delti 
fortificazione j imngiuò un ponte pel 
transito delle riviere, e diversi tnez* 
2Ì per accelerare la resa delle piazze 
cui assediava. Non coltivò le lettere, 
ma iocorairgiò i poeti j ed c noto che 
ricompensò con una medaglia d'oro 
Teolìlo , che gli aveva indirizzato 
un'ode sulla hultaglia di Nieuport. 
L’opera intitolata: Genealogia ed 
allori (iella casa di ISassaUy Leidvi 
iGl 5 ,in fogl. con carte c tìg., contie- 
ne il racconto delle imprese di Mau- 
riziò, il quale riportò tre vitliuie in 
Jjattaglia ordinata, prese trentotto 
città forti, quarantacinque castelli, 
c fece levare dodici assedi. Si trova- 
no curiose particolarità sul suo ca- 
rattere nelle JUetnorie di Luigi 
Aubery du Mauricr, Parigi, iGS”;, 
in 12. 

W— s. 

JNASSAU'SIEGEIN (Giov.iri?ii- 
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Maurizio, prìncipe ni), uno dei pia 
prodi eapitani del suo tempo, era 
nipote di Giovanni, conte di Nassau, 
dettoli AVcc/i/o, capo del ramo di 
Dillemburgo.Nato neh 6o4> si mostrò 
fm da giovinetto appassionato per la 
gloria, ricercando premurosamente 
tutte le occasioni d'acquistarne. Il 
prìncipe d'Orange avendolo creato 
nel i636 capitano onerale delle 
possessioni olandesi nel Brasile, vi si 
trasferì tosto , ed appena sbarcato 
piombò inopinatamente sui Porto- 
ghesi, ai quali prese diverse piazze 
importanti. Persuaso che una parte 
delle truppe che aveva condotte, sa- 
rebbe venuta a capo di cacciare i 
Portoghesi dal Brasile, inviò uu cor- 
po d’esercito a rovinare i loro stahi* 
limcnti sulla costa d’Africa, e segui- 
to a dilatare le sue conquiste, aiuluto 
dai naturali del paese, i quali si di* 
chUrarono tosto pel vincitore. Mau- 
rizio però non riuscì dinanzi San- 
Salvador, da cui fu oI>hIignto di le- 
var lassedio, dopo di avervi perduto 
i suoi migliori iifizialt. IVI.a avendo 
ricevuto dei rinfirzi, nel i03H, e la 
flotta dei Portoghesi e degli Spa- 
guuoli essendo stata qn.a^i intera- 
mente distnitta da quella degli ()- 
hndesi, alla vista della baia (('Ognis- 
santi, la guerra ricominciò nel Bra- 
sile con un furore dairuna parte e 
(lalfaltra e con tanta crudeltà, che i 
generali furono costretti di regola- 
re, mediante nn.i convenzione sj>e- 
riaie, il modo onde si sarebbe com- 
battuto in avvenire. La nuova «Iella 
rivoluzione per la quale la casa di 
Bregaoza fu inalzata sul trono di 
Portogallo, essendo giunta al Brasi- 
le, iMaurizio, il quale prcvedcv.a che 
i Portoghesi non uvrchhero tardato 
ad unirsi agli Olandesi contro gli 
Spagnuoli, fu sollecito a dilatare le 
we conquiste, persuaso che il tratta- 
to avrcbl>c lasciato le due nazioni 
in possesso dei paesi che ai trovcreli- 
l^ero in loro potere nel momento 
(l'olla sottoscrizione. Al line di ten'»- 
re occupali gli avveuturicii cui la 
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speranza del bottino aveva attirati 
sotto i suoi vessilli, euggeri loro di 
fare una correria nel (^hilì, ed ap- 
prolìttò dell'ozio che gli lasciava la 
tregua coi Portoghesi, per rìsitaro 
il Brasile cd esaminarne i prodotti 
naturali più importanti (f'. Màrg- 
GRAP e G. Pison). Poi ch'ebbe re- 
golato tutte le cose del Brasile, Mau- 
rizio ripassò in Olanda, nel 1644 » 
rìconducendo una llotta carica di ric- 
chezze. Vi fu accolto con una pom- 
pa straordinaria, cd in ricompensa 
de'scrvigi che aveva resi alla repub- 
blica, fu creato governatore di We- 
scl e generale in capo della cavalle- 
ria olandese. L’clfUorc dì Brande- 
burgo Io lece in seguito gran-mae- 
stro dell’ordine Teutonico, e gover- 
natore del ducato di Clèves: egli ab- 
bellì quella città, e vi fondò un giar- 
dino magnifico, di cui Voltaire ha 
fatto una graziosa descrizione nel 
suo f ’itJggio a Uerlino (tomo XII 
dclfccl. di Kch^ in B.vo). (Questo 
principe mori, ai zo di dccembie 
j(ì 7 q. Gasp. Bacile ha scritto in la- 
tino la Storia del prasile, sotto il 
gov<?rno di Maurizio di INassaii (f'. 
Bakm.s;). Si conserva nella bibliote- 
ca reale un'Opera di pugno del prin- 
cipe, in 2 voi. in fogì., la quale mo- 
stra gli nniniali più notabili dclfA- 
mcrica meridionale, disegnati e co- 
loriti, con brevi descrizioni. Bloch 
ha pubblicalo una ISotizia su tale 
prezioso manoscritto, nella prefazio- 
ne «Iella sesta parte della sua fclioLo- 
gÙ7, in cui ha inscfito le Hgtirc di 
vari pc.^ i, traendole dai disegni ori- 
ginali del prìncipe Manuzio. 

W— 5. 

NASSAU-glEGEN (CAhLo-Erv- 
RIC.O-^lLOLÒ- o TTOTVE, principe ni), 
celebre per la sua vita eli venturiere, 
apparteneva al ramo cattolico di Sic- 
gen, c nacque ai 5 di gennaio 
lia sua legittimità gli fu disputata; 
cd il rumore ch'egli doveva lare nel 
inondo, incominciò con mia lite. E- 
itianiiele-lgnazio, «no avo, t-posnta a- 
>e\a Carlona di Mailly di iXeslc: 
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questa aveva messo alla luce un ligUo, 
Massimiliano, di coi occultò la nasci- 
ta a suo marito, e che dopo la morte 
d'Emanuele- Ignazio, fece di nuovo 
iscrivere nei registri dello stato civi- 
le, sotto il nome di IVassuu-Siegcn. 
Il consiglio aulico di Vienna aveva 
negato di riconoscere Massimiliano 
in tale qualità, e persisteva a non 
vedere in Carlotta di Mailly, che 1 ’ 
imitatrice degli scandali della tua fa- 
miglia ( i). Il tutore del giovano Aas- 
tnu, oggetto di questo articolo, portò 
tale contesa dinanzi al parlamento di 
Parigi, il quale, con sentenza dei 3 
giugno 1766, si dichiarò per la legit- 
timità. Il consiglio aulico riguardò 
tale decisione come non avvenuta ^ 
non l'aveva aspettata per disporre, in 
favore d’un altro, dei beni delia casa 
di Nassan, situati in Alemagua. Sen- 
za tale ingiustizia, dice il principe 
di lagne, Nassau avrehhc sfogato su 
de'cinghiali, forse tu dc’furtivi cac- 
ciatori, il bollente tuo carattere, tino 
a che U tuo genio per le imprese pe- 
rigliose non l’avesse reso accorto di 
quanto poteva valere in guerra. Ma 
la necessità di formarsi uno stato, al- 
lorché gli ti negava quello a cui ave- 
va diritto, lo fece andare in traccia 
d'una gloria anticipata. Volontario di 
quindici anni, aiutante di campo del- 
la migliore speranza, tenente d’^n- 
, fanteria, capitano di dragoni, si al- 
lontanò dal campo di battaglia per 
accompagnare Boiigainville nel suo 
viaggio attornoial mondo ( I76i>-Cg). 
Si riposò, com' egli, nelle braccia del- 
la regina d'Otaiti, s'internò nei de- 
serti dell’Africa, col cavaliere d’Orai- 
son, socio di tutti i suoi rischi ; ed il 
suo combattimento con una tip-e ag- 
giunse alla sua riputazione d intre- 
pidezza, quella di domatore di mo- 
stri. Reduce in Europa, andò agli 
stipendi di Francia, iu qiialitii di co- 
lonnello d'inhmteri.i. Nel 1779 ten- 
tò infruttuosamento di sorprendere 

(i) Era m tirila tlnciifssa di Chatranroiix 
c delU' fuc aercUe (^. CuATeaiiAuux c 
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risola di Jcrse7. La Spagna in guer- 
ra con r Inghilterra gli porgeva l'or- 
casione di segnalarsi. L’assedio di Gi- 
bilterra attirava lutti gli sguardi; 
Nassau vi accorre, monta sopra una 
delle batterie galleggianti ideate dal 
cavaliere d'Arcon j e rimane immune 
dai pericoli di tale disastroso tentati- 
vo, in cui si era esposto più di tutti. 
Il re di Spagna gli donò in ricom- 
pensa tre milioni in tanti carichi eli 
navi, col breve di maggior-gencrale 
della sua annata, e riconobbe i sucù 
diritti alla digniUi di grande di pri- 
ma classe. Dovunque il cannone si fa- 
ceva udire in Kurop.'i, Nassau accor- 
reva ed esibiva il suo braccio. Cateri- 
na II, abbagliata dal suo valore e 
dalle prcsoutuose suo promesse, gli 
allidò il comando d’una squadra de- 
stinata contro i Turchi. Assali egli 
nel 1788, in m;ir Nero, con g.alere e 
battelli piatti, la flotta di molto sr>- 
pcriore, del capitan-bassà, s’imjiadro- 
ni d’alciini vascelli, pose fuoco agli 
altri, ed in due o tre combattimenti 
simili, distrusse affatto le forze nava- 
li che gli opponeva la Porta. Cateri- 
na ricompensò generosamente le vit- 
torie del suo vice-ammiraglio. Aveva 
ottenuto riiidigemato in Polonia, e 
vi ave»-a contratto un ricco malrima- 
aio con Carlotta Gudzka, figlia d’un 
vaivoda di Podiaclii.a, e moglie in di- 
vorzio del principe Sougiisko. L’ im- 
peratrice di Russia, la quale non pen- 
sava ancora all’iuvasione della Polo- 
nia, scelse Nassau per avvertire le 
corti di Vienna, di Versailles e di 
M.'idrid,dci progetti di Fedcrico-Gu- 
glielmo sopra Tborn e sopra altri 
punti del territorio di quella repub- 
blica. In marzo 1 790 essa g li chiese 
nuovi trionfi in mare. Nassau battè 
prima la flotta svedese, sullo coste 
della Finlandia, la chiuse nel gollia 
di Viborgo, e si reputò padrone lui 
momeuLo di Gustavo III, cui aveva 
a fronte ( Gustavo ); ma, per un 
assalto inopinato di esso principe, 
vide la sua linea forzata, le sue gale- 
re colate a fondo, c perdé legni. 
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Tale <lfiattro lo diigustò probabil- 
mente della gloria militare j fon'an- 
cbc la sua magnanimità ripugnava 
all' idea di servire una colleganza che 
aveva smembrato la Polonia, e d'op- 
porsi ai moltiplici prodigi delle ar- 
mate l'rancesi per l' independenea 
del loro paesCé Qual altro motivo di 
fatto avrebbe infrenato la sua attività 
durante un’epoca sì brillante in azio- 
ni guerresche come la rivoluzione? 
Kon fu nemmeno tentato dalle im- 
prese di buwarow. Paulo I, che gli 
mostrava poca stima, gli continui 
tuttavia i suoi stipendi dopo la morte 
di Caterina. Nassau non fece più che 
viaggiare in Europa; neU'epuca del 
trattato d'Amiens,lesnc rimembran- 
ze ed il desiderio di vedere da vici- 
no l'iiomo straordinario che fatto s' 
era l'rrede di una sanguincsa anar- 
chia, lo condussero in Francia; Alcu- 
ni aulii dopo, Nassau ha terminato 
oscuramente la sua vita. Il principe 
di Lignc, tratto dalla sua ammirazio- 
ne per quanto attorniava Caterina, 
ha latto di lui uno splendido ritrat- 
toj rimettendosi ad un altro scrittore 
non preoccupato ( il duca di Levis), 
Il il principe di Nassau, grande e ben 
lòtto, aveva una lisonumia poco e- 
ipressiva, da cui il suo spirito non 
era dissimile. 1 suoi talenti erano tan- 
to mediocri quanto la sua intrepidez- 
za era grande. Isiioi vùiggi militari, 
li pronti c sì rapidi, somigliavano 
non poco alle corse dei paladini; e 
quando arrivava dopo di aver fatte 
forse cinquecento leghe, reduce dal 
battersi, o andandovi, si si a$|>cUara 
di vedere un cavaliere dell.i tavola 
rotonda; egli compariva: addio ro- 
nanzo; la sua presenza rompeva T' 
incanto; niente di splendore, niente 
di brillante, nemmeno di vivacità; 
il silo accesso era freddo, le sue ma- 
niere comuni, ed il suo discorso tri- 
viale. Con la maggior parte delle 
qualità cbc costituiscono gli eroi, non 
ha lasciato ebe una nominanza d'av- 
venturiere; e durante la sua vita, eb- 
be piu ceUhtùàchecoBsid.craziuue“, 
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La principessa di Nassau , esaltaU 
da un’imaginazione romanzesca, era 
perfettamente assortita a suo marito. 
Era uno spasso nelle conversazioni 
di Parigi il vedere la gravità, il san- 
gue freddo con cui ella spacciava i 
racconti più incredibili: la tua anima 
ardente ti trovò meglio in lusetto a 
Vavtavia; ella vi secondò con tutta la 
sua enc^ia gli sforù dei patriotti 
Polacchi, e ne parti rol rammarico 
di aver veduto soccombere la loro, 
causa. Durante la rivoluzione france- 
se, accolse nel modo piìi nobile ua 
gran numero de’migrati. 

F — T. 

NASSE Ri (Abu'l 0^11)5011^,. 
quarto re di Granata , della dinastia 
dei Nasscridi , sali sul trono 1' anno 
qoS dell' egira ( i3o8 di G. C. ) , in 
età di ventitré anni , cacciato aven- 
done tuo fratello lUehemcd 111 ( f. 
tale nome ). La vantaggiosa tna sta- 
tura, la sua avvenenza, il Insto ricer- 
cato delle sue vesti, avevano sedotto 
il popolo, disgustato della vita ritiro- 
ta e delle infermità di Mchemnl. 
Nassrr altronde accoppiava a taK 
qualità personali delle doti proprie 
^'grandi principi : affabile , dolce , 
giusto , liberale , amava la virtù e 
quelli che la praticavano. Aveva fat- 
to tali progressi nell'astronomia e' 
nella gnomonica , sotto Abìi-Abdaf» 
lah ben al-ltacam, il primo matema- 
tico del tuo tempo , che fu in grado 
di erigere delle tavole astronomiche 
assai esatte, e di costruire nn orolo- 
gio con molta precisione ; ma sì fatti 
talenti, si fatte cognizioni non erano 
convenienti ad un sovrano, soprattut- 
to in eireostanze diflìcoltose. I..a su.i 
rivolta contro il fratello aveva rutto 
i vincoli tutti dello stato, e fu la ca- 
gione di tutte le sventure del suo 
regno. Mentre la guerra continuava 
tra i due prii:cipi, i Cristiani appro- 
fittarono delle turbolenze che agita- 
vano il regno (li Granata. Ferdinan- 
do IV, re di Castiglia, prese Gibil- 
terra, ed assediò Al^esiraa intanto 
che Giacumq li, re d Aragona, dopo 
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di aver tagliato a pezzi i Mori, iiiTC- 
ttira Almeria. L'inTcrno c l'oro del 
re di Granata , indutsero quu' dnc 
principi ad abbandonare la loro ìra'< 
presa. Nasser non fa per questo più 
tranquillo. Suo cugino Abn’l-Wa- 
lid-[smaele, principe di Malaga, pre- 
se le armi contro di lai, e fu ricono- 
sciuto re da'euoi partigiani. Il visir 
di Nasser, gu^agnato dai Cristiani, 
eccitava tnrboTenze nelle altre parti 
del regno, e fino nella capitale. Inva- 
no questo principe ottenne soccorsi 
da Alfonso IX re di Castiglia ; inva- 
no trionfi dei sediziosi che l’avevano 
assalito in Granata : questi passarono 
sotto le insegne d'ismaelc, il quale si 
presentò in breve dinanzi a quella 
cittò, e s’impadronì dnll’antica citta- 
della. Nasser si era chiuso nell’ A- 
Ibambra, fu obbligato di c<apitnlare 
al 2<j chawal ( iG febbraio i 3 i 4 ): 
sriniinziò la corona, cui aveva poi La- 
ta cinque anni soltanto, ed essendo- 
si ritirato a Giiadix, visse in ansietà 
continue fino alla sua morte , avve- 
nuta ai i6 di nov. i 32 z. Fu sotterra- 
to a Granata, accanto a’siioi antenati. 

A — T. 

N ASSER-EDDAGLAH. 
y . Nasez. 

N ASSER-LEDlN-ALEAir 
(Aou’l-Abbas Aiimf.oVI), 34 .“ califfo 
abbassida, fu acclamata a H.igdad, I’ 
annodell’cg. 675 (1180 di G.('..), do- 
po la morte ili suo padre Mostady , 
per le éure del visir Tbaìiir-ejdyn , 
ministro integro e saggio, cui sacri- 
ficò in breve all’odio di Medj-eddyu, 
nel quale ripose tutta la confidenza. 
11 regno di IVasscr durò quarantaset- 
te anni, termine a cui non giunse 
nessun califfo legittimo , nè prima 
nè dopo di lui : ma questo princijie, 
unicamente inteso ad ammassare te- 
sori, prese assai jmea parte ai grandi 
avvenimenti del suo tempm Seppe 
destramente tenersi amici tutti i p>- 
tentati miinsulmani, esoprattutto il 
celebro Saladino, di cui le gesto e lo 
virtù erano i soli sostegni della giu- 
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ria deU'isIamismo. Egli lo confermò 
nella dignità d’erair al omrab, nella 
sovranità dell’Egitto e della Siria, c 
gli conferì il titolo di sultano ( y. Sa- 
ladino ). Tuttavia, ad esempio de* 
suoi predecessori, si sforzò d' abbat- 
tere la potenza dei Selgiucidi, e fa- 
vori la rivolta di Kizil-Ai^lan, ata- 
bek dell'Adzerbaidjan, contro il sul- 
tano Tbogrul III ; ma le sue truppe 
furono rotte, nel 584 ( 1 1 88), da que- 
st’ultimo. Mentre i Crociati teneva- 
no assediata Acri, inviò due carichi 
di nafta, con diversi ingegneri per- 
chè con tale materia abbruciassero le 
macchine dei Cristiani. Allorché la 
dislatta e la morte diTbogrtil ebbero 
ridotto sotto la dominazione di Ta- 
kasch, sultano di Carizm, gli avanzi 
della potenza selgiucida in Persia, 
il calitlu inviò un’armata jicr toglie- 
re l’Irak-.Adjem al governatore che 
esso principe vi aveva lasciato; ma 
il suo generale, essendo stato battu- 
to, l’anno 5 gi (ii<j 5 ), dal sultano, 
ili costretto di rinunziare .alle suo 
prctel1^ioni, e di dare la sua confer- 
mazione alla nuova dinastia (y. Ta- 
kasch). llicusò d’ingerirsi nelle con- 
tese dei figli di Ciniadiuo, e preferì 
di ricu[ierarc il Kliiizistan, e le al- 
tro provincie marittime della Persia 
nieridio'nalc, in preda alla licenza 
dalla distruzione dell’impero selgiu- 
cid.i 111 poi. Canno 614(1217) fu 
in procinto di perdere non solo il 
caliifuto, ma di vederlo passare nella 
famiglia d’.Alì. Mobainiiied, figlio c 
successore di Takasch, irritato con- 
tro Nassor, assali ad un tempo la sua 
autorità spirituale c temporale (F. 
Mohamvied-Ai.a'-Eddtn), c gli portò 
via tutta la Persia occidentale. i\as- 
ser faceva già grandi preparamenti 
per sostenere nn assedio in Uagd.ad,. 
allorché il rigore della stagione e la- 
innncunza di viveri forzarono il sul- 
tano a ritornar nc’stioi stati. Il ca- 
liffo trovò un vendicatore nel l'aiiio- 
soL)jcnghyzK.ban,di cui è opiniuno 
che sollecitasse il soccorso. Ma chia- 
mando i Tartari contro il suo nemi- 
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co, allirò suU’impcroiniinsiilniano la 
tempesta che più tardi dovea schiac- 
ciare la propria sua famìf^Iia (f'. Hu- 
1.ÀGÙ e Mostascm). Sulla fìne de' 
•noi giorni, Nasscr Ledin-AIInb a- 
Tendo perduta la vista e la ragione, 
una delle sue mogli, secondata da 
un eunuco, contrafTaceva la sua fir- 
ma, c governava lo stato. 11 visir fu 
istrutto della frode da un medico 
cristiano, a cui tale indiscretezza co- 
stò la vita. 11 calilTo morì il primo 
cbawal fin (6 ottobre 1 2i5 diG.C.), 
nel settantesimo suo anno. Questo 
principe era Chyita: perciò giudica- 
to venne diversamente dagli storici 
munsidmani: gli uni l'hanno accu- 
sato di essere stato ingiusto ed ava- 
ro; gli altri hanno vantato le sue 
grandi qualità e la sua magnificen- 
za. Certo è che lasciò ricchezze im- 
mense, quantunque avesse fondato 
un glande numero di moschee, d' 
ospitali, di collegi e di cararanscrai. 
Bagdacl, la citili pili popolosa c più 
sediziosa dell’ Oriente , divenne la 
più sicura e la più tranquilla pel vi- 
gilante governo che vi stabili: sep- 
pe far rispettare la sua autoritii en- 
tro e fuori, ampliare le frontiere de’ 
suoi stati, roanleuei'si sopra un tro- 
no in decadenza, durante un lun- 
ghissimo regno, in mezzo a cireestnn- 
ze scabrose; e queste cose non fanno 
suppone un principe privo di me- 
rito e di talenti. Gli successe suo fi- 
glio Uhahcr-Bianir'Allab. 

A — T. 

NASSER-MOHAMMED ( Me- 

l-iii Al-), nono sultano mamelucco d' 
Egitto e di Siria, della diiLastia dei 
Babriti, era figlio di Kclaiin, c non 
aveva che nove anni allorché suc- 
cesse, l'anno Gyd dcH'cgira (nf )3 di 
G. C.), a suo fratello Ebalil. Ma 
lActbogha, che governava durante 
la sua minorità, lo rilegò bentosto 
nel castello di Karak, c s'imp.adroni 
del trono, da cui fu ancb’egli cac- 
ciato da I.iadjyn ( y . Kelaun, Kiia- 
i.il-Asciizaf, KETnoniiA c Ladjvm). 
JNasser vi fu richiamato dopo la mor- 
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tc di quest'uUimo, nel 698 (1299). 
I Tartari -Mogoli , allora padroni 
della Persia, non avevano rinunzia- 
to ai loro progetti snll'Egitto. Appe- 
na il sultano vi aveva ristabilita la 
tranquillità sottomettemlo alenai e- 
miri ribelli , che fu obbligato di 
marciare in Siria per opporsi allo 
truppe di Gbazan-Khan (y. tale no- 
me). Avendo incontrato i Tartari 
presso Emessa, ai 21 dicembre 1299, 
perdè la battaglia, e riparò in Egit- 
to, abbandonando la Siria ai vinci- 
tori. Le devastazioni ch’essi vi com- 
misero, fecero pentire gli emiri, che 
gli avevano chiamati soltanto per 
vendicarsi di Ladjyn. La clemenza 
di Nasser verso questi ultimi gli fu 
utile al sommo. Egli sconfisse alla 
sua volta i Mogoli , nelle pianure di 
Damasco, ai 22 di aprile l 3 o 3 . Dopo 
una battaglia che durò due giorni, 
il sultano riportò mia vittoria com- 
piuta. I nemici {icrderono ottanta- 
mila uomini, oltre un numero gran- 
de che ne fu ucciso fuggendo, o che 
si annegò nelf Eufrate; e Ghaznn, 
loro sovrano , essendo morto poco 
tempo dopo, Oldjaitù, suo successo- 
re, si alTreltò di cotichiudere la pa- 
ce coi Mamelucchi. A tali trionfi, 
celebrati con una magnificenza sco- 
nosciuta anche in Egitto, tennero 
dietro nuovi lieti successi ottenuti 
sopra una tribù ribelle, la quale fu 
distrutta nel Said, e sul re deU'Ai-- 
mcnia minore, di cui gli stati furo- 
no posti a sacco. Alcun tempo prima 
Kasscr, in rappresaglia delie incur- 
sioni che, il re di Cipro, Enrico II, 
aveva ibUe sulle coste d’Egitto col 
soccorso degli ospitalieri c dei Tem- 
pieri, allestì una fiotta, e cacciò que- 
sti ultimi dall’isola di Arad, vicina 
a Tripoli. Tranquillo sulle frontie- 
re, Kasscr si vide nuovamente ber- 
saglio delle làzioui suscitate dalle 
ambiziose pretensioni dc’snoi emiri. 
Per francarsi dal loro giogo, finse d’ 
intraprendere il pellegrinaggio del- 
la Mecca, e ritornò al castello di Ka- 
rak, donde inviò la sua rinunzia, 
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conili ortiameoti reali, l'anno •jo8 
(iSoq). Ma tale passo, lungi dallo 
acmlitarlo. Io rese più caro ai popo- 
li deU'Egitto e della Siria, l tesori 
thè arcra trovati a Karak, l'aiutaro- 
no a guadagnare i governatori delle 
principali cittù di qucst'ultima pro- 
vincia, la quale si dichiarò in suo fa- 
vore. Bibars li, che era stato accla- 
mato sultano al Cairo, vide quoti- 
dianamente scemare il suo partito; 
e ìVasser potò facilmente far arresta- 
re tale debole rivale, di cui il regno 
non era durato undici mesi interi 
(f'. Bibàrs II). Dopo di avergli rim- 
proverata la sua rivolta, ordinò di 
stroszarlo in sua presenaa ; poi in- 
terrompendo Tesecuzione, l’oppres- 
se di nnovc invettive, e diede linai- 
mente il segnale di stringere affatto 
ilcordonc. Essendo in tale guisa risa- 
lito sul trono per la terza volta, il sul- 
tano vi si rassodò privando della sua 
graziao facendo perire tuttigli emiri 
che gli erano sospetti, c contenendo 
entro giusti confini l'autorità di quel- 
li che gli erano rimasti fedeli. Fu 
allora ch’ebbe occasione di spiegare 
i talenti c le qualità che l’hanno fat- 
to ascrivere nel primo ordine dei so- 
vrani dcU'Egilto. Flagello dei gran- 
di, e paragonabile sotto questo aspet- 
to a l^igi XI, fu il benefattore de’ 
popoli. Abolì alcune imposte, e di- 
minuì le altre. Protesse le arti, prin- 
eipalmcnte l’agrieoltiira, e fece fare 
immensi lavori pel dissodamento 
delle terre incolte dell’ Egitto, ed 
accrescere la fertilità delle altre par- 
ti. Fece costruire ponti, dighe, pra- 
ticare strade, o scavare un’inHnità <li 
eanali, tra gli altri, quello d’Alessan- 
drM,che fu terminato io quaranta 
giorni. Abbellì i suoi stati di monu- 
menti vasti e sontuosi, tra i quali si 
può citare la granile moschea ed il 
palazzo del Cairo. V’impiegò colonne 
d’univ grandezza prodigiosa, le quali 
venir faceva dalla Teiiaide. Final- 
mente sotto il suo terzo regno, che 
durò da 33 anni ( termino a cui non 
giunte, alcun sultana 'l’Egitto , nò 


N A S 

prima nè dopo di lui), quel pietà 
pervenne quasi allo stesso stato di 
popolazione, di ricchezza e di pro- 
sperità che sotto gli antichi suoi re. 
Nasser-Mohamincd si occupava in- 
cessantemente delle più minute par- 
ticolarità del governo e dell’ammini- 
strazione. Sapeva il nome, l’origino 
di tutti i suoi .Mamelucchi, l’epoca in 
cui erano venuti io Egitto, il mer- 
catante che gli aveva venduti, i loro 
anni di servigio, ec. Li ricompensava 
liberalmente, ed assegnava terre agl’ 
invalidi. I Cristiani de’siiui stati eb- 
bero soli soggetto di lagnarsi di lui.' 
la un incendio che consumò una 
parto del Cairo nel i3li, e di cui os- 
si furono accusali autori, perchè si 
sorpresero due monaci che fuggiva- 
no da un collegio dove si a^ermò 
che avevano giltato delle materie 
combustibili, il popolo trucidò alcu- 
ni Cristiani, chiedendo ad aitcgrida 
che lutti gli altri fossero sterminati. 
II sultano sacrificò parecchi di talf 
infelici al furore pubblico, onde sal- 
vare gli altri, i quali furono assog- 
gettati a non portare che dei turban- 
ti azzurri, a non cavalcare che asini^ 
a non entrar ne’piibblici bagni ch« 
con un campanello al collo. Fiironu 
esclusi dalle cariche, c si chiusero lo 
loro chiese cd i loro monasteri. Pa- 
recchi, per sottrarsi a tali avanic, 
presero la berretta gialla de’Giiidci; 
altri abbracciarono l’islamismo. IVas- 
ser-Moharamed non tralasciò tutta- 
via, ad inchiesta del re di Francia, 
Filippo di Valois, d’accordate, nel 
i3i6, la custodia del santo Scpolcr» 
ai Francescani, che l’banuo conser- 
vata fino ai nostri giorni. Le armi dr 
questo sultano penetrarono nelle e- 
streraità delf Arabia, i suoi stati si' 
estendevano fino a Malathiab ed Anah 
suU’Enfrate. Colmo d i prospcrità,ado- 
rato da’suoi sudditi, rispettato da’siiut 
vicini, legato per relazioni di |x>liti- 
ca e di commercio con tulli i poten-' 
tati munsiiImanì,l\asscr-Muhammeil 
mori, nel ), nel suo cin- 

quantesimo ottavo anno, dopo di ar 
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»cr regnato in tutto circa quaranta- 
quattro anni. LasciiS una prole nu- 
merosa, che tenne il trono sino al 
termine della dinastia dei Bahriti^ 
cd ebbe per successore suo figlio pri- 
mogenito, Abubekr, al quale, prima 
di morire, aveva fatto prestare giu- 
ramento di fedeltà da' suoi emiri. 
Questo principe i chiamatoC/nurf/ur 
da Sanudo,nome corrotto diKelaun, 
che era quello di suo padre. 

A — T. 

NASSIREDDYN (Anu-Dj*FAa 
Moiiammeu ben Hsssak), celebre 
astronomo persiano, citato qualche 
volta dagli Orientali sotto il sempli- 
ce nome di Kliodjah (dottore), nac- 
que l'anno .197 dell' eg. (1201), a 
Thiis, nel Corassan, per cui viene 
non poco di frequente indicato col 
soprannome d'yV/- 7 ’/iuf.rf. Non si 
sa nulla intorno a' primi anni della 
sua vita, cui impiegò certamente a 
viaggiare ed a studiare gli autori 
greci. Andato essendo ad abitare il 
Cuhestan, trovò un mecenate nel 
governatore di quella provincia, al 
quale dedicò un Trattato di morale, 
intitobto, jlhhlak al Nassity, nel 
quale ha raccolto quanto Aristotele 
e Platone hanno scritto sulla sag- 
geira (1). Indirizzò altresì un'ode a 
Mostascm, califfo di Bagdad; ma sic- 
come aveva dimenticato di fare la 
soprascritta. Al califfo della super- 
ficie della terra, il suo protettore 
lo fece incarcerare, onde ingraziarsi 
appo l'orgoglioso Mostasem, e lo in- 
viò come ostaggio nel castello d'A- 
lamut, presso Ala-eddyn Mobam- 
med, principe degl' Isniaeliani o 
Assassini. Nassir-eddyn vi rimase fi- 
no all'epoca in cui Rokn-eddyn 
Khur-Chah, figlio e successore d'Ala- 
eddyn, fu obbligato di credere al- 
la potenza dei Mogoli, l'anno 654 
(ia 56 ). Rokn-eddyn, prima di ar- 
rendere i suoi castelli e la sua perso- 

(i) Si Irwa nn* anali»! di tale opp»a nel 
tomo L d<Uc MpRioric ( Tra/uactions ) drlU 
M>cictà letteraria di Bgml>aj ( Gioni» dii dotti, 

pwn* i», 43»). 
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na ad Hulagù, gl' inviò Nassir-ed- 
dyn, il quale annunziò al conquista- 
tore ebe la caduta dcgl'Ismaeliani 
era scritta nel libro del destino. Lu- 
singato da tale predizione, la quale 
ti avverò in breve, llulagù ritenne 
il Khodjah nel suo campo, lo colmò 
di beuefizj e di distinzioni, e l'am- 
mise nel numero de'suoi favoriti. Le 
indicazioni cd i consigli che Nassir- 
eddyn diede ad esso principe, gli 
furono assai utili pel bubn successo 
della sua spedizione contro Bagdad 
(F. llui.AGU e Mostasem). Hulagù, 
divenuto padrone della Persia, inca- 
ricò Nassir-eddyn di far costruire 
un osservatorio a Meragah, nell’Ad- 
zerbaidjan, di raccogliervi tutti i li- 
bri e gli stromenti necessarj ; lo pre- 
pose agli astronomi che vi furono as- 
segnati, egli affidò la toprantenden- 
za di tutti i collegi stabiliti nel suo 
impero. Le fondamenta di tale os- 
servatorio furono poste neldjumady 
primo 667 (aprile o maggio laSg). 
Nas'ir-eddyn diresse l'osservatorio 
di Meragah per dodici anni: mori 
ai 18 dziilbadjah G71 ( a 5 giugno 
1274), e fu sotterrato a Bagdad, se- 
condo Abul-Feda. Le numeroso ope- 
re di questo Khodjah attestano la 
sua erudizione ed attività. Le sue co- 
gnizioni abbracciavano tutto le ma- 
terie. Gli Orientali lo mettono nella 
prima riga de'loro scienziati, e lo 
uguagliano a Tolomeo, di cui aveva 
tradotto, cementato e corretto il Te- 
tra biblon e Y Almagesto. Ha scrit- 
to sulla teologia c la giurisprudenza 
deiMunsulmani; sulla filosofia, l'eco- 
nomia politica, la metafisica, la sto- 
ria naturale, la geografia, la medici- 
na, la geomanzia. Ma soprattutto 
come astronomo e matematico, si è 
Nassir-eddyn reso illustre. Ha per- 
fezionato parecchi stromenti antichi, 
articolari a tali due scienze; e ne 
a inventato di nuovi, lavorati da 
lui stesso, o dietro la scorta de'suoi 
modelli (1). Fu altresì incaricato di 

(i) TaU slrooKBti di coi si [nb rrdecf la 
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dirìgere la coatrnzione d’una mo- 
schea, e di far salire l'acqiia lìnaallu 
sommità d'tina montagna, con me- 
todi idraulici. Nasair-eddyn non era 
meno commendevole per le sue qua- 
lità morali e sociali che per la sua 
vasta erudizione. Si troveranno mag- 
giori particolarità sulla persona e 
sui lavori di c|uesto dotto, nonché la 
lista d'un gran numero delle sue 
opere, nella Memoria sulCosserva- 
torio di Meragah, per Jourdain, 
Parigi, 1810, in 8.vo (tratto dal Ma- 
gazz. enciclop., 1809, II, 43 e 87). 
Pu pubblicata a Rama, nella celebre 
stamperia de Medici, la traduzione 
araba dei tredici libri degli lilcmen- 
li d’ Kuclide , con un coracntario , 
per Nassir-eddyn, 1094, in fogl. di 
453 pag. (1). Ma sono principnlmen- 
te le sue famose ’l'avoic Jihiiaitie 
{Zcidje-/lkhanj '),l'rulto delle sue os- 
servazioni astronomiche, e riepilogo 
di quelle ch'erano state fatte prima 
di lui, che hanno reso iramottnlc il 
di lui nome non che la memoria dei 
due principi ai quali le lia dedicate 
(llulagù c suo tiglio Àhaca, sopran- 
nominati Ilhhnu ). La biblioteca rc.a- 
le ne possiede un esemplare, tanto 
più prezioso, quanto che è scritto di 
pugno d’A.syl-eddyn, llglio di tale 
grande astronomo (2). Greaves lia 
tradotto in latino e pubblieatu a Lon- 
dra, nel iGóz, una Tav<ila delle lon- 
gitudini e delle latitudini, estratta 
dalle Tavole Ilkbanic di IV.as.sir-ed- 
dynj c vennero rì{iroiluttc l^mno 

d«9critione nella Storia d^Ii'/ttlrnnomia del 
dio «PO, pag. 2uo, rraitu di legno, c poirrmici 
avere {X>ca^ [irecisione. 

n— L— K. 

(i) T/uIlima pacina rontiene in torco il 
|irÌTÌIcgio del sultano Amurai IJI ]t<r la vrnJiia 
del libro in tutti gli siali (tUninaiii. Krib t’abale 
Homi stimando clic rKarlidc aralw ktam|*al<i a 
Scalari In principia del secolo <{<*eirnononu, fosse 
una rislami>a della tradasione di ffas-siritldyn, 
Silvestro de Saey no informa ( Mag. enclelop» ^ 
l 8 l 4 f Is 308), che tale edisione di Scalari, 
•tampata ranno dell' rg« iai€ (i8ox), i aji'u|>cra 
nfiitto diversa» 

(a) Tali tavole, che furono comenLvte da 
Chah Colgio , siip|)onevano il moto di prcce*> 
•iofM d*an grado ia 70 auDÌ« 
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1711 nel tomo II dei Minori gc<H 
grafi. 

A T. 

NASSUF-BASSA'. V. Nazuii. 

NATAN, rabbino, presidente 
della sinagoga di Babilonia, indi di 
quella di Gerusalemme, viveva nel 
secondo scctdu, cd era contempora- 
neo di R.abbi Simeone ben Gama- 
licl. Abbiamo di questo sapiente dot- 
tore Misnico: Pirhè avhtU [Capito- 
lo dei padri), stampato nel Talmud 
di B.abilonia. Francesco Taylor, mi- 
nistro di Cautorberi, tradu.ssc tale 
opera in latino, e la fece stampare 
col testo a fronte e con noto illustra- 
tive, Londra, iG 5 l,in 4 .to. Nell’epi- 
slola dedicatoria, indirilta a Giaco- 
mo Lsher, arcivescovo d'Armagh, 
confessa che tale libro di Natan era 
stato tradotto altre volto ria Fagio e 
da Drusio, ma che rimpossibiliUi ili 
procurarsi tali versioni gli aveva fat- 
to iiilraprcudere la su.a, divenia in 
più luoglii dalla loro; li Dlasse- 
cheth avbtii [ li'altalo dei padri), 
stampato col preceden te nelTalmuil. 
Taylor ne ha pubblicato ima tradu- 
zione latin.a, Londra, ifió4, in 4 .to- 
Sono stati mossi alcuni dubbi sull* 
autenticità del Massechelk aròl/i. 
Ma Taylor sembra dissiparli rom- 
piutauiente. Tali due trattali di 
Natan sono stimali dai tàislinni e 
da'tJiiidei, segnatamente il primo, 
di cui si .ammira la purezza dello sti- 
le, che b.a avuto un grande numero 
di edizioni, ed é stalo tradotto in 
T.aric lingue, sceoudo rab.alc Russi 
(Dizionario storico degii autori c- 
brei, tomo li). 

NATAN-BEN-JEr.IlHéL, prc- 
sidento della sinagog.a di Roma, di- 
scepolo di Musò Adarsan, viveva ncl- 
rtindccimo secolo, c morì nel i loG. 
Gli scrittori della sua nazione fan- 
no un sommo elogio del suo sapo- 
re e del suo merito. E celebre per 
un Dizionario talmudico, intitolato 
rirucit , cui terminò cinque anni 
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prima della su.a morte, e pel quale 
ha ottenuto la qiialiricaziunc di linai 
Aruch (autore ilei Disposto). Tale 
lessico serve perispiegare ogni voca- 
bolo dei due talmudi, che si trova 
in margine per ordino d’alibbeto. 
Ha avuto un numero grande di edi- 
zioni, di cui la prima è quella dell’ 
annoi48o,in fogl., senza data, ignota 
a tutti i bibliograli , eccetto cho al 
dotto abate Russi, che ne ha fatto 
una descrizione particolnrizzata nei 
suoi Annales ìieb lyp, pag. iz 3 - 4 : 
le altre edizioni sono quelle di l’c- 
laro, i5i 7, in fogl.; Venezia, ió 3 i, 
in 4-to, i 553 in fogl., iG 53 in fogl.; 
Basilea, lógg in fogl. per le cure di 
Isacco ben Mose ; Amsterdam, con 
aggiunte di l’eniamiuo .llussaphia, 
iGdó in fogl. Filippo d'Aquin l’ha 
perfezionato e stampato a R.irigi , 
1629 in fogl. Si trova un supple- 
mento dcll’y^ruc/i nelle Due mani 
di Menahem da Louzano. llavri al- 
tresì un compendio deìV.ArucU (A- 
ruth-KaUcr), Cracovia, lógz; Co- 
stantinopoli i 5 i I, in 4 -to, descritto 
nella Continuazione degli Annali 
ebreo-lipograjici di Giovanni Ber- 
nardo Rossi , pag. 6 ; Braga, 1707. 
Quanto alle inritazioni o traduzioni, 
sedi Wolf, Oiblioth. Iieb. 1 

It — a — t. 

NATAN, altramente RABBI 
IsACCO-N ATAN, viveva nel seco- 
lo XV. E il primo degli Ebrei, di- 
ce Riccardo Simon, „ che abbia lat- 
to una concordanza ebraica della 
Bibbia. La coin|rose sulla Latina di 
Arlot, generalo dei Francescani, di 
modo che gli Ebrei devono ai Cri- 
stiani le concordanze che hanno in 
presente, e che sono assolutamente 
necessarie per intendere la massura 
0 critica del testo ebraico. “ Tale 
concordanza è stata stampala col li- 
^lo di Mcir IVetiv (Lume dei sen- 
<Krj), Venezia, i 5 z 4 , secondo Wolf 
* Riccardo Simon, e non i 5 z 3 , co- 
tte dice l'abate Rossi; ivi, i 564 , 
in foglio; Basilea, 1 58 1. Calazio la 
•we ristampare a Roma , con ag- 
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giunte considerabili, 1G20; e Bn- 
storlio , a Basilea, Itl 3 a, in un mi- 
glior ordine c con nuove aggiun- 
te: è stata altresi tradotta in latino 
da Reueblin, e compcndiaUi da di- 
versi biologi {y. Woi.f). Rabbi Na- 
tan ha pure composto: I. lìlea dab- 
berim (Cento parole) j II iMivtzar 
Itzchah (h'ortificazione d' Isacco), 
disputa con un cristiano; IH 'J’o- 
cachad Matite (Confutazione d’nn 
seduttore), contro Girolamo di Sain- 
Ic-Foi. Queste tre opere sono mano- 
scritto Wolf, ìliblioth.-hebr. o 
Rossi, biblioteca giudaica anticri- 
stiana, p. 70-77). Il nomo di Mar- 
docheo, che gli è stato dato talvolta, 
è stato occ.asioiie di vari abbagli siiU 
la sua persona e sulle sue opere. 

NATANAELE. y. BAnaoLUMEo 
(San). 

N.ATIVITA' (Giovanna Le Ro- 
ver, licita la suora i>ei,i.a), figlia di 
un contadino della Chapclle-Sanson 
presso Fougòres, iincqiic ai j 4 genna- 
io 173», ed entrò come fantesca, in 
età di 18 anni ciriai, in iiu conven- 
to di religioso di santa Chiara, detto 
Lrbaiiiste, a Fougòres; ottenne in 
seguito di esser ricevuta suora con- 
versa, <|iiantiinque nulla recasse di 
doto . Fece grandi progre.ssi nella 
virtìi; ed in pari tempo si tenne fa- 
vorita d’apparizioni e di rivelazioni. 
I suoi primi confessori cercarono di 
distorlu da tali vie straordinarie; ma 
un nuovo direttore, dato ut conven- 
to nel 1790, l’abate Geuct, incorag- 
giò per lo contrario la suora, e scris- 
se quanto ella gli raccontava dello 
sue rivelazioni. La rivoluzione ob- 
bligò quell’ ecclesiastico a passare 
mll'Ingbillerra, c la monaca fu co- 
stretta ad uscire del suo convento : 
ella si ritirò in casa di suo fratello, 
jHii presso un piu abitante di Fon- 
gòrcs,che le proferso 11 n asilo, e pres- 
so al quale morì ai i 5 d’agosto 1798 
nei sentimenti di pietà che aveva 
mostrati in tutta la sua vita. L’aba- 
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tc Geoet non aveva tenuto «egretc 
neU’Inghilterra lo rivelazioni della 
suora della Natività^ comunicò il 
ano manoscritto, e no rilasciò copie. 
Oli uni approvarono tali rivelazio- 
ni, c tennero di vedervi provo di 
verità ; altri sospesero il loro giudi- 
zio sulle visioni e le predizioni con- 
tenute neU’opera. L’abate Gcnet, es- 
sendo ritumato in Francia dopo la 
morte della monaca, raccolse ancora 
numerosi manoscritti ch'ella aveva 
dettati. Morì Genet improvvisamen- 
te nel 1817, lasciando tali manoscrit- 
ti ad nn amico, che li vendè ad un 
libraio di Parigi. So ne fece una 
prima edizione, in 3 voi. in 11, col 
titolo di Vita e rivelazioni delta 
suora della Natività . L’ opera è 
composta d’un Discorso prelimina- 
re deU’abate Gcnet, per mostrare 
chela suora era inspirata^ d'tin Com- 
pendio della vita della suora, del- 
lo stesso; d'una Vita interna della 
suora, scritta o piuttosto dettala da 
essa; delle sue Rivelazioni, che so» 
no non meno numerose che straor- 
dinarie . Ella racconta molte cose 
sullo stato futuro della Chiesa c sul- 
la fine del mondo. Il libro certamen- 
te contiene delle particolarità ed as- 
serzioni che danno argomento alla 
critica; ma vi sono altresì dei tratti 
pieni di pietà ed anche d'elevatez- 
za. Il terzo volume è composto di 
scritti assai diversi, tra gli altri di 
una Raccolta d'autorità in favore 
dell'opera: d' Osservazioni di Gc- 
net, nel medesimo senso, e d'una 
Relazione fatta da lui degli ultimi 
otto anni della vita della suora. 
Nel 1819 è comparsa una seconda 
edizione della Vita e rivelazioni del- 
la suora : ella è in 4 voi. nelle due 
forme in 8.vo ed in 1 2, avendo ro- 
ditore aggiunto un quarto volume, 
contenente per intiero un nuovo 
Supplemento cui la suora aveva det- 
tato negli ultimi tempi alle religio- 
se che godevano della sua confiden- 
za. Comparve un’Analisi ed nn Esa- 
me di tale opera, neìl’stmico della 
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religione e del re <;xxui. Sai, 
385 ; XXIV, igS). L autore discute 
il prò ed il centra, ed allega le ra- 
gioni che gli sembrano indurre al- 
cuna dillidenza sopra un soggetto si 
dilirato. Il suo giudizio è stato im- 
pugnato in una Risposta di mio zio 
sulla censura dellerivclazioni Del- 
la Natività, p. iB in 8.vo, senza in- 
dicazione d’autore, di luogo o d’an- 
no. Tale scritto non è sembrato so- 
lidissimo, e l'atitore conviene del re- 
sto che non tutto è vero nelle rive- 
lazioni della suora; vedi altresì la 
Cronaca religiosa, tomo III, pag. 
» 46 - — Un'Hllra suora Giovanna del- 
la Nstivits*, orsolina, è nutrice del 
Trionfo dtH' amor divino , nella 
yita della buona Armella , Parigi, 
i 683 , in 12. 

P — c — T. 

NATOIRE ( CAni.0 ), pittore, 
direttore dell'accademia di Francia 
a Roma, nacque a Nìmes ai 3 di 
marzo 1700. F'ormatosi nello studio 
di Lemoyne, di cui fu detto che non 
avesse preso che i difetti, tenne pe- 
rò di buon' ora un grado distinto 
nella scuola francese prima che uno 
dc'suoi proprj allievi, Vien, 1 ’ avesse 
ricondotta allo studio dell'antico, al 
gusto della semplicità ed all’imita- 
ziune della natura. L'illustre disce- 
polo non attinse però alla sua scuola 
tali principj. Quando egli parlava di 
lavorare dietro la scorta della natu- 
ra, il maestro non lo comprendeva ; 
e gli pareva soprattutto impossibile 
che la natura avesse potuto dare i 
modelli delle figure poste sul secon- 
do e sul terzo piano dei quadri con- 
dotti secondo il nuovo sistema. Co- 
munque sia, il principale merito di 
Natoire consiste nella correzione del 
disegno, benché sia stato detto che 
questa meglio apparire ei facesse sul- 
la carta che sulla tela. Si taccia il 
SHO colorito di essere generalmente 
debole e grigio. Tuttavia i suoi par- 
tigiani hanno paragonato, anche sot- 
to l'asjictto del colore, il suo quadro 
d'uu Angelo che estrae la ircccia 
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dalla piaga di aan Sebastiano alle 
migliori opere del Guido, sotto il 
quHe altronde l’arte areva già dege- 
nerato. I suoi quadri pia stimati so- 
no quelli ebe ornavano gli apparta- 
menti del primo piano del castello 
di Versailles, una sala del palazzo 
di Souliise, e la cappella degli Es[>o- 
tti di Parigi. Sono altresì pregiate 
le pitture di cni ha decorato in par- 
te gli spazj tra le finestre del gabi- 
netto delle medaglie e delle antichi- 
tà della Bibhoteca dui re j mai più 
di tali dipinti tono stati ritoccati ten- 
ia che loro ne provenisse vantaggio. 
Il bulino de'piii abili intagliatori, 
iiccome Pestarti Aveline, G.-G. Fli- 
part, allievo di Lorenzo Cara, ec., 
in riprodotto i più rinomati di essi. 
Uu|)o di aver diretto, per vent'anni 
circa, raccademia di Francia a Ro- 
ma, come aiicceasore di Truj, gli fu 
surrogato Vieti ; egU dimise tale ca- 
rico nel iT]ò, sia die l'età non gli 
concedesse più la forza e Taltività 
coureoiente, aia che l’abuso che for- 
te ri aveva fatto della ana autorità 
non permettease che nc conaervasae 
pm a lungo l’caercizio. Partigiano 
telante dei Gesuiti, aveva accolto con 
una benevolenza particolare quelli 
dei loro scritturi che erano andati a 
cercare a Roma un rifugio dalle per- 
teenzioni dei parlamenti. Il famoao 
abate di Caveirac, suo compatriotta, 
che aveva principalmente ottenuto 
la sua confidenza, eaercitava sull’a- 
uimo suo la più assoluta influenza, 
ho, dicesi, per effetto de’suui consi- 
gU, che Natoire osò arrogarai di cac- 
ciare dall’accademia un pensionarlo 
del re, di nome Moutun, per fion aver 
adempiuto il dovere pasquale. Il giu- 
tane artista ricorse allo Chàtelet con- 
tro una decisione ai violenta c si il- 
legale ; e, dopo varj anni dì conteso 
giudiziarie, che cclmarono di disgu- 
ati e di ridicolo la vecchiaia del suo 
orversario, questi fu condannato a 
pgare 20000 franchi di danni cil 
antcressi. Dedito unicamente, dopo 
tale vicenda, a pratiche di dcvozio- 
1 , 0 . 
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ne,Natoire fini i suoi giorni a Caslcl- 
gandolfu, agli ultimi d’agosto 1777. 

V. S. L. 

NATT-DAG (Arklsoji), senato- 
re di Svezia nel secolo decimosetti- 
mo, era d’iina fuiniglia tenuta per 
la più antica del paese, e presente- 
mente estinta. 11 ciotto Giovanni 
Messenius diresse i suoi studi. Viag- 
giò poscia onde perfezionarli, e co- 
rno ritorhò fu impiegato da Gustavo 
Adolfo in varie circostanze impor- 
tanti. Gli riesci di sedare una som- 
mossa insorta nella provincia d*U- 
pbnd, in occasione d’un’ imposta or- 
dinata per sovvenire alle spese della 
guerra di Alemagna; e fece rientra- 
re il popolo nel clovcro senza effusio- 
ne di sangue. La dignità di senato- 
re, quella di maresciallo del regno, 
ed il titolo di barone, ricompensaro- 
no i suoi servigi. Mori nel iC 55 , la- 
sciando alcune opere in latino; Dis- 
serlatio juridico-polilica de regia 
successione, Tiibioga , 1614, in 
4 -to ; — Oraiio cantra Poloniam , 
Amsterd., i6du, in 8.vo. 

C AU. 

NAU, o NAO, il settimo dei pro- 
feti minori, era nativo d’un luogo 
chiamato Elcesi, di cui non ai cuno- 
acc pili la posizione. S. Girolamo lo 
pone nella Galilea, e dice che al suo 
tempo se ne mostravano ancora gli 
avanzi. 8’ ignora ogni particolarità 
sulla persona di Nao: il tempo me- 
desimo in cui ha profetizzato è un 
argomento di disputa tra i critici. 
IN'undimcno se facciamo attenzione 
che parla, corno d’un avvenimento 
passato, della disfatta di Seniiacbe- 
rihho, accaduta durante la notte per 
un effetto della protezione del Si- 
gnoro verso Ezechia; e che annun- 
zia la distruzione di Ninivc, in mo- 
do che non si rialzerebbe più dalle 
sue rovine; non si potrà u meno di 
porre questo proieta frammezzo al 
regno d’Ezcchia, sotto il qu.-le segui 
il primo avveniineiitu, e quello di 
Giosia, epoca del seouiido, cìoò più 
di cent’anni dopo che Giona fu man- 
1 1 
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dato in quella città. E anzi opinione, 
stando al 9.» versetto del cap. I , che 
fosse stato trasferito in Assiria con 
le dicci tribù, c che al vedere i pre- 
paramenti che si facevano a Ninive 
per marciare di nuovo contro Geru- 
salemme, dettasse la sua profezia 
sull' inutiUtà loro . La profezia di 
]\ao contiene tre capitoli: ha per 
ogg^etto le sciagure di cui la città di 
INinive doveva esser preda, sotto 
l'ultimo suo re Cbynaladan, allorché 
fu distrutta dalla cima al fondo da 
Nabopolassar, re di Babilonia, e da 
Classare, re dei Medi. Lo stile di ta- 
le profeta è grande ed animato; le 
sue pitture sono nobili e variate. 
L'idea cui presenta della Divinità 
ha qualche cosa di sublime; lascia 
scorgere dovunque un' imaginazione 
brillante e feconda, donde partono 
figure ardite e tratti pieni di fuoco. 
I Greci ed i Latini celebrano la fe- 
sta di questo profeta il primo di de- 
cembre. 

T— D. 

NAU (Michele), missionario e 
viaggiatore, nato a Parigi nel i 63 i, 
d'una famiglia fatta nobile da Enri- 
rico IV, entrò giovane nella società 
dei Gesuiti, dove si fece stimare pei 
suoi talenti e per le sue virtù. Dopo 
che insegnato ebbe per alcun tem- 
po, fu scelto da'suoi superiori pel 
ministero delle missioni nei paesi 
orientali, e se ne disimpegnò con 
sommo frutto. Mori a Parigi agli 8 
di marzo i 683 . Ha lasciato parecchie 
opere stimate : I. Viaggio nuovo del- 
la Terra Santa, Parigi, 1679, in iz, 
ristampato nel i^oz: curioso c non 
meno edificante che utile ; li Ec- 
clesiae ronianae graccaeque vera 
e/Jigies, Parigi, itìBo, in 4 -to. Il mo- 
, do onde tratta il suo argomento, è 
semplicissimo in apparenza ; ma in 
sostanza é assai accorto e solido; III 
Lo Stato presente della religione 
maomettana, seconda edizione, Pa- 
rigi, Bouillerot , iG8ó, 2 voi. in 
12. — Suo fratello Nicolo Nau, della 
stessa società, ha Krittu io latino 
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nrìOratione funebre del cardinale 
di la Rochefoucauld, iG 45 , in 8.vo. 

C. T— V. 

NAUBERT (Benedetta), la ro- 
manziera più feconda della GcriOa- 
nia, nata a Lipsia nel 1 755, era fi- 
glia del professore Hebenstreit, ma- 
ritata ad un negoziante di Naum- 
burgCR ha pubblicato, dall'anno 1 780 
in poi, senza mai nominarsi, ua 
grandissimo numero di romanzi, i 
quali hanno avuto molta voga. Sol- 
tanto nel 1 8 1 7 il pubblico tedesco co- 
nobbe alla fine il nome di tale mo- 
desta autrice, di cui le opere eranu 
state attribuite a diversi celebri scrit- 
tori. La Naubert è morta a Lipsia 
ai II di gennaio >8ig, dopo di aver 
sopportato per più anni, con nn'ana- 
mirabile rassegnazione, la perdita 
della vista e quella dell'udito. Alcu- 
ne delle numerose sue opere sono 
state tradotte in francese, tra le al- 
tre, Herrmann d'Dnna, Elisabetta 
di Toggenburg, JValther di Mont- 
barry, Tecla di Thiirn: vario al- 
tre, siccome Corradino di Svevia, 
Emma figlia di Carlomagno, V elle- 
da, e soprattutto Azaria, 1 ' ultima 
sua opera, meriterebbero anch’esse 
di trovare dei traduttori 

P. L. 

NAUCIDE, scultore greco, nac- 
que in Argo, e fiorì tra la go.s c la 
g 5 ai olimpiade, 420-400 anni prima 
di G. C. Era figlio di Motonc e fra- 
tello di Periclctc, emulo e contem- 
poraneo di Canaco, Patroclo e Dio- 
mede. Seguì le tracce di Fidìa c di 
Policleto, nell'arte di adoperare, per 
la statuaria, l'avorio ed i metalli. La- 
vorò in tale guisa una statua d'Ebe 
per Corinto. Fuse in bronzo mia 
statua d'Ecate, e quella di Erinna, 
celebre donna di Lesbo. Le sue ope- 
re più vantate furono un Mercurio, 
un Sagrificatoro che immolava ua 
ariete, c soprattutto il suo Discobolo, 
di cui si creile di riconoscere la ri- 
petizione in alcune statue anlicho 
ie quali giunsero fino a noi, tra le .ol- 
tre iu quella che é nel Museo realo 
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di Parì^. Unadolle sue statue scttc 
per istamlire nn' ipotesi sul tempo 
io cui ha vissuto: è quella d’Eiiclcto 
ilRodiauo, vincitore al pugilato, c 
nipote di quel celebre atleta, Uiago- 
ra, che da’suoi due figli fu portato 
in trionfo ai giuochi olimpici, per 
fargli omaggio della vittoria che 
arerano riportata nell'86.a olimpia- 
de. Elidete era figlio della loro so- 
rella ; e la sua vittoria dev'essere p>o- 
steriore di i5 o io anni a quella dei 
{noi sii. Si vedeva in Roma nel tem- 
pio della Pace una statua scolpita da 
Ksucidc, e che stata vi era traspor- 
tata da Argo. Fu suo allievo Alipo di 
Sicione, di cui Pauiania cita varie o- 
pere, ed un Policleto d'Argo diverso 
dallo scultore della Giunone d’Argo. 

NAUCLERO (Giovahni Ver- 
0», piu. noto sotto il nume di), cele- 
bre cronichista,nacqne verso il i43o, 
nella Svevia, di una famiglia nobile. 
Dopo di essere stato precettore di 
Eberardo, duca di W'ùrtemberg, en- 
trò negli ordini sacri, e fu fatto pre- 
vosto della ctiiesa di Stuttgard nel 
i(5o, e dieci anni dopo di quella 
di Tnbinga. Eberardo, reduce dalle 
trociate, avendo fondato una univer- 
siti in quella città, conferì tosto a 
Katiclero la cattedra di diritto cano- 
nico, rh'egli tenne in modo distin- 
to. Bie fu il primo rettore nel 1477» 
indi gran-canCelliere. Kauclcro vive- 
va ancora nel i5oi; ed ò opinione 
ebe morisse verso l'anno lóto. Ha 
•crilto una Cronaca in latino, dalla 
creazione ; ella è stimata particolar- 
Bente pei fatti che sono avvenuti 
nel secolo decimoquinto, e che fau- 
tore rapjxirta come testimonio ocu- 
lare. La prima edizione (Tubinga, 
■boi, in fogl.), è rarissima, senza es* 
•ore ricercala. Ne comparve una se- 
conda nelLi stessa città, l'anno i5iG, 
In fogl. , con una Continuazione di 
^iiroL Basel; e uscita dei tipi di T. 
Anshclmi ( 1 ) j ed è nolo che il fa- 

(1) Tomaso Ansliplmi, rhìamato quatrbo 

THaxir BademsU, ptrcht era originano dì 
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raoso Mclantone, allora correttore ia 
quella stamperia, la rivide con la 
massima diligenza (PI il Tliealr. vi- 
rar, eruditor. di Zeitner, p. 354): 
tale edizione ha servito per base a 
tutte le susseguenti del secolo deci- 
moscsto. La più compiuta è quella 
di Colonia, 1Ó64, 1 voi. in fogl., 
con una Continuazione di Lor. Sii- 
rio. Melchiorre Adam ha inserita 
una breve Notizia sopra Nauclero 
nelle /'itac phiUtsoph. et phiLolo- 
gor.-, c L)an. Gugl. Moller ba ptil>* 
blicato una Dissertazione lat. su tale 
croniebista, Altdorf, 1G97, in 4.Ì0. 

W— s. 

NALDE (Gabrieijk), famoso bi- 
bliografo, ed uno dei dotti più chia- 
ri «lei silo tempo, nacque a Parigi, 
ai z di febbraio iGoo. Xerminato 
ch'ebbe con molto profitto lo studio 
delle umane lettere e della filosofia, 
preferì d’applicarsi alla medicinaz 
ed è noto che frequentò, ad un tem- 
po con Guido Patin, le lezioni di 
Renato Morcaii, che allora godeva 
di grande riputazione (Pi Morzau). 
11 genio di Naudé pei libri si era 
manifestato, per dir così, sino dalla 
puerizia; o lo cognizioni che aveva 
acquistate, in tutto ciò che costitui- 
sce il materiale delle opere e la loro 
disposizione, indussero il presidente 
de Mesmes ad aPìJargli la direziona 
della sua biblioteca: ma tale impie- 
po distraendolo da'suoi studi medi- 
ci, vi riniinziò, e si trasferì nel iGzS 
a Padova onde cnrapicrvclì. La mor- 
te di suo padre l'obbligò a tornare a 
Parigi lo stesso anno. Nel 1618 la 
facoltà di medicina lo incaricò del 
discorso di cbiudimcnto degli esami 
per la recezione dei baccellieri; o 
tale scritto, che fu stampato, diede 
un'idea vantaggiosa della sua crudi- 

Bodon, fu ia Mgiiit» «tamiMlore^libniio in ITa« 
guimau, dot e pubblicò nel i5ai una buona rili* 
aionr li'Estrhtu. Stampara qiicsLÌ, nel i5o3 a 
Pfortzheim, dove pubblirò il iratlalo di Babai* 
Maiir Da iaudibut crucis ^ cui accoenpagnò tU 
queslo distico: 

Btt natali solam Baden: tedet mikl PhorcfS • 

Dicor €t Ausbclmi bililkfnlt Tbonias. 
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zioao. Sulla raccomandazione di Dii- 
ptiy, il cardioaio de liagoi scelse 
Naudé per bibliotecario, e lo con- 
dusse a Roma nel iC3i. Vi si léce 
in breve conoscere per alcuno dis- 
sertazioni sopra diversi oggetti di 
antichità, ed ottenne provo multi- 
plici delia stima che avevano inspi- 
rato i suoi talenti e la nobiltà del- 
V animo spo , Essendo stato eletto 
nel i633 medico ordinario di Lui- 
gi XllI, ripigliò i suoi studi medici 
cui aveva interrotti^ e per rendersi 
più degno d'uu titolo cosi onorevole 
andò a dottorarsi a Padova. Dopo la 
morte del cardinale de Bagni suo 
protettore, di cui la memoria gli fu 
sempre cara, Naudò passò, come bi- 
bliotecario, agli stipendi del cardi- 
nale Barberini. Era ancora segreta- 
rio del primo, allorché il p. Greg. 
Tarisse, generale della congregazio- 
ne di s. Mauro, domandò che la nuo- 
va edizione deir/mimzione di Ge- 
sù Cristo, che si stampava al Lou- 
vre, portar dovesse il nomo di G, 
Gersen, fondandosi sull'autorità di 
oattro manoscritti della biblioteca 
ei Benedettini di Roma. Il cardi- 
nale di Richelicii, prima di statuir 
nulla in tale proposito, fece scrivere 
a Roma; e IVaudu fu incaricato dal 
cardinale de Bagni d'esaminare tali 
manoscritti. La sua risjiosta non es- 
sendo stata favorevole alle preten- 
sioni dei Benedettini, i loro avver- 
sarj la fecero stampare ; e no nacque 
una lunga discussione a cui pose fi- 
ne nel i65i una sentenza del parla- 
mento, la quale condannava le paro- 
le ingiuriosa dette dall'una parte e 
dall'altra ( I ). INaudé non restò che 

(l) Sì pnt» vedere, per rnsugiori patticoU- 
rin tu ule luni>a contesa, oltre gli articoli Gca- 
sox. Gsasia, Keuris. Fschtesu, QuiTarieal- 
ai, Vaicsavs, rii. riiimiT, Ilssrt, co., le 

Coniiderailoni tutta qatttiomt eonctmtntt tau- 
lort dririmltatinat, co. , i»cT Oence, io seguito 
olla Ditttrtatioat di Ant. Alcis. Barlùer, sopra 
Bosssnl.'i IraJutioni rranresi deU'linilaaiune di Ge- 
sti Cristo, Psrìgi, ibia, in la. /'rdJ altresì in 
fine l'indicaiione degli alti della esosa, o quella 
delle opere sulla contestatione, fatta o pubUicate 
da Kaudé, pag. Ilia-l7|. 
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alcuni mesi addetto al cardinale Bar» 
berilli; fu richiamato a Parigi nell’ 
anno iG4z dal cardinale Richelicu,il 
quale divisava di afKdargU la custo- 
dia della sua biblioteca: ma esso mi- 
nistro morto essendo lo stesso anno, 
sarebbe rimasto senza impiego, so 
il cardinale Mazzarini non l'avease 
subito preso al suo servigio. Fu al- 
lora che Naiidé formò quella biblio- 
teca meoo famosa ancora pel nume- 
ro che per la scelta dello opere di 
cui era composta. Visitò la Francia, 
l’Italia, la Germania, con l'unica 
mira di procurarsi dei libri; eginn- 
se, nel |>ertodo di dieci anni, ad u- 
nire quarantamila voltimi, ed una 
quantità di manoscritti preziosi . 
riaudé ebbe il dolore di vedere dis- 
persa una raccolta che gli era co- 
stata tante iàtiebe c tante curo. In- 
vano supplicò il p.arlainento ad im- 
pedire fa vendita d'una biblioteca, 
„ la più bella, diceva , che sia mai 
n stata al mondo, c di cui la rovi- 
u na sarà assai più accuratamente in- 
vi dicata in tutte le storie c caleii- 
» dar], che non è mai stato la presa 
il cd il sacco di Costantinopoli “ ( ad- 
vis à nossei". du parlem . , vedi più 
sotto ). Il cieco odio che ti portava 
al ministro non permise di dar ascol- 
to a ei commoventi istanze. La bi- 
blioteca del cardinale Mazzarini fu 
venduta nel i65z ; c Jiaiidc riscattò 
tutti i libri di medicina por la som- 
ma di tremila cinquecento franchi, 
sagrilicio che doveva essere conside- 
rabile per lui poiché non aveva for- 
tuna. Mazzarini, si prodigo ai suoi 
della pubblica iòrtiina, non aveva 
dato a Naude che un canonicato di 
Verdun, ed il priorato dell’ Artige , 
che gli rendevano i zoo lire. Accet- 
tò dunque la proposizione che gli 
fece la regina Crisiina di andare a 
Stocolm ad assumere la direzione 
della sua biblioteca ; ma il clima ri- 
goroso della Svezia avendo pregiu- 
dicato alla sua saluto dilicata per na- 
tura, ripassò in Francia , colmo dei 
presenti della regina. Le fatiche del 
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tisffgio, robbligarono di ferhiarsi in 
Abberille , dove morì di febbre , ai 
ig luglio i 653 , in età di 53 anni. 
Naudé era di costumi i pili irrepren- 
sibili ; sobrio al sommo , non bc- 
rera mai che Acqua , ed impiegava 
tutto il suo tempo nello studia. A 
cognizioni non meno variate che e- 
steie, accoppiava molto criterio ed 
uno spirito superiore al suo secolo. 
Diceva francamente la sua opinione, 
e la difendeva con una vivacità che 
na in opposizione con la sua dolccz- 
ta ordinaria. Alcuni rigoristi hanno 
corcato di rendere sospetti i suoi 
princt[)j religiosi ; ma le loro accuse 
non hanno il menomo fondamento ; 
e soltanto per efìctto del suo sistema 
Silvano Mareclial ha iscritto il nome 
dijiaudd nel troppo famoso Dizion. 
dfgU atei {f'. MAnEciut ). Nandd 
ba pubblicato, con Prefazioni la 
maggior parte interessanti , alcune 
opere di lliolano , di Cardano , di 
bÌMiardo Aretino, d'Ad. BlacUwood, 
di Leone Allazio, di G. B. Doni, d' 
Ang. Nifo, di Ciac. Borano, di Sna- 
lès, vescovo di Vaison, ec. Ila com- 
posto in oltre nn gran numero d’o- 
puscoli, di cui si troveranno i titoli 
ucl tomo IX delle Memorie di Ni- 
ceron, e nei Oizion. di Mordri o di 
Chaufepiè. I principali sono : I. Il 
aiarforio o [discorso contro i libel- 
li, Parigi, 1610, in 8.vo, opera raris- 
nma, ma che è citata nella Apes Ur- 
^nae di Leone Allazio , con l’indi- 
Qsione dello stampatore apiid Alo)'- 
lium Boulengerum f II Istruzione 
alla Francia sulla verità della sto- 
na dei fratelli della Rosa-croce, 
ivi, 1623, in 8.V0, ed in 4 t", raro. 
ÌVandd vi prova che i pretesi fralcUi 
della Rosa-croce, che erano compar- 
ti in Francia in quell’ anno , erano 
furbi che cercavano gonzi da corbel- 
lare, presmettendo d’insegnar loro 1’ 
arte di far l’oro ed altri secreti non 
meno meravigliosi ( F. Maieb ). Ta- 
le curioso opuscolo suol essere unito 
ad uu altro intitolato : Avvertimento 
i» proposito dei fratelli della Ro- 
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sa-croce. K stato ristampato con la 
CoTitinuazione della storia dei pro^ 
pressi dell' eresia^ per C!. ìUalin- 
gre ; IH ^^polo^ia pei grandi «omi- 
ni falsamente sospettati di tnagia^ 
ivi, i 6 a 5 , in 8.vo. Tale operi, che si 
risente della gioventù deirnutorc , o 
che non à nè csatta,nè profonda, ha 
avuto varie edizioni; la migliore è 
quella d’Amsterdam , l'jia, in 8.vo; 
aumentata di alcune osscrvaKÌoni del- 
i’editore anonimo. Naiidd vi assumo 
la difesa de’ sapienti, antichi e mo- 
derni, accusati d’aver avuto genj fa- 
migliari, siccome Socrate, Aristote^ 
le, Platino, ec., o d* aver acquistato ^ 
mediante la magia, le cognizioni che 
li resero Toggelto dell* ammirazione 
dei loro contemporanei. Il padre 
cappuccino, Giacomo d’Autivo, nel 
elio libro deW fncredalità dotta , ha 
cercato di confutare IVaudij ; IV 
viso per formare una bibliotecay ivi, 
1627, in 8.V0 , ristampato nel i 644 
con l’opera del p. Jacob ; 'Trattato 
delle pili belle Biblioteche ( T, Ja- 
cob ). Giovanni Andrea Schmidt ne 
ha inserito una Irsaduziono Ialina, 
anonima, nelle Aggiunte alla Raccol- 
ta di Madero: De bibliothecis { T, 
Madebo ). Tale opera, sorpassata po- 
scia, contiene dei consigli che posso- 
no essere utilissimi a chi debba for- 
mare o custodire le biblioteche pub- 
bliche; V Aggiunta alla storia di 
Luigi A’/, contenente varie ricerche 
curiose sopra diverse materie, ivi, 
neirauno i 03 o, in S.vo ; ristampata 
nel Supplemento alla edizione delle 
Memorie di Fil. de Comines, pub- 
blicata da Godefroy . Nandd toglie 
a provare che i re francesi hanno 
sempre mostrato molto amore allo 
lettere, c che Luigi XI in particola- 
re loro è stato utilissimo. Il cap. VII, 
che tratta dell’origine c dcU'inlro- 
diizìone della stampa in Francia, ò 
stato inserito da Prosp. Marchand 
nella sua Storia della stampa: tra- 
dotta poi venne in latino da IVIiitt. 
Ciac. Stayer; c Or. Wolfha puli- 
blicato tale traduzione nei Monu* 
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inalila typograph , l, 486 ; VI De 
studio iiherali syntagma, Urbino, 
i 03 i, in 4 -to; Rimini, iG 33 , in 8.vo, 
e nolla Raccolu Da studiis insti- 
luendis, Amsterd. 1646, in la. Vi 
si leggono di assai buoni consigli 
stilla maniera di studiare ; VII Bi- 
hliogniphia politica, \eoezia, iC 33 , 
in 12; Vittemberga, 164°, in *6, 
con un’altra opera dello stesso gene- 
re, Leida, 1642, ed Amsterd, i 645 , 
nella Raccolta ora citata (1); Irad. 
in francese da C. Cballine, 1642, 
in 8.T0. Ad istanza di Giacomo Gaf- 
farei (2) suo amico (A^.^GarpraEi.), 
compose INaudé tale trutlatello, in 
cui gli dice, indicando i principali 
autori che hanno scritto sopra ma- 
terie politiche, la sua opinione sullo 
loro opere. Naudé allora si trovava a 
tlervia, nella Romagna, dove man- 
cava dei soccorsi nccessarj per ren- 
dere la sua opera più compiuta e 
più esalta ; ma, quale è, la lettura 
può esserne utile ancora; Vili Da 
studio militari sjntagma. Ruma, 
1G37, in 4 -lo. Vi tratta di tutte le 
cognizioni necessarie ad un uomo 
di guerra, mescolando ai precetti 
curiose digressioni. Giorgio Schubart 
ne ha pubblicato una seconda edi- 
zione, aumentata, Jena, iG 83 , in 12; 
W.Considat azioni politiche sui col- 
pi di stato, Roma, iG3y, in 410. Pre- 
stando lede alla prefazione, di tale 
edizione non se ne sarebbero tirati 
che dodici esemplari; ma si sa, da 
lungo tempo, che n'esiste un nume- 
ro assai maggiore. Tale opera è stata 
ristampata in Ulanda, 1GC7 o 1679, 
in 12. Luigi Dumay ne ha pubblica- 
to un'edizione col titolo della Scien- 
za dei principi, con rillessioni sto- 

(1) La Bìbliogntph, politica k »U>a riilam- 
}u>a con airuni aitri »crÌHì ilitlio stesso genere, 
jicr rara di Conring, Franefurt, in ri; e 

Fi-Jiitù'u GUdow ne ha pnMdioalo una bnoita 
fMiaioni*, con una prefasiorse, HaUr, 1712, in B.ro. 
I.'i'diluri’ ri ii4 unita la iradurione latina delle 
ConsitUraiionì sui colpi di stat .m 

Un 'luitu bibìiognifo ha fallo dì Gs Oaf> 
farri mi rarilÌD:i|<\ r«M houiiiw «rdi 

il Rfpertor.ù ùiblifigrafico uaìrcrsalc, ps 4 
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riche, morali, cristiane e politiche, 
nelle quali confuta soUdumcnte va- 
rie asserzioni c paradossi di Naiidó 
(f'. Duhay). Finalmente un plagia- 
rio, che non ha giudicato opportuno 
di tarsi conoscere, si è impadronito 
di tale opera, ne ha soppresso la pre- 
fazione e la conclusione, troncato ah 
cune lungherie, ringiovanito lo stile, 
e l'ba pubblicata col titolo : Riflessio- 
ni storiche e politiche sui mezzi di 
cui i più grandi principi ed i più 
abili ministri si sono valsi per go- 
vernare ed accrescere i toro stati, 
Leida, 1739, in I2 (i). Naudé dice 
che tale opera gli fu domandata dal 
cardinale Bagni; e bisogna crederlo, 
perchè era abbastanza prudente, ab- 
bastanza sollecito della sua quiete per 
non esaminare francameute la qucr 
stione delicata dei colpi di stato, in 
un'epoca in cui la menoma indiscraf 
zioue poteva privarlo della sua li- 
bertà. Ucl rimanente, si è garanti- 
to da ogni inquietudine, prendendo 
mai sempre la difesa del potere, il 
quale, secondo Ini, non ha mai tor- 
to, poiché non opera che per la pro- 
pria conservazione. Approva quindi 
l’assassinio di Guligni; c trova essere 
grande viltà in tanti sturici francesi 
aver abbandonato la causa del re 
Carlo IX; ,, ebe vi ara gran motivo 
n di lodare la strage del s. Bartolo- 
n tr eo , come il solo rimedio alle 
» guerre che vennero dopo , e che 
n continuerebbero forse insino al ter- 
» mine della monarchia, se non si 
» avesse imitato gli esperti cbirur- 
n gbi, i quali, mentre la vena è a- 
n perla, cavano sangue 6no al delh 
!• quio, per nettare i corpi cacocbi- 
>1 mi dc’loro cattivi umori “ ( psg*" 
oc 180-181 dell'edizione in 12). Que- 
sta citazione liasta per iàr prezzare 
tale opera troppo vantata ( Vedi U 
Scienza del governo, per Réal,VIU, 
214 ) ; X Instauratio labularii 

(i) Le Consiicrasioni sui colpi di ttoio 
trazione rcmi-'ro in latino, f^edi la noia anteriore 
alla |>rcccdoalc. 
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joris templi Reatini, Roma, 1640, 

10 4-toj inserito nel Thesaurus an- 
liquil. /ialine, tomo IX ; XI Cala- 
logus bibliolh. Cordesianae (A'.Gio- 
Tanni dk ConDEs)j XII Giudizio 
di quanlo è stalo stampato contro 

11 cardinale Mozzarmi, dai 6 di 

gennaio 6no alla dichiarazione del 
primo aprile i64o> 4-^°- •econ'- 

da edizione, la soia ricercata dai cu- 
riosi, ha 'JI7 pagine (i). È nn dia- 
logo tra 8. Ange, libraio, e Mascurat, 
anagramma di R. Camusat, famoso 
stampatore di Parigi. Naudd ri esa- 
mina tutti i riroproreri sfatti al car- 
dinale Mazzarini sno protettore , e 
ne mostra la falsità ed il ridicolo. V i 
ti trova molta erudizione e degli a- 
neddoti curiosi. Tuttaria l'autore in- 
corse in alcuni falli; La Monnoye 
ne ha citato alcuni nella tua Mena- 
vano ; XIII Consegna della biblio- 
teca del cardinale Mazzarini nel- 
le mani di Tubeuf, i 65 i, in 4'to. 
Tubeuf, presidente della camera dei 
conti, era creditore verso il cardinale, 
d'una somma eontiderabile;XIV-y(^ 
riso ai signori del parlamento, sul- 
la rendila della biblioteca del car- 
dinale Mazzarini, i 65 z, in 

Tale breve scritto ed il precedente 
tono rarissimi : essi vennero inseriti 
nel Conservatore, luglio 1 768 ; XV 
Epistolac , Ginevra, 1667, in ij. 
Tale Raccolta è stata pubblicata da 
Ant. La Puterie, che era stato coadi- 
utore di Naude nella custodia della 
biblioteca Mazzarina. Patin ha lascia- 
to un ritratto poco vantaggioso di 
La Potcrie, in una Lettera a Spon, 
dei g luglio 1654. Venne pubblica- 
to, col titolo di Naudeana, una Rac- 
colta d'aneddoti, tratti dalle conver- 
loziooi di Naudé, Parigi, 1701, in 
■ 2. Il presidente Cuusin, il quale 
loprsvvide tale edizione, ite recise 
molti passi heenziosi ; ma vi lasciò 
sussistere un gran numero di errori 

( 1 ) fatate Mercier de Saint-Léger ha Ut- 
ts Ule ojK.ra una T<H‘oìa dì 4 di 

ntt non furono Mauipali, dicc9Ì^ che dotUi i cx'iii* 

fUii. 


N A U 167 

c di falsità : emendata ella fu da Lan 
celot, di cui le Osservazioni sono 
state inserite nella seconda edizione, 
Amsterdam, i7o3, i'n iz, dovuta a 
Baple,che vi aggiunse una Prefazio- 
ne. Il p. Luigi Jacob ha raccolto sot- 
to il titolo, Oabrielis Naudaei tu- 
mulus , gli elogi , gli epitafi ed i 
versi tanto latini quanto francesi , 
composti in onore di tale dotto, Pa- 
rigi, i 65 g, in 4 .to. Il suo ritratto è 
stato inciso da Georgi a Padova ; da 
Mellan, in 4 to; fa parte dalla Rac- 
colta d’ Odieuvre, ed è stato ripro- 
dotto ( a contorni ) da Petit-Radel, 
nelle tue Ricerche sulle biblioteche, 
in cui si trovano curiose particolari- 
tà su di esso dotto bibliografo. 

NAUMANN (GiovAawi-AsiEDzo), . 
direttore della cappella dell'elettore 
di Sassonia , nacque a Blasewitz , 
presso Dresda, nel 174^. Suo padre, 
semplice agricoltore, aveva si a cuo- 
re di procurargli una buona educa- 
zione musicale, che lo mandava ogni 
mattina in città .a prendere lezione 
di clavicembalo. Naumann non ave- 
va più di quattordici anni, allorché 
per caso capitò da suo padre un vir- 
tuoso addetto alla corte di Svezi.v. 
Nacque tosto fra essi un'affezione s) 
viva che determinarono di venire 
insieme in Italia. Il celebre Tartini, 
che allora abitava Padova, fece la 
più lusinghiera accoglienza al gio- 
vane Sassone. Naumann restò otto 
interi anni in Italia: a tale lungo 
soggiorno, in un’età si tenera, è da 
attribuirsi non solo la perfetta co- 
gnizione della prosodia italiana che 
lo rende distinto, ma altresi quello 
stile facile e soave che ad un grande 
numero delle sue arie dà un colore 
affatto italiano. Tale buon successo 
inaspettato per poco non gli riuscì 
dannoso: aveva inviato a sno padre 
una delle sue migliori composizioni. 
Questi, con la speranza di far cono- 
scere suo figlio alla corte, si procura 
l'opportunità di presentare tale ope- 
ra uil'eleltxice, U quale era grande 
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iutcndente di musica. Alla princi- 
pessa sembra di scorgere la maniera 
cl'un maestro italiano, e si lagna del- 
la sopcrchieria: Ma lii alla line dis- 
ingannata, e non direntù che più 
ardente protettrice del giovane Nau- 
mann : gli ottenne il posto di mae- 
stro di cappella dcirclettore. L'ope- 
ra era soppressa a queirepoca. I\au- 
mann, rammaricato di vederti in- 
operante, sollecitò il permesso di ri- 
tornare in Italia, verso il 1 772. Com- 
pose pei teatri di Veueaia e di Ka- 
poli. La sua riputazione era giunta 
all'altra estremità dell'Europa. Il re 
Gustavo III gli fece le prolcrte più 
brillanti per attirarlo a Stocolm . 
IVaumaun potè allora vanUrsi d'un 
onoro cui non divideva con nessun 
altro compositore del mondo : ebbe 
un re per suo poeta, il quale scrisse 
per lui il Gustavo Vasa. Tutte le 
corti del Nord si dispuUrono la per- 
sona del musico, che faceva co'suoi 
accordi la delizia principale dei loro 
spettacoli e delle loro feste. Ma Nati- 
maon, penetrato d un alTetto since- 
ro pel suo sovrano, fu sollecito a ri- 
tornare in Sassonia. D.r alcuni anni 
aveva dedicato il suo talento unica- 
mente alla musica di chiesa, alloi^ 
cbò fu colpito d'nn'apoplessia fulmi- 
nante, passeggiando nel parco del- 
rclettore,a Dresda (27 maggio 1801). 
Le opere di Naumann sono troppo 
numerose e troppo variate, perchi 
si possa inserirne qui il catalogo . 
Nella sua musica sacra, si ammira 
la Passione^ di Melastasio, cui fece 
due volte, l'una a Padova, 1 altra a 
Dresda 7 ed il Giuseppe riconosciu- 
to, del medesimo poeta, di cui scris- 
se parimente due volto la musica, 
la prima sopra parole italiane per 
Dresda, c la seconda sopra parole 
francesi per Parigi. Naumann ha 
composto, pel teatro, delle opere ita- 
liane, tedesche, svetlcsi c danesi. Ha 
lasciato una quantità prodigiosa di 
suonate per clavicembalo, e la mag- 
gior parte con accompagnamento di 
violino, contrabbasso e (lauto.Questo 
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grande artista non aveva sdegnato 
di comporre delle suonate per uno 
stroinento poco usitato,e ch'egli suo- 
nava per eccellenza: era desso l'ar- 
munica, la quale gli era tanto cara 
che ne portava una seco ne'suoi viag- 
gi. La maniera di Naumann è par- 
ticolarmente commendevole per la 
purezza dei motivi e la grazia degli 
acccssorj. Il celebre W ieland profes- 
sava un'.alta stima per tale composi- 
tore, a cui ha dedicato una Notizia 
necrologica nel Mercurio tedesco 
del i8od. 

S — V — s. 

NAUSEA ( Federico ), celebre 
teologo tedesco del secolo decimo- 
sesto , nacque, verso fanno i48<>r 
nel villaggio di Bleichfeld, o, secon- 
do altri, a Weissenfeld (1) presso 
Wurtzburgo, e fu discepolo di Gio- 
vanni Coclea per la teologia, nella 
quale fece grandi progressi. Studiò, 
con uguale profitto, il jut civile e 
canonico, e le altre scienze che si 
coltivavano a qnelf epoca. Professò 
prima le belle lettere con tanto splen- 
dore, che fu riguardato come 1 ono- 
re e la gloria della Germania. I suoi 
Distici sopra Lattanzio, che com- 
parvero nel i5i 9, gli conciliarono 
la stima dei dotti. Era professore di 
legge nel i 5 z 3 . Sembra, da alcune 
lettere del cardinale Campeggio, eh» 
Nausea fosse canonico e paroco di s. 
Bartolameo di Franefort nel iSzò, 
ma che fosse cacciato da queU'impie- 
go. L'anno appresso insegnò la teo- 
logia, e spiegò la sacra Scrittura a 
Magonaa. In quel torno di tempo- 
incominciò la sua lama come predi- 
catore, e divenne segretario del car- 
dinale Lorenzo Campeggio. Si ved» 
nullameno che sorgevano spesso del- 
le persecuzioni contro di lui, e eh» 
la sua fortuna non era corrisponden- 
te alla sua rinomanza. Se ne lagna- 

1(1) Da nno di fpifsti doe nomi nsfnmm* 
in lalitiu il thulo di lUarnricampianiu: h o|Nnio* 

rlie il .Auo nome di famìglia fo^ac Gran, Ee“' 
ktl o Vnrath^ e r.lii!, t^econdo Tato del »uo »e* 
c<ilo, lo LiUiiìxaafic in quello di Namsta» 
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Y9 amàramcntc co' tuoi amici. Dopo 
di aTcr esercitato per dodici e piìt 
anni le funzioni d’ecclesiaste o di 
predicatore a Magonza, inriò ai re 
dei Romani, Ferdinando, nn toIu- 
me d’omelie in tedesco, li principe, 
soddisfatto di tali sermoni, fece tng> 
gerire a Nausea, dal cardinale resco- 
To di Trento, di traslatarli in latino. 
La traduzione non era ancora termi- 
nata che Nausea fu chiamato a Vien- 
na, nel i533, in qualità di predica- 
tore della corte, di lettore in teolo- 
gia, di canonico della cattedrale e 
di consigliere del re. Ferdinando gli 
tcrtsse di proprio pugno per ail’ret- 
tare il suo arrivo. Nei i538 fu elet- 
to coadiutore di GioTonpi Fabri, ve- 
KOTo di Vienna. Uopo la morte di ta- 
le prelato, nel i54i, Nausea gli sur- 
cesse ; ma non fu consacrato che nel 
154Ó. !.« sua ambizione non era sa- 
tolla. La corrispondenza epistolare 
de' suoi amici e de’ tuoi protettori, 
stampata a Basilea nel i55o, ci dis- 
vela le tue pratiche per avanzare. 
Nel 1548 gli abitanti ed il clero di 
Glogau chiesero per lui la prima di- 
gnità del rapitolo. Intervenne al con- 
cilio di Trento, in qualità d'amba- 
sciatore del re dei Romani, e morì 
in quella città ai 6 di febbraio 1 65o, 
Abbiamo di Nausea un grande nu- 
mero di opere di gramatica , di 
poesia, di musica, d'aritmetica, di 
dialettica, di fiaica, d’aatronomia, di 
storia, di diritto civile e canonico, 
di teologia, di cui ha pnbblicato un 
ampio Catalogo ragionato, indiritto, 
nel i54q, alla nobiltà ed al clero di 
Breslavia e di Glogau : vi si trovano 
in fine i nomi dei personaggi ai qua- 
li le aveva dedicate, e delle città nel- 
le quali le aveva fatte stampare. V en- 
nero raccolte a Colonia, 161 G, in 
lògl. Ecco quelle che meritano mag- 
giormente di essere conosciute : I. 
hit. Ili de novissimo hujus sacculi 
die, deque supremo cjus judicio, 
\ienna, i55i, in 4'f® picc. ; edizio- 
ne rarissima d’un’opera singolare cd 
assai curiosa, secondo Deburc -, id.. 
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Colonia, 1 555, in 8vo. ; Il De con- 
summalione linfus saeculi, lib. /f', 
Colonia, i555, in 8.vo ; III Lib. I. 
de venerabili Eucharistiac sacra- 
mento, Lovanio, i55i, in 8.vo ; IV 
Homiliarum in communes aliquot 
Evangeliorum locos, parlim in ec- 
clesia Franefordiensi apud Mae- 
ntim, partim in ecclesia Mogunti- 
gen« prò conclone hnbilarum lib.l. 
E il libro inviato a F'erdinando ; V 
Libri ly cenluriarum, id est, 400 
homiliarum veritatis evangelicae 
super lotius anni evangeliis , quae 
usilato more in ecclesia ordinalim 
legi solcnl, et super locis commu- 
nibus eorumdem tam de tempore 
quam de sanctis. Magonza, i534) 
VI Libri III methodi de ratione 
concionandi , stampata più volte - 
Nausea innestava assai acconciamen- 
te la morale ne'snoi discorsi ; ma era 
esimio soprattutto nella controver- 
sia ; VII Rerum mirabilium libri se- 
ptem. Colonia, i532; è l’opera d'titi 
uomo credalo, imbevuto de’prcgiu- 
dizj del suo secolo; Vili Liber I. e- 
pitomes vitarum FU II Pont, maxi 
et Friderici imp. Rom. semper aug., 
Ha scritto varie opere sulla liturgìa. 
Reca stupore come Zaccaria, nella 
sua Bibliot. ritualis, non parli cher 
d'uua sola. Nausea compose altresì 
dei Trattati sui concilj, e sopra di- 
versi punti di disciplina ecclesiasti- 
ca, come il celibato dei preti, ec., 
nei quali pare che avesse professato 
seiiliiucnti non poco liberi, poiché- 
confessa nel suo catalogo ragionato, 
ehe il suo Libro dei consigli sul 
matrimonio dei preti, e le sue Fore- 
ste sinodali, non si potevano stam- 
pare che per ordine d'nn concilio 
ecumenico. Desiderava ardentemen- 
te la line delle turbolenze religiose; 
aveva composto con tale Intenzio- 
ne una consulta indiritta al re Fer- 
dinando. 

Il— B— E. 

NAUZE (Lt.'ic.i JouAnn de la), 
nato a Villeneuve-d'Agcn, ai iq di 
marzo 169G, morto aia dimagro 
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1 773, entrò nella »ocietà dei Gesui- 
ti. Dopo di ayer professato alcun 
tempo le umane lettere, lasciò la so- 
cietà per recarsi a Parigi a dirigere 
l'educazione del duca d’Antin (mor- 
to nel 1743). Il buon successo di ta- 
le educazione, e la sua affezione pel 
suo allievo, lo indussero ad auumer- 
si quella del figlio di lui (morto nel 
1 Non ostante la perdita di tem- 
po che tali occupazioni esigevano, 
coltivò le lettere, enei 1719 fatto 
venne membro dell'accademia reale 
delle iscrizioni e belle lettere. La di- 
sputa che fece nascere il sistema 
cronologico di Newton rese noto La 
Nauze. Il p. Souciet avendo combat- 
tuto tale sistema. La Nauze gli ri- 
spose con cinque Lettere, stampate 
nei tomi V e VI delia Raccolta del 
p. Desmolets, intitolata: Continua- 
zione {ielle Memorie di letteratura 
di Sallengre . Le prefate cinque 
Lettere tono scritte con assai ordi- 
ne , chiarezza, precisione ; o con 
quella urbanità ed osservanza, eh’ 
era l'effetto della modestia del loro 
autore. Ebbe altresì alcune dispute 
con d'Anville, nelle quali sviluppò 
assai bene la maniera con cui Plinio 
ha trattato delle arti, ed illustrò con 
ispirito ed erudizione diversi sog- 
getti, non meno curiosi che difficili 
deil'alta anticlùtà. Le opere di la 
Nauze sono: I. Memorie (in nume- 
ro di trenta), di cui alcune molto e- 
stese, inserite nella Raccolta dell' ac- 
cademia delle iscrizioni. Lo più ti 
riferiscono a varj punti di cronolo- 
gia antica, sui quali toglie quasi sem- 
pre a comhatlere Fròret; lotta in 
cui rade volte è vittorioso. Una delle 
più importanti è la Memoria sul 
calendario romano, dai decemviri fi- 
no alla correzione di Giulio Cesare 
(tomo XXVI, M. p. 2i9)i II II Di- 
rettore delle anime relif’iose, com- 
posta in latino da Luigi blosio, trad. 
ili fraucese, Parigi, 1726, in 18. 

A. B — T. 

NAVACERO (Awdbza), celebre 
uiuaiiista del secolo dcciiuoqiiiolo, 
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nacque nel i 483 a Venezia, dove la 
sua famiglia era di un grado consi- 
derabilissimo. Allievo di Sabellico, 
si allontanò dalla sua maniera di 
scrivere^ e nell'età della presunzio- 
ne, un gusto diflRcile, cui conservò 
tutta la vita, gli fece sagrificare i 
suoi primi saggi poetici, tra gli altri, 
delle Selve, composte ad imitazione 
di Stazio. Marco Mnsuro gl'insegnò 
la lingua greca a Padova ; e Navage- 
ro ti appassionò per Pindaro, a se- 
gno di copiarlo più volte tutto inte- 
ro di tua mano. Frequentò pure • 
Padova la scuola di Pomponazzo, e 
vi contrasse stretta amicizia con Lod- 
gncil, cui consultava con frutto sulle 
sue opere. Una soverchia applicazio- 
ne sviluppò in lui un'affezione ma- 
linconica che, l’obbligò di tralasciare 
per alcun tempo i tuoi studi. Si ri- 
creò se non altro in una brigata let- 
teraria che aveva formata a Porde- 
none, nel Frinii, Bartolomeo d’Al- 
viano, allora l’eroe di Venezia. La 
guerra, per cui stava chiosa l’univer- 
sità di Padova, aveva attirato intor- 
no al generale una grande affluenza 
di dotti. Navagero tenne fra essi uno 
de’primi gradi, e vi trovò novelle 
ispirazioni. Invocava le Muse chia- 
mandole Naucelidae dal nome del 
fiumicello Naticelo che scorre a Por- 
denone. Dopo la morte di Sabellico, 
gli fu affidata, nel 1 5 o 6 , la custodia 
della biblioteca di s. Marco; e gli 
successe ugualmente nell’ ufizio di 
storico della repubblica. Fu inviato 
in ambasciata presto Carlo Quinto, 
dopo la disfatta di Francesco I. a Pa- 
via; e durante il suo soggiorno nella 
Spagna, insegnò al celebre Botean 
ad arricchire la tua lingua dei so- 
netti dell'Italia. La politica venezia- 
na, inclinando a dare un contrappe- 
so alla potenza di Carlo Quinto, il 
senato scelse Navagero per estere I* 
interprete dei voti che chiamavano 
F'iancesco I. in Italia. 11 letterato di- 
plomatico potè appena aprire la sua 
negoziazione; la febbre lo tolse ra- 
pidameiftc di vita a Blob', dov'era 
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iodato preiso alla corte agli 8 di 
maggio iSag, Diede alle fiamme, 
prima di morire, uo Discorao sulla 
morte di Caterina Qrrnaro, regina 
di Cipro: ud poema in due libri. 
De fenationei un altro. De Fine 
orbis, e la sua Storia di Venezia, in 
cui a* Vva preso per modello l'elegan- 
te semplicità di Cesare. Amatore del- 
ragrìcoitura, naturò nel suo paese 
Tsrie piante cui areTi recate di Spa- 
gna. Arerà ricercato ed ottenuto, in 
una gita a Roma, l’amicizia del Bem- 
bo e di Sadoleto. 1 suoi consigli af- 
fettuosi e la sua attira cooperazione 
sostennero Aldo Manuzio in mezzo 
ai disgusti della sua professione. Na- 
ragero aoprarride le edizioni di Ci- 
cerone, ITerenzio, Lucrezio, Virgi- 
lio, Grazio, Tibullo, Oridio, Quin- 
tUiano, pubblicate da quel ralente 
stampatore. Le sue lezioni sopra U- 
ridio e le eoe Epistole preliminari 
tulle Orazioni di Cicerone, furono 
pubblicate a parte. Le altre opere 
prìucipali di ^laragero sono le Ora- 
zioni funebri, in latino , d'AIriano 
e del doge Loredano: un Viaggio 
nella Spagna ed in Francia, scritto 
in italiano ; rarie Poesie italiane , 
Lettere, Epigrammi ed Egloghe la- 
tine. Aveva roluto imitare i modi 
dilieati di Catullo, ed abbruciava, 
dicesi, ogn’anno in suo onore un 
esemplare di Marziale. Fracastoro ha 
eretto un monumento della sua sti- 
ma per Navagero, nel suo Dialogo 
intitolato, ìi’ayagerius, sive de Poe- 
tica. 1 fratelli .Volpi hanno inserito 
tale componimento' nell* edizione 
compiuta da essi pubblicata a Pado- 
va, l'jiS, in 4.to, delle opere del let- 
terato veneziano. Cua lunga Noti- 
zia su lui è stata premessa a tale Rac- 
colta. Parecchie delle sue comp'bsi- 
zioni erotiche sono state tradotte in 
francese ( ■ ^86), da E. T. Simon de 
Troj'ci. — Bernardo Nsvaouno, ve- 
scovo di Verona, della stessa fami- 
glli che Andrea, prete parte nelle 
discussioni del concilio di 'l'rento, 
ottenne il ca]>pcllo cardiualizio, c 
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morì nel 1 565, dopo di aver soste- 
nuto diverte ambasciate. Ha lasciato 
delle Orazioni e la Vita del papa 
Paolo IV. Agostino Valerio ha pub- 
blicato la Vita del cardinale Nava- 
gero, nel suo libro De caulione ad- 
hibenda in edendis libris, Padova, 
1719, in 4.to (pag. 6i-(j8). 

F — T j. 

NAVAILLES (Filippo di Moh- 
TSULT UE Benac, duca di), mare- 
sciallo di Francia, d’iin 'antica casa 
di Bigorre, nacque nel i6ig. Edu- 
cato da'suoi genitori ne'principj dei 
riformati, fu accettato, inetàdiquat- 
tordici anni, paggio del cardinale 
Richelieii, il quale gli persuase di ri- 
entrare in grembo della Chiesa j ed 
alla sua conversione tenne bentosto 
dietro quella di suo padre e de'tuoi 
fratelli. Ottenne, nel iG38, Tinsegna 
colonnella nel reggimento del cardi- 
nale, e passò ra|iidamente per tutti 
i gradi. Colonnello, nel 1641, d’un 
reggimento del suo nome, fece tutte 
le campagne d'Italia, si trovò alla 
maggior parte degli assedi, e si mo- 
strò dappertutto valoroso e di san- 
gue freddo. Dopo la morte di Ri- 
ciielieu, passò al servigio del cardi- 
nale Mazzarini, divenne capitano del- 
la sua compagnia di gendarmi, im> 
piego brogliato dai più grandi signo- 
ri ; ritornò in Italia a militare sotto 
gli ordini del duca di Modena, ti se- 
gnalò ancora in diversi incontri, a 
si ricondusse a Parigi, nel 1648, on- 
de guarire d'iina ferita pericolosa ri- 
cevuta nciratsedio di Cremona. la 
tempo delle guerre della Fronde, re- 
stò sempre ligio al partito di Mazza- 
riui, e fu impiegato a combattere i 
ribelli neU'Orleanese e nell' Angiò. 
Creato, in guiderdone de'tuoi servi- 
gi, governatore di Bapaume, eblie 
parte a tutti i fatti che avveunero in 
Fiandra, e fu rimandato nel i658 
in Italia, col titolo d'ambasciatore 
straordinario. Successe lo stesso an- 
no al duca di Modena, nel comando 
delle truppe francesi, e lo conservò 
fino alla pace. .Un raggiro, in cui si 
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sospettò che la duebesta di Navailles 
avesse avuto in^erenfa, gli fece per- 
dere il favore del re ; il duca fu ob- 
bligato di vendere tutte le sue cari- 
che, e di ritirarsi dalla corte: ma la 
sua innocenza fu riconosciuta, c Lui- 
gi XIV lo ricompensò creandolo go- 
vernatore dcll'Aunis. Incaricato, nel 
j66g, di condurre i soccorsi che la 
Francia inviava ncU’isola di Candia 
assediata dai Turchi, si rimbarcò al- 
la fine della campagna, con gli a- 
vanzi della sua armata, sotto prete- 
sto che la penuria di viveri si faces- 
se sentire nella cìttò, e che un pic- 
ciolo corpo di Francesi non potesse 
ritardarne la presa (A^. La Feuii-la- 
OK e Morosini ). Luigi XIV disap- 
provò altamente tale specie di detè- 
■ione ; il duca di Navailles fu esi- 
liato nelle sue terre, dove restò tre 
anni: gli riuscì alla .fìne, se non di 
giiistilicarsi, almeno d’afHevolire le 
preoccupazioni del monarca, che gli 
permise di ritornare nel suo gover- 
no d'Auiiis. Militò nella seconda 
conquista della Franca-Contea, pre- 
se la città di Crai, di cui la situazio- 
ne sulla Saona i sommamente im- 
portante, ed agevolò la presa di Do- 
le e di Besanzone, che rese Lui- 
gi XIV padrone della provincia. Ri- 
cbiamato in F'iandra, nel 1674, co- 
mandò l'ala sinistra nella battaglia 
di Senef, ottenne l'anno appresso il 
bastone di maresciallo, e passò, nel 
1676, nella Catalogna, dove s'impa- 
dronì di Figiiières, c riportò diversi 
vantaggi sull'esercito comandato dal 
conte di Montercy, Ritornò in Fran- 
cia, dopo la pace di Nimega, oppres- 
so dal cor^ogbo di aver veduto mo- 
rire improvvisamente l'unico suo fi- 
glio, giovane di grande speranza. Fu 
destinato aio del duca di Chartres 
( Filippo d' Orléans, poi reggente ), 
e morì ai 5 di febbraio 1 G64, in età 
di scssantacinque anni. La vedova di 
lui gli fece erigere, nella chiesa dei 
Domenicani del borgo s. Germano, 
un magnifico mausoleo, che è stato 
distrutto alcuni anni addietro. U du- 
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ca dì Navailles ha scritto dello Até‘ 
morie ( dal iG 35 al i 683 ), stampato 
a Parigi, 1701, iti 1 z. Vi si trovano 
delle particolarità sui suoi servigi ; 
ha impiegato una parte del quarto 
libro n giustificare la sua partenza da 
Oandia. 

W— s. 

NAVAILLES ( StisAnuA db Bau- 
DEAN DE Neuillant, marescinlla di), 
moglie del precedente, era figlia di 
Carlo di Baiidean, conte di Nenil- 
lant , governatore di Niort , e di 
Francesca di Tiraqncaii (1). Accet- 
tata nel numero dello damigelle d’ 
onore della regina Anna d'Austria, 
ottenne la confidenza del cardinale 
Mazzarini; e tale relazione la fece 
essere a "parte di alcuni segreti del-' 
la corte. La Motteville dice anzi che 
fu incaricata di proporre a m.»* di 
Montpensier di sposare il re, se pro- 
metteva d'impiegare il suo creilito 
verso il duca d'Orléans suo padre 
per impedirgli d' unirsi al princi- 
pe di Gondé contro la corte. Il car- 
dinale Mazzariiii, costretto ad uscire 
di Francia, pregò la regina di accon- 
sentire al matrimonio del duca di 
Navailles con de Nenillant: tale 
unione fu celebrata nella cappella 
del Palazzo Raalc, nel mese di feb- 
braio iG 5 i;raada principio fu tenu- 
ta' segreta. IVI."“ di Navailles essendo 
rimasta presso la regina^ divenne 1’ 
organo del carteggio che il cardinale 
Don cessò di avere con quella princi- 
pessa i e contribuì massimamente at 
ritorno del ministro. 8timolava un 
giorno la regina a richiamarlo presso 
di lei; ma Anna d'Austria, nel ren- 
dere biionatestimonianza della fedel-' 
tà «lei cardinale, fece intendere alla 
duchessa come temeva in certo modo’ 
la fatalità che pareva congiunta alla 
persona del cardinale: non le dissi-’ 
mulò il timore che il di lui ritorno, 
troppo affrettato, non peggiorasse lo 

(t) La ronlrna di Xenillanl, madrr tirili 
ducbcAia di prcnìi alrunc cure all'tilti- 

catioue (lolla 3Iaiii(ontiii: ma le free r 
i »q«i bcaefij ( f'v Maintuion ), 
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Italo delle cole. I<a duchessa creden- 
(lu di scorgci'u un iiuilamciUo in ciò 
die era soltanto cITelto di prudenza, 
tenue a Mazzarini che era perduto, 
ove prontamente non foste ritornato. 
La duchessa di Karailles fu creata, 
nel i6Co, dama d'onore della regina 
Maria Teresa. Tale carica, mettendo 
sotto la sua rigilavza le damigelle d' 
onore della regitia, le impose il do- 
vere di opporsi al re in circostanze 
(lilicate^ c non esitò a prendere il 
partito che esigevano la virtù e l'ono- 
re. lire, nel 1661, incominciava a 
distinguere de La Vallière dal- 
le altre bellezze della sua corto: la 
contessa di C'oissons, aiutala dal duca 
di Guiche e dal luarchesc di Vardes, 
e segretamciilu incoraggiata da una 
persona illustre, cercava di sostituire 
a tale favorita m.'la do la Mothe- 
Houdancoiirt, una delle damigelle 
d'onore della regina. 11 re, preso dal- 
la bellezza di qiieit'ultima, sembrava 
incerto: la duchessa di INavaliles, che 
si era avveduta della nuova passiono 
del monarc.a, gli fece delle rimostran- 
ze ardito e rispettose; osò lino di far 
mettere delle inferriate alla finestre 
dell'appartamento dello damigelle d' 
onore, per impedire al re d' introdur- 
visi per le terrazze. (?.oiUrariato nell' 
oggetto df’suoi desideri, istigato al- 
tronde dal la cnutessa di àoissuns, Lui- 
gi dimostrò il suu disgusto alla du- 
chessa di Navailles; nondimeno, sic- 
come stimava la sua virtù, avendola 
incontrata alcuni giorni dopo nella 
camera della regina, le si fece innan- 
zi, le stcìb la mano, chiedendo la pa- 
ce con pari nobiltà c raoderaziouc. 
M.>la della Vallière prevalse alla sua 
rivale; c m.iia della Muthe-Houdan- 
court, obliata da: Lnigi XIV, sposò 
nel ib'jS il marchese de la Vieuville, 
cavaliere d'onore dclLà regina. Sedata 
tale tempesta, i nemici della Navali- 
les cercarono di suscitarlene dello al- 
tre: si presentò in breve l'occasione 
di persuadere il mon.arca a rimovere 
da sè un incomodo ccusore. L'na let- 
tera spaguuola era stata iudirilta al- 
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la regina, 0 consegnala al re. Si avvi- 
sava con f|uclla la principessa della 
passione del suo consorte per 
della Vallière. Tale lettera era un 
nuovo raggiro della duchessa d'Or- 
lèans, della contessa di Soissons, del 
duca di Guiche e del marchese de 
Vardes ( y . Enbichetts ). Quest'ul- 
timo, ammesso nella làmigliarità del 
re, ebbe In bassezza di far cadere i 
sospetti del monarca sopra la Navail- 
Ics; la lettera non apparve più che T 
ultimo sforzo della virtù austera di 
tale dama, e la sua perdita fu risolu- 
ta. 11 maresciallo <li Nnvailics e sua 
moglie riceverono ordine di rintin- 
ziare alle loro cariche, o di ritirarsi 
nelle loro terre. Le Memorie di quel 
tempo non dicono più nulla della Na- 
vailles ; si sa soltanto ch'ella mori a 
Parigi ai lO di febbraio 1700. 

M— <. 

NAVARETTE ( Ferdinafido ), 
uno de'raissionaij che hanno mag- 
giormente contribuito a far conosce- 
re la China, nacque a Penafiel, nclln 
Casliglia Vecchia. Vesti giovanetto 
l'abito di san Domenico, cfu inviato 
da'suoi siiperio^-i a Vagliadolid, dove 
terminò gli studi con tale distinzio- 
ne, che fu ritenuto in quella città per 
professarvi la filosofia. Sviluppò in 
tale iificio dei talenti coiquali avreb- 
be potuto aspirare alle principali 
cattedre della Spagna, se avesse vo- 
luto seguire l'aringo deU'istriizione. 
Mad csiòso di cooperare a diffbtuie- 
re da liin^e i lumi del Vangelo, «ol* 
lecilò ed ottenne il permesso di ]>ar* 
lire per le Indie. 8’imbarcò nel i047 
sopra una nave che andava al Messi- 
co. L*anno dopo vi fu raji^iunto dal 
p. M^Tidès, celebre per le sue cònt^ 
se coi Gesuiti, cd egli Taccompsagnò 
alle isole Filippine. Arrivato, vi fa 
assunto lettore, ed alcun tempo do- 
po, primo professore di teologia nel 
collegio di Manilla. Libero da fun- 
zioni cui non aveva accettate che 
suo malgrado, passò nell’ isola di Ce* 
Icbcs, c si arrischiò alla line di pe-» 
uelrarc solo nella dove giun- 
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60 nel I G 5 g. Gli abitanti gli fecero 
un’accoglienza ch’era lontano daU'a- 
apcttarsi, e pervenne, scortato sem- 
pre da alcuni di essi che si cambia- 
vano, alla città di Fii-an-Hian, dove 
trovò dei missionaij del suo ordine. 
Ti dimorò dne anni per istudiare 
la lingua chinese, ed osservare i pro- 
dotti del paese ed i costumi deglt 
^ abitanti. In capo a tale tempo, pas- 
sò, come superiore della missione, 
nella provincia del Tcbé-kiang. Ma 
insorta essendo una perseenzione 
contro i niissionarj, in proposito del- 
il'.'ilmanacco compilato dal p. Adam, 
presidente del colli-gio di matema- 
tica Sciiall), Navarette fu con- 
dotto a Peking, co'suoi confratelli, 
e rilegato in seguito a (janton, con 
divieto di penetrare nell'interno del- 
l’impero. bembra che a qucU'epoca 
approvasse il sistema di tolleranza 
adottato dai Gesuiti, intorno alle ce- 
rimonie chinasi; però che, in una 
lettera ch'egli scriveva nel i 66 g, al 
p. Gove.1, vice- provinciale dei Ge- 
suiti della China, dice: » Per quan- 
di to riguarda i morti, le scritte e le 
t> cerimonie funebri, noi segniamo 
« letteralmente quanto fn statuito 
« neH'nssemblea di voi Padri, che si 
ss tenne in Hang-tcheù, neU’aprile 
ss 1642. Quanto a Confucio, noi per- 
f> mettiamo quello che voi Padri per- 
ss mettete di prsrticare, sopprimendo 
ss lo due cerimonie solenni che la 
ss Compagnia anch’essa non permet- 
ss te “. Il p. Navarctte era in uno 
stesso carcero col padre Intorcctta; 
e soltanto due anni dopo la parten- 
za di esso religioso (Z'. I-vtoiicetta), 
gli riuscì di fuggire di prigione, sal- 
vandosi a Mac.ao. Il p. Griraalcli, ge- 
suita, sottentrò volontariamente in 
cambio del fuggitivo, e si costituì 
prigioniero, per rendere il numero 
compiuto , e per impedire cosi le 
perquisizioni che non si avrebbe 
mancato di fare contro il p. Nava- 
rette, o gli atti di rigore contro i 
suoi compagni in sospetto d'aver fa- 
vorito il suo scampo. Nararettc es- 
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icndo ritornato in Europa, si fermò 
alcuni mesi nella Spagna, onde ri- 
posarsi, e parti alla volta di Ruma, 
dove giunse ni primi dell’anno 1678. 
Il ragguaglio che diede dello stato 
delle missioni della China , e nel 
quale si mostra di nuovo inclinato 
al sistema di rigore seguito dai mis- 
sionarj del suo ordine, fortemente 
condannandovi la condiscendenza 
dei Gesuiti, fu approvato dal sacro 
collegio; e deliberato venne di ri- 
mandarvalo col titolo di vescovo : ma 
egli si schermi d'accettare una cari-* 
ca cui giudicava superiore alle sue 
forze. Il re di Spagna avendogli con- 
ferito l'arcivescovato di s. Domingo, 
nel 1678, dovette vincere la sua ri- 

I mgnanza, e parti incontanente per 
a sua diocesi, la qnale risentiva dan- 
no dall'assenza del suo primo pasto- 
re. A fronte delle violenti contese 
che aveva avute coi Gesuiti, favori 
a tutto potere la loro introduzione 
a san Domingo, e iondò per essi no 
collegio ed una cattedra di teologia 
nella sua città vescovile. Tale degno 
prelato mori, universalmente com- 
pianto, nel i68g. La più nota dello 
sue opere è intitolata: Tralados hi- 
storìcos, potiticoSi elhicos y reli- 
giosos de la monarchia de China, 
Madrid, 167G, in foglio. Tale volu- 
me, che è rarissimo, è diviso in set- 
te libri. Il primo tratta della geo- 
grafia e del governo della China ; il 
secondo degli usi civili e religiosi; 
il terzo di Confucio e della sua dot- 
trina; il quarto dei principi 
morale dei Cbinesi ; il quinto del- 
le discrepanze dei missionari (') ® 
dei libri classici della China: il se-^ 
sto comprende la relazione dei di- 
versi viaggi dell’ autore; ed il setti- 

(t) r.a passione e li iHotia deIl*aBtore si 
si raOBlrano ad un tal |ibala che aleani inai 
courtalelU non potoruno liiiaro ocoulio il loro 
disitìac-ro: uno d'essi, il p. Pietro d'.tlralfci, 
srnsendo al p. Intorretla, atta lettera da tan-U, 
dei '3l marzo iU8o, dico' parlando di tala libro: 

:r Iddio i testimonio se io ne sia indignalo; e 
ss se, ose rii) fosse in mio [nstere, non lo can- 
:: celierei col mio proprio sangue ... 
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ma le decitioni della corte di Roma, 
sulle pratiche tuperstiaiose dei Chi- 
nesi. Il sesto libro è stato tradotto 
iu lingua inglese nella Collection 
of voyages and Iravels (di Chur- 
chill), ec. , Londra, i‘Jo 4 , in foglio 
( y. Locke); e l'ahate Prerost ne ha 
pubblicato un pregerole transunto 
nella Star, generale de'viaggi. L’o- 
pera è piena di particolarità curio- 
se (i); ma si Tede che l’autore man- 
cava di metodo, ed il suo stile è 
d’una prolissità noiosa. Nararette si 
mostra supcriore ai pregiudizj della 
tua nazione : condanna,senza riguar- 
do , le crudeltà commesse da’ suoi 
compatrioUi, pretendendo d’intro- 
durre nelle Indie una religione d’a- 
more e di carità ; e rende giustizia 
alle buone qualità dei Chinesi, di 
cui loda soprattutto l'umanità, il ri- 
spetto per le donne e le virtù ospi- 
tali di che aveva avuto reiterate pro- 
ve egli stesso. Ai primo volume, del 
quale ora abbiamo presentato un’es- 
posizione sommaria, tenne dietro, 
dicesi, un secondo stampato a Ma- 
drid, nel I 679, il quale conteneva 
il ragguaglio delle Controversie di- 
Utlute tra i Gesuiti ed i Domeni- 
cani; ma i Gesuiti approfittarono 
della lontananza dell'autore per ot- 
tenerne la soppressione, la quale fu 
fatta con tanto rigore, che non se 
conosce un solo esemplare; e si op- 
posero alla stampa del terzo volume, 
che doveva comprendere le note e 
le osservazioni che fautore non ave- 
va potato inserire nei precedenti. 
ÌVavarette ha pubblicato, in lingua 
cbinesc, una Spiegazione delle ve- 
rità della religione, con la ronfuta- 
ziono degli errori particolari ai Chi- 
®esi; — un Catechismo'-, — un Trat- 
tato dei nomi ammirabili di Dio ; 
— ed un Apologià dei missionari, 
■n risposta a duo scritti d’un lette- 
tato, di nome Yang-kuang-sian. Si 

_(i)A torto Voltaire Ita preteso di farsi ap- 
driratiloril4 Hel p. Nù'arcUe |rfr impu- 
Rruir r^Mirnticii^ del Ìamo9'.> monaincnlu di 
61 ( fT, U-LO pt.i )• 
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può consultare su questo scrittore 
la Bibliot. dei pp. Echard e Ouetif, 
II, 7Zo-zd. 

W— s. 

NAVARETTE (FEBNAtioEz- 

XiMENÈs de), è il nome che alcuni 
biografi danno al famoso pittore spa- 
gnuolo, più generalmente indicato 
col soprannome di Mudo, perchè 
era sordo e muto. Fuessli, sull'iiiito- 
rità di Palomino Velosco, lo nomina 
Navabbetto ( Giovanni -Francesco- 
Ximenes ). Il Dizionario dei pittori 
spagnuoli, di F. Quilliet, lo chiama 
FeBKANUEZ NaVABBETE ED MuDO 
( Giovanni); e tal è l’ortografìa che 
si è seguita nell’articolo che in que- 
sta Biografia lo riguarda. 

z. 

NAVARRA(Pietbo), celebre ca- 
pitano spagnuoio, nacque nel secolo 
decimoquiuto, nella Discaglia, di fa- 
miglia oscura. Militò dapprima come 
semplice marinaio; e, disgustatosi di 
tale mestiere, si recò in Italia, al se- 
guito del cardinale d’Aragona, per 
tentare di larvi fortuna, b’ingaggiò 
soldato nelle bande genovesi, e nel 
1487 intervenne all’assedio di 
ranessa, in cui fu fatta la prima pro- 
va della mina: tale saggio,non essen- 
do riuscito, fu lasciato da canto, ma 
Pietro s’impadronì di quella terri- 
bile scoperta, e venne a capo di per- 
fez ionarla in progresso. In una cam- 
pagna contro i Mori, ei cominciò a 
comparire con grido; e dopo la pre- 
sa di Velez-Mabiga, eletto ne ven- 
ne governatore. La fama cui gli avn 
va acquistata il suo valore, il fece co- 
noscere al grande Gonzalvo, che se- 
co il condusse alla conquista del re- 
gno di INapoli. Egli diresse l’assedio 
del castello dell’ Uovo, tenuto per 
inespugnabile; c dopo di avere in- 
timato al comandante di ajvrirgliene 
le porte, atterrò le mura, col mezzo 
delle mine di cui possedeva allora 
egli solo il segreto, ed entrò per la 
breccia. Kel medesimo anno ( i 5 o 3 ), 
prese d’assalto il Monte Casino, oc- 
cupato dai Francesi , c contribuì 
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molto a scacciarli dal regno. Pietro 
fu ricompensato de'suoi meriti con 
lettere di nobiltà, e con l'in vestitu- 
ra della contea di Alvetto. Fatto co- 
mandante di un'armatetta, diede la 
caccia ai pirati ebe iufestavano i liti 
dell’Italia. Tornato in Ispagna, Del 
i5og, prese il Pignon di Velez, sul 
litorale di Africa, e fu molto utile 
ai Portoghesi contro i Mori. Prepo- 
sto ei fu, poco dopo, alla 'spedizione 
in Africa, intrapresa dal cardinale 
Ximenes. Le prime sue operazioni 
fecero alcuno strepito Ximrnes); 
i Mori perderono Orano, Bugia e 
Tripoli; ma la loro cavalleria ripor- 
rò finalmente una vittoria decisiva, 
nella difesa dell'isola di Djerbi, con- 
tro un esercito già decimato dai ca- 
lori. Pietro soffri nuovi disastri in 
Italia. Mei i5ii intervenne all'as- 
sedio di Bologna, dove usò la mina 
con poco buon effetto, a motivo del- 
l'umidità del terreno. Fu fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Raveuna, 
nel i5i 2, e languì in Francia per 
due anni. Siccome Ferdinando, suo 
sovrano, ricusò di pagare il di lui 
riscatto, Pietro, sdegnatosi per tan- 
ta ingratitudine, gli rimandò i suoi 
brevetti , ed accettò le offerte di 
Francesco I. Poco dopo, alla guida 
di seimila Baschi e Guasconi, da lui 
levati, entrò nei Milanese, e contri- 
buì a prendere Novara^ Vigevano e 
Pavia. Si segnalò, nel i5i!>, nella 
battaglia di Marignano, o neH’asse- 
dio del castello di Milano: condusse, 
nel lòia, de'soccorsi a Lautrec, rat- 
tenuto da forze superiori, csi copri 
di gloria Dell'infausto combattimen- 
to della Bicocca. Rientrato in Fran- 
cia dopo la perdita del Milanese, 
consigliò di tentare ogni cosa per 
salvar Genova, e fu incaricato d’in- 
.trodurvi delle truppe: ma per mala 
sorte non si trovarono ne’ porti del- 
la Provenza che due piccioli basti- 
menti, su i quali imbarcò duecento 
nomini; tale debole rinforzo, arri- 
vato nei momento in cui la città era 
eUta presa d’assalto, fu intorniato da 
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ogni parte. Pietro, che il conduceva, 
soggiacque, nel castello dell'Uovo, 
ad una prigionia di tre anni. U trat- 
tato di Madrid gli rese la libertà. Fu 
sollecito a tornare in Francia, vi le- 
vò una nuova truppa, ed accompa- 
gnò Lautrec nella sua spedizione 
contro Napoli. La malattia che di- 
strusse una )>arte dell’esercito fran- 
cese ed il suo generale, obbligato 
avendo alla ritirata, Pietro fu preso 
in Aversa dagliSpagnuoli, „ecoudot- 
» to venne a Napoli, dove per co- 
n mando dell'in^peratore, fu soll'oca- 
u to fra due coltrici, siccome mi dis- 
n scro alcuni vecchi soldati spaguuo- 
» li, la prima volta che andai a INa- 
n poli, e me ue mostrarono il luogà 
» e la prigione. Degli altri dicono, 
n che fu strangolato con corda per 
n mano del boia, ma per altro in 
« privato “ (Brantome, Grandi ca- 
ni/. siran., disc. IX). L'odio cui Car- 
lo Quinto nutriva per un disertore 
di tanta importanza. per la Francia, 
otè accreditare tali voci ; ma sem- 
ra ebo la malattia da cui Pietro già 
soffriva, ed il cordoglio, tcrmiuasse- 
ro soli i giorni suoi, nel i5i8. Il 
duca di Eessa (i ) gli fece erigere una 
tomba, allato a quella di Lautrec, 
nella chiesa di santa Maria la nuo- 
va, con un cpitalio, citato da Brao- 
tome. Piefro di Navarca accoppiava 
ad un raro valore, molta attività, in- 
telligenza e finezza: nessun capiti- 
no sapeva meglio di lui far la guer- 
ra degli assedi ; ed egli era tenuto 
pel primo fra gli uomini di quel 
tempo in tutto ciò che relativo era 
alle fortificazioni. Paolo Giovio e 
Filippo Tomasini pubblicarono gli 
elogi di Pietro di Navarca ; il suo ri- 
tratto fu inciso più volle. 

W-s. 

NAVARRA (Il dottore ), fa- 
moso teologo spagnuolo, di cui il 
vero nome fu Iilartino Azpilcucta, 
nacque, il dì l3 di decembre del 

(i) E non Skrra, come |w*r errore Uj'O’ 
gTAficti alia LAtTJieCa 
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a Varotain nella ISarnrra, di- 
ttante alquanto da Patnplona. Inco- 
minciò gli studi in Alcalà di Hena- 
ret, e li continuò in Francia. Si pro- 
dusse a Tolosa ed a Cbors ncU’arte 
di professare. Poi che soggiornato 
ebbe quattordici anni in Francia, 
tornò in Ispagna, fu fatto canonico 
a Itoncisralle, ed occupò a Salaman- 
ra la prima cattedra di diritto cano- 
nico per quattordici anni. Giovan- 
ni, re di Portogallo, chiamato aven- 
dolo a Coimbra per dar lustro al- 
l'ii nivertiUi da Ini fondata, gli asse- 
gnò uno stipendio di mille monete 
d'oro. Aapilcueta attese in tale città, 
con molto merito, alla pubblica i- 
atriizione dorante ventisei anni, e 
formò un numero grande di allievi 
celebri, fra i quali si annovera Die- 
go Covarrnvias, il Bartolo della Spa- 
gna. Giovanna d'Austria, ed i prin- 
cipi di Boemia, lo scelsero per loro 
confessore. Avendogli iìnalmente la 
provetta età sua fatto desiderare il 
riposo, si ritirò nella nativa sua cit- 
tà. L'amicizia, cui la vecchiaia non 
isccma nelle anime virtuose, lo svel- 
se per altro dal tuo ritiro, ed il fere 
ricomparire con grido sul teatro del 
moudo. Kisaputu avendo che l'arci- 
vescovo di Toledo, Bartolomeo Car- 
ranca , da cui ricevute avea grandi 
prun di affetto, era accusato di ere- 
sia, ed era stato tratto in prigione a 
Roma, si accinse, quantunque ottua- 
genario, al faticoso viaggio d'Italia, 
per difendere il tuo benefattore. I 
tuoi sforzi riuscirono infruttuosi ; 
e r.arcivescovo, dopo di aver langui- 
to^ lungamente, morì in prigione, 
senza ebe terminato si fosse l'esame 
del suo processo. Per altro il calore 
ed il coraggio co'quali ei fu difeso da 
Azpilcucta, crebbero In venerazione 
cui la corte di Roma aveva per t.de 
ver'chio. li papa Pio V gli accordò 
il titolo di assessore del cardinale 
Francesco Alciati; e Gregorio XIII, 
accompagnato da parecchi cardinali, 
gli fece una visita solenne. II mede- 
fimo papa non giudicava uu caso 
^ 0 . 
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di coscienza senza averlo consultato ; 
e gli piaceva tanto il conversare del- 
l'erndito dottoro, che spesso si fer- 
mava dinanzi alla di Ini casa, il fa- 
ceva chiamare, e parlava seco nella 
via , per un'ora intera. Avendo il re 
di F'rancia mandato a Roma Paolo 
di Foix, che nella sua ambnsriata ac- 
compagnato venne da de Thoii, es- 
so celebre storico ebbe occasione di 
conoscere Azpilcucta più particolar- 
mente. Egli narra che tale dottore 
fu più volte consultato da Carlo 
Quinto e Filippo II, por sapere sa 
ritener potevano di giusto diritto il 
regno di Navarra, di cui si erano im- 
padroniti ; ed aggiunge che il teolo- 
go rispose con ingenuità, che la lo- 
ro coscienza ed il loro dovere esige- 
vano che ti restituisse tale provincia 
al suo padrone legittimo. I distinti- 
vi di onore di cui A z pi leu età fu ri- 
colmato nella corte di Roma, no» 
cangiarono in modo alcuno la sus 
vita semplice e frugale, nè i tuoi 
sentìmeuti disinteressati e generosi. 
Ricusò tutte le dignità che gli si vol- 
lero conferire. Il suo studio era sem- 
pre aperto a quelli che si recavano, 
spesso molto da lontano, per consul- 
tarlo. Ei distribuiva molte elemosi- 
ne j e concepiu aveva talmente l’a- 
hitiiazione di essere caritatevole, che, 
quando egli pass.nva per lo vie, la 
aua mula si fermava da sè ogni vol- 
ta che incontrava un povero ; nè si 
muoveva chequandu Azpilcucta mes- 
to gli aveva in mano, secondo il suo 
solito, una moneta. Egli fondò e do- 
tò nella sua patria l'ospitale di senta 
Lucia. A Coimbra, la sua casa era 
un asilo aperto ngl'in felici. Diiraute 
il giorno, era inteso a dare udienza 
o a rispondere in iscritto ai perso- 
naggi i più r.iggiiardevoli dell’Euro- 
pa, che solici itavano i suoi consigli, 
tenuti siccome oracoli. La sera, spes- 
so era veduto vi-it.are gli ospitali, 
sollevar e consolare gl'infermi ed i 
miserabili, e servirli con un'umiltà 
coiiiinovente, cingendosi d’iin grem- 
biale, nè itomacaiidcii dc'più vili u- 
la 
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tizj. La sua sohrìctn o moderazione 
sostennero la di lui salute , fino nel- 
l'estrema vecchiaia, quantunque egli 
fosse d’ una complcssiun tlilicata , 
debilitata sempre più dai digiuni, 
cui scrupolosamente osservò finché 
visse. Non accordava che cinque oro 
al sonno : i suoi pasti erano del pari 
brevissimi, e sempre accompagnati 
da una pia lettura. Li lavorò e disse 
la messa, anche alcuni giorni prima 
della sua fine. Avvedendosi finalmen- 
te che la morte si appressava, si léce 
leggere la Passione di Gesù Cristo ; 
e quando il lettore giunse alla bella 
confessione del Salvatore > » Io par- 
n lai sempre agli uomini in pubbli- 
„ co, nè dissi mai nulla in segreto**, 
Azpilcueta ripeti con fioca voce, ma 
con un contento visibile, tali parole 
di cui la sua coscienza faceva a sé 
stessa l'applicazione. Subito dopo spi- 
rò, in età di novantacinque anni, il 
dì 11 di giugno del i 58 fi. Il suo cor- 
po trasportato venne a sant’Antonio 
de’Portoghesi, nel Campo IVlarzio, 
dove fu sepolto . Tomaso Correa 
recitò sulla sua tomba un'orazione 
funebre, stampata a Roma nel i 586 j 
e Martino Zurita, tuo nipote, gli e- 
resse un monumento col suo busto 
e con un epitafio che ti legge nella 
raccolta delle sue opere. Simone Ma- 
gno pubblicate aveva , mentre era 
per anche vivo Azpilcueta,dellc noti- 
zie intorno alla tua vita (yila excel- 
lentissimi juris monnrcliac Stlart, 
Azpilcueta, Wnmti, ló'jS, in /,.to ). 
Giul. Uoscio Ottino, tuo discepolo, 
pubblicò in progresso un'altra noti- 
zia biografica, che inserita fu nel 
primo volume delle sue opere. Azpil- 
cueta non aveva mai voluto permet- 
tere che si facesse il tuo ritratto, 
quantunque delle persone di alta di- 
stinzione chiesto glielo avessero sic- 
come una grazia: un artista porto- 
ghese lo lece senza ch'egli il sapesse 
mentre diceva la messa; c te ne veg- 
gono delle copie nelle opere cui ab- 
biamo citate. I trattati di Azpilcue- 
ta furono stampati separntameute ed 
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in diverse epoche: raccolti vennero 
iu 3 voi. in fogl., a Lione, 1Ó89, ed 
in 6 voi. in 4 A°> a Venezia, 1G02; 
idem. Colonia, 1616, 5 voi. in fogl. 
Tra tali opere generalmente stima- 
te, e che ricercate furono moltissi- 
mo dai casisti, e da quelli che stu- 
diavano il diritto canonico, si fa più 
particolarmente distinguere, nel i.° 
voi. dell'edizione di Venezia, il 4.° 
trattato, intitolato De alienatione 
reru/n ecclesiasticarutn,ed il 6.» De 
reditibus benejicioruin j l’autore so- 
stiene in quest'ultimo che i benefi- 
ziati impiegar non debbono la ren- 
dita de'loro benefizj che a sollievo 
de’poveri: tale severità di principi 
gli attirò de'neraici. Francesco Sar- 
miento, auditore di rota, pubblicò 
uno scritto per confutare sì (atta de- 
cisione. Ma Azpilcueta gli rispose 
con un nuovo trattato intitolato. A- 
pologelicus prò libro de reditibus ; 
è desso inserito nel a.** voi. della rac- 
colta delle sue opere. Finalmente, 
nel 3 .“ volume , i suoi trattati de 
Cambiis, de Furto, de Homicidio 
casuali, sono prova come le Iodi che 
quasi tutti i dotti diedero ad Azpil- 
cucta, non erano che il tributo cui 
pagavano al merito ed alle rare qua- 
lità di tale dotto giureconsulto. 

D— G. 

NAVIER (Pietro OoaisssivTi), 
medico, nato a 8aint- Llizier, il dì 
primo di novembre del l 1 2, fu dot- 
torato in medicina a iteims , nel 
174 >- 6i scelse Cbàlnns-snlla-Marna 
per luogo dt sua residenza, o meritò 
in breve il titolo di corrispondente 
dcU'accademia reale delle scienze, 
per una Memoria contenente la sco- 
perta dcU’etere nitroso. Da tale tem- 
po in poi, ciascun anno della sua vi- 
ta fu contrassegnato da nuove me- 
morie o dissertazioni, che sono in- 
serite nello Raccolte deU’accadcmia 
delle scienze, dell’accad. di Cbilloni, 
c nella Gazzetta di mcilicina. Sem- 
pre acceso d’amore del judiblico be- 
ne, c di desiderio di contribuire til 
progresso delle scienze e delle arti. 
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iBtnpresc «li fissarle fra i ntiovi suoi 
cancittadini , formando , con Dii- 
pré-d'Ornay e con altri, ima società 
letteraria, clic incominciò le sue ses- 
lioni nel 1^53, ed eretta venne, nel 
mese di agosto del 1775, in accade- 
mia delle scienze, arti e belle lette- 
re. Luigi XVI gli assegnò, nel i77<it 
una pensione, di cui non godè lun- 
gamente j però che, dopo una malat- 
tia lunga e dolorosa, morì a CliAIons, 
il dì 16 di luglio del 1779, seco por- 
tando nella tomba i rammarichi dei 
(noi concittadini, de’ quali meritata 
aveva la stima pe'suoi talenti, per 
la sua dolcezza e pel generoso suo 
zelo. Navicr si ammogliò, ed ebbe 
dodid figli, di cui due praticarono 
con grido la medesima professione 
del padre loro. Oltre le varie Ale- 
morie di che abbiamo parlato, egli 
è autore pur anche delle opere se- 
guenti: 1 . Dissertazione su parec- 
chie malattie popolari,ì?ati"i, 1 703, 
in 11 ; II Dssen-azioni sul ram- 
mollarsi delle ossa, Parigi, 1 75Ó, 
in iij III Osservazioni sul gius- 
ijuiamo — IV Osservazioni sul 
cacao e sul cioccolato , Parigi , 
1771, in 13 , di 144 pag-» ^ 
ihermis Borbonicnsibus , >774) i" 
4 -to; VI Riflessioni su i pericoli 
de sotterramenti precipitosi, e sugli 
abusi del seppellire nelle chiese, 
Parigi, 1775, in 13 , di 79 pag.; VII 
Questione sull* uso del vino di 
Champagne spumeggiante, contro 
U malattie putride, in S.toj 

Vili Ristretto de'mezzi di soccor- 
rere le persone avvelenate con vc-^ 
Ititi corrosivi, 1778, in 8.V0; IX 
Contravveleni dell' arsenico, del su- 
blimato corrosivo, del verde rame 
e del piombo, con tre Dissertazioni 
sul mercurio e sulCctere nitroso, 
Parigi, 1778, 3 voi. in 13. Tale ope- 
ra, attinta nella chimica la più pro- 
fonda, e frutto di oltre a trenta an- 
nidi studio, godè tuttora di una sti- 
ma meritata ; fu Itadottn in tedesco 
da C. E. VVeigel, Grcifswald, 1783, 
1 voi. in 8.V0. ^edi l'Elogio di Na- 
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vior, inserito da Vicq. d'Azjr, nclba 
Raccolta della società reale di nicdi- 
cina, 1779, II. pag. 03. 

C. T— V. 

NAVILLE (FaAMCF.sno A^drka), 
d'un'antica famiglia di Ginevra, nac- 
que in essa città, il dì iS di febbraio 
del 1763. Fu ammesso avvocato, nel 
1775, ed ottenne, nel 1783, la cari- 
ca di procuratore generale, una del- 
le più importanti della repubblica, 
Gn editto del giorno 31 di novem- 
bre del 1783-decretata aveva l'istitiH 
zìone di una camera delle tutele, e 
conferita a lui ne venne la presiden- 
za. AlPìnducnza dell'esempio suo, 
all'impulso cb'ei gli diede, tale isti- 
tuto gli è debitore di sopravvìvergli. 
Appena esso contava tre anni di esi-‘ 
stenza, e già aveva aggiunta la sua 
meta ; i conti arretrati dc'tiitori era- 
no regolati] un andamento fìsso era 
assicurato per l'avvenire] e la gene- 
rosità de' particolari dotata aveva la 
prefata camera di una rendita desti- 
nata a provvedere di tirocinj i mino-- 
ri senza fortuna. Sono trascorsi qua- 
ranta anni, ed il benefìzio dell'isti- 
tuzione sussiste tuttora. Quindi il 
nome di Piavìlle, divenuto iusepara- 
bilc da tale istituto filantropo, è o- 
gnora beuedetto dalla vedova e dal- 
l’orfano. Poi che esercitato ebbe 1 uK- 
zio di procuratore generale, durante 
i sei anni cui la legge assegnava a 
tale impiego, Navilìe eletto fu con- 
sigliere di stato. Ei pubblicò, nel 
1790, in 8.V0, lo Stato civile di Gi- 
nevra, il primo dc'tìtoli ch’egli ha 
alla riconoscenza de’suoi concittadi- 
ni. Tale opera è un modello dell’ap- 
plicazione del metodo analitico alla 
scienza legislativa. Dai loro effetti 
Naville giudica le istituzioni e le 
leggi civili della sua patria. Ravvici- 
nando le sue ricerche ai dati cui gli 
scritti dc’giureconsiilti e de'piihbli- 
cisti gli somministrano sulle altre 
nazioni, ci riesce a dimostrare come 
Ginevra, osservata ogni proporzio- 
ne, era probabilmente il paese del- 
l'Europa io cui v'craiio meno liti, e 
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c(iicllo in cui costava meno la giuiti- 
2Ìa. Da tali eflétti comprovati della 
legislazione esistente, A'aville passa 
a<Ì esaminare le principali leg'gi allo 
■piali gli attribiiisce. L’nuino^li sta- 
to ed il giureconsulto leggeranno 
sempre cou frutto i due capitoli sul- 
la Siibastazione degl immobili, e 
■jiiello in cui fautore descrive quel- 
rufiziu di conciliazione, volontario 
e gratuito, che non abbandonava mai 
i litiganti, incominciando dal primo 
gimlico fino al tribunale supremo. 
Mallet-Diipan, ragguagliando, nel 
Mercurio del di 28 di agosto del 
1790, dei lavori delfAssemblea co- 
stituente sulf organizzazione giudi- 
ziaria, ne approlittò per annunziare 
l'opera del suo compatriotta, e pre- 
sentare alla meditazione de’lcgislato- 
ri francesi i risultati dell'esperienza 
su tale modo di conciliazione ne'tri- 
bnnali di Ginevra. Le note che cor- 
redano l’opera di Navillc, contengo- 
no una moltitudine d'fdec nuove e 
profonde su i punti i più importan- 
ti del diritto: vi si scorgono i germi 
di parecchi altri trattati cui fautore 
meditava. Gli sforzi di Naville per 
affezionare i Ginevrini ad istituzio- 
ni di cui loro dipingeva i benefizj, 
non poterono preservarli da nuove 
turbolenze: il di 29 di dcccmbre del 
1792, fu rovesciala l'antica costitu- 
zione; il governo passò in altre ma- 
ni, e ."Vaville rientrò ncdla vita pri- 
vata. Nel luglio del 1 79^1 scoppia a 
Ginevra una terribile sollevazione ; 
i membri della vecchia magistratu- 
ra, ed una moltitudine di altri citta- 
dini, ammucchiati vengono in una 
prigione: un tribunale rivoluziona- 
rio siede per giudicarli. Le virtii di 
Naville, i meriti suoi verso la pa- 
tria, la nobile sua difesa dinanzi a 
quelli che costituiti si erano giudi- 
ci, non poterono salvarlo: condan- 
nato, con la maggiorità di im solo , 
voto, fu messo a morte il giorno a 
di agosto del 1 794. 

NAWAWI (Mohiedoiv Auu Zi- 
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ciiSRis Yshia), figlio di Scharaf, uà- 
to fanno 63 i ( tz 33 di G. C. ), a 
Natva, borgo del territorio di Da- 
masco, dottore della setta Schafeitica, 
morto a Damasco nel 676 ( 1277), 
si rese tanto insigne per la sua scien- 
za e per le numerose sue opere, che 
i Munsulmani lo celcbrarouocomc il 
gr.mde imano del suo secolo. Egli 
scrisse particolarmente sulla giuris- 
prudenza e sulle tradizioni. 8i tan- 
no distinguere fra le migliori sue 
produzioni , un Comenlo sul Co- 
rano , che finisce nel GBG ( 12G7 ), 
delie Regole critiche per la storia , 
ed un Dizionario storico , sovente 
citato col nome solo di Abti-Zacbs- 
ria, e che esiste manoscritto nella bi- 
blioteca di Leida ( il Giorn. de' 1 
dotti di giugno del 1821 , p. 349 ). 
Soiouth): scrisse la vita di Nawavvi. 

Z. 

NAZIANZENO. V. Gregomo. 

NAZUH o NASSUH.BASS.V, 
gran -visir sotto il sultano Acliinek 
I, fu figlio di un prete greco di ber- | 
res, presso a Salonicchi , ed usò lun- , 
gamentc il nome di tale villa. Man- g 
dato a Costantinopoli , verso fanno 
l5G8, siccome fanciullo di tributo, 
pel servizio del serraglio, ed escluso j 
però che era picciolo ed aveva la car- 
nagione bruna e le fattezze dispia- | 
cevoli, fu venduto a Mehemet Agà, 
eunuco negro, che gfinseguò il tur- 
co, e gfimparò a leggere ed a scrive- j 
re. Le inclinazioni viziose del giova- 
ne schiaro perrlerc gli fecero falfetto 
del suo padrone, che lasciar gli vele- | 
va l’eredità sua, ma che, per un re- 
siduo d'indulgenza, il fece ricevere , 
nel numero dei baltadjis ( portieri , | 

spaccalegnc e commissionarj del ser- 
raglio ). Impiegato in tale qualità j 
dal kislar agà ( capo degli eunuchi | 
negri ), ed incaricato di alcune com- 
missioni delicate, dovè agli espedien- 
ti di una mente poco dinìcilc intor- 
no ai mezzi, il favore di tale iifiziale j 
ed'il nome di Nassuh ( uomo di con- 
siglio )-: amaicsso finalmente al sar- 
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Vigio deHa «oltana Validè, a' aranzò 
mpidamcnto terso la fortuna. Man- 
dato in Siria , sicnorac intendente 
delle terre cui ri possedeva la |>rin- 
cipessa, egli seppe, a forza di estor- 
sioni e d'iniquità, aumentare le ren- 
dite della sultana , e per proprio suo 
canto accumulare somme considera- 
bili. Giunto al grado di capidjy-lja- 
cby, a quello di bassa, e cuuferitogli 
il governo di Aleppo, vi si rese tan- 
to odioso per le sue concussiuui e 
crudeltà, che fu richiamato. In vece 
di obbedire, egli si oppose iunga- 
meute al suo successore. Costretto d- 
Dalmente a cedere , si recà segreta- 
niente a CostaotinopoH, si presentò 
dinanzi al sultano Maometto III, 
senza ebe il sapesse il gran-visir, eb- 
be l'arte di persuadere il suo padro- 
ne ch'egli era innocente, e racqiiistò 
il suo favore, a dispetto de’ cortigia- 
nb Conferitogli il grado di bassà di 
Bagdad, di cui i popoli non vollero 
riceverlo, fu obbligato a contentarsi 
di quello di Diarbckir. L’anno 1607 
nurciù contro un ribelle che impa- 
dronito si er^ di Uagdad j ma le sue 
truppe rahbandonarono, ed egli fu 
costretto a vergognosamente higgi- 
rc. Tale sinistro sospetto il rese di 
tradimento; fu richiamato; disobhe- 
di, e fece temere la sua disobhtdien- 
ta. Il grau-vàsir Murad-Dnssà , mon- 
dato per far guerra al re di Persia , 
od l6og, fu incaricato di far perire 
Nazuh. Questi si recò presso a lui 
con numerose truppe ; si acquistsà 
con lusinghe la sua fiducia , o riuscì 
1 divenire suo primo luogotenente. 

Ma verso la fine della susseguente 
campagna, il seraschiere mori avve- 
lenato dal traditore, che, imp-adruiii- 
toii dc'sigilli dello stato e del coman- 
do dell'esercito, riuscì a farsi elegge- 
te gran-visir, pel timore concepitosi 
dalLi Porta ch'egli desse le frontiere 
in potere del re di Persia. Sembra 
di fatto che IVassuh si lasciasse cor- 
rompere da Chah-Abbas ; però che 
concLinse subito la pace con tale mo- 
ttarca nel tfiii. Avrebbe egli volu- 
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4 o rimanere in Mesopotamia, jier go- 
dervi tranqiiillameutc il frutto dello 
sue rapine, deposte nelbi fortezza di 
Mardin , dove teneva anche I.i sua 
famiglia. Ma gf inviti reiterati dt 
Acbmct I rindiisscro a tornare a Co- 
stantinopoli, dove arrivò il giorno ig 
di settembre del 1612. I suoi nemi- 
ci tenevano per infallibile la sua mi- 
na dal momento in cui , separato 
dall esercito c convinto reo di nume- 
rosi delitti, piu non occorreva che 
una parola del sultano jver termina- 
re una vita lorda di misfatti. Nondi- 
meno, fino dalla prima udienza , tt 
^scolpò SI bene, che sposò una figlia 
in tenera età del suo sovrano, il spia- 
le in prima non gliela promise che 
con la m.ira d'ingannarlo. Nassuh al- 
lora si ride più che mai in credito , 
per l’p.ppoggio della sultana Kiosem, 
sua suocera, cui tratta aveva dalla sua 
parte , promettendole di assicurare 
Timpero al secondo figlio del gran- 
signore, di cui ella era madre. L’or- 
goglio del visir non ebbe più limiti. 
11 numero de’ tuoi ufiziali e de’siioi 
schiavi era si considerabile, che, al- 
lorquando ei compariva in pubblico, 
il suo corteggio adeguava quello del 
sovrano. L arrivo di Djigal-Oglu- 
Mahmiid, già bassà di Bagd.id e co- 
gnato del sultano, confuse alla fine i 
raggiri di Nassuh, e cagionò la sna 
caduta. Achmet, già ofl'uscato dal fa- 
sto del suo visir , avuta avendo la 
prova del suo tradimento , determi- 
nò di farlo perire. Il venerdì g di ot- 
tobre dell'anno 1G14, giorno tanto 
più solenne, che ricorreva allora il 
ramadiian , Nassuh , chiamato nel 
serraglio per accompagnare il'sidta- 
no alla moschea, ricu^ di recarvisi 
sotto folore di una grave iiidùposi- 
zioDc : sospettando la sorte di cui ve- 
niva minacciato, offerto si era di ri- 
nunziare al visirato. Achmet "allora 
notificar gli fece la su.i vblta ; ma in 
luogo di salire egli in carrozza, man- 
dò in sua vece il bostandjy-bachy. Ar- 
rivato nel palazzo del visir, esso nli- 
ziale, seguito da (Kto uomini fidi. 
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vc-iicU* scn*:» ostacolo neirapparta- 
incnto di Nassuh, Tobbligù a dargli 
dii o gli notilicò la sentenza del 
'uUano! Indarno il ministro treman- 
te sollecitò il favore di parlare a sua 
inedie ed al suo sovrano, o almeno 
,in ritardo per fare fabluzione : i bo- 
stangi lo strangolarono, e portarono 
il sno coqjo al gran-signore, che, do- 
po di aver ringrazialo Dio per esser- 
si liberato del traditore , ordinò che 
troncata gli fosse la testa c che git- 
tate fosse il corpo dalla finestra. 
sue ricchezze , che erano immense, 
passarono nel tesoro del sultano. Ol- 
tre le sommo considerubdi in oro ed 
in argento , si trovò nella sua r.asa 
un’enorme quantità di gemme lega- 
te in oro ; mille spade , staffe , pu- 
cnali guerniti d mo e di pietre pre- 
ziose. Le sue scuderie contenevano 
iniilecento cavalli, ed io oltre ei pos- 
sedeva sci mila cammelli, quattro 
mila muli, e seicento rada heUie 
cornute. La relazione pm esatto del- 
la catastrofe di ]\assuh-Ha^ è inse- 
rita nel tomo primo de piaggi . 
Pietro della Valle. 

A— T. 

NAZZA.R 1 (Faraezsco), lette- 
rato italiano, nato verso il ibdi, nel 
Bergamasco, si fece ecclesiastico, ed 
ottenne, giovane ancora, la cattedra 
di lilosofi.1 nel collegio della Sapien- 
juì l*'i vi lesse in ino<lo da meritare 
i mnVagi de’gindici i piùcoltì, e 
la benevolenza de suoi superiori. 
cbelangclo Uieci, dappoi cardinale, 
il consigliò ad intraprendere la com- 
pilazione di un foglio periodico se- 
condo il metodo del Giornale dei 
fiotti , che allora comparso era da 
breve tempo (K D. Ssci-o). Nazza- 
ri formò dunque una società di let- 
terali e di dotti, che si obbligarono 
di somministrargli de’sunti di ope- 
re in lingua straniera; assunse per 
fé l’esposizione de’ libri francesi, e 
la revisione di tutti gli sentii che 
gli venissero m.uidati. Il giornale di 
iacomincifi nel i6tì8, e con- 
linuò con grandissima voga fino al 
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mese di marzo del 1675. In tale e- 
jH'ca essendosi Nazzari inimicato con 
Tin.issi, suo stampatore, la società fu 
disciolta; c Ciampini, uno de’coope- 
ratori, assunse la direzione del gior- 
nale {f. CiAMPiui): ma Nazzari, of, 
feso di vedersi spogliare in tale gui- 
sa della sua proprietà da un di lui 
amico, formò una nuova società, e 
continuò a dare in luce il suo gior- 
nale presso allo stainpiitore Carrara 
sino alla fine del 1679. K desso il 
primo ed il modello dei Giornali 
de Letterati., sì moltiplicato dappoi 
in Italia. Fu ristampato a Bologna 
con alcune aggiunte. Nazzari era ad- 
detto, siccome segretario, a Giovan- 
ni Lucio, dotto dalmata, ed il coad- 
iuvò nella compilazione delle sue 0- 
ncre (Fedi Lucio). Accornpagnò in 
Francia Adriano Auzout , celebro 
matematico, al quale, dicesi, fu uti- 
lissimo. L’amenità de’suoi costumi, 
la sua civiltà e la sua erudizione, gli 
meritarono il favore dei prelati più 
illustri. Passò negli agi una vecchia- 
ia onorevole, e morì a Roma il gior- 
no ig di ottobre del 1 714, in età di 
oltre ad ottanta anni. Liisciò in te- 
stamento la ricca sua biblioteca alla 
chiesa de’Bcrgamaschi, e fondò un 
collegio a Roma pei giovani della 
sna provincia. Oltre il Giornale di 
che abbiamo parlato, egli fece una 
traduzione in italiano, elegante e fe- 
dele, riveduta dal cardinale d’E^ 
trdes, iìe\Y E sposizione della dottri- 
na della Chiesa Cattolica, di Bos- 
suet, Roma, 1678, in 8.vo; e pub- 
blicò una buona edizione delle Let- 
tere discorsive, di Diomede Borghe- 
si, ivi, 1701, in 4.to. 

W— s- 

NEALCETK, pittore greco, vis- 
se nella i 33 .a olimpiade, 248 ami* 
av. G. C. Si fece distinguere pei trat- 
ti ingegnosi e singolari con che ani- 
mava le sue composizioni. Per esem 


E io rappresentar dovendo un com- 
allinienlo navale dc’Pcrsiani e de- 
gli Egizj sul Nilo, caratterizzò il luo- 
go della scena, ponendo sulla riva 
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nn cocodrillo pronto a divorare nn 
afino che soprapgiunge per bere sul- 
la sponda del iiume. Plinio ricorda 
una Venere siccome unode'più bel- 
li suoi lavori. Allorché Arato liberò 
Sicioiie, sua patria, fece distruggere 
le imugini de'tiranni, fra le quali 
vera un magnifico ritratto di Ari- 
strato, collocato sa di un carro, ed 
incoronato dalla vittoria. Era stato 
dipinto da tutti gli allievi di Melan- 
to, sotto la direzione di tale grande 
pittore. Nealcete approfittò del cre- 
dito cui gli avevano acquistato i suoi 
talenti presso ad Arato, per conser- 
vare sì fatto capolavoro; gli rimo- 
strò, con le lagrime agli occhi, che 
se uopo era di far guerra ai tiranni, 
risparmiar si potevano le loro ima- 
gini. Arato acconsenti soltanto di la- 
sciar sussistere il carro, i cavalli c la 
vittoria, a condizione che sostituita 
ne fosse un’altra alla figura di Ari- 
strato. Nealcele , incaricato di tale 
operazione, si contentò di dipingere 
ona palma nel luogo che occupava il 
tiranno. Erigono, operaio, che ma- 
cinava i colori di INealcete, divenne 
anch'egli un valente pitture, e lasciò 
un discepolo che venne in alcuna 
riputazione, Pasia, fratello del mo- 
dellatore Eginela. — Anassandra, fi- 
glia di Ncalcele, coltivò del pari la 
pittura. ! 

L — a — E. 

NF.ARCO, ammiraglio di Ales- 
saudro il Grande, nativo deU'isoIa 
di Creta, dimorava inAmfipoli, nel- 
la Tracia. Amico di Alessandro fino 
dalla gioventù, era stato partecipe 
delle sue disgrazie sotto Filippo . 
Condusse la flotta di esso nionurca 
dalla foce dell' Idaspe fino a quella 
dcU'Iiido, e di là, liiugo i hti della 
GeJrosia , della Carniania c della 
Persidc, fino nell'Eufrale. La prima 
volta ora quella che una flotta greca 
navig.iva l'oceano tndiauo, impresa 
ebo, alla guisa delle più di quelle 
del conquistatore macedone, accop- 
piava al fulgore di un’avventura c- 
toica un grande scopo di uliiitù po- 
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litica e commerciale. Alessandro, pa- 
drone di tutto l'impero persiano, si 
avvedeva che, per raffermare una 
monarchia tanto vasta, uopo era di 
aprire delle comnnicazioni dirette 
e sicure fra Babilonia, centro dello 
Stato, e le provincie lo più lontane: 
sapeva per propria c.*porienza quan- 
to fosse lunga ed ardua la via dell’ 
India per la Battriana; forse trova- 
ti aveva altresì negli archivi della 
corte di Peisia alcuni dati sulla na- 
vigazione di Scilace, che imparato 
aveva ai Persiani la possibilitò di an- 
dare daU'Indo nel golfo Arabico. Non 
si può leggere Ctesia senza accor- 
gersi che i Persiani, nei quali attin- 
ge le sue nozioni, avevano relazioni 
estesissime con findia, probabilmen- 
te per la via del golfo Persico. I suc- 
cessori di Dario trascurato avevano 
di trarre partito dai mari che bagna- 
vano il loro impero a raczzogiornoj 
e sembra anzi che si fatta trasenrag- 
gihe prodotta avesse l’indepcndenza 
pressoché totale dell’India. Alessan- 
dro, desioso d’impadronirsi di tale 
ricca regione, o per lo meno del suo 
commercio, doveva, prime di tutto, 
far esplorare con diligenza i mari 
ed i liti per cui passa la via diretta 
delle bocche dell’Indo. Tale fu la 
grande commissione cui Nearco, a- 
vendo sotto di sé Onesicrito, esegui 
nella più abile maniera. Il condurre 
una flotta numerosa, carica di nna 
soldatesca, lungo un lito ingombro 
di bassi fondi, deserto e sterile, era 
certamente un assunto diflicile. Il 
giornale cui Nearco aveva tenuto, 
conlencva, stando alle citazioni che 
ne fanno gli antichi, de’particolari 
esatti del pari e curiosi intorno ai 
popoli ed ai luoghi; prova di quello 
spirito di ricerche e di quell’amore 
della scienza, cui il discepolo di Ari- 
stotile sapeva ispirare a quanti l'ia- 
torniavano. 1 geografi moderni ì più 
dotti, come Vincent, Gossellin e 
Mannert, fanno giustizia all'esattez- 
za delle distanze geografiche indi- 
catu da Ncurco; c se il auu viaggio. 


Digilized by Google 



j%k N E A 

aurbe comparalo con !e rarte le più 
moderne, presenta tuttavia alcune 
inocrtezze, ciò avviene forse perchè 
noi non ne al>biamo che un sunto. 
Il monarca ricompcnaò IVearco, po* 
nendogli sulla fronle una corona d* 
oro; ed era senza dubbio per aiìi* 
dargli una nuova missione^ quella 
cioè di esplorare i liti dell’ Arabia, 
facendo il giro d<'lla penisola; ma la 
morte del conqiiulaturc distrusse ta* 
le disegno siccome lauti altri. INear* 
co, che ottenuta avea la prcfeU-iira o 
aatrapia di Pamfdia e di Lidia, fece 
vani sforzi per assicurare il trono di 
Alessandria al giovane principe Èr- 
cole, figbo di Barsiua. Fu mosso dub- 
bio, è vero, suU'identità di lalelNear- 
co, così chiamato da Giustino, e del 
viaggiatore di cui si traila, iòndan* 
do il loro parere su Filostratu, il qua- 
le, nella vita di Apollonio (lib. HI, 
cap. i5), dice che il navigatore JNear- 
co è sepolto a Palala, ucll lndia. Ma 
ù mai verosimile ebe I\earco tornato 
eia neirindia? La storia non indica 
nessQu' occasione che potuto avesse 
ricoodurvelo. E probaI)ilc che Filo- 
etralo volutoabbia parlare di 
capitale della Licia ( i ). Ncarco scris- 
ee una storia o «Ielle 3lemorie stori- 
che intorno ad AK s^andru, «li cui 
Don ci rimane rbe il tiU>lo. Sembra 
che il suo Periplo, o Giornale di 
navigazione, esistito abl>ia intero ai 
tempi di Slrai)one, «li PinUrco e di 
Àrriano. Quest* ultimo ne pubblicò 
un sunto nella sua Storia Indica^ 
Ma il secondo comandante della dot- 
ta, Oncsicrito, lasciato aveva pure un 
Giornale o una Memoria sulla me- 
morabile spedizione di cui fece par- 
te. Le de-^crizioni di geografia fisica 
e di sloria naturale, latte da Oncsi- 

(i) Suitia, »Ua T«xv} Ca/i/Viviir, parla dì titv 
Knrt u, autore dì iragnlic, antito di luir 
e ch<; fu rtv'MO a tnortr ad tin li*nipo ron cimi 
jw*r ordine dì Al**Maudn>. E" for«e tpicjito il Jirar- 
co kepoUu a l’atab. Allri ccnghieiuiniDO Wm) 
Siiiila abbia \<iliito parUtre di un cerio IVruit»* 
nc. In ogni caw, cib rion potrebbe coiircrtuTe 
H tiagj ;iaiore N<arco. al <|ualo iiesMin autore 
aikiixiijcc c<Mopo»iaiuoÌ pu.*(iciic«. 
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crito, e che veoneru confermate dal- 
le osservazioni moderne , parvero 
sospette alla critica capricciot>a «li 
Stiabonc, ed esso geografo scorti a- 
veudo alcuni errori in ìVearco, Len- 
to di far ricadere su tale ammiraglio 
il rimprovero di esagerazione cui fa 
a lutti gli scrittori seguaci di Ales- 
sandro. Da nn altro lato, siccome 
Plinio non ebbe sotto gli ocelli Tuii- 
ginalc, SI di ÌNearco, che di Onesi- 
crito (ma soltanto nn sunto di quest* 
ultimo, fatto dafre Giuba), le cita- 
zioni di Plinio, confuse per sè stesse, 
presentano delle contraddizioni con 
rcsposizionc autentica di IN'earco in 
Arriano. 'falì circostanza, permisero 
a due critici famosi, Dodvvell ed il 
p. Arduino, di muovere «lublù sull* 
autcìiticii.i del Periplo di Kearco e 
sulla fede dmula allo stesso naviga- 
tore. Sainte*Croix, neir/C^nnie cr/n- 
co degli storici di Alessandro^ Gos- 
sellin, nelle suo lìiverche sitlUi gco~ 
gmjia antica, ed il dottore Vincent 
nei Viaggio di Xearco ( tradotto in 
francese da Rillon*q ), ril>alterono 
facilmente tali dubbi: Ma nella spie- 
ga/ione particolari zzata del Periplo, 
Don sono sempre d'accordo; Gof^el- 
liu vuole che tutte le cose delle di 
Nearco si rincontrino di rigorosissi- 
ma esattezza; il dottore Vincent cre- 
de che i metodi «li osservazione de- 
gli antichi fossero troppo imperfet- 
ti, c che anche le carie frani csi di 
que* pileggi sicno troppo difettose 
ne* particolari , perchè sorprender 
possano alcuni errori o contnaddizio- 
ui. In quanto a Saiulc-(^ioix, il suo 
criterio ordinario l* abbandona on- 
ninamente, allorché sostiene che tut- 
ta la spedizione «li Nearco altro mo- 
tivo non avesse che la folle ambizio- 
ne di Alessandro, senza alcuna vUU 
politica c commerciale. Se ciò non 
iosse stalo, perchè ISearco tenuto 
avrebbe un Giornale si pieno di os- 
ser\aziunì nautiche c geograiìche? 
li dottore Vincent ha forse torlo di 
considerare il commercio fra i r^it- 
tu e rindia siccome un'idea coinpni* 
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temente ^iatnrnta oella mente di 
ÀlcÀsandro: però cLc le prefate cose 
a Baidionia c ^on ad Alessandria 
T0^1iun5Ì nfcrìrc^ in Habilouia altre- 
sì arvcnucro le prime relazioni eoa 
rindia sotto i Scieiicidi. INclla narra- 
tiuuc di I\carco v'ha un tratto favo- 
loso che merita di essere spiegato : è 
dessa V isola 93 consacrata ai Sole, in 
n cui disparve un vascello <la traspor- 
ci to senza che scoprir se ne potesse 
CI la menoma traccia , cpiantunque 
91 fatto s-i fosse il giro dcU'isola, ed 
91 io cui delle ninfe marine, diceva- 
91 sì, poi che attirato avevano i navi- 
99 galuri fra le loro hraccia, li tra>for- 
9>mavauo iu pesci Si può in r.i^ 
scorgere uu fatto ed una tradizione) 
ì.^ Ve naziouali domiciliati in uu'i- 
sola con laguna o con un bacino nel 
njczzo, coperta in oltre di paUlu* 
vierSf poteruau subito nascondere a 
tutte le ricerche un bastimento di 
calli erano impadroniti^ a.o i Per- 
siani poterono avere udito delle dou- 
oc delle isole Malabari, ebe, alla gui- 
sa delle belle isolane dell' Uceauia, 
vanno a nuoto incontro agli stranie- 
ri. Siccome questo ò il solo tratto 
assuluUuicutc favoloso che si rim- 
pruTcrava* a ISearco , ci parve che 
tcQtir si dovesse di farne una spie- 
gaziunc ])lausibilc . Il Periplo di 
?tearco c inserito nelle diverse €di* 
lioni di Àrriaoo, e nel primo volu- 
me dei Geograplii minores di ilud- 
•on. Consultar si pobsono, per più 
smpi particolari, le due opere se- 
guenti: The yoyage of AVnrc/mr, 
ve., iilusiraicd bj' ff\ Vincenty Lon- 
1797, iu 4-^0^ e lUcerche sulla 
^eograjìa degli anlichiy di Gossel- 
lio , tomo lil (Memorie sul golfo 
Persico e su i liti di Gedrosia ), non 
che labricio, gracca, odiz. di 
Harlcj, II, p. ii2. 

U. B— N. 

KEBRISSEASE (A NTONio di 

l'EonissA, pai liuto col Dome di Ku 
•4 >tomo ), uno de’più UoUi iioruini 
del tuo secolo, e quello che vieppiù 
«laUihutaiùc liTiosire lo lettere a le 
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sciente in l.pagna, nacque nel pria, 
cipio dcU’anno I444IO Bebrista oLe- 
brija, picciulu città <lcU'Audnlusia,<la 
gouituri (li una condi^^ionc medio- 
cre (i). Terminò i primi studi ia 
famiglia, e fu mandato, in età di 
quattordici anni, ncU’univertità di 
balnmanca, in cui frequentò le le- 
zioni di matematica , di fisica o di 
morale. Stimolalo dal desiderio di 
acquistare nuove cognizioni, partì 
di diciannove anni [ter l'Italia, e si 
mise sotto U direzione dei più va- 
lenti maestri, cui sorprese per la tua 
làcilità e per Tapplicazione sua al la- 
voro. Popo un'assenza di dieci an- 
ni, tornò iu Ispngna, impaziente di 
far partecipi i suoi compatriotti del- 
l'cntusiasino cui provava leggendo i 
capolavori dell'antichità.Si recò dap< 
prima a Siviglia, chiamatovi dall'ara 
civescovo All. de Fonseca, che prea* 
zava i suoi talenti. Ala dopo la nwir- 
te del prelato, sollecitò una cattedra 
DcU'iinivcrsità di Salumanca, iu cui 
passati aveva i primi cd i più begli 
anni della Ina vita. Appena che pre- 
so ii'eblie possesso , volle tentar di 
introdurre ncU'insegnare una rifor- 
ma necessaria. 11 coraggio col quale 
si oppose a tulli i difetti del metodo 
allora in uso in quella famosa scuola, 
gli rese presto nemici tutti i suoi 
confratelli, obbligati a dipartirsi dal 
sentiero sì comodo dell' usanza, e 
d'imparare ancb'essi ciò che voleva- 
no insegnare. Essi cercarono di co- 
stringerlo a rinunziare a tale pro- 
posto, amareggiandolo di disgusti ; 
ma avevano a fare con un uomo do- 
tato di quella fermezza di carattere 
che nou teme gli ostacoli, e dclW 
pazienza che finalmente li vincey 
Antonio pubblicò, nel i^Si, col ti- 
tolo ù'Inlroductiones ìalinae, le' suo 
idee sull'istruzione della lingua lati- 
na, c tale opera fu ristampata fino 
dall'aano susseguente con uggiiiiv 
te. Egli scorgeva E necessità di un. 

(i) Fa C{;Ho di Gforarmi RhrtltjM de Cohi 
y Hioojott, c di.Ciitenna de XaraDa dc) A|0«. 
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dizionario che Cicesae conoscere a 
tutte le classi de’lettori le ricchez- 
ze della prefata bella lingua, e de- 
terminò di fare tale dono alla sua 
patria. Ma un laroro tanto esteso esi- 
geva il sacrifìzio di tutto il suo tem- 
po; nè rinunziare egli poteva alla 
sua cattedra, di cui lo stipendio era 
la sola sua rendita per allevare la di 
lui famiglia. D. Giovanni de Znniga, 
gran-maestro di Alcantara, soccorse 
Lebrissa, oflrendogli un asilo nella 
sua casa, in cui era padrone di dis- 
porre di tutti i suoi momentL An- 
tonio vi dimorò otto anni, durante 
i quali terminò (oltre il suo Dizio- 
nario, di cui fece un compendio) 
una Gramatica latina, ed una Gra- 
inatica spagnuola , la prima di ta- 
le lingua. La morte immatura di 
Zuiiiga l'obbligò a riassumere, in 
8alamanca , la doppia cattedra di 
gramatica e di poesia, cui già ave- 
va con tanto merito sostenuta, mal- 
grado le ingiuste molestie de' tuoi 
confratelli. Non potendo ottenere di 
far cambiare le opere cui l'universi- 
tà metteva nelle mani degli allievi, 
nc fece almeno delle nuove edizioni 
più corrette, con brevi note, utili 
del pari ai maestri ed a quelli a cui 
erano incaricati d'insegnare. Pub- 
blicò, nel i5ot>, un Dizionario di 
giurisprudenza, che aveva l'inesti- 
mabile vantaggio d'indicare le fon- 
ti del diritto; e cercò, mediante al- 
cuni scritti, di ricondurre alla lettu- 
ra dc'sacri Libri, i teologi traviatisi 
in interminabili dispute. Il re Fer- 
dinando, informato dc'meriti cui ta- 
le valente professore non cessava di 
acquistarsi verso le lettere, il chia- 
mò presso di sè, e l'incaricò di schia- 
rire r origine ed i primi tempi 
della monarchia spagnuola. Lebris- 
sa non tardò a stancarsi dclb vita 
delle corti, e tornò una terza volta 
ad occupat e la doppia sua cattedra a 
Salamanca. Ma sollecitato avendo , 
nel i5i3, un avanzamento che gli 
c ra dovuto per tanti titoli, nò aven- 
do potuto ottenerlo^ usci subito di 
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quciringrata città, detcrtnìnato di 
non più rientrarvi. Accettò, breve 
tempo dopo, la cattedra di rettorica 
nell'università di Alcalà, cui il cardi- 
nale Ximenes fu sollecito ad offrir- 
gli, con uno stipendio considerabile, 
e con facoltà di farsi supplire nelle 
sue lezioni, ogni qual volta giudica- 
to l'avesse opportuno. Uno ei diven- 
ne de' più utili cooperatori della fa- 
mosa Bibbia poliglotta, intrapresa 
sotto gli aiispizj dell' illustre suo 
protettore (V. XiMzazs), e contribuì 
molto a depurare il testo sacro, mal- 
grado i clamori de'tcologi ignoranti, 
che ricorsero aU’autorità per obbli- 
garlo a sopprimere una parte del suo 
lavoro. Tale grande nomo mori di 
apoplessia, il giorno a di luglio del 
1023, in età di settantotto anni, c 
fu sepolto allato al cardinale Xìme- 
nes. L'università di Alcalà, fino a 
tanto ch'ella fu florida, fece recitare 
ciascun anno il suo panegirico. Quan- 
tunque Antonio Nebrisscnse posse- 
desse tutte le scienze coltivate a’ 
giorni suoi, e schiusa ne avesse la 
via a quelli che vennero dopo di lui, 
non assunse mai che il titolo di 
gramatico. Si è conosciuta una par- 
te delle sue benemerenze verso la 
letteratura , la giurisprudenza e la 
critica sacra: giovò non meno es- 
senzialmente alla medicina, compo- 
nendo un Dizionario nel quale, in- 
dicando ai giovani le opere cui dove- 
vano studiare, badò soprattutto di 
cautelarli contro gli empirici, sì co- 
muni in quel tempo, e contro l'uso 
di quo'rimedi ai quali l' ignoranza 
non manca di attribuire proprietà 
nieravigtici.se. Lebrissa ebbe il van- 
taggio di formare un numero gran- 
de di allievi che seguirono le orme 
sue, c fra gli altri, Floriano de 
Ocampo, e Ferdinando Nunez, che 
ricondusse gli Spagnuoli allo studio 
della lingua greca, siccome il suo 
maestro ricondotti gli aveva a quel- 
lo del latino. Compose un numero 
grandissimo di oliere, tutto rarissi- 
me, anche in Ispagna. 11 dotto Ma- 
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yans dichiara che cercò inntìlniento 
di raettcme inaienie la rarcolla. I^a 
lista coi ^iicola Antonio ne pubbli- 
cò nella Bihlioth. Hispana nova, è 
difettosiaaima ; Nireron la copiò nel- 
le sue Memorie degli uomini illu- 
(tri, tomo XXXIIL Cbardon di la 
Rochette, che ne conoscerà tutte le 
iinpcrfer.ioni, confessa cb’ei dispera- 
Ti di poterla rendere mai compiuta. 
Sarebbe temerità il tentare ciò che 
un uomo di un merito si raro si pro- 
Tòa fare inutilmente. I curiosi tro- 
reranno nello Specimen biblioth. hi- 
spano -majansianae (pag. i- 3 g), 
oe'particolari curiosi intorno a tutto 
le opere di Lebrissa cui Mayans po- 
tuta aveva raccogliere. Ci contente- 
remo d' indicarne qui le principali: 

I Inlrodacliones latinae. Salaman- 
ca, in fogl.j ò la prima opera 

stampata in tale città ; non se nc co- 
noscono che due o tre esemplari in 
Europa. Tale opuscolo fu ristampa- 
to, nel 1482, con quattro fogli di 
aggiunte; e se nc cita una terza edi- 
zione, di Xamora, pubblicata verso 
il 1485 (y. Laserna, Diz, bibt,-. III, 
199). Antonio ed anche Maittnire 
nou conobbero che l'edizione di Cri- 
stoforo, di Cremona, i 4 oi,in 4 -to, 
cui tengono per la seconda, e la qua- 
le oén è tutt’al più che la quarta. 
È inutile di citare le edizioni po- 
steriori, quantunque preferibili pei 
miglioramenti fattivi dall’ autore. 
Lacerda rifece la gramatica di liC- 
brissa, e la rese un’opera nuova; ma 
conservò sul frontispizio il nome 
del primo autore , al line di non 
nuocere agl’ interessi dell’ ospitale 
di Madrid, che godeva la proprie- 
tà di tale gramatica ( F'. CcanA ) ; 
Il Grammatica sabre la lingua ca- 
stellana, ivi, 1492» in 4 -toj 
edizione fu ristampata in frode ver- 
te il mezzo del secolo passato ; ma 
làdlmcnte si riconoscono gli esem- 
plari di tiratura moderna (V. Lascr- 
“a, Diz. bibl., p. 200); III Lexicon 
latino- hispanicum et hispano-lati- 
tium, ivi, I 4'J2, 2 voi. in fogl, edizio- 
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nc della massima rarità. Tale diziona- 
rio fu applaiiditìssimo, e venne spes- 
so ristampato nel secolo decimose-to: 
l’edizinne di Madrid, j 683 , in foglio, 
è la più bella non che la più compiu- 
ta; ma l’opera fu già da lungo tempo 
superata; IV Introductorium in co- 
smographiam Pompon. Melae, ivi, 
i498,in4-to: tale introduzione è chia- 
ra, dice Mayans, come tutte le opero 
di Lebrissa; V Juris civilis Lexicon, 
ivi, i 5 o 6 , in foglio; si fatta opera me- 
ritò a Lebrissa il titolo di primo ri- 
staiiratorc del diritto civile, ed il fe- 
ce anteporre da Gravina a Budò e ad 
Alciati. Uopo tale edizione si fa con- 
to di quella di Parigi, i 549 , 8.vo, 

con un comento di Frane. Jamet; 
VI Annotationes in qninquaginta 
sacrae Scripturae locus, Alcalà, 
i 5 iG, in 4 -to. E una risposta ai teolo- 
gi che criticato avevano il suo lavoro 
sull’Antico Testamento; VII Lexi- 
con artis medicamentariae,\v\,t^ii. 
Tale dizionario fu stampatoin segui- 
to al 'Prattato di Uioscoride riveduto 
da Lebrissa; Vili Rerum a Fernan- 
do et Elizabetba gestarum decades 
dnae, ec., Granata, 1 545 , in fogl. Ta- 
le raccolta delle opere storiche di Le- 
brissa, che di rado è compiuta, però 
che gli scritti de'quali è composta 
hanno ciascuno de’titoli particolari 
cd una numerazione di pagine dif- 
ferente ( y. il Calai, della bibl. di 
Santander, n.* 4 òo 3 ), fu pubblicata 
per cura di Sancio, uno dc’figli di 
Lebrissa, che aveva de’ torchi nella 
propria sua casa, e vi raccolse i mi- 
gliori operai, per farvi delle nuove 
edizioni delle opere di suo padre. 
Mayans pubblicò, nel I "] 35 , a Madrid, 
in 8.V0, Reglas de ortografia en la 
lengua castellana, opera di Lebris- 
sa, cui giudica siccome la migliore 
che esista su tale parte si importante 
della gramatica , e vi aggiunse al- 
cune Elegie latine del medesimo 
autore. L’accademia reale di Madrid 
propose, nel 1 796, l'Elogio di Lebris- 
sa; il premio fu rijMjrtato da G. B. 
Miinoz {V. tale nome). Chardon di 
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la llocbcUc ptiliblicò un sunto rile- 
vante di sì fatto elogio, nel tomo li 
delle sue Miscclliìiice,\>. 198-211 ;ma 
gli fuggirono alcuni errori cronolo- 
gici, che corretti vennero nel prcscn- 
Ic articolo, confornicraente alla pre- 
fazione cui Lelirissa mise in fronte 
al suo Visionario, e che Mayaiis ri- 
stampò quasi intera nello Specimen 
giù citato. 

W— 5. 

NEC 05 1 , re di Egitto, salì sul 
trono verso l'anno ^az av. G. C., c, 
dopo un regno di otto anni, di cui la 
storia non conservò alcuna partico- 
larità, fu ucciso da Sahacos, re di 
Etiopia. Lasciò in culla un liglio, 
chiamato l’sammitico, il quale non 
gli successe immediatamente, ma che 
riuscì alla fine a riconquistare il suo 
regno {Feili la Cronologia di Uro- 
4 olo, per Larcher, cap, 1-12).— 
Nego» li, figlio di Psammitico, gli 
successe verso Tanno tìi'j av. G. G. 
fntrapresc di scavare un canale per 
Condurre le acque de! Nilo nel golfo 
Arabico ( il mar liossu); ma tralasciò 
tale opera, che aveva giù costata la 
vita a centoventi mila uomini, in con- 
siderazione dclTavvertimentu delTo- 
racolo, ch’egli lavorava ,pei barbari 
(Erodoto, lib. II, 1Ó8). E notochesi 
fetto canale, scavato nuovamente sot- 
to Tolomeo Kiladelfo e sotto Adria- 
no, iti diflinilivameute colmato Tan- 
no 767, <lal cahfl'o al Mansur (fedi 
il Dicuil di Letronne, p.ig. 11-21 ). 
Allora Necos volse le sue mire verso 
le spedizioni lontane, ed armò delle 
flotte su i due mari che bagnano T 
Egitto. Erodoto narra che Nccos 
mandò dc'vascclli nc’qiiali erano im- 
barcati dc'Ecnici a riconoscere i liti 
dclTAfrica, c che ordinò loro di en- 
trare, tornandone dalla parte delle 
flolonne d'Èrcole, nel mare Setten- 
trionale (il Aleditefrauoo). 11 raccon- 
to di tale viaggio fatto ad Erodoto 
dai sacerdoti delTEgilto, fu ammesso 
alquanto di leggeri da certi dotti, al- 
tronde stimabilissimij ma Gossellin 
ita. dimostrato che tale preteso riag- 
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gio intorno nITAfrìca, non è Che mt 
romanzo cumhinatosulla falsa opinio- 
ne mi gli Egiziani conccpitaavevano 
della torma e dclTcstensione di tale 
parte del mondo ( fedi le sue Ricer- 
che sulla geogru f. itegli antichi, to- 
mo I, p. 2o/|.- 17 ). Necos fece guer- 
ra ai birj, li liattè pre.rso n Magdol.i, 
e tolse loro la ciltù di Caditi. I sacri 
I/ibi'i contengono più particolari in- 
torno a sì latta spedizione di quelli 
che Erodoto potuto aveva raccogliere 
dalla bocca dei sacerdoti dell’Egitto, 
gelosi della gloria della loro nazione. 
Tale principe, cui lo storico sacro 
chiama Earaone Necao, sgomentato 
della potenza dei Babilonesi e de'Mc- 
di che distrutto avevano l’impero 
degli Assirj, marciò verso TEnfrato 
per cotnb.itterli; ma Giosia, re di 
Giuda, di cui traversar doveva gli 
stati, voile opporsi al suo passaggio, 
e venne con lui ad un cumbattiinen- 
to nella valle di Mageddo ( la Magdo-’ 
la di Erodoto). Giosia vi perde la vi-* 
ta (E. Giosia). Il vincitore prese al- 
lora Caditi (1), e proseguendo la sua 
mossa, battè i Balnlonesì, e tolse loro 

Carli hami.s, grande ci ttàsiilf Eufrate, 

in cui mise una forte giiacnigione. 
Risaputo avendo che Joachaz impa- 
dronito si era del trono di Giuda, in 
pregiudizio di Gioachino ,1 ma^io- 
re de’siioifrateIli,ilcliiamòa banialh, 
ciltù di Siria, dove egli era allora. Lo 
ritenne prigioniero, ristabilì Gioa- 
chino nc’siuii diritti (E. tali nomi),* 
e tornò trionfante in Egitto. Keeos 
dedicò ad Apollo l’abito cui aveva ve- 
stilo in tale memorabile spedizione. 
Esso principe non godè liinganiento 
del frutto delle sue vittorie; Nabiico- 
donosor gli tolse alla sua volta Gark-. 
hamis, c tutti gli altri stati di cuT 
si era impadronito, Necos mori Tan-’ 
no Coo av. G. G Gli successe il di lui' 
ligho Psummite. 

W—s: 

(i) PridMux confiht<'Uiira uU* ciUÀ 
non posta che Gfrnrafrmine^ eJ In lai; 
senltmenio conTcuncro Itollin, ed aicnni •I'** 
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NECKER (Natale Giuseppi:), 
lintnnico del secolo dcciinottaTo,nac- 
«liie nella Fiandra nel Fino 

dalla più tenera gioventù il genio 
firn lo coniluase allo studio della 
Kienpa cni coltivA per tutta la sua 
vita. 1 /eccesAÌva sua applicazione re^ 
se melanconico ed ipocondriaco il 
ino carattere. Ìj alta opinione cui 
aveva dc'iiioi talenti spiega la sua 
iracondia contro i critici. Dottorato 
io medicina iieiruniversità di Do- 
nai, Necker divenne successivamen- 
te botanico dell' elettore palatino, 
storiografo del Palatiiiato, dei du- 
cati di Berg c di Jiilicrs, aggregato 
onorario nel collegio di medicina di 
Ranci, c membro di parecchie acca- 
demie. Mori a Manhcim il giorno 
•0 di dcceiiihre ilei 1793. Remigio 
^\illemet, che, nel JMogttztino en- 
ciclopedico ( 2.» anno, tomo I, p. 
191), pubblicò nu Ragguaglio in- 
torno a N. G. Necker, dice che ne- 
gare non gli si pnò molta sagacitò, 
e che, malcontento de’mctodi e si- 
stemi di botanica, ne imnginò de- 
gli altri, siccome si scorge nelle sue 
opere,delle <[uali ecco l'elenco: I.De- 
liciae ga ilo - bel "iene srieeslres , 
seu irnelalus genernlis planlnnirn 
gntto-belgicnnim ad genera retala, 
una - culti dijferenliis , nominibut 
trivialibus , pbarmaceulicis, locis 
natalibus , proprielatibus , virluli- 
bus, ex observalione, chemiae le- 
gibus,auctoribus praectaris,cum a- 
nimadeersionibus, secundum prin- 
cipia /m/Kiea «a, Strasburgo, 17138, 
2 voi. in 12^11 JWelhodus musco- 
rum, Manheim, 1771, in 8 .vo; ri- 
stampato a Ratishona ed in Inghil- 
terra; III Plty-siologia muscoruin, 
Manhcim, 177/,, in 8 .vo; libro tra- 
dotto io francese, col seguente tito- 
lo: Fisiologia de corpi organizzati, 
o Esame analitico degli animali e 
àe vegetabili comparati insieme a 
bella posta per dimostrare la cate- 
"d di continuità che unisce i varj 
cegni della natura, Bonillon, 1770, 
Ut 8.V0 j IV la’ autore giusiijicato, a 
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Censura /alla dai giornalisti della 
Biblioteca universale tedesca, in- 
torno atta Fisiologia di Necker 
per M. li-.., lYlaniicim , 1778, iiì 
8.V0. Lo stesso Necker fu quegli che 
pubblicò tale difesa della sua Phy- 
siologia-, V Schiarimenti sulla pro- 
pagazione delle jilicee in genera- 
le, Manheim, 1776,10 4.toi L’acca- 
demia, per domanda di Necker, pro- 
posto aveva jier tema di premio il 
seguente quesito; Dimostrare pon 
esperimenti tanto nuovi quanto con- 
cludenti, l'esistenza o la mancan- 
za de'sessi e delta vera semenza in 
quattro specie di piante (la felce 
acquatica, la felce comune, l'equise- 
to de’campi e l'equiseto delle palli-' 
di). Non essendo stata mandata al- 
cuna memoria, Necker ne compose 
una, che fa parte del tomo III degli 
Alti deil'accademia elettorale pala- 
tina di Manheim; VI ò'toria natu- 
rale del litssilagio e del petasite, 
nel tomo IV degìi Atti dcll'acrade- 
roia; VII l'rattato sulla mycitolo- 
gia, o Discorso intorno nij'unghi in 
generale, Manheim, 1788, in 8.vo. 
VV illemet osserva che l'opera doveva 
essere intitolata; Trattato sulla mi- 
cetologia (e non mycilologia)-. Vili 
Klementa botanica, NeuvYiedjiGqo, 
3 voi. in 8.V0 grande. „ Trattato 
« elementare, veramente unico ed 
n originale nel suo genere. È il frut- 
ss to, dice )\ illemet, di dodici anni 
» di rillessioni, di ricerche c di pro- 
si Ibnde meditazioni “. Necker, es- 
sendo a Parigi nel 17135, diresse la 
raccolta de muschi, delle porracine 
e delle alghe, dipinte al naturale, 
per Roiissel, appalt.ttorc generale, 
che vi sfiese diecimila franchi. He- 
dwig diede il nome di Neckera ad 
un genere di muschi. 

A. a — T. 

NF 3 CKER (Giacomo), ministro 
dello linanze, e principale ministro 
di stalo di Luigi XVI, nacque a Gi- 
nevra, il di 3 o di settemb. del 173 j, 
d'iiua famiglia antica, originaria del 
nord della Germania. Destinato al 
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commercio dalla volontà dc'auoi ge- 
nitori, ma chiamato dalle facoltà suo 
intellettuali allo st<idio delle lettere, 
ed alle meditazioni della lilosoda 
non che a quelle della politica, usci- 
va di uq'edncazionc in cui ciascuna 
di tali scienze trovato aveva luogo, 
allorché si recò a Parigi, per fare il 
noviziato di commercio nella casa 
bancaria di Vernet 11 discepolo di- 
venne in breve maestro; e la casa 
Tbelusson, in cui entrò come socio, 
a lui fu debitrice di una strepitosa 
prosperità. Spese venti anni a far 
fortuna . Ella fu brillante quanto 
onorevole. Giunto a quel grado di 
ricchezza che guarentisce quanta in- 
dependenza c quanti piaceri desi- 
derar si possono nella vita, Necker 
volse i suoi pensieri a cose più alte. 
Eletto dalla repubblica di Ginevra 
suo residente presso alla corte di 
Francia, ebbe col duca di Choisenl 
relazioni di affari e di società, che in- 
spirarono al ministro molla stima pel 
suo carattere, e gusto pel suo spirito. 
Sindaco della compagnia delle Indio 
francesi, egli ebbe il talento di farla 
risorgere dalle sue ceneri nel 1 7C4 : 
ebbe il coraggio di difenderla , nel 
1769, contro gli scritti de.ll'abate Mo- 
rellet, contro l'intenzione di distrug- 
gerla cui mostravano i ministri, e 
contro il grido più terribile dell'upi- 
nione, a cui spiaceva ch'ella avesse 
esistito mai. La compagnia fu di- 
strutta nel 1770; ma fra le memoiio 
che ne rimasero, vi fu quidia del co- 
raggio e del talento col quale Nccker 
l'avcva diretta nel 1764, o difesa nel 
17G9. Nel 1778 riportò il premio 

F roposto dall'accademia francese per 
elogio di Colbcrt. I.a preoccupazio- 
ne degl'interessi e de bisogni del po- 
polo era fino d'allora uno dc'pensie- 
ri dominanti di Necker, c ti fece 
sempre più osservare nella terza sua 
opera intitolata : Saggio sulla legis- 
lazione e sul commercio de’ grani. 
Ua tale momento il pubblico si av- 
vezzò a considerarlo siccome un per- 
sonaggio destinato ad esercitare un 
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grande uRzio nciramministraziond 
delle finanze. In mezzo al decadi- 
mento del credito pubblico, e nell’ 
imminenza di una guerra già deli- 
berata per la causa anglo-americana, 
Maurepas tenne di non riuscire a 
sottrarsi da tante diflicoltà, che pro- 
ponendo al re, nel 1776, di conferi- 
re a Necker tate amministrazione. 
Egli non fu dapprima che direttore 
del tesoro, e consigliere aggiunto al 
controllore generale Talioureau. Ma, 
l'anno susseguente, il direttore del 
tesoro reale divenne direttore gene- 
rale delle finanze. La pubblicità, I’ 
economia, l’ordine e 1' applicazione 
della morale a tutte le transazioni, 
parvero a Necker i più fermi fonda- 
menti del credito. Egli diede l'esem- 
pio non conosciuto, alcuni dissero 
orgoglioso, di ricusare gli stipendi 
inerenti al suo ulìzio, volendo ren- 
dersi più facile, mediante il suo pro- 
prio disinteresse, la soppressione d* 
infiniti impieghi del pari onerosi ed 
inutili. Oltre a seicento cariche di 
corte o di finanza furono soppresse. 
La diminuzione degli stipendi, ed 
il perfezionamento della contabilità, 
arricchirono il tesoro di una quanti- 
tà di denari, che fino allora n'erano 
stati tratti o distratti. Ei fece più 
che di non sopraccaricare i popoli ; 
recò loro sollievo in mezzo a quella 
guerra cui aveva disconsigliata. Pro- 
ose al re, ed il re fu sollecito, di a- 
olire in tutti i suoi domini il dirit- 
ta di mano morta, uno dei più one- 
rosi della feudalità. Il peso della ta- 
glia fu alleviato, e preservato per 
una dichiarazione precisa da esten- 
sioni arbitrarie. Gli ospitali, gli o- 
spizj di carità, le prigioni, ogni cosa 
provò la beneficenza reale spiegata 
da un ministro, e si potrebbe dire 
da una famiglia degna di esserne lo 
strumento; però che, mentre Ne- 
cker cscrciLava il suo ministero di 
riforma e di economia su i cortigia- 
ni e sugli amministratori, sua mo- 
glie ne praticava uno di consolazio- 
ne c di soccorso per ogni specie di 
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infurtnnio ( Fedi l'articolo seguen- 
te ). Nel 17‘;8 ebbe principio una 
grande operazione del primo mini- 
stero di Necker, cioè l' istituzione 
delle astcmf>lee provinciali. Necker 
avvedutamente divisava d’introdur- 
le per gradi in Francia^ volendo sem- 
pre giustilicare, mediante l'esperien- 
za di quella che era di recente sor- 
ta, la creazione di quella cui stava 
per formare : due provincie soltan- 
to, il Berri ed il Rouergue, ottenne- 
ro tale istituzione durante il primo 
suo ministero, e ne sentirono e pro- 
varono i vantaggi. Per altro il diret- 
tore generale delle finanze non pote- 
va andar d'accordo per la contabilità 
marittima col già luogotenente di po- 
lizia Sartine, cui Maurepas fatto ave- 
va segretario di stato per la marine- 
ria. Necker ^profitti della gotta che 
ratteneva a Parigi il primo ministro, 
per sollecitare il re ad affidare ad un 
altro quel dipartimento si importan- 
te. Un uomo di cui tutta la vita era 
stata un modello di onore e di zelo, 
il maresciallo di Castries, fu propo- 
sto da Necker, ed eletto venne dal 
re, che visitò il vecchio suo consi- 
gliere ammalato, per raddolcire con 
tale favore il dispiacere cui provato 
avrebbe di vedere un segretario di 
stato fatto per mezzo di un altro an- 
zi che da lui. 11 primo ministro dis- 
simulò, ma non perdonò. Attese il 
momento di vendicarsi, e l' anno 
susseguente glielo somministrò. Ta- 
le momento fu l' epoca del famoso 
Conto reso pubblicjito per ordine tli 
S. M. Dopo cinque anni di ministe- 
ro, incominciato con un deficit di 
trentaqiiattro milioni, e provvedu- 
to avendo senza un soldo d'imposi- 
zione alla spesa della guerra, Ne- 
cker mostrava alla Francia uno stato 
di finanze in cui l'annua riscossione 
eccedeva di dicci milioni la spesa or- 
dinaria. Sorsero allora alcune obie- 
zioni, e crebbero dappoi, dapprima 
contro il sistema di amministrazio- 
ne ili cui quel conto reso era il ri- 
sultato, cd in seguito contro la con- 
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Tenienza della sua pubblicità. Co- 
munque di ciò sia, tutta la Francia 
fu ebra di allegrezza alla prima 
lettura del Conto reso. Gli stranieri, 
il parlamento d' Inghilterra special- 
mente, i ministri come anche l'op- 
posizione, partecipavano al rispetto 
della Francia per Luigi XVI e pel 
suo ministro. Il conto reso al Re 
l'era stato in presenza di Maurepasj 
veniva pubblicato sotto la sua salva- 
guardia} glien'erano state sottopo- 
ste tutte le scritture giustificanti: 
eppure circolavano intorno a lui 
certe confutazioni menzognere di 
ciò che era per lui una verità dimo- 
strata ; presso a lui si leggevano dei 
veri libelli, a cui la sua iudignazione 
dovuto avrebbe opporsi, cui l'autori- 
tà avrebbe potuto prevenire, e cui 
sembrava che i suoi motteggi favo- 
rissero, La memoria composta da 
Necker nel 1778 sull'istituzione del- 
le assemblee provinciali, fatta pel re 
solo, cadde, dall' uno in l'altro, in 
mani che , per sollevare contro il 
suo autore i parlamenti, gl'inten- 
denti ed il consiglio, esposero alla 
pubblicità uno scritto evidentemen- 
te destinato al mistero. Assalito da 
odii sì potenti, Necker pensò che 
fosse ornai necessario per lui di assi- 
stere alla discussione de'suoi proget- 
ti, e di far cessare il giuoco funesto 
di un'approvazione ostensibile e di 
un'opposizione interna. Chiese l'am- 
missione nel consiglio, offerta gli 
fu l'ammissione nella camera : egli 
rinunciò . Parecchi amici suoi gli 
rimproverarono allora un orgoglio 
troppo inflessibile} gli rimostrarono 
che Maurepas, più che ottuagena- 
rio, molestato non l'avrebbe lunga- 
mente, e che, rimosso tale ostacolo, 
non vi sarebbe stata più alcuna co- 
sa che a lui divenuta non fosse facile 
per la felicità della Francia. La regi- 
na volle fare uno sforzo sullo spìrito 
di Necker e parlargli in particolare. 
Una moltitudine di persone rag- 
guardevolissime attendevano con an- 
sietà la riuscita ili tale conferenza. 
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ya bene? ditse una di esse, uacito 
che fu Necker. Egli non vuole asso- 
lutamente, rispose la regina, con vo- 
ce di profonda tristezza. Kru le cose 
che si oppongono a Necker da tren- 
ta anni in qua, la più dilHcile forse 
da ribattere è di aver rinunziato al 
ministero nel i']8i. be egli stato fos- 
se presso al re nel giorno in cni spi- 
rò Maurepas, il grande credito gli 
sarebbe stato devoluto, non vi sareb- 
bero stati nè déficit , nè notabili , 
nè rivoluzione. Il suo ritiro fu gene- 
ralmente considerato una calamità. 
Uolte città e corporazioni furono sol- 
lecite ad esprimergli il loro ramma- 
rico. Gli stranieri non ne giudicaro- 
no diversamente. 11 grande Federi- 
co faceva una rassegna allorché da- 
to gli venne il plico in cui infor- 
mato veniva di sì fatto cambiamento. 
„ Hanno accettata la rinunzia di 
„ Nccker, egli disse, ciò fa cotnpas- 
,, rione “. Giuseppe II, C.atcrina li, 
la regina di Nai>.di, gli offrirono in 
vano di porlo alla direzioue delle lo- 
ro finanze. Tornato al riposo, egli 
compose la sua opera sull’/fminini- 
strazione delle Jinanze. Tale libro, 
rimasto classico nel suo genere, com- 
parve nel 1784, esc ne venderono 
80,000 esemplari in pochi giorni ; 
un argomento tanto serio non aveva 
mai destata una curiosità tanto uni- 
versale. Er.i senza dubbio una cosa 
nuova nelle abitiiazinni di una mo- 
narchia assoluta, il vedere nn mini- 
stro in ritiro pubblicare solennemen- 
te che si racconsolava della disgra- 
zia in coi era presso alla corte coi 
suffragi della nazione. Mentre Ne- 
cker scriveva sulle finanze, si dura- 
va fatica a trovare chi osato avesse di 
amministrarle dopo Ini, e lo prove 
non riuscivano propizie. Alla fine, 
dopo molti cambiamenti e molte in- 
certezze, Calonnc ne divenne diret- 
tore. Egli fece in princi|>io grandi 
promesse, ma non potè effettuarle : 
obbligato a chiamare in suo soccorso 
un'assemblea di notabili, volle sot- 
trarsi a qualunque mallevadoria, fe- 


N E C 

ce risfdìre il deficit a parecchi seco- 
li indietro , ed invece di un'ecce- 
denza di dieci milioni, pretese che 
vi fosse stato un vuoto di cinquanta. 
Necker, dopo di avergli in vano pro- 
posto di scbiiirire la cosa francamen- 
te, non potè rimanersi silenzioso, 
vedendosi accusato dinanzi all'uni- 
verso. Chiese al re la permissione di 
recarsi nell’assemblea de' notabili, 
per provare, in presenza della M. S., 
la verità del conto da lui reso, non 
l’ottenne, pubblicò una risposta allo 
scritta di Calonna, il quale non gli 
replicò che facendolo esiliare con let- 
tera di suggello alla distane.-, di qua- 
ranta leghe da Parigi j Calonnc po- 
co do|io fu anch’egli scacciato dai 
notabili. L’arcivescovo Brienne, di- 
venuto primo ministro, fu sollecita- 
to dagli amici di Necker a richiama- 
re il controllore generale, c diede 
loro parola di proporlo al re. Ma po- 
co dopo riseppero che, il giorno del- 
la partenza di Calonne, il re |>ensa- 
to aveva da sè di sostituirgli Necker, 
e n’era stato distolto per vero non 
direttamente da Brienne, ma per l’ 
organo di quello fra i suoi colleghi 
ministeriali che gli era più confi- 
dentemente unito. Nel discorso col 
quale Brienne congedò i notabili, 
egli dice, parlando delle assemblee 
provinciali che stavano per essere i- 
stituitc in tutta la Francia; ,, Poi 
,, che un solo medesimo interesse 
„ animar devo i tre ordini, si po- 
,, trebbe credere che ciascuno doves- 
,, se avere un numero uguale di rap- 
,, presentanti. I due primi hanno 
,, preferito di essere confusi ed uni- 
,, ti insieme, ed in tale guisa il ter- 
,, zo stato, sicuro di unire in sè solo 
,, altrettante voci quanto ne ha il 
„ clero e la nobiltà iusieme, non 
,, temerà mai che alcun interesse 
,, particolare ne travii i voti. E giii- 
„ sto altronde, che tale porzione de* 
,, sudditi di S. M., si numerosa, sì 
„ interessante e si degna della sua 
„ protezione, riceva almeno, pel nu- 
„ mero dello voci, un compenso dol- 
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„ rinflnenca coi danno In liccheus, 

„ la dignità e la naacita .... Per con- 
„ seguente di tali Tute, il re ordi- 
„ nera che i voti non sicno raccolti 
,, per ordini, ma per teste. La pio- 
„ ralità delie opinioni (Irgli ordini 
^ non rapin’csenta tempre quella 
„ pluralità reale , ri . e sola espri- 
» me verampnta il >otu d'nn'as-^ 
n semblea “ . Sarebbe inginstiaia 1 * 
omettere tali antecedenti, quando 
esaminar ti dee chi fu autore del*, 
la doppia nppreMtntaoas del ter'- 

10 e dell’opinione per teste. Dopoi 
di avere esiliati, richiamati e cassati' 
i parlamenti; dopo di aver creata, 
istallata e sospesa non ti sa qaale 
corte plenaria, che ad ogni cosa etr 
ter doveva sostitnita, e trovata non 
aveva sede in nessuna parte; il prf 
lato ministro, non potendo piu far a' 
meno di nn mezzo di fiducia, e di 
un mezzo d’ordine, fu ridotto aU’al-- 
temativa, o di richiamare i parla- 
menti che potevano processarlo, o di 
con recare gli stati generali che sape- 
re gli potevano grado della loro esi- 
stenza. Scelse quest’ ultimo paitito; 

11 giorno 8 di agosto del 1788, un> 
decreto del consiglio dichiarò la con- 
vocazione degli stati generali; da ta- 
le giorno in poi noo v’era più forza 
nmana che impedir potesse tale con- 
vocazione. Ne'tempii più tranquilli, 
l’annunzio di nn grande cambia- 
mento dà sempre noa scussa al cre- 
dito; in mezzo ad una lotta in cui 
l'autorità sofferte aveva tante sconfit- 
te, la convocazione degli stati gene- 
rali diveniva inquietante per la for- 
tuna di quegli stessi che l’avevano 
proposta . Si fermò la circolazione 
del denaro, Non fu possibile più di 
avere anticipazioni sugli anni futu- 
ri. Il primo ministro imaginò di 
soddisfare, in biglietti portanti in- 
teresse, tutti i pagamenti, fino all’ 
ultimo giorno dell’anno susseguen- 
te, Appena pubblicato venne tale 
decreto, si manifestò un terrore uni- 
versale, e temer fece una sollevazio- 
ne nella capitale. 11 primo ministio 

40. 
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spaventato chiese il soccorso di Ne- 
cker per le finanze. Necker rispose 
che i’ anno precedente ei sarebbe 
stato pronto a compartecipare ai la- 
vori deU’arcivesoovo di Sens, ma che 
in quel momento compartecipar non 
voleva al di lui discredito. Cresceva 
lo scontento , La regina mandò a 
chiamare l’arcivescovo, e gli dichiarò 
che eopo era cedere alla procella. In- 
dicato siccome il solo salvatore della ' 
cosa pubblica , Necker la domane' 
chiamato venne a Versailles. Perché, 
accordati non mi furono i quindi-' 
ci mesi delC arcivescovo di Sensi' 
ma presentemente è troppa tardi-, 
questo fu il primo suo detto udendo 
la tua elezione. Trovò il tesoro rea- 
le con quattroceiitomiia franchi, gli 
effetti pubblici senza valore, i par- 
lamenti in esilio, tutte le provincia 
agitate, la deputazione di Bretagna 
nella Bastiglia, gli stati generali pro- 
messi con una solennità che appena 
permetteva di diilerirli un solo gior-‘ 
PO, tutta la Francia minacciata dagli 
orrori della fame, e Parigi già in- 
ondata da un ribocco ' d i scritti su- 
gli stati generali, scritti jrrovocati 
dal ministro che era partilo ( P. Lo- 
MZsiiK y In un mattino, gli cfl'etti 
pubblici risalirono d’un do per cen- 
to;! pagamenti rimessi furono in 
corso; arrivarono le sussistenze: la 
Bretagna si quetò; il Uellinato che 
in quel tempo reggeva la Francia, 
la Normandia, la Borgogna ed il 
Bearli, mutarono i loro clamori e le 
loro minacce in espressioni di rico- 
noscenza. Provveduto il tesoro pub- 
blico, e ripristinata la pubblica sicu- 
rezza, il ministro si occupò di ri- 
chiamare i parlamenti, disposizione 
la più ardeutemente sollecitala dalla 
generale opinione. I magistrati im- 
prigionali o esiliati riassunsero i lo- 
ro ufizj ; e la convocazione degli 
stati generali anticipata fu di quat- 
tro mesi. Ma il parlamento richie- 
se per tipo della loro convocazio- 
ne il modo tenuto per quelli del 
1614 : ed allora apjmrve 'un trai-' 
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lo de-' più risentiti del carattere di 
que'tcmpi, Nessuna rivoluzione non ■ 
avvenne mai più pronta nelle men>i 
ti. Il medesimo parlamento, ricevuto 
in trionfo il di ai di settembre pe-, 
rù ebe ricercati aveva gli stati gene-; 
rali, si vide oltraggiato, il giorno i4, 
perebé voleva che la loro convoca*! 
zione si facesse secondo lo forme del 
]Gi4. Necker non osando assumere 
SII di sè solo tale decisione, imagi- 
nù di adunare di nuovo i notabili, 
per consultarli. I notabili s'ingannar, 
rono su di un quesito troppo mal 
conosciuto allora. Sarebbe necessaria 
lina proprietà territoriale per essere 
eletti deputati agli stati generali ? 
Se tale quesito fosse stato deciso al*, 
fermativamente , la Francia non .a* 
vrebbe avuti rappresentanti che up-, 
mini interessati alla conservazione 
di ciò che loro apparteneva, a rispet- 
tare ciò che apparteneva ad altrui, e 
la pace pubblica sarebbe stata muni- 
ta di un inespugnabile baluardo. Si 
può anche dire che la doppia rape, 
prescntanza del terzo stato divenuta 
sarebbe una cosa secondaria , se il 
primo quesito fosse stato in tale mo- 
do deciso j ma rigettata venne da 
tutti gli ufizi. La doppia rappresen- 
tanza riprese allora tutta la tua im- 
portanza. Non ottenne il quesito la 
maggiorità dc'voti in favore della 
proprietà clic in un solo ulizio. SI 
scottò dal vero chi rappresentò Ne- 
cker come uomo trascinato da una 
cicca prevenzione per tale raddop- 
piamento del terzo stato. Le sue per- 
plessità giunsero a tale , che v* ebbe 
nel suo studio un primo rapporto 
ttamp.ato , nel quale ci ricusava al 
terz'ordiiie un numero di rappre- 
sentanti uguale a quello de'depuLati 
dei due ordini superiori. Accordava 
soltanto a parecchie grandi città la 
soddisfazione di eleggere un ninne- 
rò maggiore di deputati. Narrata fu 
a noi dall' arcivescovo di Bordeaux 
( m.i di Cicé ) tale particolarità fino- 
ra ignorata, ma iiicoiitr;istabilc. F.gU 
ci ripetè venti volte che letto aveva 
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tale primo tàpporto, ohe codcotso vi 
era anch' egli , che l' aveva lasciato 
nel gabinetto del tninistro, partendo 
per la campagna ; che tornato a Pa- 
rigi, la vigilia di Natale, trovata ave- 
va cambiata ogni cosaj e che Necker 
gli aveva d^tto : Più non siamo a 
bastanza forti per negar loro il dop- 
pio numero. Uopo ' è > accordarlo 
compiuto. Quante rzoci, da trenUz 
anni in qua, udite non abbiamo rim- 
proverare a tale ministro il raddop- 

E lamento de'deputati deh terzo statOf 
I qasli avevamo udite, nel i ‘]88, di- 
re a lui stesso, a noi, ed a quanti par- 
lavano I Se non raddoppiate il terzOf 
esso diverrà decuplo __ Se non ci 
chiamale in numerosii due, noi ver- 
remo in dieci l Finalmente, il di 27 
di decbinhre , il miniatiti lesse , nel 
ooDsiglio, il famoso rapporto in cni 
QODcludeva in lavare della doppia 
rappresentanza.' Il re' la confermò il 
di Z9, ed ordinò la. convocazione de- 
gli stati generali pel giorno 27 di a- 
prile dell'anno che stava per inco- 
minciare. Tale risultato del consi- 
glio, pubblicato in tntta la Francia, 
lece arrivare, appiè del trono, altret- 
tanti ringraziamenti, quante suppli- 
che v’erano state inviale per ottene- 
re .ciò che la M. S. aveva accordato. 
Lungi dal rimanere inebriato dal 
buon successo dello sue' conclusio- 
ni, Necker ne attendeva l'esito con 
un'ausietà che si aumentava uden- 
do la nuova di certe elezioni . fo 
veggo [immenso flutto che si avan- 
za (egli scriveva mentre si apiires- 
sava r apertura degli stati ) j forse 
per ingoiarmi ? Il compilatore del 
presento articolo ha letta tale let- 
tiera. 6i aprirono il dì 5 di mag- 
gio del 1789, quegli stati che la- 
sciar dovevano sì lunghe ricordanze 
nella memoria degli uomini. Il mi- 
nistro priucipale limitò il suo discor- 
so a sviluppare lo stalo delle bnan- 
ze, ad indicare le riformo necessa- 
rie, a dar risalto alle virtù del re, a 
raccomandare la fedeltà ed in pari 
tempo romorc della patria, lii alcu- 
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IH momenti sembrò che le sue pa« 
rolc attirassero tutti i sufiragij ma 
in generale, il terzo non gli seppe 
grado che trattata non avesse la que- 
stione del voto per testa; e f|uelli a 
cui tale parola sola faceva orrore, 
scorgendo con ^rprcsa tutto ciò che, 
il ministro fatto aveva in otto mesi 
pel ristabilimento delle finanzc^^gli^ 
rimproverarono la convocazione d^ 
gli stati generali siccome imitile. S* 
introdusse la discordia negli stati, 
fino dalia domane della loro apertu- 
ra. Vi fu disunione fra gli ordini, e 
disunione in ciascun ordine. Il più 
debole dei tre fu il più provocante. 
11 solo forte non cessò di abttsarc del-, 
la sua forza: oltrepassò tutti i limiti^ 
pretese essere egli, solo la nazione, 
e si diede il tìtolo di assembla no- 
zionalc. I/intcrvcnto solenne del re; 
diventò necessario^ si tenne quindi 
la tornata reale del di a3 di giugno. 
Potuto avrebbe esser tenuta il 20 , 
giorno in cui era stati annunziata. 
Sarelibe stata in tale guisa prevenu- 
ta Tunione del clero col terzo stato, 
cui un tanto ausiliario rendeva viep- 
più intraprendente: evitatosi sareb- 
be il famoso giuramento del (^iitoco^ 
che sedusse alcune^ menti 
sagge, ed inanimi i cuori perversi 
(P. MoUMEfi). Risoluta tardamente, 
preparata con imperizia, tale sessior 
ne fu altresì stranamente disnatura*t 
ta neiresccuzione. Non e piu per- 
messo di dubitare del disegno pri- 
miUvo proposto dal ministro princi- 
pale, nè di chiamare col titolo di 
correzipni ìieviy le alterazioni fatali 
a cui nuovi consiglieri sottoposero, 
la di lui proposizione i ma è verissi- 
mo che siccome tali alterazioni si fa; 
cevano mutando uno scarsissimo nu- 
mero di articoli, furono conservati 
in parlo i tre discorsi cui Necker 
proposti aveva al sovrano. Tanta era 
iincocren^a risultante da tale muli- 
lazione precipitosa, che il re dir do- 
veva ai tre ordini, aprendo la sessio- 
ne: Fi ordino di unirvi; c chiuden- 
dola; Pi ordino di separarvi. È no- 
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ta la risposta p.ui Mirabcati, con vo- 
ce tonante cd usando tutta rinsulen-' 
za tribunizia, diede al messaggere 
del re, che grintiinava di sgombra- 
re la sala (P. Miraiìeau). Dal mo- 
mento in cui Necker vide il suo di-^ 
seguo sottoposto ad alterazioni, do-* 
mandato aveva a sò stesso se dovuto* 
non avesse protestare, assentandosi 
dal letto di giustizia^ siccome gi.ì il 
si denominava. Giunta fora <lcl!a 
tornata reale, stava interrogando tut- 
tavìa se s^sso sul partito cui doveva 
scegliere. Finalmente deciso aveva 
di andarvi perchè non apparisse cb»5 
abbandonato avesse il re in un mo- 
mento Si criticone già sr.endeva lo 
scale per recarsi nel consesso, ullor- 
ebè gli amici suoi i più imponenti* 
li deputarono uuo di' essi, al Hiie 
i avvertirlo che raccolta avevano 
da ogni parte la disposizione gene- 
rale degli animi; che ruinato egli' 
era se apparso f>ssc nella sessione, o 
non solo messo in compromessi» nel 
suo onore personale, ma ridotto all* 
impotenza di esser utile al re cd al-^ 
la cosa pubblica. Tale consiglio pre-* 
valse nella mente di Necker, o noi 
ripetiamo che essere doveva impo- 
nente al più alto grado per lui, atte- 
so il carattere delle persone che gUe-^ 
lo davano: ma crediamo che com-' 
mettere gli fecero un grave errore. 
La sua sede rimase vuota mentre il 
re era sul trono; c subito dopo egli 
mandò la sua rinunzia.. Appena fu 
nota tale rinunzia, scoppiò una som- 
mossa popolare. La regina chiamò 
8iil)ito Necker, gVintimò da regina, 
c lo scongiurò da sposa c da madre, 
di riassumere il suo ufizio, promet- 
tendogli che d'allura in poi sarebbe- 
ro stati seguiti i soli suoi consigli. 
Apparve il re ; Necker si prostrò 
dinanzi alla coppia augusta, 0 noti- 
ficò al jK»polo adunato, che l’aspetta- 
va sotto le mura dcirappartamonlo 
reale, ch’egli obbediva al re rima- 
nendo miuislro. li popolo lo ricon- 
dusse alla sua casa in trionfo, gri- 
dando: Pivano il re e Necherl Fu 
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<lipinto el»ro di tale trionfo; eppu- 
re la verità è questa che entrando 
nel suo galnncttOj in cui Taspettava- 
no alcuni amici, disse loro; Io ri- 
TTìQìtgO} ma voi vedete questo popo- 
lo e le benedizioni con cui mi ac- 
compagna : forse prima di quindici 
giorni mi terrà dietro lanciandomi 
delle pietre. Poco dopo i deputati 
accorsero numerosi alla sua casa. Noi 
siamo stali testimoni di tale scena; 
veduto abbiamo Necker soccomben- 
te sotto il peso di tanti sentimenti, 
e dì tanti omaggi, altro non poten- 
do dire che queste parole interrotte; 
Signori^ fidatevi nel re; Signori^ 
fate clic il re ami gli stati genera- 
li .... Veduti abbiamo que* deputati 
prendere le mani del ministro che 
loro parlava così, cd irrigarle di la- 
grime; gli abbiamo uditi dire a lui 
cou trasporto: noi amiamo il re, 

e confiaiamo sì in lui che in voi .... 
Dunque perduta non era per anche 
ogni cosa in quell’epoca, cj uopo 
era di volgere a profitto della coro- 
na fino aticbc quella pupolat ilà ebe 
si accusava di essere stata acquistata 
a spese di essa. Necker cl>be subito 
il credito di ottenere dal re la lette- 
ra clic, il di 28 di giugno, tonduisc 
a fine Tunione dei tre ordini. Ma 
non ebbe quello d’impedire le mos- 
se delle truppe cui i consigli segre- 
ti , che presto tornarono predomi- 
nanti, fecero giungere da tutte le 
parli verso la capitale. Egli temeva 
meno Vappressarsi di tali truppe in 
se stesso ( {lerà che ingannarti non 
poteva tidle iutenrioni), che il par- 
tito cui tratto ne avrebl>ero i far.io- 
si. 1/ incendio subitaneo desiato dal- 
la proposta di Mirabeaii, fu prora 
che tale timore non era chimerico. 
Air improvviso, il giorno 11 di lu- 
glio, Necker riceve una lettera del 
re, che gli ordinava di uscire del re- 
gno c di allontanarsi senza clamore. 
I nuovi niini:>tri proposto avevano 
di f»rlo arrestare, temendo^ diceva- 
no , C immensa sua jtopolarità e 
qualche ribellione. Ma il re rispo- 
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9 C : Io sono sicuro che obbedirà 
scrupolosamcntey e sparirà senza 
strepito. Di fatto Necker, che rice- 
vuta aveva la lettera a tre ore, pran- 
E^, secondo il suo solito, con gli a- 
mici che aveva invitati, senza che 
persona penetrasse il segreto; nè il 
confidò che a sua moglie levandosi 
da mensa; sali seco in carrozza a 
cinque ore e mezzo, come se andato 
fosse al Consueto suo passeggio; e, 

Q uando fu distante dugento passi 
alla sua casa, ordinò di condurlo al- 
la prima posta: gli amici suoi e la 
propria sua figlia non seppero che 
la domane tale partenza. Durante 
dieci mesi di amministrazione, egli 
111 inteso senza posa a prevenire la 
carestia di cui la Francia era minac- 
ciata. Gli llope chiesta gli avevano 
la personale sua mnlleveria per asso- 
mersi di approvvisionare Parigi. Sic- 
come ministro, offerti aveva loro in 
giiarentia due milioni della sua for- 
tuna, deposli nel tesoro reale. La 
disgrazia, f esilio, non cangiarono 
ininirnamente le sue disposizioni. 
Arrivalo a Brmselles, dopo di aver 
viaggialo giorno e notte per uscire 
delia Francia senza essere rìcono- 
^iuto, il primo suo pensiero fu di 
•criverc agli Hope come continuava 
loro la sua cauzione. Traversò la Ger- 
mania per recarsi nella sua terra di 
Coppet, presso a Ginevra. Uno di 
quegli scherzi bizzarri della fortuna 
il fece alloggiare a Basilea nell’al- 
bergo in cut arrivata era la duebes- 
•a di Polignac, ctii i terrori dell’a- 
mìcizia ed il ftirore de’p.arliti obbli- 
*gata avevano a fuggire dalla Fran- 
cia . S’ incontrarono con sorpresa , 
parlarono insieme con curiosità e 
quasi con simpatìa. La favorita della 
regina fu quella che ragguagliò il 
ministro disgraziato della sollevazio- 
ne cagionata dalla sua partenza; del- 
le barriere incendiate, della Basti- 
glia presa, deU’elezione e della ri- 
nunzia dei cinque ministri che ap- 
parsi erano appena in cin({ue gior- 
ni. Necker era appena uscito di tale 
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confercnsa, che rientrò ncll*appar> 
tamcnto della duchessa^ tenendo in 
mano le due lettere del re e dell*aj- 
semblea nazionale, che il richiama- 
Tano con istanza al timouc deg^U af- 
fati. La duchessa credeva che esita- 
to egli avrebbe di andar nuovamente 
a mettersi in balia delle procelle^ el- 
la gliene fece un dovere di coscienza. 
Sty rispose NecUer, obbedisco al do- 
verCy ma sapendo che mi sacrijlco. 
Per altro il suo viaggio da Basilea a 
Parigi fu una corsa trionfale. Le cit- 
tà e le comuni gli ai recavano incon- 
tro, e raccompagnavano fino alla cit- 
tà vicina. 6i staccavano i cavalli per 
trascinare la sua carrozza. Delle don- 
ne della campagna s'inginocchiava- 
no mentr'egli passava. Ma riseppe 
per via le particolarità delle scene 
sanguinose di cui non aveva ancora 
che un* imperfetta idea ^ e couob- 
l>e che tronco loro non era il corso. 
/ mici occhiy egli ci disse nel suo 
racconto, i miei occhi inondali di 
lagrime si rivolsero verso lìasi- 
lea .... ma non era piu tempo! Con- 
segnata gli fu una lettera a Aogeut: 
ella era del barone di Bczenval , 
che, tornando nella Svizzera, con 
un passaporto del re, era stato ar- 
restato ed in breve condotto esser 
doveva a Parigi, cioè strascioato al- 
la morte. Necker si fece animo di 
ordinare, in nume del re, alla mu- 
nicipalità del luogo, che custodis- 
se il prigioniero fìnchc ricevuti a- 
vesse degli ordini dalla capitale • 
Fu ancora obbedito, ed il barone 
di Bezenval debitore gli andò della 
vita. Tornato a Versailles il di 29 di 
luglio, e dieciotlo giorni dopo che 
n*era uscito, Necker fu sollecito a re- 
carsi, il So, a Parigi, dove l'aspetta- 
vano, nel palazzo di città, l'asscm- 
Llea generale degli elettori, e, sulla 
piazza, duecento mila abitanti, ebri 
di gioia pel suo ritorno . Dopo la 
prima efiusione della sua ricono- 
Kenza e della sua tenerezza, parlò 
del barone di Bezenval. Chiese non 
solo la libertà di esso ulìziale gene- 
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ralc, ma anche un atto di oblio c di 
pacificazione universale. Nessun ge- 
nere di preghiera, nessun'attitudiiio 
supplicante, gli parve inconveniente 
per ottenere lui si l>el risultato. Gli 
elettori, i rappresentanti della co- 
mune, la moltitudine che si affolla- 
va sulla piazza, accordarono tutto ciò 
che domandava: dappertutto risnu- 
narono le parole gruziay perdono^ 
indulio.XJn decreto, dettato da cento- 
mila voci , conteneva che il gior^ 
no in cui un ministro .vi caro e si 
necessario reso era alla Francia^ 
esser doveva un giorno di Jesla ; 
che la capitale perdonava a tutti i 
suoi nemici, e considerava d'allo- 
ra in poi come soli nemici della 
nazione quelli che turbala avrebbe* 
ro la pubblica tranquillità. Necker 
ha scritto, e con ragione, ohe quel 
giorno fu il pili bello della stia vitV; 
ma esser doveva T ultimo do* suoi 
giorni tranquilli. Nella stessa nulto 
susseguente, Mirabeau faceva convo- 
care i distretti i più sediziosi , o 
spargeva fra essi l'odio, la calunnia 
e la ribellione. La dom ine, gli elet- 
tori ed i rappresentanti della comu' 
ne si videro assediati nel luogo delle 
loro sessioni; minacciati vennero dt 
veder invaso il palazzo di città, e sò 
tratti in carcere, se ri votato non 
avessero rindultu promulgato il gior- 
no prima. L'assemblea nazionale am- 
mise alla sua sbarra, ed udì le depu- 
tazioni dei diversi partiti, e deciso 
in favore dei dislrelti. Lally, Mou- 
nier e Cleinoont-Tonnerre, ti no- 
iiiiniamu secondo l'ordine con cui 
parlarono, fecero vani sforzi per ri- 
sparmiare alla comune di Parigi ed 
all'assemblea nazionale di Francia la 
vergogna di ritrattare un atto di 
giustizia e di umanità . Allora Ne- 
cker si penti di essersi lasciato vince- 
re dalle istanze che l’avevano richia- 
mato. Presto riseppe che, in un con- 
ciliabolo de’capi del partito popola- 
re, era stata decretata in proprj ter- 
mini la deliberazione di fargli per* 
derc la sua popolarità. Tratto nella 
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lizza, s’inanimò tnlUvia a sostenere 
la lotta, non avendo ne nella sua po- 
sizione, nè nel suo carattere, ciò 
cLc occorreva per trionfarvi . Nel 
mattino di quel giorno 4 di agosto, 
eli cui la sera divenir dovea si fa- 
mosa, ottenuta egli aveva dal re la 
facoltà di notificare egli stesso al- 
Vassemblea i quattro nuovi ministri 
che, con Montmorin, La Luzerne c 
Saint -Priest, render dovevano com- 
piuto il gabinetto. Erano essi l’arci- 
vcscovo di Vienna, Tarcivescovo di 
Bordeaux, il conte di La Tour-dii- 
Pin ed il maresciallo di Beaiivaii. 
La coscienza generale dcirassemblcri 
corrispose con un applauso involon- 
tario airiinione degli otto membri 
di cui esser doveva comjìosto il ga- 
))inetto. Intanto la fame minaccia- 
va, ed il tesoro si esauriva : Necker 
propose un prestito di trenta milio- 
ni. Un giovduc militare, che brilla- 
to aveva con la spada alla mano, 
chiese speditamente che minorato 
fosse r interesse del prestito, cam- 
biato il modo di rimborso, ec. I*;! 
vanità inconsiderata degli uni, la 
malevolenza profonda degli altri 
g\iadagnarono la maggiorità de’voti 
n tale proposizione ^ il prestilo non 
riuscì. Il ministro ne propose un al- 
tro di ottanta milioni , metà in 
denaro e metà in carta j ma il 
colpo era vibrato, o tale secondo 
tentativo non riuscì meglio del pri- 
mo. Passò un intero mese prima che 
ottener si potesse dairasscmhlea la 
grazia di destinare due mattine per 
trattare gli affari delle finanze. Men- 
tre si disdegnava di soccorrere il 
ministero, che, d’ora in ora, si tro- 
vava più alle strette fra la penuria 
del dinaro c quella delle sussistenze, 
si consumava il tempo in discussio- 
ni metafisiche su di una dichiara- 
zione de' diritti dell' nomo. Si pre- 
parava in tale guisa la necessità di 
una contribuzione generale , che 
riuscir doveva anch'essa insunìcicn- 
Ic, e da cui si doveva giungere fino 
allo spogUamento del dcro, u quello 
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delle famiglie, cd alla disonorevole e 
disastrosa moneta degli assegnati. 
Fra le grandi questioni costituzio- 
nali, cui Nccker provò il dolore di 
veder decidere in pregiudizio della 
monarchia, ve nc fu una alla quale 
nemici ò amici gli rimproverarono 
di aver voluto prendere una parte 
diretta, quella cioè della conferma 
reale per la formazione delle leggi. 
Nccker, persuaso che ottenuto non 
si sarebbe mai il veto assoluto, o che 
ottenuto non si sarebbe che espo- 
nendosi a gravissimi pericoli, inia- 
ginò, siccome conciliatorio, di chie- 
dere il veto sospensivo, e di farlo 
proporre dallo stesso re nel momen- 
to in cui stava per incominciare la 
deliberazione. Ma non appena il 
presìdcale annunziato eÌ)be un rap- 
porto fatto al consiglio del re, che 
Mirabeau, usando di tutta Tasprez- 
za della sua malevolenza, Lailj c 
Mounier, con la voce della loro co- 
scienza, si opposero a tale lettura, 
additcendo il principio che un mes- 
saggio ministeriale non poteva nè 
interrompere nò influire in una de- 
liherazi(»nc ; che se la conferma rea- 
le appartener doveva alla corona, il 
re non era padrone di spogliarsi da 
sè di un diritto che, come lutti quel- 
li della dignità reale, gli era stato 
conferito per rutilità pubblica. L* 
assemblea si oppose quasi unanime 
alla lettura dello scritto^ ma cimie 
fu fatto rapiscilo de’voti, una mag- 
giorità di Ulte terzi si dichiarò favo- 
revole alla decisione cui tale scritto, 
già anticìpataraento conosciuto, vo- 
leva far prevalere. Se fra i motivi 
che indotto avevano Nccker, v’era 
compreso il desiderio di ravvivare la 
•ita {K)poIarità, lusingar per un i- 
stante il potè La speranza di esservi 
riuscito. Allorché, il giorno 24 di 
settembre del 17HC), la prima volta 
durante il corso dei due suoi mini- 
steri, parlò di sacrifizi ai pt^poli, o 
propose airasscmldca, sulle fortune 
di tutti, la contribuzione di un quar- 
to delia rendita, riportò infiniti ap- 
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piansi, e «embrara che si volesse ad 
un tempo raddolcire per essi l’ama- 
rezza, e ricompensare il merito del 
ano sagrifìzio. 11 presidente gl’indi- 
rizzò le seguenti parole : ,, Per qiian- 
n to sieno calamitose le circostanze, 
SI la nazione ha tuttavia de'potenti 
^ sostegni, l'assemblea nazionale, il 
n re, ed il ministro si benemerito di 
n essa Si adunò immediatamente 
la giunta delle finanze; e, il dì 26, 
ella fece un rapporto, che attestara 
solennemente della veracità deH'es- 
posizione del ministro, lodava il suo 
zelo, e conchiudeva ammettendogli 
espedienti da bii proposti . Ma im- 
provvisamente torte un dibattimen- 
to su tali conclusioni. Mirabeau, che 
dopo di aver mesto sotsopra il re- 
gno, osato aveva protendere a seder 
nel consiglio del re, non perdonava 
a Necker che negato gliene aveste 
ringresto. Con tutta l'arte della per- 
fidia, ti armò di ciò ch'egli chiama- 
va l’immensa popolarità del mini- 
stro, onde distruggerla, sembrando 
tributarle omaggi. Parlò della fidu- 
cia dovuta ai progetti di Necker, in 
modo da ispirare sulla loro riuscita 
la più funesta diilidenza. Statuire 
che non vera stato tempo di esami- 
narli, e dichiarare che si accettava- 
no per fiducia, fu la strana proposi- 
zione di Mirabeau. Stordita dallo 
strepito delle sue parole e dai suoi 
gesti, una parte dell' assemblea vole- 
va ammettere il suo parere per ac- 
clamazione ; un'altra gli chiese un 
progetto di decreto, e prevalse. Ea 
prima eoa compilazione apri gli oc- 
chi. Una seconda fu soggetto di nuo- 
ve critiche. Egli ottenne ancora la 
pluralità di voti per esprimere l'ae- 
cettazione per fiducia ; ma, per pro- 
posizione di Lallj, cui corobattà in 
vano, fu obbligato a lasciar inserire 
nel decreto j Udito il ratino del 
comitato delle finanze. Necker non 
trovò più la medesima popolarità 
allorché trasmiseall'assemblea le giu- 
stissime osservazioni del re su parec- 
chi articoli compresi ne' decreti not- 
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turai del di 4 di agosto, la dichiara- 
zione de’diritti , ed i primi capitoli 
dell' atto costituzionale. Si sa |>er 
quale violazione di tutti i doveri , 
con quale ignobile disprezzo di tut- 
te le convenienze, i demagoghi, op- 
pressori dell’assemblea non che del 
re, estorsero l'acccttazione dall’infe- 
lice principe , quando l'esercito e la 
plebaglia parigina erano in via per 
assediarlo in Versailles ; quando, con 
la regina, scampata miracolosameuto 
al ferro degli assassini, il re stava per 
esser tratto prigioniero a Parigi. Li- 
na parte del consìglio voleva che il 
re si allontanasse, intorniato daU'c- 
roica sua guardia. Gli altri consiglie- 
ri vedevano , siccome conseguenze 
immediate di tale partenza , il sac- 
cheggio di Versailles , la fime ed i 
furori della capitale, la strage di u- 
na parte dell' assemblea nazionale , 
la cessazione di ogni imposizione, il 
trono rovesciato, ed i suoi rottami 
annegati forse nel sangue il piu pre- 
zioso. Prevalse da principio il primo 
parere, ed ordinate furono le carroz- 
ze. La plebaglia tagliò le tirelle de* 
cavalli, minacciò di fracassare le car- 
rozze, assalì con pietre e con palle 
le guardie del corpo , docilmente ed 
intrepidamente immobili. Il reggi- 
mento di Fiandra, schierato in bat- 
taglia, e sul quale era stato fatto con- 
to , fi mostrò più che perplesso. 
Quelli che nel consiglio proposto a- 
vevano il primo partito divennero 
irresoluti . Quelli che si erano di- 
chiarati per la seconda opinione, ed 
ella era quella del primo ministro , 
furono più che mai in essa confer- 
mati.; ma esitavano tuttavia. L' an- 
gelica bontà di Luigi XVI non po- 
teva reggere all' idea di una stilla di 
sangue sparsa per sostenere il suo 
potere. Le virtù del suo primo mi- 
nistro, analoghe alle sue, non erano 
per mala sorte le virtù di que' mo- 
menti. In somma consumate venue- 
ro otto ore in perplessità. Regnava 
dnppertiftto il disordine. Udito ab- 
biamo nella camera del re, ira lo no- 
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vo e le dieci ore, un ministro dubi> 
tare che l’esercito parigino marcias- 
se verso Versailles ; arrivato esso vi 
era prima della mezzanotte. La do- 
mane- condusse il re, la sua famiglia, 
i suoi servi, tutti i leali rappresen- 
tanti della Francia, prigionieri a Par- 
rigi ( /•'. M*niA A^tomettjv). No- 
dier, di cui gli occhi nostri videro 1’ 
inesprimibile disperazione , seguiva 
co'siiui collcghi il virtuoso e sven- 
turato padrone cui tuttavia s'accin- 
gevano a cercar invano di difende* 
re. Da tale momento, e dorante die- 
ci mesi che durò ancora quella che 
si denomina la seconda amministra- 
zione di Necker, egli non fu più un 
ministro in azione , ma un uomo 
posto alla tortura. Nondimeno , ap- 
pena si potè respirare dal violen- 
to scrollo del giorno G di ottobre, 
Necker non cessò di consigliare il re 
ad impiegare gli avanzi del suo po- 
tere per rallentar al meno il torren- 
te dei demagoghi. Nemico della san- 
zione passiva e del sistema che cer- 
cava il rimedio del male nell eccesso 
del medesimo, egli credeva che l’op- 
porre francamente il velo sospensivo 
ai decreti riprovati dalla ragione, 
fosse ad un tempo ed il più savio 
partito ed il più degno della maestk 
reale. Quando persuader non poteva 
il consiglio, otteneva almeno dal re 
la permissione di esporsi solo alle of- 
fese, e di protestare contro le dispo- 
sizioni ingiuste e le teorie anarchi- 
che, In tale guisa difese contro Ca- 
mus l’aver tenuto segreto il Libro 
rosso, che per altro taceva risaltare 
il contrasto deU’cconomia di Necker 
con la prodigalità do’suoi successori. 
In tale guisa condannò V invasione 
de'beni della Chiesa, e la creazione 
degli assegnati. In tale guisa, in mez- 
zo alla vertigine democratica, osò op- 
porsi all' abolizione della nobiltà. 
IHentrc però sacrificava per l'autorità 
reale gli ultimi residui della sua po- 
polarità, era lungi dal possedere la 
piena fiducia di Luigi XVI. Gli 
uomini in credito presso alla corte. 
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non gli perdonavano la sua propen- 
sione per la monarchia costituziona- 
le. Da un altro lato, i Giacobini trat- 
tavano le sue censure da insolenze 
ministeriali, la fedeltà sua al re da 
apostasia liberlicida ; e tali Giacobi- 
ni, di giorno in giorno, dominavano 
sempre più l’assemblea nazionale: lo 
stesso Mirabean già si vedeva nella 
minorità. In tale stato di cose, Necker 
non poteva piu sperare di far il be- 
ne ; uessun sentimento di dovere piti 
non gli prescriveva di rimanere ia 
carica) chiese dunque di ritirarsi. 
Ma, spingendo fino all’ eccesso gli 
scrupoli della dilicatezza, non volle 
ritirare dal tesoro reale il deposito 
che fatto vi aveva di due milioni de* 
suoi denari Nel mese di settembre 
del 1 700 partì da Parigi per tornare 
nella hviczera; e, nelle medesime 
provincie cui non ha gnari traversa- 
te aveva in trionfo, si vide insultato, 
la sua vita fu minacciata da quel po- 
polo di cui desiderato aveva faroore 
come la più dolce ricompensa delle 
sue fatiebe. Arrivato a Copet, non 
abbandonò più tale ritiro) ma quan- 
tunque alieno ornai da ogni idea di 
rientrare negli allàri, non cessò di 
mostwrsi nomo di stato mediante i 
suoi scritti, e fedele iu tutti i suoi 
voti agl’interessi deUa Francia, alla 
causa del re fino a tanto ch’ella s'eb- 
be un re, ed all’unione del potere e 
della libertà in tutti i reggimenti 
che al re successero. Il libro intitola- 
to, Deir amministra zione di Necker, 
per lui stesso, comparve nel 1791,0 
poco dopo susscguitò ad esso rupcnt 
del Potere esicutivo ne' grandi stati. 
Fox, con la sua bontà naturale, dice- 
va del primo di tali due scritti: Non 
si sa, leggendolo, se si è più com- 
mossi o più convinti. Burke, nella 
sua preoccupazione politica, diceva 
del secondo: Ah! se Cantore Jbsse 
stato in pratica come in teoria ! Il 
compilatore di questa notizia udì 
que’diie grandi uomini dare tali due 
.giudizi. Égli disse a Fox: Io simpa- 
tizzo onninamente c on voi. Uispuso 
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a Bnrkc: „La teoria deirantore non 
„ dipendeva c)ic da lui solo; del rai- 
„ nistro in pratica dipendeva da tut- 
„ tu ciò che era d'intorno a lui, con 
„ lui o contro di lui C<onuinque 
sia, ncU'iina e nell'altra delle prelato 
due opere, la causa della verità, della 
ragione e dell'esperienza è dihxa ir- 
rcsislihilnieote contro le teorie $u- 
perRciali e contro i melodi eccentrici 
àeVÌ assemblea costituente di Fran- 
cia. Ma nella prima, all'evidenza dei 
fatti ed alla validità de' ragionamenti 
si frammischia un' impressione di 
melanconia penetrante. Vi si Korge, 
se è permesso di esprìmersi cosi, la 
moderata amarezza di un uomo dab- 
bene successivamente abbandonato, 
contrariato e calunniato nell’ammi- 
nistrazione la più diflicile, da que- 

t li stessi che il chiamarono a pren- 
erne sn di sè il peso e i pericoli ; 
ed allorcbò in essa vediamo, allato 
alle doglianze sulla loro ingiustizia, 
feiTusione de'suui voti ]>er la felicità 
loro , proviamo ciò cui provava il 
cuore di Carlo Fox, più ancora pre- 
zioso che il suo ingegno. Nel novem- 
bre del I ’jqa INecker si presentò de' 
primi per difendere fiufelice prin- 
cipe del quale era stato ministro. Ia 
sna difesa per Luigi XVI, pubbli- 
cata col titolo di Riflessioni offerte 
alla nazione francese, fece iscrive- 
re il nome deH'autore sulla lista de' 
migrati, e sequestrare tutti i suoi 
beni, ed anche il depusilo da lui af- 
fidato alla fede pubblica, e cui, più 
tardi, la giustizia di Luigi XV III 
restituì alU sua famiglia. Finito che 
fu il regno della Convenzione, Ne- 
cker ricominciò il corso dc'suoi scrit- 
ti politicL In una nuova opera inti- 
tolata, Della Rivoluzione di Fran- 
cia (1796), additò i difetti, e pre- 
disse la caduta della costituzione del 
direttorio. Mei 1800 pubblicò col 
tìtolo di Corso di morale religiosa, 
tre volumi di discorsi su varj sog- 
getti tratti dalla sacra Scrittura. Ta- 
le opera è, più che alcun altro de’ 
tuoi scritti, opportuna a dare una 
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giusta idea della dolcezza dell’ani- 
ma sua, e delle qualità distintive del 
suo stile, l’elevatezza e l'armonia. L’ 
ultimo scritto politico di Mecker è 
senza dubbio uno dei più notabili. 
Tutti i partiti si curvavano dinanzi 
a Buonaparte; il suo potere cresceva 
ciascun giorno più e per le forze 
create dalla rivoluzione e per la 
stanchezza cagionata dall’ anarchia. 
Mecker, allora in età di 70 anni, osò 
primo smascherare i disegni dispo- 
tici del Console, e tutti gli agnati 
nascosti nella costituzione dell'anno 
Vili. Tale fu il soggetto delle sue 
Ultime vedute di politica e di fi- 
nanze. La pubblicazione di sì fatta 
opera irritò vivamente Bnonaparte: 
sospettò che la Staèl vi avesse lavo- 
rato ; e fu questa una delle cause del- 
la lunga persecuzione cui ella dovè 
solTrire sotto il governo imperiale. 
Gli ultimi anni di Mecker ebbero 
quella calma e quella dignità che 
convenivano all'età sua ed al suo ca- 
rattere; e quanti il conobbero allo- 
ra, attestano ebe il tempo aveva piut- 
tosto accresciute che diminuite le 
sue facoltà intellettuali. La morte di 
sua moglie, avvenuta nel 1 79^ fu 
per Mecker una disgrazia da coi, 
per più anni, niuna cosa potè dis- 
trarlo; per altro l'incomparabile te- 
nerezza di tua figlia raddolcì gra- 
dataiqente l'amarezza del tuo cordo- 
gho. E dolce il pensare come la sim- 
patia perfetta che unì costantemen- 
te Mecker e la Staci, raoteeva loro 
del pari ed onorava la vita. Mecker 
mori a Ginevra, il dì 9 di aprile del 
1804, con la rassegnazione di un sa- 
vio e le speranze di un cristiano. 
Mei medesimo anno la Staél pubbli- 
cò un Ragguaglio della vita privata 
di suo padre, ed in seguito ad esso 
alcuni de' tuoi manoscritti inediti. 
Tutte le Opere di Mecker, in di- 
ciassette volumi, sono ora state pub- 
blicate, Parigi, i8as, da suo nipote, 
de Staci. Ki vi premise una sua No- 
tizia sulla vita dell'avo suo, e nella 
quale potè scendere a tutte le spie- 
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gxitioTii nee«sàrip. T jK Tinstra, limi- 
I tata dnllo spazio, è per certo insiifri- 
cientc ; e per questa sola ragione, 
nstemiti ci sarcmipo dal produrla . 
Ma adempier dorevamo «n dovere 
di coscienza verso il vero cni non 
conobbero e sfigtirarono ora cieche 
preocctipazioni , spesso rispettabili 
■■ nel loro principio, ed Ora vili caliin- 
■ nic, odioso' tanto nella loro origine 
quanto ne’loro elTetti. Compier do- 
vevamo verso ramieìzia piti che un 
dovere di sentimento, nn giiiramen- 
• to tanto pih sacro che qnella a cni 
tatto r avevamo pih non esisteva 
ahi! presso a noi per sopravvederne 
resociizionc , e tenuti d saremmo 
doppiamente rei di prevaricazione 
contro In sua pietà figliale e contro 
tutte quelle virtù dell’anima a cni 
ella diede quel medesimo grado di 
sublimità al quale inalzò le facoltà 
' del suo spirito. Per ultimo alihiamo 
voluto, in parte almeno, de|)orre 
quanto sapemmo, vedemmo ed n- 
dimmo al tribiiiinle della posterità, 
solo giudice imparziale, forse, e di 
Kecker e degli amici suoi e cle'snoi 
nemici . Potrà ella hiasininro con 
maggiore o minore severità aicnni 
.difetti di carattere e di circostanze 
cui menu hrevemente avremmo in- 
dicati se potuto avessimo distenderci 
maggiormente. Ma la posterità, non 
ne abbiamo il più lieve dubbio, col- 
locherà Kcckcr nel primo ordine 
degli nomini pubblici o privati i più 
generalmente ed i più costantemen- 
te virtuosi; fra i ministri delle fi- 
nanze i più abili ed i più disinte- 
ressati; fra gli scrittori i più subli- 
mi nel pensamento, i più utili per 
la dottrina ed i più puri in morale 
come anche nello stile. Diranno i 
posteri del primo ministero di Ne- 
eker, ohe se non fosse stato interrot- 
to, fatta avrebbe salire la gloria del 
principe e la prosperità del popolo 
.al più alto gr.-ido. (ùsi diranno del 
•econdo, che NccUer fu il medico 
chiamato troppo tardi al letto del 
malato percosso di morte, di ebe la 
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famiglia desolata, nella rispettabile 
ma ingiusta sua disperazioric, accu- 
sò il medico, quando accusar non 
doveva che il male. 

L. T-l. 

NECKER (SusvHNt CcacHon di 
N.i.s.se), moglie del precedento. La 
madre della Necker usciva di una 
khlica famiglia di Provenza, cni la 
revocazione dell’editto di N.antes ob- 
bligò a ritirarsi nella Svizzera. Suo 
padre era ministro della religione 
•protestante nel paese di Vaud. Ella 
fu allevata da lui fido aU'elà di ven- 
ticinque anni, 'come allevato esser 
potrebbe nn uomo destinato all'a- 
ringo delle scienze e delle lettere: 
sapeva benissimo le lingue antiche 
e moderne, c la sua istruzione non 
era superficiali in alcun genere. 
Perdo il padre e la madre a breve 
distanza l'uno dalfaltra, c si trovò 
ignuda di ogni fortuna. Siccome era 
bellissima c molto spiritosa, parec- 
chi partiti si presentarono per ispo- 
tarla, e fra gli altri Gihbon, il fa- 
moso storico inglese; ma ella peii- 
8.ava, come tutte le anime pure, che 
l'amore è un mallevadoro della vir- 
tù nel inalrimonio, nò volle unirsi 
'ad nn uomo cui stimava soltanto: fu 
rirom{>cnsatn de'stioi sacrifizi dall’ 
affetto di un uomo cui ella amò con 
tutte le potenze dell’essere suo, per 
tutto il corso della sua vita. Necker, 
al quale ella si unì nel 1 764, già ri- 
nomato per l'eloquenza c pei talen- 
ti da lui mostrati nella compagnia 
delle Indie, scelse la sua sposa sol- 
tanto per le di lei virtù ed attratti- 
ve; egli trovò in lei nn entusiasmo 
di giuria, che forse fu il principal 
motore dcU’aringo cui corse. La 
Necker si produsse nella società ven- 
ticinque anni circa prima della ri- 
voluzione di Francia ; nell’epoca in 
cui i letterati maggior impero ave- 
V.vno sullo opinioni. Gli accoglieva 
ella nell.i sna casa, dove erano atti- 
lli dall'estensione delle sue cogni- 
zioni o dall’autorità del suo caratte- 
re. Si piacevano di conversare con 
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una persona a'cm'il suo spirito ren- 
deva necessaria la società de'suoi si- 
mili, ma di ciii l’anima conservava 
la sua purità coma Aretusa in mez- 
ao alle onde del mare. La Necker 
non perdeva mai un' occasione di 
esprimere opinioni religiose seve- 
rissime, nel crocchio de'lìlosofi i più 
celebri di quel tempo. Thomas so- 
lo, intimo suo amico, aveva con essa 
una conformità intera di opinio- 
ni ; ma circondata ella era da tin 
numero grande di uomini d’inge- 
gno, che si piacevano di udirla, ed 
ai quali ella dava risalto per l’ammi- 
razione cui mostrava pel loro spirito 
e pel loro talento . BiiITon , Saint- 
Lambcrt, Marmontel, cc., ricercava- 
no con sollecitudine la solitaria delle 
Alpi, trasport,ata in mezzo ad essi, 
e che uopo aveva di convivere con 
essi soltanto pel nobile bisogno del 
pensare. Spesso la Necker scorgeva 
aperti gli errori de’suoi amici: tal- 
volta la lusingava la speranza di ri- 
condurli alla verità quando si avve- 
deva de’loro traviamenti; e sempre 
progrediva, in mezzo alle passioni 
cd ai falsi sistemi cui queste produ- 
cono, con una specie di candore che 
la facca rispettare. Ella aveva poco 
nso del mondo ; v’era nelle sue ma- 
niere una dignità naturale, quan- 
tunque esse non fossero esenti da 
sgraziataggine: ma era una persona 
semplice di carattere, benché talvol- 
ta mostrasse studio nello spirito; una 
persona rhe sapeva tutto per la let- 
tura de’libri, e poche cose per istu- 
dio degli Uomini, e che, nella con- 
dotta della sua vita, non era guidata 
che dalla sua coscienza, nè ascoltava 
altra guida. La Necker, appena ma- 
ritata, desiderato aveva di porsi ono- 
revolmente nel numero degli scrit- 
tori ; ma suo marito le disse una 
volta, in maniera dilicata, che tenu- 
to eì si sarebbe meno necessario ad 
nna donna di cui l’ amor proprio 
fosse eccitato dai suoi meriti lettera- 
ri : tanto bastò perch’ella rinunzias- 
ee ai tavoli cui aveva incominciati. 
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Si conténtìi del conversare e dclfe' 
pistolar commercio per manifestare 
le sue idee ; ed a ciò forse attribuir 
si deve lo stile alquanto elaborato 
delle sue lettere. Ella suppliva in si 
fatta guisa alle opere cui non pub- 
bKcava ; e le sue lettere somigliava- 
no talvolta a pagine staccate da un 
libro. Durante i due ministeri di 
Necker, ella secondò le intenzioni 
di tuo marito non atti continui di 
beneficenza; riformò gli abusi che si 
erano introdotti nelle prigioni , e 
perfezionò la regola degli ospitali; 
un ospizio fondato da lei a Parigi, 
porta tuttora il tuo nome. Tale don- 
na, che tanto era vaga delle occupa- 
zioni e de’godimcnti dello spirito, 
impiegava allora tutto il suo tempo 
nc’pin minuti particolari, per giliu- 
gere a conciliare l’economia nella 
spesa col benessere dc’raalati. Chia- 
mato a presentare al monarca il ri- 
sult.atò dc’vaij rami di amministr.*!- 
fione, Necker, nel suo Conto reso, 
non tacque che il più importante di 
tutti era stato condotto dalla Necker. 
Fu molto criticato che in tale guisa 
lodata avesse pubblicamente sua mo- 
glie; ma si perdonò n tanti scrittori 
che parlato abbiano di sé stessi sem- 
pre con lode e spesso con entusia- 
smo ; parve una cosa setiiplice che i 
poeti dedicassero alle loro amanti le 
produzioni del loro ingegno: perchè 
dunque il solo vincolo coningalc in- 
terdir dovrebbe tale espansione di 
cuore si naturale al talento? La Ne- 
cker seppe inspirare a suo marito una 
venerazione ed una tenerezza che le 
davano nn grande ascendente sulla 
di lui condotta. Ella non se ne valse 
mai siccome sogliono le donne ad ot- 
tener grazie peloro amici, però che, 
non sentendo nn caldo aflètto per 
nessuno tranne che per ano marito, 
non aveva da chiedergli cosa alcuna 
che per lui stesso. Ma forse, per un 
motivo dilicato, ella ebbe nn’inlKien- 
za funesta sulla più importante delle 
sue risoluzioni. La Necker eccitò suo 
marito a rinnuziare al ministero nel 


\ 


Digitized by Google 


3 o 4 e G 

1^81, però che sopportar non poterà 
il dolore cui le cagionavano i libelli 
pubblicati contro di lui. Nel secondo 
ministero di NecUer, allorch’egli fu 
esiliato, tre giorni prima del dì 14 di 
luglio del 1789, e richiamato la do- 
mane di tal giorno, sua moglie vo- 
leva impedirgli che tornasse in quel- 
la Francia cui già lordata aveva il 
delitto i c dal momento in cui Ne- 
cUer vi tornò fino all’ultima sua par- 
tenza nel 1790 non ebbe ebe un so- 
lo pensiero, il timore cioè de’perico- 
li da’ quali credeva il suoi sposo mi- 
nacciato. Ella fu una persona singo- 
lare pel misto di debolezza e di ler- 
mezza ebe componeva il suo caratte- 
re. Quando si trattava di doveri, af- 
frontati avrebbe per sé ed anche per 
ciò che amava, i più gravi pericoli ; 
ma sotto ogni altro aspetto, non v’ 
era persona più suscettiva di terro- 
re, e, per nessun interesse di questa 
mondo, acconsentito avrebbe che es- 
posta fosse la vita dell’ oggetto della 
sua tenerezza. Allorché NecUer tor- 
nò a formar dimora nella Svizzera, 
la Ncckcr, incoraggiata allora forte- 
mente da suo marito, pubblicò, nel 
princìpio del 1794 > le Riflessioni 
sul divorzio. La dilicatezza di senti- 
mento che regna in tale libro, fa un 
contrasto notabile coi principj che 
in quel tempo dominavano in Fran- 
cia. L’ultimo capitolo dell'opera, sul- 
la felicità del matrimonio nella vec- 
chiaia, è molto eloquente. Necker, 
dopo la morte dì sua moglie, pubbli- 
cò cinque volumi di Miscellanee 
tratto dalle carte della Necker : sic- 
come non contengono alcuna cosa 
cui ella avuto avesse intenzione di 
pubblicare, non ti dee giudicarla 
come autrice che sulle sue Rillessio- 
ni sul divorzio. Nondimeno tali mi- 
scellanee fanno provare il piacere cui 
cagionerebbe la conversazione la più 
spiritosa e la più variata j nè altra 
opera alcuna può dare tanto bene 
un'idea di quell’epoca della società 
di Francia, nella quale il talento di 
conversare acquistata aveva tanta im- 
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portanza. Si osserva negli scritti del- 
la Necker uno spirito più profondo 
che facile, soverchio gusto per le 
comparazioni , come se l'imagina- 
ziune avesse in tè i difetti che si ap- 
pongono talvolta alla ragione, cioè 
dello sforzo e della rigidezza. Ma 
quale purezza di morale e quale fi- 
nezza d'idee io tali fogli sparsi eh* 
considerar si debbono siccome trat- 
tenimenti della Necker con sè stes- 
sa ! La Necker fu assalita da una ma- 
lattìa di nervi,che penosissima le ren- 
deva la vita, contrariando al bisogno 
dominante del suo spirito, l’occupa- 
zione : nel mese di maggio del 1 794, 
essendo tuttavia nel vigore dell'età, 
cessò di vivere con molta cau. a, rin- 
graziando Iddio di aver posta nel 
suo cuore una fede inconcussa, e di 
averle dato per sostegno sulla terra 
quclfuomo cui ella più rispettava di 
ogni altro. 

L“— T— L. 

NEDEY ( Amatolio Francesco ), 
chirurgo, nato a Besanzonc nel 1 7ÌI0, 
studiò nell'università di essa città, e 
vi ottenne i gradi accademici. Si ap- 
plicò soprattutto allo studio dell’oste- 
tricia, troppo trascurato nelle pro- 
vincie lontane dalla capitale , e fatto 
venne dimostratore nel collegio di 
chirurgia. La sua fama attirò un nu- 
mero grande di allievi alle sue lezio- 
ni: mercè il suo zelo instancabile 
secondato dal governo , ciascuna vil- 
la potè avere una levatrice istrutta j 
e si videro sparire a poco a poco le 
pratiche pericolose dell' ignoranza e 
della ciarlataneria. Nedey accoppia- 
va ad una profonda teorìa molta de- 
strezza, e le cognizioni cui può sola 
acquistare una lunga esperienza. Ne' 
primi anni della rivoluzione, fu ad- 
detto, come chirurgo primario , ad 
uno degli ospitali militari di Besan- 
zone ; e vi morì , il giorno 8 di ago- 
sto del 1794, di tifo, malattia che ia 
quel tempo ha mietuto molti medi- 
ci. Nedey pubblicò: Principj sulC 
arte dclCosletricia , per domande o 
risposte, Besanzonc, 1798, in 8.vo. 
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Tale tratlato elementare, scrìtto con 
metodo e chiarezza, fu stampato per 
xirdine degli amministratori del di- 
partimento del Donbs. Lasciò diver- 
se opere sull’arte sua nello malli del 
figlio suo primogenito, medico dalle 
epidemìe a Vesoul , e che ottenne 
arccchie medaglie per aver contrì- 
nito alla propagazione della vaccina. 

* W— s. 

NEDJM EODYN AYUB (Meuk 
II. Saceii ) , sultano di Egitto e di 
Damasco, della dinastia degli Ajuln- 
di, governava le Città coi suo padre 
Melik el Kamel possedeva nella Me- 
sopotamin, allorobò riseppe che mor- 
to esso monarca; l’anno 635 dell'egi- 
ra ( 1 138 di’ G. C. ), suo fratello Me- 
lik et Adel II impadronito si era del 
trono di Egitto, e tuo cugino Melik 
el L^awad YnUas di quello di Da- 
masco. Nedjm-eddyn, vedendo i due 
prìncipi in guerra l’uno contro l’al- 
tro, approfittò dòlladebolezza del se- 
condo, e l’obbligò a cedergli il regno 
di Damasco in cambio di Sindjar , 
Anah e Kacea in Mesopotamìa, l’an- 
no 636 ( I »3f) ). Breve tempo dopò 
vinse i Cristiani presso a Gaza , e 
mosse io seguito per contendere l'E- 

E itto a Melik el Addi. Ma durante 
I sua assenza, Melik el Saleh Ismae- 
le, suo zio, che regnava a Baalbek 
da ebe Damasco gli era stato tolto 
da Kamel, sorprese la capitale ,' ed 
arrestar fece il figlio di Nedjra -ed- 
dyn. Questi che assediava Naplnsa'; 
fu subito abbandonato dal tuo eser- 
cito, e cadde in potere di Melik el 
Nasser Daud, suo cugino, che il con- 
dusse nel castello di Karak , e gli n- 
sò molti riguardi. Gli rete anche la 
libertà ; ed i due principi si guaren- 
tirono, con nn mutuo giuramento , 
nel tempio di Gerusalemme , il tro- 
no di Damasco a Nasser, e quello di 
Egitto a Nedjra-cddyn. Ismaele ed 
Adel vollero invano opporsi ai‘ loro 
disegni. Adel fu tradito ed arrestato 
dai tuoi emiri ; e Nedjm-eddyn en- 
trò nel Cairo, dove acclamato venne 

sultano dì Egitto, nel 637 (is4<>)- 
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Trovalo avendo vuoto il tesoro, chia-' 
mò i grandi, e domandò loro perchè 
deposto avessero suo fratello : udita 
la loro risposta che ciò fatto avevano 
per le sue stravag.anze , s’ indirizzò 
agli ulema per sapere se un insensa- 
to dìspor potesse delle rendite dello 
stato ; e siccome la loro' decisione fu' 
Conforme alle sue mire , ordinò che 
tutti quelli che ricevute àvevario 
daU’ultìmo sultano somme di dena- 
ro, riportarle dovessero nel tesoro , 
sotto pena della vita. Intanto Salòli 
Ismaele , fatta avendo alleanza col 
Franchi, loro cesse alcune città, per- 
mise loro di comperare armi a Da- 
masco, e si unì con essi contro Ne* 
dim-eddyn,chc venne con essi a bat- 
taglia presso ad Acri, nel 638. Ismae- 
le fu abbandonato dalle sue truppe, 
che il disprczzavano a motivo delle 
sue relazioni coi Cristiani ; e questi 
furono compiutamente sconfitti. Do* 
po diverse negoziazioni senzà risul- 
tato, ricominciò la goeriM fra i dne 
princìpi. Il sultano di Damasco cori* 
chiuse un nuovo trattato coi Franchi, 

0 cesse loro Gerusalemme, Ascalona e 
Tiberiade. Nedjm-eddyn, dal suo 
lato, comperò i servigi de'Karìzmia- 
ni che, senza patria e senza sovrano, 
dopo la morte del sultano Djelal - 
eddyn Mankberny (è', tale nome), 
desolavano la Mesopotamia. Que’ma- 
snadierì tragittarono 1' Eufrate, in 
numero di diecimila, presero e sac- 
cheggiaòono Baall>ck e Gerusalem- 
me, estesero le loro devastazioni fino 
alle porte di Damasco, e si unirono 
a Gaza con le truppe egiziane, co- 
mandate da Rokn-eddyii Bìbars(^. 
Biasas I). Ne’dintomi di tale città, 

1 Cristiani ed iMunsulmani di Sìria 
perderono una grande balt.aglia, che 
loro costò più di trenta mila uomini 
(ii 44)- Tale evento fece tornare sot- 
to il dominio di Nedjm-eddyn, U 
Palestina ed una parte della Siria. 
Suo zio Ismaele fu costretto a ceder- 
gli Damasco l'anno susseguente, ed 
a ricevere di nuovo Baalbek in cam- 
bio. 1 Karìzmiani, privati del sac- 


Digitized by Goc^le 



jo6 E D 

cbegf'io di Psipasco cai^tto a\;«va' 
no conto, aLliaudouarqno il sultano, 
di Egitto, ti yoUerq .,alJc, pj^rti del, 
quo rivale, e ti recaypno ad assediare' 
Damasco. Ncdjn^-cddyn marciò in 
soccorso di tato cittò, e tagliò a pez- 
zi qac’barbori, di qui gli avanzi fu- 
rcqio distrutti, e dissipati dal sultano 
di.Aleppo., Istnaqle ,£ri^ del loro, 
sueporsv, rd, inseguito da INedjni- 
cdflTty, riparò in tale città; e Baal- 
bob, non ebe la sua famiglia ed i, 
snui tesori, qaddqro .in potere del 
SUO peinico. Nedjnt-cddyn spogliò 
pur anche di tutti gli stati suo cugK 
no òfcliJi cl INasser, pripoipc di Ka- 
)-ak, che si era unito con Ismaele, 
{.'anno 644 (.'^ 46 ) ai Cristia- 
ni Tiberiade cd Ascalona, cui fece, 
spianare. Assediava Emessa, allorché) 
informato dell' andamento ,di san 
Euigi e come svernava in Cipro, de- 
cise di, far la pace col sultano di 
AIcppo, e di volarq alla'difysa del- 
l'Egittp. Arrivato in Ascbraiin-Ta- 
nah, nel principio dell'anno snsse- 
iicnte, c persuaso che ì primi sforzi 
e’Cristiani caduti sarebbero tu Da- 
nxiata,'misc tale città in grado 
difendersi, cd incaricò l'cmir Faldir-f 
eddyn di opporsi, allo sbarco dei 
Jifancfsb Espo avyqptie per altro, il 
giorno G di giugno del I z 49 - I Miin- 
sulmaniidupo. una lieve scararnuccia, 
si ritirarono sulla riva orientale del 
JNilo, Q giunsero bno ad Ascbmun, 
Gli abitanti è la gnarnigione di Da- 
mista,, scoraggiati , per tale ritirata, 
Sgombrarono la città, dove i France- 
si. entrarono senza resistenza. Sde- 
gnatosi per tale viltà, il sultano fece 
strangolare cinquanta nfiziali della 
guarnigione di D.vmiata, e rimpro; 
vero aspramente FaUliar- eddyn. La 
rovinata sua saluto gl' impedì di mi- 
surarsi col re di Francia. S'imbarcò 
per Mansura, dove concentrò tutte 
le sue forze. In mezzo ai suoi dispia- 
ceri cd ai suoi patimenti, ebbe due 
soggetti di consolazione, la rosa di 
Karak, sola città che restata fosse a 
suo cugino Mclik cl JMasser (A'. Uio 
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nome), 9 la presa di Scida ai Cri- 
stiani ebe si erano iudebu|iLiin Si- 
ria, avendo voluto seguitare «a Lni- 
gL Piedira- eddyn spirò U ioi i4 di 
cbaban. 64 r (3* di. novembre del 
iz49)i i° età di quarantaquattro an- 
ni, dopo di avcrne.regoati qqasi dic- 
ci. A lui si attribuisce l’istituzione^ 
dclk, famosa) milizia dc'òlameliiccbi.; 
farecebi potentati muhsulmani ave- 
vano ' già formate -delle ■ truppe di 
schiavi denominate mamelucchi {F. 
Mouàmmed II e S«.nAPftio);.ii)a Nc- 
djm- eddyn, provate avendo (a loro, 
fedeltà nell', assedio, di IS'aplusa, ne 
aumentò il numerò, e loro .accordò 
tanta fiducia, ebe ne ebusarpao q ti 
resero formidabili a) quo. successore 
I^IeLIK. EU MoADUiaSJcdjAjBEKX 
Esso princi|>e fu prode e grande po- 
litico: ma 1 orgoglio suo disgustò i 
suoi emiri: di iàlte poco afilisse la 
sua morte, malgrado il hiaogno cui 
l'Egitto avrebbe ayuto dn'suoi talen- 
ti, nella crisi in cut era. ,'i 

, A — T, 

NEE DE LA ROCHELLE,(Gio- 
VAKNi), avvocato , p suddelegato a 
Clameci nel Niveenfis, clorq nacque 
Det!i69Z,ebbe un genio naturale per 
ù.letlemtiira, e fu amico) in gioven- 
tù dcrlctterati i. pi ù'rì pomati di Pa- 
rigi- Vi si rese nolp, pqr certe brevi 
poosier inserite qel Mercuria Fami- 
gUayef del conte, di Cbarolais, ac- 
compagnar lo doveva in nna dello 
sno aiuoasciato in Italia; ma, disgu- 
statosi degli aflàti.. pubblici per gU 
eventi dcllq reggci^za c dcl sùtoma 
di Late, tornò a Clomccì,;dove com- 
pose varie opere di storia e di giuris- 
prndenza , e si acquistò grido di 
uno de’ migliori avvocati del paese, 
y i morì ottuagenario, il di z4 di de- 
cembre del 1772. Egli è autore del- 
le opere seguenti; L II Maresciallo 
di lioucicaut, novella storica, 17 > 3 , 
in 1 1, che non si devo confondere 
con la Storia di tale maresciallo, 
stampata a Parigi, presso a Coi- 
gnard, nel 1697, cdalI’Aja,nel 171 >, 
in 12; lì Lo Ccar Demetrio ^ storia 



N E B 

hiotcoviU, Parigi,, iji? e 
Aja, l'jiCjiu 12; III La dnchesi^. 
di Capuuf noaeìla italiana, Parigi, 
I ^ 3 a, iu 1 2 ; IV Lina, Storia . dtjle 
rivoluzioni di Sicilia,, che nop fu, 
stampata, di cui il maposcritto ù ri* 
masto nella sua famiglia; V JUcmo» 
ria per servire alla storia del A iri 
vernais e. del Donziois,,,coa quattro, 
Dissertazioni, i.» sulle servitù nel. 
A'ircrnais; a.° sugli ospitali, de'leh- 
hrosi del Alivcrnais; 3 .° sul cpndpr- 
re i legnami a galla pec acqua» 
sulle esclusive, Parigi, 1647, in ta ; 
VI Statuto, del contado, e balia^-, 
gio di Auxerr.e, cpn un Cemento, 
ivi, 1749, in ^.to. Sì fatta opera, co- 
me anche la precedente, fu pubbli- 
cata da l'r. ]\tE di la Rocbelle, figlio 
dell'autore, che in quel tempo làce- 
va la sua pratica ]\el jiarlamcnto di 
Parigi, nel quale esercitò Ip pnd'es-; 
sione di avvocato fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno 16 di aprile del 
175C. Egli fu padre di Giovanni 
Francesco Aita di la Ruchelle, giu- 
dice di pace a la Charité-sur-Eoire, 
autore di alcune opere di bibliu-, 
grafia e di storia. . , 

I 

NEEpIiAM (Marchamont) , 
pubblicista, nato nel ifiao, a llur- 
lórd, nella contea di Oxford, .perciò 
suo padre all’uscire della culla, ma. 
trovo nel secondo marito di sua ma- 
dre, ad un tempo ministro o magi- 
strato del luogo, un precettore pie-: 
no di zelo e di sollecitudine. In età 
di quattordici anni, fu mandato a 
studiare in Oxford. Vi ottenne i 
gradi accademici, cd accettò rufiaio 
di sotto-maestro nella celebre scuola 
dc'mcrcatanti sarti di Londra. Aven- 
do tale istituto soilerta up' interru- 
zione durante la guerra civile, Need- 
bam si offrì ad un procuratore. IV'el 
1C43, intraprese un Giornale clido- 
madario, iutitolato JiJercurius l>ri- 
tannicus; Io stile veemente di tale 
foglio, caldo dello spirito del parla- 
meuto, assicurò la sua popolarità; 
Accdhani fu annoverato fia i più 
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utili difensori dulie libertà del. pae-r 
sc! ma presto latto veune di scopri- 
re eh' ei, seguiva altre inspirazioni, 
ehe quello di un'intima convinziu*. 
ne. L K'olfesa particulatis cui' ricevò, 
nel 1G47, negli ordini repubblica- 
ni, il fece pendere in favore dellaj 
cqrtc; si pros^ò ai piedi del re,, otri 
tqnpe l'oblio dql passato, eisi mise a- 
sci'ivere il j1/erf«rinr pragmaticus,- 
opuscolo pariodicu,di cui lostile morii, 
dace irritò alfuUimo grado ì presiiin 
teriani.il loro riseptimputocOstriuset 
Aìeedbapr II' fiitsepudersi; fu Scoper-- 
to, e gitùto-nolla prigione di Aìew-* 
gate. Vi perdeva lórse Ip viu, so duo, 
popolari {wtepti; Lenthd e Jjrad- 
sbaw^pcaieltu.pxm bayessero! si«oq-t 
me pomo. da cui, la causa del popalnl 
poteva tuttavia ,,trar .]>artitp<' Ai«ed-,| 
barn pagò il sim debito, com^nlaudo,: 
ip tutta. la: purezza de' principj della, 
sella degl’ indipendoubi, il.dferc'ur, 
rius po/ùrepr. 11, primo numero in-, 
cominciava Con questa frase: „.Giae-- 
n chò il re ha avuto nu paztb, perchè 
n la republilica non avrà il suo i’<‘ Ta- 
le foglio, che nel 1660 contava ili 
anni di publdicazionc , fu proibito 
per ordine del consiglio di stato..,. 
La ristaiiraaiope di Carlo II .co- 
strinse Aìecdham .a nascondevsi di 
nnovò, fiucbòjfu.cccto'.cbc gK foMO, 
perdonato. La ntedicipa, cui prati- 
cava fino 'dall 1 045, divenno perlai- 
un mezzo, onorevole di giiadaguoc 
egli godeva, eqine pratico, di gran- 
de fiducia fra . i non conformisti, al- 
lorché lù colpito da iiwrle improv- 
visa nel 1678. Dotato di spirilo ila- 
re e pungente, Aiccdliam possedérà 
un Udeutu (leisibilissimo; ma vedu- 
to abbiamo che il suo carattere po- 
litico l'era, vieppiù ancora. Egli com- 
pose iiu numero grande di opuscoli 
pulitici, morti eoo le circostanze che 
gli avevano inspirati. La sua tradu- 
zione del illare clausum di Selde- 
no, aumentata di nuove prove in 
appoggio de' diritti dell' Inghilterra 
sull'impero del mare, Londra, iCóa 
c 1GC2, è molto l>iù pota. L'u)iera 
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più notabUe di Ncedham ò il ano 
Discorso intorno alla superiorità 
di uno stato libero sul governo mo- 
narchico ; inserito dapprima nel 
Mercurio politico, e ristampato se- 
paratamente nel i 65 o e 1767. Nella 
prima parte Tautore espone quat- 
tordici ragioni principali, da cui ri- 
sulta che il popola è il migliore cu- 
stode della sua libertà ; nella secon- 
da si applica a distruggere le obie- 
sioni contro la demoerssia ; nella 
tersa dimostra metodicamente il 
principio della sorranità del popolo ; 
nella quarta finalmente nota gli er- 
rori accreditati ne’direrai gorcrni di 
Europa, ed indica alcune precauzio- 
ni per la conseirazione della libertà. 
Publilicando la sua opera sotto il 
protettorato di Cromsvel, Needham 
lusingata la passione predominante 
de'siiui compstriotti; "ma In-sna teo- 
ria prorara loro che cambiato essi 
areraao soltanto il nome della tiran- 
nide. Teof. Mandar tradusse,nel 1791, 
il libro di Needbam , al quale ag- 
giunse delle Note di G. J. Rousseau, 
di Mably, di Bossnet , Condillac, 
Montesquieu, Rajnal, ec. Come me- 
dico, Needham è automdi uno scrit- 
to intitolato ^Medela medicinae , 
iGC5 ; tì sostiene, fra gli altri para- 
dossi, che, senza pretii studi nelle 
università, si può degnamente eser- 
citare tale professione. G. Twisden, 
nella sua Medicina veterum vindi- 
eata, e Roberto Sprackling, nella 
sua Medela ignorantiae, confutaro- 
no si fatta asserzione. 

F— T. 

NEEDHAM (GiovAsnst Tusbeb- 
viLoe), fisico noto per le sue osser- 
vazioni microscopiche , nacque a 
Ijondra, nel 1 7 1 3 , da genitori catto- 
lici. Rimasto orbno per tempo, fu 
mandato nel collegio inglese di Do- 
nai; e, poi che terminati vi ebbe 
gli studi, entrò nel seminario di 
Cambrai, nel quale ricevè gli ordi- 
ni sacri. Needham professò dappri- 
ma la rettorica nel medesimo colle- 
gio di Douai, in cui era stato allc- 
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Tato; nè tardò a farsi distinguere 
per la finezza e sagacità del suo in- 
gegno. Richiamato nel t^^o in In- 
ghilterra , dai capi della missione 
cattolica, fu preposto alla direzione 
della scuola di 'f wyfbrd; e quattro 
anni dopo mandato venne nel col- 
legio inglese di Lisbona, perchè vi 
professaste la filosofia . Siccome il 
clima del Portogallo non si conface- 
va alla sua salute dilicata, tornò a 
Londra, e pubblicò, nel le 

prime sue scoperte microscopiche, 
opera che additava nn buon osser- 
vatore. Si recò in segnito a Parigi, 
dove fu accolto da Buffon, inteso 
allora alle sue ricerche sugli animali 
spermatici ed infusori . L' illustre 
naturalista affidò a Needham la cu- 
ra di ripetere le sue osservazioni; ed 
inseri il risultato de' loro sperimen- 
ti nel tomo secondo della Storia na- 
turale (edizione in 4 -to), nominan- 
do nella più onorevole maniera' il 
suo cooperatore. Needham fu am- 
messo, nel 1747, nella società reale 
di Londra: tale distinaipne era tan- 
to più singolare, che non era per 
anche statii accordata a nessun pre- 
te della comunione romana. La me- 
diocrità della sua fortuna l'obbligò 
ed assumersi, nel 1731, di continua- 
re reducazione di alcuni gentiluo- 
mini; gli accompagnò ne'loro viag- 
gi sul continente; e potè cosi visi- 
tare la Francia, l'Italia e la Germa- 
nia. Mentre era a Ginevra, volle ri- 
spondere alle obiezioni di Voltaire 
contro i miracoli; ma la sna critica 
accese la bile del filosofo .di Feraci, 
che più valente di lui nel maneg- 
giare l'arma deU'ironia, lo mise in 
derisione in certi opuscoli ne'quali, 
lasciando da canto la questione prin- 
cipale, si gitta sulle scoperte micro- 
scopiche di Needham, c si ride dello 
anguilette cui il fisico inglese pre- 
tendeva di avere scorte nella farina 
fermentata (f'. le Opere ài Voltai- 
re, ediz. di KebI, ili 8.VO, tomi 3 i e 
46). Needham, terminati che ebbe 
i suoi viaggi, si ritirò 
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tcminario inglete di Parigi, in cui 
ricominciò il corso de’suoi sperimen- 
ti con tanta celebrità, che l’accade- 
mia delle scienze l'elesse, l’anno sus- 
seguente, uno de’suoi soci. Fu chia- 
mato, nel 1 769, a Brusselles, per 
cooperare all’organizzazione dell ac- 
cadenaia fondala in essa città dall’ 
imperatrice Maria Teresa. Non ces- 
sò dappoi di dirigere i lavori di ta- 
le società i ed il suo zelo rimeritato 
venne con un canonicato nella chie- 
sa di Soignies, nell’Hainaut Need- 
ham morì a Brusselles il dì 3 o di 
deccmbre del 1781. Il suo Elogio, 
recitato nell’accademia di tale città 
da Mann, fu inserito nel tomo IV 
delle Memorie di essa compagnia. 
ÌNcedbam contava nel numero dei 
suoi amici Hill, Trcmbley, Bon- 
net, ec. Come fìsico, aveva idee este- 
se: ma le traeva troppo a generalità, 
difetto ordinario delle menti sisle- 
maliche tutte j e mancava di chia- 
rezza e di metodo, si parlando che 
scrivendo. Egli è autore delle opere 
seguentf: I.A’eiv microscopica l di- 
scoveries, cc., Londra, libro 

tradotto in francese col seguente ti- 
tolo: Scoperte fatte col microsco- 
pio, Leida, I 74 ‘ 7 > in 12, con una 
Memoria su i polipi, Trembley ( E. 
TacMBLET ). Il traduttore anonimo, 
di cui Needbam dice che era un 
dotto professare di Leida, vi aggiun- 
se delle note, ed avendo IN’ecdham 
esposte delle nuove osservazioni in 
nna Lettera a Folkes, tale scritto 
tradotto venne in francese da Lari- 
rotte j e le due opere stampato unite 
comparvero col titolo di Nuove os- 
servazioni microscopiche'', Parigi, 
1700, in 12, con 7 stampe. Esse con- 
tengono la descrizione del calamaio, 
specie di polipo, poco noto in quel 
tempo; delle osservazioni sul polvi- 
glio fecondante delle piante, sugli 
animaletti con forma di anguille, 
scoperti nella polvere della nepitel- 
la, sugli uovi della razza, sugli em- 
brioni della soglia, sulla lingua del- 
la Incerta, ec. La lettera a Folkes 
40. 
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comprende una serie di sperimen- 
ti sulla generazione , sulla compo- 
sizione e scomposizione delle so- 
stanze animali e vegetali ; II Os- 
servazioni delle altezze fatte col 
barometro (agosto del i 75 i) sopra 
una parte delle Alpi, Berna, 1 760, 
in 4 .to di 34 pagine , con figure ; 
IH Ricerche fisiche e metafisiche 
sulla natura e sulla religione, e 
Nuova teoria della terra. INeedham 
pubblicò si fatta opera in seguito al- 
la traduzione delle Nuove ricerche 
di Spallanzani sulle scoperte iniaro- 
scopiche, Parigi, 17C9, in 8.vo. Ta> 
le illustre fìsico, ripetendo le esser- 
razioni di Needham, riconobbe «die 
questi usale non aveva tutte le pre- 
cauzioni necessarie per distruggere 
i germi che potuto avrebbero tro- 
varsi nelle materie sottoposte ai suoi 
sperimenti ; che, se esistono de’veri 
animaletti nella farina di grano gua- 
sta, non ò una ragione perche ve 
n’abbiano nella farina fresca e pura; 
che finalmente INeedham aveva spes- 
so creduti animali i baccelli iu cui 
sono racchiusi tali animali. Need- 
liam s’ingegnò di giustificarsi nelle 
sue Note alla traduzione dell’opera 
di Spallanzani; ma non distrusse le 
obiezioni dell’ autore italiano . Le 
Ricerche fisiche e metafisiche, cui 
aggiunse all’opera di SpnllaiBani, 
contengono la spiegazione del suo 
sistema sulla riproduzione degli es- 
seri. Sembra che alcune delle sue 
idee tendano al materialismo ; ed 
in tale guisa somministrò, senza vo- 
lerlo, armi agl’increduli, contenti 
di potersi appoggiare all’opinione dì 
un prete cattolico ; tV Idea somma- 
ria o Feduta generale del sistema 
fisico e metafisico di Needham sul- 
la generazione de' corpi organizza- 
ti; iu seguito alla Fera filosofia, 
dcll’ab. Monesticr, BrusseUes, 1780, 
in 8.V0, e separatamente, ivi, 1781, 
20 pagine. In tale opuscolo Need- 
bam si lagna delle conseguenze coi 
tras.se dai suoi prìncipj l'autore del 
Sistema della natura ( F. n' Hul- 

>4 
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hicii); e dimcMtTa che oeuUno di 
cui favoritee il materialitmo j V De 
inscrlplione quadam aegyptiaca 
Taurini inventa et characteribus 
aegrptiacis olim et Sinis communi- 
bus exarata. Epistola, Roma, 1761, 
in 8.VO di qo pagine, con 3 stampe. 
Needbam pretende, in tale lettera, 
che i caratteri usati nella China tic- 
DO que'medesimi di cui si serviva- 
no gli Egiziani; ed in conseguenza 
spiega un’iscrizione cni Ietta aveva 
a Torino, su di un preteso busto 
d’Iside, creduto egiziano. De Gui- 
gnes confutò sì fatta spiegazione nel 
Giornale de'dotli, di decembre del 
1761 ( p. 806 ) ; ed il numero di.ago- 
sto del 1761 del medesimo giornale 
( pag. 565 ) contiene il snnto di due 
Lettere di Bartoli (Torino, 1763, 
in 4-to di 36 pag.), nelle quali tale 
dotto conservatore del museo di To- 
rino combatteva anch'esso la spiega- 
zione cui Needbam fa del prefato 
monumento, che dappoi fu scoper- 
to falso: i 3i caratteri che il copro- 
no, sembrano fatti di capriccio; VI 
Lettera di Pekin, sulC indole delta 
lingua chinese, e sulla natura del- 
ta loro scrittura simbolica,ìivasscV- 
les, 1773, in 4-to, con fig., c 38 ta- 
vole. Needbam fu soltanto editore 
di tale curiosa Lettera, che si credo 
del p. Cibot, ma nella quale il p. A- 
miot potè avere qualche parte ( F. 
Amiot). Ella era già comparsa nelle 
Transaiioni Jilosofiche,e fu ristam- 
pata nel 1776 (col nomo del p. A- 
miot ) con nuove stampe, ed una 
parte dell’ Avviso preliminare di 
Keedbam, nel tomo I. delle AJemo- 
rie su i Chinesi. Quantunque si fat- 
ta lettera non fosse assolutameute fa- 
vorevole al sistema del dotto ingle- 
se, ci credè di trarne vantaggio per 
dimostrare U verità del suo sistema 
sull’ identità de’carattcri chinesi ed 
egiziani; erisponde ai numerosi tuoi 
avversar), fra i quali v'era l' instan- 
cabile Pauw, che non gli cedeva in 
paralogismi ; VII Memoria sulla 
malattia contagiosa del bestiame 
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Cornuto, ivi, 1770, in 8.vo. Ve n*ha 
l'espotizione nella raccolta dell'acca- 
deniia di Brusselles, t. II, p. xxiv; 
Vili La traduzione de' Principi di 
elettricità, del lord Mabon , ivi, 1 78 1 , 
in 8.V0. Ci limitiamo a ricordare qui 
le Lettere di Keedham contro Vol- 
taire, che fanno parte di una Rac- 
colta su i miracoli ( Neucbàtel, 1 767, 
in 8.V0); ma citeremo alcuni degli 
scritti di che arricchì la Raccolta 
dell’accademia di Brusselles : Osser- 
vaiioni jisiebe, fatte, nel 1773, nel- 
la provincia di Luxerabonrg, duran- 
te un viaggio astronomico, tomo I; 

— Osservazioni sulla storia natu- 
rale della formica , tomo li, ec. ; 

— Nuove ricerche intorno alla na- 
tura ed aU’economia delle api, ivi; 

— Ricerche sulla questione: Se il 
suono delle campane durante le pro- 
eeUe faccia scoppiare il fulmine, ec., 
tomo IV; — Su i mezzi d’impedi- 
re lo sconcerto degli aghi calamitali, 
prodotto daU'cleUricilà dell'atmosfe- 
ra, ec. Vi sono altresì alcune Memo- 
rie di Needham nelle Transaiioni 
filosofiche. 

W-s. 

NEEL (Lutei BALDA.sssas), na- 
to a Ronco, vi mori nel 1754. È au- 
tore di alcune poesie medioeli, e del- 
le opere seguenti che non sono sen- 
za merito; L Piaggio da Parigi a 
Saint - Cloud per mare , e Ritorno 
da Saint-Cloud a Parigi per terra, 
scritto con ispirìto e con brio, 17(9, 
in S3. La migliore edizione è quella 
di Parigi, 1787, in 13, 3 parti ( E, 
Lottin); II Storia del marescial- 
lo di Sassonia, Mitau, 1763, 3 voi. 
in 1 3 ; III Storia di Luigi, duca 
di Orléans, morto nel 1763, un voi. 
in 13. 

D — B— s. 

NEEMIA ( parola ebraica che si- 
gnifica consolazione ) , altramente 
ATrìEMàTOÀ, capo del popolo di B>% 
contemporaneo d' Esdra, era figli» 
d'Elcia. Il ventesimo anno del regno 
d’Artaserse Longomano, di cui era 
coppiere, 444 *v. G. C. ( s*" 
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concio il computo di John ), mentre 
nel palazzo ctercitava la tua carica, 
riseppe da Anani, come quelli che 
erano rimasti dopo la cattività, e di- 
moravano nella provincia, gemevano 
nell'alHizione e neU'obbrobrio, e che 
le muraglie di Gerusalemme non 
erano state riedificate, nè le tue por- 
te ristabilite. Tali triste novelle lo 
immersero nel dolore e nell’abbatti- 
tnento. Si vestì a lutto, digiunò, ed 
esfianse la tua anima dinanzi al Si- 
nore. Alcuni giorni dopo, il re che 
amava, t'accorse della tua tristezza, 
e gliene chiese la ragione. O re, ri- 
spose Necmia, perchè il mio volto 
non sarebbe rattristalo, se la città 
dove sono le tombe de'miei padri è 
àncora deserta, e le sue porte ar- 
se?... Deh! se il vostro servo non 
vi è discaro, inviatemi perchè la 
faccia rifabbricare. Il re e la regi- 
na, che gli era assisa allato, vollero 
sapere quanto avrebbe durato il tuo 
viaggio, e quando sarebbe ritornato, 
^eemia (issò loro il tempo del suo 
ritorno, ed il re gli permise di par- 
tire. Il principe gli accordò in pari 
tempo lettere pei governatori del 
paese al di là del fiume, onde gli a- 
gevolassero il passaggio j e per Asaf, 
gnardiano supremo della foresta del 
re, perchè gli lasciasse la facoltà di 
prendervi delle legna per le porte e 
le torri del tempio, le mura della 
città e la sua abitazione. Neemia 

r irtl con dei cavalieri e degli nficia- 
di guerra, e si presentò ai govcr- 
iistori mostrando loro gli ordini del 
re. Si condusse poscia a Gerusalem- 
me; ed in segreto di tutti visitò du- 
rante la notte le mine della città 
Santa ed i lavori che vi erano stati 
fatti. Il dì dopo palesò al popolo rac- 
colto i suoi disegni, e gb ordini di 
cui era port.atore. Tutti s'animarono 
a lavorare di buona voglia ; non vi 
fu che Sanaballat d'Orooaim, Tobia 
Ammanita e Gosero, Arabo, i quali 
l^iasimarono la sua impresa, c la tac- 
ciarono di ribelliono contro il re. 
Intanto ognuno avendo posto mano 
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all'opera, le muraglie furono in bre- 
ve ricostruite, c tutte le brecce ripa- 
rate fino alla metà. Allora i nemici 
del popolo ebreo, avvedendosi che lo 
opere avanzavano, divisarono di sor- 
prenderlo, c di abbattere quanto era 
stato costruito . Neemia , avvertito 
delle loro macchinazioni, schierò il 

I >opolo dietro le mura, per tutta b; 
linghezza di esse, con le spade, le 
lance e gli archi di cui era provve- 
duto. I nemici, vedendo che Neemia 
stava in difesa, rinunciarono al loro 
disegno. I Giudei ritornarono alle 
mura, ed ognuno riprese il suo la^ 
toro. Da quel giorno la metà delle 
persone era occupata del lavoro, e 
l'altra metà, pronta a combattere, 
stava armata di lance, scudi, archi e 
corazze: i capi del popolo invigila- 
vano sui figli della casa di Giudaì 
Quelli che erano impiegati a fabbri- 
care le mura, a portare, o a caricare 
i portatori, facevano l'opera loro con 
una mano, e tenevano la spada nel- 
l'altra. Vegliavano la notte e lavora- 
vano il giorno alternativamente: al 
primo suono della tromba, tutti do- 
vevano esser pronti a correre al luo- 
go del pericolo. Quanto a Neemia 
ed alle persone che l'accompagnava- 
no, non si spogliavano mai, nè depo- 
nevano le loro vesti che per piirifi- 
carsi. Mentre i lavori continuati e- 
rano in mezzo ai pericoli ed alle 
fatiche , il popolo alzò la voce , e 
si lagnò della durezza dei ricchi i 
quali opprimevano i poveri sotto 
il peso delle usure . Neemia con- 
gregò i principali, e loro parlò co- 
U: n I fratelli miei, la min geu- 
» te ed io, prestammo a parecchi del 
» danaro e del grano; accordiamei 
n tutti a non domandar loro nulla, 
» ed a rimetter loro quanto a noi deb- 
n bono. Rendete oggi ad essi i loro 
V) campi e le loro vigne, le loro pian- 
» te d olivi e le case loro ; e pagate 
» per essi il centesimo del danaro, 
n del grano, del vino e dell'oHo, che 
n siete soliti di esigere da essi“.Tutti 
risposero; yt Renderemo loro quanto 
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abbiamo di loro ; non chiederemo ad 
essi nulla di quanto ci devono, e fare- 
mo in tutto quanto voi diceste Co- 
’si fu in effetto, ed il popolo s'acquie- 
tò. Le mura erimo riediAcate o le 
brecce riparate, allorché Sanaballat, 
Tobia e Gossem, tentarono d'attira- 
re Keemia in un’insidia, sotto pre- 
testo di contrarre alleanza con luL 
Ma il sagpo Israelita seppe sventare 
la loro trama, e resistere fino cinque 
volte a tutte le sollecitazioni. Le stes- 
se loro minacce non poterono abbat- 
terlo; e terminò gloriosamente la sua 
opera in cinquantidue giorni. L’or- 
dine che era stabilito in tempo delle 
costruzioni, seguitò dopo che furono 
compiute, e la città fu in sicurezza. 
La popobizione però non era adegua- 
ta all'ampiezza del suo recinto. On- 
de rimcdi.ire a tale inconveniente, 
Meeraia ordinò che i principali della 
nazione, e la decima parte del popo- 
lo di Giuda, vi fermassero la loro di- 
mora. Nel settimo mese fece fere la 
lettura della legge dinanzi agl’israe- 
liti raccolti nella piazza pubblica; e 
siccome tutto il popolo si struggeva 
in lagrime, lo consolò dicendo, che 
la gioia del Signore era la loro for- 
za, e che quel giorno era un giorno 
di festa. Dopo di aver celebrato la 
solennità dei tabernacoli, ed ordina- 
to un digiuno generale, rinnovò di- 
nanzi al Signore l'antica alleanza di 
Abramo, che fu sottoscritta dai sacer- 
doti e dai principali del popolo. Tut- 
ti promisero di non imparentarsi con 
le nazioni, di non far traffico i gior- 
ni di sabbato e di festa, di lasciar ri- 
posare la terra il settimo anno, e di 
non esigere alcun debito. S’impose- 
ro ugualmente l’obbligo di dare ogni 
anno la terza parte d'un siclo pel ser- 
vigio del tempio , e di contribuire 
esattamente le primizie ; in breve di 
osservare quanto è prescritto dalla 
legge di Mosè. La dedicazione del 
muro di Gerusalemme fu solennis- 
sima. Necinia l'accompagnò di tutta 
la pompa delle cersmouie reUgiose, 
e di tutto ciò che poteva destare i 
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trasporta della gioia. Il trentesima 
secondo anno del regno di Artaserse, 
Neemia ritornò a Babilonia. In capo 
a venti u ventiquattro anni ottenne 
il suo congedo, e ritornò a Gerusa- 
lemme in qualità di governatore. 
Durante la sua assenza i costami del 
popolo si erano corrotti, ed i precet- 
ti del Signore erano stati trasgrediti. 
Egli riparò il male, corresse gli abu- 
si e rimise in vigore i regolamenti 
che svela fatti prima della sua par- 
tenza. In tale epoca cominciò a cor- 
rompersi la lingua ebraica. I matri- 
moni che i tìgli d’ Israele contrassero 
con le figlie d’Azot, d’Animone c di 
Moab, introdussero l’abitudine di 
valersi della lingua di tali nazioni. 
La favella della generazione che pro- 
veniva da tali matrimoni, partecipa- 
va di quella dei due popoli. Fu que- 
sta una delle ragioni del divieto di 
Ncemis, e del castig-o cui inflisse si 
trasgressori. Mori nella sua patria, 
sulla fine del regno di Dario Noto, e 
snir incominciare di q-.ieUo d'Arta- 
serse Mnemone. E autore dui secon- 
do libro di Esdra, che incomincia da 
queste parole: Queste sono le parole 
di Neemia, scritto in ebraico, o divi- 
so in XII capitoli. Tal è l’opinione d’ 
Eusebio, di Saliano, di Sponde, di 
Dupin, di Bossuet o di Jahn, che la 
difende vittoriosamente (Introduci, 
in libros sacros veteris Foederis, 
p. s6i ).Vi si parla sempre di Neemia 
in prima persona. 6e lo stile varia, 
si può fare la stessa osservazione ri- 
guardo ad alcuni altri Ubri del Vec- 
chio Testamento. 6e vi tono delle 
cote che sembrano indicare un auto- 
re posteriore, non ti può dire fono 
che vi tieno state interpolate? Il li- 
bro di Neemia non ha oomentatore 
particolare. 

L z z. 

NEERCASSEL (Giovanni ni), 
vescovo di Castoria, nacque, nel i663, 
a Gorcum, d’ un'antica famiglia di 
magistrati; ma le turbolenze civili 
ridotto arcano tuo padre al mestiere 
di fabbricatore di birra. Entrò, nel 
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Ì695, nella congregazione deirOra- 
torio, insegnò la filosofìa ai giovani 
suoi confratelli, e professò la teolo- 
gia a Maliiies, indi a Colonia. Fu 
latto prò - vicario apostolico , sotto 
m.v di Lia Torre, e poscia coadiuto- 
re di ra.'' Catz, al quale successe, 
nel i 663 , col titolo di vescovo di C.a- 
storia. Le prime sue cure furono di 
ripristinare nel clero la disciplina, 
venuta meno per la negligenza de' 
suoi predecessori i di sottomettere i 
regolari alta giurisdizione episcopa- 
le, da coi (rancati si erano all'om- 
bra de' loro privilegi ; di riforma- 
re gli abusi d' ogni sorta ai quali 
la sua vasta diocesi era in preda } 
di fare frequenti visite pastorali , 
cui un gregge di oltre 400,000 ani- 
me , sparto in diverse provincie , 
rendeva sommamente faticose. L'af' 
fluenza dei fedeli che accorrevano 
alle sue istruzioni, era tanta, che so- 
vente era obbligato di farle in cam- 
pagna aperta. La considerazione di 
cui godeva presso le Alte Potenze 
Io mise in grado di sottrarre i reli- 
giosi al bando di cui erano minnc- 
ciati, in rappresaglia dei rigori che 
si esercitavano in Francia contro t 
protestanti. Accusato di tradimento 
per aver adempiuto solennemente 
le funzioni del suo mini.<tero in Ut- 
recht , in tempo che i F'ranceii oc- 
cupavano quella città, si giuslilicò si 
pienamente, che non si fece alcuna 
dilKcoIlà di rendergli il Ubero eser- 
cizio delle sue incomheuze. Neorcas- 
sel soggiarijue alle fatiche apostoli- 
che in Zvsoil ncirOvcr-Yisel, ai 6 
di giugno 1C8G. La principale sua 
opera è intitolata: Amor pocnilent 
àe recto usu clavium, Emmerick, 
■ 683 , un voi. in 12, in cui at.abilisca 
la necessità dcU’amore di Uio nel 
sacramento della penitenza. Tale e- 
dizione essendo stata soppressa sotto 
Alessandro VII, dall' inquisizione, 
egli mitigò le cose gagliarde che a- 
veva dette contro gli attrizion.ni j, in 
una seconda edizione , puhhlicaUa 
nel i 685 , a voi. in 8.vo. L’opera ò 
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stata tradotta in francete dall'abate 
Guibert, Utrecht, i'j 4 '> ^ voi. in 
1 2. Bossuct ne faceva gran conto, u- 
gualmcnte che della seguente: Tra- 
ctalus de Sanctorum et praecipue 
B. Mariae (•'irginis culla, Utrecht, 
i 6 ‘j 3 , in 8.V0. È stata tradotta in 
francese da Leroi, abate di Haute- 
Foutaine (Parigi, 1679, in 8.vo), 
del pari che quest’altra; Traclatus 
de lectione Scripturaruin, in quo. 
protestaiilium eas legendi praxit 
refellitur, catholicorum vero stabi- 
litur, 1G77, in 8.V0. 11 suo libercolo 
del Consolidamento nella fede , e 
della Consolazione nelle persecu- 
zion:, BrussoUes, 1670,10 8.vo, in o- 
landese, fu assai ricercato anche dai 
protestanti, per l'eleganza dello sti- 
le e pei sentimenti di pietà di cui i 
sparso. La Batnvia sacra contiene 
alcuni altri da'suoi scritti, de'quali 
il più curioso ò una I-ettera all'ar- 
civescovo di Malines, in cui stabiU- 
sce che il matrimonio dei protestan- 
ti, fatto dinanzi ai loro magistrati o 
ai loro ministri, è valido, e che non 
devo essere riabiUtato quando si con- 
vertono. Nc-ercasscl era in carteggio 
con Bossuct. Lo loro lettere sono 
state inserite tra quelle di quest’ul- 
timo. Aveva fatto tradurrò in olan- 
dese r Esposizione della dottrina 
cattolica del vescovo di Meaux, dal 
dotto Pietro Codde, suo confratello 
e suo successore, e stampare in An- 
versa la versione latina deUa atesse 
opera per l'abate Fleurf. 

T— D. 

NEFI-OGLI, o il Eiglio deir esi- 
lialo, così chiam.ato perc'nè suo pa- 
dre era stalo bandito dal gran-visic 
Àefaract - K-iuperli , sotto Maomet- 
to IV, uno fu dei Turchi più illu- 
minati del suo tempo. Sapeva noa 
solamente Tarabo, ma il latino cui 
aveva imparato col solo aiuto del le- 
xicon e della graraatica turca di 
Mcninski. Conosceva in oltrcr tutta 
le parti della letteratura del suo paei- 
se. Sembra che avesse un'eguale co- 
gnizioue delle scienze 0 degli uomi- 
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i|ii. La confidenza che gK accordi il 
reia - eiTendi Rami - Mebcmmcd, il 
predominio ch'ebbe sull' animo di 
tale ministro, gli hanno fatto parte- 
cipare all'onore della pace di Carlo- 
witz. Fu desso che persuase Barai, 
di cui era consigliere, ad assumersi 
tale incombenza politica, di cni la 
felice riuscita lo inalzi alla digniUt 
di gran-visir. Vero è che Nefi-Ogli,il 
quale prediceva gli eventi dalle loro 
«anse, aveva consigliato al suo pro- 
tettore di non accettare la carica di 
Tisir che gli si destinava da lungo 
tempo. Prevedeva che i falli del go- 
Terno di Maometto IV avrebbero 
prodotto in breve tempo una cata- 
strofe funesta al principe ed a'suoi 
ministri attuali Tale sagacità e le 
sue grandi cognizioni, i suoi prono- 
stici avverati dall'evento, procuraro- 
no a Nefi-Ogli una rinomanza di 
profeta; e gli Ottomani del suo tem- 
po non dubitavano ch'egli non aves- 
se il vantaggio di leggere nel Leuh, 
libro nel quale, secondo la credenza 
maomettana, il dito degli angeli ha 
scrìtto anticipatamente tutte lo azio- 
ni dei mortali. 

S — T. 

MEGELEIM ( Giosciimo ), dotto 
teologo e numismatico, nac<iue a No- 
rimberga, nel 16^5, di genitori ma- 
le assistiti dalla fortuna. Terminò gli 
studi nell'universitò d'Altdorf, dove 
aveva ottenuto una pensione, e vi si 
dottorò con distinzione. Accompa- 
gnò in seguito un giovane signore 
tedesco ne'suoi viaggi e visito con 
lui l'Olanda e l'Inghilterra. Dopo di 
essersi fermato alcun tempo in Ox- 
ford per sentire i professori di quel- 
la celebre università, ritornò a No- 
rimberga, dove entrò negli ordini 
sacri. Fu addetto nel 1101, all'Ospi- 
xio degli Orfani, e fatto venne nel 
1^09 diacono della chiesa s. Loren- 
zo. Alcune opere teologiche, cui pub- 
blicò a quell epoca, lo posero in vi- 
sta ; e nel 1710 fu eletto pastore del- 
la chiesa tanta Maria. I magistrati 
4 i Norimberga lo incaricarono nel 
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1732 di professare nel collegio di 
sant'Rgidio Tcloqiienza, la poesia 0 
la letteratura greca. Disimpegnò o- 
norerolmentc tali diverse incomben- 
ze, e mori ai 24 di giugno 1 749. Ol- 
tre ad alcuni scritti teologici e ad 
una traduzione tedesca della scien- 
za delle medaglie ( f'. JoazaT ), ha 
lasciato : I. Thesaurus ìiuntismaium 
modemorum hujus saecuti cum lat. 
et german. explicatione ( in società 
con Melchiorre Kórnlein ), Norim- 
berga, 1701-10, 31 part., che si le- 
gano in 3 volumi in foglio, figurato; 
II Ulj'sses litterarius sive oratia de 
singularibus et novis quibusdam in 
orbe lillerato, ivi, 1726, in S.vu. L' 
autore ha ristampato, in seguito al 
suo discorso, XUljrsscs scliolaslicus 
di Gasparo Dornau, e l'Orazione di 
Gasp. Hofmann, De barbarie immi- 
nente. Negelein aveva tradotto in 
greco Y Imitazione di Gesù Cristo-, 
ma non si crede che tale versione sia 
stata stampata, come nemmeno quel- 
la che aveva fatta dei Vangeli in 
versi greci, c degl'Idillj di Teocrito 
in dialetto attico ( è noto che l'ori- 
ginale è in dorico ). 

W— s. 

NEGRI (ViaciNiA), chiamata 
altresì Angelica-P noia- Antonietta, 
nomi cui prese al suo entrare in re- 
ligione, nacque a Milano, nel prin- 
cipio del secolo decimosesto, ed ab- 
bracciò la vita religiosa a Guastalla, 
nel convento delle Angeliche di san 
Paolo convertito, di cui fu una del- 
le fondatrice Era eloquente e molto 
dedita alla conversione dei peccato- 
ri: visitava le città ed i villaggi, pre- 
dicando la penitenza e la purità dei 
costumi. Scriveva a quelÙ cui non 
poteva visitare , e che sperava di 
muovere con le sue esortazioni; ri- 
condusse in tal guisa nella via della 
salute molte anime smarrite. Tra 
le conversioni che fece , si conta 
quella del marchese del Guasto, go- 
vernatore del Milanese per Carlo 
Quinto: Io assistò ella alla sua mor- 
te, che fu ediiìcantc. Nondimeno la 
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madre Angelica • Paola - Antonietta 
ebbe de'nemici. Si volle farla cre- 
dere una visionaria ; diccsi anzi che 
ti trovò modo di farla chiudere nel 
monastero delle monache di santa 
Chiara, dove rimase tre anni. ìUa alla 
fine la falsità delle accuse fu ricono- 
tciiita dall'arcivescovo di Lanciano, 
scelto dalla santa Sede per esamina- 
re la sua condotta. Mori in concetto 
di santità, nel 1 555 , in età di qna- 
rantasette anni. Si sono raccolte le 
sue Lettere, le quali furono stampa- 
te con la sua Vita e con questo tito- 
lo; Lettere spirituali della devota 
t religiosa Angelica Pool. Anto- 
nia de' Negri, milanese. Vita della 
medesima, raccolta per Giovanni 
liutista Fontana de’Conti , ec. Ro- 
ma, in aedibus popoli romani, iS’jB. 
Tali lettere sono in numero di set- 
tantasei: hanno per oggetto le prin- 
cipali solennità dell’anno, sono pie- 
ne d’unzione e dello spirito di Dio, 
e somigliano in molte cote a quelle 
di santa Caterina da Siena. Il Con- 
cìlio di Trento le fece esaminare 
dal padre Giacomo Lainez, genera- 
le dei Gesuiti, e da altri pii o dotti 
pertonagG^ che ncApprovarono la 
stampa. La V ila di tale santa reli- 
giosa, unita alle sue lettere, è pre- 
ceduta da cento diciotto testimo- 
nianze in tuo favore. Il padre Ila- 
rione de Coste, minimo, l’ha posta 
nel novero delle dame celebri per 
la loro santità, di cui ha composto 
gli elogi. 

L-t. 

NEGRI {Giovanni Fbancksco), 
letterato, nato ai 3 di gennaio l593, 
a Bologna, d’una famiglia patrizia, 
aveva sortito dalla natura disposizio- 
ni a tutte le arti. Come terminati 
ebbe gli studi di classe con profitto, 
ti trasferì a Venezia, dove ti accon- 
ciò con OdoardoFiivletti, pittore va- 
lente, c restò con lui due anni ( V. 
Fialctti). Era eccellente soprattut- 
to nel dipingerò ritratti; coglieva 
perfettamente la somiglianza, e la 
produceva eoa una verità cd una 
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precisione che gli meritarono il no- 
me di Negri dei ritratti. S’applicò 
altresì all'architettura ; ed è autore 
della pianta della chiesa de 'Gesuiti 
di Bologna. Fece in oltre uno studio 
profondo dei monumenti dell’anti- 
chità, cd in particolare delle meda- 
glie,di cui formò una ricca raccolta. 
Per altro non trascurava la lettera- 
tura; e durante il suo soggiorno a 
Venezia, si fece aggregare aU’acca- 
deraia degl'incogniti. Dopo di aver 
visitate le principali città dell'Italia 
per soddisfare la sua curiosità, ritor- 
nò a Bologna, e vi rianimò col suo 
esempio il gusto delle belle arti. 
Contribuì a Fondarvi, nel i64o, l’ac- 
caderoia che assunse il nome degli 
Indomiti, di cui le prime adunanze 
si tennero in casa sua; e mori in 
quella città ai 9 d’ottobre 1 659, giu-; 
stumente compianto da’suoi concit- 
tadini. Si cita di sue opere come let- 
terato; I. La Traduzione della Ge- 
rusalemme liberata, in idioma bo- 
lognese, Bologna, i6z8, in foglio, 
rara. Tale edizione non contiencche 
i dodici primi canti e trentaquattro 
sbanze del decimoterzo; ma la ver- 
sione intera si custodiva nella biblio- 
teca del marchese Ercolani; II Pri- 
ma crociata, ovvero lega di mili- 
zie cristiane liberatrice del sacro 
Sepolcro, ivi, i 658 , in foglio; III 
Basilica Petroniana,ovvero vita di 
s. Petronio, con la descrizione del- 
la chiesa a lui dedicata, ec., ivi, 

1 C80, in 4 -to. Tale opera è stata tal- 
volta attribuita a Bianco Negri, suo 
figlio, il quale non è che l’editore di 
essa. Bianco, uomo di merito, aveva 
redato i talenti di suo padre per la 
pittura; IV La storia genealogica 
della famiglia Sassatelli ( V. Or- 
landi, Bibl. Bologn., p. 164). Ha la- 
sciato in manoscritto una Storia 
della citta di Bologna, coi titoli di 
carte ed altri docuraebti, in 10 voi, 
in fogl. ; cd una Storia compendiosa 
di (pielLa città, compilata in forma 
di lettere. 

W— s. 
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NEGRI (AlE5S1NDH0), figlio del 
precedente, fu protonotaiio ap^o> 
iico, e canonico di san Petronio a 
Bologna. Ad esempio di suo padre 
amò e coltivò le arti ; si applicò so- 
prattutto allo studio dei momimen* 
ti antichi,, tanto a Roma quanto a 
Bologna, ed alla spiegazione delle 
iscrizioni che vi si trovano scolpi* 
te. Ha pubblicalo in tale proposi- 
to le opere seguenti : I. 3 /flm 7 ia- 
ni Bononiensis rjìonumenta hisio- 
rico ~ mj’Stica Latina'^ li Epistola 
de vetustissima lapideae cujusdam 
inscripiionis erosione, ec. ; III Ad 
praesidiarium aquaeductum Lu^ 
di Publicii Asclepii villici inve- 
stigatio; IV Elia Laelia Crispis. 
Queste quattro dissertazioni sono 
state inserite nelle AJarmorea Fel- 
sinea del conte Malvasia, Bologna, 
1690, in t^Xo, Negri essendo stato 
fatto paroco di san Lorenzo di Por- 
ta Stiera, fece costruire nella sua 
chiesa parrocchiale una cappella, 
sotto riavocazione della Madonna 
di Loreto, dove volle essere sepolto. 
I suoi eredi fecero scolpire sulla sua 
tomba i versi seguenti composti da 
lui stesso: 

Kigrot urna vipit maari ; ti w/a, c/.irar, 
Contipit^ albu» «rit^ ^ui Juit ante nigtr. 

Muri ucl 1661. 

L — T. 

?«ECRI (FBincESco), ciotto cccle- 
MBbtico (li Uavenn.i,che viveit nel se- 
colo cifcimoscUimo, illustrò la sua 
patria cou le sue virtù, col suo sape- 
re e con le sue opere. Dopo di aver 
accjuistato estese cognizioni in lette- 
ratura, si applicò alla iilosofia, alla 
geogralia cd all'astronomia. Anello 
la storia naturale ci volle conoscere, 
e Ile studiò le diverse parti. A tali 
eccupnzioui aggiungeva la pratica 
delle virtù cristiane, c soprattutto 
(jiiflla della ctfrità. Solevano chiamar- 
lo il p.idre dei poveri ed il protetto- 
re della vedova e dcli’orfanello. Tro- 
vandosi u Roma si adoperò cou lau- 
ta istanza presso il papa ed il cardi- 
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naie Cesare Rasponi, per l'istitttzie- 
ne d’iin ospizio in favore dei catecu- 
meni, che si può riguardamelo co- 
me il fondatore. Tuttavia il nome 
di Negri sardibo meno celebre sen- 
za i viaggi faticosi e rischiosi che 
intraprese nei paesi settentrionali 
per esaminare i costumi, gli usi, i 
riti religiosi, e quanto presentano 
di significante in fatto di mora- 
le, di scienze, dì (volitica , di storia 
naturalo, ec. Visitò la Danimarca, 
la Svezia, la Norvegia, la Finlandia, 
e penetrò fino al Capo-Nord. In let- 
tere scritte a' suoi amici, da quelle 
regioni lantaDe,rcndeconto diquao- 
to aveva avuto occasione di osservar- 
vi. Era reduce in Italia nel 1G66. As- 
sunse il governo d'una parrocchia 
nella sua patria, adempì con nn zelo 
edificante i doveri di tale iifizio, e 
passò il rimanente dc’suoi giorni in 
tale utile occupazione. Alori ai 27 di 
decemhro ilìyS, dopo di aver ritoc- 
cato ed arricchito di note preziose 
le lettere sopra meiitov.vte. Prìoiz 
di spirare, raccomandò al suo erede 
di farle stampare con le aggiunte 0 
correzioni che vi avea fette. La sua 
intenzione fu^dempiuta, ed essa 
comparvero col titolo i Fiaggio set- 
tenlrionale diviso in olio lettere, 
Forlì, 1701, in 4 'to; ristampato in 
seguito a Padova. Vi è stato aggiun- 
to del medesimo autore, yiiinutaiio- 
ni sopra la storia di Olao jVagno, 
nelle quali corregge diversi errori 
di tale storia. Negri ha altresì com- 
posto un Discorso pratica della ri- 
verenza dovuta a' sacri templi, e del 
modo più facile ed efficace per 
conseguirla, Venezia, ib88. Havvi 
una Vita di Francesco Negri, scritta 
da Gian Francesco Vistoli, suo con- , 
cittadino, la quale si vede in princi- | 
pio del Viaggio settentrionale. Si j 
trovano negli scritti di Pasolini, di , 
Giunani e Cinclli , delle IVotizie 
sopra questo dotto italiano. 

L — V. 

NEGRI (Oii’Lio), biografo, nato 
a Ferrara nel 1 848, si fece gesiiiU, 
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cd iorancato di profeuare le amane 
lettere in un collegio delIaRomagna- 
Basaa, vi passò la maggior parte del- 
la sua vita. Impiegò i suoi ozj a rac- 
coglier noto sugli scrittori fiorenti- 
ni degli ultimi cinque secoli, e mo- 
rì a Ferrara, ai 1 1 di settembre 1710, 
prima di aver data l’ultima mano al 
suo lavoro. I confratelli del p. Ne- 
gri lo pubblicarono con questo tito- 
lo : Istoria degli scrittori fiorentini, 
Ferrara, 1 711, in fogl.^ tale volume 
contiene brevi notizia sopra aooo au- 
tori circa,con la lista delle loruopere, 
tanto stampate quanto manoscritte. 
E' una compilazione piena di fidii 
d'ogni sorta, di cui la negligenza de- 
gli editori ha ingrandito il numero 
io vece di scemarlo. TiraboKbi, e 
gli altri critici italiani ne hanno in- 
dicato i più gravi. Il dotto Apostolo 
Zeno, il] una Lettera a Campo Sam- 
piero ( Lettere, III, (i 7 ), dà il giu- 
dizio più sfavorcvule deiropcra di 
Negri i nondimeno è ancora ricerca- 
ta dagli studiosi della storia lettera- 
ria, perché non ve ne ha di miglio- 
re sidlo stesso soggetto. Si troveran- 
no alcune notizie sulla vita e sul ca- 
rattere di Negri in una Lettera di 
Baruffaldi, inserita nel t. XXXIV 
del Giornale de' letterati d’ Italia 
(p. z76-z8G). 

W— s. 

NEGRI ( SsLosiofiE ), in arabo 
SoLEYMÀN Acsadi, prete d-lla chie- 
sa greca, era originario di Damasco. 
I Gesuiti missionari in quella ritti, 
dopo di avergli insegnato il latino 
ed il greco, lo persuasero a passare 
in Francia per continuarvi gli studi, 
sperando di convertirlo alla fede cat- 
tolica. Negri frequentò alcun tempo 
a Parigi le scuole della Sorbona j si 
trasferì poi a Londra, indi nel 1701 
io Halla, dove soggiornò quattro an- 
ni, e si perfezionò nell'arabo sotto 
Michaelis. Soggiornava assai volon- 
licri in quella città j ma siccome 1' 
aria non gli era confacente, dovette 
viaggiare in Italia, in Ungheria, a 
Costantinopoli, ec. Tentò in vano 
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di aprire a Venezia una scuola d'ara- 
bo e di turco, cd a Roma un corso 
di lezioni di siriaco c d'arabo. In- 
tanto Atanasio , patriarca greco d’ 
Antiochia, zelante per l'istruzione 
del suo ovile, aveva fatto stampare 
a sue spese una versione araba dei 
quattro Evangelisti ( Aleppo, 1 706, 
in fogl. ), e più tardi un' edizione 
dei Salmi nella medesima lingua. Ne- 
gri, che et|3 stato allievo di qiiel pre- 
lato, e che era ritornato a Londra, 
fu persuaso, dalla società fondata in 
quella città per la propagazione dei 
Libri sacri, ad intraprendere una 
rcvisiuoe deH'ediziun pubblicata dal 
patriarca. Egli la rivide sulla varsio- 
no greca, corresse lo stile ; e le pre- 
inte due opere comp.vrvero di nuovo 
con mutazioni considerabili, i Salmi 
nel 17^5 iu 8.V0 , cd i Vangeli oel 
restante del Nuovo Testamento e 
col Decalogo, nel 1727, in Lko. Tale 
edizione uon è in tutto conforme 
quanto al senso alla versione stam- 
pata nelle Poliglotte di Parigi e di 
Londra ■, e venne rimproverato a Nc' 
gri di aver alterato a bella pista cer- 
ti passi, per accomodarli alla dottri- 
na dei prolastuuti. Negri, dopo un 
nuovo soggiorno in Halla, era stato 
costretto, per ragione di salute, di 
ritornare neU'Inghilterra, dove ot-i 
tenne un impiego d'interprete per I« 
lingue orientali. Ivi morì nel 1729,' 
lasciando tutti i suoi libri e mano- 
scritti all'ospizio degli orfani di Hal- 
la. La sua l'ita, scritta da lui mede- 
simo, ò stata pubblicata da Anast. 
Freylingbausen, col titolo di JÌIemo- 
ria Aegriuna, Halla, 1704, >n 4 '*o- 
Durante il suo soggiorno a Parigi 
Negri aveva dettalo, a Federico Bo- 
atgaard, una raccolta di sentenze a- 
rabe, in numero di DXLV. Rostga- 
ard le tradusse in Latino, con l'aiuto' 
de’suoi consìglii tale raccolta fu pub- 
blicata in .seguito con note da Cri- 
stiano Kall con questo titolo : slra- 
bum pliilosophia pnpularis sire sil- 
loge nova proverbiorum, Copena- 
ghen, 1 7C4, in 8.V0. Alcuno di tali 
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eeateaze erano già conoicititc ; o 1’ 
opera non dà un’alta idea del talen- 
to dell'autore. ReUke aveva già con- 
trastato il sapere di Negri come o- 
ricntalista, nella sua Critica ragiona- 
ta della versione dei Salmi e del Nuo- 
vo Testamento ( y. Baumgarten , 
JVac/iriclilen yon merkwurdigenBi{- 
chern, lialla, 1^53, p.a83 e seg. ). K 
nota altresì una sua versione araba 
e siriaca d'una Omelia del papa Cle- 
mente XI ( f'. Pfair, fntrod. in Itisi, 
theol. liti., p. Ili, p. 365 ), ed alcuni 
altri suoi opuscoli tono specificati da 
Rotermund nel Supplemento al Di- 
zionario di Joecher. 

R— D. 

*’ N EGRI (Fa sncESco), n venezia- 
n no, figliuolo di Giuseppe, uscì di 
» cittadinesca ed agiata famiglia, u- 
s> nico maschio fra sette sorelle. Nel- 
m le umane lettere fu dirozzato in 
s> un privato liceo, iodi ripulito fra 
n le mura domestiche da Girolamo 
ss Negri, suo zio paterno e valente 
S) ex-gesuita. Un altro ex-gesuita, 
ss Giuseppe Marsili, lo iniziò nelle 
ss scienze e nel greco. L'anno 1789, 
ss contandone egli 20 di età, rimase 
ss libero da’magisteri ed in ozio pei^ 
Ss fettOi giacché nè la paterna voìon- 
ss tà, nè’l bisogno, né la stessa iodo- 
ss le sua il volcan ligio a’puhhlici im- 
ss pieghi. Egli riempiè quel voto de- 
ss dicandosi alle discipline più gen- 
ss tili, e cominciò, siccom'è l'uso de’ 
ss giovani, dalla poesìa, indi s’inter- 
ss nò nell'erudizione e nella filologia, 
ss e ne scorte il vasto campo con iu- 
ss tensione non ordinaria. L’ingegno 
ss avrebbe avuto anzi impetuoso che 
ss pronto, ma la riflessione venne a 
ss rintuzzare quell'impeto, e pigliò 
ss tal vantaggio, che quasi l’ingegno 
ss soffocò, tse fece suo pascolo la let- 
ss tura degli antichi, ciò fu solo per 
ss istinto proprio e per suggestione 
ss dello zio, poiché il gusto iiniver- 
ss sale di que’dì piegava molto alle 
ss vivacità oltramontane. Ciò il pcr- 
ss suase da prima a non far parte a 
sj chi che sia de’suoi studi per tema 
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ss di trame dileggio ; ma nel pro- 
ss grosso, visto spuntare in Italia una 
ss léiice riforma, prete animo, rimi- 
ss se alquanto del primiero riserbo, 
ss e lasciò correre in pubblico la ver- 
ss sione delle Lettere di Alcifrone, 
ss la yita di Apostolo Zeno, alcuni 
ss versi, e qualche disser'azioncclla 
ss antiquaria. Pur questi lavori si ac- 
ss quistò più nome ch’egli non crc- 
ss dea e non volea. Si pentì allora 
ss d’essere uscito dell’ombra, comin- 
ss ciò a sentire il peto della fama, e 
ss li studiò di tarparle l’ale nascenti 
ss col non istampar altro, tranne che 
ss tenui cote e per forza. Ciò che per 
ss altri sarebbe stato sprone, per lui 
ss fu freno, talché giunto a 5o anni, 
ss co’libri non l’ impacciò più trop- 
” P°s vennero quasi » noia le let- 
» tere; e te alcun poco studiò, il fe’ 
ss in assistenza degli amici, che nel 
ss suo giudicio fidavano. Nel viver 
ss civile fu passionato seguace dell’an- 
»s lica probità e fede, e forte ti dolca 
ss che si scarso fosse il numero degli 
ss onorati, e che ogni di più se ne 
ss spopolasse il mondo. Costantissimo 
ss in ciò, ebbe nel resto cangiante 
ss l’umore, c sei conobbe; onde per 
ss lo meglio non ti arrese mai a di- 
si ventar marito quando l’età, le cir- 
si costanze familiari ed il voto co- 
si mune ne lo invitavano. Ma il can- 
ss giato pelo e la smorzala fantasia 
ss gli fecero poscia prendere altro av- 
ss viso, ed abbattutosi in una fresca 
ss vedovella d’iugenui e festanti co- 
si stami, ma di tenui fortune, qiiel- 
ss la impalmò di cheto, e con lei tras- 
si se il resto de’suoi giorni in pace 
ss ed in beata concordia. Allora si fe’ 
ss chiaro non aver lui avuto il cuore 
ss impenetrabile alla più dolce delle 
sspassioni, benché di ciò, in onta 
ss a certo suo riguardoso contegno, 
ss qualche indizio se ne avesse avuto 
ss anche prima. I romori^ il fatto e 
ss certe smancerie sociali fuggì come 
ss peste; e per lui un bosco salvalico, 
ss una solinga campagna valcan me- 
si glio che urbani spettacoli, che fe- 
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» fte, che gozzoyiglie. Quoto amor 
« (U libertà e di ritiro fu il perno di 
TI tutte le sue azioni, che però nè fu- 
TT rogo, nè potean essere singolari o 
Tt luminose . Trahit sua quemque 
e voluptas , Cessè di vivere tra le 

TT braccia della religione “ Cosi , 

modestissimo di se stesso, scriveva 
poc’anzi la morte uno de’più eruditi 
uomini che in questi ultimi anni 
onorasse la città di Venezia, Fran- 
cesco Negri, mancato a’vivi nel di 
i 5 di ottobre 1827 neU’ctà d'anni 58 . 
La greca letteratura principalmen- 
te, lo studio de'latini classici 0 della 
epigrafia ; quello della toscana lingua 
io cui graziosamente e puramente 
dettava, sia nelle rose sue originali, 
sia nel vestire lo altrui, rendettero 
quest’uomo celebre nella sua patria, 
malgrado la oscurità in cui volea vi- 
vere, e rendetterlo noto eziandio a’ 
forastieri che e per l'opere tue date 
in luce, e per letterario e spiritoso 
carteggio, e per conversazione ebbe- 
ro grande agio di poterlo ammirare, 
EgU era di que'dotti, i quali la na- 
tura troppo avara lascia scorrere mol- 
ti lustri pria di riprodurre ; il per- 
chè a buon diritto gli scienziati, che 
no sicuro appoggio trovavano nel fi- 
nissimo suo criterio e giudizio, pian- 
sero la perdita del Negri difiìcilmen- 
te risarcibile, in quanto che assai piti 
agevole è il trovare chi alla corteccia 
della dottrina timido si fermi, di 
quello sia chi osi audace fino alle in- 
terne viscere penetrare . Le opere 
del Negri impresse,alcune delle qua- 
li uscirono per le istanze degli amici 
•noi, il cav. ab, Jacopo Morelli, che 
fu bibliotecario della Marciana, il 
signor Giulio Bernardino Tomita- 
Ro e il signor Bartolomeo Gamba, 
uomini in vario genere chiarissimi, 
sono principalmente le seguenti : 
I Lettere di Alcifrone tradotte dal 
$reco, Milano, presso Salvi e Ripa- 
monti, i8o6, in 8.V0; n yita di A- 
postolo Zeno, Venezia, dalla tip. di 
Alrisopoli, 1816, inS.voj III lilu- 
f trazione storica di una greca iserL 
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zione, Venezia, per lo Pinelli, 1814, 
in 8.V0 (servì a scoprire l'importan- 
za di certi piombi , pietre ed altre 
anticaglie di moderno conio ) ; IV 
Fersi editi e inediti di Girolamo, 
Già; Batista e Cornelio fratelli A- 
maltei tradotti, Venezia, dalla tip. 
di Alrisopoli, 1817, in 8.vo; V Os- 
servazioni intorno ad una iscrizio- 
ne greca del museo veronese, Tre- 
viso, per l’Andreola, i8ig, in 4 -to; 
VI Frammento di una Elegia di 
Ermesianatte da Colofone, tradotto 
ed illustrato, Milano, per li fratelli 
Sonzogno, 1822, in 8.vo; VII II Cac- 
ciatore dell Eubea,racconto diDion 
Crisostomo, volgarizzato, Venezia, 
perGiiiseppc Picotti, 1824; VIlIFf- 
te di cinquanta illustri delle pro- 
vincie venete f comprese nella Gal- 
leria de' letterati ed artisti più illu- 
stri delle provincia austio-venete 
del secolo XFII/,\eaezia,dMa tip. 
di Alrisopoli, 1822-1824, in 8.V0; 
IKSull'/igne magica degli antichi. 
Memoria, Venezia, per lo Picotti, 
1827, in 4 -to. In maggior numero 
sono le opere sue non istampate, del- 
le quali volle con testamento a set- 
tembre 1825 far dono al signor Em- 
mannele Cicogna, non ultimo fra gli 
amici ed ammiratori suoi -, fra le i|ua- 
li, per amor di brevità, noteremo so- 
lamente le seguenti: i." Memorie 
su 'Fomaso Temanza-, z.« Comen- 
tario su Marco Foscarini-, 3 .“C’om- 
pendio della storia de'Feneti anti- 
chi ; 4 -° Prolegomeni alle opere di 
Esiodo', 5 .“ Correzioni e giunte al- 
le Lettere di Alcifrone stampate-, 
6.“ Lettere di Aristeneto , tradotte 
con note } 7.» Poemetto di Trifio- 
doro ; 8.» Periegesi di Dionisio , 
tradotti ambidue con annotazioni ; 
9.» Epigrammi vari dell’Antologia 
greca, tradotti con note; io.® Le Fi- 
te di Cornelio Nipote, volgarizzate ; 
ii.° Le Eroidi di Ovidio, tradot- 
te in prosa; 12.» Fersi di vario ar- 
gomento; Novelle, Inscrizioni lati- 
ne, ec. Delle quali opere, tolto es- 
sendo l'inciampo che la modestia 
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dell*&utore vi faceva, alcuna sarà fra 

poco per vedere. la pubblica luce. 

C. 

NEGRO ( Fra?(cesco ), letterato- 
nacque a Bassano nel principio del 
secolo decimosesto ^ Terminati 
studi con molto profitto, entrò nelf 
ordine di san Benedetto : ma non 
tardò a noiar4 deliavita del chiostro) 
ed avendo abbracciato nel i5a5 le o* 
pinioni dei nuovi riformatori, 8 Ì recò 
in Germania, dove si le^ò in amicizia 
Con Ziiinglio. Negro Taccompagnò 
alle conferenze di Marpiirgo) ed in- 
tervenne in seguito alla famosa die- 
ta d*Aiigti$ta, dove parlò eloquente- 
mente in favore della libertà di co- 
scienza. La guerra essendosi riaccesa 
in Aleroagna, Negro ritornò in Ita- 
lia ) ma temendo di esservi perse- 
guitato a motivo delie sue opinioni, 
si ritirò nel i54o a Cltiavenna, città 
dei Grìgioiii, vi aperse una scuola 
per r insegnamento delie lingue an- 
uchc, c vi esercitò poscia le funzio- 
ni di pastore. Sia incostanm natura- 
le, sia desiderio di procurarsi un 
impiego piu lucroso per mantenere 
la sua fatniglin, visitò la Svizzera cd 
una parte della Germania, senza po- 
ter fermare stanza in ncssuu luogo. 
Era a Ginevra nel JÒSqi cd in un* 
Epistola che indirizzò a Nicola Rad- 
zivvil, palatino di Vilna, si vede che 
non era contento delia sua sorte. Ri- 
tornò nello stesso anno a Cbiaven- 
na, a riassumervi il suo ulizio, e vi 
mori dopo il i56u. Sulla fine delia 
sua vita. Negro si era dato alla setta 
de'Sociniani. Le sue opere sono; I. 
7'urcicarum rerum Coinmenturìus, 
Parif^i, i538, in 8 .vo. E la traduzio- 
ne d un'opera di Paulo Giovio) è 
stata ristampata più volte separata- 
mente o in Raccolte di scritti con- 
cernenti la storia dei Turchi) 11 
Rudimenla grainmaticac ex anelo- 
ribus collecta, Milano, i54i, ristam- 
pati col titolo di Cunones gromma- 
ticales, Poschiavo, L.'ìudolf, i555, 
in 8 .VO) III Ovidii Metamorphosis 
in cpiiomcn pluUcucis versibus re- 


NEI 

dacta^ Zurigo, iS 43 , Basilea, i54Ì| 

IV Tragedia del libero arbitrio 
(Ginevra), i546, in 4 .toj seconda 
edizione più ampia, i55o, in 8 .vo. 
Tale componimento, non meno ra- 
ro che ricercato dai curiosi, è stato 
tradotto in francese coltitelo: La 
Tragedie du roi JranC'arbitre (Gi- 
nevra), 1648 , in 8 .V 0 ) Villafranca 
(Ginevra) i55g, in 8 .vo. Si può con- 
ghietturare che Giovanni Crespia 
abbia avuto parte in tale traduzione, 
di cui c lo stampatore. Negro ne 
pubblicò egli stesso una versione la- 
tina (Ginevra), G. Crespin, i55g, 
in 8.VO (f'. per maggiori particolari- 
tà, sulle diverse edizioni e traduzio- 
ni di tale componimento, il A/unuu- 
le del libraio di Bninet). I«o scio-' 
gUmcnto di tale tragedia, dire He- 
noiiard {Calai, <f un raccoglitore), 
è che la grazia giuslilicaute tronca 
la testa ai re libero arbitrio, e che il 
papa è ricoQosciuto per lanticristoi 

V lìbaclia siee de situ et moribus 
Rhuetorum libellus, Basilea, i54% 
in 4 *^^> di G 2 png. ) è un poema in 
versi esametri, in cui l'autore si sfor- 
za di dipingere il paese montuoso 
dei Grigiuni come un vero paradiso 
terrestre; \l De Fanini Faventinb 
ac Dominici Bassanensis morte, 
qui nuperob Christum in Italia ro- 
mani poni ijicis jussu impie occisi 
sunt, breeis Itisloria, Chiavenoa, 

I ODO, io 8.V0, rarissima; VII Hisloria 
Franciiici Spierae civitaUilani qui, 
quod sitsccpiam semel Fyangeli- 
cae veritatis projesstonem abnegas- 
set, in horrcndom incidit despera- 
tiunem, Tubinga, i5o5, in 8 .vo. 
Sembra che tale libro sia tradotto 
duU* italiano di Vergerio. Si cono- 
scono tre medaglie coniate in me- 
moria di Fr. Negro. 

W-s. 

NEIL (O). F, NiALn. 
NEIPPERG oNEUPERG(gV 

OLiK.vto RKiNAnuv), conte di), feld- 
maresciallo austriaco, figlio di Ebe- 
tardo- Federico Neipperg, il q»al® 


Digilized by Googlc; 



N E I 

era slnto ioaignito della tte«?a digDÌ> 
tà neU'armata austriaca, nacque nel 
j684 : CQtrò nella milizia nel 1702, 
ed ottenne nel 1717 il grado di co- 
luonello (l’infanteria. Si fece distin- 
guere neVombattimcnti di Teme- 
iwar e di Belgrado, e fu incaricato 
delfeducazione del duca Francesco 
Stefano, poi imperatore Francesco F, 
Kel 1780 ottenne il comando del- 
la fortezza di Lnxcmburg j e, tre 
anni dopo , comandò in Italia col 
grado di feld-maresciollo. In tale 
campagna sbloccò ai 10 d’ottobre 
1784 la fortezza della Mirandola. Al- 
cuni anni dopo fece in Ungheria la 
cauipagnn contro i Turchi, e si se- 
gnalò nel combattimento di K.ornea 
nel 1788. Nella battaglia di GroctUa, 
arrivò ancora a temjìo per protegge- 
re la ritirata dell’ esercito austriaco 
fioo alle lince di Belgrado. L’impe- 
ratore d’Austria, obbligato da tale si- 
nistro evento di fare la pace, incari- 
cò iNeipperg di pieni poteri per le 
negoziazioni. Suo figho ha pubbli- 
cato dei documenti giustiticanti su 
tale commissione diplomatica, di cui 
il risultato fu disapprovato dalla cor- 
te c dal pubblico. Neipperg, accusa- 
'io d’aver oltrepassato i suoi poteri, 
« di aver sagriiicato gl' interessi dell* 
Austria, conchiudendo una pace che 
rimetteva la piazza importante di 
Belgrado nelle mani dei Turchi ( 1 ), 
fu arrestato e chiuso in una fortez- 
za. Ma pochi anni dopo si ebbe di 
nuovo bisogno di lui. La guerra del- 
la successione di Baviera essendo in- 
sorta nel 174*» f« incaricato del co- 
mando iu capo del corpo d’ armata 
di Slesia^ mai talenti di Federico 
non gli lasciarono modo di segnalar- 
si. Essendo stato ferito nella batta- 
glia di Molwitz, si ritirò, nei 1742, 

(1) L*arddaca Francesco en, dkoti, cada- 
lo nelle mani dei Turchi in una caccia; « la 
soUowTÌtioae del Iratl.ilo di Belgrado fu il |>rea> 
M messo alla sua liberti Kei|t|>erg fu im|>rigio- 
nais pt-r forma; ma si sede che non cadde in 
di^rjiia, ed il trattato fa cib bus osWole con- 
dùuso. 
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con la ma armata in Moravia. Sue* 
cesse nei Paesi-Bassi al duca d’Arem- 
ber", in qualità di comaudantc in 
capo: l'anno sciente prese parte 
alla battaglia di Dettingeu ; fu que- 
sta r ultima sua campagna. Allora 
andò a risiedere nel suo governo di 
Luxembiirg, ed essendosi inteso col 
maresciallo di Bclle-ìlc, governato- 
re di Metz, seppe impedire le deva- 
stazioni sì comuni in tempo di guer- 
ra, nel paese ailitlato alle sue cure, 
dove dimorò fino al 1753. Reduce 
a Vienna, entrò nel consiglio di 
guerra, e ne fu eletto vice-presiden- 
te. L’ imperatore Taveva creato con- 
te dell’ Impero, e lo fece aggregare, 
per tale titolo, al collegio del circola 
di Svevia. Neipperg mori a Vienna 
ai iG di maggio 177V Aveva abbrac- 
ciato la religione cattolica, e ne pra- 
ticava i doveri con edificazione. 

, D-o. 

NEIPPERG (Lroi ■orno, conte 

01), figlio del precedente, e ciatn- 
berlano austrimo, nato nel 1718, 
morto a Scliweigcr presto Hcil- 
bronn, ai 5 di gennaio 1793, fu lun- 
go temjHs ambasciatore d’Austria a 
Napoli. Nel 17G2 inventò una mac- 
china per copiare I« lettere, ch’egli 
chiamò il Copista segreto, e di cui 
pubblicò a Vienna, nel 17G4, la de- 
scrizione in 4'^^* con sei intagli ia 
fogl. È altresì autore della Storia 
fondata sili documenti originali, 
di tutte le transazioni relative alla 
pace conchiusa, ai 18 di settembre 
1738, tra r imperatore Carlo f'I, 
la Russia e la Porta Ottomana, 
Franeforte Lipsia, 1790, in 8.vo. In- 
traprese tale lavoro per giustificare 
coi fatti la condotta di suo padre, 
cui r opinione pubblica continuava 
ad accusare di aver s^igrificato gl’in- 
teressi della sua patria cunchìudeu- 
do il trattato di Belgrado. Tale rac- 
colta, che contiene più di Gg docu- 
menti autentici, c rilevante per la 
storia di quel tempo. 

D— r„ 

NEL 16 (CoaMLIÙ-FnANCE5C0 Di), 
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hato a Malines, ai 5 di pugno i^SC, 
d'iina làmig^Iia fatta iioltile dall’im- 
peratrice Maria Teresa, fece gli stu- 
di con distinzione, e riportò il pri- 
mo premio neU’università di Lova- 
nio, la quale, nel giorno in cui fu 
dottorato in teologia, gli ailidò la 
Custodia della sua biblioteca, e lo mi- 
te alla direzione d'uno de'suoi colle- 
gi, Onde ricompensarlo dei vantag- 
gi cui apportò alle scienze ed alle 
lettere, il governo austriaco gli con- 
fcri un canonicato presto la cattedra- 
le di Tournai. Il vescovo non tardò 
a crearlo suo grande vicario, per cui 
fu arameaso negli stati della provin- 
cia, de'qiiali fu presidente vaij anni. 
Tarecebie Dissertazioni sopra diver- 
ti punti di storia e di morale l’ave- 
iano fatto conoscere vantaggiosa- 
incnte come letterato; quindi fu uno 
dc'membri scelti per formare il noc- 
ciolo deU'accademia delle scienze o 
l>clle lettere di Brnsselles. Dopo la 
Oppressione dei Gesuiti , fu fatto 
Commissario reale, incaricato venne 
della direzione degli studi ; ed allor- 
tniando l' arciduca Massimiliano d* 
Austria (poi elettore di Colonia) vi- 
sitò le provincia belgirbc, l’abate 
Nelis ebbe ordine d’accompagnarlo; 
tale circostanza contribai molto a 
procurargli il vescovato d’ Anversa 
nel 1784. Si mostrò fin d'allora imo 
de’pii’i ardenti oppositori dei sistemi 
di Giuseppe II, e divenne con Van- 
£upcn l’anima del partito patrio. 
Nel 1 7^4, aU’avvicinarsi delle arma- 
te francesi, lasciò la sua diocesi, e si 
ritirò nel convento dei Camaldolen- 
si a Parma, dove morì ai z i d'agosto 
^7^8. Oltre ì\\' Elogio funebre di 
Maria Teresa, di molto superiore 
a quello con;iposto dall’abate de Bois- 
mont, l’abate Nelis ba pubblicato: 
I. Il Cieco della montagna, o Trat- 
tenimenti filosofici, in \X0f Parma, 
Bodoni, 1 79^; seconda ediz., Roma, 
ita 4 -to, 1796; II De historia Belgi- 
ca et ejusdem scriptorihus praeci- 
puis commentatio, in 8.vo, Parma, 
■>795. Ila lasciato raij manoscritti, 
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di cui il più importante ha questo 
titolo: Europaefata, mores, disci- 
plina, ec., ab ineunte saeculo XT'y 
ad usqac finem saeculi XElll. 

St T. 

NELLI (Giamdatista), celebrò 
architetto, nato a Firenze, nel i66i) 
d'una famiglia patrizia, che ha pro- 
dotto diversi uomini di merito, s ap-^ 
plicò in gioventù allo studio delle 
matematiche, e coltivò altresì molto 
felicemente lo arti del disegno, dì 
cui fu un protettore zelante. Dedito 
alle occupazioni gravi , si afferma 
che non intervenne mai a nessuna 
rappresentazione teatrale. Divenne 
senatore, direttore dei ponti e stra- 
de, oc., e mori ai 7 di settembre 
1726. Ila lasciato varie opere manivì 
scritte. Vennero pubblicati i suol 
Discorsi di architettura, Firenze, 
1753, in 4-to, precerluti dalla vita 
dcU'autore. Vi si trova una descri- 
zione particolarizzata ed assai beni 
fatta della cattedrale di Firenze, con 
ricerche curiose snU’epoca della sua 4 
fondazione, e sui diversi architetti 
che sono stati impiegati nella sua 
costruzione. Le piante e gli spacca- 
ti di tale basilica, una delle più bel- 
le d’Italia, pubblicati a Firenze, net 
1755, sono di Batista-Clemente Nel- 
li, c per errore sono stati talvolta at- 
tribuiti all’architetto di cui si di- 
scorre in quc.<to articolo. Aveva com- 
posto, dietro la scorta <H documenti 
autentici, una Eita di Galileo^ più 
estesa che quella di Brenna, e di cui 
Tirabosebi desiderava la pubblica- 
zione con molto calore {E. la Stor. 
letteraria d'Ital., tomo Vili, pag.' 
166). Tale opera è ancora inedita. 

W— s: 

NELSON ( OaAzio ), fammira- 
glio più celebre di cui l’Inghilterra 
possa gloriarsi, nacque ai 29 di set- 
tembre 1768, a Burnbam-Thorpe,' 
nella contea di Norfolk. Suo pailrc, 
ministro di quel villaggio, era rima- 
sto vedovo con otto tigli; il deside- 
rio d'alleggerire i pesi della sua fa- 
miglia, indusse il giovano NclsotaacF 
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imbarcnnigfìnod.'iiretà di dodici ail‘ 
ni, col capitano Suckling , suo zio 
materno, che comandava un vascel- 
lo di guerra. Sembrava che la sua 
complessione dilicata lo dovesse te- 
ner lontano da un mestiere cosi fa- 
ticoso come quello del marei ma si- 
no dalla più tenera infanzia date a- 
veva moltiplici prove di forza d'ani- 
mo, che suo padre non esitò ad ac- 
consentire al suo divisamento, per- 
suaso, come diceva sovente, che qua- 
lunque professione Orazio scelta a- 
vesse, mancato non avrebbe di con- 
seguire in essa il primo grado. Ebbe 
molti ostacoli da superare fin dal 
principio I ma quegli che, in età di 
cinque anni, domandava che cosa 
fosse la paura, non poteva essere di 
leggeri disanimato . Eletto coman- 
dante del Triumpit, il capitano Su- 
ckling condusse suo nipote a Cba- 
tam i ed il nostro giovane aspirante 
di marineria, incaricato del coman- 
do d'un cutter addetto a quella sta- 
^ none , intese all' esplorazione dei 
banchi del Tamigi, navigazione dif- 
ficile c pericolosa, che lo rese assai 
valente nelle mosse navali. Nel 
fu impiegato nella spedizione allesti- 
ta pel polo settentrionale, dietro in- 
vito della società reale di Londra. L’ 
ardore che aveva posto nelle sue sol- 
lecitazioni, vinse l'ostacolo cui la sua 
gracile compleasione aembrava op- 
porre all'adempimento de'auoi voti, 
ru imbarcato sul Carcass, e diede, 
nel corso di quella campagna, tante 
prore di risoluzione e d'intrcpidez- 
sa,cbeil lord Mulgrave pronosticò fin 
d'allora gli alti destini ai quali era 
chiamato. Giunto all'81* grado al 
min. di latitudine, i legni della spe- 
dizione si trovarono in mezzo ad un 
mare di ghiaccio, senza alcuna u- 
idta. Una sera, col favore d'nna den- 
M nebbia, Nelson scende di nave 
con un suo camerata : armati ognn- 
Bo di fucile, si danno alla caccia de- 
gli orsi. Il capitano Lutwidge, che 
si era accorto della loro assenza, con- 
cepì dell'iuquietudiiic sulla loro sor- 
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te. Verso le quattro del mattino, col 
favor d'un chiarore, si scopersero, ad 
una grande distanza,! due imprudcn-> 
ti compagni che assalivano un orse* 
mostruoso: immediatameute fu loro 
fatto segno di ritornare. Nelson non 
obbedì, malgrado le esortazioni del 
suo camerata: egli cercava di valica- 
re una larga fenditura che lo sepa- 
rava dall'aniraale furiosoi non ave- 
va più polvere, il suo fucile non a- 
vea preso fuoco: n Se posso aggiiin- 
» gerlo soltanto col calcio, e^i gri- 
iì dava, l'orso è mio “. Un colpo di 
fucile, sparato dal Capitano Lutwid- 
ge, fece allontanare la fiera j e Nel- 
son, sconcertato, si ricondusse a bor-: 
do. Severamente sgridato dal snU 
capitano, rispose freddamente: » Id 
n voleva ammazzare queU'orso peti 
» recarne la pelle a mio padre 
Reduce dalla spedizione, i bastimen- 
ti furono disarmati; e Nelson, im.> 
barcato poco tempo dopo sul Sea- 
Horse, cutter di venti cannoni, par-< 
tì alla volta delle Indie Orientali^ 
con la squadra comandata da sir & 
duardo Hughes. Vi era da diciottd 
mesi, e ^ià era stato promosso al 
grado di midshipman, allorché fd 
colto da una malattia si pericolosa, 
che i medici giudicarono indispen- 
sabile di rimandarlo in Europa : egli 
vi acconsentì di mala voglia, e ritor- 
nò neU'Ingbilterra sai Delfino. Ci^ 
avvenne nel 1^76; e lungo temptf 
dopo, allorché il suo nome ebbe acs 
quistato una celebrità si grande , 
raccontava volentieri in quale stato 
si trovò il suo animo a quell'epoca 
della sua vita, u 1 patimenti corpo^ 
» rali avevano indelwlita la mia e- 
» nergia ; l'avvenire non mi appari- 
n va che addensato d’nna negra nn-' 
n he; io era spaventato dalle dilTìccl- 
n tà cui avrei dovuto superare per' 
n avanzar nel mio aringo e conse- 
» gnire la meta' della mia ambizione. 
» Dopo un vaneggiamento lungo o 
» triste, il mio scoramento giunse a> 
n tale, che mi venne la tentazione di 
» gittarmi in mare; ma ad un trattn^ 
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» ei soggiudgeva, mi sedtii animato 
ri da un «cntimento di patrio amore 
» che partecipare dell’ esaltazione ; 
n un raggio di luce , che mi parve 
n venire dal cielo , dissipò la nube 
» che oscurava la mia vista. 61 ! scla- 
r> mai, voglio essere un eroe i e, con- 
« (ìdando nella Previdenza , atfroo- 
*1 terò tutti i perigli Durante il 
tragitto, risanò ; ea arrivato ncU’In- 
ghilterra, si trovò ìli grado di rias- 
sumere il servigio. Imbarcato prima 
eul ff''orcester, passò in seguito, co- 
me tenente, sulla fregata il Ijoewt- 
stoff, destinata per le Indie occiden- 
tali. In decembre i ■]78 gli fu confe- 
rito il comando del Badger , e l’an- 
no dopo quello dcW' Hinchinbrook , 
di ventotto cannoui. Sopra tale nave 
egli trasportò una parte delle truppe 
della spedizione contro i forti s. Gio- 
vanni c san Bartolomeo, nella pro- 
vincia di Honduras. La spedizione 
riuscì compiutamente, ma tale buon 
zucccsso comperato fu a caro prezzo. 
Di mille ottocento uomini di cui e- 
ra composto il corpo che l’ aveva ot- 
tenuto, ne tornarono appena trecen- 
to; e la gente de\Y liiiichinbrook , 
che era in numero di dngcnto uo- 
mini, si trovò ridotta a dieci. Nelson 
stesso, soccombendo alle fatiche , ed 
infermato gravemente, dovette solle- 
citare il permesso di far ritorno in 
Inghilterra. Risanato in alcuni me- 
si di quiete, fu preposto al comando 
deW Alhemarle, di ventidue canno- 
ni, e mandato venne nei mari del 
settentrione. Durante la neutralità 
armata del 1781, si ancorò nella ra- 
da d’Elsencur; ed allora acquistò 
quella perfetta cognizione delle co- 
ste della Danimarca, da cui lo vedre- 
mo più tardi ritrarre sì grandi van- 
taggi. Conchiusa la pace del 1788, 1 ’ 
ALbemarle fu richiamato in Inghil-, 
terra per esservi disarmato ; e Nel- 
son, non avendo sollecitato altro co- 
mando, fu messo a mezzo soldo. Ob- 
bligato di vivere con somma econo- 
mia, passò in Francia col capitano 
Macnamora, suo amico; e fermarono 
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stanza a Saint-Omer dove rimasero 
lino in marzo 1 784. A tal epoca Nel- 
son riseppe che ad inchiesta del lord 
Howe gli era stato conferito il co- 
mando del Borea, di 28 cannoni, de- 
stinato alla stazione delle isole sotto 
Vento. Egli superò in tale spedizio- 
ne, con la sua franchezza d'animo e 
soprattutto con la sua estrema fer- 
mezza, difficoltà di più d’una specie. 
A termini dell’ atto di navigazione, 
nessun estero può fare il commercio 
ne’possedimenti inglesi delle Indie 
Occidentali : gli Americani , preva- 
lendosi deU’ìscrizione dei loro basti- 
menti, che aveva avuto luogo allor- 
ché le loro provincia appartenevano 
aU’lnghilterra, facevano un commer- 
cio attivissimo con le isole di sotto 
Vento. Nelson pretese che renden- 
dosi independenti, fossero divenuti 
stranieri alla metropoli , e che non 
dovessero piii fruire de’^irivilcgi ri- 
servati ai soli Inglesi. L'ammiraglio 
Hughes , e sir Tomaso Shirlejr, go- 
vernatore delle isole di sotto Vento, 
erano di contrario parere; ma Nel- 
son risolse di fare il suo dovere , e 
non pigliandosi pensiero di quanto 
potesse accadere, fece significare agli 
Americani che mandato avrebbe ad 
efi’etto l’atto di navigazione. Di fat- 
to parecchi navigli furono seque- 
strati, e condannati dalla corte dell’ 
ammiragliato. I proprietarj di terre- 
ni, i dog.vnieri e lo stesso governato- 
re si unirono contro di lui ; ma egli 
mandò in Inghilterra una Memoria, 
che fu presentata al re ; e tale scrit- 
to produsse l’ordine di tener ferme 
le confische. h'Atlo di registrazio- 
ne è di tal epoca ; e la Gran Bretta- 
gna va debitrice a Nelson d’un prc- 
vedimento si favorevole al suo com- 
mercio. Mentre comandava la stazio- 
ne di Nevis, contrasse intima amici- 
zia con Herbert, presidente di qufb 
l’isola, di cui la nipote vedova da di- 
ciott’anni del dottore Nisbet, a'veva 
un figlio in età di tre anni. Nelson, 
il quale restò preso in breve dallo 
maniere dolci e seducenti di tale 
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giovine , cbieie la ma mano ; e le lady Hamilton ( V. Hamii-ton ). Nel- 
nozae furono celebrate agli ii mar- lonjavendo terminato In sua commis- 
*o l'jS'j, ed onorate della presen- sione, tornò presso all’ammiraglio 
za del duca di Chiarenza, il qua- Hood, il quale, costretto a sgombra* 
le, ad istanza di Herbert, aceon- re Tolone, si era condotto dinanzi & 
sentì ad essere compare di sua li- Bastia con una parte della sua squa* 
glia. ,, Ieri (scriverà un amico di dra. L’assedio di quella piazza cssen- 
Nelson il giorno dopo le nozze), je- do stato deliberato, d’accordo col gc- 
e ri la nostra marineria ha perduto nerale Dundas, Nelson fu fatto bri- 
e uno de'suoi più begli ornamenti ; gadicrc dei reggimenti di marineria 
r però che è una perdita nazionale che dovevano cooperarvi. 1 marinai 
*■ quando nn ufiziate d’un merito si rivaleggiarono di zelo coi soldati : la 
•> raro prende moglie j egli sarebbe piazza capitolò ; ed il lord Hood at- 
" divenuto il primo uomo della no- testò a Nelson, al cospetto della flot- 
T itra marineria Tale giudizio po- ta c deU’esercilo,qu.anto fosse soddis- 
tcva essere profetico per qualunque fatto del valore e dei talenti ebe a- 
altro che per Nelson ; ma chi lo prò- veva mostrati in tale circostanza. Al- 
f*riva, non sapeva a quale puntò il cun tempo dopo V Agamennone fu 
dovere e l’amor patrio prevalessero, inviato a Calli per concorrere all’as- 
in un’anima sì forte, agli affetti più sedio di quella piazza. Tale spedizio- 
dnlci. Dopo una stazione di tre anni ne, che presentava difRcoltà pari a 
alle Indie Occidentali, il Borea tor- quelle dell’assedio di Bastia , ebbe il 
nò in Inghilterra, e vi fu disarma- medesimo risultato: Calvi fu espu- 
to. Nelson approfittò di tale circo- gnato j ma tale conquista costò al 
stanza per recarsi con sua moglie vincitore la perdita ’d’iin occhio. Nel 
nella contea di Norfolk, dove abita- ooiabattimento dei i 3 marzo 1796, 
va il vcecliio suo padre. Divisava dato dall’ ammiraglio Hutliam alla 
prima di rimbarcarsi , di andar a squadra francese sotto il comando 
passare alcuni mesi sul continente del contrammiraglio Martin, l'Ago- 
onde imparare la lingua francese; mennone si azzuflò con varj vascelli ; 
ma le delizie della vita rustica , alla e Nelson diede in tale azione prove 
quale aveva preso amore, lo ritenne- d’nna somma prodezza e d’una gran- 
ro sotto il tetto paterno. In gennaio de abilit.ò.La sua nave, che aveva mol- 
1 793 fu rapito alle dolcezze del suo to sofferto, fu rimandata io Ingbil- 
ritiro da un ordine deU’ammiraglia- terra, c Nelson passò sulla Jllinerra. 
to di assumere il comando del vascel- Alcun tempo dopo (gennaio 1 797), 
lo V Agamennone, che faceva parte si recò presso a sir John Jervis all’ 
della squadra aflidata al lord Hood, e altezza del capo san Vincenzo, prese 
destinata contro la Francia. Tale Hot- il comando del Capitano di 74 > e 
ta entrò nel Mediterraneo ; e Nelson contribuì validamente alla vittoria 
fu inviato a Napoli per affrettare 1 ’ ' sull’armata spagnuola com.andata tk 
invio delle truppe che dovevano for- don Giovanni di Cordova. L’ammi- 
mare il presidio di Tolone allora io raglio Jervis ottenne il titolo di con- 
potcrc degringlosi. Sir Guglielmo te di g. Vincenzo; e Nelson, promos- 
H.vmilton era ambaseiatore alla cor- to al grado di contrammiraglio, fu 
te di Napoli ; e sua moglie vi gode- in pari tempo creato cavaliere dei- 
va d’un credilo sommo. Bissi fecero l'ordine del Bagno. La prima ope- 
al capitano Nelson 1 * accoglienza più razione di cui fu incaricato, come 
distinta, e vollero che alloggiasse nel ufizial- generale, fu una spedizione 
loro palazzo. Allora ebbero incomin-^’contro ’Tencriffi. Aveva inalberato 
ciaraento le relazioni di Nelson conila sua bandiera sul 71 er<?o. Il lord 
quella corte, e la tua amicizia con la S.-ùnt-Vincent gli diede qtMtlm va- 
40. i 5 
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s«;ulli, tre frodate ed un cutter, la- 
sciandogli la scelta dei legni e degli 
uliziati. Lo scojx) di tale spedizione 
era d'inipadionirsi del porto diSaii- 
ta-Cniz, in cui si supponeva che 
dei gaiioni, carichi di tesori consi- 
dcrahili, fossero entrali venendo dal 
Messico . Il progetto d’assalto era 
stato concepito da Nelson medesi- 
mo, ed era stato approvato dal lord 
Saint-Vincent, che gliene aveva af- 
fidata feseenzione. Verso mezzanot- 
te, ai z 3 di luglio 1797, le fregate, 
avendo a bordo truppe da sbarco, si 
appressarono alla costa; ma i venti 
contrari e le correnti fortissime im- 
pedirono che vi arrivassero prima 
di giorno. Gli Spagnuoli, avvisati 
del pericolo, fecero ogjii disposizio- 
ne necessaria per opporvisi j e lo 
sbarco non potè aver luogo che la 
notte seguente . Alle [undici della 
sera, le navi contenenti da mille 
uomini si diressero verso il molo: 
Nelson, accompagnato da tre de'suot 
capitani e da 2S0 uomini scelti , 
sbarcò primo, e si rese padrone del 
posto; ma nel momento in cui ne 
prendeva possesso, un colpo di can- 
none gli fracassò il braccio destro, e 
rese necessaria rampulazione. Tale 
ferita, di cui risentì lunga pezza i 
dolorosi effetti, fobbligò a ritorna- 
re in Inghilterra. Tutti gli onori ve 

10 attendevano. Il re gli manifestò 

11 suo rammarico personale e quello 
della nazione, per un accidente che 
minacciava di privare lo stato dei 
servigi d'uno dc’suoi migliori uti- 
ziali; la città di Londra e quella di 
Bristol gl’inviarono lettere di citta- 
dinanza; ed il governo gli accordò 
una pensione 'li mille lire di sterii- 
ni. Alcuni mesi avendo bastato per. 
risanarlo, ebbe ordine di trasferirsi 
presso al lord Saint-Vincent, che 
era stato inviato nel ÌVIedilcrranco. 
Questo ammiraglio, credenrlo di do- 
ver restare dinanzi a Cadice per 
bloccare la flotta spagniiola, incari- 
cò Nelson di andare a sopravvedero 
rarmamento che si faceva nel porlo 
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di Tolone, o gli aggiunse dne va- 
scelli da 74 c quattro fregate. Egli 
salpo da Gibilterra ai 9 di maggio 
1 798, e si avviò alla volta di Tolone; 
ma un fortunale avendo disalberata 
il yanguard. su cui egli era, si vide 
costretto di dar fondo nel porto del- 
l'isola di san Pietro in Sardegna, 
dove fu raggiunto da otto navi che 
gli mandò il lord Saint - Vincent, 
sotto il comando del capitano Trow- 
bridge.Levò bentosto le ancore; e la 
prima novella ch’ebbe in mare, fu 
che la flotta francese era uscita di 
Tolone, e che si era impadronita di 
Malta. Non dubitando più che l'E- 
itto non fosse Io scopo di tale spe- 
izionc, drizzò il corso verso la costa 
di Barbaria, e comparve ai z8 di gin- 
no dinanzi Alessandria, Sorpresa 
i non trovarvi i Francesi, si trasfe- 
rì dappertutto ove sperava di avere 
informazione di essi : visitò le coste 
di Caramania, quelle delia Morea; 
e poi che ebbe corso senza fratto 
quasi tutto l'Arcipelago, decise di 
iar vela per la Sicilia. Nel tragitto 
incontrò tre vascelli che avevano 
ordine di mettersi sotto il suo co- 
mando; in guisa che la sua squadra 
si trovò forte di quattordici vascelli. 
Avendo bisogno di viveri e d'acqus, 
gittò l'ancora nel porto di Siracusa, 
dove restò cinque giorni’. Partendo 
da quel porto scriveva al lord Saint- 
Vincent che sì rimetteva in cammi- 
no per cercare la flotta francese, e 
che, fosse anche andata agli Anti|io- 
di, non prenderebbe riposo se prim.v 
non 1 avesse incontrata e non fòsso 
venuto con essa a battaglia. Alla fine 
ricomparve in faccia d’Alessandria 
il primo .agosto; e fu nel colmo del- 
la gioia quando vide la rada piena 
di bastimenti nemici. Tosto che i s^ 
gnali fatto glicn'cbbcro conoscere il 
Il omero, ordinò di prepararsi al com- 
battimento; c mentre si facevano 1 
preparamenti neeessarj, volle pran* 
zarc. Nel momento in cui i suoi u- 
flziab si alzarono da mensa per recar- 
si ai loro posti, disse loro: » Domani 
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« a qneit'ora, avrà nierìtato la digni- 
n là di pari o Westmineter (i)“. Pri- 
ma d'ÌDcomiociarc In pugna, aveva 
spiegato le sue intenzioni ai capitani 
della sua squadra; il capitano Urrry, 
avendone compresa tutta la profondi- 
tà, gridò con trasporto; u Se riuscia- 
j) mo, che dirà l’Europa? — Riiisci- 
u remo certamente, replicò Nelson; 

V ma chi di noi sopravvivrà per rac- 
n contare la cosa? questa è un'altra 
» domanda La (lotta francese era 
afl'errala nella liaia d'Abnlrir, tre le- 
ghe circa al nord-est d' Alessandria ; 
presentava essa una linea d'ancora- 
mento volta da nord -nord -ovest a 
sud -snd-est, col traverso al largo. If 
armata inglese, che fino al momento 
in cui scoprì il nemico veleggiato a- 
veva senza ordine, si formò rapida- 
mente in linea di battaglia, e si av- 
viò verso il vascello francese di fron- 
te, che era stato postato ad una mez- 
za lega distante dalf isola Abiikir, ed 
un quarto di lega circa da un' isolet- 
ta che prolungava tale isola dal lato 
dell'approdo. Il Calioden, che era il 
capo lila inglese, arenò in un b.vsso 
fondo, e servi in alcun modo di se- 
gnale. Cinque vascelli avevano già 
circuito la testa della flotta nemica, 
ed erano andati a collocarsi fra la ter- 
ra ed essa, allorché Nelson, lasciando 
arrivar per di fuori il restante della 
sua armata, mise con tale operazio- 
ne la flotta francese tra due fuochi. 
Alle sei 0 mezzo la zuffa era genera- 
le: la notte non sospese il combatti- 
mento; e non ostante foscurilà se- 
guitò da una parte e dall'altra con 
un ardore straordinario. Non andò 
guari però che il disordine s’intro- 
(Insse nell'armata francese; parecchi 
vascelli erano arenati: l'ammiraglio 
Bnicys, sostenuto da cinc|iie di quel- 
li che gli restavano, opponeva un’o- 
stinata resistenza a'suoi numerosi av- 
versar], allorché, verso le dieci, il fuo- 
co si manifestò a bordo dell’Orienic. 

(i) E' nulo citi! nfllA liadia di We^linintltT 
*oao le lonib^ d'^i grandi uuniini dpU'lngliittrm* 
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Circa tre quarti d'ora dopo tale va- 
scello sallA in aria; c questo arrciii- 
mento pose fine al coinhatterc. II ri- 
sultato deirazione fu pei Eranccsi 
la perdita di undici vascelli, di cui i 
più furono presi od arsi sulla costa. 
Tale vittoria è forse una flellc più 
decisive ebo sieno state riportate in 
maio dopo Tinvenzionc della polve- 
re, poiché di tretlici vascelli francesi, 
due soltanto poterono campare. Nel- 
son era stato ferito nella testa da un 
biscnino: la gran copia di sangue cui 
perdevsi, fece temere sulle prime che 
il colpo fosse mortale; TIC fu persuaso 
anch'egli: nj.i il rapporto dei chirur- 
ghi dissipa ogni timore; è impossibi- 
le ili descrivere i! giubilo de'suoi u- 
fìziali c delle tue genti, quando fu- 
rono rassicurati intorno alla vita del 
loro ammiraglie ' viUoria d’Abu- 
kir elevù il felice Nelson al colmo 
della gloria. Il re lo creù barone dei 
Nilo e di Burnham 'ThoVpe, asse- 
gnandogli una pensione di 2000 Uro 
di stevliui riversibile a'siiui credi fi- 
no alia terza generazione. La compa» 
gnia dello Indie gli fece un dono 
di diecimila lire di stcrlini; e la cit- 
tà di Londra gl' inviò una spada, 
ugualmente che ad ognuno dc'ca- 
pitani sotto i suoi ordini. Ogni capi- 
tano ebbe una medaglia d’oro; cd 
i tenenti di tutti i legni che ave- 
vano preso parte nella zuffa, venne- 
ro promossi al grado di comman^ 
ders. Diciassette giorni dopo la bat- 
taglia ramniiragììo spiegò le velo 
per trasferirsi a Naj>oli, dove entrò 
ai 22 di settembre 1 798. Siamo giun- 
ti ad un’epoca della vita di Nelson 
cui sarebbe desiderabile per la sua 
gloria che potessimo passare in si- 
lenzio ; ma è nostro debito il dire 
i difetti come le belle azioni. Dal 
soggiorno che fatto aveva a Napoli 
nel 1798 ;n poi, era divenuto Teroe 
della lady Hamilton : la sua vittoria 
destò in essa un entusiasmo cut facil- 
mente comunicò al re c<l alla regi- 
na. Il ritorno dclfammiraglio a Na- 
|>oli fu, per dir così, una festa nazio- 
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«lulc ; C(1 il iQ (U settembre, snniver-i 
«ariu della sua nasciUi, fu celebrata 
con pubbliche allegrezze. Vari mesi 
passarono in piaceri ed in banchet- 
ti j l' Hamilton era l’auiraa di tutte 
(juelle feste: ella inebriava il vinr 
citorc col veleno della voluttà j c si 
fatta ebrezza divenne tale ebe estin- 
ae nel cuore di Nelson gli affetti più 
sacri. Frattanto gli avvenimenti ra- 
pidi succedevano gli uni agli altri 
in Italia : i Francesi erano alle {tor- 
te di Na{X>li : il re e la regina non 
«libero in breve più altro partito 
che di ricoverarsi in Sicilia : s’imbar* 
carono sul Vanguard. La lady Ha- 
milton, che preparato aveva quanto 
era di mestieri per la loro {lartenza, 
ve li accompagnò. Tuttavia la Repub- 
blica Partenopea non fu di lunga 
durata -, le truppe francesi furono 
obbligate di sgombrar Napoli, c tale 
città si trovò in preda ai più gravi 
disordini. I partigiani della nuova 
rivoluzione ti erano ricoverati nei 
forti, con l'intenzione di difendervi- 
si, e di ottenere una capitolazione. 
Di fatto il Cardinal Rtiflb, che co- 
mandava l'armata reale, pro{x>se lo- 
ro di arrendersi sotto la condizione 
che le proprietà non che le persone 
fossero inviolabili, c che si accordas- 
se, a qnc'che lo bramassero, la fae.oltà 
di ritirarti a Tolone o di restare a 
Naftoli. Tali condizioni essendo sta- 
te accettate, la capitolazione fu sot- 
toscritta dal cardinale, in nome del 
re, dai comandanti russi e turchi, e 
finalmente dal commodoro Footc, in 
qualità di comandante delle forze 
inglesi : stava per essere eseguita, 
allorché Nelson giunse nella baia di 
Na{ioli , avendo nella sua nave il 
principe reale, l'ambasciatore d'In- 
ghilterra e la moglie di lui. I^a pri- 
ma tua cura fu d'annullare il tratta- 
to poc'anzi concbiuso, dichiarando 
che l'intenzione del re era di non 
accordare ai ribelli nessuna condi- 
zione. Il cardinale si oppose altamen- 
te a tale violazione ; e, malgrado gli 
argomenti capziosi che impiegarono 
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sir William e la Hamilton per dlfen» 
derla, nulla valse a (lersuaderlo che 
un [trattato si solennemente stabilito 
potesse essere annullato senza diso- 
norare chi osava di rom[>eTlo per si 
frivoli motivi. Per altro rotto fu, ed 
i capitolati, che uscire ti fecero dei 
castelli, sotto il pretesto di eseguire 
la convenzione, vennero trattati a 
guisa di ribelli j fu fatta una scelta 
tra i più ragguardevoli ; due vesco- 
vi, due generali, parecchi magistra- 
ti cospicui ed un grande numero di 
donne e di fonciiilli perirono per 
mano del carnefice. Il principe Ca- 
raccioli, che aveva comandata la flot- 
ta dello repubblica, aveva fwtuto u- 
scire di Naftoli prima della capitola- 
zione y ma, essendo stato scoperto, 
fu condotto nid vascello ammiraglio 
con le mani legate dietro alle terga. 
Una corte marziale, composta d'ofi- 
ziali napolitani c presieduta dal con- 
te Thurn, fu raccolta immediata- 
mente ; il processo non durò che due 
ore. Caraccioli trattò la sua causa e- 
gli stesso, ma senza frutto ; la sua 
perdita era stata risoluta. Egli fu 
dichiarato colpevole d'alto tradimen- 
to, e condannato al laccio. Nelson 
ordinò tosto che la sentenza fosse ese- 
guita sulla fregata Siciliana la Mi- 
nerva. Il vecchio, allorché ebbe udi- 
ta la lettura della sua condanna , 
scrisse all'ammiraglio inglese, non 
per chiedergli la vita, ma per sup- 
plicarlo d'accordargli il fovorc di esse- 
re moschettato. Nelson fu inflessibi- 
le; rispose che Caraccioli essendo 
stato giudicato da ufiziali del suo 
paese, l'ammiraglio inglese non do- 
veva ingerirsi nelle loro decisioni. I 
re, come fu ritornato, approvò quan- 
to Nelson avoa fatto; e lo creò duca 
di Brame, assegnando a tale ducato 
una terra di 3 ooo Ure di steriini di 
rendita. In settembre 1800 l'ammi- 
raglio partì da Napoli per ritorna- 
re nell'Inghilterra, avviandosi |icr 
Trieste ed Amburgo, ro'snoi inse- 
parabili amici, «ir William c la Ha- 
milton ; ad essendosi imbarcato a 
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tjuxha¥en, arrirò ai 6 di nòrémbre 
à Yarmoath, dopo un'aaacnza di tra 
aoDÌ. Fu riceruto a Londra con tras- 
porti d’ eutusiasmo dal popolo , e. 
Con tutti gli ooori della rittoria, dal- 
le alte cLuii della aocietà: ma la per- 
sona che avi^bbe doruto partecipa- 
re aanot ooorij che arcra i diritti 
più sacri al silo afletto, non lo rivi- 
de che por riceverne la più fredda 
aecOglienBa . Già area allontanato 
da aè il giovane INisbett, auo figlia-^ 
atro, ai quale era andato debitoria 
della vita, allorché fu ferito a TeVie- 
riCTa^ ed accecato dal ano indeg>ió 
amor per la.'Hamilton, rupp.o t.ntti 
i «odi che lo univano a eita'moglie. 
In principio del i8ot il ijovernd 
inglese, volendo sciogliere i‘àllciinra 
che era stata conchinsa, tra la Rus- 
sa, la Sveaia e la^ Da^itinarca, ordi- 
nò 1 armsmento d ujoa flotta destina- 
ta pel Baltica • il comando no fu da- 
to allammiea^'.io eir Hyde Parker} 
a N^son cher era stato elevato al gra- 
r'™-an1miraglio, ehlic ordine 
d injb^ircarsi qual comandante in se- 
condo. Sono note le particolarità del- 
l'aggressione della flotta danese, e 
la resistenza che opposero i Danesi 
aU'invasionc repentina degl’ Inglesi. 
Nelson, che comandava l'avanguar- 
dia in tale mischia, n’ebbe solo tut- 
to l’onore, non avendo potuto l’am- 
miraglio Parker, per la sua posizio- 
ae, prender parte al combattimento. 
U fine che ringhilterra si era pro- 
posto, fu conseguito; la Danimarca 
conchiuse un trattato col quale ri- 
nunziava aH’alleanza, la quale inte- 
ramente fu rotta per' là morte dell’ 
imperatore Paolo I , avvenuta in 
quel tempo. Nelson fu fatto visconte 
in ricompensa della sua condotta 
Bella battaglia di CopeD.aghen. L’ul- 
tima sua spedizione, durante tale 
guerra, fu un tentativo contro l’ar- 
mamento preparato nel porto di 
Botilogpne, dove Buonaparte aveva 
raccolto un gran numero di battelli 
piatti, di peniclies, ed un esercito 
<k terra pronto àd imbarenrsi. Lo 
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àgomenito fu generale nell’Iughilter- 
ra; e Nelson ebbe ordine di recarsi 
nella Manica per dissipare tale ter- 
rore. Egli inalberò b sua bandierd 
sulla fregata la Medusa, e salpò dal- 
la rada di Deal il primo agosto 1801. 
Lo sue forze erano composte di cir- 
ca quaranta, legni da guerra, di cui 
tre vascel'à da fila, due fregate, alcu- 
ni bric'a e cutter: il rimanente cori- 
•ssteva in bombarde, barche canno- 
ni'jre e brulotti. Giunse ai 2 alla vi- 
Wa di Boulogne; e dopo di aver im- 
piegato duo giorni a riconoscere i 
diversi punti della Costa, concentrò 
i suoi bastimenti, e gittò l’ancora 
mezza lega distante da terra. Il bom- 
bardamento incominciò ai 4, verso 
le nove della mattina. Nelson fece 
in pari tempo salpare i suoi vascelli^ 
che s introdussero lungo la costa fra 

**!**» 

"**°*’® il cannonamento inco- 
minciò tra la terra e la squadra: ma 
non produsse 
tutto leffelto che si attendeva; quel* 
lo delle bombe non toccò neppure 
la linea d’ancoraggio. Una canno- 
niera ed un battello piatto soltanto 
lurono colati a fondo. Il vento a- 
yendo cambiato col riflusso, Nelson 
•1 vide costretto d’abbandon.are una 
posizione che diventava pericolo- 
sa , soddisfatto , come diceva con 
iattanza nel suo rapporto all’ am- 
miragliato , n d’ aver insegnato ai 
» Francesi che loro non era pcr- 
!* messo d’ uscirò dei loro porli 
Ij ^infelice riuscita tl* uu* impresa 
ch’era stata generalmente tenuta per 
facile, produsse nell’ Inghilterra iiua 
unìstra impressione. Il governo giu- 
dicò di non poter meglio attenuarne 
1 clfetto, che ordinando una seconda 
spedizione più formidabile della pri- 
iM.Tale sjiccie di guerra che Nelson 
si vedeva obbligato di fare a dei bat- 
telli per tranquillare l’ imaginazio- 
ne del popolo inglese, gli sembrava 
un impiego indegno di lui; tiitUvia 
non istimòdi poter rifiutare il coman- 
do della nuova .spedizione , ed arrivò 
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«li nunzi a Bonlnfuo, ai |5 d’agosto, 
culi scUanla buslimcnti da guerra, 
cui quali ciano imbarcati quattro* 
mila soldati di marinerìa. Divisavi 
di sorprendere la flottiglia durante 
Li notte. Distribuì le sue forze in 
quattro divisioni principali ; cd uni 
quinta, coniposta di battelli arm.ati 
d'obizzi, era destinata ad incendiare 
la parte della armatetta che non sa- 
rebbe stata presa all' arrembaggio. 
Tutti i suoi legni si posero-in movi* 
mento verso le undici della sera, e 
s’accostaiouo alla linea d’ancoraggio 
nel massimo silenzio j ma il flotto c 
le correnti non concessero alle divi- 
sioni di conservar l'ordine e 1 insie- 
me che loro aveva prescritti; si se- 
pararono e si niiscbiarono nell'oscu- 
rità : nc risultò un disoidiiiu che ro- 
vinò interamente la disposizione 
della battaglia. La znfla non potè 
essere appiccata die con l.i sola van- 
guardia liancese: il capitano l’aiker 
l'assalì con intrcpiilezza ; ma era sta- 
to pioveJnto opjiortnnameute per 
sostenere l’iirto, c dovuiKpie gli as- 
salitori furono rcs|)inli. Il fuoco ces- 
sò da amcndiic le parti allo spun- 
tare del giorno; !\el»on fece il segna* 
le ili riordinarsi, c ripassò sulla costa 
d' Inghilterra, avendo perduto circa 
dugeiito nomini in tale infruttuoso 
tentativo. I prclimiiiai'i di pace fer- 
mati cou la l'raiicia nel mese d’ot- 
tobre gli i>erinisei'o di prendere al- 
cun riposo, ed andò a Merton nella 
contea di Siirrey. Vi era ancora nel 
i8o3, nel momento della rottura 
del trattato d’ Amìens. la conse- 
guenza degli ordini dell'ammiraglia- 
to, si recò a Portsmouth, dove inal- 
berò la sua bandier.i sul f 'iclorr, di 
no cannoni. Creato eomaiid.inte 
in capo della flotta del .Mediterra- 
neo , fu incaricato di bloccare la 
squadra francese raccolta nel porto 
di Tolone; e la perseveranza con 
cui disimpegnò tale incoiiibenza fu 
tale che, per più di due anni ch’es- 
sa durò, non parti mai dal suo va- 
scello che una volta sola. ÌNullamc- 
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no, ai i8 di gennaio i8u5, l'amini- 
raglio Villenenvc, approfittando del 
momento in cui l’armata inglese era 
ancorala tra le isole Maddalena c la 
coste di Sardegna, salpò da Tolone, 
con undici vascelli da lìnea, setto 
fregate e due brich. Mebon noi ri- 
seppe che la domane ; fece tosto le- 
var r ancora per dar la caccia alla 
squadra nemica, ma un fortunale lo 
costrinse a restare alla cappa per dne 
giorni, e perdè cosi la traccia della 
squadra nemica.Visitò tutti i liti del- 
la Sicilia e del regno di Napoli ; non 
trovandovi ì Francesi, si permase 
ebe si fossero avviati alla volta del- 
rKgitto, c veleggiò verso Alessan- 
dria. Dopo di aver fetta infruttuo- 
samente tale corsa, tornò a Malta, 
dove intese che la squadra francese 
era stala costretta di rientrare in 
Tolone dallo stesso turbine eh' era 
toccato a lui. Riseppe in pari tempo 
che vi era stato imbarcato un gran- 
de numero di fucili, di selle e di 
briglie ; c tale circostanza lo confer- 
mò nella sua prima idea. Risolse al- 
lora d' inspirare una falsa sicurezza 
all’ammiraglio francese; e per fargli 
erodere che era di staziouc sulla co- 
sta di Spagna, si mostrò un momen- 
to dinanzi Barcellona, c tornò tosto 
nel primo suo sito al mezzodì della 
Sardegna. Vi era da un mese, allor- 
ché la l'reg.ita la Phel>é, cui aveva 
lasciata in osservazione in faccia a 
Tolone, venne a ragguagliarlo cho 
l’ammiraglio Villcnciivc 'era usci- 
to del porto, e che si avviava verso 
la cotta d'Africa. Alcuni giorni do- 
po il capitano d'un bastimento neu- 
tro gli riferì die avea veduto ai 
7 d’aprile la squadra francese sot- 
to il capo Gate, c chf avea passato 
lo stretto ai g. Nelson, vittima della 
sua astuzia, e deluso nelle tue coa- 
gliiettiire,sclamò che era molto sfoi^ 
tiinato. Per colmo di sventura i ven- 
ti di ponente cho sofliavano inipo- 
tiiosi non gli permisero di mettersi 
ili traccia di essa; c, soltanto no me- 
se più tasdi, potè entrare ucll'Ocea- 
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no. Perdendo airultimo ogni ipe- 
ranza d'incontrare tale (quadra, in- 
riò nore de'suoi vascelli nella Mani- 
ca, per rinforzare la flotta del lord 
Cornwallis, e, con gli altri, drizzò 
il corso alla volta di Portsmonth, do- 
ve entrò ai ao d’agoato i 8 o 5 . Soltan- 
to al (no arrivo in quel porto intese 
che la (lotta francese, dopo di essersi 
rinforzata di parecchi legni, si era 
unita al Ferol con la squadra spa- 
gnuola, e che si trovava raccolta pel 
porto di Cadice, in numero di tren- 
tatre vascelli, di cui diciotto france- 
si e quindici spagnnoli . Nelson a 
tale notizia avrebbe voluto potersi 
rimettere subitamente in mare; ma 
il suo vascello avea solTerto delle 
avarie, ed era necessario che fosse 
racconciato. Mentre ciò faccvasi, 1 ’ 
ammiragliato intese a porre insieme 
l’armata navale di cui gli destinava 
il comando. I vascelli Comandati dal 
contrammiraglio Calder si uniro- 
no all’ammiraglio CoIHngwood, ebe 
bloccava Cadice. Il lord Cornwal- 
lis ebbe ordine di mandarvi simil- 
mente dieci vascelli della sua squa- 
dra; e Nelson, avendo salpato da 
Portsmonth con tre vascelli ed una 
fregata, arrivò dinanzi a Cadice ài 
iq di settembre. Con la mira di oc- 
cultare le sue forze aU’ammiraglio in- 
glese, non ne mostrò che una parte 
davanti la costa, ed egli andò a dar 
fondo, col restante, all’altezza del 
capo santa Maria. Villeneuve, in- 
gannato da tale operazione, e per- 
suaso che l’armata inglese non tosso 
che di diciolto vascelli, quantunque 
fosse realmente di ventisette, delibe- 
rò di trarre vantaggio dalla sna sn- 
periorità, ed lisci di Cadice ai 19 
a ottobre. Dopo diverse mosse, le 
dne armate si trovarono a fronte 
l’una dell’altra ai 21, all’altezza del 


capo Trajalgar. Conformemente al- 
le disposizioni che prescritte aveva 
alcuni giorni innanzi, Nelson ordi- 
nò la sua dotta in due colonne; egli 
si mise alla direzione della prima, 
composta di dodici vascelli, e diede 
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il comando della scrond.i, clic era 
di quindici, al vice-amminirlio Col- 
liiigwood. A mezzodì, le due arm.v 
te essendo vicinissime l’ima all’altra, 
l’ammiraglio fece alzare questo se- 
gnale, che è divenuto poi si celebre: 
l’/iigliilterra è persuasa che ognu- 
no farà il suo dovere. Poco dojio il 
combattimento incominciò. Siccome 
la colonna comandata da Nelson de- 
stinata era a tagliare la linea fran- 
cese pel suo centro, il Viclory si spic- 
cò contro il Bucintoro, su cui era I’ 
ammiraglio Villeneuve; ma il For- 
midabile (capitano Lticas^, che ap- 
posto si era a tale movimento, lo re- 
se impraticabile, ponendosi a soprav- 
vento di traverso al quartiere del va- 
scello ammiraglio. Il Ficlorj- si vide 
allora esposto al fuoco dei tre più 
forti vascelli dcU’armata combinata; 
ed in pochi istanti gli fu squarciato 
il sartiame c rotta l’alberatnra.O fos- 
se per le sofferte avarie, o altrimen- 
ti, il Yictory si lasciò improvvisamen- 
te corre dal vento, e cadendo di tra- 
verso abbordò fianco a finncu il For- 
midabile. I duo vascelli si gettarono 
i grappini d’arrembaggio; e le loro 
fiancate sparate daU'una parte e dal- 
l’altra senza fallir colpo cagionarono 
un'orribile strage. Un vivo fuoco di 
moschetti ai fecero addosso in pari 
tempo le ciurme delle dne navi ; i 
passaranti ed i castelli de Fietoij- 
nirono presto gremiti di morti c di 
feriti. Il capitano Hardy,accorgendo- 
si che il fuoco della moschcllcria del 
Formidabile era particólarmontc di- 
retto sul cassero del Ficlorj-, rappre- 
sentò all'artjmiraglio che gli ordini 
di cui era fnègiato servivano di mira 
ai soldati postati nelle coste dei va- 
scelli nemici, c lo supplicò di coprir- 
li. ,, Iddio mi abbia in custodia, ri- 
n spose Nelson: nelle pugne ho giia- 
n degnato <|iicste decorazioni, io vi- 
n vrò 0 morrò con esse “. Il combat- 
timento durava da più d’iin'ora, con 
un furore senza esempio; Scott, se- 
gretario dell’ ammiraglio , era già 
stato ucciso al suo fianco; otto sol^- 
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ti (li ni.iriueria erano stati portati 
via sotto i suoi occhi da una fianca- 
ta a scagliai una scheggia di legno, 

J irodottada una palla che passò tra 
'ammiraglio ed il capitano Ilardy, 
ferì quest'ultimo nel destro piede: 
« Hardy, la zuffa è troppo calda per 
,n durare cosi assai tempo, disse Set- 
si son sorridendo Diradatosi un 
momento il fumo, l'ammiraglio scer- 
nendo un vascello che combatteva 
valorosamente sotto la sua poppa, 
chiamò il suo capitano di bandiera 
jier farglielo osservare, allorché vol- 
gendosi per favellargli, una polla, 

J iartila dalla coffa del FormidabiL:^ 
o colpi nella spalla sinistra, trapassò 
il suo spallino, traversò la spina dor- 
sale, c andò ad allogarsi nei muscoli 
del dorso. Nelson cadde tosto sul 
p(sntc. Due marinai furono solleciti 
u rialzarlo per condurlo nella sua 
stanza: egli raccomandò loro di co- 
prirgli, col suo fazzolétto, il volto e 
le decorazioni, onde nou potesse es- 
sere osservato dalla sua gente duran- 
te il trasporto. Il suo chirurgo es- 
sendo accorso, tenne jJi doverlo spo- 
gliare onde giudicar del suo stato: 
» Bealty, gli disse, le vostre cure mi 
91 sono inutili, sento che la mia fe- 
91 rita è mortale “. Intanto il com- 
battimento continuava^ già diversi 
vascelli francesi avevano ammain.i- 
to, un altro era in iìamme. Tale nuo- 
va recata airammiiogllo muriliuudo 
|>arcva che sospeso atess» i suoi tor- 
menti ; allorché il fuoco estendoiu- 
teramente cessato, il capitano Har- 
dy si presentò a riferirgli che la vit- 
toria era compiuta. „ Ora, disse Nel- 
li son, muoio contento;.' sicuo ri-se 
91 grazie a Dio, ho compiuto il mìo 
91 dovere. Hardy, ricordatevi che lai 
il scio im legato sacro alla mia pa- 
li tria; le lascio la lady Hamilton e 
91 mia figlia Grazia. Grazie u Dio, 
91 ho fitto hene il raiodovere “. Que- 
ste parole furono le tilli:ue che pio- 
nmiciò; c spiro alcuni miuuti dopo 
in età di quarantiisetle unni. Tutti 
gli onori che uua uazioue riouuo- 
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sccnte può dispensare, furono dcv> 
crelati alla memoria di Nelsou. 11 
suo corpo, ricuudutto a Londra sul 
yictotjr, fu esposto per più giorni a 
Gremì wich, con Tapparato più ma- 
gnifico. Di là tras|>orlBh> venne <s 
VVestminster, e fu sepolto nidhi cat- 
tedrale di s. Paolo. Le sue csequiy, 
fatte, a spesis del puhlili^o tesorf, 
preseutarono lo spcUaizslo più trispi 
e più solenne; e hi réfe più grandi^ 
so àncora la presenza dei sette figli 
d(d re, e d’un granile numero di pa- 
ri, di membri della camera dei co- 
muni e d'uficiali di marinerìa. 11 ti- 
tolo di conte fu conferito a siiu fra- 
tello, con mia pensione di Cuoo lire 
di steri 11 parlamenti decretò in ol- 
tre un donu di looo lire fl> sterliiii 
ad ognuna di;Ue sua sorcllq. La mor- 
te dl,.{Velsou fu considerata coma 
.una pcniita nazionale; e gringlcsi 
ei mostraronp pressoché iudiffen 4 - 
ti ad una vittoria credevano, a 
tru]ipo.c 4 ru comperata con la 

mortn.di un tale uomo. Il cs|io dei 
governo francese parve talmente sor- 
preso All'arditezza e della sicurezza 
delle mosse che prqdussoiyi tale vit- 
toria, che fece stampare l'ordine del 
giorno di Nelson, per essere inviate 
cirqelariqeitte .0 proposto ad esem- 
pio a- tutti gli ufciali della marine- 
ria francese. Ad iiuagriuide lèrmez- 
za dapiiuo e ad un volure sommo, 
l amauirtglio Nelson accoppiava una 
pùi rasseguazìono pila volontà divi- 
na f , prima di conih.aUcra - soleva 
scrivine una preghiera nel suo gior- 
nale nautico; e Ipli elovazioui d'im’ 
ani^a eroica hanno tutte un' im- 
pronta di grandezza, che traeva la 
sua dirigine dal scuLisiiento. sublime 
A paUfo amorc'di cui fu auiinnto 
iujO' .dlV^tccmo istante. Tale scoti- 
uiento onorevole giungeva in lui ad 
jau. tale, punto, chp gli aveva iuspi- 
ratq pel nome franinsc un' avver- 
sione di cni si può dilììcilmenle 
Ami iiu'idea. 11 siiu carteggio è pie- 
uu d' invettive contro la nazione 
francese ; sovoulu vi si leggono Irosi 
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di questo tenore; „ Itti ribolle tutto 
» il sangue nelle vene al nome sol 
» d’un Francese. Io odio qualun* 
» que Francese, sia partigiano del 
» re, sia repubblicano ^ gli ho tutti 
n in orrore Tale cieco odio, con? 
tru uomini di cui Nelson /aveva si 
spesso avuto occasione fi’ ammirare 
il valore, è un’altra in arrivili nella 
sua vita i .ed è da deplorare cb’essa 
abbia adombrato un, si bello animo, 
n poeta ^laureato ' llobcrto Soutbey 
ba pubblicalo, nelji 8 i 3 ,.in 8 .vo, 
una A ' ita iti Nalson, di cui ci siamo 
molto giovali per iscrivere questo 
articolo. Cburclùll ne aveva pubbli- 
cata una nel i 8 i 3 , in 4. tu i e bamue- 
le Clarke, nel 1810, un'altra, in a 
toL in 4 'to. Quella di Suulbej it 
stata tradotta, in francese, in 8.V0, 
Parigi, i 8 ao. , . 

, H-q— j». 

NEilClTZ (GioAcuiHo-CaiSTOi 

Fono), letterato, nato ivel 11179, * 
Wismar, studiò a llustock, e si as- 
sunse poi 1 edneuzione di alcuni gio- 
vani gpnliluomiui tcdescUi, cui ac- 
compagnò nei differenti., stati dell’ 
Europa. Acquistò cognizioni som- 
mamente esteso nello antichità, c si 
cattivò la stima de’ dotti dei paesi 
da lui visitati. Parlava con pari fa- 
cilità la maggior parte delle lingue 
moderne. Il duca di Due Pmiti ed 
il prinupe di Waldeck Tonorarono 
del titolo di consigliere aulico. Ne- 
meitz avendo fermata stanza a Stras- 
burgo, vi mori agli 8 di luglio 1763. 
Ee sue opere sono : I. De mothslia 
historicorum in censuris principuni 
observanda, Lunden, 1709, in 8.V0, 
rara ; II Inscriptionutn singula- 
rium maxituam partem, novissinui- 
rum Jdsciculus, Lipsia, «716, in 
8.V0 j IH Supplemento ai Fiuggi di 
Misaou, Burnet, Addison, cc.,ivi, 
1726, a voi. in 8.V0. Tale opera, 
scritta in tedesco, è il frutto d un 
soggiorno di quattro anni in Itali-à; 
IV Osservazioni sulla storia di 
Carlo Xll di Follairc, Fraiicfort, 
J708, in 8.voi V Fernuiifiigeii Ge- 
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da,ncken, ec. (Pensieri ragionevoli 
sopra diverse materie storiche, cri- 
tiche e morali), ivi, 1 739-45, 6 voL 
in 8.VOJ VI Memorie del conte di 
Stenbock, por servire d'illustrazio- 
no alla storia militare di Carlo XII, 
ivi, 1745, inS.voj VII Soggiorno 
di Parigiy a Gu'tda fedele dei viag- 
giatori di qualità che desiderano 
d’impiegare eoa frutto il loro tem- 
po ed il loro denaro a Parigi, Franc- 
lort, 1718, in 8.VOÌ id., quarta edite, 
Strasburgo, t^ 5 o, in 8.ro gr. L'o- 
pera fu tradotta ini francese, Leida, 
1727, 2 «ul. in 8.V0, seuza saputa 
dclfautore, il quale se ne lagnò nel- 
la preiozioue della sua ultima edi- 
aione. 

W— s. 

. NEIVIESIANO ( Mascp - Aure- 
1,10-OuMrio) (i), poeta didattico o 
buccolico latino, nacque a Cartagine, 
e fioriva sotto i regni di Caro^ di Ca- 
rino e di Numeriano , verso la fiuo 
del secolo terzo. Osò , in un concor- 
so, disputare il premio di poesia al- 
l’ultimo de’ suddetti principi ; 0 la 
aua vittoria divenne un titolo al fa- 
vore di Nameriano, di cui l’orgoglio 
parve soddisfatto di non contare che 
uu solo rivale tra i suoi contempora- 
nei. Nemesiano fu colmato d'onori a 
Ruma ed in varie colonie deil'Impe- 
ro } ammassò una sostanza conside- 
raliile, di cui fece un uso generoso , 
c mercè la quale potè beneficare Cal- 
purnio, suo amico 0 suo emulo , ri- 
dotto in grave bisogno. Xemesiano 
compose tre Poemi sulla caccia, sul- 
la pesca e sulla uavigazione , coi tU 
toli di Cinegetici, Alieutici c Nau- 
tico. Non ci è pervenuta che ima 
parte del primo di lidi poemi , cou 
alifuanti versi degli altri due. 1 Ci- 
negetici, che formano un complesso 
di 3 a 5 versi, nel modo che li posse- 
diamo, furono scoperti a Tours da 
baunazzaiu, nella sua gita in Fran- 

(t) Soinltra (tte sia «lato il ^ito 

vero nome tU fimi^lìa : 51 é con^'.ltlclturato che 
({tteilo di Nemeviauo potesse iiidirairo che era 
tiri£iuarì 0 di lSant'»io« viuìi dì LUiisi* 
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eia ; e Pietro Manurio gli stampò a 
Veneria. L’orditura, dice Schoell, 
non è la stessa che quella di Grario : 
questi parla in un solo canto, ed as- 
sai succintamente, d' ogni specie di 
cacce ; Nemesiano per lo contrario 
sembra che trattato abbia di ogni 
caccia separatamente e per dùteso. 
Nel primo libro , quello ehe abbia- 
mo , non si parla che dei prepara- 
menti della caceia, dell’ educarione 
dei cani e dei carabi, e degli utensi- 
K necessasj al cacciatore. Il poeta i- 
mita sovente , ed abbastanra bene, 
Virgilio ed Oppiano ; niente indica 
die abbia conosciuto Grario. Wern- 
sdorf (Poet. lai. min., rol. I, p. a 78 ), 
attribuisce, con motivi poco plausi- 
bili, a Nemesiano un poemetto di 
i 37 versi in onore d’Èrcole, stanca- 
to in certe edirioni di Claudiano.Vo- 
pisco il quale, nella vita di Numeria- 
no, non accenna che le opere didat- 
tiche di Nemesiano, lascia dubitare 
che esso poeta sia altresì autore deUe 
quattro egloghe che soglionsi mette- 
re tra le sue composìrioni ; tali poe- 
sie, di cui la maniera non sembra 
dilTerire da quella di Calpurnio, so- 
no state poste sotto il nome di que- 
st'iiltimo nelle edirioni più antiche 
de’ suoi versi. I critici sono ancora 
discordi su tale ponto. L’edirione d’ 
Angelo Ugoletti, che comparve vei^ 
so il iGoo, è la prima in cui, fondan- 
dosi sopra un antico manoscritto, si 
attribuiscano a Nemesiano le quat- 
tro ultime egloghe, cui tutti gli al- 
tri manoscritti uniscono alle sette 
che nessuno contrasta a Calpurnio. 
Quelli che ripartiscono le undici e- 
gloghe tra i due amici , allegano, in 
appoggio della loro opinione , che 
parecchi versi della terra egloga so- 
no riprodotti nella nona j ma tale ri- 
pctirione, lunge dall’ indicare duo 
autori diversi, ha il suo modello nel 
terrò e nell' undicesimo idiUio di 
Teocrito, somiglianti molto tra loro. 
Come mai altronde si può supporre 
ebu di due poeti contemporanei e 
distinti, r upo abbia scopcrtautentc 
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depredato l’altro ? Meglio sarebbe ri- 1 
gu.ardarc come interpolata la nona 
egloga. I piu notabili dei quattro ' 

componimenti attribuiti a Nemesia- 1 

no sono il primo ed il quarto che ■ 

presentano nn’imitarione piuttosto ' 

debole del Dafni e dell’ Alessi di 1 

Virgilio. Una versificaiione elabora- I 

ta, ma che talvolta è prosaica , non 
compensa abbastanra la profusiono 
e l’uniformiU de’ particolari. V’han- 
no dei versi graziosi in quella che 
porta il nome di Bacco. Fontenelle, 
nel discorso preliminare delle sue 
Pastorali, ha avnto torto di farne il 
confronto col Sileno di Virgilio, e dì 
dichiarare la sua preferenza per Ne- 
mesiano. Le prime edizioni di C.al- 

S iimio 0 Nemesiano Sono quelle di 
[orna, 1471, e di Parma, iSooj quel- 
la di Mitau, i 774 > in 8.vo , forma 
continuazione al Variorum. Venne- 
ro sovente ristampati insieme Ne- 
mesiano e Grazio ^ e si trovano al- 
tresì uniti i Poemala yenatoria dei 
tre autori, Venezia , Aldo , >534 > ® 
col coraentario di Giano Vlirio , 
Leida, Elzev. , 164^, > 653 , in 11. 
Abbiamo veduta una traduzione 
francese delle pastorali di Calpurnio 
e Nemesiano con un discorso e note, 
Brusselles (Parigi), 1744, in is, 
per Mairault ( P. tale nome ), e un’ 
altra del 1 799, di Uelatour , tradut- 
tore di Stazio e di Claudiano, il qua- 
le non ha fatto dimenticare il suo 
antecessore. 

T-rj. 

* Ed anche noi Italiani abbiamo 
le Buccoliche di Nemesiano e di 
Calpurnio volgarizzale da Tomaso 
Giuseppe Farsetti, Venezia, Coloin- 
bani, 1761, in 8,vo. Il Farsetti, lin- 
do e puro scrittore, avea pubblicato 
quattro Egloghe di Nemesiano cbn 
un suo Trattato della natura dell’E- 
gloga (in dall'anno 1761, in Vene- 
zia, ^Ibrìzzi, in 8.vo, ed indi l’Eglo- 
ga intitolata Pane, ivi, Colombani, 
>760, in 8.V0 gr., giuntevi altro 
tre Egloghe del Uracciolinì, del Bal- 
di, cd il Moreto d'incerto. Nell’edi- 
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sione topraceiUita, 1761, stanno ag- 
giunte sette Egloghe di Calpnrnio 
Tolgariszate in versi sciolti, come le 
altre, e non dovea questa bella edi- 
sione essere ignota agli autori fran- 
cesi della Biogralia, poiché venne 
dal Farsetti dedicata a madama dn 
Boccage eoa sna lettera del di 1 ^ 
giugno 1761. 

G— ». 

NEMIO (OiovAwwi), prete, nato 
a Bois-le-Duc, si rese commendevo- 
le, durante la seconda ract& del seco- 
)odecimosesto,pel sno selo per l’istru- 
xioue della gioventù. InsegnMe uma- 
ne lettere successsvamentea INimega, 
in Anuterdam, e nella sua cittù na- 
tia ; e compose, snlTortografia e la 
graraatica, alcuni libri elementari!, 
necessariamente andati in disuso. 
Coltivò altresì la poesìa latina ; ed ha 
lasciato nn poema snU’autorità e l'as- 
soggettamento d’un precettore; De 
imperia et serritule ludimagìstrì, 
Nimega, i55i, in 4<to, ed un altro 
sulla storia di Tyl Uiicspiègle: Tyii 
saxonis historia sire humanae st'ul- 
titiae triumphus, versa jambico, 
l563, in S.VO. £ la prima versione 
latina di tale antico romanso {K, 
Mennsa). 

M— OH, 

NEMOURS (Giacomo d’Abms- 
CHAC, duca DI y, figlio di Bernardo, 
conte della Marca, aio del delfino, poi 
Luigi XI. Fu destinato allo stato sa- 
cerdotale, e nella iniànsìa ne portò 
anche la vcstei. Luigi XI gli fece spo-, 
sare, nel l(6a, sna cugina, Luigi<a, 
figlia del conte del Maine, e gH diede 
r investitura del ducato di Nemours, 
coi titoli, col grado e con le pre- 
rogative di duca e pari, non ostante 
ropposisione del parlamento di Pa- 
rigi, il quale non acconsenti alla re* 
gistrasione che dopo replicate lettere 
di comando. Giacomo fu inviato lo 
stesso anno nel Rossiglione, di cui 
gli abitanti si erano ribellati contro 
l'autoritò reale j gli obbligò a levare 
l’assedio del castello di Perpignano, 
perdonò a lutti quelli che deposero 
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le armi, e non volle entrare nella cit- 
tà, perchè temeva di non poterl.i sal- 
vare dal saccheggio. Ricolmo de’be- 
nefizi di Luigi XI, Giacomo aderì 
per altro alla lega delta del Ben pub- 
blico, formata di tutti i signori mal- 
contenti: ma prevedendo che l'esito 
non sarebbe ijualc egli aveva deside- 
rato, fu sollecito di far pace col re, 
ed ottenne, col trattato di Conflans 
( 14.65 ), il governo di Parigi e della 
ìsola di Francia. I! re che diffidava 
con ragione della versatilità del suo 
carattere, fece spiare i suoi passi, ed 
ebbe quanto prima la prova che con- 
tinuava a tradirlo. Sdegnato della sua 
perfidia. Luigi ordinò al suo procu- 
ralor- generale d'inquisire, c Giaco- 
mo fu dichiarato, con una sentenza 
del consiglio, reo di lesa nlaest.à. Il 
duca di Nemours ricorse alla clemen^ 
za del re, che gli perdonò sotto di- 
verse condizioni cui egli si obbligò 
di adempiere con un giuramento 
8oIenne,che il duca rinnovò nella cat- 
tedrale d’Angers, sulla croce di sari 
Lo (y. Luigi XI). La grande lezio- 
ne che aveva ricevuta non lo emen- 
dò; prese parte a nuove trame, ed il 
re commise al sire di Beaiijeu d'ar- 
restarlo nel suo castello di Cariai. ‘H 
duca di Nemours tentò invano di di- 
fendervisi; l’assedio del castello fit 
spinlo'con vigore. Giacomo, rapilo 
agli amplessi di sua moglie puerpe- 
ra, la quale mori tre giorni dopo, fu 
condotto nella fortezza di Pienp- 
Cize, e di là trasferito venne alla Ba- 
stiglia, dove fu chiuso in una gabbia 
di ferro. Invano cercò di muovere il 
monarca con le più umili suppliche: 
il principe fu inflessibile. L'odio del 
monarca contro lo sciagurato duca 
di Nemours, impresso all’atto che da 
principio era giusto,il carattere della 
più orribile vendetta. Elesse dei com- 
naissarj per formargli il processo,e no 
mutò alcuni che avevano mostrato 
della pietà per uno sfortunato , ca- 
duto dal colmo delle grandezze (i). 

(l) Ganifcr, nclW coulinnsiivnc drlls vtcpria 
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Uipartì .inticipatamente le nue apd* 
giie tra i suoi ginclici, e no doDÒ una 
parte a'suoi ignobili iàroriti. Tutte 
le circoataiizc del cuppliaio di INe- 
mours furono altrettanti atti d'una 
crudelti» meditala : la camera nella 
quale si confessò era parata di nero -, 
egli fu condotto alle piazze sopra 
uq cavallo coperto d'una. gttaldrap^ 
pa pur nera i , vi era spito cretto un 
patibolo nuovo,, ipiautumpic ve no 
fosse sempre , uno in piedq ed {'giovar 
netti suoi tigli, vestiti tutti di bianco, 
col capo scoperto e con.lc mani giun* 
te, furono posti sotto il patibolo, on- 
de rimanessero aspersi del sangue 
dpi padre loro. 11 duca, di IXcmourt 
peri ni 4 d'agosto i477i non aveva 
quaraut'anni. Ira sua spoglia fu tras- 
portata, pome l’aveva chiesto, nella 
idiiesaide’FraDcevcaui. I suoi tigli ri- 
condotti vennero nella Uastiglia, e 
chiusi in carceri costrutto in forma 
di gerle. Le (>articolarità delle tortu- 
ro che vi provarono,' sarebbero in- 
^edibili se non se no trovasse il rag- 
guaglio in una supplica cui indili»- 
reno, nel i4S3, agli sUti generali, 
stato detto che Luigi moren- 
do si era pentito d'.Tver ordiuatu if 
fppplizio del duca di ^’cmuiirs,^ iqa 
la prova che nuu mostrò alcun ram- 
marico in tate proposito, ò che i tigli 
di quel misero, sebbene innocenti 
de’falli del p.-idre loro, non uscirono 
delle loro carceri che dopo la morte 
di esso sovrano. Gli atti del processo 
del duca di Nemours si conservano 
nella bibliot. reale , in 3 voi. in fog. 
Godefroy ha pubblicato, nella sua e- 
dizionc delle Memorie di Comines 
(hi, zz5), la Lettera commovente 
che Nemours scrisse a Luigi XI per 
chiedergli grazia ; essa è data dalla 
gabbia della Bastiglia, l’ultimo geo- 
Baio 1478 ( pel 1477 )■ W— s. ' 

iTi Vdly, altf-nus i (orli rf-aU Jol Jara di Vi-- 
fnonrs, tt cstea anzi di Irarrs la proia dilla saà 
Htnueenzu dall'! i»rzza.izi*tit- cils ii re jii* per 
eendiTsi airuro di lla sua caiutaiuia. U^rlaz. di 
«li non fu mai ioa|a'lt4l.i la vnrità, £ piìì zV.i'ru 
riguardo a X.-inoun . «Pnza •ouz.irn l' urribiiu 
Iktfbarin di’l^zuu vti[lplizin. , ' 
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NEMOURS (Luigi s’AkmàcAIc j 
duca 01 ), terzo figlio dal preceden-i 
te, aveva avuto per padl-ino il re 
Luigi XL Non aveva. dhe cinque ao-* 
ni api momento del ' suf^tzicv di 
suo padre, di cui per un r.imnaihen- 
to inaudito, di barhario .fa costretto 
ad esser testimonio } e Ismguì chiuso 
in una prigione nella Bastiglia^ (ino 
al montento in cui Carlo Vili, giun- 
to al trono, gli restituì la ISiertò^ o 
gli rese una partei dplla 'aaipie %■' 
colta che la sua famiglie? aveva poes 
seduto, Luigi, ooaoiciuta in. giovfco-i 
tìi setto il nomo di conte «li Guisa,- 
abhracciò la professione dellefarmi, e 
si segnalò di buon'ora perla sua de-< 
Strozza in tutti gli esercizi to*'"' 
pu- Premuroso di weritar^t la bene- 
voleuza che gli mostrava il. suo so- 
vrauu, lo accompagnò.alla couquàta' 
dal .regno di Namli. È nota che co-' 
mandava, in tale spotiizioBe, duo 
mila ianti e 4 trecento- cavaUi. Non si 
staccò ua momento dal Te hi tutta la 
rìdtata,ed ejilieil yanfaggio di com- 
batt<-re più volte', sotto i suoi occhi 
( CaUlo V III ). I Francesi aven- 
do fatto, nel iaoij ima nuova inra< 
sivau Bel regno eh Napoli, ibonven- 
ncro cogli Spagniioli di tenersi lo 
prpvioc& di cui la sorte dcll'armi 
gli aveva resi padroni, senza esten- 
dere le loro conquiste. Luigi XII 
stimòiconTehieote di cleggeré vice- 
ré il duca di Nemours, il quale, nel- 
la sua qnalitl di erede della casa d’ 
Angiò, vant.ivà dei diritti al trono di 
Napoli. Tale scelta non ebbe Tappro- 
vazioné dell'armataj I Soldati avreb- 
bero proferito D'Aiibignì , verchia 
capitaUoy cho gli aveva roudof.'ti jo-i 
vento alla vittoria. Il re sperò di con- 
ciiiure ogni cosa colmando di fa- 
vori U’Aubigni, cui pregò che aiii- 
lassc do’ sudi onisigli if diwn Ne- 
mours; ma questi non vide nel cfln- 
siglierc clic il re gli nveva assegnato' 
che un censore incomodo, c cercò 
tutte lo oenasimit di mortificarlo, 'l',!- 
lo. condotta inconsiderata alienò da 
lui lufti gli antichi militari; e Gniv-‘ 


Digitized by Google 



N E M 

talTO, v«deiido la diarorilii nel catn- 
}iu francese, non si fece nessuno 
scrupolo d'iiifrnngcrc i trattati. I.a 
[Tiierra non tardiN a riaccendersi nel 
regno di Napoli. Il duca di Nemours, 
contro il parere di IVAubignì, aven- 
do diviso le suo forze per avviluppa- 
le gli Spagniioli, fu battuto come 
gli era stato predetto j e si vide co- 
stretto di cedere il comando a D’An- 
bignì, cosi volendo i baroni. Nuovi 
svantaggi accrebbero presto Tiinba- 
razzo dei Francesi^ privi di viveri e 
d'ogni speranza di ottenere rinfor- 
zi, mentre gli Sjisgnuoli recintava- 
no giornalmente Napoletani, ogno- 
ra pronti a diebinrnrsi pei vincito- 
ri (i). Kon rcbtavA «i primi altro 
pai tito ebe ili tentavo d allontaunr- 
6Ì apreodori un pnssagg’to con Tar* 
mi alla mano. Il duca di Nemours, 
privo de*«iioi,|TÌìi prodi iiBaialì, cui 
il ierro del nemico aveva mietuti a 
Seminaru, e de* coosigU di D’Anhi* 
gni, allora ]>rigioniero, raccoglie lo 
sue forze, e s’nvousa nella pianura 
di Cerigoole , dove Gonz«alvo era 
trincerato dietro un largo fosso. Il 
giorno incominciava a declinare, ed 
i soldati lassi da un lungo cammino, 
avevano bisogno di riposo. Nemours 
propose che si difTerisse alla domane 
la battaglia j ma un cavaliere, chia- 
mato \ ves d’AIegre, avendo osato 
di tacciare di viltà tale partito, cui 
la prudenza consigliava. Nemours 
pose mano alla spada, dicendo,*,, Foi- 
y> chè mi sforzano, marciamo alla 
n pugna; mi vedranno quale sem- 
v> pre mi sono mostrato, e non qua- 
« le mi si vorrebbe dipingere; e 
lanciando un*occbiatn sdegnosa ad 
Alègre, si spiccò tosto alla guida del- 
la vanguardia; ma arrivando sulla 
sponda del fosso dove TatteDdevano 

(t) Non %Ì parla qui che del t><*polo di 
Napoli; vi furono in qut'lla »lcsva guerra molle 
onorevoli ercnioui: parecchi goniìluomini Na- 
pelacani, che »Ì «*rano diclùaraii (wr la Frauda, 
iwprerirono la morie più cnidcic al dolore di 
•ertire gli Sp»{;iiuo)ì. Si pub rouNulUre in Ule 
(ifopuiilo io MtmorU di Brantóme. 
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gli Spagnnolt, fu colto da una palla 
che lo stese morto,, ai 28 d'aprile 
j5o3. Gonzalvo fece rendere al du- 
ca di Nemours gli ultimi onori. 
BrnntAmc gli ha dedicato un breve 
articolo nell© sue yHe de grandi ca* 
pitoni francesi. 

W— s. 

NEMOURS (Giacomo m Savo- 
ia, duca Di), imodc'grandi capitani • 
francesi del suo tempo, nacque nel 
i53i, all'ahazia di Vauliiìsant nella 
Champagne (1). Restò, di due an- 
ni, sotto la tutela di Carlotta d’Or- 
Mans; sua madre, la quale ebbe tan- 
ta cura della sua ©dnrazìoue, che 
diventò, dice Guirhennn, uno dei 
principi più compiuti del suo seco- 
lo. In età di quìndiri anni fu pre- 
tentato a Francesco I; e questi, in- 
cantato della sin Ik’II.i presenza, gli 
diede il comando di dugento caval- 
Icggcri. Incominciò a segnalarsi net 
i 5Ò3 all'assedio di Lens; ma infor- 
mato che (>arlo Quinto disegnava 
d’investire Metz, vi si chiuse uno 
de'primi, o coadiuvò alla memora- 
bile rlifesa di quella città. Militò 
poi in Fiandra ed in Italia, xno« 
strandosi dovunque v’era pericolo, 
o disputando ai piu prodi l'onore di 
montare il primo od un assalto, o di 
difendere il posto più pericoloso. 
Siccome la tregua che tenne dietro 
alla presa diPont*de-Sture(i555), 0 
lasciava inoperante, propose al mar- 
chete di Pescara (2) un combatti- 
mento d’onure; e la sua proferta es- 
sendo stata accettata, i due rivali 
ruppero ciascuno una lancia, senza 
ferirsi: ma i loro compagni non se 
ne trassero così felicemente; però 

(i) Suo poilrp, Filippo, dura dì G«n^o», 
fratdio di Corlu UI, dui:a di Savoja, e di Luk 
;!Ì a di SoT'ija, madre di Francesco I, aveia ri- 
rernio da qaea’ullimo il ducalo di Nmiour* 
nel i52S. 

(a) Era SgUo del marchese ili Pi-srara, ce^ 
Irbrr coimialorc del 2filau(*»«‘. Gli storici varia* 
no ■ulrorigine dì lalrrornhaltimenlo nonché sul- 
le circostanze. Braiilùoie lo rapjKirta roti grandi 
pariirolarttà nrll.a yita «lei dora di Nemoort;. 
ma lu siortro Oarnicr non ha credulo di dover-, 
le aromeKcre. 
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che di sci che erano, due Francesi 
C<1 uno Spagnuolo vi restarono uc- 
cisi. Il duca di Nemours, in ricom- 
pensa de’suoi servigi, fu fatto colon- 
nello generale della cavalleria leg- 
gera. Era uno de'campioui di En- 
rico II, nel torneo in cui questo 
principe perde lavita(A'.ENMco II), 
e seguitò a segnalarsi per zelo sotto 
il regno sì breve del suo successore. 
Caduto in sospetto d'aver cercato 
d'inspirare al duca d'Angiò (poi En- 
rico III ) idee contrarie ai disegni 
della corte, fu obbligato di allonta- 
narsi j ma il bisogno che si aveva 
de'suoi talenti, fece che non si tar- 
dò a richiamarlo . Contribuì , nel 
1 5Ga, a ripigliare Bourges ai prote- 
stanti j c mandato nel Delfinato, es- 
pugnò Vienna, e battè due volte 
Des Adrets, cui venne a capo in se- 
guito di ricondurre al partito del 
re (E. Des Adrets). Il duca di Ne- 
mours 'successe al maresciallo di 
Saint-Andrc, nella carica di gover- 
natore del Dellinato, cd approfìltò 
della sua vicinanza alla Savoja per 
terminare le contese che erano in- 
sorte in proposito del suo appanaggio. 
Lu altro motivo ancora fobbligava 
a star lontano dalla corte ; era lo 
scandalo della lite che doveva soste- 
nere contro Francesca de Rohan, 
cni ricusava di sposare dopo di aver- 
la sedotta (V. Garnacue). Termi- 
nata tale causa con tua soddisfazio- 
ne, ritornò in Francia, e sposò nel 
i5l>C Anna d'Este, vedova del duca 
di Guisa, ucciso dinanzi Orléans. 
L'anno appresso, i protestanti aven- 
do ripreso le armi sotto pretesto di 
violazione degU ultimi trattati, deli- 
berarono d'impadronirsi della per- 
sona di Carlo IX, allora a Meaux 
con una guardia di seimila Svizze- 
ri. Fu Nemours che persuase al re 
di ritornare a Parigi j ed avendola 
posto nel centro del battaglione qua- 
drato cui gli Svizzeri formavano , 
ne assunse il comando , o mostrò 
tanta risolutezza, che i protestanti 
lo lasciarono passare senza ordire di 
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assalirlo (E. Carlo IX). Intervenne 
alla battaglia di s. Dionigi, dove si 
segnalò tra i più prodi, come arca 
sempre fatto. Nel l56g fu incarica- 
to col duca d'Aumale d' opporsi al 
passaggio delle truppe che il duca 
di Due Ponti conduceva in soccorso 
dei protestanti. Tale spedizione fal- 
lì per elfetto dell'ostinatezza di d’ 
Aumale j e Nemours, temendo che i 
Guisa non addossassero a lui tale 
fallo, ed altronde rilinito dalle fati- 
che, si ritirò nel suo ducato di Ge- 
nevois, dove cercò distrazioni a'suoi 
dolori nella coltura delle lettere e 
delle arti. Uscì del suo ritiro, nel 
1575 , per recarsi a salutare Enrico 
111 in occasione del suo passaggio 
per Lione: l'accoglimento che gli 
fece il monarca lo indusse ad accom- 
pagnarlo lino a Parigij ma ritornò 
pretto in Anneci a ripigliare le oc- 
cupazioni che aveva saputo formar- 
si . La sua salute s' indeboliva di 
giorno in giorno j conservava però 
tutta la forza di mente che aveva 
avuta nella prima gioventù. Quan- 
tunque imparentato' coi Guisa, ve- 
deva di mal animo i loro progetti 
ambiziosii e dopo di avere impiega- 
to ogni mezzo per distorneli, racco- 
mandò a'suoi figli di non prendere 
ninna parte nella lega. Questo prin- 
cipe morì in Anneci ai z5 di giu- 
gno i585. Brantòme ha lasciato un 
ritratto magnifico del duca di Ne- 
mours (Vite dei grandi capilani 
Jrancesi ); ,, Era, egli dice, un prin- 
n cipc bellissimo o di buonissima 
n nazia, prode e valoroso, piacevo- 
» le, amabile e benigno, buon par- 
n latore, buono scrittore tanto in rì- 
» ma quanto in prosa, de'più elc- 
» ganti nel vestire. Era finnito di 
» gran senno e di spirito ; begli cra- 
» no i suoi discorsi, le sue opinioni 
91 in un consiglio giuste ed accetta- 
99 bili; .... amava ogni maniera d'e- 
99 sercizi e n'era tal conoscitore che 
99 era perfetto in tutti, ... tanto che 
99 chi non ha veduto Nemours nei 
99 suoi anni briosi, non ha veduto 
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M nulla, c chi lo ha vìdutn, Io pmS 
ri gridare, d'accordo con tutti, il fio- 
r. re d'ogni cavalleria De Thou 
rende iigualiocntc giustizia al valo- 
re, alla prudenza ed ai talenti di 
ilicinours j ed è da deplorare che la 
sua morte immatura l'abbia impe- 
dito di terminare le Memorie che 
divisava di scrivere sugli avveni- 
menti di cui era stato testimonio, o 
nei quali aveva tanto figurato . II 
suo ritratto, inciso da Tom. deLeu, 
i stato riprodotto in diverse forme. 

\V— s. 

Nemours (Ehrico m Savoja, 

duca di), secondogenito del prece- 
dente, fu prima conosciuto sotto il 
nome di marchesa di Saint-Sorlin. 
Nacque a Parigi nel 1Ó72, ed aveva 
avuto per padrino il duca d'Àngiò, 
poi Enrico III. Suo padre, non vo- 
lendo aflìdare a stranieri la cura del- 
la sua educazione, lo condusse in 
Anneci, dove lo fece allevare sotto 
la sua vigilanza. Il duca di Savoja 
gli diede nel i 588 il comando d’un’ 
armata, eoi» la quale Nemours s’im- 
padrooi del marchesato di Saluzzo. 
Obliando i saggi consigli di suo 
padre mori bondo, si gittò nel parti- 
to della lega, entrd nel Delfinato, ri- 
bellato contro rautorità reale, e fu 
tatto governatore di quella provin- 
cia nel ) 5 gi. S’ avvicinò a Lione, 
con la speranza di facilitare la fuga 
di Carlo Emdnuele , suo fratello , 
prigioniero nel castello di Pierrc- 
Cize; ma tutti i suoi tentativi in 
tale proposito andarono a vuoto. Di- 
renato duca di Nemours per la mor- 
te di suo fratello, fece pace con En- 
rico IV, ed intervenne, nel i 5 c) 6 , 
agli stati di Boiicn. Si segnalò l'an- 
no appresso nell'assedio d'Amicns. 
La guerra aroppiata essendo poco 
dopo tra la Francia c la Savoja, in 
proposito del marchesato di Saluzzo, 
richiesto d.a Enrico IV, ottenne di 
non prendervi alcuna parte, c si ri- 
tirò nel castello d'Anneci, dove fa- 
lova la sua residenza ordinaria. In- 
vaghito delle attrattive d’una prin- 
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cipcssa di Savoja, chiese la di lei ma- 
no j ed il rifiuto ch’chbe lo afflisse 
81 vivamente, che abbandonò la cor- 
te senza prendere comiato , ed an- 
dò ad occultare il suo dolore a Scia- 
sei. Il duca di Savoja, obbligato di 
sostenere una nuova guerra contro 
gli Spagmioli, non tardò a pentirsi 
d'aver disgustato un principe di cui 
l'esperienza ed i talenti gli sarebbe- 
ro stati così utili: gli spedì successi- 
vamente varj gentiluomini per cal- 
marlo ; ed il duca di Nemours s'im- 
pegnò di condurre in Italia un cor- 
po di truppe delle terre del suo appa- 
naggio. Ma sedotto dalle promesse 
degli Spagnuoli, differì la sua par- 
tenza sotto diversi pretesti, ed alla 
fino si ritirò nella- contea di Borgo- 
gna, dove, giusta le fattegli assicura- 
zioni, doveva trovare un esercito 
pronto ad occupare la Savoja. Deluso 
nella sua espettazione, entrò in ne- 
goziazione col principe di Piemon- 
te, c fu ristabilitu in tutti i suoi be- 
ni, sui quali era stato messo il se- 
questro. II duca di Nemours ritornò 
allora in Francia, dove sposò nel 
1618 Anna di Lorena, figlia unica 
del duca d'Aumale. Si fece osservare 
in corte pel suo gusto per le feste, o 
fece rappresentare un grande nume- 
ro di balli di sua invenzione; gene- 
re nel quale, dice l'abate Marolles, 
aveva dei pensieri rari, come ne 
aveva in ogni altra cosa (Fi le Mem. 
di Marolles, tomo I). Questo princi- 
pe morì a Parigi ai iodi luglio iGSz. 
Il suo corpo fu trasportato in Anne- 
ci, e sepolto nella tomba di suo pa- 
dre, con un epitafio trascritto da 
Guichenon [Star, genealog. della 
casa di Savoia). Ad esempio di suo 
padre, amava lo lettere e Io arti; o 
sotto la sua protezione Anneri di- 
ventò la culla d'un'accademia, fon- 
data nel 1C06, tfcho non fu senza 
celebrità (F. Favbk). 

W— s. 

NEMOURS (Esnico II DI Savo- 
ja, duca Di), figlio cadetto del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel iCzò, 
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Dpslinato alla aita ccclesiadica, tta- 
diò con molto profitto, c fu nomi- 
nato, nel l 65 ), all' arcÌTC 5 covato di 
Reims. La morte di Carlo Emanue- 
le, «uo fratello, ucciso in duello dal 
duca di Beaufort, avendogli fatto 
determinare d'uecire di una condi- 
zione cui avrebbe onorata con le suo 
virtù, sposò, nel ifiS^, Maria d’Or- 
léans, figlia unica del duca di Lon- 
gneville. Tale matrimonio fece mol- 
to stupire: non si comprendeva co- 
me la più ricca erede di Francia vo- 
lesse sposare un cadetto, di cui lo 
spirito era abbastanza scolastico, il 
volto sfigurato da una triste malat- 
tia alla quale andava soggetto, senza 
stato , senza collocamento e senza 
considerazione (f". le Memorie di 
Madamigella di Montprnsier, IV, 
itf). Sembra che mJi* di Longucvil- 
le si pentisse d’aver dato il suo as- 
senso a tale unione; ma era troppo 
tardi. Il duca di Nemours fu colto 
dalla febbre, uscendo di chiesa ; e da 
quel momento non ebbe un solo i- 
stante di salute. Morì ai a di gen- 
naio 1669. Il suo cuore fu deposto 
nella chiesa di san Luigi dei Gesui- 
ti, come aveva chiesto espressamen- 
te, ed il suo corpo trasportato ven- 
ne nella tomba della sua famiglia in 
^ Anneri. In lui finì il ramo dei prin- 
cipi di Savoja -Nemours, domiciliato 
in Francia. — La duchessa ni Nz- 
iBOVia.s, vedova di lui, gli sopravvis- 
se lungo tempo, fu riconosciuta, nel 
ifigi , sovrana del principato di 
NeuchStel, dagli stati del paese, ad 
esclusione del prìncipe di Conti, e 
morì a Parigi, ai 16 di giugno 1707, 
in età di ottantadue anni ; ma cin- 
que mesi dopo, malgrado le rimo- 
stranze d’una moltitudine di pre- 
tendenti, il tribunale de'mcdcsirai 
stati aggiudicò tale picciola sovrani- 
tà al re di Prussia, il quale ne gode 
ancora presentemente. La duchessa 
di Nemours era in concetto d'avara, 
ed occultava accuratamente tale sua 
qualità sotto pretesti d’ economia . 
Era devota, ma diffidente, e mutava 
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spesso confessore. La sua stiecessto- 
ne, ne'snoi ultimi giorni, avava pro- 
mosse delle contese tra la Francia, 
la Savoja e la Prussia ; essa n’era sde- 
gnata, ed odiava ugualmente tutti 
ì pretendenti. Si presentò un gior- 
no ad un confessore che non la co- 
nosceva, e che vedendola estrema- 
mente astiosa , le raccomandava il 
perdono delle ingiurie: ,,(No, padre 
» mio, ella diceva, non perdonerò mai 
1» ai miei tre nemici. — Ma in som- 
n ma, quali sono? — II re di Francia, 
n il duca di Savoja ed il re di Prai- 
n sia Il confessore la stimò pazza, 
e la rimandò bruscamente. Fu me- 
ravigliato assai come vide alb porta ' 
della chiesa la carrozza della princi- 
pessa avanzare e ricevere la sua pe- 
nitente. Ha lasciato delle Memorie, 
di cui affidò il manoscritto a m.U*l’ 
Heritier di Villandon;- sono osser- 
vabili per r esattezza, la fedeltà e ' 
ramenìtà dello etile. Soglionsi unire ' 

a quelle dai cardinale di Retz e di ' 

Joly. ' 

W-s. ' 

NENNIO, storico inglese, che ' 

vivea nel principio del nono secolo, 
ha scritto una storia del suo paese, 
la quale somiglia talmente a quella ' 

di Gildas , che sono stati credati 
frequentemente uo solo e medesi- ' 

mo autore; la storia di Nenoio ar- ^ 

riva fino all'ottavo secolo. Esiste, 
nella biblioteca Cottoniaoa del Ma- ' 

seo britannico, un mano.scritto la- | 

tino di tale opera, di cui alcune par- 
ti sono state stampate. 

L. ' 

NENY (Patzizio Mac-), uscito 
di una nobile famiglia d’Irlanda, che 
si era ricoverata nel Belgio dopo ro- 
vescbito il trono degli Stuardi, nac- 
que a Brusselles nel 1712 . 1 snoi ta- 
lenti furono coltivati con diligenza 
da un padre, uomo di merito (i), 
cui la sventura non avea abbattuto, 
e che godeva d'una grande conside- 

(r) Patritio Mar-Vmy, morto m-1 lyiS 
cofuìgllcre rtolto Snonzo, iK'Il’cn di 6f anni. 
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razione preno il governo anttriaco. 
Il giovane Patrizio frerjnenli con 
prolitto le scuole di filosolìa e di di- 
ritto neH’università di Lovanio; poi 
visitò la Germania, l'Italia e la Fran- 
cia, al fine di perfezionarsi nello stu- 
dio delle lingue straniere. Lo spirito 
osservatore di cui era dotato, si ma- 
nifestò fin d'allora, c diede a dive- 
dere quello che sarebbe stato in pro- 
gresso. Nel i‘]39l'u eletto segretario 
dei consigli di stato e privato, consi- 
gliere privato nel membro del 
consiglio supremo per gli affari dei 
Paesi Bassi a Vienna nel 1751, uno 
de’ commissari per f esecuzione del 
trattato d'Aquisgrana nel l^52, te- 
soriere generale delle finanze nel 

I •;53, capo e presidente del consi- 
glio privato nel 1 757. Ebbe una par- 
te massima nella direzione degli af- 
fari pubblici sotto il governo di Ma- 
ria Teresa, la quale rese il Belgio sì 
florido. Il titolo di consigliere di sta- 
to intimo attnalc, la collana di com- 
mendatore dell’ordine di santo Ste- 
fano, ed il diploma di conte, diven- 
nero le ricompense de’suoi numero- 
si servigi. La morte di Maria Teresa 
fu per lui un colpo di fulmine. La 
stessa sua salute ne parve alterata j 
ed i progetti d'innovazione cui l'im- 
peratore Giuseppe manifestò imme- 
diatamente, l’indussero a sollecitare 
il suo ritiro, cui ottenne ai 16 di 
maggio 1783 .-ma godè poco delle 
dolcezze della vita privata, 0 mori a 
Brussclles il primo di gennaio •784. 

II conte di Neny non era ignaro di 
scienze e di lettere: spendeva volen- 
tieri i suoi oz] in coltivarle; e l'uni- 
versità di Lovanio, di coi era cura- 
tore dal 1 755 in poi, gli andò debi» 
tricc di vari utili regolamenti. I.<e 
sue memorie storiche e politiche 
sui Paesi-Bassi austriaci, compar- 
vero poco tempo dopo la sua morte 
( un voi. in 8.V0, NeuchAtcl, Fau- 
clie, 1784), e furono pii volte ri- 
stampate. Tale opera è scritta con 
molto ordine e metodo; ma si bra- 
merebbe nello stile più eleganza ed 

40. 
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amenità. Il conte di Ncny fu altre- 
si l’editore delle Decisianes Bra- 
bantinae, del conte di Wynants, suo 
suocero. 

6t T. 

NEO BAU ( CotiBADO ) , dotto 
stampatore, originario di Alemagnsi) 
fu aggregato, nel 1 537 , alla corpora- 
zione de’librai di Parigi, dopo un 
esame che gli rnòritò gli elogi del- 
i' università. Francesco I lo creò 
nel i 538 suo stampatore pel greco, 
e lo incaricò specialmente della pub- 
blicazione dei manoscritti in tale 
lingua. Con la sua ordinanza in data 
dei 17 gennaio, il re accorda a Neo- 
bar cento scudi d'oro del solo, di sti- 
pendio annuo, l'esenzione delle im- 
posi», e gli altri privilegi di cui go- 
devano il clero e l’università. Tale 
documento, stampato da Neobar me- 
desimo in quattro fogli, in 4.to, sem- 
bra che sia stato ignoto a Lacailte ed 
a Maittaire'. Renouard, che ne rap- 
porta le principali disposizioni, nel 
suo Catalogo tfun raccoglitore, to- 
mo primo 45 - 48 , il giudica merite- 
vole di essere ristampato . Ndobar 
fu rapito allo lettere da una morte 
immatura nei prinii mesi dell’ .an- 
no i 54 o (1). Enrico Stefano lih com- 
posto il suo cpitafio ih greco ed in 
latino ( inserito nel poema De ar- 
tis tj-j>ogrnph. querimonia ), in cui 
fa sapere che Orrado mori d’un do- 
lore di capo, occasionato ccrtaraento 
da un’eccessiva applicazione allo stu- 
dio. Maittaire ha pubblicato la lista 
delle opere uscite de'snoi tipi ( Ann. 
typogr.. Ili, 45 >)- cono- 

scono che dodici, otto greche e quat- 
tro latine: bisogna aggiungervenc 
tre, che portino il nome della vedo- 
va di lui, e di cui l'ultima ha In da- 
ta del i 54 i. Ella si chiamava Emea 

t > 

4 

(.1) L« rdizioni d* AfUlotel« e di Fìiooe, 
|>ortando per errore la data tii MDLx, invece di 
MDXl, danno luogo a credere che ffeoLiar o U 
iJi lui «‘edova «Traeero primi edoprrali i raraKeri 
.detti greci dei re, iitUeliaU d’ ordine di Fraiàce> 
»ce L ( r« Ua&AMGMoy 

G — CK. 
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Tuuan, cd era, «enfa diiMiio, paren- 
te del dotto grecista Giacomo Tiissap 

0 Toiiasaic. La marca tipograllca di 
Neobar è il serpente di rame intor- 
no ad nn T o ad una croce portata 
da due mani, con le abbreviazioni 
Trrs. sAn. ( 'Ijpus salulis o salva- 
loris ). Oltre alle Prefazioni, di cui 
Neubar arricchì le tnu edizioni, sti- 
mate per la loro venustà c correzio- 
ne, egli è autore delle seguenti op^ 
re: I. Compendiosa facilisque artis 
dialeclicae ratio, Strasburgo, i536, 
in 8.V0, Lipsia, iSS'jjin 8.vo; li De 
inveniendi arsumcnli disciplina li- 
bellus, ivi, i536, i 537, in 8.vo. 

W— s. 

NEPER (GiovAivKi). V. Napier. 

NEPOMUCENO (S. Giovanni), 
canonico di Praga, nac<^ne verso il 
i33o, a Nepomuck, picuola città di 
Boemia, di cui ha conservato il no- 
me. I suoi genitori non risparmia- 
rono cosa alcuna per la sua educazio- 
ne, ed egli superò tutte le loro spe- 
ranze con la sua docilità ed applica- 
zione allo studio. Terminò di stu- 
diare con molta lode ncirunivcrsità 
di Praga, recentemente allora fon- 
data, e vi ottenne il dottorato nelle 
facoltà di teologia e di diritto cano- 
nico. Si preparò in seguito, median- 
te il ritiro, il digiuno e la preghie- 
ra, a ricevere gli ordini sacri, e si 
dedicò totalmente a distribuire al 
popolo il pane della divina parola. 

1 suoi talenti pel pergamo gli meri- 
tarono la benevoglienza del vescovo 
di Pr.aga, che fu sollecito a conferir- 
gli un canonicato nella sua cattedra- 
le. L'imperatore Venceslao, re di 
Biwmia, che risiedeva a Praga, gli 
olTrì successivamente nn vescovado, 
c parecchi ricchi benefizi, cui rifiu- 
tò per umiltà; ma tenne di dover 
accettare l'ufizio di elemosiniere di 
esso principe, persuaso che in corto 
trovata avrebbe più spesso che nella 
società r occasione di essere utile 
agl’ infelici, di cui divenne di fatto 
avvocato e protettore instancabile. 
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L' imperatrice Giovanna scelse Ne- 
pomiiceno per suo direttore; e la 
virtuosa principessa fece/ sotto tale 
guida , nuovi progressi nella vita 
spirituale. Venceslao amava sua mo- 
glie con tutta la violenza del suo 
carattere : concepì de' sospetti snlla 
di lei condotta, quantunque fosse di 
una regolarità esemplare, e pretese 
di chiarirli costringendo Neporan- 
ccno a rivelargli le confessioni della 
principessa. In vano ricorse alle mi- 
nacce ed alle promesse ; Giovanni 
rimase fermo nel suo dovere ; e 
r imperatore, sdegnatosi per la sua 
resistenza alle di lui volontà, il fece 
chiudere in un'oscura prigione, da 
cui lo trasse io rapo ad alcuni gior- 
ni, pregandolo di obliare il passato. 
Giovanni tornò fino dalla domano 
nel palazzo io cui Venceslao l'atten- 
deva per fargli, nuove istanze, alle 
quali si oppose con la medesima fe^ 
mezza. Allora l'imperatore, furi- 
bondo, ordinò che ricondotto foste 
in prigione, e che fosse messo alla 
tortura; ma Giovanni, in mezzo ad 
acutissimi dolori, benediceva il do- 
lo, e r invocava in iàvore del tuo 
persecutore. L'imperatrice, infor- 
mata de' rigori che si eserdtavano 
contro il suo direttore, corse a pro- 
strarsi piangente ai piedi del barba- 
ro suo sposo, e riuscì ad ottenere la 
libertà di Giovanni. Ei ricomparve 
in corte subito che guarite furono 
le sue ferite; ma prevedendo ebe la 
tranquillità di cui godeva durata 
non sarebbe a lungo, attese a dispor- 
si alla morie con un raddoppiamen- 
to di buone opere. Una sera mentre 
passava per la piazza , Venceslao • 
veduto avendolo da una finestra del 
suo palazzo, senti rinascere tutto il 
suo furore, c fattolo chiamare, gli 
dichiarò che sceglier doveva o di 
appagarlo subito o di morire. 11 si- 
lenzio in cui si stette il santo fece 
conoscere all'imperatore che riusci- 
to non sarebbe ad intimorirlo.il fe- 
ce dunque prendere dalle sue guar- 
die, che il gettarono, coi piedi « con 
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le mani legate, nella Molclan , il ili 
iG di maggio del i 383 , giorno in 
cui la Chiesa celebra la festa del- 
r intrepido confessore, ila che fu ra- 
Donizzato, nel 1729, dal pupa Keiie- 
detto Xlll. Il corpo di Nepomiicc- 
no, tratto dalle acque, fu deposto 
nella chiesa metropolitana, in cui 
direnne iin oggetto speciale di re- 
ncrazione pei fedeli, anche sotto il 
regno di Venceslao. La Fila di tale 
martire fa scritta in latino dal p. 
Bulhin, e pubblicata venne eon note 
dal p. Papebrochio nella raccolta 
degli Acta sanclorum. V'ha un’al- 
tra yila di tale santo, scritta in la- 
tino da Berghauer, Praga, I73G, ed 
una in francese dal p. de Marna, Pa- 
rigi, 1741. 

VI— s. 

IVEPOTE ( Cornelio ). f'. Cor- 
nelio. 

KEPOTE ( Fi.evio Cil'i.io ), im- 
peratore di Occidente, fu nipote del 
patrizio Marcellino, c gli successe 
nel governo di Dalmazia. L'impera- 
tore Leone , che data gli aveva in 
matrimonio una nipote di sua mo- 
glie , il fece salutare augusto a Ra- 
venna , l’anno 473, o nel principio 
dell'anno 474 - Nepote marciò subito 
contro Glicerio, suo rivale, il sorpre- 
se nel porto di Ruma, e costretto a- 
vendolo a rinunziare all'impero, lo 
mandò vescovo a Salon.a. INepoto, poi 
ebe fatta ebbe riconoscere 1 ' autorità 
sua dai Romani, attese a riformare 
gli abusi che si erano introdotti nel- 
l'amministrazione degli alTari piili- 
bbei. Ove si creda a bidonio Apolli- 
nare, esso principe allontanò dalla 
sua corte tutti quelli ebe altro meri- 
to non avevano che grandi ricchezze 
accumulate con mezzi vitiipcrevcli, 
c ad essi sostituì uomini colti e vir- 
tuosi. Ammettendo che Nepotc me- 
ritasse tutte le lodi di cui gli ò pro- 
digo Sidonio, ricolmo de' suoi bene- 
lizi, dovremo altresi convenire ch'e- 
gli mancava della fermezza si neces- 
saria ad un principe in que'tempi 
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deplorabili. I Visigoti estendevano 
continuamente il loro dominio nelle 
Gallic ; c Nepote, incapace ili oppor- 
re loro la menoma resistenza, fece 
chiedere la paco ad Enrico o Èveri- 
co loro re, che l'accordò soltanto per 
le preghiere di sant’ Epifanio, e te- 
nendosi l'Alvernia di cui si era im- 
padronito. Nepote non godò lunga- 
mente di una pace a si caro prezza 
comperata. Oreste, suo luogotenen- 
te nella parte delle Gallic che gli 
restava , si ribellò , e mosse subito , 
con alcune truppe, contro Ravenna, 
soggiorno ordinario dell’imperatore. 
Come lidi la nuova del suo appres- 
sarsi, Nepote fuggì a Salona, dovo 
trovar dovea quel medesimo Glìce- 
rìo cui scacciato aveva dal trono ; e 
sembra che conservasse la sna auto- 
rità su tutta la Dalmazia. Nel 477 
mandò a chiedere a Zenone, ristabi- 
lito sul trono di Oriente, soccorsi di 
uomini e di denaro ni line di ricon- 
quistare l’Italia ; ma i Romani, stan- 
chi (li essere governati da imperato- 
ri d«boli o crudeli, mandarono nello 
stesso tempo, a Zenone, de* deputiti 
per supplicarlo che regnasse egli 
stesso sopra di essi , conferendo ad 
OJeacra il titolo di patrizio. Zenono 
rigettò la proposizion del senato , e 
scrisse ad Oiloncrc, insignito del pa- 
triziato da Nepote, al fine di persua- 
derlo a mostrarsi fedele al suo impe- 
ratore ( y. Ouoacre), Tutte le solle- 
citazioni di Zenone rimasero senza 
effetto ! Nepote fu ucciso , il dì 9 di 
maggio del' 480 , nel suo p.alazzq 
presso a Salona , da alcuni servi cui 
Glicerio, diccsi, istigati aveva a com- 
mettere tale delitto f Glicerio ). 
Esistono delle medaglie di caso prin- 
cipe in ogni metallo, c delle picciolo 
in bronzo, con rovesci rarissimi 
W— s. 

NEPOZIANO (Furio PonttoJ, 

uno di quo’ tiranni transitorìi elio 
usurparono, per alcuni istanti, il ti- 
tolo d'imperatore, fu tiglio di Eutro- 
pìa, sorella di Costantino, e, secondo 
parecchi storici , del console Nepa- 
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siano. Onoralo venne ancb’egU del 
consolato Tanno 336 . Dopo la morte 
di Costante , essendosi Magncnzio 
fatto acclamare imperatore nelle Cal- 
ile, e Vetranionc sul Reno ; Nepo- 
^.ìano , persuaso che la sua nascita 
gli desse diritti più reali alT im- 
pero , assunse il titolo di augusto 
ilei mese di giugno del 35 o, e mos- 
se contro Roma alla guida di una 
truppa di gladiatori venduti agl'in- 
teressi suoi. Aniceto, prefetto del 
pretorio , marciò contro Nepozia- 
no, che il vinse, nè trovò resistenza 
per impadronirsi di Roma, dove il 
Home di Magnenzio era odioso. Men- 
fre egli si adoperava per raffermarvi 
Tautorità sua con la morte di tutti 
«Quelli cui sospettava partigiani del 
suo rivale, IVIarcclIino, uno de'liiogo- 
teiicnti di Magnenzio, accorso sotto 
le mura di Roma, disperse i soldati 
di Nepoziano, e gli tolse la vita col 
trono, cui non aveva occupato che 
ventotto giorni, in mezzo a continui 
timori. La testa di Nepoziano, con- 
ficcata sulla punta di una picca, fu 
portata per le vie di Roma ; o tutti 
quelli cne favorita avevano la breve 
sua dominazione, perirono fra spa- 
ventevoli supplizi. Di tale principe 
non esistono che delle medaglie mez- 
jiane di bronzo, cd il breve suo re- 
gno fa che sieno poco note. 

W— s. 

NEPVEU ( Fa*r<cr.,sco ), gesuita, 
nato a san Malò nel 1 63 g, fu ammes- 
so nella Società in etù di quindici an- 
di, c vi professò le belle lettere, la 
rèttorica e la filosofìa. In seguito in- 
ciiricato venne di vari ufizi, cui eser- 
citò con pari zelo e dottrina, c mori 
rettore del collegio di Rennes, nel 
iièbbraio del 1^08. Egli è autoredi 
diversi scritti, tutti ascetici, notabili 
per la lindura dello stile e per la pu- 
rità de'principj ; se ne troverà Tclcu- 
cò nel Dizionario di Mòreri, edizio- 
ne del 1 769 . 1 principali sono ; I. Del- 
la cognizione e delCamore di Gesù 
Cris/0, Nantes, iG8i,in ii; libro so- 
vente ristampato, c tradotto in italia- 
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no dal p. Segnori j II Esercizj inter- 
7)1 per onorare i misteri di Gesti 
Crij<o,Parigi, 1691, in li;III£fer- 
cizj spirituali secondo lo spirito ed 
il metodo di sant' Ignazio, ì\ \, 1G87, 
1716, in 12; tradotti in latino, lo- 
golstadt, 1707, in 8.V0; IV La Ma- 
niera di prepararsi alla morte, ivi, 
1693,10 12, trad. in ital.; V Pensie- 
ri è Riflessioni cristiane per tutti i 
giorni deir anno, ivi, 1699, 4 voi. in 
I2; fatte ne vennero per Io meno 
dicci edìzionij trad. in latino, Mo- 
naco, 1709, ed in it.aliano, Venezia, 
17i5;V1Lo Spirilo del cristiane- 
simo, Parigi, 1700, in 12 j — Con- 
dotta cristiana ; — Esercizj spiri- 
tuali per gli ecclesiastici -, — Eser- 
cizj spirituali perle persone religio- 
se che aspirano ad una maggior 
perfezione, ec. 

W-s. 

NERCIAT ( Ahduea RoatsTo 
ANDREA Di),natoa Dijon nel rj 3 ij 
d’iiu tesoriere nel parlamento di Bor- 
gogna, entrò nell’aringo delle armi 
poi che terminato ebbe di studiare. 
Faceva parte di una compagnia de 
gendarmi della guardia com])re.-i nel- 
la riforma cui fece il conte di Saint- 
Germain; si ritirò col grado di luo- 
gotenente colonnello, e viaggiò in 
parecchie regioni dclTEuropa. La 
varietà delle suo cognizioni il mise 
in grado di esercitare diverse cariche 
presso ad alcuni principi di Germa- 
nia. Per esèmpio dal 1 780 al 1 782 
fu consigliere e sotto -bibliotecario a 
Casse!, indi direttore delle fabbriche 
agli stipendi del principe di Assia 
Rolhenburg. Tornato in Francia, 
uno fu degli ufìziali mandati dalla 
corte per sostenere gl’insorgenti dcl- 
TOlanda contro Io statolder. Otten- 
ne, nel 1788, la croce di san Luigi j 
e miVrò come avvenne la rivoluzio- 
ne. Recatosi a Napoli, di cui era ori- 
ginaria la sua famiglia, si acquistò la 
fiducia della regina Carolina, che gli 
accordò una pensione, c gli nflido 
una missione a Roma. Ciò accaildo 
nel momento in cui gli eserciti della 
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repubblica franceae se ne impadroni- 
Tino. Ncrciat non potè eottrani alla 
.TÌgilaoia delle autorità francesi, ebe 
il cacciarono nelle prigioni del castel- 
lo lant' Angelo j la sua prigionia fu 
non poco lunga, e prolungata renne 
jeracuazione di Roma per parte de' 
Francesi. Messo finalmente in liber- 
tà Terso il 1800, tornò a Napoli, do- 
rè in brere mori delle conseguenze 
(li tale prigionia ebe gli fece perdere 
tutte le sue carte, fra le quali esserri 
dorerano i manoscritti di alcune o- 
pere. Egli pubblicò: I. Favole nuove, 
Liegi, 1771, in 8.V0; llFelicùt, a le 
mie Scappale, in8, 1 voL in i8j 
opera licenziosissima (i); III Mon- 


\ 
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dio. Allorché terminato ebbe le bel- 
le lettere, i suoi genitori lo manda- 
rono .appo ad uno zio, ricco nego- 
ziante, che, non avendo figli, divi- 
sava di farle suo crede j ma il di ln| 
genio pel ritiro indotto avendolo 4 
partire segretamente da quel parenr 
te, si recò, nel i 533 , a Roma, dovè 
si mise come precettore in., casa d{ 
un gentiluomo fiorenlino. Éi rispar- 
miava sì bene il tempo, di cui dedi; 
cava una grande parte alla preghie; 
ra, che terminare potè gli studi re; 
gcilari, ed imparare la filosofia, li 
teologia ed il diritto canonico. I suoi 
pregressi furono sommamente rapi- 
di, e gli meritarono la stima de'suoi 


tose, a voi. in 18, continuazione di 
Felicia -, IV Costanza, o la fortuna- 
ta Temerità, 1760,10 8.vo; V Dori- 
mane, 0 il marchese di Clavelle, 
commedia (in cinque atti ed in pro- 
ib), Strasburgo, 1777, in 8.vo; VI 
h'Urna di Àoroastro, o la Chiave 
della scienza de' Magi, in 8.V0 j VII 
le galanti avventure del giovane 
cavaliere di Faublas, o le Follie pa- 
rigine, 1 783, 4 voi- io > a- Attribuito 
gli viene generalmente iXDiavolo in 
corpo, opera infame per la sua osce- 
nità, di cui esiste un'edizione del 
i 8 o 3 , 6 voL in 18. 

A. B— T. 

NEREE ( E. G. ). r. Mstthuu 

( Pietro ). 

MERI ( S. FiLirpo ), fondatore 
ilelU congregazione dell' Oratoria 
in Italia (2), nacque a Firenze, nel 
l5i5, di nobile famiglia. Fino dall' 
infànzia, si rese esemplare per dol- 
t^ia, pietà ed applicazione allo stu- 
fi) L'ÌQtentiofie dtn'Jalorc, dice egli itcs- 
* ( vronda perle ) h di gmaadere le doime 
e non cere U timide, ed a Ironeare le difficel- 
ti; ì nuriti a non ìScandalietani ftdlmenre ad 
luiVTii rassegnare: i gtmani, a non tare da 
lidiroli cieisbei; e gli ee, ieslauirì, ad amare le 
^ne. malgrado il loro abito, ed a coitihìnard 


maestri } ma nell'età di ventitré an; 
ni, determinato di non più occupar; 
ai che delio cose spirituali, vendè 4 
suoi libri, e ne distribuì il prezzo 
ai poveri. Fino da tale momento al 
dedicò totalmente ad assistere i ma; 
lati ed i pellegrini. Coadiuvato da 
alcune pio persone, istituì, nel 1648, 
la confraternita della Santa Trinità, 
destinata a procurare de'aoccorti agli 
stranieri cui la devozione conduce, 
in molto numero, nella capitale del 
mondo cristiano, e breve tempo do- 
po fondò l'oapizio de'pellegrini, che 
divenne uno de'più belli diRoma( 1 ). 
Egli era tempre stato distolto di ri- 
cevere gU ordini sacri dal aentimen- 
to profondo della sua incapacità; ma, 
obbligato a cedere alla istanze reite- 
rate del suo confessore, si presentò 
nel seminario , ed ordinato venne 
prete nel mete di giugno del i 55 i. 
S. Filippo aveva allora trentatei an- 
ni. Entrò, breve tempo dopo, nella 
comunità di san Girolamo ; e, per 
consiglio de' tuoi superiori, si assun- 
se la cura d’istruire i fanciulli : tene- 
va, sera e mattina, delle conferenze 
nella chiesa della Trinità ; e final- 
mente associò alle pie sue fatiche 
de'giovani ecclesiastici che nomina- 


^ cne in comprom^io nelle 

de’calantnomini. ** 

ja) ucarilinale pirtrodi Bcrullc tforgH fu {i) In tempo drl giubileo del 1600 , tale 

^ in Frannn la Moijn'^ìone d^irOra- casa Hìetlc rospitalìi^, jkt Ire gioruig a 444, 5oo 
Bsitui). noinìiti ed a 35,oou donne. 
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ti liirono Padri delC Oratorio 

clic si collocavano clinanxi alla 
chiusa })cr chiamare il popolo ad o- 
rare. S. Filippo unì i suoi discepoli 
in rnmiinità nel i 564 , e diede loro 
dcn;li statuti particolari j ma non gli 
assoggettò a nessun voto, desideran- 
do che restassero sempre uniti coi 
vincoli della carità. Sì fatto istituto 
fu approvato, nel i 5 '] 5 , dal papa 
Gregorio XIII, che accordò la chie- 
sa della Madonna di Fallicella a 
a.Filippo, per farvi ì suoi esercizi (2). 
Il pio fondatore ebbe la soddisfazio- 
ne di vedere stabilirsi la sua congre- 
gazione nelle prime città dcH'Italia. 
ru assistito, nell’ultima sua malattia, 
da Baronio, uno dei più illustri suoi 
discepoli, che, nel lógd, succeduto 
gli era nel titolo di generale dell' 
Oratorio ( f’. BAnosiio ) ; o mori, nel 
i 5 g 5 ,il di 26 di maggìo,giornu in cui 
la Chiesa venera la sua memoria con 
nn culto particolare. Le sue Lettere 
^ubhlicate furono a Padova, 1731 , 
in 8.V0 ; egli è autore altresì di Ri- 
cordi spirituali, ed anche di alcune 
poesie inserite nel tomo I. delle Ri- 
me oneste. Composto e' ne aveva un 
numero assai maggiore in gioventù ; 
ma le fece abbruciare , nonché gli 
altri snoi manoscritti, poco prima 
della sua morte. La Fita di s. Filip- 
po Neri fu scritta in latino da Ant. 
Gallonio, suo discepolo, e testimonio 
ucnlare dei più de'fatti straordinari 
cui narra ( F. Gali.okio.) ; io ispa- 
gnnolo, da Luigi Bertrand, Valen- 
za, 1G25, trad. in latino dal padre 
Giacomo Bacci, Roma, i 645 , iu 4 to, 
e dal p, Girolamo Beruabe. Tale vi- 
ta , rimasta dapprima inedita , fa 
pubblicata in seguivo a quella di Gal- 
Innio negli Acta sanctorum, mag- 
gio, tomo V, con note di Papebro- 
chio( y . pure la voce Manni ). 

W— 8. 

(1) In lulia tono altrr»^ chiamati Filipjiiuit 
dal nome d>*l aanlu lur fonJalorCv 

(2) Tale cliicM, rirabbricata |»cr cura di 
san Filìp()0, ^ hrUinima', la cappella in eoi ri- 
|tuw no le reliquia del suuto, e la rasa dell’Ora- 
torio, furono ca»iruila sa i disegni di 
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IVERI (Antohio), uno dc’primi 
cfaiinici che scritto abbiano sulla fab- 
briciizioue del vetro, nacque a Fi- 
rcn ze verso il mezzo del secolo deci- 
mosesto. Si fece ecclesiastico, ma ri- 
cusò costantemente gl' impieghi o i 
benefizi che gli furono offerti, al fi- 
ne di poter onninamente appagare 
il genio suo per le scienze che in 
quel tempo si chiamavano occulte. 
Visitò la maggior parte deU'Eiiropa 
fermandosi nelle principali città, ed 
abitò lungamente in Anversa. Dap- 
pertutto ei lavorava come semplice 
manipolatore ne'laboratorii de'chimi- 
ci, quando altro mezzo non aveva di 
conoscere i loro segreti. In tale mo- 
do fu testimonio di una molUtudir 
ne di sperimenti cui si proponeva 
di partecipare al pubblico : ma la 
morte prevenne senza dubbio l'ef- 
fetto delle sue intenzioni j però che 
la sola sua opera che esista è il Trat- 
tato dell'arte vetraria, intitolato : L* 
Arte vetraria distinta in libri sette ; 
nc'quali si scoprono maravieliosi 
effetti e s'insegnano segreti bellissi- 
mi del vetro nel fuoco, ed altre co- 
se curiose, Firenze, Giunti, 1612, 
in 4 -to Si fatta edizione è più rara 
che ricercjita. L’opera di Neri fu ri- 
stampata a Venezia nel i 663 in 12, 
e nel 1678 in 8.vo. Tradotta venne 
in inglese da Merret, ed in tedesco 
daKunckcl; n'esisto una traduzione 
in latino, stampata in Olanda, nel 
1G68, con le osservazioni di Merret : 
ma la migliore di tutte è senza dub- 
bio quella cui pubblicò d’Holbach, 
in francese, con le osservazioni di 
Merret e di Kunchel, e con nnovc 
agguinte ( F. Mebret, KuKCKEb ed 
lloLBAcii ). I\el primo libro si trat- 
ta dcirestraziune dc’sali che entrano 
nella coiuposizioue del cristallo e del 
vetro comune; nei tro susseguenti, 
d U’arto di dare al vetro ogni ma- 
niera di colore; nel quinto, deirirai- 
tazione delle pietre preziose ; e final- 
mente nel sosto, della preparazione 
degli smalti. Quantunque tutte le 
arti dipendenti dalla chimica fatti 
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abbiano, apecialmente negli nhimi 
anni del secolo decimottavo, immen- 
ri progressi, il trattato di Neri meri- 
ta tuttaria di essere letto, con le os- 
senrasioni de’ vari suoi traduttori, 
che confermano o distruggono le sue 
oMerTaaioni. 

W— s. 

NERICAULT. V. Destouches. 

NERLI (Fii.ippo), storico, nato, 
nel i 485 a Firenxe, d'nna famiglia 
patrisia, si dispose, mediante studi 
•eri, a fungere, in maniera conre- 
niente, gli nfiai a cui lo chiamara 
b sua nascita. Meritò la stima del 
gran -duca Cosimo I, che l’inalEÒ 
al grado di senatore, e lo deputò, 
nel i55o, al papa Giulio III, per 
com{dimentarfo in occasione del suo 
sTTeaimeuto alla cattedra di s. Pie- 
tro. Nerli morì nel 1 556. Lasciò ma- 
noscritta la seguente opera intitola- 
ta; Comenlarii de falli civili occor- 
si nella città di Firenze dalCanno 
iii5 al 1537. Sì fatta opera, dopo 
di estere rinuasta quasi due secoli se- 
polta nella polvere delle biblioteche, 
pubblicata «enne finalmente a Fi- 
reose con la data di Angusta, nel 
1718, in foglio. L’editore vi premise 
un breve ragguaglio intorno a Ner- 
li, evi aggiunse delle note in mar- 
gine, ed un indice per ‘agevolare le 
ricerche. Nerli divisato aveva di rac- 
corre gli eventi de’qoali fu testimo- 
nio j ma, al fine di chiarire i fatti 
cni doveva narrare, egli tenne che 
uopo fosse di risalire aU’origine de’ 
Guelfi e de’Ghibellini, i quali per si 
lungo tempo tennero divisa l’Italia. 
Si può dividere la tua storia in due 
parti. I primi tre libri, che finisco- 
no all’anno i 494> non sono che un 
compendio della storia generale del- 
ritalia, tratto dai migliori scrittori. 
Negli ultimi nove Nerli ai limita a 
narrare quanto avvenne a Firenaej 
e scende a particolarità minute, tan- 
to sembra che tema di omettere 
qualche cosa essenziale. Apposto gli 
tenne dì peccare' dal lato della siu- 
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cerità; ma è tale il difetto degli sto- 
rici contemporanei. Per altro la sua 
opera è sommamente stimata in Ita- 
lia; ed ò spesso citata siccome au- 
torità. 

W— s. 

NERONE (Lucio Domizio Ne- 
EOUE Claudio), imperatore, di cui 
il nomo odioso è divenuto la più cru- 
dele ingiuria pei prìncipi malvagi, 
fu figlio dì Domizio Enobarbo e di 
Agrippina, che gli trasmisero, con 
la vita, il germe di tutti i vizi. Nac- 
i^ue in Anzio, il dì 1 3 di decerabre, 

1 anno di Roma 786 (87 dopo G. C.), 
nove mesi dopo la morte di Tibe- 
rio, di cui far doveva che rammari- 
casse la perdita. Perdè, in età di tre 
anni, suo padre, c fu privato della 
parte che ^li spettava nella sua suc- 
cessione. bua zia Lepida, tocca da 
pietà, raccolse il fanciullo abbando- 
nato dagli altri suoi parenti, e l’alle- 
vò nella sua casa, in cui ebbe per 

E rimi precettori un istrione ed un 
arbiere. Il giovane Domizio rien- 
trò in breve in possesso de'beni pa- 
terni, de’quali era stato ingiustamen- 
te spogliato; e la sua fortuna crebbe 
ancora per un’eredità considerabile. 
Agrippina, sua madre, divenuta spo- 
sa di Claudio, attese senza posa a 
spianargli le vie del trono; sposare 
gli fece Ottavia (F. tale nome), ed 
approfittò del suo ascendente sul de- 
bole Claudio, per costringerlo ad a- 
dottare il figlio di Domizio, che as- 
sunse il nome di Nerone. 11 princi- 
pe ebbe allora per aio Burro, cui 
militari talenti rendevano caro ai 
soldati, ed il filosofo Seneca, del qua- 
le si stimava il carattere e l’eloquen- 
za, tanto più disposto ad appoggiare 
i disegni di Agi-ippina, che ella fat- 
to l'aveva richiamare dall’esilio. Le 
lezioni di tali due savi precettori 
non riuscirono a cangiare l’indole 
viziosa del loro allievo, abile a dissi- 
mulare le sue inclinazioni. Nerone 
vesti la toga virile prima dcU'età fis- 
sata per tale cerimonia; fu subito 
dichiarato principe della gioventù. 
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e (iesignato console per Tepoca in 
fui giiiuto fosse al ventesimo anno. 
Fece in tale circostanza grandi libe- 
ralità al popolo ed ai pretoriani, de' 
quali cercava di cattivarsi l'afletto 
con tutti quc'mczzi che sono sì faci- 
li ai principi. Lusingar volle il gu- 
sto de'Romani per l'eloquenza 5 e co- 
gliendo varie occasioni di parlare in 
pubblico con vantaggio, recitò duo 
aringhe in greco, l una per gli abi- 
tanti della Troade, e l'altra per quel- 
li di Rodi, che chiedevano uu'eseo- 
zione d'imposizioni s parlò pure in 
latino in favore de'Bolognesi, ruina- 
ti da un incendio. Ch'egli compo- 
nesse realmente si fatte aringhe, o 
che Seneca ne fosse il vero autore, 
il loro effetto era lo stesso su i Ro- 
mani, che vedovano con piacere un 
principe onorare l'arte oratoria, di 
che essi facevano tanto conto. La 
morte di Claudio rimase celata fino 
al momento iu cui i pretoriani, gua- 
i^agnati da Agrippina , salutarono 
Nerone imperatore. Condottoei ven- 
ne nel senato, che fu sollecito ad es- 
sergli prodigo di tutti i titoli, anche 
di quello di padre della patria, cui 
nciitò, dicendo che nulla ancora a- 
veva fatto per meritarlo. I funerali 
di Claudio celebrati furono con una 
pompa tanto più grande che impor- 
tava d'illudere le menti sulla cagio- 
ne della sua morte {V. Claudio). 
Lo stesso Nerone recitò l'elogio fu- 
nebre del suo predecessore, e termi- 
nò la cerimonia annoverandolo fra i 
numi. Tributò parimente grandi o- 
sori alla memoria di suo padre O0- 
mizio, e parve che affidar volesse la 
cura del governo a sua madre, alla 

n lc conosceva di andar debitore 
'impero. Il primo giorno del suo 
regno, egli diede, per parola d’ordi- 
ne, al tribuno di guardia nel palaz- 
zo, la migliore delle madri. La do- 
mane tornò nel senato ; ed in un 
discorso compostogli da Seueca, an- 
nunziò che era suo disegno ili pren- 
derò Augusto per modello, 'l'ale di- 
scorso udito lu con trasporli di gio- 
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ia j ed ordinato venne che fosse scol- 
pito su di una piastra d’argento, de- 
posta nel tempio di Giove Capitoli- 
no. Nerone, almeno per alcun tem- 

{ 10, ebbe intenzione di mantenere 
a promessa. Abolì le tasse le più o- 
nerose, diminuì le altre imposizio- 
ni, ridusse al quarto la somma asse- 
gnata ai delatori dalla legge Pa- 
pia, accordò ai senatori, privi di for- 
tuna, uno stipendio proporiàonato 
alla loro nascita od alla loro dignità; 
e pubblicò parecchi utilissimi regola- 
mentir Mostrava osservanza pei Taci 
ordini dello stato, e sembrava incli- 
nato a rispettare le loro prerogative. 
Ostentava allora una sì grande dol- 
cezza, che avendogh Burro presenta- 
ta perché fosse da lui sottoscritta 
una sentenza che condannava a mor- 
te due delinquenti: » Vorrei, disse, 
n non saper scrivere “. Fece abbon- 
danti distribuzioni al popolo; cd or- 
dinò che per l'avvenire i pretoriani 
ricevessero, ciascun mese, una cer- 
ta quantità di grano . Diede ogni 
specie dì ginocbi nel suo palazzo, in 
cui ammise il po[K>lo, e nel Campo 
Marzio, nel quale costruir fece un 
tasto anfiteatro, perchè gli spettato- 
ri vi si collocassero comodamente. 
Seneca e Burro vedevano senza dolo- 
re il gusle di Nerone per frìvoli di- 
vertimenti sperando di approfittarne 
onde condurlo più facilmente; ma 
senza posa intorniato da adulatori e 
da giovani corrotti, ri non tardò a 
stancarsi delle lezioni de'suoi precet- 
tori. La debolezza naturale di Nero- 
ne il disponeva a dividere l’autorità 
con Agrippina. Tale donna imperio- 
sa allontanati aveva dal trono e sacri- 
ficati al suo risentimento tutti quel- 
li che potuto avrebbero darle ombra 
(F. Naaciso); ella esigevo che il se- 
nato tenesse le adunanre nel proprie 
suo palazzo, al fine d’ intervenire al- 
le deliberazioni, nascosta dietro una 
tappezzeria; r, da tale momento,, ni- 
nna cosa si fece che per ordino suo. 
I ministri di Nerone crederono di 
duversi collcgai'u contro Agrippinu ; 
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t tillti i ibczzi loro parvero buoni 
per indebolire il di lei potere. Àgrip- 
pina, sdegnata, proruppe in amari 
rimproveri, e, nell’ impeto della sua 
collera, minacciò ÌNerone di torgli il 
trono, per restituirlo a Britannico, 
Tale imprudente minaccia fu la sen- 
tenza di morte per rinlclice princi- 
pe: alcuni giorni dopo egli peri av- 
velenato {P. BaiTANmco); e quel 
primo delitto divenne l'epoca del 
cambiamento che si osservò in ?jero- 
ne. Non avendo per anche imparato 
a disprezzare l’opinione, ei si scusò, 
in una lettera al senato, della sover- 
chia fretta usata ne’fiinerali del prin- 
cipe, e comperò il silenzio de 'suoi 
cortigiani dividendo fra essi le spo- 
glie di Britannico. Reca afllizione 
l’udire che Seneca e Burro avessero 
parte a tale sanguinolenta distribu- 
zione. Obbligati erano a dissimula- 
re; forse temevano, allontanandosi, 
di lasciar troppo presto Nerone in 
balìa della sua perversità. Verso quel 
tempo appunto Seneca gl' intitolò il 
Trattato della clemenza, nel quale lo 
loda di essere possessore di tale virtù, 
per indiarlo a praticarla. Intanto Ne- 
rone, ineaziabiie di piaceri, li cerca- 
va ne’divertimenti i più sconci: cor- 
reva la notte per le vie di Ruma, tra- 
vestito da schiavo) e dopo di essersi 
ubriacato coi compagni de’suui stra- 
vizzi, insultava a quelli che pass.sva- 
no; ma, essendo stato gastigato della 
sua insolenza, più non usciva senza 
farsi accompagnare da guardie, che 
avevano ordine di tenersi ad una cer- 
ta distanza, nè di appressarsi che in 
Caso di romorc (i). 11 giorno inter- 
veniva ai giuochi pubblici, vi susci- 
tava risse, si mischiava fra gli assali- 

(i) Siccome ìbSiiUaia ogni «cric di’ pcn&- 
Ae, nomini e donne, fa baitnlo in Torte occa- 
tieni. Un acnalore rhianuto Honiano, di cui ol* 
traggikia iTera la mf^lK il maltrattb forle- 
Rtrtitr, che Nerone fu obbligalo a stare in ca- 
inrra. Moniano ta|Hilo atriido che quello coi 
aveva Luthilo era l’Jmperaloro, commUc l’im« 
JhTitlenia di *cri»ergli per ehieder^li srusa : 
^ <’ho! JUie Kerone, mi ha |htco$so e tìtc an- 
ioni?- u c gli mandb rurdinc di dnTà»' U morte. 
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tori, C gl’ incoraggiava talmente eoa 
l’esempio, che, per frenare i disordi- 
ni sempre crescenti, uopo fu di por- 
re delle guardie nel circo e nc’teatri. 
Nerone si era in apparenza riconci- 
liato con Agrippina, dopo la morto 
di Britannico) ma l’ainure cui gl'in- 
spirò la famosa Poppea, U divise di 
nuovo. Poppea comprese che riuscir 
ta non sarebbe a dividere il trono di 
Nerone duo a tanto che riuscito non 
le fosse di allontanare Agrippina , 
dopo di averla amareggiata con ogni 
specie di umiliazioni, indusse Nero- 
ne a farla assassinare) e f infame A- 
nicetn, liberto del principe, consen- 
tì ad esserne l’assassino. 8i sono ve- 
dute nell’ articolo Agrippina le or- 
ribili particolarità di tale parrici- 
dio. Nerone, quantunque già dome- 
sticatosi col delitto, non potè per 
altro sottrarsi ai rimorsi della sua 
coscienza. Il fantasma di sua madre 
moriente gli appariva fra le tene- 
bre ) ed il giorno non rinveniva, 
intorniato dai cortigiani e dagli adu- 
latori, la tranquillità cui avea per 
sempre perduta. Puggì a Napoli, 
donde scrisse al senato una lettera 
nella quale si lagnava di una trama 
ordita da Agrippina per torgli la vir 
ta. Confessava in tale guisa da sè il 
delitto cui commesso avea. lutante 
i capi do’ pretoriani , condotti da 
Burro, seco si cougmtularuno che 
scampato fosse al pericolo; lo città 
della Campania imitarono tale esem- 
pio, ed il senato ordinò de’ ringra- 
ziamenti ai mimi ( y. Tbask* ). Ne- 
rone non poteva credere a tanto ec- 
cesso di bassezza ; tremava pensando' 
di tornare a Roma) vi fu ricevuto' 
da trionfatore. Ma teli dimostraziooì 
tutte di gioia non Civlinavano la sua 
agitazione) e procurava in vano di 
distrarsi, dandosi sempre più a tut- 
te le dissolutezze. Allora fu veduto' 
comparire sul teatro, tenendo una 
lira in mano, seguito dai suoi mini- 
stri, e condurre un carro nel circo, 
genere di esercizio cui sempre am.-i- 
to avea con frirote. Richiamò in Ito- 
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lia gl' istrioni ed i pantomimi, cni 
banditi avea nel princìpio del suo 
regno. Gli ammise nell intima sua 
società, apparse in pubblico con essi, 
o li colmò di farorL Dietro al suo 
esempio e per ordine suo, de' casa- 
beri e de'personaggi consolari scese- 
ro nell'arena, si mischiarono coi gla- 
diatori, ed esposero la loro vita com- 
battendo contro belve feroci. Nero- 
ne era continuamente inteso ad i- 
maginarc nuove festej e, per attirar- 
vi un numero più grande di spetta- 
tori, spesso cedeva loro tutto ciò che 
era stato imbandito: faceva talvolta 
distribuire oro, argento, pietre pre- 
siose, perle, quadri e statue ; ed ove 
si creda a Svetonio, che sospettare 
ai pùò di esageraaiotte, dava anche 
loro delle case di campagna, de’po- 
drri e delle navi ( Fedi Svetonio , 
cap. XI). Allorchò ebbe esaurite tut- 
te le ricchezze dello Stato con le 
sne prodigalità, fu obbligato, per 
continuarle, a mettere imposizioni 
eccessive, e ad impadronirsi, me- 
diante l'astuzia e la violenza, de'be- 
ni dei particolari. Frattanto Burro 
e Seneca vedevano ogni giorno di- 
minuir l'autorità loro. 11 primo mo- 
TÌj e si crede pressoché generalmen- 
te che fosse stato avvelenato. Seneca 
ottener non potè la permissione di 
partire dalla cortei ma cessò di pren- 
dere parte negli allkri, di cui la di- 
rezione fu lasciata a 'Tigellino, de- 
gno esecutore delle volontà di un 
padrone come Nerone (Fi Ticzu.i- 
no ). Sbarazzatosi di due uomini di 
cui la presenza era per lui un conti- 
nuo rimprovero, Nerone non conob- 
be più freno. Ripudiò l'infelice Ot- 
tavia, che terminò, breve tempo do- 
po nell'esilio , una vita infelicissi- 
ma; e, senza aspettare la dihizione 
fissata dalle leggi , sposò l’ iniàme 
Poppea . Poco dopo si recò a Na- 
poli, unicamente per cantare sul 
teatro di essa città. Divisava di an- 
dare fino in Egitto, per farvi am- 
mirare l'abilità sua nel suonare la 
lira 1 ma UùloUo ne venne da prcsa- 
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gi sinistri; e si scusò di rinnnziara 
ad un disegno pel quale ordinati 
aveva immensi apparecchi, dicendo 
che non poteva risolversi ad afllig- 
gere il popolo romano con una si 
lunga assenza. Mentre egli si dava, 
in Anzio, alle più turpi dissolutez- 
ze ( i ), un incendio, che durò piii 
giorni, consumò la maggior parte 
di Roma, i suoi tempU, i suoi pa- 
lazzi e le antichità sue. Nerone, av- 
vertito de’ progressi dell’ incendio, 
tornò a Roma; e salito su di una 
torre, da cni vedea i danni del fuo- 
co, cantò, accompagnandoti con la 
lira, un poema da lui composto sul- 
rincondio di Troia. È cosa dubbia 
molto che Nerone ordinato avesse 
egli stesso di abbruciato Roma , al 
fine di avere il piacere, o, se vuoisi, 
la gloria di rifabbricarla più bella. 
Macerto òche si mostrò, piu che spe- 
rar non si doveva da tale principe, 
tocco dalla miseria degli sventurati 
erranti sulle mine dello loro case: 
fece loro aprire i suoi giardini, o 
distribni loro de'viveri, degli abiti, 
ed in una parola tutto ciò di che 
aveano bisogno . Nerone ricader 
fece il sospetto dell'incendio sugli 
infelici Cristiani ; e con tale pre- 
testo suscitò contro di essi una per- 
secuzione, la prima ed una delle più 
atroci di cni la storia faccia menzio- 
ne (F. San Paolo). Costrinse tutti 
gli abitanti deU'Imperoa contribui- 
re al ristabiUmento di Roma; ed 
assunto essendosi di for portar via 
le macerie delle case distrutte, vi 
trovò immense ricchezze cni spese 
nel costraire il palazzo denominata 
d'Oro, meno notabile per altro per 
gli ornamenti di tale metallo che ri 
splendeva in ogni parte, che per la 
vasta sua estensione. Svetonio e Pii- 

(i) Q ncronto drile distolul«tic di Iferooe 
•0]>er3 ogni cTt^innEa. Una tolta >> vcaO da doi>* 
na, e ai fece aiMMare da nno de'Aooi libriti» 
a|K»ò, dicc5Ì, par anche pubblicamente un altro 
liberto, rhiacnato Spora. Si b*gge il raorooto 
farlicolarnsaio dì tali accue libuiUod in Stelo* 
^o ed [a Tvilo. 
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nto ne fecero la descrizione. Intra- 
prese, nel medesimo tempo, di sca- 
vare un canale, da Baia fino ad O- 
etia ; ma tale progetto rimase non 
terminato, malgrado i provcdimcn- 
ti cui fermati aveva per procurar- 
si operai . Nerone sedeva già da 
dodici anni il trono del mondo ; 
e nessuna cospirazione turbato ave- 
va per anche il suo riposo. Sem- 
brava che i Romani, sì gelosi delia 
loro libertà, non ne conservassero 
neppur la memoria. Per altro Cal- 

£ ornìo Risone, che era stato (ino al- 
ira conosciuto soltanto pelano lusso 
eper le sue dissolutezze, istrutto che 
Nerone attentar voleva ai suoi gior- 
ni, determinò di prevenirlo toglien- 
dogli la vita. Molti personaggi con- 
solari, senatori e cavalieri, fra i qua- 
li si fa distinguere il poeta Lucano, 
convennero nella congiura di cui 
non si conosce rauture: essa falli 
per la perfìdia di uno schiavo, di 
cui alcuno diflidava, e che la rivelò 
nel medesimo giorno scelto per ese- 
guirla. Tutti que'che caddero in so- 
spetto di avervi presa parte, periro- 
no fra i tormenti ( F. EriCAniDK ). 
Nerone ebbe la curiosità d’interro- 
gare alcuni de’congiurati, al fine di 
udire dal loro labro ciò ebe potuto 
aveva indurli a concepire il disegno 
di assassinarlo. Uno di essi. Subrio 
Flavio, capitano delle sue guardie, 
gli rispose; ,, Cesare, nessuno ti amò 
n più di me, finché tu il meritasti j 
n ma incominciai ad odiarti da ebo 
TViti vidi uccidere tua madre e tua 
« moglie, guidare un carro, diveni- 
vi re un commediante ed un incen- 
n diario “. La prima volta era quel- 
la che Nerone udiva il vero sulla di 
lui condotta j nè potè astenersi di 
aiTOSsircj ma fu sollecito ad anne- 
gare i suoi rimorsi in torrenti di 
sangue. I parenti de'congiurati, i 
loro amici, c tutti quelli che avuta 
avevano alcuna relazione con essi, 
anche la più lontana, furono vitti- 
me del sospettoso tiranno. £i non 
cercava che vani pretesti per sazia- 
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re l’odio suo o la sua vendetta ; ed 
imparò presto a farne à meno. Fece 
solibcare in un bagno caldo il con- 
sole Vestine, per la sola ragiono che 
gli spiaceva, c mandò rordinc a Se- 
neca, ammalato c ritirato nella sua 
casa di campagna, chesi desse la mor- 
te (F. Seneca). Mentre Roma de- 
plorar dovea ciascun giorno la per- 
dita di alcuni dei più illustri suoi 
cittadini, Nerone ostentava il me- 
desimo gusto pei piaceri, ed oltrag- 
giava la natura con lo più iniarai 
dissolutezze. Istituì de’giuocbi quin- 
quennali, che dal suo nome chiama- 
ti vennero Neronidi: vi disputò i 
premi, e ne riportò parecchi, cui ri- 
cevè con dimostrazioni di singolare 
contento; si strinse al cuore la coro- 
na che gli era stata conferita per la 
Ura, ed ordinò che appesa fosse alla 
statua di Augusto, 'rrasportato dal 
suo carattere violento, uccise con im 
calcio nel basso ventre Poppea, in- 
cinta (Z'. Poppea); morir fece Clan- 
dia, sua cognata, che rifiutava la sua 
maio, e sposò Statilia Messalina, do- 
pa di aver fatto perire suo marito. 
Studiata egli aveva la magia : ma co- 
nosciuta avendo la vanità di tale 
scienza, scacciò da Roma i filosofi, 
come sospetti di essere maghi, e dar 
fece in mano ai carnefici quelli che 
a bastanza pronti non obbedirono a 
tale órdine. Le persone che viveva- 
no in famigliare intimità con tale 
mostro, non andavano immuni dai 
suoi furori; obbligò Petronio, suo 
confidente, a togliersi la vita (F. Pe- 
TnoNio). Mandò al supplizio Tra- 
sea, uomo virtuosissimo, sotto colo- 
re che non interveniva regolarmen- 
te alle adunanze del senato. Andò 
poco dopo nell’ Acaia, per far ammi- 
rare il suo talento come musico; ed 
accompagnar si fece, nel viaggio, da 
una compagnia d’istrioni, si nume- 
rosa, che detto si sarebbe marciasse 
egli alla conquista dell’Oriente. Ri- 
portò, in tale ridicola spedizione, li- 
no a mille ottocento corone, e cele- 
brar fece altrettanti sacrifizi in tot- 
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ta l'otteiuione dell’ Impero. Inter- 
venne ai giuochi olimpict, di cui la 
celebrazione era stata ritardata per- 
chè potuto vi avesse far brillare i 
suoi talenti; e quantunque stato non 
vi fosse fortunato gran fatto, ricom- 
pensò magnificamente quelli che 
presieduto avevano ai giuochi, cd 
esentò da imposizioni tutta la pro- 
vincia . Approfìttò della vicinanza 
del tempio di Delfo, per consultare 
l’oracolo, e fece un ricco presente 
alla Pitia, che promessa gli aveva 
una lunga serie di anni: per altro 
non osò presentarsi in Elcusi, tanto 
il tormentava la memoria di sua ma- 
dre. Divisava di prolungare il suo 
soggiorno nella Grecia; ma ne parti 
.avvisato che la sua lontananza in- 
coraggiava le cospirayoni. Fece fa- 
re delle brecce nelle mura delle cit- 
tà situate lungo la via cui teneva^ 
siccome solevasi pei vincitori no' 
giuochi olimpici, ed entrò trionfan- 
te in Roma, sul carro di Augusto, 
avendo allato un suonatore chiama- 
to Diudoro, e facendo pompa con 
ostentazione delle corone consopiitc. 
Ma, in quel torno di tempo. Vindi- 
ce, governatore della Galtia celtica, 
faceva rilicilarc tale provincia , cd 
hnito con Oalh.n, governatore della 
Spagna , si disponeva a penetrare 
nell'Italia (^. Vinoice e Gai.ds). 
Come udì tale nuova, Kerone fu- 
rioso si lacerò gli abiti, c ruppe dei 
vasi preziosi cui aveva vicini. Mo- 
strava in tale guisa la collera e la 
debolezza di un fanciullo. Nondi- 
meno annunziò che marciar voleva 
contro il nemico, ed ordinò che tut- 
to si prepai. asse per la sua partenza. 
Fece caricare parecchie carra di li- 
re , di arpe e del suo treno da 
teatro , meno avvisando , siccome 
sembra, a combattere i suoi nemi- 
ci , che a destare in essi compas- 
sione. Concepì per un istante l’idea 
di rinunziare f impero, e di ritirar- 
si in AIcssaiuli'ia, dove sperava di 
guadagnarsi da vivere come musico. 
Mculrc ci volgeva in meute lutllu 


N E R 

disagi stravaganti, Ninfidio Sabinq^ 
prefetto del pretorio , persuase qà 
pretoriani che Nerone era fuggito, 
e gf indusse, mediante tale astuzia, 
ad acclamare Galba imperatore. Ne- 
rone, rimasto solo nel suo palazzo a 
mezzo della notte, cadde in dispcra.- 
zionc; ed in mancanza di un amiep 
cho potuto avesse largii il henefizip 
di ucciderlo, volle pittarsi nel Teve- 
re. Trattenuto dall" amor della vita, 
consenti a nascondersi t coperto 
un manto, montò a cavallo, ed ac- 
compagnato da quattro hberti che 
rimasti gli erano fedeli, si recò alla 
casa di Faone, uno di essi che oiferr 

10 gli aveva un asilo. Stette celato la 
una palude, fra le canne, aspettando 
che si usassero le precauzioni neces^ 
sarie per introdurlo segretamente. 
Passò il restante della notte , edì 
una parte del giorno susseguente, 
solo, in una camera angusta, sgo^ 
ucutamiosi ad ogni menomo remo- 
re, c più spaventato ancora per le 
ricordanza dc’siiui debtti clic rìcor- 
revaugti alla memoria. Chiesto a- 
vendu da mangiare , presentato gli 
venne un tozzo di pane negro; egli 
però non ne volle; e behhe soltanto 
un po’ di arqua tiepida. Intanto il 
senato indotto dall’cscrapio dc’pretop 
riani, riconobbe Galba imperatore, 
c mandò un centurione con ima 
mano di gente a cavallo per impa- 
dronirsi di Nerone, dìcbi, irato ne- 
mico pubblico. Nerone, istrutto d<i 
un biglietto di Faone dell' ordine 
dato, e fatto essendosi spiegare qiiaie 
supplizio gli era riservato, sguainò 
due pugnali, cui aveva seco portati, 
cd accostati .avendoli alla sua gola, 

11 rimise noi fodero, dicendo, n che 
» non era per anche tempo di ndo- 
n pcrarli Fece scavare una fossa 
per mettervi il suo corpo, cd ordi- 
nò, piangendo, gli apparecchi di! 
suo funerale, ripetendo spesso: « Do- 
» vrà dunque perire un musico si 
rv valente? “ Finalmente, udendo lo 
scalpitar de cavalli che mandati cri- 
no in cerca di lui, cd ecclUatu dn' 
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quolH che rintornifiTnno, s*imiMcr« 
$r mi pngnnlu tiella gola, assistito da 
KpalVodito, sno segretario, il di 9 o 
1* 1 1 di giugno dell* anno 68. Nero- 
tie aveva trentun anni , o regnati 
iiveanc quattordici. La nuova della 
cita morte cagioni una gioia inoapri* 
inihile ; le sue sUituc furono rovo- 
friate, strascinate pel fango^ ed alcu- 
ni mìiiiiitri delle sue crudeltà taglia- 
ti vennero a pcr.si. Nondimeno fatti 
pii furono magnifici ftincrnli, c fu 
ìieposta la siui spoglia nella tomba 
dei Domirj. KgU ebbe dal suo ma- 
trimonio con Poppea ima figlia, che 
inori in t»*nera età {V. (Claudia). 
La plebaglia ed i pietoriani non 
tardarono a rammaricarsi per le per- 
dute liberalità di N'-*ione. Alcuni 
de* suoi partigi:?ni rUlr.arono le di 
lui statue, ed «Uri recarono fiori 
sulla «Ila tomba. Finalincntr, cosa 
strana! de’ribaldi avventurieri, che 
alcuna «omigÌian;sa Hvevauo con tale 
mostro, assunto avendo il suo nome, 
accolti furono con gioia, non a Ho- 
ma, è vero, ma nella Grecia c nel- 
l'Asia. Svelonio raccolse, nella Vita 
di Nerone, un numero grande di 
piarticolarità sul carattere di talé 
principej ma, dubliinnio dirlo, ve 
nThanno molte .d'incredibili, od al- 
tre di evidentemente false. Tacito, 
il quale altro scopo non cbln* «cri; 
vendo i suoi Annali, che d'inspira- 
re orrore per la tirannide, dipinse 
coi più neri colori le crudeltà e lé 
sorzedissolutèzzo di uno de'piìi gran- 
di scellerati che lunlato alibiano il 
trono. Cardano fece 1 * Elogio di Ne- 
rone : ma furdano eni jiazzo j nè 0- 
Wiar si deve che fece pur anche l’E- 
Jogìo delia, gótta. La Storia se^eta 
di Nerone, per Lavaiir,P.iVigi, 1*^26, 
2 voi. in 12, non è che un sunto ili 
Petronio. Liuguct ed alcuni scritto- 
ri moderni, ricader fecero in 'pàrtó 
•u i di lui precettori i delitti di Ne- 
rone. Voltaire, sì giudizioso seoypre, 
quando non è traviato dalla passi<> 
ne, inclina a dubitare della fedeltà 
degli anùchi.^lorici che ci trasmise- 
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ro la vita del prefato principe ; 
n Quantiinrpic volte, egli dice (P/r- 
« rcnismo della storia, cap. XIII)^ 
n io lessi r abbomincvolc storni di 
u Nerone c di sua madre Agrippif 
j> na, fui tentalo di non credere nul- 
» la. E interesse del genere umano 
w che tanti orrori sieno stati esage- 
ri rati: essi fanno troppo vergogna 
n alla natura Esistono molte me- 
daglie dì Nerone; pareccliie sommi- 
nistrarono argomento di discussiono 
ai dotti, 

W-^s. ' 

NERSETE I, soprannominato il 
Grande, G.® patriarca di Armenia, 
apparteneva alla stirpe degli Arsaci- 
di, ed era pronipote di san Gregorio 
Piiiiiminatore, ajx»»toln HcirArmc- 
ìaia: successe nel 3^0 a Plinrbner- 
•eh. Pino allora era stato segretario 
del re Diran: diirontc il regno di 
Suo figlio Arsnee, Nersetc ebbe' la 
parte principale nel governo degli 
«fìari; e, durante le sanguinose li- 
roluziòni che straziarono rArnieiiia 
in (jMcircpoca, egli 1 insci più volle 
a rìstuliHirvi la pace. Mandalo a Co- 
«lar/tinópoli per rimettere 1’ Arme- 
nia in buon armonia con Tìnipero 
greco , ottenne condizioni vantag- 
giosissime, c conchiuse il matrimor 
nio del suo re, con Olimpia, figliu 
del prefetto Ablabio, parerjte. del- 
i* imperatore f'oslanzo. Tale iitilu 
parentado non diede lunga pace al- 
rAnnenia: la tirannide e la perver- 
sa condotta del re sollevarono contro 
di lui Uitti i principi ; c presto scop- 
piò la guerra civile su tulli i punti: 
più Voltò sedala per riiiterposiziou© 
del patriarci, ricominciava con nuo- 
vo furorc^-'i principi, vittime, in di- 
verse voltò, deMiadimeuti del re, 
s'indirizzarunò finalmente al re di 
Persia, che mhndò in Armenia un 
poderoso esercito capitanato da Mc- 
riijafio, priilcrpò degli Ardzrunj. D07 
po iin* ostinata difesa, il re Arsaro 
cadete nelle mani de'Persiani, che il 
condussero nella Susiana, dove fu 
chiuso nel forte dcU’oblio; c vi peri 
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mUeramcnte alcuni anni dopo. Su- 
bito cbc il re di Armenia fu nelle 
mani de’Perfiani, il patriarca Ker- 
sete si recò a Costantinopoli, per 
implorare la protezione deU’impera- 
tore Valente, per ottenerne dc’soc- 
corsi, e per far riconoscere re il fi- 
glio di Arsace, chiamato Bah, cho 
chiuso era con sua madre Pharan- 
dscm nella fortezza di Ardagers, in 
cui era assediato dai Persiani. Un 
esercito romano, comandato da Te- 
renziano, s’incamminò verso l’Ar- 
menia, e ad esso si unirono i princi- 
pi rimasti fedeli alla casa reale; i 
Persiani furono allora scacciati dal 
regno, cd il giovane Bah collocato 
venne sul trono. Per difendere gl’in- 
teressi deU’Armcnia, il patriarca re- 
stò non poco a lungo neU’impero ro- 
mana; e vi solfeiso le persecuzioni 
dell’ imperatore Valente, che costrin- 
gerlo voleva a professare l’arianismo: 
la sua resistenza fu punita con un e- 
silio rigoroso in un’isola deserta. Fu 
richiamato in seguito per ragioni 
politiche senza dubbio; e, rimandato 
in Armenia, vi si vide bersaglio all'o- 
dio degli eunuchi che governavano 
il giovane re Bah. ì\e cadde vittima, 
però che mori nvvelcn.ato, neH’anno 
074 , dopo un sacerdozio di 34 anni. 
Gli successe un certo Schahag di 
Manazgerd. Nersete lasciò un ligiio 
chiamato Sahag,cbc divenne patriar- 
ca ncU’anno 890 . La Chiesa di Ar- 
menia venera tuttora la memoria di 
san Nersete, che, durante il suo pa- 
triarcato, si rese esemplare pel suo 
zelo ardente nel raffermare la reli- 
gione cristiana, c mantenerne la pu- 
riU. Il suo zelo per l’umanità non 
era minore ; ei fece costruire in tut- 
ta l’Armenia una moltitudine di o- 
spitali e di case di ricovero pei mise- 
rabili e per gl’infermi. Ciò che ri- 
mane di opere che portano il nome 
di san Nersete, si limita ad alcuni, 
canoni, che si trovano nella Raccol- 
ta dc’canoni della Chiesa di Arme- 
nia, e ad alcune preci che sono nel 
rituale. — Nkosete II, patriarca di 
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Armenia, nell’anno 5z4> nacque io 
Aschdarag,. nella provincia di Pakrc- 
vnnt. Nel Di’] adunò un concilio a 
Dovin, per rìpristinare in più pun- 
ti la disciplina della Chiesa di Ar- 
menia ; e di concerto con Nerscha- 
huh, vescovo de’Mamigonj, e Pietro, 
vescovo di Siunia, scrisse trentotto 
canoni, che esistono tuttora. Nersete 
morì nel 533, dopo un patriarcato 
di nove anni, e gli successe Giovan- 
ni II. — NzasETE III, soprannomi- 
nato Schinogh ( il Fondatore ), nato 
in isehkhanats-avan, nella provin- 
cia di Daikh, n'era vescovo, allorché 
fu fatto patriarca di Armenia, nell’ 
anno C 40 , dopo la morte di Esdra ; 
dovè il soprannome di Fondatoref 
ai numerosi edifizi, monasteri, chie- 
se, ec., cui fece fabbricare a Tovin, 
a VngharschaLad, ed in altri luoghi 
dell'Armenia. Allorché fu inalzato 
alla suprema dignità sacerdotale del 
suo paese, rArmenia era in preda 
alle devastazioni degli Arabi, che, 
nel massimo fervore del loro zelo, 
cercavano, mediante il terrore, di (àr 
proseliti alla legge di Maometto , 
morto da pochi anni. Approfittando 
di un istante di riposo, il patriarca 
convocò, nel 645, a Tovin, un con- 
cilio, per esaminare la condotta c la 
dottrina di un vartubied, chiamato 
Giovanni Mairagometsi, che pertur- 
bava l'Armenia, spargendovi gli er- 
rori di Eiitiehio : d'accordo con al- 
tri diciotto vescovi, il patriarca con- 
dannò fcrctico, il quale fu chiuso ia 
un monastero. Gli Arabi fecero poco 
dopo un$ nuova correria nell'Arme- 
nia; per mettere un termine alle loro 
devastazioni, Teodoro di Ilhescbdn- 
ni, c parecchi altri principi, si sotto- 
misero e consentirono a pagare un 
tributo.Tale somrocssione irritò con- 
tro l'Armenia l'imperatore Costan- 
te, che subito si unse alla guida di 
un poderoso esercito, onde punire 
la defezione degli Armeni. Come si 
udì la nuova di tale armamento, Ner- 
setc ed un gran numero di vescovi 
gli andarono incontro per disarma- 
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re la tna collera : ma non v'ebbe al- 
tro mezzo Ji placarlo, che di convo- 
care un concilio a Manazgcrd, per 
ricevervi le decisioni del concilio di 
Calcedonia, di cui gli Armeni ricu- 
savano ostinatamente di riconoscere 
la validitA. Il patriarca, ed alcuni ve- 
scovi, furouo i soli che, per timore, 
accouseutirono alle volontà deU im' 
peratore ; ma il principe, richiama- 
to da sinistre nuove giunte da Co- 
stantiuopuli , partì inopinatamente 
daU'Armenia. Una nuova invasione 
degli Arabi obbligò il patriarca ad 
implorare di nuovo i soccorsi di Co- 
stante, il quale, troppo occupato al- 
trove, nulla potò fare per l’Armenia 
che riconobbe nuovamente la pode- 
stà degli ArabL Per essere più tran- 

3 UÌII0, Nerscte determinò, nel C49, 
i lasciare la residenza patriarcale j 
afììdò la cura degli altari ad un cer- 
to Giovanni, che fu suo coadiutore, 
e si ritirò nella provincia di Daikb, 
sua patria ; vi mori nell'anno 661, e 
gli successe Anastasio. 

6. M— w. 

KERSETE IV, patriarca di Ar- 
menia, fu soprannominalo Klaietsi, 

r rò che passò la maggior parte del- 
sua vita e morì in Hrbomkla, do- 
ve si mostra tuttora la sua tomba. 
Gli Armeni il chiamano ordinaria- 
mente Schnorhali, cioè, il grazioso^ 
non solo a cagione della somma bon- 
t,à del suo carattere, ma pur anche 
per la dolcezza e la grazia affatto par- 
ticolare de'suoi scritti. Nacque verso 
la fine del secolo undecimo. Suo pa- 
dre Abirad possedeva la fortezza dei 
Laghi, situata presso a Kharpert, 
nella Mesopotamia settentrionale -, ed 
egli era, dalla parte di sua madre, 
nipote del celebre Gregorio Magisd- 
ros (E, tale nome ). Giovane tuttavia, 
Nersete fu mandato presso al pro-zio, 
il patriarca Gregorio Vgaiaser, con 
uno de'suoi fratelli, più attempato di 
lui, e che divenne in seguito patriar- 
ca, col nomo di Gregorio III. Allor- 
ché Vgaiaser morì, nel iio 5 , afiidò 
due Suoi allievi a Kogh-Vasil, prin- 
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cipc armeno, che possedeva parecchie 
città nella Comagena; c gli racco- 
mandò di far eleggere patriarca Gre- 
gorio, dopo la morte di Ba.-ilio, da 
lungo tempo disegnato per suo suc- 
cessore. Basilio si assunse la cura del- 
la loro educazione, e li mandò presso 
a Steiano KaiJnagan, abate di Gar- 
mir-Vankh, uomo celeberrimo in 
quel tempo, perchè loro insegnasse 
la teologia. Vi fecero ambedue rapidi 
progressi, e presto divenuero un sog- 
getto di ammirazione per tutto il 
clero armeno. Nel Iii3, Gregorio, 
ancora giovanissimo, fu inalzato al- 
la dignità patriarcale, dopo la morto 
di Basilio. Nersete continuò a vivere 
in un monastero, in cui studiava lo 
scienze sacre c profane. Nel iia5 
suo fratello l’ordinò prete; e nel tl35 
il fece vescovo, senza collocarlo su di 
una particolar sede, ma inviandolo 
da tutte le parti a predicare la fede 
ed a consolare i fededi travagliali dal- 
le persecuzioni de'Munsulraani. Nel 
1141 si recò in Antiochia, con suo 
fratello, che era stato invitato ad in- 
tervenire ad un concilio, convocato 
da Alberico, vescovo d'Ostia e legato 
del papa, per giudicare la condotta 
di Raoul, patriarca latino di Antio- 
chia. Dopo la deposizione di esso pre- 
lato, che fu il risultato del concilio, 
Gregorio si recò a Gerusalemme, e 
Nersete tornò nella fortezza de'Éa- 
ghi { Dzovals • Tegheag), che era in 
quel tempo la residenza patriarcale, 
perchè la Chiesa di Armenia non sof- 
frisse per l'assenza del suo capo. Nel 
I i 4 a i due fratelli andarono in Ana- 
zarhe per visitarvi l' imperatore Gio- 
vanni Comnenu, che giunto vi era 
con un poderoso esercito, per com- 
battere i Turchi; vi ebbero molto 
conferenze col suddetto principe, e 
potuto avrebbero ottenerne parec- 
chie concessioni vantaggiose per gli 
Armeni, sempre perseguitati dai 
Greci: ma Li morte improvvisa dell* 
imperatore, che perì a caccia, il gior- 
no 8 di aprile del 1 143, distrusse 0- 
gni loro speranza. Nell’anno il 4 l 
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Nersetc e suo fratello, non credendo- 
si a bastanza sicuri nella fortezza de’ 
loro antenati, fermarono il loro sog'- 
giorno in Hrhomgla o Hrhomkia, 
fortezza considerata inespugnabile, 
e situata sulla riva destra dell’Eufra- 
ta, a mezzogioruo di Samosata: ella 
apparteneva alla mogliedi Gioscclino 
di Courtenoy, ultimo conte di Edes- 
ea. Nersete restò sempre Con suo fra- 
tello in quel luogo di rifugio, assi- 
stendolo con zelo c devozione in tut- 
ti gli utizi del santo suo ministero. 
Le sue virtù, la sua sariezza e gli 
scritti suoi gliaeqnistaronopresto un’ 
immensa riputazione, e gli procura- 
rono un grande credito presso ai 
principi armeni e neHa corto di Co- 
stantipopoli! Gregorio mori nel 1166; 
c s^ito Nersete fu scelto per succe- 
devi, di unanime consenso di tutto 
il clero armeno. Pressoché tutta la 
durata del suo pontificato trascorse 
in negoziazioni coti fimperatoro 
Manuele f'.omneno, intorno all’unio- 
ne della Chiesa di Armenia con la 
Cbies.a greca: ma non sortirono il 
rclieè'risnltato cho ne sperava; l’unio- 
hc dèlie dne Chiese non era consu- 
iiiàtii, allofchè'ayvenne la morto del 
patriarca, il di i 3 di agosto deU'anno 
i I Le discussioni si prolungarono 
ancora per più anni ; e terminarono 
con un’unione che fu di brevissima 
durata. Nersetc-Klaietsi è tenuto 
per l’inventore della poesia rimata 
presso agli Armeni. Alcuni autori 
credono che se no possa far risalire 
l’origine fino a Gregorio Magisdros! 
ma i componimenti che gli si attri- 
buiscono, non sono molto autentici; 
ed altronde talmente duri e barbari, 
che paragonati alle produzioni poeti- 
che di Nersete, non sono che saggi 
informi. C<omunqne sia, l'alto grado 
di perfezione al quale Nérscte inal- 
zò tale nuovo genere di poesia arme- 
na, dee farnclo realmente, riguar- 
dare siccome inventore, e tutti i suoi 
imitatori gli rimasero molto inferio- 
ri, Egli compose un numero grande 
(li opere in versi rimati; degl’inni. 
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de'Cantici secondo l'antico stile poe- 
tico degli Anneni. Si distinguono 
per l’estensione e l’importanza quel* 
fi che tradotti vennero nel Rituale e 
negli tilizi della Chiesa armena; ri- 
dondano di bellezze poetiche del pri- 
mo ordine. Tale patriarca è autore 
altresì di molte composizioni profa- 
ne su diversi argomenti, di cui trop- 
po lungo sarebbe il fare l'enumera- 
zione. Scrisse dello Omelie, de’Scr- 
moni, de’Discorsi multo stimati, e 
che non sono in minor numero. 
Nersete è altresì autore di molle Let- 
tere, fra le quali si osservano 'qnelle 
che sono scritte all’ imperatore Ma- 
nuele, intorno all’unione delle due 
Chiese ; Airone esse tradotte in gre- 
co. Fra le grandi sue coniposizioiiì 
poetiche, si distingue quella della 
quale il titolo è Hisous orli , cho 
contiene nna stona compendiosa del- 
l’Antico e del Nuovo Testamento ; 
una Storia di Armenia, succìntissi- 
ran, ed una lunga Elegia sulla presa 
di Edessa, tolta, nell' anno 1 sui 
Cristiani, d.a Emad-eddin , Zenghi , 
sultano di Aleppo. 1 più degli scritti 
di Nersete furono treqnen temente 
stampati a Costantinopoli ed in Rus- 
sia, ad eccezione di quest’ ultima o- 
pera, cui gli editori armeni non osa- 
runo-di dare ìli luce , a cagione del- 
le frequenti invettive dtd poeta con- 
tro la legge miinsulmana e contro il 
suo autore. Tulle lo edizioni che gli 
Armèni pubblicarono delle opere di 
Nersete, soprabbondano di errori 
madornali. 11 d. Zobrab, di Costan- 
tinopoli, sì noto per la scoperta dell’ 
antica versione armena della Crona- 
ca di Eusebio , sta da lungo tempo 
preparando un'edizione compiuta di 
tutte le opere di tale scrittore. Fi-a i 
manoscritti armeni della biblioteca 
reale di Parigi, n.o 2 1 e 5 o, egli tro- 
vò iin numero grande di cose diver- 
se, rimaste ignote fino al presente. 
Nel 1818 pubblicata venne a Vene- 
zia, in un volumetto in 24^, un'cdi- 
ziouc in quattordici lingue , dello 
preci di Nersete iilaictsi. S. M — n. 
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NER6ETE, arciretcoro di Tar" 
ao, UDO de'primi Padri delk Chiesa 
armena, visse nel secolo duodecimo; 
(u figlio di Oschiu, priucipe di Laro- 
proD, nella Cilicia : e da tale luogo 
gli venne il soprannome di Lampro- 
natsi, che serve ordinariamente per 
distinguerlo. Sua madre , Schahant 
tiikhd, era figlia del principe Scha- 
han, della stirpe degli Arsacidi, fra* 
fello di Mersete Schuorhali, di cui 
parlato abbiamo qui sopra. Nacque 
nell’anno 1 153 . Prima della sua na- 
scita fu consacrato a Dio, e destina- 
to |>er conseguente a farsi ecclesia* 
stiòo. Nell’infanzia fu condotto a 
(ostanlinopoli, dove piacque tanto 
all'imperatore Manuele Comneno , 
eh’ coso principe volle tenerlo nella 
Sua «forte, promettendo di colmarle 
di onori. Quantunque giovanissimo 
ancora , Nersete ricusò tali onèrte 
abbaglianti , e si recò nel monastero 
di Sgevra, nel quale, applicatosi con 
ardore allo studio, imparò il grccc^ 
il latino, il siriaco, il copto, c «iiven- 
ne valentissimo in tutto le scienze 
sacre e profane. Noll’ anno 1169, po- 
eo dopo la morto di tuo padreOsebin, 
si recò a Hrfaumkia, dove il patriar- 
ca Nersete, suo zio materno , fordir 
nò prete, e gli diede il suo nome di 
Nersete, però che fino allora chiama- 
to si era Mmpad* Si ritirò in segui- 
to in no monastero della Montagna 
nera, « vi si mise sotto la direzione 
di un dotto vzrtabied, chiamato Sto* 
fano EMratsn, volendo onninamente 
darsi alla vita solitaria. 6uo fratello 
Helhum tentò invano di toglierla 
dalla sua solituiUne : gli sforzi suoi 
riuscirono inutili, come anche quel- 
li di molti altri Lampronatsi dovè 
alla fine obbedire agli ordini del pa- 
triarca Gregorio, successore «b Nei^ 
sete K.laietsi, che l'elesse arcivescovo 
di Tarso, nelfanno 1 176 , in etò di 
3.3 anni Nel 1 1 79 si tenne a Hrhom- 
kla nn grande concilio , per i’ uni» 
ne degli Armeni con la Chiesa gre- 
ca ; e Nersete Iiampronatsi fu iuca- 
ricato di recitare il dùcorso di apct- 
40. 
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tara, giudicato un capolavoro dà «Io* 
qnenza armena. Durante la sua vita 
esso prelato ebbe grandissima in- 
fluenza nella corte del re di Arme- 
nia, Leone li. Questi gli commise , 
nell’anno 1190, di andare incontro 
alfimperstore Federico Barbarossa 
per complimentarlo nel passare che 
faceva per la Cilicia. Insorte essendo 
delle difTerenze fra i Greci e gli Ar- 
meni , fu mandato a Costantinopoli 
nell’anno 1197; ma la sua missione 
non riuscì. Nel iiqS intervenne ah 
rincon>nazione di Leone, consacrate 
re da Currado , arcivescovo di Ma- 
gonza, che ricevuta ne aveva la com- 
missione dair-iraperature Enrico 'VL 
In capo ad alcun tempo Nersete 
Lampronatsi ammalò ; e dopo alcu- 
ni giorni di malattia, morì il di 14 
di luglio del 1 198 : la «diioss di Ar- 
menia celebra la sua memoria il 
giorno 1 7 di tale mete. Le opere di 
questo santo personaggio , stimate 
tutte dagli Armeni, sonoi I. Lua 
Spiegazione della liturgia arme- 
na ; Il Dna Spiegazione de' Salmi, 
secondo il senso morale ; III Dc’C'o- 
mcnti su i Proverbj , sulf^Tccleriij- 
ste, sulla Sapienza c su i dodici 
Profeti minori-, IV Molte Omelie e 
Sermoni ; V Molte Lettere curiosis- 
sime ; VI Una Pila di Nersete Kla- 
ietsi, in versi ; VII Degl’ Inni- Tali 
opere tutte sono inedite ad occeziee 
ne del suo discorso recitato nel con- 
cilio di Hrbomkla , che stampato 
venne a Venezia, 1811,1 voL in o.vo, 
con una versione italiana , c col se- 
guente titolo: Orazione sinodale 
di s. Nierses Lampronense , arci- 
vescovo di Tarso, recata in lingua 
italiana dalCarmena ed illustrata 
con annotazioni dal p. Pasquale 
Aucher.^cX modesimo anno fu stam- 
pata una versione della atcssa opera 
in greco moderno, 1 voi., Venezia, 
1811, in 8.VO. 

S. M— N. 

NERVA (M. CoccEjo), impera- 
tore romano , ed uno de’ migliori 
principi che occupato alibUno il tr» 
»7 
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no, nacque verso TaDoo 3a, a Nar- 
ni, città dciriJnibru, tTuna fami- 
glia consolare, che (jnxlusse illustri 
giurccoiisiilli (AC CotcEjo)i Si ap- 
plicò, in gioventù, alla coltura delle 
lettere -, e riusciva eccellente nella 
poesia elegiaca (Marziale, lib. \ III, 

). Il suo talento in tale genere 
gli ottenne la benevolenza di j\e- 
rono, che il chiamava il suo Tibul- 
lo; ma non a IMeava cunferì (Ve- 
rone gii onori del trionfo ed una 
statua; tali distinzioni accordate fu- 
rono dal tiranno di Ruma a Coccejo, 
dotto giureconsulto, avo u padre di 
Nerva. Scevro d'ambizione, Nerva 
passò ritirato i primi anni suoi, in- 
teso allo studio delle leggi c della ii- 
losofia ; fu eletto console con V espa- 
siano, l'nnso ';i,ela seconda volta 
con Domiziano, l'anao 90: questo 
principe sospettoso, concepita aven- 
do qualche diflideuza contro di ini, 
non aspettava ebe nn'occasionc favo- 
revole per farlo perire (l); ina in- 
formato de'discgni dell'iinpcratorc, 
Jlerva determinò di cuncuiTerc ad 
una cospirazione, nella quale i capi 
do'pretoriani presero parte anche es- 
si, cd essendo Domiziano caduto sot- 
to i colpi de'congiurati (AC Doui- 
liANo), Nerva fu acclamato impera- 
tore, il giorno 1 8 di settembre del 
96. il primo suo pensiero fu di ripa- 
rare, per quanto da lui dipendeva, 
ai mali cagionati dal suo predecesso- 
re: cessar foce tutti i processi per 
delitto di lesa maestà; ricliiaiiiò gK 
esiliati, li rimise in {hjsscsso dc'bcni 
di cni erano stati ingiustamente spo- 
gliati ; fece punire gli schiavi cd i 
liiicrti che accusato avevano i loro 
{ladroni, c |iroibi di ammettere per 
i'avvenirc la loro testimonianza iu 
-qualunque causa si fosse. Cessar fece 
le porsecoziuDi contro i Cristiani, e 

(i) Srroniio Filosfrato, ITt-rra m »feto csU 
llain ila DoiiùxUiio a Taratilo, o, itrondo Aiire> 
Aio ViUorr, odia ( o^-;;ìgioriio ia Fra»* 

«Incontra); ma la degli evinti jirova 

th>p;ll era u Roma, ^Jorvliè KojA|Mh Id c«Rgiurii 
conir» Dom»i>n«b 
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ripristinò le l^gi contro i delatori. 
Confcrraò, con un editto cui Plinio 
il giovane ci ha conservato, tutti i 
doni (ulti da Domiziano; .distribuì 
delle terre alle famiglie povere, soc- 
eorse le città alllitte da qualche Ila- 
gellu, e provvide al mantenimento 
de’iàDcialIi obbaudonati. Al fine di 
provedere a tali S|>qie, impose a sò 
medesimo la piti severa economia, 
e vendè le sue gemine, i suoi gioiel- 
li ed il proprio suo patrimonio. Ad 
esempio di Tito , non dociae mai 
nessun affare importante, senza a- 
«cr prima consultato il senato; e ren- 
der volendo a tale ordine illustre la 
oonsiderazione e rindependenza cui 
aveva perdale, dichiarò soleunemcn- 
te che nessuno de'suoi membri sa- 
rebbe stato messo a morte. Avendo 
il senatore Calpurnio Crasso cospi- 
rato contro la sua vita, si contentò 
di esiliarlo. La bontà di IVerva inco- 
raggiò i sediziosi, I pretoriani sullc- 
vatisi il costrinsero a dar loro nelle 
mani gli uccisori di Domiziano, cui 
fecero perire fra i tormenti. Tale 
evento indusse l'imperatore a sce- 
gliersi nn collega, di cui la fermez- 
za potesse imporre ai malvagi. Sic- 
come egli preferiva il bene pubbli- 
co all'avauaamento della sua fami- 
glia, adottò Trajano, c fidò a lui tut- 
ta le cure deH'lmpero {V. Tkaja- 
Mo). Una scelta si savia meritò a 
Nerva le benedizioni della posteri- 
tà. Tale eccellcotc principe mori di 
febbre, c.-igiunatagii da una collera, 
verso ì.-i (Ine di gennaio del 98, in 
età di (>6 anni, a quanto dice Dione 
Cassio: tenuto aveva il trono nn po- 
co più di sedici mesi Plinio il gio- 
vane dice che il principio del suo 
regno fu l'cpuca del ritorno alla li- 
bertà ; c Tacito il lodò di over sapu- 
to combiuare dnc cose prima di lui 
opposti), l'antorità SDpi'craa e la li- 
bertà de’cittadiai{A'/m di Agricola^ 
c. 3 ). Non gli si rimprovera che 
trojipa iiiclinaziono ai vino, e l’eo 
cessiv.-i sua ficib'tà, la qnric fece dire 
ai senatore Froolioo: n E grave dio- 
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M graiia il mere «otto un principe in 
» cui tutto è proibito; ma non tne> 
» no grave «Ila è di vivere sotto un 
n principe in cui tutto è pernoesso 
Il latto seguente darà una giusta i-< 
dea dcirindulgenaa di Nerva. 11 se^- 
natore Giunie Maurico, esiliato da 
Domiziano, era a mensa con rimpc* 
latore, c vedeva seduti ira i convi'* 
tati Vejento, uno dc’suoi delatorié 
Cadde la conversazione su Catullo 
Messalino, morto da brevìo tempo, 
di cui la memoria era in esecrazio- 
ne a cagione delle odiose sue dela- 
zioni, e de’sanguinari pareri che 
sempre dati aveva primo nel senato. 
Rerva domandò che cosa crederono 
che avvenuto gli sarebbe so stato 
fosse ancora in vita. Io credo, rispo- 
se Maurico, ebe cenercbl>o eon noi 
(Pitti. )un. lib. IP, ep, ii). Esistono 
delle medaglie di JVcrva, in tutti i 
mcstalli. Le piu rare sono quello d' 
oro ristabiUte da Trajano , Valoit 
pubblicò dello Osservazioni sopra 
alcune medaglie di Mferva, nel tomo 
XIV della Raccolta dell' acctuiemia 
delle iscriùoui. 

W-s. 

]\ERVEZE (Antonio (i), signo- 
re di), letterato mediocrissimo, nac- 
que, verso il i5qo, probabilmente 
nel PoitoH ; però che viveva legato 
di stretta amicizia con Sccvolo di 
bainte-Martbe, ed a Poitiers fu stam- 
pata la prima edizione dc'suoi Sag- 
gi poetici. Ore a lui si creda, INer- 
T^e non cercò, nella coltura delle 
lettere, che un sollievo contro la no- 
ia, e cesse alle istanze de'siioi amici, 
dando in luce la raecolta de'snoi ver- 
si; n i qusli non potevano lasciare 
N che sinistre impressioni, tanto por 
n la vanità del soggetto che per 1’ 
" ignoranza dello siile (Pre/'azio- 
e ne) INervdze avuto aveva occasio- 

(l) L*«b«(e Gotijrt gli d2i i prenotMi di 
Gmgtitlmo Brnurdo, e Io »r^uono ì mimi edt* 
Ieri d^lla Itibi.'ttor. di Fnnftti.. e PhiJi|ion, 
DitiM.df poeti francesi, smi prc* 

mmr mai al tMimf ritr risiiiaie A, cui al* 
tri biografi crtfdonu cli« »ìb qnclLi di AiAosios 
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ne di dar proivc della sua devozione 
ad Enrico IV, nel tempo eh' esso 
principe era soltanto re di Navsira; 
ed Eurico lo creò in piogVbsso se- 
gretario di camera, lino «gli fu de* 
primi a deplorare il colpo funesto 
che privò la Francia di ai grande 
monarca: ina '.tale argomento era 
troppo aopcrioru. alle sue forze; ed 
un contempavasieo (l'EstoUc) tiarra 
che i versi di IVcrvòsc, cut donoaui- 
na uaa scempiifggiue, si veodevaoo 
due soldi lungo gli argini di Parigi 
(Vedi il Giernale di Enrico lE'p 
Kervéze si mise iu seguito agli sti- 
pendi di Enrico li, prUici|>e di.Coiv 
dd; nè traaciiiò coso .vlc.noa per im- 
pedire die pruodesse p.nle nelle tur- 
bolenze che scoppiarono sotto la reg- 
genza di Maria de Medici: ma pro- 
vò il doloro di veder ilispre/.ziili i 
suoi consigli, e chiuso il suo padro- 
ne nella Uastiglia (E, GonoiI). S'i- 
gnora l'epoca delia morte di iVcrve- 
jse ; ma ai sa ch'irli viveva tuittavia 
nel iCzz. Lor. lossc Ledere narra 
tale particolarità nello BibUol. di 
Ric/ielet, Nervèze è autore delti: epci 
re seguenti: 1. Oli amori di E'ilaui 
dro e Ularizea, I-iune, iCo3, in iB; 
Il Gli amori diversi in sette storiof 
Parigi, itioà, in iz; 111 Gli amori, 
di Olimpia e di tiireno, scritti ad 
imitazione dell' Ariosto , Lione , 
iCoS, in 11 ; IV Saggi pollici, P«à- 
tien, iBo5, in i6; Parigi, nel me- 
desimo anno: è probabile che taU 
due edizioni non differenzino che 
pel cambiamento del ironlispiaio . 
Visilcgguuo molti aonelti, stanze, 
canzoni, iin'ode su FootaineblcaM, 
alcune epistole indiritte ai auoi ami- 
ci Scesola di Sainte-Marthe, Despos:- 
tes, G. Bertaut, cc. Dreuz du Ra- 
dicr dice che leggendo tale raccolta, 
non vi trovò ohe un componimeutu, 
il quale, sotto una penua più esper- 
ta, potuto avrebbe riuscire una cosa 
gentile 1 c sono stanze nel geuerz 
auacreuutico. L'autore le inserì nel- 
le sue Ricreazioni storiche, tomo I, 
pag. 33i ; V / Poemi spirituali, Vtr 
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rigi, »6o6, in 12; VI Le Avventure 
guerriere ed amorose di Leandro, 
iri, i6o8, 2 parti: Lione, 1610, in 
• 1 ; VII Lo Avventure di Lidior, 
Lione, 1610, in 12 : ò forse il mede- 
siino romanzo precedente ; Vili II 
Sogno di Lucidoro o Compianto 
iulla morte di Téqfilo (Enrico IV), 
Parigi, 1610, in 12. L’abate Goiqet, 
ebe letto non aveva tale componi- 
mento, credi; che fosse relativo al 
poeta Teofilo; ma potuto avrebbe 
ticonesoere fedlmente il suo errore, 
però ohe ’Peofllo non morì che nel 
1627 (Vedi la Bibl. frane., t. XIV); 

IX Discorso funebre sulla morte 
del re Enrico IV, ivi, i€io, in iij 

X Orazione funebre del duca di 
Mena, ivi, i6ii, in 12; ristampata 
a Lione, nel 1618, in 1 2, col seguen- 
te titolo : Storia della vita e morte 
di Carlo di Lorena, duca di Mena; 

XI Lettera di consolazione al du- 
ca di Montmorenty, sulla morte 
del cóntestabile suo padre , ivi, 
1614, in 8.T0; XII Lettera scritta 
al principe di Condé, ivi, i6i4, in 
8.V0. Ella là molto onore a Nerréze, 
pel tenore di verità * spontaneità 
che vi regna. I sentimenti cui con- 
tiene sono quelli di galantuomo e 
di un affezionato servidore. 

' W— s. 

NESAWY (Mohammed Bek ah- 
MCD AL Monscht, soprannominata 
£l), però che era nativo di Nesa 
Bel Corassan, fu governatore di tale 
città pel sultano di Rharizme nel 
principio del settimo secolo dell’eg, 
(decimoterào dell'era cristiana). Il 
ano merito e la sua riputazione il 
resero noto al sultano Djelal-cddyn- 
Mankbern}r, che gli conferì la cari- 
ca di segretario di stato. Mesawy, 
contemporaneo dell’ invasione dei 
Tartari sotto Djengh^z - Khan , e 
della caduta dell'impero del Kharìz- 
me, raccolse delle Memorie intorno 
a quell'epoca memorabile, e ne com- 
pose un’opera intitolata: Seirat Dje- 
lal-eddj'n Mankbernjr. E la vita di 
tale saltano, famoso per gl’illustri 
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suoi fatti 'd’armi, pe’snoi errori «t 

S ei suoi disastri (V. Djelal Enovn- 
lANUBEanv). L'autore vi parla con 
molta praione del conquistatore tar- 
taro, cui considera con ragione sio 
come il flagello deH’umanità e dell' 
islamismo, a quella guisa che lo sto- 
rico Arab-Chab, due secoli dopo, di- 
pinse Tamerlano eòi piu neri colo- 
ri. Malgrado tanta parzialità, la sto- 
ria di N^wy, scritta in arabo, ha 
merito ed è esatta ; il poeta Saad^ la 
cita con lode, nel suo ■GuUstan. La 
biblioteca del re di Francia ne pos- 
siede un njianoscritto. S’ignora l^sn- 
no della morte' di Nesawy, che tor- 
se una fu delle vittime de’ feroci 
Tartari. 

Jk—vt, 

MESMOND (Ehbico di), d’nna 
famiglia nobile, originaria dell'An- 
gonmois, per tempo si acquistò no- 
me nel pergamo, mentre uno dei 
suoi fratelli, il cavaliere di Nesraond, 
rendeva illustre il suo nella marioe- 
ria. I meriti del predicatore l'inal- 
zarono alla sede episcopale di Mon- 
taiiban, indi a quella di Albi. Fu 
ammesso, nel i‘;io, nell’accademia 
franceu,in sostituzione di Fléchier, 
di cui riprodusse, se non il talenta 
oratorio, almeno t|itte le virtìi apo- 
stoliche. Conferìtugli l’arcivesoova- 
to di Tolosa, ei non ricorse che al- 
le vie dolci e persuasive, per tentare 
di ricondurre all’uoità della fede i 
protestanti de’quali era piena la sua 
diocesi, n suo ministero gfimponc- 
va spesso il dovere ilÀ aringare il 
monarca in nome della Lingnadoca. 
In una simile occasione, mancata- 
gli la memoria dinanzi a Luigi XIV 
dopo alcune parole di esonlio, il 
principe gli disse con bontà : ,, hono 
» contento che mi diate il teA.ipo di 
» gustare le belle cose cui mi di- 
,, te ( 1 )“. — Enrico di Nesmond mori 
nelgiugnodel 1727. Compose alcuni 

(') fa auto un detto prn«.4oHiè simile dal 
medesimo principe a Massillun, die fermato »i 
era per alcuui istanti prima di continuar* il so* 
discorso { Fidi lUuiixoM )• 
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Verù in giorentii. I suoi Discorsi è 
Strmoni, Parigi, i^34, in li, tono 
acritti con lo stile di un uomo di 
mondo, cioè, con una nobile «cm- 
plioità, ed in pari tempo con quelM 
negligenza mediante cui ie persone 
di qiialitè oateotarano talvolta di 
tarsi distinguere dagli scrittori di 
professione. 

I . F— T. 

NES6EL (DaìiciìE ni), hihiio* 
natb, nato a Minden nel i 644 > id 
figlio del pro-rettore deU'accademiS 
di tale cittì. Sno.padrc, uomo di me- 
rito, autore di Dissertazioni,’ di Let- 
tere e di aìcanè Raraolte di versi 
htini, fiore gli fece i primi studi con 
grandissima diligenza. Ri freqnem 
tè in seguito le principali universi» 
tà della Germania, ottenne la ho» 
rea dottorale in legge a Rostoelc, e^ 
recatosi a Vieona nel 1667, si con- 
verti alla fede cattoHcai, e riuscì ad 
esservi impiegato ne.wR nfizi del mi» 
aistero degli alfari esteri. Fu fatto, 
nel 1679, ®nnservatore della biblio» 
teca rmneriale, e continuò la descri- 
zione de’Vnanoscritti, inèomìnciaU 
da Lambecio, ma il fece con un me» 
todo meno esteso (F. LÀMetcìo). L’ 
■Bperatore Leopoldo spedire gli fe» 
ce lettere di nobiltà, e l’elesse sOO 
consigliere. Nessel, tenittO dagli 6nl 
nccome un Vero dotto, e dagli altri 
siccome un plagiario ed nn iOtrìgan» 
te, mori a Vietanà,' verso la fine'del» 
l’anno 1699. Egli scrisse; I. Bref’ia* 
rium de Supplemenlum commenta^ 
Horum Lambecianornm, sive cala- 
logus aul recensio spccialir codi- 
cum flfss. graecofum necnon Un- 
guarutn orienlaliumAugust. biblio- 
ihecae Caesareae Vindobonensis , 
Vienna, 169O, 7 parti in 1 voL in 
fogl. Nessel inserì , in tale opera, 
quella di Latnhecio, e la perfezionò 
mediante la descrizione de’ mano- 
scritti greci ed orientali, che il sud 
predecessore non aveva per anche 
ratti conoscere; ma si ailerma che 
tale parte del snO lavoro non fosse 
più dUIicUe della prima, però che 
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egli aveva a sua disposizione ié note 
di' Lambecio, dello quali tisò larga- 
mente, senrai uorainario. V’Lanna 
in fine al secondo volume, deri’in- 
dici comodissimi per agevolare le 
ricerche (F. Ciac. Fed. Rkimmìz); 
Il Prodromus hisioriae pacifìcnio^ 
rme, Vienna, 1690, in fogl. È il 
manifeato di un catalogo cronologi- 
co di tutti £ Trattati di pace, dal 
l4éo fino al i 685 ; ma tale proposto 
non venne eseguito; III Sclagra- 
pbia magni carporis historici, ec.J 
IVI, 1691, in 4 .to. E il manifesto di 
una raccolta di opere del medio evo, 
di cui Nessel giudicava'Ia pubblica» 
nione utile perla storia. Nessel pnb» 
blieò nn bapplerhento alla Storia dii 
veacovadf e dc’monasteri della Ger- 
mania, di BrUschie, tratto dai Mri. 
della biblioteca di Vienna (F. Bau» 
scino); e prometteva di dare in lu- 
ce alcune Cm/inc/(e (F. B. Ptz).’ ' 
yf—s:' 

NE88IMI (EsiAD-EnniN), poctd 
tnistico, ' era originario di Nessi raj 
cittì situata nel territorio di Bagdad; 
o fii onorato del titolo di Sej-d, sic» 
come discendente diretto di Mao- 
metto. Si ritirò, sotto il regno di A» 
mnratfa -II, nell’Asia minore, è‘ vi 
coltivava il silo genio per la poesia. 
Nessimi possedeva bene del pari 11 
persiano, il turco efarabo; e s«m- 
Drava che tutto gli promettesse unii 
parsa bnllante, allorché le sud in- 
Oongruenze, fiàitti di una fantasia 
sconcertata, il trassero nelle cupe te-‘ 
nebre del laisttcismn, che produsse» 
vo la sua mina. Altcmatlvameiite 
dominato darii assurdi sogni de’èbn- 
tempUtivi ^1 munsnlmanismo tno-' 
derno, «dai pretesi Itimi di certi 
dottori che, a dispetto della ragione 
e delfesperienza, si mantennero fi- 
nora in credito neH'Oriente, Nessi- 
mi s’immerse in tutti i misteri della 
scienza delle lettere dell' alfabeto^ 
Tale pretesa scienza , che si chi.a- 
ipa horufy da una parola che indi- 
ca le lettere deiralfabeto , era un’ 
assoluta creazione del suo maestro 
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]Pa41irAllali ; ella è coafiisa, secondo 
Hadjt-KhaUa> cort' «piella dota col 
nome di Simia (i)y >■> altre regio- 
ni, cd entra molto neU'arte di cono- 
scere l'avvenire. I suoi cITetti mera- 
vigliosi additarono il luogo che la 
conveniva in seguito alla scienra 
degli Sfiiriti (liulianieh), a quella 
delle sfere celesti (l'ulak) ed a quel- 
la dcll'astrologia {Ntdjameh). 1 ses 
greti di tale urto risiedono nei miro- 
ColosQ valore di treutadue lettere 
dell’alfabeto (2), di cui si tiene che 
Mascuna rappresenti nna figura para 
pigolare ; tutto consisterà dunque 
della perfetta intclligenr.a di tali 
irrisori, e sembra che Messimi vi 
^riuscisse compiutamente. Fortunato 
se gittato non si fosse in alcune chi- 
mere di uo altro genere che oUo- 
pep . dovevano nn’accoglicnca assai 
t^^prente ! Pretesa di spiegare la 
pistiira dell’easera inilnilo, e la ridi- 
cola sue presunzione il trasse in opi- 
pioni di cui l'indiscretB pubblicità 
suscitò un terribile scaudalo, Fra le 
altee proposizioni, giunse a tanto di 
^irc apertamente che reoima, ,nel 
mpmento della coutamplazionc, al- 
Iqpi^^ per aosi dirc^ k cempenetrer 

8 ^11a divinità, k loteliponte assoiv 
in ossa e s'ideptifìca con lei in un 
odo tanto intimo quanto la goccie 
acqua con l'acquz.del mare nel 
opale è stata ricevuta tenne ché 
mie dottrina conducesse dìpettamenr 
te all'aFiismu; Mwsùpi fu citato, dir 
panai ai dottori di 41op|xs eha, dor 
po di essersi bene, sissicurati della 
Tara sua credenoe, il condannarono 
ad essere scorticato rito, siippliaio 
ràerrato agli atei (3)> fiqgli scritti 
^ Pletsàipi ci rimangpqo tre divani 
0^ lamolte di poesie, annbe e persiapf, 
, R— n., f, 

, N^SIRrKtdiiN, sovrano e legisr 

" (I) y«Ii tt 'DhilItliiu iiìTAriblt d 
IMdphr, lofno 

( 3 ) I T«rrhi HMHù qpftUra feltcrc ag« 
dai Persiani atl'airabeto araW. 

‘ (3) L*anno di taU > Ls^lalo In 

M ««irPMropUrt tir ÌÌad)Ì-XMfts cui allfeÀM)# 
«WlUto. 1- I / i • ! 
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In toro dòl Belullcbtstan, fu figKo di 
Alulidiab-Khan, di etti gli antenati 
regnavano dn tre generazioni in poi 
su quella regione marittima, ntuata 
fra l'Indostan e la Persia. Messir con- 
dotto venne, in gioventù, con Ha- 
t^i-Mobammed, suo fratello maggio- 
re, a Madir-Chah, per essergli ostag- 
gio della fedeltà del padre, loro, al- 
lurebè esso conquistatore marciava 
verso r .India nel 1 738. Hadji-Mo- 
haranied, corno avvenne là morta di 
suo padre, fu collocato sul trono da 
Madir-Cbnli; ma si condusse tanta 
male, cbé Nadir, qiiàodò tornò, dal- 
rindiit, passando ad aicana distanza 
da Kelat, capitale del fidatcbistan, 
vi mandò Meaeir, dopo di shrergU 
conferito Un baUat ad altri distin- 
tivi di onore, e di aveclo, aggiimgo- 
po gli sturici, indotto, a deporré dal 
tropo suo fratello per rendere alla 
patria la tranquilbtà a la pròsporità 
di coi più pun godeva, Messir, cb« 
già si era acquistata una grande ri- 
putazione di coraggio e di pruden- 
za, accolto fu nel RcIsTtcbiitai^ . ùc- 
come un liberatore^, l'entò d^tpii- 
ma la. yia delle riipostranae presto p 
tuo frfittUy; conyiatoj^‘lM«B> ib» 
tUità, il npovo TiipolèonapiVtn,|l«l^ 
}’^p[«irtai«fnto d^ lirappo, mebUp 
vi era solo, f l’uccido a'co)pi di stilli 
Socondo 'un’altra versione più pror 
babilcs il foca assassiugr 0 dalle guan- 
dio dcl'palazzp;.delsim8neote, par- 
lava sempre eoa sommo dolore di 
tale aziono, a)la quale, diceva, la sal- 
vezza della patria avea sola potuto 
indurlo. JNessir, acclamato sovrano 
in mezzo al giubilo universale, i- 
strusse dell’ evento Madir-£hab, else 
gli spedì un jinpauo ppr, confènrgU 
il governo del Rcliitchàstan o dei 
suo territorio. T.a condotta del nuo- 
vo governatore gli acquistò raOezio- 
ne de'suoi sudditi; ripristinò la pa- 
ce, fece regnare nel Suo .parse ita or- 
dine scMiuEciiito tipo allena» ed assi- 
cuvaudo rcsccuzipne: do’savi cegola- 
menti che introdusse, fece fiorire il 
commercio, guarenti la tranquillità 
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eAcrna, Tifiti eoa diligenca tatù la 
parti de’taoi atati, aeppe tenere ob- 
bedienti i capi dello toraae erranti 
che radano per eni, ed abbellì la >oa 
capitale. Come mori Nadir- Chah« 
■ni riconobbe por «orrano 

Abmed - Chah - Àhdaliy, fondatore 
delia (uonarebia di Kabul. Undici 
anni dopo (i dichiarò inderpenden- 
te. Abnoed-Cbah nundò centro di 
bri nn numeroso eaercito che fn 
aoonfitto; allora Abmed-Cbah ai min 
io persona alU ^nida deHe sue trup- 
pe, e Tasaediò in Kelat; dopo un asse- 
dio lunghissimo un trattate mise li- 
ne aila guerra; Nessir non fu assog- 
gettato che a aoihministraro dèlie 
truppe in caso di goerra. Nel i']6o c 
1761 ai condusse presso ad Ahmed- 
Cfaah, «d intervenne alla campa- 
gna À questo neirindostan, segna- 
bmdovisi per coraggio. Nel 17^ aiu- 
tò Abmed a rispingere i Persiani; il 
che gli fruttò nn aumento di terri- 
torio: in seguito sedò una rivolta 
fomentata da un sno parente. Passò 
tranquillamente gli ultimi anni deb 
la sua vita, e morì nel mese di giu- 
gno del I7§6, in «*à provetta, la- 
sciando tre tìgli e cinque figlie. Fu 
liberale, prode, giusto , clemente, 
peaiente nelFavversiU, e di una. fa- 
' delti si scrupolosa nel mantenere le 
promesso, che non cercò mai di sot- 
trarsi neppur alle meno importanti. 
Se governato egli avesse una nacio- 
nc più colta, o meglio ^conoaciuta 
dagli Einopci ; la sua fama fatto 
l’avrabbe considerare siccome unfe* 
nomano fira i sovrani ddl Asta. Ln 
di lui memori», venerata dai snoi 
compatriotti , fece fra essi divenir 
proverbio il suo nome, per dinotar» 
un principe perfetto. 1 .1 

■ E— -s.. I 

NE-8TORE-, il padre della storia 
russa, nato, l'anno io 56 ^ nella ilus- 
sia méridionale; vestì l'abito mona- 
stico, in età di diciossctio tnni,' nel 
convento delle Caverne (1), a Chdo- 

• • i . J 

(1) Tal« rotfvnilo, il pUi (Mia IIU»* 
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via, « vi morì verso l'anno 1 1 16. Egl i 
é autore del Palerieon c dulia t'co>- 
rntclh Nella prima di tali operi, 
scrisse la P'ita degli uomini ilUiéiri 
e pii che vitsero prima di lai nei 
tuo monastero (Cbinvia, nella stam- 
peria del munaster» delle Cavarne, 
1661 e 1703, Afosea, >7bg,' in fd- 
glio). La prima parte del Paieri- 
con è intitolata 1 Pari prima , l'n 
qua reperiuntur ritae Saneiorum 
venerabilium et tieoffut Patrum nOr 
itrorum Pecterieorum, eeripute a 
venerabili nostro pulce Itertore , 
thronographo rstssica , L' opera , 
scritta In vecohio slavo, non è ginnta 
intera fino a noi : esistono soltanto i 
sunti che ne fece Simeone, veneovb 
di Wledimìr e di Sttsdal^ noi sècolo 
decimoterao. La Cronaca di Nesto- 
re, molto più importante, ci è per- 
Veq[uta tutta ed in molti mànoscrit- 
ti. E il pii ' antico monumento' «ut 
possiedano i Russi per la storia 'del 
fora paese e delle loro letteratura .‘ là 
Cronaca è anch’essa seritCa in aMicb 
slavo. GK storici biaantini, Cedrano, 
Giovanni Sofiitm e Siflline visMr» 
ai tempi di Nestore; e sembni ebe 
questi abbia conoKiiito le opere lon^ 
non che' le cronache biaailtineiadtd- 
rìofi. Allora le cemoniefHiooi fra 
Cbioria e Costantinopoii erano faci- 
li e frequenti. Ad esempio de'Biead- 
titii, Nestore; soèóininciando da Neè, 
descrive dapprima l' aittioa cosmo- 
grafia; la''dispeieiaae dillo naaitmi, 
in seguito la ' posUionei geografica 
dipoli ' che V inoltratisi verso 11 
settentrione e l'eoeidenté, ' fermata 
avevano stanza sulle rife del"t)bair- 
bto, del Dnieater, del Oniepiv, del- 
la Desna; del PrOipice; della liba- 
ti»,' del' Volga; e sw i monti Càrpu- 
zj , Da ciò passa all'origide dògli Sla- 
vi, ai quali appartengono i Russi, 

•ia, fu TonJ.i(o (li anaroTcti ffis, fcriuatiìi 

mOI- fife dsl bidppir,- wayat- awaldo ;.*r Ibro 
diaiurS alc^ cararno, lo Uogui ,lna PwMrSa. 

ronTHito, che giorno è 4*nir^ h; muta 
ili ('Itiovid, lifdv* tLi idlf voce ii nomi' di Prc- 
srriktj làV^trr ( H otutIrTO tlHlc CaVenM). 
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tiii scrive Rat K non Russ-, non co- 
nosce nò i Rozsiàni nè i Rossolani. 
A suo dire, il nome delle Russia in- 
cominciò, verso Tanno 85 a, ad esse- 
re conosciuto. Poco dopo gli Slavi, 
che abitavano la parte settentriona- 
le della Rustia, essendo in diacordia 
fra essi, mandarono deputati oltro- 
Biare ai Russi Waragi, die loro in- 
viarono tre fratelli. Il maggiore , 
chiamato llurico, si fermò a Lado- 
ga, che divenne la culla della monar- 
chia russa. Oleg, aùccesaore di Ruri- 
co, essendosi impadronito di Cbio- 
via, nelT88a, e trasferita avendor 
vi la sua residenaa, l’impero russo 
si estese dal mare settentrionale al 
meuogiorno, fino oltre il Pnieper: 
Nestore continua la descrisiione de- 
gli eventi fino al il i6. La sua Cro- 
naca continuata venne da Silvestro, 
aliate di san Micbole, che morì a 
Cbiovia nel tiad . Altri due re- 
ligioai estesero la Cronaca, Uno li- 
uto ..al ilò^ e l'altro fino al i]o 3 . 
I prefati quattro scrittori formano 
.la prima classe degli annali russi, 
che oontinoati vennero fino al se- 
colo decimosestof ma T intera rac- 
colta caB*ei‘''ò il nome di IVesiore. 
ha parte ohe ìpcoutrastabilmeate 
^ appartiene, si fa distinguere per 
.^.semplicità e gravità dello stile; 
L’autore mette sempre in axioDc i 
suoi personaggi. Scorrendo la sua 
Cronaca, si crede di leggere i hbri 
,storici dell' Antico TestamosKu. Nel 
.s6C8 un piincipe di Radxivil, che 
era a Kònigsberg^ aijiccbì la biblio- 
.teca. ditale città di un manoscritto 
«onbeuientc k Cronaca di Nestore. 
-Quando Pietro il Grande visitò, nel 
17,16, tale biblioteca, gli fu mostra- 
toti manoscritto, di cui chiese una 
copia. I Russi presa avendo Kònigs- 
berg durante la. guerra dei sette 
anni, mandarono il maooscritto ori- 
ginale a Pietroburgo. N' era stata 
latta una traduzione in tedesco ine- 
•attissì ma (Pietroburgo, 1732). Aé- 
store rteomparve nelle varie raccol- 
te di_cronacbe pubblicate del Russi 
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dà trenta anni in qua. SeUeeeer iii-' 
cominciò a pubbUcarla con una tra- 
duzione e con note in tedesco (Got- 
tingiS, 1802, i6 8.V0). Il primo volu- 
me cUntieoc,uu’introdnaione alt'an- 
tica star» di Rtisaia, con molto vi- 
ste sull'essenza e sul metodo dcllà 
critica iu generale, li secondo com- 
prende la storia antira di Riisstu, o 
i’u/ili-/iurico (nel senso in cui Ale-> 
seray disse Vanli-Clotlovea) , ed il 
regno di tale principe: il terso il re- 
gno di Oleg ; ed il quarto qneUu di 
Igor. Il quinto volume,, :pobtiikato 
nel 180^ termioa all'anno ^o. 

G — V. 

"NESTORIO, fiimoso eresiarca, 
nacque aGcrmanicia neUa'Siriayab- 
bracciò la vita mousslica net mona- 
stero di s. Euprepio linei sobborgo 
di Antiochia, e si caosnerò alla pre- 
dicazione. Questa era la strada delle 
dignità, ed aveva tnttt i talenti ne- 
cessari per riuscirvi II suo spirito 
vivace e penetrante, il sno esteriore 
modesto, il suo volto estenuato, tut- 
to cancarae a conciliargli il rispetto 
e i'amniiraziune de'pupoli. Dopo la 
«orta-di Sisinnio nel 4I81 Teudosìo 
il fiorine lo inalzò sulla sede drCo- 
stsntinopoli. Nestorio acceso dal- zelo 
il pia ardente procurò d'inspirarlo 
a questo prìncipe. Esso gli disse nel 
suo primo sermone: Datemi Ut ter- 
ra purgata da eretici, ed io vi da- 
rò il cielo. Secondatemi per ester- 
minare i nemici di Dio, ed io vi 
prometto art soccorso efficace con- 
tro tfuelli del vostro impero. Dopo 
di avere' stabilito il suo credito con 
editti rigorosi, che ottenne dall' im- 
peratore contro gli Ariani, credette 
ehe foMe venuto il tempo di dare 
una nuova forma al cristianesimo. 
Ud prete chiamato Anastasio predi- 
oò per suo ordine, che non si doves- 
se obiamar la santa V ergine la ma- 
dre di Dio, e Nestorio montò ben- 
tosto in pulpito per sostener questa 
dottrina. Bisognava secondo lui ri- 
conoscere in Gesù Cristo due perso- 
ne non meno che due nature, il Dio 
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< l'uonlo; di tnaniara che non ai dd- 
reaae chiamar Maria madre di Dio^ 
ma madre di Criato. Quest’errore an- 
nichilara il. mistero della Incarnazio- 
ne, il quale consiste nella unione 
delle duo nature, dirina ed umana 
nella persona del Verbo ^ da dove ri- 
(alta un Upmo-Dio chiamato Gesù 
Cristo, i di cui meriti infiniti han- 
no riscattato il genere umano, Ecco^ 
secondo l’abate Plaquet, quali èrano 
i sofismi, su i quali Nestorio appog- 
giare la SUB eresia. r> Non si può, e- 
gli diceva, ammettere fra la natura 
unuma e la natura divina, unione 
che renda la diviniti soggetta alle 
passioni e alle debolezze deU'uma- 
nità, e quésto i quello che bispgno- 
relibe riconoscere, se il Verbo fosse 
unito alla natura umana di maniera 
che non vi fosse in Gesù Cristo che 
una persona. Converrebbe ricono- 
scere in Gesù Cristo un Dio iiatO) 
un Dio di tre mesi, un Dio che di- 
viene grande^ che s’istruisce. Io 
confesso, diceva Nestorio, che non 
conviene separare il Veriro da Cri- 
sto) il figlio dell’uomo dalla persona 
divina ; nè abbiamo due Cristi, due 
Figliuoli, un primo, un secondo. 
Nullsdimeno le due nature, che for- 
mano queato figliuolo, sono distin- 
tissime, nè possono giammai con- 
Ibnderai. La Sèrittura distingue e- 
spressamente ciò che conviene al fi- 
glinolo, e ciò che conviene al Ver- 
no. Quando san Paolo parla di Gesù 
Cristo dica > Dio ha spedilo it )0 fi- 
gliuolo fatto di una /emina. Quan- 
do lo stesso apostolo dice , che noi 
siamo stati riconciliali a Dio per 
la morte di suo fgliuolo^non dice 
per la morte del Verbo. £ dunque 
parlare in una mani’era poco conlòr- 
me alla Scrittura il dire che Maria 
sia la madre di Dio. Dall’altro lato 
questo Unguaggio è un ostacolo alla 
conversione de’pagani. (>>me com- 
battere gli dei del paganesimo am- 
mettendo che un Dio muore, che è 
nato , che ha sofferto? Potrebbesi 
forse tenendo questo linguaggio cois- 
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futire gli Ariani, i quali aostengond 
che il V erbo è una creatura ? L’a- 
nione o l’associazione della natura 
diviua colla natura umana non ha 
cangiato la natura divina. La natu- 
ra divina si è unita alla natura uma- 
na, come fin uomo che vuole alzaro 
un altro s’unisce a lui. Essa è resta- 
ta quello che era; essa non ha na 
attributo (lififerente di quelli che 
aveva avanti la sua unione j essa' 
non è dunque più susceUiva di al- 
cuna nuova- denominazione, auebe 
dopo la sua unione colla natura uma- 
na; ed è un’assurdità di voler attri- 
buire al Verbo quel che conviene 
alla natura umana. L’uomo al quale 
il Verbo si è unito è dunque iiiV 
tempio nel quale egli abita. Egli lò 
dirige, lo conduce, lo anima, e non 
fa che UDO con esso Ini: ecco la sola 
uniobe possibile fra la natura nma- 
na e la natura divina. Nesterio ne- 
gava dunque Tunione ipostatica, e 
supponeva in effetto dué peraone in 
Gesù Cristo. Cosi il nestorianisme 
non è una logomachia, o disputa di 
parole, come lo hanno penaatò alcu- 
ni lettérati, verosimilmente perchè 
essi erano prevenuti contro a. Ciril- 
lo, o perchè hanno giudicato della 
dottrina di Nestorio per alcune con,- 
fessioni equivoche, ch’egli faceva, e 
perché non hanno abbastanza esse- 
minato i principi di queato vescovot 
Mi sembra chiaro da'Sermoni di Ne- 
atorio e dalle sue riaposte agli ana- 
temi di s. Cirillo, ch’esao non am- 
metteva che una anione morale fra 
H Verbo e la natura umana “. Le 
novità di Nesterio fecero strepito per 
tutto l’Oriente : furono spediti i suoi 
scritti in Egitto ; i monaci agitaro- 
no tra di loro la queatione, che Né- 
atorio aveva suscitato, consultarono 
a. Cirillo, e questo patriarca d’ Ales- 
sandria rispose loro, che non avreb- 
be bramato che si ventilassero tali 
questioni, ma che tuttavia credeva 
che Nestorio fosse io errore. Questo 
impegnò Fozio a rispondere ad una 
tal lettera: fece correr voce che 
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K Cùrillo gorerpav* mal la aua chfic- 
M, e la faceva da anolnto tiraonoi 
San Cirillo riapoae a Neatorio, che 
iHm era la aua lettera che faccsae 
naacere turbolenee nella Chiesa, ma 
gli acritti che si erano aparai sotto 
U nome di INestorio: che questi acritf 
ti erano stati causa di uno scandalo 
•»tì grande, che alcune persone non 
Volevano nominare Geait Cristo Dio, 
ma l'organo della DiVinità; che tut- 
to l’Oriente era in tumulto per qne^ 
*to motivo) che Neatorio poteva ac- 
chetare i romori collo spiegarsi, e 
coi levar via quello ohe gli veniva 
attribuito) che non doveva ricusare 
la qualità di madre di Dio alla Ver- 
gine, e che in tal modo ristabilireb- 
be la pace della Chiesa. INestorio ri- 
lipose a s. Cirillo, ch’egli aveva man- 
(ntn di carità fraterna verso di lui) 
che tuttavia era contento di dargli 
qualche contrassegno di unione e 
di pare) ma non si spiega nè sulla 
dottrina, nè su i mezai che s. Ci- 
rillo gli proponeva per ristabilire la 
pace. San Cirillo in una seconda let- 
tera espose la SUB dottrina snila unio- 
ne iposlatica, prevenne tutti gli a- 
busi che se ne potevano £ire, e dimo- 
atrd che questa dottrina era fonda- 
ta nel concilio Nicdno ) finì poi e- 
•ortando Neslorio alla pace, rlcsto- 
rio accusò s. Cirillo di non intendef 
bene il eonciltuMiceno, e di cadere 
in molti errori, c pretese che non 
avendo iissto verun concilio la frase 
di iHsdre di Dio si doiVsse sopprii- 
mere. Temendo a. Cirillo che mie- 
atl sófìami non aedneessero i:fcdeli 
di Costantinopoli, scrisse loro per 
capacitarli , che Nostorio e i suoi 
partigiani dividevano Gesù Cristo 
in due persone) li consigliò di ri- 
•pendere a quelli che gli accusavano 
di turbare la Cbieta, e che non ub- 
bidivano al loro vescovo, che il ve- 
scovo medesimo era motivo della tur- 
bolenza dello scandalo, perchè inse- 
gnava cose nou più udite. Questo 
contrasto de’dne patriarchi accese il 
fuoco della dMcordia, si formarono 
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dite partiti nella città medesima di 
Costantinopoli, e questi due partiti 
non omisero cosa a fine di rende- 
re l’opposta dottrina odiosa. 1 nimi- 
cl di Nestork) l’accusarano di negare 
indirettamente la divinità di Gesù 
Cristo, di denominarlo semplice- 
mente porla-Dìo, e di ridurlo alla 
semplice condizione dì nomo. 1 par- 
tigiani di Nestorio rimproVeravaae 
a 8. Cirillo, come so avrilisee la Di- 
vinità, e rabbassasse a tutte le infer- 
mità umane, e gli applicavano tatti 
gli scherni de’pagsni, eo'quah insnl- 
tavano i Cristiani intorno al loro 
Dio cròcifisso. Ben presto i due pa- 
triarchi informarono tutta la Chiesa 
de’loro contrasti. Acacio Boereno e 
Giovanni d’Antiocbia approvarono 
la dottrina di s. Cirillo, e condanna- 
rono Nestorio ) ma erano d’opinione 
che non si dovesse far tanto strepito 
per espressioni poco esatte, e prega- 
rono 8. Cirillo di calmare questa que- 
rela col suo silenzio. Papa Celestino, 
a cui 8. Cirillo e Nestorio avevano 
scrìtto, adunò un concilio, che ap- 
provò la dottrina di s. Cirillo, e con- 
dannò quella di Nestorio. Il conci- 
lio ordinò che dieci giorni dopo 
l’intimazione del suo giudizio, ss 
Nestorio non condannava la nnovs 
dottrina che avera introdetto,e non 
approrava quella della CkieM di A- 
Icssandria, e di tutte le chieM catto- 
liche, fosse deposto, e privato deUs 
’romnniune delia Chiesa) >e dichiari 
di più, che quelli che ti toserò se- 
parali da Nestorio, dacché egli inse- 
gnava una tale dottrina, non s'inten- 
dessero scomunicati. S.in Cirillo s- 
diinò un concilio in Egitto , nel 
«male si determinò l’esecuzione del 
giudìzio pronu’nziato da’vescovi di 
Occidente contro Nestorio, e si de- 
putarono quattro vescovi per inli- 
mstrghelo. Sai» Cirillo aggiunse una 
pvolèssioDo di fede, che volerà, che 
si sottoscriresse da INestorio j cosi pu- 
re dodici unatemì, co’quali la dottri- 
na di Nestorio, e tutti gli' aspetti 
ne’ quali si poteva prendere erano 
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tondailiMti.- Nestorio non ripose a* 
depiilati d’AlMKHidrìa «e^aon con 
dodici anatemi, che contrappose a 
qaelli di a. CiriUo. Prima che tutte 
queste cose avreniaiero, Nestorio a- 
yera ottenuto da Teodosio, che ai 
conTocasse un concilio generale in 
Efeso, ed i seacori si si adunarono 
nel 43 i. San CiriUo s'i andò con 5 o 
Tescosi d’AlKca, e Nestorio con die- 
ci Giot^nni d’Antioehia non fu tan- 
to dih'gente , o' perchè trorasse Io 
strade bàltive, o perchè sperasse che 
le cose s’incamminassero bene. Ciò 
non ostanto spedì due deputati per 
assicurare i yescori adunati in Efe- 
so, che ben tosto vi giugnerebbe, 
ma che nè egli, nè i vescoyi che lo 
Kcompagnarano non se ne avrebbe- 
ro a male se trovassero il concilia 
cominciato senea di loro. San Ciril- 
lo ed i VesCbvi deU’Egitto'e dCll’A- 
lia ti adunarono adunque a* 21 di 
giugno, quantunque i legati della 
santa Sede non fo8s(*o giunti anco- 
ra. Qui nasce la prima disputa in- 
terno 8 (pnesto famoso concilio ri- 
guardo la presidenza che esercitò 
a Cirillo; 'Se la Chiesa cattolica rico- 
nobbe legittimo il concilio, dunque^ 
concludono gli eterodossi, non è ne^ 
cessarlo ette vi presieda' il romano 
pontefice. 'Vedi Cristiano 'Everar- 
do ff'eìsmahno, Hisi. Eccl. N. A. 
ioec. 5 , S, 16, pag. 535 et scq. ediz. 
Hai. Msideburg. 1746, tomo 1. Ki- 
spondono variamente gl' istorici. Il 
famoso Richcrio pretende di dedur- 
ne una conseguenza evidente cotitra 
il Baronio, il Valilo ed altri , ebo 
l'appartenga all' imperatore l'adiina- 
re il concilio generale, come in fatti 
Teodosio aveva adunato questo di 
Elcso. Il Dn Fin, il Launojo, il Rai- 
•ero ]iar che credano che a. Cirillo 
avesse' una deputazione ossìa dele- 
gazione del pontefice Celestino, nel 
che sono da vedersi gli scrittori cat- 
tolici Lupo, Ralnzio, Garnerio, Lab- 
be, ee. Questo è certo che negli atti 
sinodali^ siccome si trova che s. Ci- 
rillo fu presidente, cosi non ri ri- 
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scontra, ch’egli m sìa denominato 
delegato. Nestorio fu citato al conci- 
lio , e ricusò d'andarvi pretendendo 
che il concilio non dovesse cumin- 
Ciare prima dell’arrivo degli orien- 
tali. I vescovi non fecero rillesso allo 
ragioni di Nestorio, si esaminarono 
i suoi errori, i quali erano gii stati 
qiosli in chiaro da S. Cirillo, e fiiro- 
no condannati iinanimamcnté,è Né- 
atorio fu deposto. H Dn Pin in que- 
sto Incgò propone ««'obiezioneTat- 
ta dagli eterodossi , esponendb il 
precipizio con cui fil fatto il proces- 
so a Nestorio, mentre nella prima 
sessione li» citato due volte Nestorio, 
furono lette le sntoriti dei Padri, 
l’cpistole e I dodici capitoli di s. Ci- 
rillo, gli scritti di Nestorio, e i Pa- 
dri pronunziarono la sentenza. La 
confìitazionc a tal obiezione è mot- 
to leggera, e viene derisa dal Rayle, 
siccome rinforzata si trova l’ oliic- 
zione da’due Rasnngii. Anche il La 
Croxe trova a cen.surare respressio- 
ne usata nello stesso concilio coiitra 
Nestorio, che vien denominato Gii»- 
da. Ma a tutte queste obiezioni 'il 
risponde facilmente , considerando 
che la nuova opinione di Nestorio 
era già stata Indgamcutrdisciissa per 
tutte le Chiese orientali ed occiden- 
tali, onde non Tacca di mestieri di 
molte ricerche per dilucidarne la ve- 
rità. Clic 8. Cirillo dimostrasse qiiai- 
clie impeto fe fretta non può dissi- 
mularsi j ma l'nrdeaiza del zelo non 
riconosce limiti allo volte; e forse 
8. Cirillo giudicava di dover nlTi et- 
lare la decisione prima che sofirav- 
venissero vescovi di so--pctta fede ad 
inlorbitlarla. Il concilio spedi dcpii- 
tati a Giovanni Antiocheno per prirf- 
gatto di non comunicate'- pii» con 
Nestorio, il qu-ale avea dejioslo. Ciò;- 
vanni Antiocheno giunse in Efeso 
20 giorni dòpo la deposizione di Ne- 
storio, e formò coi suoi vescovi un 
nuovo conciito; ih accusato Mcnone 
di aver chiusa la porta ai vescovi, e 
s. Cirillo di avere ne’suoi 1 2 anale* 
ini rinnovato l’errore di Apollinare 
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( y . Giovanni ). In for^a di iraett'ao- 
cuta si pronunciò sentenza di depo- 
sizione contro Mcnone e contro s. Ci- 
rillo. In questo mezzo sopraggiun- 
sero i legati del papa, o ti unirono 
a s. Cirillo come portavano le loro 
istruzioni, fu comunicato loro quel 
che si era lòtto contro Nestorio, e 
Tapprovarono. Il concilio poi scrisse 
all'imperatore, che i legati della 
Chiesa ipmana avevano attestato,che 
tutto l'Occidente s'accordava con lo- 
ft intorno la dottrina, e che aveva- 
no condannato come esso la dottrina 
e la persona di Nestorio. Fu cassata 
poi la sentenza di deposizione con- 
tro s. Cirillo e contro Uenone, e fa 
citato Giovanni Antiocheno c i suoi 
aderenti. Il dì medesimo di questa 
citazione Giovanni Antiocheno fece 
attaccare np cartello, in cui si di- 
ehiaravanu Cirillo e Menone depo- 
sti per motivo d'eresia, e gli altri 
vescovi per averli segniti. !Sel dì se- 
guente il concilio d'Efeso fece citare 
per la terza volta Giovanni Antio- 
cheno, condannò gli errori di Ario, 
di Apollinare, di Polagio, di Cele- 
stino, e poi si dichiarò, che Giovan- 
fii Antiocheno e il suo partito erano 
separati dalla coipiinionc della Chie- 
sa. i vescovi d'Eigitto o queUi d'O- 
riente , dopo aversi lanciato l'nno 
contro l'altro delle seomnniche, spe- 
dirono ognuno dal canto loro dei de- 
putati all' imperatore. I cortigiani si 
fecero di partito in quest'affare, que- 
sti per Cirillo, quelli per INestorio j 
alcnni erano d'opinione che l'impe- 
ratore dichiarasse, che quel che sarà 
latto da nna parte e dall'altra era 
legittimo} altri dicevano che coa- 
veniva dichiarare tutto nullo, e far 
venire de'vescovi disinteressati per 
esaminare tatto quello era auccedn- 
to in Efeso. Teodosio ondeggiò per 
un pezzo tra i due partiti; e si risol- 
vette in fine di approvare la deposi- 
zione di Mestorio e di s. Cirillo, per- 
suaso, che fossero d'accordo in ciò 
che s'apparteneva alla fede, mentre 
tutti accettavano il concilio IViccno. 
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Il giudizio di Teodosio non ristahiU 
la pace; poiché i pertitanti di Nesto- 
riu e i difensori del concilio passa- 
rono dalle dispute agl' (n.sulti, e da- 
gl' insulti aU'armi; e ben presto si 
vide in procinto di naKerq una guev- 
ra sanguiausa tra i due partiti. Teo- 
dosio, ch'era i.d'un carattere dolce, 
debile e pacifico, restò, egualmente 
sdegnato contro Kestorio :e contro 
s. Cirillo; s'accorse allora «he quel-' 
lo che aveva Creduto in Nestorio zelo 
e costaBza, nOp era se non elTetto di 
nq umore violento e superbo; onde 
passò dalla stima e dal rispetto a{ 
disprezzo ed alla avveipiope : c/i* 
non mi si parli più tfi iVeSfforio, 
diceva egh; basta che mi abbia Jat- 
lo vedere una volta di che sia car 
pace (^. CiRiLMi). Nestorio diveur- 
no dunque odioso a tutta la corte; il 
sno nome solo moVeva a sdegno tu<> 
ti i cortigiani, e veuivauo trattati da 
sediziosi tutti coloro che s'interessa- 
vano per lui. Egli ne fu informato, 
e domandò permissione , di ritirarsi 
usi monastero, dal quale era state 
tratto per metterlo sulla sede di Co- 
stantinopoli; f ottenne!, e parti subi- 
te con upa fierezza stoica, che non 
l'ahhandonò giammai In quanto a 
s. Cirillo fu imprigionato, e custodi- 
to da guardie diligenti;' e fimpera- 
tore persnato che quel patriarca 
se state deposto da tutto il concilio, 
fu sul punto di bandirlo. Ma il eoir- 
cilio scrisse all'imperatore, e gli fece 
constare i:he Cirillo e Menone non 
erano stati condannati da tallo il 
concilio, ma da 3o vescovi, i quali 
l'avevano giudicato senza formalità, 
senza prove, ma coi solo disegno di 
vendicare Nestorio. Queste lettere 
sosteuiite da pressasti solleeiUidiivi 
dell'abate Dalmazio, il quale era on- 
nipotente appresso firaperatrice, so- 
spesero l'esecuzione degli ordini ri- 
lasciati contro s. Cirillo. Quanto a 
Nestorio l'imperatore non volle pi» 
udirne a parlare , e fece ordinare 
M.vssimino in suo luogo. I vescovi 
d’Egitto e d'Oriente restavano Crat- 
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tonto adnnali in Kfeso, e compre ir- 
recoociliabilL Teodosio scrisse loro 
«he aréva fetto quanto gli era stato 
possibile, e per róeezo de'suoi mini- 
stri, e da sè stesso a line di riunire 
gli spiriti, credendo che fosse iin'em- 
pietA il vedere in tanto turbamento 
la Chiesa, e non fare quanto era ptoa- 
sibile per ristabilire la pace; soggiun- 
geva, che non avendo potuto otte- 
nerlo era risoluto di terminare il 
roncilio: che tuttavia se i vescovi 
sinceramente bramassero la paoe, era 
pronto ad accettare le aperture che 
volessero proporgli; in caso diverso, 
che si ritirassero quanto prima; ehe 
lasciava anche agli orientali la facol- 
tà di ritirarsi ognuno nella sua dio- 
cesi, e ehe finché egli vivesse non li 
condannerebbe in niun modo, per- 
chè non erano stati convinti di niu- 
ns culpa ih sua presenza, non essen- 
dovi stato alcuno che avesse voluto 
entrare in contradditorio con loro 
so i ponti controversi ; e finiva pro- 
testando di non esser egli stato cau- 
sa dello scisma, e che Dio sapeva be- 
ne chi n’era stato la cagione. Si può 
gindicare da questa lettera, dice il 
Tillemont, che Teodosio era anche 
meno soddisfatto de'vescovi del con- 
cilio, che degli orientali; ma che non 
vedendo da tutte le parti, che tene- 
bre, non voleva giudicare, a preferi- 
va dò non ostante quelli del conci- 
lio, come che vi fossero dal canto lo- 
rò maggioiù i contrassegni della co- 
niuaiune cattolica. Ecco quale fu il 
fine del concilio d'Efeso,cbe la Chie- 
sa ha sempre riconosciuto senza dif- 
ficoltà come un concilio generale , 
non ostante l’opposizione che gli 
orientali vi fecero per qualche tem- 
po, e senza alcun fondamento. Gli 
orientali sentirono un gran dispia- 
cere , che r imperatore rimettesse 
nella sua chiesa s. Cirillo ch’essi a- 
vcvano depoeto. Giovanni Antioche- 
no adnnò un concilio composto dei 
vescovi che l'avevano accompagnato 
•d Efeso, e de’vescovi deU’Orientc: 
rifu confermata la lenteoza di dcpo- 
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tizioDe pronunziata contro ». Cirillo > 
e poi il concilio scrisse a Teodosio, 
che i vescovi, gli eccleziastici e i po- 
poli della contea d'Uriente t’erano 
nniti per difendere la fede nicena 
sino alla morte, e che per tal modo 
tutti abborrivano gli anatematismi 
di s. Cirillo, che sostenevauo esser 
contrari a quel concilio, e per tal 
motivo pregava l’imperatore di farli 
condannare da tutto il mondo. Cosi 
lo scisma cominciato io Efeso conti- 
nuara nella Chiesa, poiché quelli del 
eoDcilio d'Oriente non comunicaro- 
no cogli altri eh’ erano stati uniti 
con 8. Cirillo. Questa rottura non 
poteva nascere e mantenersi senza 
inasprire molto arabe le parti, e i 
popoli entrarono a parte ael punti- 
glio de’loro vescovi: non si vedevano 
da tutte le parti che querele, che ri- 
aentimeuti, che anatemi senza ohe i 
vescovi e i popoli potessero talvolta 
render ragioqe di quel che si trat- 
tava, e perchè i Cristiani si laceras- 
sero così crudelmente gli uni e gli 
altri. Le persone le più prossime era- 
no spesso le più nemiche : si toddia- 
Ciceva a’propri interessi col pretesto, 
di zelo per la Chiesa : il disordine era 
così grande, che non si osava di pas- 
sare da una città all’altra, loebé es- 
poneva la santità della Chiesa agl' 
ÌMulti ed alle derisioni de'pagani, 
de’giudei e degli eretici. Quantun- 
que Teodosio si mostrasse sempre, 
eguale tra gli orientali e i loro av- 
versari, tuttavia i difensori del con- 
cilio Efesino erano senza confronto 
i più furti, e in forza della loro unio- 
ne con tutto l’Occidente, e perché 
l’imperatore atesso e tutta la corto 
si mantenevano nella loro comunio- 
ne. Gli orientali li accusavano di es- 
sersi abusati d’un tal favore, e di a- 
verne fatto uso, onde impunemente 
praticare ogni sorta di violenze ; ma' 
Dotali accuse vaghe e generali non 
debbono far impressione, e forse 
che i Cattolici non facevano rimpro- 
veri diversi agli orientali, poiché pro- 
babdmente uiuna cosa é più vera di 
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quel che (Uce Iha di Edeita, che in 
quella confusione ognuno seguitara 
la sua strada e secondava le sue pas- 
sioni. Si manca pertanto di c({uità, 
quando si voglia giudicare i Cattolici 
dalle sole accuse dc'Ncstoriani, c co- 
me la il sig. de la Croxe. Teodosio 
attribuì alla divisione de'vcscovi del- 
la Chiesa gU svantaggi ch’ebbero in 
Airira le sue annate, e non Lisciò 
cosa intentata a line di rappacilicar- 
li . Egli giudicò che questo dipen- 
desse daUa riconciliaaione tra Gio' 
venni d'Antiocbia e s. Cirillo; im- 
piegò tutti gli sforai e tutta la sua 
autoriti per procurarla; scrisse a tut- 
ti quelli cb’emno in credito appres- 
so di loro, o principalmente a s. Si- 
meone Stilita e ad Acacio. Dopo mil- 
le diflicoltà, mille delicateazc, mille 
precauzioni a titolo della religione, 
dell’onore e della vanità la pace fu 
conclusa tra Giovanni d’Antiocbia e 
s. Cirillo. La maggior parte degli o- 
rientali imitò Giovanni d'Antiocbia; 
ma Mestorio conservò sempre de'par- 
tigiani zelanti, i quali non solamen- 
te non vollero esser compresi nella 
pace di Giovanni Antiocheno, ma si 
separarono dalla sua comunione. Si 
vide dunque nell'Oriente stesso una* 
nuova divisione, poiebò i vescovi di 
Cilicia e deH’Eufrate si separarono 
da Giovanni d'Antiocbia; questo pa- 
triarca volle usare rautorità per sog- 
gettarli, e non foce che accrescere 
il male. L’imperatore proibì a’vesco- 
vi di andare alla corte , ed ordinò 
ohe fossero discacciati tutti quelli che 
non si riunissero con Giovanni d'An- 
tiochia. Nestorio ibil fondo del suo 
monastero suscitava tutte questo op- 
posizioni , c dirigeva i movimenti 
della sua fazione, nè la deserzioue 
di alcuni, nè l’osilio degli altri, nè 
la sua depoaiziunc approvata da tut- 
te le chiese patriarcali scossero la fer- 
mezza di Nestorio, il quale oppresso 
per dir così sotto le rovine del suo 
partilo li mostrava ancora intrepido 
ed inllessibile; onde l'iniperatore , 
che fu iaibrmnto de'suoi iutrigbi, Io 
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relegò nella Tebaìde l' anno 43z , 
ov’egli mori nell’obbrobrio e nella 
miseria . L’ imperatore trattò collo 
stesso rigore i difensori di INestorio, 
confiscò i beni de' principali, e li re- 
legò a Petra nell’Arabia; fece poi 
degli editti per condannare al fuoco 
gli scritti di Nestorio, ed obbligò 
quelli che avevano degli esemplari a 
bruciarli; proibi a’JVcstoriani di a- 
dunarsi, e confiscò i beai di quelli 
i quali permettevano che si iacesse- 
ro assemblee nestoriane in casa lo- 
ro, o che abbracciavano il partito di 
Kestorio. Ma l’autorità di Teodosio 
non potè venire a capo de'Nestoria- 
ni; gli oppresse senza persuaderli, 0 
una gran quantità diNcstoriani pas- 
sò in Persia ed in Arabia- Molti ce- 
dettero al tempo, e conservarono per 
dir cosi il fuoco della divisione na- 
scosto sotto le ceneri del nestoriani- 
tmo senza denominarsil\estoriani, a 
senza osare di ravvivar una setta, la 
quale non ebbe più che de’seguaci 
sparsi per l'impero romano, neiquale 
le leggi dell'imperatore avevano mar- 
cato d’inCimia e proscritto il nesto- 
rinuismo. Ma questa eresia passò dal- 
l’impero romano in Persia, dove fe- 
ce de'rapidi progressi; di là si sparse 
tino aU'estremità dell’Asia, dov’è an- 
che oggidì professata da’Caldei, ossia 
Mestoriani di Siria. Non ostante le 
diligenze dell' imperatore Teodosio 
restano alcnni scritti di Nestorio tra 
I' infiniti che attcsta essere usciti 
ella sua penna Gennadio. Alcuni 
furono conservati da Mario Mercato- 
re,e sono lo Lettere iliAeslorio a Ce- 
lestino Pclagiano; 4 Sermoni con- 
tro r eresia di Pelagio-, i3 Sermoni 
delV Incarnazione di nostro Signo- 
re i 2 Epistole-, 85 Squarci de'suoi 
scritti raccolti ria s. Cirillo-, la A- 
nslematismi contrapposti a quelli 
di s. Cirillo. 11 Garnerio pretende 
che vi sicuo molte opere di Ncsto- 
riu, le quali passarono sotto nome 
de' ss. Crisostomo, Anfilochio, Basi- 
lio di Scleucin e di altri piu . Noi 
abbiamo molte eccellenti Disserta- 
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2 ioni non solo intorno a Nestorio, 
ina intorno a' punti piti interesaeoti 
dell' istoria del Nestorianismo. Si può 
vedere Natale Alessandro nel seco- 
lo V ^ ristorie del Nestorianismo di 
Federigo Konigio, e del gesuita Uou- 
cin j il Nestorianismo antico e nuovo 
di AUraino Calovio ed altri. 

D. S. B. 

KETSCHATI ( Issa), o pin esat- 
tamente NEasi'i o Nkdjati, celebre 
poeta turco, era originario dell'Asiu' 
Minore : nato verso il metzo tkl 
secolo deciinoquinto, fu condotto 
Kbiavo in Andrinopoli , dove una 
dama si prese cura della sna infan- 
lia, lo trattò da figlio, ed il fece al- 
levare nelle scienze c nello lettere. 
Si manifestò per tempo il genio di 
Nqati per la poesia -, e già incomin- 
ciava ad esseru prezzato il suo talon- 
to, allorché, verso la fine del regno 
di Maometto II, ei mandò ad esso 
principe un breve compopimento 
in Tersi il quale diede un'idea sì 
vantaggiosa del suo spirito, che su- 
bito fu fatto segretario del divano. 
Dopo la morte di Maometto II, Ne- 
gati accompagnò il principe ÀÙl'al- 
lah, nel suo governo, come segreta- 
rio, ed esercitò in seguito, io un'al- 
tra provincia, rulizio di nischandji 
( o fiancelliere ) presso al principe 
Mahraud. Pregato da tale mecenate, 
Nejati tradusse in turco l'opera dell' 
inumo Gazali sulla chimica, non che 
la raccolta storica persiana conosciu- 
ta col titolo di Djami-el-Hikaiat 
tra lame alrevaiat, di cui esisteva 
gU osta traduzione (i ). Nel medesi- 
mo tempo tradusse in versi la Storia 
degli amori di Medjnim eLcila, poe- 
ma persiano di Djamy ( f'. tale no- 
me ). Dopo la morte di Mahmnd, il 
poeta N^ti tornò a Costantinopoli, 
c viase negli agi, in mezzo od una 
società di amici, appassionati come 
e^U per la coltura delle lettere. Mu- 
ri nel i5o9 j e la mortalo sua spoglia 

(i) V«n la BibL oritMt. ili d'Ucrbclol, 
sto loca Camma mUSiamImi, 
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fu depista presso alla casa in cui ter- 
minati aveva i suoi giorni. Oltre le 
traduzioni da noi citata, e di cui le 
copio sono rarissime, Nejati lasciò 
un Divano o raccolta di poesie, che 
esiste nella bibl, imper. di Vienna. 
Tale raccolta consiste in odi, distici, 
iiartine, cc. Lo stile di essa ridoo- 
a di figure, ed è tuttora la delizia. 
de'Turchi. Qua il poeta dipinge ■ 
tormenti deU'araore; là si abbando- 
na aU'attrnttiva delle bellezze della 
natura ; talvolta si limita a darci un 
precetto sotto uua forma sentenzio- 
sa. Alcuni frammenti di tale poema 
tradotti furono in tedesco da Cba- 
bert ( A', la sua traduzione di L.atiji 
o Biografia de poeti turchi, Zuri- 
go, I Suo, in 1 z ). 

R— D. 

NETSGHER ( Gaspark ), pitto- 
re tedesco, nato nel ifiSg, a Praga, 
o secondo altri in Eidellierga, s'i- 
struì de’priini principi della pittura 
presso ad un pittura sul vetro, c pas- 
sò nella scuola di l&oster, che <Kpù>- 
geva con eccellenza gli uccelli. Si 
perfezionò in seguito sotto Terbnrg, 
giudizioso pittore fiammingo. Jja 
continua sua applicazione a disegna- 
re, a dipingere c ad esaminare la na- 
tura, sviluppò in lui l'abilità singo- 
lare cui aveva per bene imitare i v» 
rj drappi. Si ammiravano particolar- 
mente i suoi rasi, di cni rappresen- 
tava perfettamente il lustro ed i ri- 
(lessi di luce, come anche il tessuto 
de'tappeti di Torchia, di cui faceva 
distinguere il punto ed il vellatatn. 
Netscher, ferniab> avendo il suo sog- 
giorno airAja, si applicò al ritratto, 
cui trattò con grandissima riascita. 
Il ano tocco, delicato e morbido, era 
finito senza essere stentato. Il suo 
pennello svelto, ed i suoi colori loca- 
li, conservati nella piena loro vivacs- 
tà, sostengono la freschezza delle 
sne carnagioni, senza che il lc«a brio 
Doccia all'intelligenza dcll'eA'etto ga- 
uerale e del chidrusciiro. Tale arti- 
sta, senza essere uscito del suo pae- 
se, disegnava a bastanza oorietto- 
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mente. Egli sceglieva i snoi soggetti 
in gndi più elevati di quello del co- 
mune de'pittori de'Paesi Bassi ; e 
dava sempre vita alla scena cui rap- 
presentava. Carlo II, re d’Ingliilter- 
ra, volle attirarlo alla sua corte ; ma 
Notscber preferì l’independenza ai 
favori di esso monarca. Non partì 
dall’Aja, dove era considerato, o do- 
ve morì nel 1687. Il museo del Lou- 
vre possiede due dipinti di tale arti- 
sta : una Giovane che prende lezio- 
ne di cantei ed on Altra che suona 
la vioLi. Ebbe discepoli i suoi due 
figli, Teodoro e Costantino Netscher, 
che non si avvicinarono mai alla fa- 
ma del padre loro, e Giacobe Ven- 
der- Uoes. 

Z. 

NETTARIO, patriarca di Co- 
stantinopoli, nato a Tarso, successe, 
nel 38 1, sulla sede di Costantinopo- 
li, a san Gregorio Nazianzeno, che 
rinunciato avea per dare la pace a 
ipiella chiesa, straziata in quel tem- 
po dallo scisma. La volontà imperio- 
sa deH’imperatore Teodosio fu il so- 
lo titolo di Nettario per conseguire 
uu tanto onore; perA che neppur 
era per anche stato battezzato. Rice- 
vi dunque il battesimo, e, breve 
tempo dopo, la consacrazione episco- 
pale, nel concilio tenuto a Costanti- 
nopoli nel 38 i, ed a cui presiedè^su- 
bito dopo la sua elezione. Pii dolce 
che fermo, più politico che dotto. 
Nettario non ebbe ni la dottrina ni 
la fermezza necessaria per tenere a 
fieno gli eretici. Per altro governi 
la sua chiesa con grande pietà. Con- 
sultato dall'imperatore Teodosio in- 
torno ai mezzi di terminare le con- 
tese di religione, il consigliò ad evi- 
tare le dispute con gli Ariani, ed a 
produrre soltanto contro essi le te- 
stimonianze degli autori cattolici. 
Tale consiglio fu seguito con buon 
successo. Nettario mori nel Sqi, e 
gli successe san Giovanni Crisosto- 
mo. Attribuito gli viene un Sermone 
sull'elemosina e sul digiuno , stam- 
pato in greco, Parigi, i 554 > in S.vo, 
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pubblicato in latino da O. Perlon, 
con sei Orazioni di 'san Giovanni 
Crisostomo, Parigi^ i 554 , in 8. ve. 

C. T— V. 

NETTARIO, patriarca di Gent.i 
salemme nel secolo deciraosettimo, 
nato nell'isola di Creta, si ritirò, R-. 
no dalla giovanile età sua, sul mon- 
te Sinai, e ti dedicò alla vita mona- 
stica. Avendolo le sue virtù ed i suoi 
lumi latto eleggere vescovo del mon- 
te Sinai, si reeò a Gerusalemme al 
fine di ricevervi rordinazione; ma, 
in tale intervallo, morto essendo il 
patriarca Paisio, egli fu scelto per 
succedergli, senza che avuta ne aves- 
se contezza ; e come arrivò, fu suo 
malgrado ordinato ed intronizzato 
in tale dignità. Nettario non tenne 
quella sede che pochi anni ; rinun- 
ziò, a cagione della provetta età sna„ 
e mori a Gerusalemme nel i(>68. 
Essendo monaco del monte Sinai, e 
verso r efà di cinquanta anni, egli 
scrisse la Storia delt impero degli 
Egiziani fino al sultano Selitn, che 
rovesciò l'impero degli Arabi; ma 
non abbiamo cognizione certa che 
delle opere seguenti : L Conjdtatio. 
imperii papac in Ecciesiam, Lon- 
dra, 1701, in 8>vo; opera greca trad. 
in latino da Pietro Allix, ministro 
calvinista, per istigazione di Tho- 
mas, arcivescovo di Cantorberì. Non 
v’ha in questi ultimi tempi alcun 
Greco che tiuscorso abbia più oltre, 
nell'astio contro i Latini. Tale ope- 
ra fu composta in occasione di una 
disputa alla quale Nettario fo provo- 
cato da un francescano di Gerusa- 
lemme ; li Uno scritto in greco con- 
tro i principii di Lutero e di Calvi- 
no sull' eucaristia, tradotta in latino 
da Eusebio Renandot, che il pub- 
blicò greco e latino, Parigi, 1 709, 
in 4 -tOf le Omelie di Gennadio 
tuH'eucaristia,e con altri simili Opu- 
scoli. L’editore vi aggiunse delle N<v 
te ed un Compendo della vita di 
Nettario. 

C.T— r. 

NETTELBLàDT ( CaisTiAivo, 
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barone di), dolto giureconsulto, na- 
to nel iCoó a Stocolm, dove suo pa- 
dre aveva una casa di'comiiiercio, 
studiò nelle più celebri università 
di Germania, ed ottenne in concor- 
so la cattedra di legge ncll'accade- 
njia di Gripawald. Nel 1 ^ 4 ^ latto 
venne assessore nella corte imperia- 
le di WeUlar, udzio cui funse con 
molto onore; e morì il giorno 6 di 
agosto del i'J7G, in età di ottanta 
anni. Ncttclbladt era cavaliere della 
stella polare. Compose molto tesi, 
fra le quali distinguer si fanno quel- 
le cui pubblicò sulle cerimonie fu- 
nebri degli Svedesi: ’l'hcses de v<i- 
riis ìnortuos sepelicndi modis apud 
Suecoiics et urnis scpulcralibus in 
Vomerania Suecica, Rostock, 
in 4.I0. I<c opere sue principali so- 
no : I. Die schwedische Biblio- 
ikeck, ec. (Biblioteca svedese), Sto- 
colm, i-jaB-dG, 5 parti in 4.I0. Eu 
scopo dell’autore il far conos«re agli 
strauieri lo stato delle sciet^ c del- 
le lettere in Isvozia dopo il loro ri- 
sorgimento in Europa. Afiidata egli 
aveva la pubblicar, ione della prima 
parte di tale opera ad uno stampato- 
re di AiubOrgo;ma restò sì malcon- 
tento dell’ csccur.ioue tipografica , 
ebe la foce ristampare. Prometteva 
una sesta parte, die comprender do- 
veva l’indice generale dell opera, ma 
non comparve mai; Il AJenioria vi- 
rorum in Succia cruditissimorum 
rediviva, sive orationum Junebrium 
scmi«fecas\ R'istocU, 4 par- 

ti in 8.V0. È una Raccolta degli elo- 
gi dei venti profe.ssori più celebri 
delle accademie di Epsal e di Eun- 
den, tratti dalle loro orazioni fune- 
bri; III Themis lìomaiio Suecica, 
Gripswald, 1729, in 4 -l“- 
jKirvo die la prima parte di t.alc rac- 
colta, che contiene una prelazione 
curiosa di Ncttclbladt, De Stteco^ 
rum in Jurisprudentiam liomanam 
rncritis, ed alcune Dissertazioni di 
Carlo Eund; IV ì'ascicutus rerum 
Curlundicanim, ivi, 172'j, in 4 -fuj 
V Anecdota Curhindiae praecipuc 
^o. 
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lerrilorii el episcopntus P illeiuis, 
ivi, 1736, ili 4 -fu ; VI T hesaurus 
Juris provincialU el slutu lurii illu- 
strati (in tedesco), Giesseii, *766, 
in 4 -lo. 

W— s. 

NETTEEBLADT ( D.vniei.k ), 
(lotto giureconsulto, n:ito il dì 14 di 
gennaio del 1 7 19, a Rostock, comin- 
ciò gli studi nell’università di e6.»n 
citt.'i, e li continuò a Marimrgo, sot- 
to Cristoforo Wolff, cui nctxiinpa- 
gnò in Halla (P. Woorr). Le dispo- 
sizioni da lui svilupjiate nelle sue 
lezioni gli meritarono ratl'ctlo del 
celebre suo professore; ed appena 
conseguiti i gradi .accademici, ot- 
tenne la permissione d’ insegnare 
ncll'iiiiiversità di Halla, cd titolo sii 
supplente. Nel 174G conferita gli 
fu la cattedra di diritto riaturulc, e 
vi dettò con tale merito die attirava 
alle sue lezioni i giovniii da tutte le 
parli della Germania. Valente dia- 
lettico, aveva l'arte di ordinare lo 
sue idee e di esporle con una chia- 
rezza veramente straordinaria; non 
esponeva un principio senz.a esami- 
narlo sotto ogni aspetto e senza de- 
durne tutte le conseguenze, nè ri- 
cusava mai di sciogliere le difucolt.'i 
die Citte gli venivano, o di dissipare 
i dubbi die rimaner poteviino «dia 
mente degli uditori . Nettelbladt , 
eletto, nel 1 765, membro del consi- 
glio privato, inalzato venne, nel 
1770, al grado di direttore dell’uni- 
versità, e muri in Halla il di 4 di 
settembre del 1791, considerato sic- 
come uno dc’più profondi giurecon- 
sulti cui abbia avuti la Germania. I 
numerosi scritti cui lasciò su; tutto 
le parti della scienza da Ini sì lunga- 
mente insegnata con tanto grido , 
sono mollo ricercali da’snoi cumpa- 
triutli; ma ve ne sono parccdii die 
banno soltanto un mento locale, cui 
pcrdcrono in parto dopo i camiiia- 
menti soDèrti dalla costituzione dcl- 
l’impcro Germanico. Ci liiuilereroo 
dunque a citarne i pii nei pali : I. 
Praecojjitila uniyersae eradiiioms 
18 


Digilized by Google 



174 NET 

generalis et in specie Jurispruden- 
line tam nnturaiis quom positivac^ 
Halla, 1748; nuova ctliz., 1775, in 
8.V0 ; II Systema elerncnlarc uni- 
versae jurispcttdenlinc nnturaiis ^ 
ivi, 1749, in 8.V0; ristampato più 
volte con aggiunte e correzioni; III 
Hallische bertraege, ec. (Miscella- 
nee di Halla, per la storia lettera- 
ria della giurisprudenza), ivi, 1754 - 
61, 4 voi. in 8.V0. Contengono ec- 
cellenti scritti biografici. Zeidler ne 
trasse la vita di Dnaren, cui tradus- 
se in latino, Ijurca, 1755 ) iti 8.vo; 
IV Initia historiae iitterariac jnri- 
dicae unisersaiiSf ivi, i 7 fi 4 ì jti, 
1774, in 8.V0, con aggiunte. Tale 
storia della giurisprudenza c benis- 
simo scritta. Ii'autore vi aggiunse: 
Specimen bihiioth. scriptorum juri- 
dicorum annonymor et pseuilonr- 
jnorum. —— Specimen catniogi scri- 
ptor. juridicor. rariorum. — /m/er 
alplìubelicus scriptorum in iractn- 
tu tractatuum juris necnon Otto- 
nis utffue Aìvvrnuirwi coulcntovitjìii 
*ce cataloghi che possono molto age- 
volare le ricerche; V ersuch einer 
Kinieitung, cc. (Saggio di un intriv 
dazione alla scienza pratica del di- 
ritto), ivi, 1767, in 8.V0; terza edi- 
zione, 1784, nella medesima forma. 
Vedi la iNotizia su tale dotto profes- 
sore, compilata da lui stesso, ed in- 
serita nelle Vite de’giurcconsulti vi- 
venti, di Weidlich (tomo III, pag. 
4ot>-483): fu in oltre stara|Mlii sc- 
praUroeute. — Suo fr.alcllo, Kiirico 
NET rKLBLADT, nato a llostock nel 
1710, corse del pari 1 aringo del 
foro, esercitò in patria ilivcrsi im- 
pieghi giudiziari o amministrativi, 
e morì il dì ali di marzo del 17G1, 
dopo di aver pubblicate, in latino o 
in tedesco, diverse opere, ilelle spia- 
li ecco le più imprtanti : I Succin- 
cla notitia scriptorum Inm edilo- 
rum tulli aiiecdotorum duentus Mc- 
gapoiitani historiam /'usipie ittu- 
strantium, RostocU, 1745, iu4.to; 
II Oissertazioiic intorno ad alcuni 
dotti principi di Alecklvnburg, ivi. 
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1 746, in 4.to ; HI Dissertazione 
sulC origine della città di Hostocky 
e sua storia, fino all anno -i 358 , con 
molti scritti giustificanti, diplomi, 
sigilli, monete ed altri monnmenli 
del medio evo, ivi, 1767, in fogL; 
IV notizia di tutti gh scritti c mo- 
numenti (inediti i fiiii) che possono 
chiarire la storia di Rostock, ivi, 
1761, in 4.to. 

W— s. 

NEUCH.VTEIl. r.NELFCHATEL. 

NEUE\.\R (Ebmanvo, conto 

ni), in latino I\L’E\ARit’s(i)o de na- 
ca aquila, uno dc’pin illustri pro- 
tettori cui le lettere avuti abbiano 
in Germania, nacipic, nel i49<,nel 
ducato di Jiilicrs, d'una nobile ed 
antica famiglia. Studiò con somma 
lode, si fece ecclesiastico, c, poi che 
esercitati ebbe successivamente di- 
versi iilizi, conferita gli fu la digni- 
tà <li j^vosto della chiesa di Colo- 
nia. Il genio suo per le lettere gli 
fece ricercar cd accogliere i dotti ; la 
sua casa era loro aperta in ogni tem- 
po; gli ammetteva alla sua mensa, e 
divideva con essi le sue rendite. As- 
sunse la tlifesa di Rcuchlin, perse- 
guitato dai monaci cui aveva con- 
vinti d'ignorare le prime regole del- 
la gramatica . Fu altresì benefatto- 
re di Ulrico de Huttcn, di Peutin- 
ger, di (Camerario, cc. , quantunque 
di opinione diversa dalla loro su i 
mezzi di riformare gli abusi che si 
erano introdotti nella Chiesa roma- 
na. Ermanno fu fatto, nel i 5 i 4 , can- 
celliere deU'università di Colonia, e 
nulla trascurò per farvi fiorire i buo- 
ni studi. Intervenne, nel i 53 o, alla 
dieta di Augusta, si unì con l’immen- 
sa maggiorità che rigettò la confes- 
sione di fede presentata da Alclanto- 
ne, e morì pochi giorni dopo pianto 
caldamente. Il suo corpo fu traspor- 
tato a Colonia, c sepolto venne nella 
chiesa de’CÌ5tcrcciisi,in cui gli ante- 

{i> \‘-i lìiiion, «mvtrtaii è m-Tl.'vncalc 
oomiRutd Stt^tariuSy 
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hiii ttioi arevaDo la sepoltura forò 
loUo una tomba che ha un epitafìo 
cuiHarlzhcim inserì nella Bihl. Co- 
loniensisy p. 187 (1). Krmaono non 
ama quaranta anni (2). Le sue ro> 
Iasioni con Hutten e Uenchlin , fe> 
cero cotìghietturare che aruta aves- 
te parte nella compilazione delle 
Epìstolae obscuror. virorum ( f';, 
lu tale opera, JiuxTEf* c Revchmn)^ 
ma miUii si può aflermare intorno a 
ciò. Ermanno pubblicò ^ con la scor- 
ta di antichi manoscritti , la prima 
rdiziune dello Storia di Carloma- 
^no, scritta d**! Eginardo , Colonia, 
lòti, in 4 <to ( V. Eginaodo), e quel- 
la dellWr/e veterinaria di Pub. Ve- 
nezia, Basilea, 1628, io ^.to. 1 suoi 
icritti sono : I. Gratto in comitiis 
Franco/urtensibus prò Carolo ZÌO- 
manorum rege recens electo. — O- 
raiio gratulatoria ad Carolum V 
jam eìccium^ in 4-to. Le <ìut 

aringhe furono inserite da Freher 
nel tomo IH dei Her. germanicat. 
fcriptoreSy con tre brevi poesie di 
Ermanno snir elezione ed incorona- 
lione di Carlo Quinto; Il Una /trt- 
tera ad esso principe, in nome delle 
nniversiUi di Germanin, Schelestadt, 
1Ó19, in t^Xo'y ediz. rarissima: Biitrk- 
bard la ristampò nel suo trattato 
De linguae laiinae fatis in Germa- 
fiifl, p. 469 ; HI Ht'evifinarratio de 
origine et sedibus priscorttm F’ran- 
coturtìy Colonia, i 5 ai, in 4 «toi 'l'ale 
i>reve Dissertazione è curiosissimn : 
fu ristampata molte volto, in seguito 
sHaòVorrVrdi Vitlikindo^ Basilea, 
ió 3 t, in 4.to ; alla Stot ia di Carlo’ 
ntagnoyiìer Kginardo, Colonia, i 56 l, 
ioi6, cc. ; alla Uescriptio Genna^ 
ffiue utriusffue , di Bilibaldn Pirk- 
beimer , Anversa, 1675, in 8.rn ; ai 
Serrnones convivales di Pciitìnger, 

(1) C.irncrario rompo».; prr KrtruiuM» 

On r|jiuSo in ciUlo nel lìiùon, dì Uureó, 

•ila »Qce Htrman. 

(3) Il «no «-pitaSo dicr: Anmtm agtns 
*•* ti trigeshnum, N»ndinieiu> gU ultimi tsli- 
'*n dì Morrrì j'Ii alttibai««:uno ctntpiania anni; 
^ il Dtuo». vìtivtrtMle il fa msTto di qo auui. 
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Jena, 1684: Duchesne T inserì nel 
tomo primo degli Scriptores Frate- 
eor. (1), ec. Ermanno vi mostra l’as- 
surdo del sistema , generalmente ri- 
cevuto a* suoi tempi , che lareva di- 
scesi i Franchi da Franco, figlio o ni- 
pote di Priamo (2); IV Càrhiina 
aliqnoL Le Poesìe di Ermunrio con- 
sìstono nella traduzione di alcuni 
salmi, del cantico di Ezechia, della 
Passione di Gesù Cristo , ed in un 
picciolo numero di epigrammi, tra- 
dotti i più dal greco. Hartzheim ne 
cita un'edizione di Lipsia, 1629 ( 3 ), 
di cui resistenza è per lo meno du)> 
bia. La Raccolta di GiovaUni Soter^ 
F'pigrammata gracca veieritt/ìy con- 
tiene alcune traduzioni di Erman- 
no. La sua traduzione de' Salmi, del 

( 1 ) 5tÌ pulì con»alUf«, tulle rarìe eUìtlonl 
di lale opovolo, la Bìblìoi. fiorita della Fratta 
la Bibt med. et imfim. latiiu di G. Alb. 
Vai>rido. 

( 3 ) Inruiikincla confulantlo raulico slork'O 
Undialdo, ed 11 »uo dbbrr» iatorr Triicnilo. Sfa 
sernlra che Neuervar e Trìleniio non ahlnano 
IcUo il mudrtimo autore. Dì fatto, !tcuciwir •«* 
•^>rlla che l'opera sia supiK»ta, [»eib che l'aulMO 
torva tolto Tro'losirt r Gratìaitn, r«l il sor» stile 
è pia roaao che dovuto non avrebbe e»s«rlo in 
qiu-li'rpoca. Trìtemio dice |>«r la ruotrario, che 
CmÌImUu pubblìrb l'elenco dui re Frenelli, finn 
a Ciodoveo, volto il quale slvcva. Jfruenar 3<i nsa 
Unibaldo che provenir faeria i Vranehi dai Trcn 
jatii; e Trilemio, •eguendo UnibalJo, ìnrouiincìa 
la »u;t storia da Mairomiio, che viste raiiiiu44n 
{trima <lcll.n nostra era, oltre ad oltoeento anni 
do|Ki Ja |>ri:ta di Trnja. Pion dice una parola 
di Franco, di Biiore, c {tarla tollantw di un 

tu clilanuilu Franrk, il quale regrtb dall’anno sB 
avanti la itusita era fino all'anno 3o dell’era no- 
■tra, e per contegnentc tutto l' imperaiure Angu- 
ttu. Da tale. Franco venne il name de’Fraiichi, 
tecoii'lo rCnìUiUodi Trileniìo. Per nUimo SÌ<*ue- 
n»r ti .vdeqMTa it»i*lto per provare rhe Ì Franchi 
erano Germani; e dì db nessuno dubita. Quegli 
tU-ui c)i« amntriiono la eulonia di Antenore, o 
qm-lla di Franco, assai meno verosimile, conven- 
gmio elle Marroinlr» regnb in Gerinania, nell’ e* 
{»ora fistila da Tritemiu. Quindi, allordié i Fran- 
dii, tulio (.lixiione, ver^o l’anno formarono 
11114 culouia lidie Gallie, erano gik dooiiriluU 
ili Germ.viila da 8^n anni in |mi: ai nlu avevano 
dunque il tempo d’imparare i cottumi « la lìn- 
gua dc'Gcniiaiii. L’o|*ura di Ncuenar è superfi- 
ciale, nè I 14 che il vautaggiu di essere scritta 
con l».ist.vnle ordine e rhiareraa* 

(3) L'edtuone dd i^qs. diati da Itoter- 
mund « d:il Tìittom ttmiversaU, uun deve forte 
la sna csistcìua che ad una IraspoMiìonc di 
mmitri^ 
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( '.;iiitico di l'izocliiajec,, f.i parte di un 
Tuiiime intitolalo: P salmi omnium 
sciceli Ialino cannine redditi , Ha- 
gucnaii , ii>3» , in 8.vo. Uno de’ 
auoi nipoti, che ne fu editore, vi ag- 
giunse una Lettera intorno alla vita 
ed alle opere di «no zio, cui G. Fed. 
Chiist inserì nelle Aoctes acade- 
micae ( P- Cubis i- ). 11 suo poema 
sulla morte del Salvatore fu ristam- 
pato con gli Hymni sacri di Gior- 
gio Fahricio, Li[wia, i55s,in 8.vo. I 
critici lodano l'eleganza ed il calore 
delle Poesie di Ermanno ; V De no- 
vo liaclenasgue Germaniae inaudi- 
to morbo JftvrapjT» , hoc est , suda- 
toria jebri guani vulgo sudorem 
britannicum vpcani, co. , Colonia , 
i5ag, in 4-to. E un trattato sul su- 
dore inglese, malattia elio fece mol- 
te stragi nel secolo decimoscsto ; VI 
Annolationes alii/uot ht'i barum,coa 
un'istruzione sulla maniera di for- 
mare un erbolaio ; nel tomo secondo 
ìlvW' llcrbarium di Brunsfels ; VII 
De Oallia Belgica commentarius , 
Anversa, i584, in 8.vo. Tale opusco- 
lo fu pubblicato da Pirkheimerj 
Vili Delle Ledere , nella Baccolta 
di ijiiclle di Reiicblin. Oltre le ope- 
re citate nel presente articolo , si 
possono consultare gli Analecla di 
Ciac. Bordi hard , I lalla, 1^49» 
ipiali l'autore espose il risultalo del- 
le sue ricerebe intorno alla persona 
ed agli scritti del conte di Neue- 
nar. 

W— s. 

NF.UFCHATEL (Ciovabjh di), 
cardinale, nacque, verso il mezzo del 
secolo dccimoquarto, d una delle più 
antiche e delle più illustri famiglie 
della contea di Borgogna. Destinato 
a farsi ecclesiastico, ottenne, fino dal- 
l'età di quindici anni, un canonica- 
to nel capitolo di Autun , conferito 
gli fu nel i3-ji il vescovado di Ne- 
vers, e trasferito venne, l’anno sus- 
seguente, sulla sede di 'l’oul. Roberto 
ili Ginevra, suo parente, eletto papa 
da una frazione del sacro collegio (P. 
Ruberto di Gi.ievr.v), col nome di 
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Clemente VII, il fece suo cameriere» 
c lo decorò, nel i383, della porpora 
romana. 11 cardinale, rinunziato 
avendo ai benefizi cui possedeva in 
Francia, fu eletto, nel i3gi, vescovo 
di Ostia e di Vclletri. Dopo la mor- 
te di Roberto, ebbe parte neH’elcsio- 
ne di Pietro da Luni, che assiinsc il 
nome di Benedetto XIII; ma tocco 
dai mali cui cagionava alfa Chiesa la 
prolungazione dello scisma, determi- 
nò di farlo cessare, ed egli primo con- 
sigliò l'antipapa di rinunziare al pon- 
tificato. Mentre si adoperava con zelo 
per ristabilire la pace, mori improv- 
visamente in Avignone, il giorno 4 
di ottobre del i3g8. Il medesimo 
giorno si appiccò il fuoco al suo pa- 
lazzo; ed il corpo del prelato, cui 
non si badò a cavar fuori, fu presso- 
ché tutto abbruciato. Gli amici suoi 
ne raccolsero le ceneri, e le deposero 
nella chiesa de'Certosini di Villa- 
nuova, in cui si vedeva la sua tomba 
con un epitnfio, citato da vari auto- 
ri. I partigiani di Pietro da Luni vi- 
dero, nella morte improvvisa del car- 
dinale di Neiifcbatcl, e nell'acciden- 
te che le tenne dietro, un giusto ga- 
stigo della sua condotta; ma tutti gli 
scrittori di buona fede fanno giusti- 
zia alla purità dc'siioi costumi, alla 
sua pictii ed alle virtù sue .- anzi al- 
cuni pretendono che avvenissero 
molti miracoli sulla sua tomba. Le 
austerità cui praticava in mezzo ad 
una corte già corrotta dal lusso, fece- 
ro congbietturare che il cardinale di 
Xenfcbntel fosse, a dire di alcuni, 
domenicano, e secondo altri, certosi- 
no. Duebesne, imbarazzato in fissare 
l’epoca della pretesa sua professione 
religiosa, suppone che fosse già ve- 
scovo, allorcliè si fece aggregare nel- 
l'ordine di san Domenico; ma Balu- 
zio dimostrò quanto tale supposizio- 
ne sia chimerica. Si può consulUre, 
per più particolari, la Bibl. ord. Prae- 
dicator. , in cui v’ha un articolo pel 
cardinale di Neiifcbatcl, quantunque 
egli non sia scrittore, e la Storia de- 
gli uomini illustri dell'ordine di 
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san Domenico, del p. Touron, t. II, 
p. 623-17. 

W— s. 

]\ EU FC H AT EL (Carix> di), 
arciveicoTO di Bcsanzone, della fami- 
gli.a medetiraa del precedente, fu fi- 
glio di Giovanni di Neiifcbatel, ca- 
valiere del Toaon d'oro e luogotenen- 
te generale di Borgogna. Nato nel 
]t(i, non aveva per anche ventiin 
anni allorché eletto venne arcivesco- 
vo di Besanzone. Fece il tuo ingres- 
so in tale citU, il giorno 10 di luglio 
del i 4 h 3 , accompagnato da ottocen- 
to gentiluomini, ai qnali diftrihiiì 
ricchi presenti. Acconsenti, nel i 47 ii 
a demolire nn castello costruito dai 
suoi predecessori sulla china del mon- 
te di Bregile, c meritò, per tale con- 
cessione, la riconoscenza dei Bisonti- 
ni, ai quali fu molto utile in progres- 
so. Dopo la morte di Carlo il Teme- 
rario, ultimo duca di Borgogna, Lui- 
gi XI, impadronitosi de'siioi stati, si 
disponeva ad assediare Bcsanzone; 
ma l'arcivescovo rinscìa distogliernc- 
lo,e salvò in tale modo la città da una 
mina inevitabile. Carlo, dichiaratosi 
del pari che suo padre, per l'unione 
delle due Borgogne alla Francia, si 
trovò esposto al risentimento di Mas- 
similiano d'Austria; egli provvide ai 
bisogni della sua diocesi, per la sua 
assenza, di cui calcolar no# poteva la 
durata ; 0 si ritirò nella corte di Lui- 
gi XI, che il fece eleggere, nel 1480, 
vescovo di Baieux. Egli prese posses- 
so di tale nuora sede il giorno 10 di 
decerabre del medesimo anno, e si 
applicò con molto zelo a ripristinare 
l'antica disciplina nella sua diocesi. 
Conservò nondimeno tutta l'.iutorità 
sulla chiesa di Bcsanzone, cui ammi- 
nistrava per mezzo di un suffraganeo, 
ed alla quale dava frequenti prove 
della sua sollecitudine. Come tornò 
da Keims, dove intervenuto era all' 
incoronazione di Luigi XII, amma- 
lò nel castello di Neuilli, presso a 
Baienx, e vi muri, il di 20 di luglio 
del i4 <.)8, in et.à di cinqnantasei an- 
ni. Ordinò, in testamento, che il suo 
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cuore trasportato fosse a Besanzimr, 
e lasciò in legato al capitolo di essa 
città tutti i beni cui possedeva in 
Borgogna. Sotto il suo episcopato s’ 
introdusse la stampa nella Franca- 
Contea, dove si sarebbe senza dub- 
bio mantenuta, se potnto egli avesso 
accordare una protezione più speda- 
le ai primi stampatori che esercita- 
rono l'arte loro in tale provincia. E- 
gli fece stampare a Basilea, nel 1479, 
la prima edizione ilei Brevinrio di 
Besanzone; od approfittò dell'arrivo 
di alcuni tipografi a Saliiis, nel 1 4HÓ, 
per far loro stampare il flessale del- 
la diocesi. Per cura altresì di tale il- 
lustre prelato comparve a Besanzono 
la Uaccolta degli statuti sinodali, 
nel 1487; e ristampate vennero, a 
sue spese, tali varie opere a Parigi, 
al fine di moltiplicarne gli esempla- 
ri, in modo che tutti gli ecclesiastici 
ne fossero provveduti (Cei/i la Dis- 
sertazione del p. Laire sulCorigina , 
della stampa nella tianca-Contea). 

W— s. 

NEUFGERMAIN (Lmoim), 

poeta ridicolo, e di cui Bayle sospet- 
ta che fosse alquanto pazzo per non 
dire di più, visse sotto il regno di 
Luigi aIIL Divenne lo zimbello 
de'begli ingegni di quel tempo, cho 
consigliarono il duca di Orleans a 
divertirsi di luì. Etto principe lo creò 
tuo poeta eteroclito-, e Ncufgermain 
assunse sul serio tale titolo in fron- 
te alle sue opere. Il cardinale di Ri- 
cbelieu l'ammettera nella sua socie- 
tà, e ti piaceva di udirlo declamare 
triviali biiffouerie. Tutto il talento 
di Neufgermain consisteva nello 
scherzare tu i nomi delle persone al- 
le quali indirizzava i suoi versi ; o 
siccome vi riuscì talvolta meglio che 
creduto non ti sarebbe, Bayle cou- 
ghicttura che dopo di avergli indica- 
to nn argomento, aiutato fosse a trat- 
tarlo. Vnitiire diede lodi ironiche a 
Neufgermain in una ballata, in cui 
Giove, dopo'di averlo deijicato, or- 
dina che a lui si sacrifichino cinquan- 
ta vitelli: ed in una i>oetia intitoia- 
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ta , Lagnanza delle condonanti rbe 
Ijuu hdritio ToDore di far parte dui 
nome di IVeufgermaio, cc. (F. le 
Ojjere di Voiluic.) Il poeta eterocli- 
to, quantunque stupido, non iu gab- 
baio da tali lodi, e s'ingegnò di ri- 
spondere a Volture; ma non ebbe 
più imbarazzo, e nè meno seppe 
quello ebe dir voleva. Le sue Opere 
si trovavano tuttavia presso ai librai 
al tempo di Boilean, però che accop- 
piate le ha a quelle di La Serre, e le 
manda insieme dal droghiere {^SatL 
ra IX, V. *32). Il celubre satirico par- 
la altrove {DiscorjìQ preUminare} 
ileirantìchità della Jtarba di Neuf- 
germain e della novità della sua |)oe-f 
Cita, ebe in ugual modo il rendevano 
cuiumcnduvule. Neufgermain viveva 
per anebe nel iGòz, ma egli era at- 
tempato; però ebe Sarraztn, ebe gli 
accordò una sede nulla Pompa fune- 
bre di Poiture, lo chiama il Pecchia 
Paceio. Le Poesie e liincontri del 
signore di ìNeulgcrmaia formano 
due volumi in 4 -to, stampati nel iG 3 o 
C 1G37: il secondo volume è correda- 
to del suo ritratto, inciso da Brebiet- 
te. Egli è autore altresì di Versi al 
re ed alla regina di Polonia, stil 
inatrinionio dello Maestà loro, i 645 , 
in l^Xo — c di Stanze alla regina 
della Grande JJretlagna, nel mede-i 
«imo auno ed in pari lurma. 

W— 5. 

WEUFVILLE (Nicola ni). Vedi 

VlLLKHOl. 

NEUHAUS (Errnico), in latino 
Neuhusius, medico, nato a Dansica, 
Del secolo deciinosesto, non ci è no^r 
io che per un libretto non poco ra- 
ro intitolato, Pia et utilissima ad- 
monitio de frairibus Rosae -Crucis 
)Gi8; seconda edizione, 1622, in 
8.V0. L'autore vi assume i titoh di 
maestro in roediciua ed in iilosofia, 
P. in Norbisch U. (forse professore 
nelTuspitale di Norbisch). Tale opu- 
scolo 111 tradotto io francese da un 
anonimo: Avvenimento pio ed uli- 
lÌssin\o intorno ai frateUi delia Ror 
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sa Crocei n*banno? qnaU 

sieno? donde presero tale nome? ed a 
quale fine ditìiisero la loro fama? (Pa- 
rigi) 1G245 8.V0 di C2 pag. Tale 

traduzione è unita per solito aU’ope- 
ra di Gabr. Naudé : Istruzione alla 
Vrancia {V- G. Naldc^). Neubaiis, 
dopo di aver dimostrato che esiste 
una società segreta, però che si vide* 
ro alcuni de'suui agenti a Franefort, 
ed in altre città di Germania, con- 
gbiettura che i suoi membri sieno 
degli adepti unitisi per lavorare nel- 
la pietra filosofale e nel propagare 
le scienze occulte; che il nome di 
fratelli cui si danuo serva per indi* 
care l' intima unione che deve esi- 
stere fra essi; e che rivelando al 
pubblico resistenza della loro socie- 
tà, si propongono d* inspirare il de- 
siderio di esservi ammessi a quelli 
che, pei loro talenti, per la loro far* 
luna e per la licenza del loro spiri- 
to, potrebbero cooperare ad aumen- 
tarne rinlltienza, ed a farle zggiu 
guere il suo scopo , che in risultato 
sembra quello medesimo che mani- 
festò più tardi la società degr///u- 
/m'/in/i. Neuhaus, che temerai fra- 
telli della Rosa Croce, non osa par- 
lare francamente «ul loro conto ; ma 
è agevole l' indovinare come rincre- 
sciuto non gli sarebbe che Tautorità 
provveduto avesse a precidere i loro 
progressi : lo scritto del medico di 
Daozica fu confutato da un inizia- 
to ; ed i Rosa Croce trovarono, in 
Germania, parecchi difensori, di cui 
8truvio e Jiigler indicarono le opere 
principali nella Bibl. histon litiera- 
riacy cap. IX, de Libris damnatis. 

W— s. 

NEUHOF (Tkodqzo -Stefano , 
barone m), avventuriere che regnò 
alcun tempo nella Corsica, nacque a 
Metz verso il 1690. Suo padre, An- 
tonio, barone di Neuhof, nella con- 
tea di la March, in Vestfalia, era sta- 
to capitano delle guardie del vesco- 
vo di Munster: povero di patrimo- 
nio, sposò la figlia di un negoziante 
di Yisé, nel paese di Liegi; ed ini- 


Digilized by Google 


N E U 

mìcatosi per tempre a motivo di ta- 
le matrimonio inferiore, con la sua 
famiglia e con tutta la nobiltà vest- 
ùliese , si recò in Francia, dorè, 
merce la protezione della duebem 
di Orléans, ottenne un picciolo go- 
verno nel Messin. Quando mori, la- 
sciò in tenera età, c quasi priro di 
mezzi di sussistere, il figlio suo Teo- 
doro, cd una figlia chiamata Elisa- 
betta ^ la duchessa ne assunse la cara, 
e li collocò nella sua casa. Teodoro fe- 
ce parte de'paggi della principessa, 
ed entrò in seguito io qualità di 
luogotenente nel reggimento di la 
Marck. Il genio allo spendere cd un 
carattere inquieto gl' impedirono di 
sostenersi in tale corpo, quindi andò 
a militare nelle truppe svedesi. 11 
barone di Goerlz, ministro di Carlo 
XII, e non meno audace del suo pa- 
drone, scopri nel giovane tifiziale, 
che si diceva alquanto suo parente, 
più altitudine pel raggiro che pel 
mestiere delle armi. Concepito ave- 
va il disegno di ristabilire sul trono 
d'Inghilterra l'erede degli Stuardi ; 
ed aveva bisogno, per concertarne i 
modi con All^roni, potentissimo in 
Ispagna, di un ministro segreto, cui 
potuto avesse in ogni occasione dis- 
confessare senza produr conseguen- 
ze. Teodoro fu incaricato di tale mis- 
sione, c l'adempiè con soddisfazione 
dei due uomini di stato: si récò in 
seguito presso al suo protettore al- 
l'Àja, donde andò più volte a Lon- 
dra, come mediatore fra Goerts ed 
il conte di Gyllcmborg, ambasciato- 
re di Svezia in Inghilterra. Essendo 
stata scoperta la trama, gli riuscì di 
mettersi in sicuro, e ricomparve in 
Isvezia. La fine tragica del barone 
di Goertz il costrinse a ritirarsi in 
Ispagna. Accollo venne da Àlbcroni, 
ebe dimenticata non aveva la sua 
xicgoziazionc clandestina ; c trovò 
maggior favore ancora presso al du- 
ca di Iliperda, successore delPemi- 
nenza italiana. Esso ministro gli con- 
ferì il brevello di colonnello, e spo- 
izre gli fece la lady Harslield, figlia 
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del lord Kilmamock, di orìgine ir- 
landese, e famigliare della casa della 
regina di S|>agua. Il barone di ^’eu- 
hof fondate aveva, su tale parenta- 
do, grandi speranze di fortuna: in- 
gannatosi nc'siioi calcoli, abbandonò 
sua moglie ]>er passare in Francia, 
dove conobbe Law, c speculò per 
sua mala sorte, come tanti altri, sul- 
le azioni del Mississipì. Dopo di ave- 
re errato più anni in diverse regio- 
ni deir Europa, fuggendo i vecchi 
suoi creditori, facendone dappertut- 
to de'nuovi, si recò a Firenze, col 
carattere di residente perl'impera- 
tore Carlo VI. I ( 2 oni lottavano al- 
lora con accanimento contro la ti- 
rannide genovese ; e Genova non 
isperava di sottometterli senza il soc- 
corso delle truppe tedesche coman- 
date dal principe di Viirtemberg. 
Teodoro si prevalse presso ai Cor*L 
dei merito dì aver sollecitato esso 
principe in loro favore. Quattro ca- 
pi di qiiegl'isolani tenuti erano pri- 
gionieri dai Genovesi, contro il di- 
ritto delle genti: egli si obbligò di 
loro procurare la libertà ; e combi- 
nata essendosi l'epoca della loro bbe- 
razioue col tempo fissato dalle sue 
promesse, riuscì a far credere che 
avuta avesse molta influenza in tale 
evento. Approfittando della liducia 
che 1 pretesi suoi servigi inspirava- 
no ai Corsi, mise loro sotto gli oc- 
chi, siccome unico mezzo di salvez- 
za, la necessità di fermare un govei> 
no, oche preferissero l' aristocrazia, 
0 che inclinassero a scegliere im ro 
il (piale assicurar potesse la loro in- 
dependenza, con l’appoggio di alcu- 
na delle potenze dell’Europa fc loro 
insinuò che, in qnest'tiUimo raso, 
egli era, pel suo zelo della loro cau- 
sa e pel suo credito personale, f uo- 
mo che vieppiù loro convenisse. I 
capi dei Corsi, ridotti agli estremi, 
non esitarono a promettergli iiii'an- 
torità necessariamente transitoria , 
in ricompensa de'vantaggi reali cui 
speravano da lui . Teodoro scorse 
l'Europa, indagando con importuni-' 
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là le di tutte le corti 

nelle (jiiali era cono:>ciuto. Male ac- 
colto clnppciliiUo , ascoltato venne 
con più- Tavole in Turchia, ove si 
creda a suo H;^Iio. Essendo stato se- 
condato dn ìiagotzki e dal conte di 
Bonucval, duo uomini avvezzi ad 
aspettare ogni cosa dalla iurtiina, ot- 
tenne per modo di provvisione al- 
cuni denari dal gran-signore j ma 
scorgendo che la Porta procedeva 
con soverchia lentezza, a’ imbarcò 
per Tunisi, e lusingò il dei di otte- 
nergli il possesso della Corsica, se 
dare gli si volesse un solo vascello ar- 
mato eli dicci cannoni, 4000 archi- 
bugi, 3oo pistole e carico di diverse 
provvigioni. La reggenza di Tunisi 
accordò tutto, ed aggiunse una som- 
ma di mille zecchini. 1 Corsi, non 
facendo più conto su Teodoro, mes- 
sa avevano di recente Tisola loro sot- 
to Timpcro della Santa Vergine, e 
presa avevano la risoluzione di di- 
venir liberi pei loro propri sforzi. 
Lettere di Teodoro noi idearono lo- 
ro finalmente ch'egli era presso a 
»c*acciare i Genovesi, col soccorso del- 
le prime potenze doH’Europva j nè 
chiedeva, in premio di tutti i suoi 
sacrifizi, che il titolo di re. La sua 
pro[)usizionc accettata fu con cntii- 
siasiiio. lì barone, imbarcatosi in un 
liaslimcnto con falsa bandiera in- 
glese, approdò, il giorno i5 di mar- 
zo del I 7 ^ 8 , nel porto di Aleria, ve- 
stito alla turca e portando il turban- 
ti?. Incominciò, dice Voltaire, di- 
chiarando che arrivava con tesori 


immensi; e, per tale prova, sparse 
^ fra il popolo una cincptanlina di 
w zecchini, in moneta di bilione. 
?5 Gli archibugi e Ja jwlvcre , cui 
y> dxftrihiù , furono le prove della 
sua potenza. Donò scarpe di buon 
n cuoio , magnificenza ignorata in 
51 Corsieri. Appostò de’ corrieri che 


« giungevano da Livorno in .ajipo- 
« «Ite l'arche e gli recavano de pre- 
si tesi pieghi dalie }v.tenze di Kuro- 


n pa e di Africa l^er crescere illii 


«iouv, e comparire più degno della 
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prerogativa reale, accumulò, in sei 
gnito al suo nome, i titoli onoriiid 
dei più degli stati cristiani, spaccian- 
dosi per grande di Spagna, pari di 
Francia, barone d’Inghilterra, cava- 
liere dcirordineTcìitonico, e princi- 
pe dello stato ecclesiastico. Preconir- 
zato dal partito cui si era formato da 
lungo tempo fra i sedisiost, acclama- 
to venne, il giorno i3 di aprile, col 
nome di Teodoro I, in un'assemblea 
generale, tenuta in Alezani. La si.a 
inaugurazione si fece con tutta la 
pompa cui comportava un paese tan- 
to agreste. Gli fu cinta la fronte con 
una corona di alloro; mostrato fu 
al popolo, in aperta campagna, inal- 
zato sulle spalle de'cittadini i più 
considerabili. Poi che compilati egli 
ebbe de’hrcvissimi statuti )>er la po* 
lizia deU'isoia, la prima sua solleci- 
tudine fu d'intorninrsi di no app.v 
rato monarchico. Q)u«ttrocento sol- 
dati composero il suo reggimento 
delle guardie. Fece coniare alcune 
monete di argento, ed un’assai pin 
grande quantità di rame; diitrihni 
uumernsi brevetti di nobiltà, istituì 
un ordine di cavalleria ed il deuo- 
minò V ordine della Liberazione^ 
ebbe una corte e de'fegreUri di sta- 
to; e, per dar saggio della sua fer- 
mezza, fece impiccare tre individui 
imparentati con famiglie ragguar- 
devoli del paese. Non obliò per al- 
tro che volgere soprattutto doveva 
lattivita sua a francare il territorio. 
Nc'primi momenti dell’ebrezza cui 
destata aveva la sua presenza, rac- 
colto avea iàcilmentc un considera- 
bile esercito. Cadde in suo potere 
Porlo- Vecchio; quindi egli ordinò 
che assalite fossero simultaneamente 
San hiorenzo, Algaiola, San Pelle- 
grino ed Ajaccio, mentre marciava 
in persona contro Unstin. Ilispinto 
dai Genovesi, che gli tolsero Furi-v 
ni, ripassò i monti, e si a 
tene, dove il barone di Drostb, suo 
jiarciite, si condusse presso a lui 
denaro e iniinizioni. Insignito era 
appena da otto mesi de! potere 
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premo j e pia serpevano contro eli 
lui clamori in tutta la popolaKÌone. 
I manifesti dc’Gcnovcsi accreditato 
avevano le voci ingiuriose alia sua 
persona j il clero si adombrava do* 
suoi discorsi liberi intorno alla reti* 
gionej la severità che mostrata ave- 
va, erasi trasformata in crudeltà: si 
ricusava di obliedirgii^ udire gli si 
facevano insolenti parole; e chiesto 
gli veniva conto di tutte le promes- 
se con che adescata aveva la nazio- 
ne. Egli si avvide come non solo 1 ' 
autorità sua non era rispettata, ma 
che la sua vita altresì era in perico- 
lo; e convocò in fretta a 8artenc i 
deputati di tutte le pievi (o parroc- 
chie) cui non occupavano i Genove- 
si. Dichiarò loro che stava per sepa- 
rarsi da essi, per recarsi a sollecitare 
in persona i soccorsi de*quali era sta- 
to fraudato, elesse ventolto cittadini 
per formare un consiglio di reggen- 
za fino al suo ritorno, e conìeri il 
comando deVantoni di qua dai mon- 
ti a Giafferi c Giacinto Paoli, riser- 
vando a Luca d*Ornnno quello delle 
pievi oltramontane. Fatte tali dìs{K>- 
sizioni, Teodoro parli per Livorno 
SII di un bastimento provenzale, se- 
dusse alcuni prestatori creduli , a 
Koma ed a Torino, apparve in Pa- 
^ sottrarsi alla polizia che 
il minacciava di chiuderlo nel Fort- 
rpjV^uc, si recò a precipizio ad Am- 
sterdam. Lno de* suoi creditori lo 
scopri ed il fece mettere in prigio- 
ne; tutti gli stranieri dai quali pre- 
so aveva in prestito, il fecero alla lo- 
ro volta registrare sul libro del car- 
ceriere: ma un Ebreo ed i suoi so- 
ci, nelfaspettativa di fare essi soli 
il commercio nella Corsica, e di te- 
nere per sicurezza do loro capitali i 
porti di Ajaccio o di Porto Vecchio, 
assisterono nc’suoi bisogni 1* indi- 
gente sovrano, pagarono i suoi de- 
biti, e gli anticiparono cinque mi- 
lioni per armare tre vascelli mercan- 
tili ed una fregala. Si sospettò eh 
gli Stati generali fossero a metà con 
quegli specidiitori , Nel 1^38 Tco- 
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davo adferrò nel porto di Sorraco 
( distante due leghe da Porto-Vec- 
chio); a tale nuora grisolani furono 
riscossi; ma il contegno delle trup- 
pe francesi che occupavano P isola 
sotto gli ordini del conte di Boissieii^ 
tenne a freno gli abitanti, e preven- 
ne le sommosse. Teodoro, intimori- 
to per Tioerzia de*suoi sudditi, non 
osò inoltrarsi neirintemo, c si con- 
tentò di presentarsi con In picciola 
sua (lotta dinanzi ad Ajaccio, men- 
tre d*Urnano ss preparava a secon- 
darlo per terra. I venti contrari cac- 
ciarono il barone re nel porto di 
poli; egli sl>arcò in casa del console 
olandese, vi fu arrestato e mandato 
nella fortezza di Gaeta. Gli si rese 
presto la libertà; ma non nc approfit- 
tò che pcrricominciarc la sua vita er- 
rante. 1 Corsi, in un manifesto in 
data di Tavagna (1739), protestaro- 
no che sostenuta avrebbero la sua 
elezione, filfaillebois , successore di 
Boissieu, li costrinse dopo una rapi- 
da campagna, a deporre le armi. Av- 
verti egli di spargere il grido della 
morte di Teodoro, e distrusse gli a- 
vanzi del suo partito, cui ravvivava 
il barone di Drostb. Nel 1742 Teo- 
doro, condotto da nn vascello ingle- 
se, comparve sul lito presso all*/.ro/a 
Rossa 'y ma nessuna pieve non rispo- 
se alla sua chiamata , quantunque 
fosse evidente che il governo britan- 
nico era d'accordo con lui. I Geno- 
vesi esagerando mal a proposito il 
pericolo, misero la taglia sulla sua 
testa. Un ultimo disastro aspettava 
in Londra tnie bersaglio della fortu- 
na. Allorché Teodoro speravadi otte- 
nere un nuovo armamento in suo fa- 
vore, i suoi creditori gli fecero prova- 
re la medesima sorte che sofferta ave- 
va in Olanda. Uscì hnalmcntc della 
prigione, in cui languito aveva 7 anni 
nella miseria e nel disprezzo ,e dichia- 
rò previamente che lasciava il suo re-' 
gno in ipoteca ai suoi creditori. Ora- 
zio Walpole fece in suo favore una 
collctta che gli assicurò i mezzi di 
sussistere fino alla sua morte, avve- 
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nuU il giorno ii di decembre del 
I ^ 55 . Teodoro fu ccpolto scnea pom- 
pa nei rimitcro comune di sant’An- 
na di Westminster; e Walpolc mi- 
te sulla sua tomba un lungo epita- 
fio che finiva con queste parole : La 
fortuna gli diede un regno, e gli 
negò del pane. Spacciate vennero 
molte favole su tale fantasma di re, 
che avendo spirito ed attività, non 
teppe mai in gioventù mettere a 
profitto i favori della fortuna, e che 
non apri gli occhi mai sullo strava- 
gante progetto di dominare senza 
mezzi una popolazione indocile e 
divisa, con la quale non ebbe l'abili» 
tà d'identificarsi deponendo farro- 
ganza e le niillnatcric che palesava- 
no il barone tedesco. Seguilo abbia- 
mo, nel presente articolo, l'ultimo 
storico della Corsica, Pommcreul, 
di cui la narrazione ò generalmen- 
te conforme a quella del tuo ante- 
cessore, l'abate Germanet, c, tranne 
alcune circostanze, a quella del co- 
lonnello Frédéric (F. tale nome), fi- 
glio di Teodoro. Fréddric accompa- 
gnato non aveva suo padre in Cor- 
sica; divisava soltanto di tentarvi 
con lui la fortuna un'ultima volta; 
ma non arrivò a Londra che per ve- 
dere ne'ferri fautore de’giorni suoi, 
^'on esatto per la mancanza di do- 
vcuraenti e ad un tempo per le re- 
ticenze cui gfimponeva la sua situa- 
zione, egli ò una guida molto sospet- 
ta per ciò che concerne la Corsica ; 
merita più fede nelle cose cui narra 
intorno alla vita di suo padre jiiccc- 
deiite alai epoca. E autore pur an- 
che d'una Descrizione della Corsi- 
ca, in inglese, a cui susseguita una 
llclazione dell'unione di tale isola 
con la Grande Urei lagna, una vita 
di Paoli, ed una Memoria su i bo- 
schi della Corsica, presentata alfas- 
scinblca uazionale di Francia, Lon- 
dra, 179Ó, in 8.V0. 

F— T. 

INEUILLl (Folco di). V. Folco. 

KEUMANN (Gxsesaz), teologo 
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tedesco, nacque a Breslavia, nel 1648. 
Terminato che ebbe di studiare a 
Jena con lode, e dopo ci avere ac- 
compagnato, dal 1678 fino al 1C76, 
il duca di Gotha (Cristiano), in qua- 
lità di cappellano, ne'suoi viaggi in 
Francia ed in Italia, fu fatto diaco- 
no di santa Maria Maddalena; nel 
1II78 pastore di sanfElisabetta; nel 
1697 professore di teologia e di e- 
braico ; ispettore delle chiese e del- 
le scuole nel 1 706 ; morì in patria 
il dì 37 di gennaio del 1715. J\eu- 
ntann aveva molta erudizione, ma 
non bastante criterio: si lasciava pre- 
dominare da un’imaginaziooe viva 
e bizzarra, che il traviò sovente. Ci- 
teremo le seguenti sue opere: l. Ge- 
nesis linguae sanctae veleris Te- 
stamenti, doccns vulgo sic dictas 
radices non esse vera lieùraeorum 
primitiva, sed vocesabalio quodam 
radicibus bis priore et simpliciore 
princifìio deduclas , Aoriraberga, 
1G96, 111 /f.to. Si fatta opera gli acqui- 
stò fama tra i Francesi di uomo ar- 
dito c singolare ; Il Exodus linguae 
sanctae vetcris Testamenti, tenta- 
tus in lexico etj-mologico-liebraeo- 
biblico prò illustranda ii}potliesi, 
in Genesi linguae sanctae tradita, 
quod ita concinnatum, ut siniul 
pateat esse litteraturain liebraicani 
suo modo hierogljphicam et vi si- 
gni/icandi symbolica praeditam , 
Aoriinberga, 1697, in 4-to. 11 titolo 
del libro indica ciò che contiene, 
Aetimann fatto si era un sistema sul- 
la lingua ebraica nella sua Genesi 
della lingua sacra, e lo sostenne 
neiffirodo j III Clavis domus He- 
ber, reserans januam ad signijica- 
lioneni hieroglj/ilticum litteiqlurae 
tiebraicae perspiciendam . E una 
gramulica con Ude titolo enfatico; 
IV Epistola de scientia litteraruin 
hierogljpUicarum. L’autore la scris- 
se in difesa del suo sistema, iu cui 
perseverava sempre più; V De pun- 
ctis hebracorum litlcrariis -, Vi tìi- 
ga dijjicultatum plij sico-sacrarum 
de gemniìs Urini et Tummiin di'- 
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ctis (E)odo XXVllI, 3 o); et de ci- 
bo Samariae obsessae (II Reg. FI, 
» 5 ); una cum responsione ad quae 
stionem amici. A«m potiis calè di- 
tti aliqua in sacris dentar yesti- 
gia, occasione II Samuel, Xyil, 
38; prò novo specimine hrpotlieseos 
de signijicatione lilterarum liebrai- 
carum liieroglrpliica, Liipsia, 1109, 
in Io diMCrtazionì vi sono 
cose assai curiose; l'autore vi dà Li* 
bero sfogo alle suo idee ; VII Dispu- 
tationes de dispensatione circa le- 
gein naturalem-. Vili h'ormolaria 
di tutte le preci (Kern aller Gebe- 
the), opera di coi fatte vennero per lo 
meno 32 edizioni in diverse forme; 
tradotta ella fn in francese, in ita- 
liano, in olandese, in inglese, in po- 
lacco, in danese, in isvedese, in lati- 
no ed anebe in alcune lingue orien- 
tali. Ristampata venne a Monaco ed 
a Snltzbac, per uso de'Cattolici. Al- 
enne edizioni sono corredate della 
sua Raccolta di cantici, celebrissima 
nella Slesia; è notabile per le note 
gramaticali da lui inseritevi per 
la spiegazione de' vocaboli antichi 
che occorrono negli antichi cantici 
tedeschi; IX Trutina religionutn, 
col ritratto deU'autoie, e con la sua 
I^ita scritta da Maur. Casten. Esi- 
ste altresì una l'ita di Gasp. l\eu- 
mann, pubblicata da Ecd. P. Tacile, 
Breslavia, 8.vo. 

L — a — K. 

NELRÈ (MsTuaiao). fedi Mk- 

SME. 

KEliSElR (Adamo), teologo, nac- 
que nel secolo decimosesto , nella 
Svezia, da genitori luterani: poi che 
terminati ebbe gli studi, professò i 
principi della rilorma di Calvino, e 
fermata avendo stanza nel Palatina- 
to, riuscì a cattivarsi la grazia dell' 
elettore , che il fece pastore della 
chiesa di san Paolo in Eidclberga. 
Voluto avendo esso principe, nel 
i5t>9, introdurre ne' suoi stati la 
disciplina ecclesiastica di Ginevra, 
Keuscf vi si oppose fot temente, pre- 
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tendendo ebe tale impresa fosse con- 
traria alla parola di Dio. L'elettore 
sdegnatosi gli tolse la sua carica, ed 
il cassò dalla lista de'candidati per 
la cattedra di teologia Dell'iinivcrsi- 
tà; il doppio affronto non fece che 
accrescere l'odio di JNeuser contro 
rantorità temporale; e sperò di giun- 
gere a scuoterne il giogo introdu- 
cendo il socinianismo nel Palatina- 
to. Associò ne'suoi disegni Giovanni 
Silvano, pastore di Landeburg, Gior- 
gio Blandrata, medico del vaivoda 
di Transilvania (f'. Blakdzata), ed 
alcuni ministri a lui conformi nelle 
idee d' insubordinazione. INeuscr e 
Silvano, che erano i capi della tra- 
ma, tennero di dover pensare ad assi- 
curarsi la protezione del sultano Sc- 
liro, nel caso in cui non riuscisse lo- 
ro l'impresa; ma, traditi dali'nmba- 
sciatore del vairoila di Transilvania, 
al quale allidata avevano tale nego- 
ziazione, le loro lettere furono con- 
segnate all'elettore Palatino, che ar- 
restare li fece ambedue. Silvano fu 
decapitato nel i 5 p; Nausee, più 
fortunato, fuggì dalla prigione; e, 
dopo di aver errato alcun tempo, ar- 
rivò a Costantinopoli, dove si fece 
turco; vi morì il giorno 12 di otto- 
bre del > 5 ^ 6 , d'una turpe malattia, 
conseguenza delle sue dissolutez- 
ze (1). Tale apostata scrisse molte 
opere, che furono raccolte dai Soci- 
niaui; ma la Biblioteca degli anti-tri- 
nilari, che il nomina Neiisner, non 
ne cita che una sola intitolata: Seo- 
pus seplimi capitis ad Romonos 
(lugolstadt), ) 583 , in 8.vo. La Let- 
tera di Neuscr all'imperatoru Selim 
è inserita nella Raccolta di Micg: 
Monumenta pietat. et litteratur., 
Franefort, i>;o2, in 4.to, prima par- 
te, p. 3 i 8 . Havvi un'altra Lettera 
dello stesso Neuser, contenente l'u- 
pologia della sua condotta , nelle 
Bliscellance tratte dalla bibliot. di 

(i) !Veu8^ ha IroTali rwenlcntrnle ilc’tli- 
fs'ntorì in Germania che ^rrlcnduno di 
care ii suo rilire a Coataaliuojsuli, dote •<»leo» 
got.o che »i condusse ia oiodo iirr{tren*Ibilc« 
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ff'cd/ènhuUel ( in tedesco ), tomo 
lllj ella è in data di Costantinopo- 
li, il mercoledì prima di pasqua del- 
l’anno i 574 - 

W— s. 

NEUYILLE (Giacomo Lequiem 

DI LA). F. Lequien. 

NEUVILLE (Pietro -Carlo 
Frey di), nato nel 1691, a Vitrè (1), 
d’una famiglia nobile di Bretagna, 
originaria del cantone di Basilea, 
entrò da gioranc nella società di Ge- 
sù. Scoperti Tennero in esso de'ta- 
lenti per l'amministrazionej quindi 
giunse, pei Tari gradi del suo ordi- 
ne, alla carica di provinciale, che 
conferita gli Tenne due Tolte. Nel 
1728 pubblicò il Libro dì Giudilta 
con riflessioni morali e note criti- 
che, in 12. n p. Neurille potuto 
aTrebbo acquistarsi grido siccome 
predicatore, se i luminosi meriti di 
suo fratello oscurato non aressero i 
suoi. Gli ex gesuiti Querbetif e May 
raccolsero i suoi sermoni, in nume- 
ro di sedici, Roiien, 1778, 2 voi. in 
12. Ne'primi momenti della disper- 
sione de'Gesuiti, egli si ritirò tran- 
quillamente a llennes, e tì mori, 
nel l^^ 3 y senza essere stato testimo- 
nio de'siuistri più allliggcnti che lo- 
ro erano riservati . Attribuite gli 
Tengono dello Osservazioni sulCi- 
stituto de'Gesuiti, Avignone, 1771, 
in 1 2 ; opuscolo ebe attribuito fu 
del pari al fratello suo cadetto. 

F— T. 

N E U V I E L E ( A > N A - Giuseppe 
CuAumo Fret di), fratello del pre- 
cedente, nacque il dì 28 di decembre 
del 1 693, nella diocesi di Coutances, 
dove alcune faccende condotto aveva- 
no momentaneamente i suoi genito- 
ri. Durante il corso de'suoi studi nel 
collegio di Bennes, distinguere si fe- 
ce pel suo fervore religioso: la di lui 
fiiniglia non contrariò alle sue dispo- 
sizioni, c cousentì a vedergli vestire 

(1) F<‘ll<*r li fa nascere a Granvillr, e gli 

i |)r«*noDii di Pi<*(ro Claodio. 
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l’abito da gesuita. Spese diciotto an- 
ni nel perfezionare l’acquistatasi 
istruzione, c nel dare lezioni di belle 
lettere e di fllosolìa. La sua dolcezza 
e le tue maniere obbliganti, assicu- 
rato gli avevano un grande ascenden- 
te sulla gioventù, allorché i suoi sn- 
pèriori, avvertiti del merito di alcn- 
ni discorsi da lui recitati professando 
la filosofìa, lo destinarono alla predi- 
cazione. Il'p. Neuville si preparò, me- 
diante un'assidna lettura de’Padri e 
delle opere de’principali increduli, 
ai trionfi della parola evangelica. La 
'capitale l’udi la prima volta nel 1 786, 
e v’ottenne suRragi imponenti. Un’ 
imaginazione feconda, un colorito 
brillante, pensieri ingegnosi, uno 
stile vigoroso e talvolta stringente gli 
procurarono grande applauso; per 
altro una severa critica gli rimprove- 
rò talvolta una simmetria monotona, 
ritratti esagerati, lusso e studio di e- 
spressioni, difetti inerenti al genere 
accademico, i quali non impedirono 
che Laharpe ponesse Neuville, im- 
mediatamente dopo l'abate Ponte, 
primo fra i predicatori del secolo de- 
cimottavo. Il p. Neuville non capi- 
tolava con lo spirito censuraUire di 
quel secolo ; non era di que'ministri 
mondani della religione che confes- 
sando Gesù Cristo con perplessità, 
toccavano di leggeri la parte dogma- 
tica della legge rivelata. De’cinqne 
volumi de* suoi sermoni , ve n’ ha 
uno su i misteri . Il suo conversare 
era pressoché fiorito quanto la sua 
eloquenza. Ricercato da numerosi 
estimatori de'suoi talenti, frequenta- 
va nondimeno di rado la società; e 
malgrado il facile suo carattere, la 
gravità della sna condizione non ve 
l’abbandonava mai totalmente. Do- 
po trenta anni di fatiche sul perga- 
mo, divisava di cercarsi il riposo nel- 
la casa de’Gesuiti, a Pontoìsc, allor- 
ché sopravven ne la procella che scop- 
piò contro di essi a contristargli la 
vecchiaia. Fece vani sforzi per isvi.a- 
re i colpi vibrati alla sua compagnia. 
Allorché ella fu discinlta, Neuville 
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continuò a dimorare in Francia , 
senxa fare il giuramento richiesto i 
la considerazione di cui godeva so- 
spese per lui la severità de' parla- 
menti. Dopo sette anni di vita er- 
tante, ottenne la concessione di di- 
morare a Saint -Gcrmain-en-Laie 
dove i benefizi del re e della regina 
gli recarono alcuna consolazione. Vi 
ritoccò i più de' suoi sermoni, e vi 
morì (i) il giorno i 3 di luglio del 
vecchio suo confratello Guer- 
beuf raccolse le sue opere, 8 

voL in I a ; il 6.° ed il 7.“ contengo- 
no i Panegirici e le Orazioni fune- 
bri dell'autore; diciotto Meditazioni 
per un ritiro spirituale, e sette Esor- 
tazioni composte per gli esercizi del- 
la casa OTofessa, empiono l'ultimo vo- 
lume. Delle due Orazioni funebri, 
unite ai Panegirici, quella del cardi- 
nale di Flenry fu singolarmente 
vantata; noi preferiamo nondimeno 
quella del maresciallo di Belle -Isle, 
benché sia un frutto della sua vec- 
chiaia. Il p. IVeuville fatto aveva uno 
studio abituale della storia ; ed ave- 
va raccolti 3 volumi di Osservazio- 
ni storiche e critiche: ma il timore 
delle interpretazioni spiacevoli, e 
quello di mettere in compromesso i 
suoi editori, l' indussero, alcuni me- 
si prima della sua morte, a gettare 
il suo manoscritto nel fuoco. Un 
aneddoto narrato da Chamfort, e 
cui poteva sapere dal duca di Ciioi- 
seul, nella società del quale venne 
ammesso , può essere riferito nel 
presente articolo, quantunque siamo 
lungi dal guarentirlo. Il maresciallo 
di Belle-Isle, adombratosi dell’ascen- 
dente progressivo di Cboiseul, fece 
comporre, contro di lui, una scrittu- 
ra al re, dal p. IVeuville. Belle- Islo 
mori senza avere fatto uso dello 
scritto, che passò, col portafoglio del 
ministro, nelle mani del duca offe- 
so. Cboiseul cercalo aveva inutil- 

(i) AUrI il fanno morire a Compi^gnp, p 
gli auribuiix'ono il »olo prenome di Tarlp; Sa* 
^licr d» Ca»ln» il fa inK<*re • Vilr»', 
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mente di scoprirne l'autore, allorché 
un gesuita lo pregò di udire la let- 
tura dell'elogio cui Neuville faceva 
di lui, nell'Orazione funebre di Bcl- 
le-Isle, della quale gli recava il ma- 
noscritto . Cboiseul conobbe dalla 
scrittura il compilatore del bbello 
composto contro di lui; e si conten- 
tò di far dire al lodatore poco scru- 
poloso, che riusciva meglio nel ge- 
nere dell' Orazione funebre, che in 
quello delle Scritture al re. Non si 
dee confondere, siccome fece il Di- 
zionario universale, il p. di N'eu- 
ville col gesuita Anna Giuseppe di 
la Neuville, cooperatore alle Lettere 
edificanti, ed autoredi una t'ita di 
San Giovanni Francesco Regis, e 
della Morale del Nuovo Testamen- 
to, divisa in Rifiessioni per tutti i 
giorni delCanno, 1768, 4 voL in 13. 

F — T. ^ 

NEUVILLE (Desiderio Pietro 
C iiiCÀKEAU di), compilatore nato a 
Nanci nel 1710, appartenne ad nna 
famiglia nobile, in gioventù viag- 
giò pel settentrione, e soggiornò a 
lungo in Polonia. Entrò nelle guar- 
die del re Stanislao, si provò in se- 
guito nel foro, vi rinunziò per otte- 
nere il tilplo d'ispettore della libre- 
ria a Nimes, si fece ecclesiastico, e 
finalmente fermò stanza a Tolosa, 
dove era stato chiamato dall'arciva- 
scovo Brienne, alla cattedra di sto- 
ria, fondata nel collegio reale di essa 
città. Neuville successe in essa al- 
l'abate Audrà, vìttima infelice del- 
rammirazione sua per Voltaire, cui 
preso aveva per guida nelle sue le- 
zioni. Morì a Tolosa nel 1781. Usò 
l’accortezza di non mettere il suo 
nome io nessuna delle cattive sue 
produzioni, destinate ai librai piut- 
tosto che al pubblico, le quali sono; 

L Considerazioni sulle Opere di 
spirito, Amsterdam, 174^, in 12; 

II Le Avventure di Chansi e di Ra- 
iiuè in seguito al Mezzo di essere 
fidici o il Tempio di Citerà, per 
llivierc, ivi (Parigi), 17Ó0, 2 voi. in 
12; III Dizionario filosofico, 0 In- 
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traduzione alla Cognizione deltuo- 
mo, Londra (Parigi), l'jSi, 1756, 
17CJ, in 8.V0. Vauvenargae», Du- 
olo», d’Alembert e Trublct, i quali 
non si si aspettava di vedere in tale 
vicinanza, somministrarono i mate- 
riali del libro; IV’ l*j 4 ge del Par- 
naso, o Raccolta di massime tratte 
dai poeti t'ranresi, Londra, 1767, 2 
voi. in 12; V Spirilo dell'abate di 
Saint- Réal, Perici 1768, in 12. 

F — T. 

KEVALI, dotto turco, precettore 
del sultano Amiiralh HI, è messo 
con vagitine nel numero de'iilosod 
e de’moralisti che diedero savissime 
lezioni alla nazione ottomana ; ed i 
popoli i più colli non lo ilisdegne- 
rehhero. Egli è autore del t'erab- 
Nami, opera di politica e di morale 
ad nn tempo. Il libro, dedicato ad u- 
no dei tre ligli di Amuratb IH, è 
scritto nel medesimo genere di quel- 
li che Aristotele componeva per A- 
lessandro : tratta dapprima di Ales- 
sandro il Grande e del suo regno ; 
in seguilo, i.“ della fede e religione 
maomettana ; 2.'' degl’iinani e dc’ca- 
pi della religione ; 3 .“ della pruden- 
za e della moderazione cni deve ave- 
re nn sovrano ; 4-® della sommessio- 
DD agli ordini ed alia volontà di 
Dio ; 5 .® della pazienza ; 6.® di tutte 
le scienze di che un sovrano aver de- 
ve una cognizione generale, c ciò si 
estende per lo meno a quelle eni Vi- 
truvio desidera ed esige in un archi- 
tetto ; 7.® de'ringrazi.aroenti da farsi 
a Dio ; 8.® della liberalità e della ma- 
niera di praticarla ; g.® della giusti- 
zia cni il priticij>c è tenuto di lare 
ai sudditi ; lo.o come si debbono ri- 
compensare gli iifiziali ed i soldati ; 
1 1.0 del perdono elicsi deve accor- 
dare a quelli che caddero in tpialrbe 
fallo; 12.® della dolcezza di cni biso- 
gna usare verso tutti, e dell' amenità 
con la quale nn principe deve acco- 
gliere le persone; i 3 .® della maniera 
di punire i colpevoli ; t^.® delle per- 
sone che uopo c favorire di un’ami- 
cizia particolare : i 5 .® delie qualità 
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neceasarie ai visiri ed ai ministri , tf 
della condotta da tenersi con essi ; 
16.° cià che è necessario di osservare 
consultandoli. Si fatto libro è prova 
che la politica ottomana non è mac- 
chiata di massime perverse , e fa o- 
noi c tanto al suo autore , quanto a 
quelli cui suppone degni di appro- 
lìttare di simili lezioni. S' ignora 1 * 
anno della morte del savio e pmdens- 
te Nevati ; non si sa neppure dove 
sia la sua tomba : il Ferah-Nami, che 
meritò di sopravvivergh, si vede nel- 
la biblioteca del saltano Ormano (F. 
Todcrìoi, Leu. Tarches 
1 S— -T, 

NEVELET ( PizTBo ) , signore 
di Dosches, ni[K>te de'dntti Pithou , 
nacque a Troyes, o ne’ dintorni di 
tale citl.à. Obbligato dal suo zelo pel 
calvinismo a spatriare, si ritirò nella 
Svizzera, per conservarsi l’ indepeis- 
denza ed assicurare la sea tranquil- 
lità . Legato di viva amicizia col 
liimoso Francesco Hotman {F. tale 
nome), scrisse in latino la sua Viltr, 
che fu stampata a Franefort, l 5 g&, 
in 4-to, e che si trova in fronte alla 
raccoka delle opere di Hotman, cui 
Iacopo Lect pubblicò a Ginevra, 
nel 1 599, 3 voi. in foglio. Nevelet 
fece ristampare a Parigi, nel i 6 o 3 , 
V Anli-Triboniano, cni llotman pub- 
blicato area r>el ad istanza del 
cancelliere di L'Hòpital. Conservo- 
te furono alcnne poesie latine di Ne- 
velct eleganti.ssime, e fra lo altrr, 
Laclymae Nfveleti Doscliii in fu- 
nere avunculi Piibnei, ec., Parigi, 
Stefano, i 6 o 3 , in 4.to Havvi argo- 
mento di credere che Nevolet moris- 
se verso il 1610. Suo figlio, Isao- 
co Nicola Nkvelet, pubblicò alcuno 
favole, che ottennero l’onore di pa- 
recchie ristampe. 

D— a— s. 

NEVERS (Luigi di Goi*z.AoA,dii- 
cn di), nno de'più savi ed esperti c.t- 
pitani dc’giorni suoi, fu il terzo lì- 
glio di Federico II, duca di Mantova. 
Condotto giovanissimo in Francia, 
fu allevato nella corte di Enrico II, 
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in cni sì fece distinguere per appH* 
cazione allo studio, e per destrezea 
in tutti gli esercizi del corpo. Fatto 
prigioniero nella battaglia di Saint - 
Quentin (i557), condotto venne di- 
nanzi a suo zio Ferdinando Gonza- 
ga, che tentò inutilmente d'indnrlo 
a militare per la Spagna. Nel i 5 G 5 
divenne dura di Nevers, pel suo ma- 
trimonio con Enrichetta di Cleves, 
erede di tale ducato, ed eletto fu 
poco dopo governatore del marche* 
salo di Saluzzo. Si segnalò, nella se- 
conda guerra civile, alla guida dello 
vecchie truppe cui ricondotto avea 
d'Italia, e tolse parecchie città ai 
protestanti, c fra le altre Macon, che 
sostenne un assedio notabile. Otte- 
nuta avendo una licenza per recarsi 
a visitare sua moglie a Nevers, in- 
contrò per via alcuni suoi vassalli, 
iocarominati per V esercito degli 
Ugonotti^ e volendo opporsi al pas- 
saggio loro, fu ferito in un ginocchio 
da una pistolettata, da cui rimase 
storpiato. Tornò per altro, come fu 
alquanto ristabilito in salute, al posto 
che il re assegnato gli avea. Inter- 
venne, nel 1578, aH'assedio della Ro- 
cellfl^ ed essa città, considerata il ba- 
luardo del calvinismo, sarebbe stata 
presa fino da quel tempo se fossero 
Itati segaiti i suoi consìgli. Il duca 
di iNevers si oppose fortemente alla 
resiituziono delle città di Pinerolo 
e Savigliano, cui la Francia conser- 
vava in Italia •, e scorgendo che le suo 
rimostranze non erano ascoltate, si 
ritirò nelle sue terre, dopo di avere 
esatta una diebierazione autentica, 
che nulla avea egli trascurato per 
conservare alla Francia le pf)chc con- 
quiste che le rimanevano in Italia. 
Il duca di Nevers tenne debolmente 
le parti della Lega, c soltanto per 
far che di lui rincrescesse alla cor- 
to (1). Inoltrato ei si era fino ad 
Avignone, nel tempo che quei della 

( 1 ) 1.0 stMM Enrico in iliccra che il dora 
di Ne\crs |>rr»e are».-» le della Lega «d- 

|»er oiienrre un qualche gvveroo (DeTiiou, 

lU». UtXXIJ. 
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Lega tentarono d' impadronirsi di 
Marsiglia^ ma vedendo andato a vuo- 
to il disegno loro, si avviò verso l’Ita- 
lia, dichiarando che la sua coscienza 
non gli permetteva di restare più a 
lungo ligio ad un partito non auto- 
rizzato per anche dal papa con una 
b(»lla espressa . Fu incaricato , nel 
i 588 , di assalire i protestanti nel 
Poitouj ritolse loro Maulèon, Mon- 
tnigu c la Ganache, ed espulsi gli 
avrebbe da tale provincia, se nott 
fosse stato obbligato di recarsi in fret- 
ta a soccorrere Orleans (i). Malgra- 
do il suo fervore per la religiono 
cattolica, ricusò di aderire al famoso 
editto di unione, che escludeva dnl 
trono il re di Navarra, e protestò con- 
tro la sottoscrizione che gli era stata 
estorta. Dupo la morte di Enrico IH 
ostentò di conservare la più esalta 
neutralità con tutti i partiti che di- 
visa tenevano la corte c la Francia. 
Nondimeno prestò una somma con- 
siderabile ad Enrico IV, e si assun- 
se di riprendere il marchesato di Sa- 
Itizzo, mi veduto avea con tanto do- 
lore restituire al dura di Savoja. Si 
chiarì alla fine apertamente favore- 
vole ad Enrico IV^, c si recò presso 
ad esso principe nelle pianure d lvri, 
seguito da cinquecento gentiluomi- 
ni armati ed equipaggiati. Il duca 
di Nevers, di carattere circospetto, 
era fatto propriamente per figurare 
nel partito de’politici o terzo partito, 
formato <fe’ cortigiani troppo buoni 
Francesi per soffrire il dominio spa- 
gnuolo, e troppo zelanti cattolici per 
comportare un principe protestante. 
Vide con piacere Enrico IV determi- 
nato di tornar in grembo della Chie- 
sa; cd esso principe Tinviò suo amba- 
sciatore straordinario a Roma, per- 
che si adoperasse olla sua ricoucilia- 

(1) £iirii*o IV, alludendo alla diflEroIl!» che 
il duca di Ke»crs aveva nel marciare, rtl alla 
prudrnic ma cirrai{>c2Ìonc, diceva; u Dobbiamo 
W Icmrrc il duca di Xi-vcr», co'»joi |>aai di 
Ti piombo e col »un com}tav»o in manu ». ( Btan.- 
tome, yif0 tU'grandi capitani fm ictti, tomo llf, 
p. SyS, edix. del 174^, ili 2 3 ), 
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ziune con la Santa Sede. Sircnino il 
papa ammcltcrlu non volle aU'udien* 
z.a, in qualità di ambasciatore del ro 
di Francia, il duca l'u costretto a 
ravviarsi verso Parigi, senza avere 
ottenuta la menoma soddisfazione 
(F.CLKJIE^TK Vili). Fatto governa- 
tore tli Champagne, uno egli fu de’ 
generali cui il re oppose al duca di 
Parma, padrone di una parte della 
Picardia j e per poco non fu sorpre- 
so in un borghetto occupato dal ne- 
mico prima del suo arrivo (i): la 
lentezza del suo marciare fu cagio- 
ne della rotta di Dourlcnsj ma le 
sue precauzioni impedirono che gli 
Spagniioli approlìltasseru di tale vitp 
torio. Il duca di pevera mori, l'anno 
susseguente , d' una dissenteria , a 
Neslc, il dì z3 di ottobre del l5^, 
ili ctii di cinquantasei anni. La mor- 
tale sua spoglia fu trasportata nel- 
la r.ittedrale di INevers, in cui la sua 
vedova costruire gli fece una magni- 
lica tomba in marmo. Siilly dice che 
Fjiirico IV fu liberato per la sua 
morte di un servo incomodo quanto 
inutile^ ma uopo ò rammentarsi che 
Sully ed il duca di Kevers avu- 
to aveano discussioni caldissime, e 
che il ministro di Enrico IV, tratto 
dal suo afl'etto pel di lui padrone, 
giudicava male di tutti quelli che 
non aveano per esso un zelo confor- 
me al suo. Ile Thoii gli fece più 
giustizia, quantunque il biasimasse 
per la sua prudenza trojJJjo lenta e 
troppo circo5|ietta. Brantome e d’ 
Aubigné lo lodarono senza restrizio- 
ne. n In gioventù, dice d'Aubigné, 
riportò il premio negli esercizi del 
suo secalo j dappoi fu buon ca|iitaiio 
c buon consigliere, migliore Fran- 
cese de'F'ranccsi medesimi, e fermo 
nelle sue deliberazioni. “ Goinbcr- 
ville pubblicò le Memorie del duca 

(i) SuUy narra mollo facctamonle la mos<ta 
tiri ilura di Ncirr»: amlando incontra al u<^mi« 
ro, entro una buona carroua, ben di 

pi-lUcrt: tino al naso, rd avcivilo un fartolvllu in 
min** |n*r |«rr«rsarsi dal freddo (Vedi k M<* 
Mo/re di Sutiy, lib. IV). 
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di Nevers^ Parigi, iGG5, 2 voi. irt 
faglio. K uua raccolta degli scritti 
che rautorc conipo^li avea iutoroo 
«gli eventi i più iniportauti di que* 
tempi 'y ve n'hanno alcuni di mul- 
to rilievo per la storia dei regnidi 
Kiirico 111 ed Knrico IV : redituro 
vi aggiunse alcunocose curiose. Tiir- 
pin pubblico, nel la Storia di 

Ltui^i di GonzagOy duca di Atverr, 
contenente i principali eventi della 
Leaay Parigi, in 8.vo. 

W— s. 

IV E V E R S ( Filippo Gìllutvo 
M 4^cIl«l MAZZAniNi, duca m ), ni- 

r te del cardinale Mazzarini l'ratel- 
dellc lK*lle Mancini che compar- 
vero con tanto splendore nella corto 
di Francia sotto la reggenza di An- 
na d'Austria, nacque a Roma, nel 
164^1. Paolo Mancini, avo suo, dire- 
mito vedovo dopo di aver militato 
nella guerra di Ferrara, dedicato si 
era totalmente alle leltere, c mostra- 
to aveva l'amor suo per esse foiulan- 
do raccademia degli Umoristi, nel 
tempo medesimo in cui sorgeva la 
culla deU'accadcmia francese «otto gli 
auspici di Richelicu. Filippo Giulia- 
no redò tuie genio per la coltura del- 
lo spirito, e gode di grande credito 
nella corte di Luigi XIV, in cui la 
leggiadria do'suoi talenti, e Tameni- 
là de* suoi costumi il facevano di- 
stinguere aurora più che il suo gra- 
do. Portato egli aveva il manto reale 
nella consacrazione di Luigi XIV^p 
nel iG54} e divenne capitano luogo- 
tenente dc'moschetlicri della guar* 
dia di sua Maestà, o luogotenente 
generale del JNivcrnais, delta Roccl- 
la c del paese di Aunis. R c«irdinale 
Mazzarini comperate avendo , nel 
iGGo, le grandi {lossessioni di Xe- 
vers e di Donzi, cui possedute ave- 
vano i duchi di Gonzaga e di Clòvca 
col titolo di |iari di Francia, le tras- 
mise in testamento a suo nipote , 
con le altre sue terre situate in Fran- 
cia cd in Italia, a condizione di ag- 
giungere al nome cd alle anni di 
Mancini, il nome c le armi dc'Maz- 
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carini. Filippo Giuliano preralendo- 
*i di tali titoli tutti d'ilimtracione, 
ottenne, nel 1661 , la collana dell’ 
ordine dello Spirito Santo. La <ua for- 
tuna ricevè un nuovo accrescimen- 
to per la devoluzione de’beni di un 
altro suo zio, il cardinale Francesco 
Mancini. Voltaire il pose nel Cata- 
logo degli scrittori di quel grande 
secolo, in cui lo rappresenta siccome 
antore di versi singolari che si udi- 
vano con grande piacere. I più no- 
ti sono quelli cui compose contro 1’ 
abate di Rancò : 

<!n ahbé, qa'on crojoit pftri de tainlet^, 

Vigili dina la retraite, et daiM 
Or(;aeiUeaJi de «et croix et boafi d*ab»(ittence, 
Rumpt aee •Ululi en rem|>ant le lilenre, 

£t contre «n ftiiirt préUla’milmanlaujour d'huJ, 
Da foud de tea tUsètls décJame cantre lui ; 

It moina humble de coeur qne fier de «a doetrìni, 
n OM dtóder ce qoe Reme raanune. 

V'ha naturalezza e bei modi nelle 
produzioni leggiere del duca di Ne- 
vers; ma si scorgono, in tutte, le ne- 
gligenze che si sono potute osserva- 
re nel brano che precede. La sua e- 
pistola a Bourdelot, medico della re- 
gina Cristina, fu inserita, da Fran- 
cesco di Neufcbèteau, nel i." volu- 
me delle opere postume del duca di 
ÌN'ivernais. Coadiuvato da Rcgoier 
Dcsmarais e dall'abate Testu , com- 
pose la Difesa del poema eroico, 
con alcune osservazioni sulle satire 
del signore D**' ( Desprèaux ), Pa- 
rigi, 167^, in 12. Rimproverar si de- 
ve al duca di Nevers meno tale cri- 
tica, che le tue trame contro Raci- 
ne, ed il torto di essersi fatto com- 
plice dcircntusiasmo dcll.i Dcshou- 
lières per Pradon. Un sonetto mor- 
dace di tale dama contro la Fedra 
di Uacine, irritò de'giovani signori, 
amici di quest'ultimo : essi sospetta- 
rono che il duca di Nevers fosse 1 ' 
autore del sonetto, c vi risposcrn con 
una sanguinosa parodia. Sua sorel- 
la, la bella Ortensia, vi era soprat- 
tutto crudelmente oltraggiata. Il du- 
ca minacciò, nel primo calore dello 
sdegno, di far ispirare sotto il basto- 
ne Boilcau c Racinc, ai quali attri- 
/,o. 
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buiva la parodia. Il terrore s'impa- 
dronì dei due poeti j ma il principe 
di Condd, lieto di poter umiliare 
uno straniero del sangue di Mazzaii- 
ni, dichiarò con alterezza, che inno- 
centi o rei, tenuto avrebbe per un 
insulto personale qualunque offesa 
venisse loro fatta. Il duca di INevers 
conobbe finalmente i veri autori del- 
le rappresaglie contro di lui j oppose 
un terzo sonetto a quello in cui era 

I ireso di mira, nè spinse più oltre 
a sua vendetta . Gli amici di Racì- 
ne si acquetarono più diflicilmente. 
Roileau si riservò, nella decima tua 
satira, il ritratto della Deshoulières ; 
e nella sua epistola a Racine, dipin- 
se in questa guisa il duca di Nevers: 

D'an MI de qaelité rioMlcute hanteur; 

verso cui sacrificò alle rimostranze 
degli amici suoi. Si crede altresì che 
Molière aveste in mira il duca nel 
personaggio di Oronte, nel Misan- 
tropo. 11 duca di Nevers morì a Pa- 
rigi il di 8 di maggio del 1 707. Spo- 
sata aveva Gabriella di Damas, iiglia 
diClaudio diDamas, conto di'ITbian- 
ge e di Gabriella di Rochechouart 
di Mortemar ; lasciò due fìglie e 
due tigli, de'quali il primogenito, 
Filippo Giulio Francesco, duca di 
Nevers e di Donzi, fu un gottoso 
gentile, un cortigiano spiritoso o let- 
terato, ed autore di alcuni versi fram- 
misti agl'intermezzi per Sceaux da 
Malézicu c dall' abate. Genest. Non 
sappiamo a quale dei due duchi di 
Nevers dar si debba il Perfetto coc- 
chiere, pubblicato da la Cbesnayo 
des Buia ( Parigi, i 744 > '■> 8.vo ), 
ed attribuito da Barbier a Filippo 
Giuliano ( y, Nivaunais) . 

F — T. 

NEVIO ( Cajo ), poeta tragico o 
comico, era nativo della Campania. 
Aveva scritto un poema sulla prima 
guerra di Cartagine, nella quale ave- 
va militato. Vairone diceva di lui: 
Egli piace pressoché come al pre- 
sente piacerebbe una statua di Mi- 
rane, scultore d'Àtene, di cui le o- 
>9 
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pere, quantunque sema rerità <l‘e- 
spressinne non cessaeano d'csser bel- 
le. Nerio scrircTa uh poco prima di 
Ennio. Il tempo ha lasciato appena 
sussistere il titolo d'alcnne sue tra- 
gedie, imitate dai Greci. Compose 
altresì dei drammi naaionali, tra i 
quali si trovava quello intitolato : 
Alimoniae Remi et Romuii. Volle 
Imitare nelle etie commedie la liber- 
tà greca ; ma avendo latto il ritratto 
d’alcuni de’prinripali cittadini, ven- 
ne cacciato di Roma, ed andò a ter- 
minare i suoi giorni in Africa. Ne- 
vio fu altresì poeta epico, e Cicerone 
lo trovava superiore, per più capi, 
ad Ennio, che l’aveva imitato in par- 
te. Egli fissa l'epoca della sua morte 
aU’anno 55o di Roma, quantunque 
Varrone la ritardi alquanto. 

T — n. 

NEVIZAN ( GiovÀurst ) , giure- 
consulto, nato in Asti, professò la 
legge a Torino, Il suo nome caduto 
sarebbe nell’ oblio in cui rimasero 
i suoi scritti di pura giurispruden- 
2 a, le imaginato non avesse di eom- 

J jorre un libro bizzarro, cui intito- 
ò : Sj'lvne nuptialis libri sex, in 
quibus materia malrimonii,dotium, 
filiationis, adultera, successionutn 
et monitorialium pienissime discu- 
tilur, una cum remediis ad sedan- 
das factiones Guelphorum et Gibe- 
linorum ; item modus judicandi et 
exequendi Jussa principum, Pari- 
gi, i5ai ; lAone, i5z6; ivi, iS^z, 
in 8.VO Tale opera, nella quale l’au- 
tore sviluppa, con nna gravità soste- 
nuta, un’erudizione faceta, era stata 
pubblicata prima del i5ai, data del- 
la più antica edizione conosciuta, 
siccome si desume da una lettera del 
i5iz, scritta a Mevizan da Achille 
Alieni, giureconsulto amico suo. Ne- 
vizan fece, nel i5i3 e dappoi, varie 
aggiunte alla sua Selva nuziale. Ne- 
gli ultimi due libri, cui niente colle- 
ga co’precedenti, l’antoro espone le 
regole che guidar possono un giudi- 
ce . Negli altri quattro dbcorre le 
ragioni che debbono distorre dal ma- 
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trimonio, e quelle che invitano 41 
stringere tale vincolo. Egli acrumu- 
la talmente le citazioni, che se gli 
avviene di citare un passo della Scrit- 
tura, nomina cinque o sei giurecon- 
sulti che ne avranno ugualmente 
fatto uso. L’estensione cui diede ai 
suoi argomenti in favore deU’unione 
indissolubile, farebbe credere che 
avesse personalmente ammessa que- 
at’nltima opinione: eppure preferì 
la libertà del concubinato. Del sno 
bbro non si ricordano che i frizzi, 
più o meno sconci, contro il sesso 
feminile. n Dio, egli dice, fermato 
» avendo l’uomo, mfTerì la creazio- 
u né della donna per occuparsi di 
u lei e degli animau ad un tempo : 
» anzi si limitò a fare il seno e tutti 
n i contorni si deliziosi al tatto : dcl- 
» la testa non se ne volle iniraischia- 
n re, e ne abbandonò la conforma- 
u zinne al diavolo.uNeviZan aggiun- 
ge che, nella lotta funesta, intrapre- 
sa nel cielo dagli angeli ribelli , v’ 
ebbero degli angeli neotrali, che 
non furono precipitati nell’ Infer- 
no, siccome i grandi rei,raa che man- 
dati Vennero nel corpo delle don-' 
ne, per tormentare gli uomini. So- 
stiene che radulteriò rompo il ma- 
trimonio, e che la fornicazione sem- 
plice non ha il carattere di peccato 
mortale. Tali proposizioni cd alcnne 
altre indicate da Possevino nel sno 
Appagalo sacro, furono condanna- 
te alla soppressione dal Sant’ L'fizio. 
Secondo i racconti di Francesco di 
Billon, campione pieno di candore 
del bel sesso nel suo Forte inespuena- 
hile dell onore Jeminino ( l5&5 ),. 
le dame di Torino furono meno trat- 
tabili deirinqiiisizione. Nevizan, da 
esse scacciato dalla|città a sassate, non 
ottenne perdono che soUecitandolo' 
genufiesso, e portando legate sulla! 
sna fronte queste due righe, testi- 
monianza del suo pentimento : 

RiuticVJ est vere <jui t*rpia dielt de mMÌUre 

Kam teimus vere t^mod emme smmms de mmù'er^ 

L’ingenuo scrittore, per compiere 
l’inverosimiglianza della sua sterieb 
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il, dice che Nericali, tna^rtdo il 
perdono accordatogli, non seppe fi- 
no alla sua morie trovare una doli- 
na , conìunque Vecchia ella fosse,- 
che assettare volesse la paglia 
del suo letto, Fanciroli narra, per 
lo contrario^ che Nerisan risse lun- 
gamente con nna concubina, cui iàt- 
to gli renne in seguito di maritare 
conrenientemente. Da tale commer- 
cio nato era un figlio, cui la profes- 
sione di arrocato bon salvò dalla mi- 
■eria, e cui la miseria condusse alla 
paszia. Nevisan morì nel i54o, la- 
sciando un patrimonio non poco dis- 
ordinato. Eccd i titoli delle varie sue 
opere : I. Consilia, o Consulti, Lio- 
tie, i55q; Francfort, i563,; Vene- 
sìa, in fogL ; II Summarium 
decretorum ducum Sabaudiae, To- 
rino, i586; Lione, ■•‘>ga, in 8 .ro III 
jidditiones ad Rolandinam, Tori- 
no, io 4 to ; IV Controversine feu- 
dales, Marburgo, l6i5, in 4 .to ; V 
Quaestio de librorum mullitudine 
tesecanda. Colonia, i 6 o'j,in 8 .ro 
(y. FaEVMON) ; VI Àn princeps pos- 
sit infeudare oppidam invitis oppi- 
danis, vel alienare subditos invi- 
tos ? dissértasione inserita fra i Con- 
tolti di Alberto Bruno ; VII Index 
tcriptorum in utroque jure, Lione 
i5aa, in 8 .ro. Tale Catalogo rennè 
considerahilmente aumentato da va- 
rie penne nelle edisioni di Frano- 
fort del 1679 e i585. Coupò, nel to- 
mo XI delle sue Sere letterarie,, pa- 
gina 84, pubblicò un sunto curioso 
ed esteso della Selva nuziale. 

F — T. 

NEWCA 8 TLE (Guolislmo C*e 
vsNDiSHj lord Ogle, conte, marche- 
se e duca Ci), uno de'generali ingle- 
si ché con più onore militarono per 
la causa di Carlo I, fu figliò di tir 
Carlo Carendish, fratello cadetto del 
primo conte di Deronsbire e di Ca- 
terina, figlia di Cutberto, lord OglC- 
Nato nel i5ga, il giovane Carendish 
fii allevato con molta euri: Giaco- 
mo I l'onorò del suo favore, il fece, 
nel 16 IO, cavaliere del Bagno, e nel 
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i6jò pwri del regno, <J<JÌ titolo di 
barone Ogle e di visconte Mansfield. 
Carlo I lo creò conte di Ncwcastlo 
sulla Tine, e barone di Caveodisb. 
Il favore cui godeva in corte gli su- 
scitò molti nemici, e gli attirò Tini- 
mìcizia del duca di Buckingbam. 
JVel i638, essendo il principe di Gal- 
les, dappoi Carlo II, uscito delle ma- 
ni delle donno, il re tenne di noti 
poter fare una scelte migliore, cho 
dandogli per aio il conte di Neweas- 
tle. L anno susseguente, avendo le 
prime turbolcnzé di Scozia costretto 
tale sovrano ad adunare un esercito 
nel IVord, mentre andava a ir.etterst 
alla guida delle sue trupp<;j visitò 
Welbeck, residenza del conte da 
Newcastle, il (piale 1 acco’tse con tao* 
te magnificenza, che il lord Claren- 
don ed altri storici dV quel tempo 
non disdegnarono di scendere ai piik 
minuti particolari rulla sontuositò da 
telo ricevimento (,). Essendo pres- 
soché esausto il tesoro del re, il con- 
te di IVewcast’ie vi versò grandlsom- 
me, e levò p.ure una truppa di, due- 
cento cavalieri che miUtavano* a loju 
^eso e furono chiamati la truppa 
del prixici|)e. Tanti meriti non fo- 
cp*"® aumentare l'invidia de'cor- 
tigiani: e ciò indusse il conte di 
Kewcastle a-dimetteré, nel giugno 
del 16 ^ 0 , l'ufizio cui fungeva presso 
al principe reale. In seguito si ritirò 
in campagna. Nel giugno del i64> 

(t) Si legge, nelle Vemorìo delU dnehem 
di Kewcastle, che ino marito spete olire ail 
800,000 Ir. nelle tre ocratiooì in eaì rioet^ il 
tuo aorrano nelle sue case. BeaJonson fa inra- 
ncato dal (loca di comporre de’dramrri e de- 
gl* intermetti, che rappresentati furono Jinanti 
a tutu la corte ed a taUa U nobiltà del «ici» 
nato, inTttata da IfeweasUe ad Intcrreiurc alia 
feste cui dava . 11 lord Clareodon afferma che 
le spesa &tte da IfevveasUe, la prima volta che 
il re si rvcb lei, furono |m>digioae, ebo 
non si potrebbe crederle, se, uno • do» anni 
dopo, fatte eì non ne avesse delle alire pih con- 
siderabili ancora, allorchb il ra e Li regina gli 
fecero ronaro di visitarie. Clarendon, che consi* 
dera profasioal siccome capaci di corroos* 
pere i costami della natione, aggian^e: 91 Cra- 
si tie a Dio f nessuno potè imilarte a* noslrf- 
n giorni (4 
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il re gli affidò la difesa della cittì di 
Ncwcnstle, e gli conferì il comando 
flelle contee di Northumberland, di 
Ciimberland, di Weetmorcland c di 
Durham. Il monarca non aveva de- 
naro, nè truppe, nè munizioni, e 
non gli era aperto alcun porto . 
Nondimeno, siccome importava som- 
mamente di operare con prontezza, 
il conte di Nc^castle non perdè un 
momento di tempo per recarsi nella 
città della quale gli era stata affidata 
la sicurezza, e cui conservò coi pro- 
pri suoi mezzi . Levò pure a sue 
spese un corpo di centoventi caval- 
li ed un buon reggimento di fan- 
teria, che il misero in salvo da una 
sorpresa, e per cui anzi fu in grado 
di somministrare delle scorte pei 
trasporti di armi e di munizioni cui 
la regina mandava iti suo sposo. Ta- 
le principe autorizzato avendo New- 
castle a levare nn esercito nel set- 
tentrione dell’ Inghilterra, l'elesse 
comandante in capo di esso, con fa- 
coltà di conferire l’ordine di caval- 
leria, di coniare moneta, e di pub- 
blicare tutte le dicbiarazioni cui giu- 
dicate avesse utili agl’interessi del 
trono. In meno di tre mesi egli eb- 
be un esercito di ottomila uomini, 
col quale marciò nella contea di 
York. Avendo sconlitto il nemico a 
Piercc-Bridge, s’avanzò verso la città 
d’York , di cui il governatore gli 
consegnò le chiavi. Non molto dopo 
Carlo 1, avendo sbarcato a Burling- 
ton, il conto s’avvicinò a quella città 
con le sue truppe, onde proteggere 
per cammino il re, che aveva inten- 
zione di condursi a York, dove arri- 
vò in sicurezza ai di marzo l643. 
Ncwcastle anticipò tremila lire di 
steriini, e somministrò una scorta di 
millecinquecento uomini, sotto il co- 
mando del lord Pcrcf, per condur- 
re armi e munizioni al monarca, che 
allora si trovava in Oxford. I coman- 
danti del porto importante e del ca- 
stello di Scarboroiigb avendoli resi 
alle truppe reali, tale avvenimento 
fu seguito dalla disfulta di Ferdi- 
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Dando lord Fairfax, a Brahammoor^ 
e da un’altra vittoria riportata a 
Tankersly - Moor . L’ esito di tale 
guerra intestina, sì sanguinosa, di- 
venendo ogni di più incerto, il jjar- 
laniento chiamò in assistenza la Sco- 
zia ed il re d’Irlanda. Newcastle, 
cui Carlo aveva di recente elevato 
alla dignità di marchese , udendo 
che l’esercito scozzese marciava ver- 
so ringhilterra , ritornò celermen- 
te nella contea d’York; ma, un cor- 
po del suo esercito essendo stato dis- 
fatto, fu costretto di dare addietro, 
per difendere York, c giunse in es- 
sa città in aprile l644- Bloccata da 
tre eserciti, la piazza, dopo tre mesi 
d’assedio, era ridotta aU’ ultima e- 
stremità, allorché il principe Riiper- 
to, il quale si era unito alla cavalle- 
ria do! marchese, si avanzò rapida- 
mente alla testa di ventimila uomi- 
ni, entrò nella città, e la liberò. Ma, 
non contento d’aver fatto levar l’as- 
sedio d'York ad un esercito superio- 
re d'assai al suo, volle cogliere nuo- 
vi vantaggi, ed assali i nemici. Do- 
po un combattimento ostinato, in 
cui lliiperto e Newcastle fecero pro- 
digi di valore, l’esercito reale fu com- 
piutamente battuto, ai a di luglio 
1 C 44 , a Hesdom, o Marston-Moor. 
Newcastle, corrucciato di vedere 1’ 
intero frutto delle sue fatiche anni- 
chilato in tale guisa, s’imharcò per 
Amburgo, seguito da alcuni uliziaii. 
bei mesi dopo si trasferì, con la sua 
giovane sposa a Parigi, dove si tro- 
varono in breve ridotti ad una tale 
penuria, che furono obbligati di ven- 
dere i loro abiti per vivere. Egli si 
recò poi in Anversa, per essere più 
vicino al suo paese, e sopportò con 
molto coraggio la sua triste condi- 
zione. La stessa penetrazione che gli 
aveva fatto prevedere come dopo la 
disfatta di Marston-Moor, la causa di 
Carlo I. era irrevocabilmente perdu- 
ta, gli fece predire a suo lìglio che 
sarebbe infallibilmente rimesso sul 
trono dc’snoi padri; e gl' indirizzò 
in conseguenza un trattato sul gu- 
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Verno e sugl’ intercisi della Gran- 
Brettagna, nelle sue relazioni con 
gli altri stati dell'Europa : tale scrit- 
to era stato composto in un tempo 
in cui pareva impossibile di preve- 
dere la ristaurazione di Carlo IL 
Durante un esilio di diciott' an- 
d 4 marcliese di Newcastle ebbe 
a sopportare ogni sorta di traversìe j 
ma provò altresì grandi consolazioni 
per l'afletto che gli mostrava il suo 
padrone, col quale si trovava spesso, 
e che, io mez^o a’siioi infortuni, gli 
tonferì l'ordine della Giarrettiera. 
Seduce neU'lnghiltcrra, fu creato 
Principal giudice (capo di giustizia) 
delle contee al settentrione della 
Trento, e, ai iG marzo, conte d'O- 
gle c duca di Newcastle. Passò il ri- 
manente della sua vita ritirato nel- 
le proprie terre, inteso unicaniento 
a cure, letterarie, e terminò i suoi 
giorni ai 2Ò di deccmbre tG^G, in 
età di ottantaquattro anni. Il suo 
Corpo fu sepolto nella badia <4 W est- 
minster. Era stato ammogliato due 
volte, e non ebbe dalla sua prima 
moglie che un figlio, con la morte 
del quale, senza che lasciasse prole, 
avvenuta nel 1G91 , si estinse il ti- 
tolo di duca di Newcastle, nella ca- 
sa di Cavendish . Il dottore Cam- 
bcll 0 la duchessa di Newcastle , 
anno scritto la vita del duca; ed il 
lord Orford Wslpole gli ha dedicato 
un articolo ne’suoi Royal and noble 
aulhors. RalTrontaodo quanto essi 
oe dicono con quello che ne rappor- 
tano il lord Clarendon ed il.colonncl- 
lo Hutchinion, si desume che il duca 
di Newcastle aveva lo spirito alquan- 
to romanzesco, ma che era assai valo- 
roso o /brnito di molti talenti milita- 
ri. La maniera con cui difese la cau- 
sa di Carlo L e la fedeltii ebe serbò 
a suo tìglio, sono degne dì sommi elo- 
gi. Come scrittore non ba lasciato 
nulla che possa dare tin'alta idea de’ 
suoi talenti. Era si appassionato per 
le Muse, dice con ironia il biografo 
Granger, che le conduceva fino nel 
suo campo, c che elesso il poeta Da- 
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venant luogo- tenente generale dell’ 
artiglieria. Tale critica è facilmente 
confutata, allorché si osserva che Da- 
venant aveva arrischiato più volte la 
sua vita in servigio del re, e che aven- 
do mostrato grande valore neH’asse- 
dio di Glocestcr, ottenne in tale oc- 
casione il titolo di cavaliere. Le ope- 
re del duca di Newcastle, sono; I. 
Jilelodo nuovo di addestrare i ca- 
valli, Anversa, 1CP7, in fogl.,cou 4 z 
tav.;cdiz. originale. L'autore aveva 
scritto il testo in inglese, e lo fece 
tradurre in francese da un Vallone. 
L'ediziuue di Londra, in fogl., 
è meno ricercata. Ne fu pubblicata, 
una traduzione inglese, con grandi 
aggiunte, Lond., rol.in fogLj 

li Aletodo nuovo ed invenzione strar 
ordinaria per addestrare i caval- 
li, ec.,Lond., iGG'],ìn fogl,, in ingle- 
se ; opera all'atto diversa dalla prece- 
dente, 0 tradotta in francese, ivi„ 
iG7i,infogL Tale versione è stata 
sovente ristampata in 8.vo. Solle^'sel 
la ritoccò, con l'assenso deH'aiiturc, a 
la pubblicò, Parigi, 1677, 4 - 1 ° •>6'- 

La stessa traduzione ricomparve con 
una Versione tedesca (di Pernaiict), 
Norimberga, 1700, 1764, in fogl.;o 
vi sono state aggiunte tutte le tavolo 
della prima opera. Tale libro ò statu 
tenuto per classico in guisa, che un: 
trattato d' ippiatrica, pubblicato da 
prima a Losanna nei 1744, in 8.vo, 
fu intitolato il IVuovo Newcastle 
(V. BoL'aoELAT) j III It Esiliato-, IV 
Il Capitano campagnuolo, Anversa, 
1649; V y ariete, 1649, in iz; VI 
Gli cimanti capricciosi, 1677, in 
4.to;\ IW-uVedoratrionJante, 1G77, 
in 4-to. (,)uestc ultime cinque opere 
sono commedie; ma non è certo. che 
la prima sìa stata pubblicata, I dram- 
mi del duca di Newcastlo «ono stati 
stampati con quelli della duchessa, 
nei quali sembra che abbia avuto 
parte. Ha scritto altresì alcune prose 
che sono citate nell'eccellente edizio- 
ne dei Royal and noble aulhors, di 
Park. 
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NE WCA 6 TLE (Maroheiuta, 
duchessa di), seconda moglie del pre- 
cedente, nacque a san -John, presso 
nolchcster, in E“ex, Terso la fine 
del regno di Giacomo I. Appartene- 
Ta ad una famiglia antica ed onore- 
vole, e perdè di buon’ora air Carlo 
Lucas, suo padre, il quale lasciò la 
enra de'suoi figli alla propria vedo- 
va, tanto distinta per fa sua bellezza 
quanto per le sue rare qualiti. M."“ 
Lucas intese ella stessa all’educazio- 
ne di sua figlia, e le insegnò tutti i 
lavori d’ago, la danza, la musica, la 
lingua francese, e tutto ciò che allo- 
ra componeva l’educazione d’una 
donna di qualità. Ma siccome la gio- 
vanetta mostrò fin dalla più tenera 
infanzia un'inclinazione decisa per 
la letteratura, ed impiegava molta 
parte del suo tempo a studiare ed 
à scrivere , i suoi biografi si dolgo- 
no che non abbia avuto il vantag- 
gio di conoscere le lingue dotte, le 
quali avrebbero perfezionato il suo 
talento, e le sarebbero stale di gran- 
de soccorso per le numerose ope- 
re uscite della sua penna. Nel l 644 
ottenne da sua madre la pcrmistione 
d’andare in Oxford , dove allora ri- 
siedeva la corte, e dove le sue grazie 
personali e l’ affezione particolare 
che tutta la sua famiglia mostrava 
pel partito del re, non potevano 
mancare di procacciarle una buona 
accoglienza. Fu quindi dichiarata u- 
na (bilie donzelle d' onore d’ Enrì-. 
chetta-Maria , s{Xisa di Carlo I ; ed 
accompagnò la principessa in Fran- 
cia, allorché fu obbligata di lasciare 
ringhiitcrra. Miss Lucas vide a Pa- 
rigi per la prima volta il marchese 
dì NevreasUe , allora vedovo della 
sua prima moglie , e lo sposò nel 
1645 (l). Da Parigi gli sposi passa- 

( I ) D marchrte, che fra lamico ed H prò» 
lettere lerd Lncat, Cratello di min 9Iar);bcrita, 
arendogli aii gturno domandalu in che co«a 
tera cnergli atile, il prode uficiale gli rìspoM 
che in quanto a non «leva nulla da deeide- 
rare, e che era pronto a «offrire l'esilio ed ao* 
che U merle per la causa reale ; che non aveva 
altro peofiere che tua lerciia, alla quale uon 
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rono a Rotterdam , dove fecero iia 
soggiorno di sei mesi, e di là in An- 
versa , dove restarono per tutto il 
tempo del loro esilio , vivendo con- 
tenti per quanto il consentiva la ro- 
vina della loro fortuna. Quantunque 
il marchese fosse trattato con la mas- 
sima considerazione dalle persone 
d’ogni classe , che abitavano quella 
città, condnceva una vita ritiratissi- 
ma. La sua consorte si recò una vol- 
ta in Inghilterra per vedere di pro- 
curarsi, sulle rendite delle terre del 
marchese, qualche somma di danaro 
onde poter vivere onoratamente , e 
pagare i debiti che avevano contrat- 
ti ; ma quelli che governavano allo- 
ra, non le accordarono niiHa ; e sen- 
za la condotta generosa di sir Carlo 
Cavendisb, si sarebbero in breve tro- 
vati in gravissimo bisogno. Avendo 
alla fine ottenuto una somma abba- 
stans» considerabile dalla di lei fii- 
miglia e da quella del suo sposo, ella 
tornò in Anversa, dove seguitò a vi- 
vere fino alla ristaurazione , ed in- 
tese a scrivere diverse opere. Allora 
il marchese di Nevrcastle ritumd 
neiringbilterra , lasciando sua mo- 
glie in Anversa per terminare alcu- 
ni affari, dopo i quali si recò presso 
a lui. Il restante della sua vita fa 
particolarmente speso nel comporre 
e nello scrivere lettere, commedie, 
discorsi filosofici, c<^ Dicesi che fosse 
assai generosa. Aveva sempre con sè 
un certo numero di giovani dame le 
quali scrivevano quello che loro det- 
tava. Alcune di esse dormivano in 
una stanza attigua alla sua, onde po- 
tessero udire il suo campanello , ed' 
esser pronte, a (pialunque ora della 
notte, per mettere in iscritto le idee 
da cui si sentiva ispirata. Giudican- 
do del tuo merito letterario dal nu- 
mero delle tue opere , ella vìncereb- 
be tutti gli scrittori del tuo sesso, 

potava lafHar nulla, e cni temeva di vedere ev- 
posta a qualche )>ericole a rootifo della sua bel- 
letta. Fece in )tarì lem(>o un quadro liuJn-. 
ghtero delle rare qualità drlU gìoiane, che il 
iMTcheoc ■ciiA un tìvo denderio di fSMoecerU. 
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antichi e nioclerni ; però che non ha 
composto meno di tredici volumi in 
fugho, di cui dieci sono stati stampa- 
ti. La Vita del duca suo sposo è la 
più stimata delle sue opere , quan- 
tunque contenga molte particolaritA 
stucchevoli. Quello che lasciò scritto 
di tè stessa , è assai carioso ; „ Piac- 
que a Dio d’ordinare alla natura di 
vestire la sna terra del genio poetico 
e filosofico, fino dall' età piu verde , 
poiché ella ha scritto opere di tal ge- 
nere prima dell'età di dodici anni 
Per altro sebbene avesse composto 
delle opere filosofiche , sembra che 
non ne avesse letta alcuna, poiohè 
ella narra che di quarant'anni si ap- 
plicava a leggere le opere filosofiche 
onde imparare i termini deltane. 
Ma la sna passione estrema per iscri- 
vere senza posa è soprattutto dimo- 
strata dalla ripugnanza che aveva di 
rivedere le copie delle sue opere, on- 
de non essere distratta dai nuovi 
concepimenti cui meditava. Se la ri- 
putazione letteraria e le opere della 
duchessa di Kewcastle tono assai 
SI r sditalo al dì d'oggi , non fu cosi 
durante la sua vita, bilia ricevette i 
eomplimeati più stravaganti , anche 
dai corpi dotti e dai personaggi più 
illustri nella letteratura. Nondimeno 
per quanto disconvenevoli fossero le 
pretensioni della duchessa nelle sue 
cognizioni in filosofia, e qual si fosse 
la mediocrità di quasi tutte le altra 
sue opere, non si può negare che 
Don aveste molta imaginazione; e se 
questa imaginazione fosse stata in lei 
sorretta da maggiore istruzione, cor- 
rezione e gusto, avrebbe potuto sen- 
za dubbio diventare un'autrice di- 
stinta (i). I<a duchessa di Newcastle 
mori a Londra, alla fine del e 

fu sepolta nella badia di Westmin- 
ster. Sembra che fosse avvenente o 
piena di grazie e d' un carattere ri- 
servato per natura ; laonde parlava 

(i) Uno fCTÌttore che giaiirar;^ 

da intfn'Uittf, ha folto un graml'clogio il(*l ta- 
lento pcH*tìco della duchnia di T^m-castle, inai-, 
ijisnfwL-s ebe IliluiD tolto avea delie cove da leù 


NEW zgS 

poco in società, soprattutto quando 
vi erano stranieri. Era quasi sempre 
applicata a studiare, a meditar od a 
scrivere ; ma oiò non ostante trova- 
va il tempo necessario ad adempiere 
tutti i suoi doveri di società Si può 
diro che era veramente infatic.-ibile. 
Secondo il lord Orford , nel ritratto 
che di questa dama ha delineato „ i 
suoi lavori letterari sono stati molto 
meno lodati delle sne virtù domesti- 
che ; “ ed è noto che furono profusi 
gli elogi più esagerati ai suoi scritti 
Ella stessa gli ha abbastanza benà 
caratterizzati allorché dioe in una 
tua lettera : „ Troverete le mie ope- 
» re simili alla natura infinita , la 
» quale non ha nò principio né fine, 
» e che ò confusa quanto il caos in 
n cui non si trova nè ordine, nè me- 
si todo ; ma tutte mescolate insieme, 
n scuz'aver tra sò distinzioni più tor- 
ri ti di quella che havvi tra il crepu- 
» scolo e l’oscurità compiuta. Ecco 
la lista delle tue opere, le quali per 
la maggior parte sono rarissime ora, 
e ricercate dai raccoglitori delle cu- 
riosità letterarie : X.TUe world's O- 
lio, Lbndra, i655 ; in fog.; II Natu- 
re picture drawn bj- fancy's pendi 
to thè Ufo. Si trovano in bile opera 
diverse storie supposte , oomiohe , 
tragiche, poetiche, romanzesche, fi- 
losulìche e storiche, le une iu prosa, 
altro in vervi, altre finalmente miste 
di prosa e di versi. Vi sono altresì al- 
cuni trattati di morale , od alcuni 
dialoghi, ed una storia vera io fine , 
Londra, i656, in fog. Venne messo 
in fronte a tale libro un intaglio cu- 
rioso rappresentante il duca e la du- 
chessa assisi ad una tavola , cui loro 
figli, ai qiiais quest'iiltima racconta 
delle storie ; ed in fine v* ha una 
buona notiti.) .«iilIa sua vita : sembra 
che sia la medesima che quella cui 
sir Gugl. Musgrave ha trascritta con 
la vita del duca, che ora si trova nel 
M useo britannico ,edicuiParkha 
]iubblicato nn transunto ; III Discor- 
si sopra diversi soggetti , ec., Lon- 
dra, 1662 , ia fogl. ; IV Comntodie , 
« 
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LuoJra, ^G6I ; V Opinioni filosofi- 
che e fisiche, Londra, i6C3, in fo- 
gUo; VI Osservazioni sulla filo- 
sofia sperimentate, allo quali si è 
aggiunta la descrizione d’ un niio- 
■»o mondo, Londra, |6CC, in fogL 
Giacomo Bristovr aveva incomincia- 
to a tradurre in latino alcuni di tali 
discorsi rdosofici} ma vi rinunciò, 
avendo riconosciuta 1' impossibilità 
di capirli; VII Lettere filosofiche, 
u riliossioni modeste sopra alcune 
Vpinioni in fdosolia naturale, soste- 
nute da vari autori celebri di quo- 
Eto secolo, Londra, iG 64 ,in logl-; 
.VIII/’oenn‘e/<jn/nj/e,Londra, i G 53 
e 1664, in fogl.; IX 21 1 Lettere di 
società, Loudra, 1CG4, in fogl.; X 
XJua f^ila di suo maritn,trad. in lati- 
no, Londra, 1CG8, in fogL; XI Com- 
ponimenti teatrali, che non erano 
stati ancora stampati, Londra, 1GG8. 
Ad uno di essi vennero aggiunte 29 
scene di supplemento; ed in an’al- 
tra intitolata la Tragedia portata o 
contro natura, una scena intera ò 
scritta contro la liritannià di Cam- 
den. Si conservano ancora in mano- 
scritto tre volumi in fogl. de'suoi 
poemi : Cibber afferma che sono 
stati in possesso di Tomaso Richar- 
dson, e del vescovo Willis. Nel 1676 
£ii stampato un volume in foglio,con- 
tenenleLcWere e poemi in onore del- 
V incomparabile principessa Mar- 
garita, duchessa di Newcastle. 
Talevolume contiene,secondo Park, 
degli elogp sì esagerati della dnebes- 
sa, por parte del recior magni ficus 
di Leida, e del capo dell'accademia 
di Cambridge, che avrebbero basta- 
to per far girare la testa a chiunque 
persona presa dalla mania di scri- 
vere. 

D — z— s. 

NEWCASTLE (Tomaso Pel- 
HZK Holles , 'duca di), uomo di 
stato inglese, era figlio del lord Pcl- 
ham, il qnale sotto il ro Guglielmo 
III era stato imo dei lord commissa- 
ri della tesoreria. Nacque nel 1 Gp 3 ; 
enei 1711, quando^mancò di vita 
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Giovanni Ilolles, duca di Neivca- 
stlc, fratello di sua madre, divenne 
possessore delle ricche sostanze e 
delle dignità di esso signore, clic f 
aveva istituito suo erede. Non ebbe 
accesso sulle prime nella camera dei 
pari, che nella sua qualità di barone 
d'Inghilterra. Il regno era a quell’ 
C|x>cH diviso in due ìàziuni, i VV'faig 
ed i Toris: ognuna cercò di farsi 
partigiano il giovane Pelham, di cui 
l'imnicnsa fortuna ed il credito po- 
tevano procurare una grande in- 
fluenza al partito acquale si fosse da- 
to. Egli si accostò ai Whigh , ed 
unì i supi sforzi con quelli ch'essi 
facevano per assicurare il trono alla 
casa di Brunswick. LaondeGiorgio 1 
quando sali sul trono lo creò, in otto- 
bre 1714, lord -luogotenente delle 
contee di Middlesex e di Nottin- 
gham, della città di Westminster, e 
lo creò alcuni giorni dopo conte di 
dare c visconte Haughton , titoli 
cui rese riversibili a suo fratello En- 
rico ed alla sua prole mascolina. L* 
anno appresso la devozione che il 
conte mostrava per la casa d’Anno- 
ver lo fece creare, con la medesima 
reversibilità, marchese di dare e 
duca di Newcastle. A quell'epoca ì 
Giacubili ed i Toris si unirono più 
intiroameute per rovesciare il trono 
di Giorgio I, e collocarvi il preten- 
dente, cui sollecitavano di recarsi 
nell'Inghilterra; ed in breve, per 
eifelto delle loro macebinaaioni, i 
tre regni furono in preda al più or- 
ribile scompiglio, in cui l’anarchia 
rendeva mute le leggi. Il nome del 
pretendente volava di bocca in boe- 
ra; e non si proferiva quello del re 
Giorgio che per maledirlo. Le gen- 
ti della plebaglia di Londra, più ac- 
canite degli altri, avendo assunto il 
nome d'Ormondisii, dal duca d'Or- 
mond, uno dei capi dei malconten- 
ti, il duca di Newcastle si fece gui- 
da del partito opposto, al quale die- 
de il suo nome. Non risparmiò nò 
danaro, nò sollecitazioni per ingran- 
dire il numero de'suoi partigiani. 
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ritirando a aò i auoi aTTeraari, e riu> 
acì tanto che la sedizione ai calmò 
senza bisogno di ricorrere allarmi. 
Tale.importante servigio fu premia- 
to nel 1 7 1 1 con la carica di lord-oiam- 
berlano dulia casa del re e membro 
del consiglio privato. 11 re lo scel- 
se lo stesso anno per assistere come 
padrino al l>attesimu del principe 
Giorgio-OugUelmo, figlio del prin- 
cipe di Galles. Siccome questi aveva 
desiderato il vescovo d’ Osna- 
brUck,siio zio, fosse padrino per pro- 
cura, manifestò il suo risentimento 
in un modo sì poco raisurato, che il 
te grintiniò l'ordine di sgombrare 
entro ventiquattrore rappartaniento 
cui occupava nel palazzo di s. Ja- 
mes. Ij'annu appresso Nevrcastle fu 
eletto cavaliere della Giarrettiera, e 
creato usto idei commissari ingleai 
che tottoscrisaero il trattato d’allean- 
catrail re d'ingbilterra, rimpcras 
toro ed il re di Èrancia. IVel 1717 
fu UDO dei lord-giustizieri incarica- 
ti deU'amminiitrazioac del regno. 
Esercitò lo stesso ulizio tutte lo vola 
te che Giorgio 1 si recò nell’Auao- 
ver, nel 1720, 1728, 1715 e 17371 
Ài 2 d’aprile 1724 Nevvcastle avena 
do rinunciato i ufiaio di lord-ciam- 
berlano, il re Io eletse uno dei prin- 
cipali segretari di stato, e chiamò 
ano fratello, Enrico Pcibam, aU'nfi- 
Zio di segretario di stato presso il 
dipartimento della gucna (/'. Psu» 
HAZt). Nevvcastle conservò il suo po-- 
sto durante tatto il restante del re- 
gno di Giorgio I, di cui la morte, 
avvenuta agli il di giugno 1727, 
non portò aicnn crollo al auu favore. 
Giorgio 11 lo riconfermò nell'impie- 
go di segretario di stato, meno però 
per l'alta idea che aveva de'suoi ta- 
lenti, che per riconoscenza dell'af- 
fezione che nndi iva per la sua case, 
ed a motivo del credito grande di 
coi godeva nel parlamento. In In- 
glio Kcwcastlo fu creato cu- 

stode {high steward) dell'universi- 
tà di Cniniiridge, e nel mese di mag- 
gio incccstivo uno dei lord-giusti- 
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zieri, durante l'assenza del re. Fun- 
se la stessa magistratura nel 1 748, 
1745, 1748, 1753 e 1753. Qnantnn- 
qiie ogni ministro non avesse da at- 
tendere che al proprio dipartimen- 
to , Walpole caercitava sopra essi 
tutti una preponderanza , cQ'ettd 
principalmente de' auoi talenti . Il 
duca di Newcaatle e ano fratello, che 
n'erauo gelosi, fomentarono per li- 
berarsi di lui la discordia che disu- 
niva la famiglia .reale, e che aveva 
indotto il principe di Gallca a met- 
tersi nel partito dell'opposizione. II 
re, ostinato per indule, si disgustò 
apertamente con suo figlio, e gli or- 
dinò di sgombrare il palazzo di tan 
James, perchè gli aveva tenuto ne- 
acosta la gravidanza e lino il parto 
di ana moglie, cui riseppe soltanto 
dalla gente di corto. 11 duca di Neve- 
castle approfittò di tale avvenimento 
per alimentare in segreto l' indigna- 
zione del principe cu Galles contro 
Walpole; oda un altro lato; con un 
aiatema opposto, rassodò il suo crei 
dito in corte, nsando della sua in^ 
lliienza per ùr accettare il trattato 
di sussidi tra l' Inghilterra e la Da- 
nimarca, di cni il re desiderava viva- 
mente l'atnmisaiane, e che il prioci- 
pu di Galles e l'opposizione combat- 
tevano con calore.. Malgrado tali pra- 
tiche e tali raggiri Walpole non fu 
ancora soppiantato; ma i tristi risul-' 
tati della guerra contro la Spagna; 
da lui consigliata, e le macchinazio- 
ni segrete dei partigiani del princi- 
pe di Galles, lo forzarono finalinenter 
a ritirarsi. Ne nacque un mutamen- 
to parziale del minuterò, nel quale 
il duca di Nevvcastle e suo fratello, 
che avevano sperato di essere al go- 
verno dell'amminUtrazione, si man- 
tennero soL-imente in possesso- de- 
gl' impieghi che avevano, La-loro 
ambizione non essendo soddisfatta; 
posero ogni cosa in opera per rove- 
sciare il nuovo minUtro dirigente 
(il lord . Carteret); e ne vennero a 
fine contraendo coi capi deU’opposi- 
zione . un' alleanza politica, che fu 
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eaorsU dal titolo di viste estese. Re^ 
gnò per alcan tempo ona concordia 
ai grande tra i miniatri ed il parla- 
mento, che appena ai aapeva che il 
corpo tbrmidahile conoaciuto aotto 
il nome d'oppeaiiione, eaiateaao nel- 
le camerej ma la diafatta di Fonte- 
aoi nel 1‘]45 , e quella di Laufeld 
nel I 747 > lo riarcgliarooo. 11 dnca 
di Newcattle e ano fratello arerano 
gii ceduto un istante f autoriti al 
«onte di Grenville, il quale goderà 
del iàvore del re j ma la riassunsero 
in capo a tre giorni, pel ritiro del 
loro avversario, e la conservarono 
malgrado i clamori della naeione. 
Nel 1748 il duca di Newcaatle fu 
creato cancelliere dell' università di 
Cambridge, sebbene il principe di 
Galles avesse maniiìestato rintenaio- 
ne di essere investito di tale carica; 
« nel 1780 accompagnò il re nel- 
l’Annover in qualità di principale 
aegretario di stato . Avvenuta nel 
1764 la morte di suo fratello Enrico 
Pelham , gli successe come primo 
lord della tesoreria, e dimise l'ufìaio 
che esercitava precedentemente, Du- 
rante il corso di tale ministero, di 
cui il duca di Newcastle era divenu- 
to il capo dopo la morte di suo fra- 
tello, Porto Maone fu presa dal ma- 
resciallo di Richelien, e l'ammiraglio 
Bfng fu vinto dal marchese de la 
Galissonniòre (1756). Gl'Inglesi, ir» 
ritali da tali sinistri, chiesero alta- 
mente la pnnirione dei ministri, i 
quali riversarono la colpa suU'ammÌT 
raglio, e lo sagrilicarono. Non ostan- 
te tale sagriiicio, l'odio della nazione 
li forzò a spogliarti dei loro impie- 
ghi ; ed il duca di Newcaatle ed i 
suoi coUegbi rinunziarono in no- 
vembre 1 766. La soverchia franchez- 
za del celebre Pitt (Cbatbam), il 
più valido dei nuovi ministri, aven- 
do apiaccinto al re, fu un istante al- 
lontanato con alcuni de' suoi colle- 
ghi; e gli amici del duca di Newca- 
stle ripresero i loro ufizi. L'opposi- 
zione violenta che provarono le loro 
operasioni, produsse, nel mese di 
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giugno 17S7, un'unione tra il parti- 
to del dnca di Newcastle e quello di 
Fitt, t quali, entrando ambidne nel 
ministero, divisero gl'impieghi tra 
i loro amici. Tale mescoiansa rese 
in breve all' Inghilterra la sua gloria 
e la tua quiete. La morte di Giorgio 
li (aS ottobre 1760) non motò nulla 
di tale stato di cose, che durò fino 
nel 1761, epoca in cni rambizione 
d'un solo nomo (il conte di Rute), 
favorito del nuovo sovrano, ripiom- 
bò il suo paese in un abisso di ono- 
re calamità. Tutti gli amici di Pitt 
e del duca di Newcattle furono ri- 
mossi dagl' impieghi ; il dnca solo 
serbò il suo ancora per alcun tempo, 
perchè la disgrazia di Pitt aveva ec- 
citato tanti clamori, che Rute tenon 
di dover risparmiare un vecchio ri- 
spettato dal pubblico. Ma gli suscitò 
tante mortificazioni, che questi si ~ 
ritirò volontario. Rientrò per altro 
negli affari nel 1766, e gli fu confe- 
rito r impiego di custode del sigillo 
privato, cui dimise l'anno sussegnen- 
tè, in favore di Pitt, ano antico col- 
lega ed amico. L’età e le infermità 
avendolo alla fine obbligato di ri- 
nunciare interamente alla corte ed 
ai pubblici aflarì, il re gli proferae 
una pensione; ma egli la ricusò ge- 
nerosamente, pregando sua Maestà 
di versare la sua liberalità sopra i 
tuoi sudditi indigenti: » Altronde, 

» soggiunge, se non avesse che la 
H centesima parte della mia rendita, 

» basterebbe ad un vecchio già cur- 
» vo sulla sua tomba. Mori di fat- 
to poco dopo, senza figli, ai 17 di 
nov. 1768. Aveva sposato, nel 1717, 
la lady Enricbetta Godolpbin, nipo- 
te del celebre Marlborougb. Il suo 
titolo principale passò alla posterità 
feminiua di suo fratello, Enrico Pel- 
bam, Il duca di Newcastle non fu 
cèrtamente un grande ministro, nè 
un uomo di stato del primo ordine ; 
ma non mancava di talenti e d'una 
certa eloquenza. Si può rimproverar- 
gli d'avere mostrato della debolezza 
e della tEubaoza io cìroottanise dif- 


z VjOOgl 


Jl E W 

flcili; altronde le sue qualità prirate 
e hi <na fortuna gli attirarono molti 
amici e partigiani, di cui direaae 
tutti gli aforsi io brore della caia 
di Bruoawick. < 

D — K~-S. 

NEWCOMB (Tomaso), letterato 
inglese, nato nel 1675, era, dal lato 
materno, nipote del celebre poeta 
Spenser. Coltirò di buon' ora la poe- 
sia, e le tue opere poetiche gli acqui- 
starono nome; contenri, io estrema 
reccbiasEa, il gusto dei Tersi; però 
che nel 1768 piibblicara un* Odq 
sul lieto successo delle armi irilan- 
nJc'ie, ed altre opere, in eti di circa 
noTsnt'anni. Fu cappellano del se- 
condo duca di Richmond, e rettore 
di Stopham nella contea di Sutscx 
nel 1 734- Ecco i titoli delle prioci- 
pali sue produsioni: I. La Bibliote- 
ca, poemetto assai stimato, pubbli- 
cato Terso il 1718, e ristampato nel 
terso toL della raccolta di Nichola 
{SelecL cotleclioa of miseellanjr 
poems) ; 11 II {iiuéizia finale degli 
uomini e. degli, angeli, in dodici 
canti, nella maniera di Milton^ 
|^ 23 , in fog. Ili I Costumi del temi 
po, in sette satire; IV Parafrasi 
sopra alcuni salmi scelti; V Raci 
tolta mista di poesie originali, odi, 
epistole, tradusioui, ec., principali 
mente sopra soggetti politici e mo- 
rali, 1756, in (.to; VI IS'oro» Eri- 
etÀMjtATOM Ottactet, o Epigram-, 
mi politici ed odi. appropriate Oi( 
tempo, 1760 in 8.V0; Vii La MoS'- 
te d' Abele imitata daU'opera diGess- 
ner, 1763, in tt; \lll Meditazioni 
d' Hervex, messe . in versi sciolti, 
1764. Gli si attribuisce un poema 
intitolato: Preesistenza e trasmigra-^ 
siane, o la nuova metainor/bsi ; sag- 
gio fUosofico sulla natura e sul pej>. 
iéxionamento dell’anima, opera che 
sta fra '1 panegirico e la satira, 1 743. 
Kcvrcomb giunse ad un’ età assai 
aranzata, c morì nell'oscurità. Terso 
lanno 17C6. 

L. 

KEWCOME (Gvjgublmo), arci-, 
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TOSCOTO di Àrmagh in Irlanda, mor- 
to a Dublino nel 1799, in età di set- 
tantun anni, era stato, oeU’uniTersi- 
tà di Oxford, aio particolare di C. G. i 
Fox. Tenne successiTsmente i tcsco- 
Tati di Dromore nel 1766, d’Osaoiy 
nel 1775, di Waterford nel 1779, » 
d’Armagb, con la primazia dell'Ir- 
landa nel 1799. Era priro d’sn brac- 
cio per effetto d'nna ferita che a?o- 
Ta ricevuto essendo in collegio. H> 
laKiato dei Sermoni, e le opere se- 
gneuti: I. Armonia dei Eangeli, in 
foglio, *778; II Considerazioni pat^’ 
titolari sulla durata del ministero 
di IV. S. in risposta al dotto Priest- 
lejr, in is, 1780; III Osservazioni 
sulla coitala di /V. S., come divi-’ 
no maestro, e sulC eccellenza deli 
suo carattere morale, in 4-to, 1783 ; 
IV Saggio di' traduzione perfezio- 
nala, di metrico ordinamento, e 
Spiegazione dei dodici Profeti tni- 
nori, in 4-to, 1785. 

t L. 

MBWCOMIVIEIV, semplice mi- 
nntiere o magnano, che Tisae a Dar- 
nàoutfa, nel Oeronsliire, Terso la finn 
del secolo decimosettimo, ha reso il 
suo nome eternamente degno di h>-> 
de appo r industria ed il commer- 
cio , per r inTensione del metodo 
mediante il quale il vapore acqueo hi 
ora impiegato come forza nelle mac- 
chine chiamate; per, tal ragione, a. 
vapore,cd indicate lungamente, ma- 
lo a proposito, in Francia col nome, 
di tromba a fuoco, che denota tol- 
tanto una delle loro applicazioni . 
L’importanza somma di tale ioTCOn 
zione, la quale, da un secolo a que- 
sta parte, ha mutato unninamentei 

10 statoi delle arti meccaniche nei 
due mondi, e che produce oggigior ■ 
DO, per l’Inghilterra sola, una quan* 
tità di lavoro uguale a quella che po' 
tcehbero eseguire, con le loro brac- 
cia, dugento milioni d’uomini, ci ha- 
fatto credere che si vedrebbe qtii> 
con piacere un’ idea esatta del prin- 
cipio che ne costituisce Tesseoza ed 

11 potete. Tale cognizione era alUon'- . 
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de iatlUpenaabile col fine di presm* 
1-e i titoli di Nevrcommeo alla ri- 
conoscenza (iella posterità. In ogni 
macchina barri un primo principia 
di fona, che imprinao e distribuisce 
ilmuvintento a tutte io parti: cfuer 
Sto chiamasi il. mo/or^; fi Suo effetto 
ima Tolta che sia conosciuto e rego- 
lato, puà essere impiegato ad ogni 
maniera di opere) si ,può fargli alzar 
re lo stantiilib d'una tromba, tirare 
im carro^ filare una gomooa, tessere 
noa tela} muorere i remi d'un baU 
fello, voltare le ali d’un raulieo. Ta- 
le varietà d’efletti .si ottiene, con la; 
Sola dirin-sità nei modi dei. rimandi, 
tho trasmettono il raorimentu. Nel-i 
le macchine a rapore, il motore è la 
Ibrza elastica del rapore acqueo, che 
è a ricenda sriluppato dal calore, a 
Subito distrutto dal asffreddamento. 
Di fatto, sa oguuDo che l'acqua, scal- 
data fino alla bollitura, esala un ra- 
pore elastico, capace di tollerare il 
peso dell’atmosfera che lo preme. In 
questo appunto consiste il fenomeno 
della bollizione. Ma à ta multo mer< 
no generalmente, che eafclano in tal 
ghisa dei rapori dall’accpia ad oghi 
temperatura) saltante la loro qiiaa- 
tità è minore) e più debole rdastici- > 
tà loro. Per conrincersi di <ùò basta . 
introdurre alcune gocce d'acqua is' 
un tubo di barometro, a trarerao rii 
mecenrio ; l'acqua, per la sua legge! < 
rezza specifica, si alzerà fino al disa- .- 
pra della colonna di mercurio, dorè 
si trorerà nel ruotm Ora, tosto che 
ri sarà giuntarsi vedrà la colontia 
dimercurio iutemo. abbassarsi al di- > 
sotto dell'altezza che ;equiUI>rara il 
puo'deU’atmosféra ) e tale abbassa- 
TMsuto a'sumeoterà a mano a mano 
ebo la temperatura diverrà più cal- 
da), in gtiisa, per esempio, che es- 
sendo da principio pressoché insen- 
sibile alla temperatura del ghiaccio 
fondante, diverrà totale a qtiella del- 
la ’bolliziòne, e la (Hiloona di merctf- 
rio interno si troverà allora depressa 
fino al livello della superficie del me^ 
desimo liquido ebe è fffOri del tubo 
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ed esposta a tutta la pressione del- 
l'atmosfera. Ma, essendo le cose in 
tale stato, ore raffreddare si voglia 
ad ■imUatta il tnbo, nonché, l’acqua 
ed il rapore ch’esso cootieDe, tosto 
si vedrà il vapore condensarsi quasi 
tutto, liai istille liquide, sulla pareti 
interne, li restante, perdimdo pres- 
S(H.lié tutta la sita forza elastica, non 
potrà più conservàre' l'abbassamesitò 
della colonna, e tosto il mercnrio.ri- 
•alirà: Ecco .dunque unaferza che ti 
pué ip un subito creare ed in un 
pibitOidistruggeré. Ora, nopo è figu- 
rarsi (bavere un cilindro di metmlo 
(Mvé, con uno stantnilo bene adatta- 
to, che ri ti possa muovere da un 
Upo alfaltro, come avviene nei tubi 
di tromba ) poi tale stantiiflò auppo- 
ueiulosi abbassato fino in fondo alla 
canna, introducasi per. disotto il va- 
pore dell'acqua boUento, derivato da 
nna (»l^aia' vicina). Jg forza elastica 
di tale vapore essendo ugpiale alla 
piessione aell'atuKuIera, premerà l<i 
stantuffo per ditotlo) aMuisteeso mo- 
do che ratmosCeta lo preme per di- 
sopra) però che lio snppongo la cao-,.* 
na aperta in cimai in gaùa.idie l'a- T 
ria possa penetrarvi. In tale mixlo 
l'aria ed il Vapore si faranno vioen- 
devulraenté equilibrio ) coti che la 
più ‘ piccola forza basterà per far 
muovere lo stantuffo tango la (nin- 
na, e si' potrà ebodurio in tal fug^ 
tino in cima, trazmfoio cun un som- 
pbes 6oDtrappeso.‘Ma, qii.ando vi s». 
rà giunto, suppongasi che si cfainda 
ad un tratto la comanienzione tra la 
fmrte inferiore del cibndro e la cal- 
daia donde esala il vapore) poi, aven- 
do cosi segregato la porzione di Va- 
pore che i entrata net cilindro, Vo-' 
glissi (^indentarlo subitamente col 
ireddu, per ésempin, introducendo 
nel cilindro uno Spraifzo d’acqua 
fredda) tostammrte In forza elastica 
di tale Vapore s'nnnienterà (piasi a( 
tutto : la- pretsioUe- dell' atmosfèra 
sulla testa dello stantuffo non essen- 
do più contrabbilanciata perdisotto, 
tènderà tostamente a farlo diteende- 
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con tutta la sua forxa ; e siccome 
si inoTÌmento dello stantuffo solo è 
Su|ipostu pressoché libero, si potri 
approfittare di tutta l'ecredenra di 
tale sforzo per vincere aicnn’altra re- 
sistenza ; pier esempio, per far mno- 
vere delie lieve attaccate allo stan- 
tuffo, e trasmettere cosi, come si vor- 
rà, la pressione ch'egli sostiene. Lo 
stantuffo essendo tornato in fondo 
alla tromba, si ristabilirà la comuni- 
cazione tra la superficie inferiore, e 
la sorgente di vapore caldo; imme- 
diatamente Tequilibrìo di pressione 
ai riprodurrà: si rialzerà di nuovo 
lo stantuffo solo, senza dargli da vin- 
cere altro sforzo che il suo proprio 
peso e lo sfregamento suo contro le 
pareti interne del cilindro; dopo di 
che una nuova condensazione del 
vapore produrrà di nuovo la sua 
caduta, e così di seguito indefini- 
tamente . In tale azione alternati- 
va della forza del vapore, luccet- 
livamente formata dal calore e dì- 
atriitta dal rslYreddamente, consiste 
essenzialmente la macchina a vapo- 
re attuale; e l’idea di operare ta- 
le azione con un mezzo tanto sem- 

E lice come la iniezione d’nna piccio- 
I quantità d'acqua fredda, è il tratto 
d’ ingegno creatore che è dovuto a 
Piewcommen. Molto tempo prima di 
lui osservata si era la grande forza 
espansiva del vapore, e si aveva ima- 
ginato d'impiegaila come potenza. 
Trovasi già tale applicazione propo- 
sta ed anche eseguita, in un'opera 
pubblicata, nel it>63, dal marchese 
di Worcester, con questo titolo biz- 
zarro:.!/ centur of invcntions. Ecco 
le sue proprie parole: « Questo ara- 
vi mirabile metodo ch'io propongo, 
VI per alzare racqiia con la i'orza del 
ri fuoco, è senza limiti, se i recipien- 
n ti tono abbastanza forti; però che 
r io ho preso un cannone, di cui ho 
r turato ermeticamente rorifìzio, del 
r pari che il focone; poi, avendolo 
r empiuto per tre quarti d'acqua, 1’ 
n ho esposto al fuoco per ventiqiiat- 
n Ir’ ore , dojio di che h crepato 
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n con un violento scoppio . Aven- 
n do in seguito scoperto il mezzo di 
« fortificare i vasi internamente, e 
n combinandoli in guisa che operino 
n d'nn modo successivo, ho ottenuta 
n uno zampillo d'acqua d'oltre qua- 
n ranta piedi d'altezza. T>a persona 
n che dirigeva l'operazione non ave- 
n va da far altro che voltare due chia- 
*> vi, in guisa che quando l'acqua d' 
n uno dei due vasi era esaurita inde- 
SI finitamente, quella dell’altro co- 
n rainciava a gittare, poi ad empiere 
n il primo d’acqua fredda, e così di 
n seguito.*' Trent'anni più tardi tale 
invenzione fu nuovamente prodotta, 
pressoché in pari tempo, da un inge- 
gnere inglese, il capitano Savarv, o 
da un fisico francese , nominato Pa- 
pin ; ma sotto due forme diverse ; av- 
vegnaché sembra che il fisico siasi li- 
mitato a comprovar e a mostrare 
la grande potenza di tale forza, eoa 
esperienze puramente scientifiche ; 
mentre l'ingegrere inglese cercò di 
ftrne uso per dei vuotnmenti, e for- 
mò anzi grandi progetti per adope- 
rarla io tal guisa nelle miniere di 
Cornoraglia. Tale circostanza aven- 
do menato molto rumore, i nuovi 
metodi divennero un argomento ge- 
nerale di curiosità e di discorso tra 
gl'ingegneri ed i macchinisti delle 
vicinanze. Era di tale numero il mi- 
nutiere o fabbro ferraio Nevvcoin- 
men non che un vetraio di Dar- 
mouth, chiamato Cavvlejr.che si era 
molto infervorato per la nuova mec- 
canica. Neweommen aveva alcuna 
istruzione ed aveva letto piuttosto : 
soprattutto era famigliare con la per- 
sona, gli scritti ed i progetti del ce- 
lebre K. Honke , suo corapatriotta, 
uno dei membri più celebri della so- 
cietà reale di Londra , ed uno degl’ 
intelletti più inventivi di qiieH’epo- 
ca i'ecuuda d’inventori. IVewconamen 
aveva già più d'iinn volta sottoposto 
ad Honke diversi progetti di mecca- 
nica, cui questi aveva ora rifiutati , 
come difettosi, ora modific.iti co'suoi 
consigli. Tra gli altri, l’idea di Pa- 
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. pia don ero dimenticata j e NeW' 
'«ommen aTera gran Toglia di adope- 
rare, come (|iiegli, il vapore per la 
sua sola forza d'espansione. In una 
Uissertazione cui Hooke aveva scrit- 
ta sopra un simile progetto, e che a- 
veva comunicata alla socicti reale , 
6Ì trova questo passo notabile : ,, So 
n Papin potesse fare in nn subito il 
b vuoto sotto il suo stantuffo , sareb- 
n be finita ogni cosa. “ Può darsi 
«he questa sola parola al>bia fatto 
nascere in JMewcommen l'idea feli- 
ce di produrre il vuoto con Un'inie- 
sione d'acqua fredda. Può darsi al- 
tresì che sia stato guidato a tale me- 
todo dalla serie dello sue prove. Co- 
munque sia^ egli lo trovò ; e quando 
la macchina di Savarj, nella quale il 
vapore non operava che per pressione, 
venne conosciuta nelle vicinanze e- 
gli fu tosto in grado di fànri tale u> 
tile modificazione. Vero ò che 8a- 
vary rivendicò per so solo l'onore di 
tale scoperta ; ma Switzcr, che era 
amico d'entrambi, e fu poi loro so- 
cio, afferma positivamunte che essa 
apparteneva a IMcvrcommen. Tutta- 
via questi, come quachero, ripu- 
gnando ad ogni contesa, acconsenti 
di dividerne il profitto e l'onore con 
Savary, di cui le conoscenze in cor- 
te agevolarono il conseguimento d' 
lina patente, nella quale il capitano, 
Kewcomraen e Switzcr erano tutti 
e tre soci. Questa cosa sarebbe suffi- 
ciente, in mancanza d'ogn'altra in- 
dicazione, per provare la reaitò dei 
diritti di I^wcommcn alta scoperta 
del princiiMo di condensazione ; pe- 
rò che se non fosse stato per im ser- 
vigio sì grande,n quale titolo il capi- 
tano Savary si sarebbe indotto a pren- 
dere per socio un semplice fabbro f 
Laonde la posteritò ha deciso la que- 
stione in favore del modesto inven- 
tore ; giacché la macchina a vapore, 
cosi modificata,è stata universalmen- 
te chiamata macchina di Neyveom- 
men, o macchina atmosferica, ed ò 
stata per lungo tempo con somma 
utilità adoperata sotto tale torma ne» 
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lavori dello miniere e delle manifàt^ 
ture. Nondimeno, per le cognizioni 
di fìsica o di meccanica che in oggi 
possediamo, è facile giudicare come 

J ruest'apparecchio aveva numerosi di- 
etti. Era prima di tutto un difettò 
grande quello deH’iinpiego necesaa- 
rio d'un operaio intelUgentes per a-^ 
prire e chiudere a tempo la ebdave^ 
ogni volta che Io stantuffo aveva fi- 
nito la sua ascensione. Una buona 
meccanica dee sempre mettere ella 
stessa in movimento tutte le ane par- 
ti con la aola azione del suo primo 
motore, aenza alcun eatraneo aiu- 
to ; iodi 1’ introduzione del vapore 
nel cilindro freddo era nn altro in- 
conveniente grave , per la grande 
distruaione del vapore che ne risul- 
tava e che ai ripeteva ad ogni colpo di 
stantuffo i poiché il cilindro era con- 
tinuamente raffreddato dallo spraz- 
zo d'acqua fredda mediante il quale 
ti produceva la condeusazione. Ma 
tali difetti, i quali, nello stato attiu»- 
le della fisica, è facile di riconoscere, 
meno facilmente veder ti potevano 
allora : essi furono scorti e corretti,' 
nel da Watt,- allievo ed amico 
del celebre fisico Black. Trovandosi 
allora a GlasguMv, dov'era costrutto-' 
re di stromenti di matematica. Watt 
fu incaricato di restaurare un pìcciò^ 
lo modello della macebiua di NevV- 
commen, che apparteneva alfiini- 
versitò di quella città ; e nel corso 
delle prove che fece per iendern'e 
soddisfacente l'uso, s'avvide che enn-' 
siiroava proporzionalmente molto' 
più carbone che i grandi ap)^ec- 
cbi. Vago di scoprire la causa di tale 
differenza,' e volendo rimediare ad 
un sì grave difetto, Watt fece nu- 
merose spcrienze sul miglior modo 
di fabbricare ciliiuli-ì, sui mezzi più 
acconci di fare uu vuoto perfetto^ 
sulla temperatura alla quale l'acqua 
si metteva in bolliziouc sotto divet'- 
sc pressioni, e sulla quantità d'acqua 
necessaria per produrre un dato vrs- 
lume di vapore sotto la pressione 
ordinaria dall' atmosfera^ Determinò 
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ti|^a 1 roenta la qnaliU di carhoné ri- 
goronmente necestarìa per erapora- 
re un dato peao d'acqua, o la quantitÀ 
d'acqua fredda neceaaaria per preci- 
pitare un dato peso di rapore. Tali 
direni ponti come furono esattamen- 
te determinati, i difetti dell'apparec- 
chio di Nevrcommen si mostrarono a 
lui nella più perfetta eriden( 8 ,ed egK 
potè assegnare la canta d'ognuno di 
etti. Vide che il rapore non poterà 
essere condensato fino a produrre an- 
che un vuoto approta imatiro, a me- 
no che il cilindro e l'acqua cui eon- 
tenera, tanto d'iniezione quanto di 
precipitazione non fossero raifred- 
dati almeno fino alla temperatura 
di 37 o 36 » centesimali) e che ad 
una temperatura più alta, il rapore 
sussistente aveva ancora un'elastici- 
tà abbastanza forte per opporre una 
resistenza notahilissima al peso del- 
l'atmosfera. Da un altro canto) quan- 
do si volevano attenere gradi più 
perfetti d'elevazione, la quantità di 
acqua d’iniezione necessaria a tal 
uopo aumentava secondo una pro- 
porzione rapidissima) donde risul- 
tava in seguito una maggiore distru- 
zione di vapore quando si riempiva 
di nuoto il cilindro. Tali osserva- 
zioni guidarono 'Watt a dedurre che, 
per ottenere il ruoto più perfetto 
possibilmente, col minore possibile 
consumo di vapore, era mestieri che 
il ciKndro fosse conservato tempre 
tanto caldo ^anto il vapore mede- 
simo, e che 1 iniezione d acqua fred- 
da ti faceste in uno vaso separato, 
cui chiamò il tondensatore, e di cui 
la comunicazione col cilindro fosse 
aperta subitamente nel momento 
dell'iniezione . Da quanto di fatto 
tappiamo in oggi sult’equilibrio dei 
Vapori, è chiaro che se il condensa- 
tore è vuoto d’aria, il vapore del ci- 
hodro ri entrerà, per la sua elasti- 
cità propria, nell’atto in cui si apri- 
rà la comunicazione) ed un'tniezio- 
Be d'acqua fredda, che vi sarà fatta a 
quel momento, precipiter.à' non solo 
il vapore introdotto, ma altresì per 


N È W 3oJ 

la medesima cause, tutto il ràpore' 
contenuto nel cilindro, il quale, soK 
lecitato dal vuoto che la precipita- 
zione forma nel condensatore sne- 
cessivamente, quantunque in un i-' 
stante pressoché indivisibile, vi si 
trasporta e vi si converte in acqua, 
Non resta dunque che a lèvOre vis 
quest’acqua e l'aria che se ne spri- 
giona) onde mantenere sempre it 
condensatore moto. Watt commise' 
tale funzione ad una piccola trom- 
ba da aria che U stessa macchina fd 
muovere, e thè opera continua-' 
mente nel condensatore. Finalmeni 
te la condizione di tenere il cilin- 
dro caldo non ai poteva arcordare 
conia libera aramiaaione dell'aria at- 
mosierica sulla superlicie superiore 
dello itaotuflb, la quale, nell'appa- 
recchio di Neweommen, serviva per 
farlo discendere) tanto più che per 
impedire il passàggio del vapore tra 
il cilindro e lo stantuffo, solevisi co- 
prire questo d’ uno strato d'acque 
fredda, che bagnava l'interno del 
cilindro. Watt ebbe l’idea ingegno- 
sa ed ardita iti sopprimere a&ttó 
l'uso della pressione atmosferica, é 
di far muovere lo stantniTo con là 
forza del vapore solo, introducen- 
dolo a vicenda suU’una e l'ultra del- 
le sue superficie, e facendo nel me- 
desimo istante il vuoto sulla super- 
ficie opposta. Chiuse dunque la ver- 
ga del suo stantuffo in nna scatolà 
di cnoio morbido , per im|>edird 
qualunque accesso all'aria nell inter- 
no del cilindro) ed impiegando ud 
vapore d'nn’ebisticità Uguale 6 àU- 
che alquanto Supcriore al peso del- 
r atmosfera, ottenne a vicenda nna 
forza ugnalo o anche superiore a 
nella del moto, di sotto in su 0 
'alto in giù. Potè dunque, comuni- 
cando tale movimento con verghe 
rigide, produrre una forza in ognia- 
no dei due versi) là dove, neU'appà- 
recchio di Neweommen, il tempo 
dell'ascensione dello stantuffo era af. 
fatto perduto per l’effetto,' poiché 
era aÙora aemplicementc soilevaTo 
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da un cQDtrappeto. Vi fu economia 
di tempo ed anche di danaro, poi- 
ché ogni corsa di atantiiAb direnne 
attiva, e la quantità di calore adope- 
rata a conservarlo caldo durante la 
cua aicensione non fu perduta inu- 
tilmente. Watt ebbe ugualmente ca- 
ra di circondare il cilindro d'un in- 
vogUo di legno o di altra aostansa 
couduttrice di poco calorico, ncU’in* 
terno della quale intrudiuse anche 
talvolta il vapore, come meteo di ri- 
acaldamento. Fece altresì, nella co- 
atruzione delle diverse parti dell'ap- 
parecchio, considerabili migliorazio- 
ni; e venne a capo in tale guisa di 
risparmiare più dei due terzi del va- 
pore che il metodo di Newcommcn 
esigeva. Tale perfezionamento , o, 
per meglio dire, tale creazione nuo- 
va della macchina a vapore, no dif- 
fuse generalmente l’uso in tutti i ra- 
mi dell'industria manufàttrice,e die- 
de loro un vivo impulso. Vi sono 
state fatte ancora dopo diverse roi- 
gliorazioni che hanno sempre avuto 
per line l'economia del combustibi- 
le, o l'accrescimento’ della potenza 
prodotta j ma 1’ esposizione di tali 
particolarità troppo si scosterebbe 
dallo scopo d'un opera biografica; e 
si richiedeva tutta fimportanza del 
soggetto, non che la necessità di sta- 
bilire chiaramente il titolo del pri- 
mo inventore, per giustificare quelle 
che abbiamo sopra discorse, 

B T. 

NEWDIGATE (Sir Rccokro), 

dotto inglese, nato nel 1719, rappre- 
sentò la contea di Middlcsex nel 
parlamento del e l'università 

di Oxford, dove aveva studiato, nei 
parlamenti del i^Si, i‘j 54 , l'jfii, 
e 1774. Ad un'erudizione este- 
sa c variata accoppiava il gusto delle 
arti del disegno. Nei viaggi che fece 
in Italia raccolse un numero gran- 
de di monumenti antichi, e di copie 
delle più bello statue e di quadri 
più belli di Uoraa e di Firenze, tra 
gli .altri della Trasfigurazione di 
RafTacllo. Valicò due volte le Alpi; 
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e quando, lesse in seguito ritinera- 
rio che il dottore WhiUdter ha pub- 
blicato del passaggio d' Annibaie a 
traverso quelle montagne, gli parve 
che il sistema di esso autore finse 
inammissibile intorno ad alcuni pun- 
ti della strada dell'eroe cartaginese, 
particolarmente allorché Io fa anda- 
re da Lione a Ginevra. La spiega- 
zione che dà Nowdigate in tale pro- 
posito, conduce Annibale da Lione 
a SeiascI, lungo il Rodano all'iosù; 
di là, per Martignì, al grande San 
Bernardo e nella valle d Aosta : ave- 
va disegnato le vedute di tale strada 
ne'auoi viaggi (1). Morì nella tua 
terra d'Arhury, nella contea di War- 
vrick, ai z 5 di novembre i8o6, iu 
età di ottantasette anni. L'universi- 
tà d'Oxford fu l'oggetto de'tuoi be- 
nefizi, del pari che la classe povera 
delle sue vicinanze, alla quale pro- 
curò mezzi di educazione e d’indù- 
ztria. Tra le altre opere che ha la- 
sciate, si cita an’Armonia dei Van- 
geli ; ma s’ignora se sia stala stara- 

I. 

KEWISKI o NEWSROI ( Sint' 

.^LEssannao ), f \ Alezsahoro. 

NEWTON (Giotaoki), mate- 
matico inglese, nato nel i6i>, a 
Oundle, nella contea di Northsra- 
ptun, fu fatto cappellano di Carlo U, 
alcun tempo dopo la ristaurazioue, e 
rettoi-c di Ross, nella contea diHere- 
ford,dove morì ai aS dicembreiGl^- 
Le sue opere sono : I. Asirononiia 
britantiica,ia tre parti, iG 56 ,ÌD 4 to; 
Il Aiuto della scienza del calcolo, 
1667, iu 4-lo; HI Trigonomelrin 
britannica, in due libri, i 658 , lU 
foglio; il secondo libro é tradotto 
dal latino di Enrico Gellibrand ; 

(1) Qusito icriUore, nonclù- quello 
tu TruiSesto il loiorii, luunu rommesM» il ul" 
di ponCoiidjrTe il dfU<* Alpi <TA»dni 

baie, con qat-Uo ti' Aiiiiibile, Ì1 qoale 

ciftamviilc }*ol moiUe Gìnc»ra, nteuire A*druuw« 

c |>j«iato jHT Uoue, eJ Ili iratcrM^ « 

6*0 Bernardo. 
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IV Elementi di matematica^ in tfc 
parti, 1660, in 4*^o; V Ricreazione 
scolare pei fanciulli^ ec., 1669, in 
8.V0; Vi ìa Arte della stazatura 
praticala., ec., 16C9; e molti altri 
libri elementari. Tali diverse opere 
avrebbero Terosimilmente ottenuto 
al loro autore ma|rjjiorc ceiebrit»i, se 
non avesse portato un nome dive- 
noto poi si celebre e così illustre. 

NEWTON (Isacco), il creatore 
della filosofìa naturale, nacque ilf^or- 
no di Natale, 1G41 (v. st. ), a Wool- 
strop, nella contea di Lincoln, l’an- 
no stesso della morte di Galileo. Era, 
»pf>ena nato, si piccolo e si debole, 
che non si credeva che potesse vive- 
r»'. Eontenclle, che ha scritto il suo 
elogio dietro la scorta dei documenti 
trasmessi da Conduitt, marito della 
nipote di Newton, lo fa discendere 
da un’antica famiglia della citt^ di 
Newton, nella contea di Lancastro; 
ma si è recentemente, e non senza 
qualche vero imiglianza, rivendica'’ 
to fonorc di tale ondino in favore 
delia Scozia. Comunque sia, allor- 
ché Newton nacque, la sua famiglia 
risiedeva nella tcixa di WooUtrop, 
di cui era in possesso da circa tre- 
ccnt'anni; e suo padre essendo mor- 
to mentre egli era ancora nell* in- 
fanzia, tale terra divenne suo retag- 
gio. Pochi anni dopo, sua madre si 
rimaritò^ ma la nuova unione nc n 
la distrasse dai doveri che adempie- 
re doveva verso suo figlio. L > man- 
dò, por tempo, ad infime scuole di 
vilia^rgio; poi, quando giunse il do- 
diccóiau' suo anno, do collocò a Gran- 
tham, città la pivi vicina al Wool- 
strup, perchè vi frequentasse le lezio- 
ni della scuuLi maggiore che era allora 
diretta da un maestro sommamente 
istrutto nelle lingue dotte. Tuttavia 
la sua intenzione non era di rende- 
re suo figlio un erudito: non voleva 
che fargli acquistare i primi princi- 
pj d’ educazione necessari a<l ogni 
persona ))cnnata, e porlo cosi in i»ta- 
tu d'umministrarc di per sé stesso il 

40. 
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«no patrimonio . Per questo dopo 
breve tempo lo richiamò a Wool- 
strop, c cominciò ad impiegarlo in 
tale genere d'occupazione; ma vi si 
mostrò cosi poco idoneo come poco 
disposto. Già, durante il suo sog- 
giorno a Grantham , Newton fan- 
ciullo si era fatto osservare per un 
genio non meno vivo che singo- 
lare per tutte le invenzioni fisiche 
o meccaniche. Era a dozzina pres- 
so ad uno speziale di nome ClarUc: 
colà , vivendo ritirato e poco va- 
go della compagnia degli altri ra- 
gazzi, si era fatto una provvisione 
di seghe, di martelli e d’ogn’allra 
sorta d* utensili d* una dimensiono 
adattata al suo uso; e se ne valeva 
con lauta destrezza cd intelligenza 
che non vi era macchina cui non 
sapesse imitare. Fabbricò in tale gui- 
sa fino degli orologi i quali si move- 
vano impidsi dalfaixpia, c segnavano 
Torà con iin’egnagliaiiza straordina- 
ria. Un nuovo molino a vento, d*una 
invenzione particolare, cs»eudo stato 
messo in costruzione vicino a Grai> 
Ulani, Newton non ebbe quiete fi- 
no a che non ebbe conosciuto il se- 
greto di tale meccanica. Andò sì so- 
vente a vedere gli operai che vi la- 
voravano, che lo indovinò, c costrus- 
se un simile modello, il quale gira- 
va anch’esso col vento, ed operava 
ugualmcule bene che lo stesso moli- 
no grande ; con la sola diversità che 
vi aveva aggiunto del suo nell* inter- 
no un sorcio cui chiamava il mu- 
gnaio, perché Taveva disposto in mo- 
<!o che serviva per dirigexe il muli- 
no, e mangiava altresì la farina che 
gli si ailìdava nella stessa guisa che 
im vero mugnaio avrebbe potuto fa- 
re. Una certa pratica del disegno 
gli ero necessaria per le sue o[>era- 
zioni: si accinse da sé a disegnare, e 
vi riu.Acì ; cd in breve i muri della 
sua ciimeretlafnrono coperti di dise- 
gni dVgni specie, copiati tanto da 
altri disegni quanto dal naturale. 
Tali giuochi di meccanica che di- 
mosUavano già tanta invenzione «il 
20 
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ouervazione non meno, Io occnpa- 
vano talmente che trascurava i suoi 
studi di lingue; di mode che a me- 
no che non fusse accidentalmente 
eccitato e spinto da qualche circo- 
stanza particolare, si lasciava ordina- 
riamente sorpassare da ragazzi d'un 
intelletto assai inferiore al suo. Tut- 
tavia avendo fìtto troppo dura prova 
della superiorità di uno d' essi, si 
mise in capo di sottrarvisi ; e poi che 
il volle giunse in brevissimo tempo 
ad esser primo di tutti. Erano parec- 
chi anni che andava nutrendo e svi- 
luppando inclinazioni sì forti, quan- 
do sua madre avendolo ripresa con 
essa a Woolstrop, volle impiegarlo 
nelle cose della famiglia e nell'am- 
ministrazione d'un podere: s'imagi- 
na di leggeri se dovette concorrer- 
vi il suo genio. Più d'una volta sua 
madre lo mandò il sabato a Gran- 
tham, per vendere del grano cd al- 
tre derrate al mercato, incaricando- 
lo di portare al suo ritorno le prov- 
visioni necessarie alla casa; ma a mo- 
tivo della sua età ancora assai verde, 
lo faceva accompagnare da un vec- 
chio servitore fidato, il quale doveva 
mostrargli come vendere e come 
comperare. Ora, in tali casi, tosto 
che il giovane Newton era giunto 
in città, non era si tosto smontato 
di cavallo, che lasciava al suo vec- 
chio servitore tutto il pensiero del 
negozio ; poi andava a chiudersi 
nello stanzino dov'era solito d'allog- 
giare in casa dello speziale suo anti- 
co albergatore; e là restava a legge- 
re alcun vecchio libro fino a che wt- 
se l'ora di tornar via. Altre volte 
non aspettava nemmeno di andare 
fino alla città; ma, fermandosi per 
istrada appiò di qualche siepe, vi ri- 
maneva a studiare Uno a che il suo 
famiglio fosse venuto a riprenderlo 
nel ritorno. Con tale passione dello 
studio, è evidente che a casa la sua 
ripugnanza pei lavori della campa- 
gna doveva essere estrema. Perciò, 
tosto che poteva sottrarvisi, era bea- 
to di potersi andar a sedere sotto 
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qualche albero con nn libro, odi ta- 
ghare col suo coltello modelli in le- 
gno delle macchine che avea vedu- 
te. Si mostra ancora presentemen- 
te, a Woolstrop , un piccolo qua- 
drante solare costrutta da lui sul- 
la muraglia della casa eh' egli a- 
hitava . lliferisce sul giardino, ed 
è posto all' altezza a cui può giun- 
gere un fanciullo (i). Tale passio- 
ne irresistibile che spingeva il gio- 
vane Newton allo studio delle scien- 
ze , sormontò hualracnte gli osta- 
coli che le abitudini e la pruden- 
za di sua madre gli opponevano. 
Un suo zio avendolo trovato un gior- 
no presso ad una siepe con un libro 
in mano, c profondamente immer- 
so in meditazione, gli prese il libro, 
e riconobbe che era inteso a risol- 
vere un problema di matematica. 
Stupito di vedere un' incUuazioae 
ad un tempo sì austera e ai viva in 
un'età cosìgiovanilc, persuase la ma- 
dre di Newton a non più contra- 
riarlo, ed a rimandarlo a Grantham 
per continuare gli studi. Vi rimase 
pertanto lineai diciott'auni; dopo 
di che passò aU'università di Cam- 
bridge, dove fu ammesso, nel 1660, 
nel collegio della Trinità (1)- IjO 
studio profondo delle matematiche 

. (1) Uo veduto anch’io, non senta 
tale jiircolo mouumvnto JcU' infanti» d'aa A 
graniJ'iiomo, 

(3) Abbiamo detanto t|ae«te partirolarìA 
tull'iuiaatta di \rnrton, da un’o^>era inglese 
sù rara, t|nantuni|m* tlan>{>au od iSoÌk C i^^ 
UtoUU; for th* hUtoi^ of 

mad sokà of Craatiam, eoatmimimg oofisofif U** 
moiri of sir Isaac Tfsit'tom, ooo» first pnitìried 
from tha origimal Afr/ in thè potsestio» of ti* 
sari of Portsmouth, Tali Memorie sono I.nw * 
docomentl iuTiati a FoiMenelle da CdndnUl, m»* 
rito ddla uip«>l4; di e tao saevesaorc 

india diretiortc ddla tocra di Londra ; 3.do 
rdationr partirolorìttaU dell'iiifaruia di 7Jr’«1oo, 
icritta nei 1737, dal dottore Stnkeley, amico d* 
c»»o gniud'uom.i, c ebe, dimoraudo a Otanlbain* 
aveva vululo ract^lìcrtJ tolte le jurtiroltrilà cb* 
potevano csmtc relative a*siiui primi anni. Tale 
rdatiouc era slata in »tam|»ata nel t??** 

wAgsntUmans mogotinc^ ma si trova r-M»* 
portata tutta iutiera dietro U scotta dei nwi»*»7 
tcrilli che il conte di PortsmoutJ» po**«ie»a; m 
modo che non si tapiebbc dubitare drllanlcuU*, 
cita delle uolitic vi sono contenute* 
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era stato introdotto nelle scuole di « messo agli uomini iti federe il 
Cambridge dal principio di quel n l\ilo debole e nascente Questo 
secolo. Gii clementi della genmetria felice detto venne ri[>ctiito da tutti 
c dell’algebra facevano dunque ge- i biografi; ed il prodigio cui pro- 
Dcralmcnte parte degli studi ; ma suppone, è stato sì nnirersalmcnte 

S a un caso singolare il giovane adottato come una tradizione incon- 
evvton ebbe la fortuna insigne di . trastabilo, che, per us.ire di contrad- 
trovarvi per professore il dottore dirvi, è d'uopo avere una con vinzio- 
Barrovv, il quale, oltre al merito di ne mollo intima che la gloria di 
essersi mostrato uno de’più cminen- Newton non ne Ila bisogno. Se la 
ti matematici del suo secolo, ba pres- cosa fosse vera, sarebbe di fatto asso- 
so i posteri quello d’essere stato il liitamentc un prodigio: però chp 
nucstro più benevolo, come il più ove si consideri quale lunga conca- 
rclantc protettore del giovane por- tcnaziono di dimostrazioni compon- I 
tento che nasceva sotto i suoi occhi, ga una geometria d’Euclide, equan- 
Oode prepararsi a ricevere lezioni to fesposizione medesima di tali di- 
che dovevano sembrargli si preziose mosti-azioni sia complicata di lemmi 
dopo di averle tanto desiderate , c di teoremi, di cui la lunga serie 
JiciTlon s'ìnlbrmò quali opere do- non può essere interrotta senza cho 
vcrano esserne il testo, e si mise a tutta la catena si rompa ; si troverà 
leggerle solo anticipatamente, onde quasi impossibile che Newton abbia 
meglio tener dietro alle spiegazioni indovinato, dando una semplice oc- 
verbali. Tali opere erano la Irfigica cbiata, una tale successione d'idee 
di Saunderson, ed il trattato di Ot- ne'loru particolari e nell’ordine pre- ; 
fica di Kcppicro; la qual cosa fa ciso in cui erano disposte. ]VIa si po- 
supporre che il giovane allievo do- Irebbe credere di leggeri che, dopo 
vera, mercè i suoi studi a Grantham, .d‘ “vere soltanto studiato le prime 
C mercè le sue letture solitarie, es- proposizioni, egli avesse cercato sue- j 
servi già abbastanza avanzato nella ecssivuracnte la dimostrazione delle 
cognizione degli clementi di geomc- altre di per sè stesso, o che Io avesse 
tris. Narrasi su tale proposito, clic cosi trovate per propria invenzione, 
la voglia di studiare le matematiche piuttosto che ingolfiirsi in una Icltu- 
gli fu prima destata dal desiderio di ra sì faticosa. Questo s'accorderebbe i 
conoscere so vi era alcun fondainen- col rammarico che più tardi in certo 
lo nelle pratiche d’astrologia giudi- modo provc.va, c"li diceva, di non es- 
liarlajeche avendo per questo hi- sersi abbastanza fermato sopra Eucli- \ 
togno d’alpune costruzioni gcume- de, nel principio de'suoi studi mote- * 
thche, le avea prese da un Eucli- matici ; e la cosa, a tale termine ridot- j 
de, cui aveva consultato con lu scor- ta, sarebbe ancora non poco aorpren- I 


la deU’ìndice; ma cho dopo di aver 
dato, in tale occasione, un'occhiata 
si restante del libro, non aveva de- 
gnato di leggerlo , riguardandolo 
come contenente cose troppo sem- 
plici e sì evidenti che la dimostra- 
tioDe ne saltava agli occhi. ,, In ta- 
nle guisa, aggiunge Foutenclle , 
^ rapportando tale circostanza , si 
"potrebbe applicare a Newton 
"quanto Lucano Ira detto del Nilo, 
"di cui gli antichi non conosceva- 
" no la sorgcntCjche noti c stalo per- 


meale. Ucl restante, senza poter ria- ' 
venire l'impronta delle prime orme 
di tale intelletto soUtario, quando si 
vedo Newton fanciullo cercare od 
abbracciare con tanto ardore tutto 
ciò che poteva soddisEire la sua pas- 
sione per le invenzioni meccaniche, 
è mai supponibile che non abbia a- 
vuto altresì la voglia di studiare la 
geometria, di cui le applicazioni gli 
divenivano si di continuo necessa- 
rie ? è mai proliabìle che, con un in- 
tendimento si retto, si fosse divertito 
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a cosiruire dei quadranti lolari mac- 
cliinalmentc,c senz'avere il desiderio 
di conoscere i principj di tali stro- 
menti, e^li che sì avido era di pene- 
trare al tondo d'og^ni cosa ? E tosto 
che tale genere di combinazione si 
sarti a lui oflerto, la bellezza della 
scienza stessa c le alTìnità cb’essa a- 
veva con la natura del suo ingegno, 
non erano un'esca abbastanza lusin- 
ghiera per allcttarlo? Comunque sia, 
dopo la sua ammissione a Camhrid- 

g e, la traccia de'siioi progressi non 
iseia più dubbio ; e lo svilupparsi 
de'snoi pensieri, sì curioso da con- 
sultare per la storia dello spirito u- 
mano, si trova fortunatamente de- 
scritto da lui medesimo, od attestato 
da monumenti letterari, che permet- 
tono di seguirne tutte le vestigio. A 
qneir epoca Cartesio regnava nella 
filosofia, sìa specolativa, sia naturale. 

. L’autorit.i dei sistemi metilisici di 
I qtiell'intellctto ardito e fecondo es- 
sendo successo all'irapero che aveva- 
no per lo innanzi esercitato (quelli di 
Aristotele, aveva fatto altresì adotta- 
re, per l'insegnamento dello mate- 
matiche, il suo metodo c le sue ope- 
re. La geometria di Cartesio fu dun- 
que uno de’ primi libri che Newton 
lesse a Camoridge ; c, dopo tutti gli 
[ sforzi peculiari che aveva dovuto 
fare ne'siioi studi solitari, per impa- 
rare i primi clementi, in autori certa- 
mente imperfettissimi, dovette pro- 
vare un vivo piacere allorché entrft 
nel sentiero spazioso e facile, coi 1’ 
analitico francese aveva primo dis- 
chiuso, enei quale, mostrando le 
affinità delle equazioni algebraicho 
coi luoghi geometrici, scopre l'uso 
di tali affinità, per risolvere, quasi 
n semplice vista, problemi intorno a 
cui avevano fino allora sudato tutti 
i geometri antichi e moderni. Non- 
dimeno , cosa singolare ! Newton 
ne' suoi scritti non trattò mai favo- 
revolmente Cartesio, c fu più d’ima 
volta inginsto verso di lui (t). Da 

(i) St'gnAtnment#* nella sua Ottica, tu rui 
altrì)iui>r^ la scojierta «Iella tfn i«oria dcirano* 
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queste opere passò a quelle di Wal- 
Ùs, coi lesse verso 1’ età di ventun 
anni , e volle particolarmente stu- 
diare il trattato notabile di queU'a- 
nalitico , che ha per titolo :■ ziri- 
tlimetica infinitorum. Era solito,leg- 
gendo, di fare delle note su quanto 
gli sembrava suscettivo d’essere pa- 
fczionato ; e seguendo in tale guisa 
le idee di Wallis si trovò condotto a 
parecchie importanti scoperte. Per 
esempio, Wallis aveva dichiarato b 
iiadratura delle curve, di cui le or- 
inate sono espresse da una potenza 
qualunque, intera e positiva, della 
fiiiizione I — x’jed aveva osservalo 
che se, tra le arce delle curve, calco- 
late in tale modo, si potesse giunge- 
re ad inserire dei termini intermedi, 
che formassero ancora, con gli altri, 
una progressione geometrica, il pri- 
mo di tali termini intermedi sareb- 
be diventalo l’espressione approssi- 
mativa del circolo, in funzione del 
quadrato del suo raggio. Per efrelliia- 
re tale interpolazione, il giovane 
Newton incominciò dal cercare em- 
piricamente la legge aritmetica dei 
numeri che formano le coelficienli 
dello serie già ottenute (i). Quando 
Pebbo trovata la rese più generale, 

balmo ad Antonio do Dominio, arrhoocoro Si 
Spalatro, U>dao(Ìo oolUnto a CartcMo il 
ili ntt^cato («oiio sue |>arolo) 

gatiomt dclf^ano-òaUno tttrma ; m'unire 
Itrtlore imiorsblu che vorrà consultare i 

origioali, veiirà, in un modo inrorUraslalnK eòe 

la li’oria di Carlrsio è i*uUa e comjùiita, qiUDt® 
alla causa deU’arco, alla sua formaiioiie eJ 
sua grandetta ; di modo che vi manca oaki* 
mcuie U conoscenaa della causa in virtù d«U» 
quale i colorì sono formati; cJ aatì, uell’igae- 
ranta in cui era rclatj>ami’iitc a tale i»artc <1« 
feiiomcoo, Cartesio U rieomUir»! *eoii grande 
gacità ad un altro latto d’tnjsrfirMia, a»«®*^ 
gliaiidola allo svilupparsi dei colori 
prismi. Kcwlon ha coinpiiitJiivule spieg»*^ 
forinatione de' colori con l’ ineguale refrarutiù*^® 
dei raggi della iure; ma tulio il restuile è 
Auto a Cart'tsio. Il libro dì Doininis non osutie- 
ne •aisolutamentc che spii^-tzioni affatto 
tenta alcun calcolo c tenta alcun risaltato rea^ 
(j) T.ilì |iarlicularìtà sono rarcooUte 
KesTton Stesso m-ra seconda IclUra «la lui ^ 
ad Oldmtiourg, per essere trasmessa t 
tio; leUeta die è la IV del Cemmtreinto fpi*^^ 
lù'um, stamjiato |h,t ordine della società iva* 
di IvOiitlta. 
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ctprimcmlola con una forma algebri- 
ca. S’aTvicIe allora che la medesima 
interpolazione gli dava l'espressione 
in serie delle quantità radicali com- 
poste di più termini j ma, non fidan- 
dosi ciecamente all'induzione che 1’ 
areva condotto a tale importante ri- 
sultato, lo verificò direttamente, mol- 
tiplicando ogni serie per sé stessa il 
numero di volto indicato dal grado 
della radice eh' essa doveva rappresen- 
tare; c riconobbe che in effetto tale 
moltiplicazione riproduceva esatta- 
mente la quantità da cui era dedotta. 
Allorché fu in sì fatta guisa ben cer- 
to che tale forma di serie presentava 
realmente lo svolgimento delle quan- 
tità radicali di diversi gradi, fu con- 
dotto, come per mano, a pensare che 
si doveva poterle ottenere ugualmen- 
te ed in modo ancora più diretto, ap- 
plicando immediatamente alle quan- 
tità proposte i metodi usati in arit- 
metica per l’estrazione delle radici. 
Tale tentativo riuscì perfettamente, 
e gli diede nuovamente le medesime 
serie che aveva da prima scoperte per 
una via indiretta, ma gliele diede sta- 
bilite con un metodo assai più gene- 
rale, poiché permetteva di unire, sot- 
to una stessa forma analitica, l'espres- 
sione delle potenze qualunque dei 
polinomii, quelle dei loro quozienti, 
e quelle delle loro radici d'un grado 
qualunque, considerando e calcolan- 
do sempre tali quantità, come svolgi- 
mento di potenze corrispondenti ad 
esponenti intieri, negativi o frazio- 
nali. Nella generalità e nell'unifor- 
mità date a tali svolgimenti, consìste 
realmente la scoperta di Newton, pe- 
rò ehc Wallis aveva osservato prima 
di lui, sulle quantità monomio, l’ana- 
logìa dei quozienti e delle radici con 
le potenze inteij, espresse secondo 
la notazione di Oartesio. Non basta. 
Pascal prima di Newton aveva dato 
una regola per formare direttamente 
im termine qualunque dello svilup- 
parsi delle potenze binomiali, nel 
caso in cui l’esponente della potenza 
è no numero intero. Ma, qualunque 
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fosse il merito di tali osservazioni, 
mancava loro di essere espresse sotto 
la forma algebrica, per poter essere 
condotte a generali ; e tale primo pas- 
so che Newton ebbe a fa're era d'una 
necessità indispensabile, per iscopri- 
re gli svolgimenti in serie infinite. 
Per tal modo fu trovata la formola, 
oggidì si celebre e si continuamen- . 
te ìmpìegat;! in analisi, col nome dì I 
Binomio di A'evv/on: e, non sola- i 
mente egli la trovò, ma, dopo di a- 
verla trovata, conobbe appieno ebe 
non vi era quasi nessuna ricerca a- 
nalitica nella quale non fosse neces- 
saria o almeno applicabile. Fece su- 
bito un numero grande di tali ap- 
plicazioni le più importanti, risol- 
vendo cosi per mezzo delle serie, 
con una facilità ed un'esattezza sen- 
za esempio , quesiti che fin allora 
non erano stati nemmeno digrossati, 
o dei quali non ti erano ottenute so- 
luzioni che in alcune circostanze 
particolari che ne facevano sparire 
la dilllcoltà vera. In tal guisa trovò 
la quadratura deU'ipcrbme e quello 
d'un'infìnità d'altre curve; quadra-' 
ture cui si piacque anche di calcola- ^ 
re numericamente fino ad un nu- 
mero di decimali pressoché uguale' 
a quello che adoperato si era prece- 
dentemente pel circolo solo; tanto' 
amava di vedere l'efretto singolare 
di tali espressioni analitiche novel- 
le, le quali , allorché i risultati cui 
rappresentavano erano suscettivi di' 
essere determinati esattamente , si' 
fermavano da té steste dopo un cer- 
to numero di termini, e, nel caso 
contrario, si estendevano indefinita- 
mente approssimandosi sempre pili 
alla verità. E nell' applicazione di 
tali formole, non si fermò alle aree 
delle bnee curve cd alla loro rettifi- 
cazione: le estese alle superfìcie dei 
corpi solidi, alla determinazione del 
loro volume, a quella dei loro centri 
di gravità. Per' comprendere come 
le riduzioni in serie potevano gui- 
darlo a tali risultati , bisogna sapere 
che nel i655 Wallis^ nella sua 


3io 1\ E W 

rìlhinctica infiniiorum, aveva dimq- 
ktrato che si poteva trovare l’area di 
tutte le curve di cui Tordinata ò es- 
pressa da una potenza qualunque 
intera dell’ascissa; ed egli aveva da- 
to. Tcspressione di tale arca in fun- 
srlone deU'ordinata. Ora, riducendo 
in serio lo espressioni delle ordina-^ 

f tq, che erano espresse da funzioni 
più complicate dcH'ascissa, Newton 
le tt^asforinara in una serie di ter- 
rqini monomii, di cui ciascuno rien- 
trava nella regola di VVallis, di mo- 
do che applicando loro tale regola, 
ne otteneva altrettante porzioni del- 
l’area totale, la quale si furmava in 
seguito della loro ^omraa compiu- 
ta. i\la le applicazioni asili più oste- ‘ 
sé, ed in alcun modo iudelìnitc, che 
Newton faceva di tale regola, erano 
dipendenti da un principio iiifini-' 
taincntc generale che si era forma- 
to, e che consiste a conchiudere, dal> 
modo d’accrescimento graduale del- 
le quantità, i valori delioitivi ai qua- 
li esse pervengono. Per rpicsto, New- 
tqivle considera, non come aggrega- 
zioni di piccole parti omogenee tra 
loro, ma come risultati di movimeu- 
tl continui; cosi che, per esempio, 
in tale maniera di vedere, le linee 
sono .descritte dal movimento dei, 
pquti, le snperlidc dal trasporlo del- 
le Unee, i solidi dal trasporto delle 
siiperllcic, gli angoli dalla rotazione 
dgi loro lati. Considerando in segui- 
ta, che quantità così generate sono 
più' grandi o più piccole, in tempi 
uguali, secondo, che le loro celerità 
di svilupparsi sono più o meno ra-, 
iride, cerca di determinare i loro va-, 
turi delinitivi, dietro 1’ espressioqu 
di tali coleritii, ch’egli chiama Jlus- 
sioniy cbirmatido /lucnli le quanli- 
\ tjà stesse. Ui fitto, allorché una cur- 
va;, una superficie o un solido d^ i|a- 
tura dita, è generato in tale nrartte- 
r.a, i diversi eleraen.ll che locosUtui- 
scuuo.u.chr gU appartengono, come 
lo tirdinate, lo; ascisse, le luuglrezzo 
degli archi, i yqlirmi, le iudiqazio- 
m dei piani tabgeuli e delle taligcn- 
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ti ; tutti questi elementi, io dico, va- 
riano diversamente ed ìncgualmea- 
tc, ma nondimeno in maniera con-' 
ncssa c risultante dalla natura stes- 
sa della curva della superficie, o del 
solido che si considera, la quale è es- 
pressa dalla sua equazione. Newton 
può dunque dedurre da tale equa- 
zione lo llussioni di tutti quegli 
clementi, in funzione d'iina qualuu- 
que delle variabili, c della funzione 
di tale variabile, siip|Kista arbitraria. 
Allora per lo sviluppare in serie,, 
trasforma rcspressionc cosi ottenu- 
ta, ili una serie fluita o infinita di 
tcrmiiii monomi , ai quali la rego- 
la di VVallis diventa applicabile; di 
mudo che eirettuandula sopra ciascii- 
no d’essi, c prendendo là somma de 
risultati, ottiene il valore finito, o 
la llueiite deirclcmciito ch’egli ha 
considerato . In questo consiste il 
metodi^ delle flussioni, di cui New- 
ton pose in Uilegiiisa fin d’allo'ra lesuo 
fondamenta, e che, undici anni più 
tardi, Eolhnizio iuventò di nuovo, 
e presentò sotto un’altra forma, che 
è qiiella del calcolo dillcreuziale usa- 
to presciiteuieutc. Non si saprebbe 
enumerare La quantità di scoperta 
che tale geuerc di calcolo ha fatto 
fare uelfauulisi matematica e nella 
filosofia naturale: basterà qui dire 
che non v’ha pressoché un quesito 
alquanto elevato di matematiche pu- 
re o applicate che non ne dijwnda, 
e che possa essere senza lui risolto. 
Newton aveva fatto tutte le prefato ^ 
scoperte analitiche prima dell'anno 
i6Gj, cioè, aUorquaudo non aveva ^ 
ancora ventitré anni. Le aveva com- 
pilato c raccolte in imo scritto iuti* 
tolato : Analysis per aequuùoMS 
numero lenntnorum iryinitus; nia 
non lo pubblicò, e non lo comunico 
nemmeno a nessuno, forse in parte, 
come fu supposto, per amore di quie- 
te e per uua riserva modesta; ma 
i’ors’anche, e saremmo pili inclinati 
a Cfcderlo, |K-rehé aveva già conce- 
pito il pensiero d’impiegare il 
lo per la delcrmiuaziunc delle Icgb* 
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dei fenomeni naturali, e perchè 
dera che i metodi analitici cui aveva 
acoperti, gii larehbero stati stromen- 
ti aun aso tanto fecondo quanto iq- 
dispensahile per tali applicazioni. È 
certo almeno che, soddisfatto del pos- 
sesso di tale tesoro, lo pose in serbo, 

' e rivolse le sue meditazioni ad og- 
‘ getti di filosofìa natnrale. A queU'e- 
poca, nel iG65, lasciò Cambridge, 

E ir fuggire la peste che regnava in 
andrà, e si ritirò nella sna terra di 
Woolstrop. In fondo a (biella solitu- 
! dine, che certamente doveva ricor- 
I dargli con delizia il primo svilup- 
parsi di quella viva passione che sen- 
tiva per’ le scienze, potè finalmente 
godersi in qnicte , ed abbandonar- 
ti senza ostacolo a quella felicitò del- 
la meditazione, che era tutto per 
Ini (i). Seduto un giorno sotto am 
pomo, che si mostra ancora, una me- 
la i:addc a lui; e tale accidente ri- 
svegliandogli forse in mente le idee 
di movimenti accelerati ed unifor- 
mi, di cui aveva fatto uso nel suo 
metodo delle flussioni, si poSe a ri- 
flettere sulla natura delsingolarc pó- 
terc, che sollecita i corpi verso il 
centro della terra, che ve li precipi- 
ta con una velocità continuamente 
accelerata, e che si esercita ancora 
senza jmiVare (flcun ihdebolimento 
valutabile sulle piò alte torri e sulla 
cima delle luontagne più alte. Tosto 
nna nuova idea affacciandosi al suo 
intelletto, come uti tratto di luce: 
r Perchè, disse, tale potere non si 
estenderebbe lino alla stessa luna; 
ed allora che altro si richiederebbe 
per ritenerla nella sua' orbita intor- 
no alla' tetra Noti era che una 
conghicttnra ; ma quale arditezza dì 
pensiero non presuppóne il fondar- 
la ed il dedurla da un sì piccolo ac- 
cidente! È ben dà imaginarsi Che 
Neirton si applicò con tutto il fep- 

j (t) L'AiiodJoto scgnrnte ^ riferito «la Penv* 
bPTlon, roui»*nij>oraiifo di e *uo amico 

parrtrtiUrc. Vollaire, o'^'siiol EUnunti di filoso- 
fia, dire cHjcr^U <«ta(o da madama 

duiu, nipote di IlTcwlun. 
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vote a verificarla. Allora pensò, che, 
se la luna fosse in effetto rattenuta 
intorno alla terra dalla gravitò terre- 
stre, i pianeti, che si muovono intor- 
no al sole, dovevano essere ritenuti 
del pari nelleloroorbite dallaloro gra- 
vità verso tale astro (i).Ma se una ta- 
le gravità esiste, la sua costanza o la 
sua variabilità, nonché l’energia del - 
suo potere a diverse distanze dal 
centrò, si debbono manifestare nel- 
la celerità diversa dei movimenti 
di circolazione; e éonseguentemen'- 
te si dee poter inferire la sna legge 
da tali movimenti comparati. Orà 
esiste in fatto tra essi nna relazione 
riflessibile, cui Kepplero avea prc^ 
cedentemente riconosciuta con Poi 
tervazione; e tale relazione è, che i ( 
quadrati dei tempi delle rivoluzioni 1 
de" diversi pianeti sono proporzio^ l 
nali ai cubi delle loro distanze dal | 
sole. Partendo da tal legge. Newton 
trovò, per vià del calcolo, che il vi- 
gore della gravità volare decresceva 
proporzionalmente al quadrato della 
distanza; cd è da notare che noA 
•potè giungere a tale risultato sen^ 
avere scoperto ibmezzo di valuta- 
re, dietro la celerità di circolaziona 
d'un corpo ed il raggio della sua or- 
bita supposta circolare, lo sforzo coO 
cui tende ad allontanarsi dal centro, 
poiché è tale sfòrzo Che fa bonosccrh 
l'intensità della gravità a cui dev’ es- 
sere uguale. Ora precisamente in bà- 
ie deduzione consistono i bei leord- 
mi pubblicati sei anni dopo da Hof- 
gbens sulla forza centrifuga ; dohdé 
si scorge che Newton aveva dovuth 
necessariamente scoprire da sè stes- 
so tali teoremi. Avendo in tale guisa 
determinato la legge della gravità 

-f. : ’J 

(i) X'*vvion dimostrb piU Unii la realtà 
Mi tali; risullaio, (Irtlucemlolvè tla una legge 
«•ervau da nel moTÌmeato di tutti i 

4>Uneli, la «joait* in cfoestg che i raggi 

TCliori comiuUi da ciasfuiiu di cmì verso il aole, 
dL'vorivono iutofiio a qne>t*astro delle aree prò* 
-ponionali ai tempi; mv egli non teppe (ar n$o 
di lati: legge, che qnando ebbe tcoperlp il inea- 
so di ralcobrr il moviiiu'uto di circoUtione nd- 
VcUìssi, cioè verso la fine deU'aimo 1679. 
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dei pianeti verso il sole. Newton 
'tentò subito d' applicarla alla luna, 
cioè di dedurne la celerità del suo 
movimento intorno alla terra, dalla 
,aua distanza determinata dqgli astro- 
nomi, e partendo dall'intensità del- 
la pesantezza, quale si manifesta per 
la caduta dei corpi alla superfìcie 
della terra medesima. Ma, per rllct- 
toar tale calcolo , è evidente ciré 
bisogna conoscer esattamente il rag- 
gio della terra, cioè la distanza dal- 
la sua superficie al suo centro , in 
parti della stessa misura die serre a 
denotare lo spazio percorso (in un 
dato tempo dd corpi pesanti, allor- 
ebè cadono presso tale superficie : 
però che la suddetU celerità è il 
, primo termine di paragone che de- 

Ì termina l'intensità della pesantezza 
a tale distanza dal centro; e non ro- 
sta più in seguito che estenderla fì- 
po alla distanza dalla luna, dimi- 
.ì^pendola, seconda la leggo del qua- 
{tirato; dopo di che tutto si riduce 
ad..esaminai;c se, così diminuita, ab- 
Uf precisamente il grado di vigore 
che basta per rattencrc la luna con- 
.tro lo sforzo della forza centrifuga 
ch'eccita in essa il suo movimento 
di circolazione, quale il si scorga 
Sfortunatamente a quell'epoca uoa 
si aveva ancora una misura esatta 
'della terra. Quelle che eranvi, e di 
cui la ricerca era stata suggerita u- 
.nicamentc dalle applic.-izioui naiiti- 
.i;he, nou prcsentavano che valutazio- 
ni estremamente imperfette. Nevv- 
ten, ridotto ad impiegarle, trovò 
,cbe indicavano, per la Ibrza cho ri- 
tioue la luna nella sua orbita, im 
.valore più grande di i[6 che l'osscr- 
.yazionc uop assegna dietro il mo- 
vi mento di circolazione di quel sa- 
tellite . Tale discordanza , cho sa- 
rebbe cortamente sembrata assai 
.piccola ad ogni altro, parve, a 
qnell'intriletto sì saggio , nna pro- 
va sutficicntemente decisiva con- 
tro la conghicttura ardita da Ini for- 
mala . Tenne che alomia oaiisa i- 
gnotn, forse analoga ai vortici di 
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Cartesio (i), modilicasso per la la- 
na la legge generale di gravità che 
il movimento dei pianeti indicava. 
Non rinunziò dunque per questo 
alla sua idea principale : c come sa- 
rebbe credibile che si abbandonas- 
sero simili pensieri? ma, ciò che 
era uno sforzo grande del pari e piu . 
conforme al carattere del suo intcl- ■ 
letto meditativo, seppe serbarla per ' 
sé solo, ed rispettare clie il tempo 
gli rivelasse la causa ignota che 
modiGoava una l^ge indicata da 
si furti analogie. Questo succedeva 
negli anni i665 e i6G6. Durante il | 
corso dell'ultimo,!] pericolo della pe- 
ste essendo cessato. Newton andò a 
ripigliare i suoi studi a Cambridge, 
ma seuza comunicare i suoi segreti 
a nessuno, nemmeno al dottore Jìar- 
rovv, suo maestro. Soltanto dne an- 
ni dopo, verso il i6ti8, siccome Bar- 
row era inteso a pubblicare le sue 
lezioni d'ottica, gli partecipò alcuni 
teoremi relativi alle proprietà olti- 
gbe delie superficie curve; e Barruvv 
ne fece, nella prefazione della sua 
opera, una menzione onorevolissi- 
ma. Newton era allora divenuto col- 
lega del suo maestro, essendo stato 
fatto aggregato e maestro in arti 
fanno precedente. Ma Gnalmente, 
lo stesso anno 1668, sopravvenne un 
caso letterario che fobbligà a pale- 
sarsi. Mercatore, geometra, nato nel- 
l'Uolstein, ma che passò quasi tutta 
la sua vita nell' Ingbilterra, pubbli- 
cò, verso la fine di quell'anno, un'o- 
pera intitolata; Logarìlhmolechnia^ 
nella quale era giunto ad otteneru 
la quadratura dell'iperbole, svilup- 
pando l'ordinata di tale curva ritc- 
pta a'siioi assintoti, in serie infinita, 
per mezzo della divisione ordinaria, 
come Wall» aveva insegnata a faro 

•alle frazioni della forma ■: — ; do- 
po di che, considerando ogni termi- 
ne di tale serie a parte come espri- 
mente un' ordinata particolare, vL 
applicava il metodo che Walhs ave- 

(*) WliUlon» Mtmoìrtfof 
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Ta troTato per Io curro di curTordi- 
nata ora espressa da ua solo termi- 
ne^ e la somma di tali aree parziali 
I tutte pii dava il valore dell* area to* 
tale. Questo era il primo esempio 
pubblico della quadratura d*una cur- 
va ottenuta con lo svolpimcoto della 
cua ordinata in serie infinita; ed 
era altresì il primo segreto del me- 
I todo generale che Newton si era 
fatto per tutti i problemi di tale na- 
tura. Jjaonde la novità fece ricevere 
rìnvenzione con un applauso gcne- 
1 , ralc. Collins, dotto inglese, che era 
, - allora iin centro di carteggi scienti- 
fici, fu sollecito a mandare il lii)ro 
di Mercatore al suo amico Barrovv, 
che Io comunicò al giovane Newton. 
Ma questi non vi ebbe si tosto mes- 
so SII gli ocelli, che, riconoscendo la 
sua idea rondarncntalc, andò a casa 
a cercare il manoscritto dove aveva 
consegnato il suo metodo, e lo pre- 
sentò al suo maestro. Era desso il 
trattato intitolato ; Aiìa{)‘sis per 
aequalioncs numero (erminoruin 
infinitas. Barrovv fu Sommamente 
sorpreso, vedendo una si ricca rac- 
colta di scoperte analitiche, d’uu’im- 
portanza molto supcriore a quella 
che faceva in quel momento rurnmi- 
razione generale ; c forse dovette 
sorprendersi ancora più che il gio- 
vane autore di esse avesse potuto te- 
nerle cosi segrete. Sciisse inconta- 
nente tale avventura a Collins, clic 
lo supplicò d* ottenergli la comuni- 
cazione del prezioso manoscritto. 
L’ottenne di fatto; e fortunatamen- 
te prima di rimandarlo ncTcce una 
copia, la quale, trovata nelle sue cur- 
ie dopo la sua morte, e publilicala 
nel 1710, La somministrato, per la 
data che aveva, la prova irrefragabi- 
le delTepoca in cui Newton aveva 
fatto la scoperta memorabile dello 
sviluppare per serie c dei metodo 
delle lIus^^o^i. Si rredcr.i natural- 
mente che un tale incontro dovesse 
in fine indurre Nevvliui a pubblica- 
rci suoi metodi. Noudiineno prefe- 
rì di tenerli ancora in serbo* n Fui 
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9) d*opinione, dice in una lettera ( 1 X 
« che Mercatore dovesse conoscere 
Vi l’estraziuDe delle radici ngiialnien- j 
n te che la riduzione delle frazioni 
99 in serie perla divisione; o almeno 
99 che altri, avendo cosi imparato 
99 fuso della divisione per tale ridit- 
99 zione, troverebbero agevolmente 
99 il restante, prima che io fossi d* 

99 un’età abbastanza matura per ìn- 
99 dirizzarmi al pubblico : laonde in- 
99 cominciai fin d'allora a riguarda- 
99 re tali ricerche con meno intercs- 
99 se. Sembra molto difììcilc lo spie- ‘ 
gare, come si è voluto fare, tale ri- 
serva e tale indifferenza pel solo 
sentimento d una estrema modestia. 
Ma se uc troverebbe forse meglio il 
segreto nelle abitudini di Newton 
medesimo, c uelfutlrattiva nuova c 
straordinaria che aveva allora per 
lui un'altra sua scoperta recente, 0 
di cui godeva già in segreto: però* 
che in generale lo sforzo della sua 
meditnzii'Dc era si profondo e sì po- 
tente, com'era esclusivo, c lo teneva 
assorto tutto intero sopra un solo 
oggetto. Perciò non e manifesto che ? 
abbia mai inteso io una volta a due ' 
sorta di scientifici lavori; cd anzi si 
trova nelle sue opere più belle la * 
confessione non meno semplice ebo | 
espressiva del disgusto che le sue 
più curiose ricerche da ultimo gli 
barino sempre ragionato, a forza di 
morsi prolungate continuamente e 
lungo tempo sullo stesso oggetto. 
Del rim.mcnte fors' anche tale dis- ^ 
gusto gli era in piarle causalo da 
un certo scoraggiamento, proceden- 
te dalla convinzione che doveva 
avere di non pf‘tcr quasi mai esse- 
re compinlamefìlc coinpncso e segni- 
lo in tutta la cuncntenazionc dei 
suoi pensieri, pcrrlie a tal eifelto 
avrebbe convenuto imnicrgci visi cd 
esservi assolto quanto egli stesso. 
Comunque sia, neirrpioca in cui 
usci fopicra di lVIeicnl(»re, una nuo- 
va scric di scoperte d'iiiiu specie af- 

(1) Commreiam tpUiolUntt ivi. 
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fetto diversi, si era già insignorita 
dell’intelletlo di Newton. Nel corso 
dell’anno i6G6 il caso Taveva porta- 
to a fare alcune spericnze sulla 'ri- 
frazione della luce a traverso dei 
prismi. Tali esperienze, cui aveva 
da principio tentate conio un diver- 
timento, c per semplice allettamen- 
to di curiosità, prodotto gli aveva- 
no presto importanti conseguenze. 
L’avevano condotto a vedere che la 
luce, (piale emana dai coVpi radian- 
ti, del sole, per esempio, non è una 
sostanza semplice ed omogenea} ma 
' che è composta d’tin' infinità di rag- 
gi dotati di refiangihililà inegii.ili 
e di facoltà colorifcrc diverse. Allo- 
ra l’inegiiaglianza delle rifrazioni 
provate da tali raggi in uno stesso 
corpo, quando lo penetrano sotto 
lina stessa incidenza, gli .aveva ser- 
.vito di mezzo per separarli} e, te- 
nendoli così isolati, aveva comincia- 
to a studiare le altre proprietà che 
potevano loro appartenere indivi- 
dualmente . Ma {’ irruzione della 
peste che, in quel medesimo anno, 

, l’olihiigò a ricoverarsi in campagna, 
avendolo separato da’siioi stromcn- 
ti, e privato di mezzi di esperienze, 
rivolse i suoi pcn.sicri ad altri ogget- 
f ti. Più di due anni tr.asr.orsero anco- 
ra prima che facesse ritorno a tale 
genere di ricerche} ma vi fu natu- 
ralmente ricondotto, allorché vide 
che gli sareMicro state afiidatc le 
lezioni d'ottica a Candnidgc, in Itio- 
I go di Harrovv, il (piale, nel itll'O, 
gli cesse generosamente la sua e.iUc- 
dra. Cercando allora di recare a 
conipimento i suoi primi risultati, 
fu condotto ad una ({iianlità d'osser- 
vazioni, non meno ammirabili per 
la loro novità ed importanza che 
per la sagacità, 1’ accortezza ed il 
metodo onde seppe imaginarle, ese- 
guirle c co mici ielle le onc colle al- 
tre. Ne compose un corjio compiuto 
di dottrina, in cui le proprietà fun- 
darneiitali della luce erano svelate, 
stabilite c classificate con la scorta 
della sola esperienza, senza alcuna 
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mescolanza d’ ipotesi } novità alJoe 
ra tanto sorprendente ed inaudita 
quanto le proprietà slcs-sc. Tale, fu, 
il testo delle lezioni che incominciò > 
a dettare a Cambridge, nel 1GC9, 
avendo pressoché z-j anni ; perciò 
da quanto abbiamo raccontato della 
successione delle sue idee, vedesi 
che il metodo delle flussioni, la teo- 
ria della gravità universale e la * 
scomposizione delta luce , (ùoè le 
tre grandi scoperte lo sviluppare del- ] 
tc quali ha fatto la gloria della sua 1 
vita, erano nate nella sua mente, pri- ! 1' 
ma eh’ egli fosse' giunto al ventosi- 
moipi.irlo suo anno. Quantunque lo 
lezioni di Newton sull’ottica doves- 
sero inevitabilmente alla Gne rende-,, 
re in certo modo pubblici i suoi la- 
veri sulla luce, egli non so nc spro- 
priò ancora, volendo senza dubbio 
riservarsi il tempo c lo possibilità d’ 
aggiungervi Tunalisi compiuta di al- 
cune altre proprietà più singolari, 
cui non aveva ancora che prevedu- 
te: intendo le intermittenze di ri- 
flessione e di rifrazione, che succe- 
dono nelle lamine sottili, e forse 
nelle infime particole di tutti i cor- 
pi. Soltanto due anni dopo, nel 16^1, 
si piegò a svelare alciiua cosa di tali 
ricerche} e fu in breve condotto a 
farle noie interamente. Ecco in qua- 
le occasione. Era stato proposto nel 
iG^i come membro della società rea- 
le di Londra, o fu di fatto eletta 
agli 1 1 di febbraio 1672. Ma perché 
tale distinzione, e distinzioue el- 
l'era allora per Ini, potesse psscrgU 
conferita, occorreva, secondo l’uso, 
ch’egli nc mostrasse almeno il desi- 
derio} cd egli non poteva farlo più^ 
onorevolmente che oflrcndo alla so- 
cietà la comunicazione di ijualche 
ricerca scientifica. Le indirizzò la 
descrizione d’iina disposizion nuo- 
va che avea imnginato di dare ai te- 
lescopi catoUrici, per renderne l’uso 
e più perfetto e soprattutto più co- 
modo, diminuendo la loro lunghez- 
za senza indcholirc la loro facoltà 
amplificante. Avendo tante coso da 
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dire d*uD taDt'uomo^ poco ci soITcr* 
tuercmo a tale invenzione nella qua- 
le era stato preceduto, probabilmente 
senza saperlo, dal geometra scozv^esc 
Gregory, e da un Francese chiama- 
to Cassegrain; tanto più che la co- 
struzione ch’egli proponeva edi cui 
tnandu alla Società reale un model- 
lo cui fatJo avea egli stesso (i), pre- 
senta iieiruso pratico alcuni incon- 
venienti, motivo per cui venne pò- 
chissimo adoperata . Nulla meno , 
quando Newton lo presento, lece 
molta impressione nella società rea- 
le, dove borse la costruzione di Gre- 
gory non era ancora molto conosciu- 
ta. La lettera cui Nc^^ton scrisse al- 
la società, ncirinviarlc tale comu- 
nicazìouc, termina con questa frase 
in cui dipìnge il suo carattere: » Io 
9^ sono gratissimo all’onore che il ve* 
y> scovo di Sarum mi ha fatto nel 
9^ propormi come candidato, onore 

( 99 che spero sarà più tardi confer- 
99 maio dalla vostra scelta ; e se tale 
I 99 speranza si verifica, studierò di at- 
99 testare la mia riconoscenza alla so- 
99 cielà reale, coiniinicatidolc quanto 
99 potrò fare per ravanzamento dcl- 
99 le scienze, merce i miei deboli c 
99 solitari sforzi La felice acco- 
glienza che tale' partecipazione ave- 
va ottenuto, indusse alla line New- 
ton a fare, due mesi dopo, alla so- 
cietà reale, un’altra comunicuziouc 
assai più importante, quella della 
prima parte del suo lavoro sulfana- 
jisi della luce. Facilmente si presu- 
me quale impicssiouc dovette pro- 
durre una scoperta sì grande c si 
inopinata. La società gli fece chie- 
dere, ne’termini più onorevoli, la 
permissione U’insei ire *^ucl bel la- 
voro nella raccolta delle J'ransazio- 
ni jilQSoJl(;h(: ( 2 ), di cui taceva allo- 
ra stampelle ogni mese un fascicolo. 
Newton accettò tale modo di pub- 
blicazione non meno rapido che 

(1.) Tali modello rr*de aucora al prascnie 
ne^lì architi delta «oclcià rcal-. 

(2) l‘hitotop't. trantatUf ncni. 80, 
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onorevole ; o indirizzando in talé 
proposito i suoi ringraziamenti ad 
Oldenbourg, segretario della sociifi 
tà:„ Fu primieramente, gli dicej 
» la stima mia per la società reale, 
« siccome unione di giudici illurai- 
« nati ed integri in materia di scien- 
« ze, che m’incoraggiò ad assogget- 
« tarlo la mia scrittura sulla luce, 
« ch'ella ha si favorevolmente accol- 
si ta. Avea da principio stimato uiià 
« grande distinzione l'essere ammes- 
51 so in un corpo si onorevolej inccH 
51 mincio oggi a sentirne meglio an- 
si cera il vantaggio. Però che, credò- 
11 temi, non cóusidcro soltanto come 
« un dovere il concorrere con gli ai- 
ri tri membri all'avanzamonto delle 
51 cognizioni scientifiche j reputo ai- 
ri tresi come un grande privilegio, 
11 che invece d’esporre investigazio- 
51 ni di tale natura all’irreflessioaé 
5- d’uiia turba preoccupata e curiosa, 
51 da cui tanto verità nuove sono sta- 
ri te sì spésso dileggiate o perdute! 
n possa rivolgermi liberamente ad 
11 una Eoéictà tanto imparziale ed ih 
M luminata. “ Convien dire, ad ono- 
re della società reale di Londra, eh’ 
ella si mostrò sempre, più che altri, 
degna di tale nobile testimonianza 
che il più illustro de’ suoi racuibn 
ha fatto dèlia sua benevolenza co^ 
me della sua giiistizia. Ma il suffra- 
gio e la stinia d’un corpo non varréll! 
hero a preservare dalle offese indiyì! 
duali, se le compensano. Newton stesi 
so dovea andar soggetto al destinò 
comune, il quale vuole che il merito, 
c sopra liittoil tr^ufo, debba destar^ 
riuvidia. Svelandosi, egli otleuno 
la gloria ; ma a prezzo della quiete. 
Vera, a quell’epoca, nella societàrca! 
le, nii uomo che, per la facoltà in- 
ventiva e l’ estensione del sapere, 
tedeva appena aNewton stesso. Qiie- I 
sti era Ueberto llooke: accoppiando 
a tali doti un’attività di spinto in- 
credibile, ed un’ eccessiva ambizio- 
ne di fama, non oravi pressoché nin- 
na p.artc delle umane cognizioni eh’ 
ei non avesse più o meno studiata, é 


Digitized by Google 



3i6 NEW 

sulla quale non si fosse formato nn 
proprio modo di vedere j talmente 
che non si poteva iraaginarcsug'jjeUo 
di ricerche a cui egli non avesse mc' 
dilato, nè proporre nuova invenzione 
bui non rivendicasse. Tale scntimen- 
to invido trovava Unto più occa>ìo' 
ni d'esercitarsi c di soddisfarsi, quan- 
to che le scienze fìsiche c naturali 
erano ancora a qucll cpoca tutte com- 
miste di opinioni siatematiche, in 
guisa che quasi nessuno oravi che 
fare sapesse ovvero concepire la dif- 
ferenza d*unu nozione vaga ad un* 
idea precisa, c d*un* ipotesi fìsica ad 
una legge naturale rigorosan;enlc 
dimostrata. HooUc stesso non aveva 
iulesenlimento diprecisionc j c man- 
cava della specie particolare di co- 
gnizioni clic avrebbe ptitulo in^pi- 
rargliene il gusto, o fargliene vede- 
re la necessità. Le qiatematiche gli 
erano poco famigliaci; almeno non 
le adoperava abbastanza facilmente 
per potere far uso del calcolo cornei 
tl'uno stromeuto atto a provare o a 
perfezionare una teoria. In ciò con- 
sisteva il grande vanUggio di New- 
ton, che assicurava aite sue ricerche 
una precisione ed una certezza fìn 
allora sconosciute nelle scienze. L'a- 
calisi didia luce,'prcsentatadalui alla 
società reale, aveva in eminente gra- 
do tale carattere di rigore: essa con- 
sisteva tutta nella iTiainfestarione e- 
spcriiueiili/le trun certo numero di 
propt ictà fìsiche, le quali si trovava- 
no cosi stabilite lunleiialnicnte sen- 
za alcun inlci vento tl*ipulesr,t* senza 
Yicppuie aver bisogno di sapere in 
che^ consista la luc«' , di cui diveni- 
vano oin.TÌ altrettanti far.iltcìi in- 
Conlrastabìli. Dopo la piìfua sorpre- 
sa d'uintniiazione, eccitala dalla (iat- 
tura <lì tale l»el lavoro, la società rea- 
le incaricò tre de’suoi membri di 
prendere mia cognizione profonda, 
e dì farne a lei ragguaglio. lb*oke 
fu di tal numero, c si assunse di far- 
ne il rapporto. Olà, allorcliè New- 
ton aveva presentato il suo telesco- 
pio, llooke aveva annunciato che 
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possedeva un mezzo infallibile, me- 
diante il quale vi si pf>teva portare 
V all ultimo grado di perfezione, non 
solo il telescopio, ma qualunque 
n stromcnto d'oliica, per modo clic 
« quanto era stato inventalo, proget- 
« lato o anche desiderato in ottica, 
u poteva eseguirsi in tale guisa con 
u pari facilità cd esattezza ( i)‘*,Tul- 
tavift non esponeva tale mezzo, c si 
limitava, secondo fuso eli <{uel tem- 
po, ad avvilupparlo in un*aiiagram- 
ma di lettere trasportate, di cui sem- 
bra ebe non abbia dato nè potuto 
dare il signifìcato, poiché nè egli, 
nè altri non hanno mai verìfìculo 
tali meravigliose promesse. Il suo 
rapporto sul lavoro di Newton, fu, 
se non dello stesso genere, almeno 
concepito con lo stesso spirito di 
personalità; però che , in vece di di- 
scutere i nuovi fatti in sè stessi, c se- 
condo le sperienze che li costituiva- 
no, gli esaminò solamente nelle loro 
relazioni con un’ipotesi che aveva 
altra volta iraaginata, e che consiste 
nel concepire la luce, non come un’ 
emanazione reale di particelle mi- 
nime, ma come un semplice effetto 
di vibrazioni eccitate c propagate io 
un mezzo sommamente clastico. Ta- 
le modo costitutivo può essere in sé 
stesso vero come qualunque altro, 
poiché la natura reale della luce è 
ancora affatto sconosciuta: ma, per 
poter essere altualmonte ammesso 
come vero c certo, converrebbe pri- 
ma che fo.«sc esattamente definito 
nc’suoi particolari; indi che fosse 
suscettivo di essere rigorosamente 
provato meciianlc il calcolo. Ora la 
prima condizione era lungi dalfcs- 
bcic adempiuta da Hooke, il quale 
non vi sostituiva che una nozione 
catreniamcnte vaga, matcrialmrnlc 
coutmria aircspciicnze in un gran 
numero di particolari, al punto, per 
esempio, di supporre che non vi so- 
no nella luco che due colori cssen- 

(i) Birrh’s HUtory 'of^ roral tpdtty t 
voi. UJ, p. 
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zialmente distinti, il violetto ed il 
russo, di cui gli altri tutti non sono 
elle mescolanze; e, cjuanto alla se- 
conda condizione, quella d'una pro- 
va mercè il calcolo, mancava multo 
perchè fosse possihilc allora di sotto- 
porvi rigorosamente tale sistema d’ 
ondulaziuni, perchè non è ancora 
possiliile di farlo, neppur oggigior- 
no , per confessione dei geometri 
che se ne sono maggiormente occi» 
pati. Or.i, ad idee si vaghe ed incoe- 
renti, Hooke paragonava le verità 
fisiche da Newton scoperte, conchiu- 
dendo magistralmente coll’accordar- 
gli quanto gli sembrava conciliabile 
culla sua i{iutcsi, e cunsigliandolo a 
nun cercare altra spiegazione dei 
fatti che quella (i). Newton rispose 
a tale critica in un modo severo e 
perentorio (i). Confutato in prima 
un errore che llouke aveva com- 
messo , supponendo le aberrazioni 
di sfericità degli specchi maggiori 
che quella delle lenti refrangenti, 
fi duole che siasi voluto giudicare 
dei fatti cui aveva annunziati, non 
secondo le osservazioni suite quali si 
fondano, ma secondo la loro concor- 
danza o discordanza con un* ipotesi 
precedentemente ìmaginata. Mostra 
facilmente quanto tale ipotesi, qua- 
le dal suo avversario era stata pre- 
sentata, fosse incerta e vaga. Prote- 
sta che, spianto a lui, non ha voluto 
stabilire ipotesi di sorta; che non 
ne ha nemmeno avuto bisogno; ma 
che ha solamente preteso di stabili- 
re proprietà reali dietro a fenomeni 
osservati. Finalmente rapporta an- 
cora nuove esperienze le quali, con- 
fermando tali proprietà stesse,confu- 
tann le asserzioni inesatte di Hoo- 
ke sulla riduzione di tutti i colori 
possibili a due colori semplici, e le 
sue obiezioni non meno false con- 
tro la comfiosizione della bianchezza 
mediante il miscuglio di tutti i rag- 

< 

( I ) Birch'» Miti» ef rof, toeUty^ voi 11^ 

p. IO. 

PhUotoph» trntact.f oum« 86. 
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gi. Tale risposta, o piuttosto tale 
nuovo scritto di Newton, che com- 
pie r analisi della luce, i'a pubbli- 
cata dalla società reale nelle Tran^ 
sazioni filosofiche di nov. 167^, 
Hooke non vi replicò j ma, avendo 
senza dubbio preveduto, dal primo 
lavoro di Newton, che un tale spe- 
rimentatore stato sarebbe quanto 
prima sulla via di quanto si sarebbe 
potuto scoprire sulla fisica della lu- 
ce, si era fatto sollecito di presenta- 
re olla società reale parecchie osser- 
vazioni importanti d'ottica, tra le 
quali si nota una descrizione som- 
mamente precisa e fedele dei colori 
cangianti che appariscono in anelli 
sulle bolle d*acqiia saponacea e nelle 
laminette sottili d'aria interccUe tra 
Tetri compressi; il tutto senza deter- 
minazione di Ic^gc fisica ovvero di 
misura (1). Duo anni dopo, ai t8 
marzo 1674» lesse un*altra Memoria, 
in cui esponeva ì fenomeni fonda- 
mentali della diffrazione, già sco- 
perti e descritti da Grimaldi fin dal \ 
i 6 G 5 (2); ma, cosa più notabile, vi 
annunciò in oltre un principio, di- 
venuto poi d'tin applicazione fecon- 
dissima in ottica, sotto il nome di 
principio delle interferenze ; cioè 
che si producono dei colori allorché 
duo raggi di luce giungono ad un 
tempo ncirocchio, sotto direzioni si 
poco diverse, che a tale organo sem- 
brano un solo raggio ( 3 ). 8i vedrà in 
oppresso che in elfctto Newton fu 
condotto in seguito ad occuparsi al- 
tresì di tali nuovi fenomeni, sicco- 

( I ) La prima di Uli romonicaiioni fu (alta 
ai t3 inano iU;a; la McumU ai 19 di giugno 
dello »k~s»o anno, 

(3) li libro di Grimaldi 'rra stato annuii 
ciato nrl 1673 nrli« Tratuas.fiiotof., num. 71; 
cd il siialo che ue xleu date contiene l’imiica- 
sione formale delle due cose j)Ììi im|H>rtanti mi 
racchiude; eio^, la dilTratione della luce, e l’i|u^ 
lesi delle «ndulationi rijtrvdoNa dopo da Hooke. 

(3) t^uanlmt(]ue 1* csposixione minuta di 
tali |>articolaritìi doveste ap| artenrre s|tecialnicr>- 
I* aU’jrlicolo Hooke, ci |»rttc di ncni potere a 
fueiio di lame nicnsiooe in quello di Ne\%ion. 
{Miche si «• MTU|^to rt profoodarnentr degli stosi 
oggetti anch*<TH« 
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ne Hookc aveva cooghietturato j ma 
{irinia gli convcnuc sustcncrc anco- 
ra Uivcrac critiche non meno assur- 
de che sconsigliate, delle sue spc- 
rienze sull'analisi della luce. Tale 
, fu per esempio quella d’tin padre 
Pardies, gesuita, il quale pretese che 
ralluugamento delfiraagine rifrat- 
ta, da cui Newton inferiva l'inegua- 
le refrangihilità dei raggi, dipende- 
va unicamente dalla diversità delle 
loro incidenze primitive sulla prima 
faccia del prismaj supiwsizionc di 
cui il calcolo più semplice avrebbe 

t bastato per riconoscere l'ìnesattez- 

j za, e che era anticipatamente coufu- 

• tota nella Memoria di Newton. Ta- 

* le fu ancora un'altra asserzione più 
inconcepibUe d'un certo Liniis, A- 
sico di Liegi, il quale pretendeva di 
non aver mai potuto ottenere con la 
ritrazione dei prismi un' imagine 
allungata, ma soltanto uu'imagine 
rotonda e senza colare; donde coo- 
chiudeva che Newton doveva essere 

I stato tratto in errore dal passaggio 
fortuito di qualche nuvola brillante, 
che aveva accidentalmente allunga- 
ta e colorita rimagine. Aggiungeva 
in seguito che, quanto a lui, stupito 
non si sarebbe se l'imaginc fosse sta- 
ta allungata pel verso longitudinale 
del prisma; ma che non si poteva, 
senza violare lo regole dcU'ottica, 
supporla allungata nel verso trasver- 
sale. Tutto ciù era accompagnato da 
osservazioni magistrali sull' impro- 
babilità della nuova ipotesi, compera 
chiamata, cui Newton aveva credu- 
to non essere che il risultato di fat- 
ti. Tali assurdi si stampavano a ma- 
no a mano nelle Transazioni filoso- 
fiche-, eà uopo era che Newton si 
desse la briga di rispondervi di 
punto in punto, jier non lasciarle 
accreditare dalla malignità invidio- 
sa, che si mostrava sollecita di acco- 
glierle. Gli convenne anzi risponde- 
re anche ad Huygbens, il quale, non 
ostante il sommo ingegno che era, 
li fece delle obiezioni pressoché 
cl pari poco iilosofiche, paragouan- 
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do sempre le proprietà reali, scoper- 
te da Newton, ad un’ipotesi che si 
era formata egli stesso sulla natura 
della luce; come Hooke le parago- 
nava ad un'altra ipotesi di sua in- 
venzione, e Pardies e Linus alle 
ipotesi antiche. Newton invano ri- 
spondeva che non pretendea di sta- 
tuire, uè di ammettere ipotesi di 
sorta, ma soltanto di stabilire e con- 
nettere insieme dei fatti col mezzo 
th Icogi fisiche : tale attrazione seve- 
ra era allor.! troppo astrusa per esser 
compresa. E inconcepibile a quali 
particolarità di discussione fu obbli- 
gato di scendere; laonde il disgusto 
che ne risentì fu tale, che invece di 
stampare le suo lezioni ottiche, ag- 
giungendovi il suo trattato delle se- 
rie, siccome avea divisato, e come 
vi si era già preparato, deliberò di 
Serbarsi tutto per sè, e dì non cimen- 
tarsi altro col pubblico. „ Io fui, scri- 
» veva più tardi a Lcibuizio, sì per- 
” seguitato d'obiezioni e d' inter- 
ri pelinzioni senza fine, a motivo 
» delbi pubblicazione delle mie idee 
» sulla luce, che risolsi di non espor- 
li miri altro: accusando me stesso di 
Il imprudenza d'avere, por una vana 
Il ouibra, perduto cosi la mia quiete. 
Il un bene si solido c si sostanziale 
Ed in un'altra lettera scritta ad 
Oldenbourg, segretario della società 
reale; „Quanto alle brighe che mi si 
Il suscitano, io non ve ne parlo più, 

» égli diceva; ma debbo avvisarvi 
» che d’ora innanzi non voglio piis 
n tormentarmi d’oggetti scientifici; 

Il spero dunque che non troverete 
» male che io non faccia più nulla 
Il su tali materie, ed anzi che vi 
» compiacerete, per quanto vi sarà 
Il passibile, d' impedire le nuove cr- 
ii biezioni, nonché le lettere che po- 
li irebbero essermi iudiritte relati- 
n vamentc a taU oggetti “. Forse fu 
una rimembranza nón bene «stinta 
di tali obiezioni poco ponderàte di 
Hiiyghens, che, più tardi, dispose! 
Newton a vedere, meno favorevol- 
mente che non avrebbe dovuto, la 
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legge della doppia rifrazione dei 
cristalli ad un asse, che quel valente 
geometra aveva trovata, verosìmil- 
xneote alla foggia di Newton, cioè 
per mezzo delle sperienze, quantun- 
que Tavesse presentata come una de- 
duzione ed una conferma del suo si- 
stema favorito. Comunque sia, e 
facile il comprendere a qual punto 
rintervento d* un avversario come 
Iluyghens avesse dovuto alìliggere 
Newton, il quale avrebbe potuto al- 
meno sperare di essere inteso ed ap- 
prezzato dalle nienti aliituatc alla 
severità geometrica. Tuttavia, pri- 
ma di uscire di lizza, volle compie- 
re resposi/.ione elei risultati che ave- 
va trovati, e dello opinioni che si 
era formato sulla fisica della luce. 
Questo fu roggcllo d* un ultimo 
scritto, cui indirizzi ai 9 di deccm- 
hro i6'j5 alla societ<» reale, e che è 
stampato nel terzo volume della sto- 
ria di quella società (i). Vi si vede 
l'analisi spcrinicnUle dei feuomeui 
di culurazioiie che si scorgono nelle 
laminctte sottili di tutte le sostan- 
ze; fenomeni i quali, siccome di- 
cemmo più sopra, erano stati pre- 
cedentemente indicati e descritti da 
liooke,*ma senza che ne avesse dato 
uà le misure ne le leggi. Newton 
stabili prima tali tnisurc con una 
precisione cd una delicatezza ammi- 
rabili; poi ne inferi le leggi lisìcbe 
per le quali tutti i risultati si con- 
catenano c si deducono gli uni dagli 
altri. Tale lavoro ò quello stesso ebe, 
unito pressoché testualmente alla 
prima memoria sulfanalisi della lu- 
ce, formò poi la base della grande 
opera publilìcata da Newton, sotto 
il nome di Ouica, nel i*;o4. Si tro- 
va soltanto, neir Ottica, un'esposi- 
zione sperimentale dei fenomeni piu 
estesa, più compiuta e più rigorosa- 
mente sceverata da ogni ipotesi. Le 
nuove esperienze di cuiNevvton l'ba 
arricchita, sono principalmcuto ri- 

(1) Birch’s, HitL of royr, gocUtjt IH, 
|ug. 36 c c 396. 
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feribili ai fenomeni di colorazione 
che si scorgono nelle pìai>tre grosse 
di tutti ì corpi allorché sono conve- 
nientemente presentate alla luce in- 
cidente. Newton li conduce a de- 
dursi <lallc stesse leggi che i fenome- 
ni delie lamioettc sottili; poi, appog- 
giandosi sopra tali leggi come sopra 
altrettanti fatti, non meno certi, ma 
più generali delle osservazioni par- 
Ucoluri che hanno servito {>er dedur- 
li, li concentra tutti in una proprie- 
tii unica, cui applica alla luce mede- 
sima, e di cui caratterizza ogni par- 
licolaritiì, di modo clic sia Tesprcs- 
sionc pura d’tina delle leggi osser- 
vate. L'essenza di talo proprietà è 
che ogni particola di luce, dall'istan- 
tc in cui abbandona il corpo radian- 
te dal quale em.ina, prova, periodi- 
caincutc c ad intervalli uguali, una 
continua alternativa di disposizioni 
u riilcttersi o a trasmettersi, a tra- 
veci^o le superficie dei corpi diafani 
cui inconU'd; t<dmenle, per esempio^ 
che se una tale superlicie si olire al- 
la particola luminosa, durante una 
delle alternativo in cui la Iciulenza 
alla rillessioue dura, il che Newton 
ha giustamente chiamato 
Ji Jaciltì riflessione^ tale tendenza 
la fa cedere più lacilmentc al potere 
rinettitore della superficie; laddove 
cede più dinicilmcnte a tale potere» 
allorché si trova nella fase contra- 
ria, cui Newton ha chiamala Vac~ 
cesso di facile trasmissione. Non 
si troverebbe nelle scienze Amiche 
un esempio più Ardito dciraltezza 
d* astrazione , a cui la discussione 
delle sperienze può guidare. Però 
che , quantunque gli accessi , in 
quanto che sono una proprietà fisi- 
ca, non possano applicarsi che a par- 
ticole materiali, e cosi tacitamente 
presuppongano che la luce sia una 
tale materia, cosa di cui si può du- 
bitare, ma che Newton non ha mai 
posta in dubbio; nondimeno i loro 
caratteri sono si rigidamente defini- 
ti c modellati sulle leggi csperimcn- 
tali con tanta esattezza, che sussiste-^ 
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rebbcro ancora senza alcun cambia- 
mento ove si venisse a scoprire che 
la luce fosse costituita d* un* altra 
materia, per esempio, che consistes- 
se in ondulazioni propagate: ed a 
questa cosa forse non hanno abba- 
stanza avvertito coloro che hanno 
preteso d*impn?nare tali proprietà, 
perche loro sembravano troppo com- 
plicate o troppo singolari per ap- 
partenere a delle particole^ come se 
l'idea di semplicità o di complicazio- 
ne non fosse puramente relativa al 
nostro intelletto, e non alla natura 
delle cose; di modo che la questio- 
ne non ò di sapere se tali proprietà 
sicno dilhcili da comprendere nella 
loro causa tìsica, o nella loro manie- 
ra di esercitarsi, ma soltanto se sic- 
no espressioni fedeli e precise de'fat- 
ti. Tal è il punto di vista elevato 
sotto cui Newton le ha presentate 
nella sua Ottica, nel 1 704, limitan- 
dosi ad aggiungervi, come conse- 
guenze, le induzioni profonde che 
nc risultano sulla costituzione inti- 
ma dei corpi, esilila causa che li ren- 
de atti a rillettere o trasmettere tale 

0 tale colore. Ma, nel suo lavoro del 
1675, si era persuaso di connettere 
tali proprietà con un'ipotesi tìsica 
arditissima e si generale che nc de- 
duceva la natura della luce, quella 
del calore e la spiegazione di tutti 

1 fenomeni di combinazione o di mo- 
vimento che sembrano prodotti da 
principi intangibili ed impondera- 
bili. Ora, tanto perchè tale ipotesi, 
esposta solamente nella storia della 
società reale, è poco conosciuta, quan- 
to perchè mi sembra che stata sia 
costantemente il pensiero di New- 
ton nelle sue vedute pivi lontane sul- 
la costituzione delTunivcrso, stimo 
opportuno di qui narrarla brevemen- 
te, non con intenzione di difenderla 
o d’impugnarla, ma perchè si veg- 
ga con tutta precisione in che consi- 
stevano fin da quest'ep ica le idee di 
Newton, e come, senza che abbiano 
in nulla mutato col tempo, Tesprcs- 
sioue abbia jK)tuto solamcutC| sccoa- 
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do le circostanze, divenirne pifi o 
meno esplicita. Newton ai scusa pri- 
ma di proporre nna congbiettuni eol- 
ia natura della luce, protestando che, 
per sò, non ne sente il bisoguo, e 
che le proprietà cui ha scoperte essen- 
do fatti fisici, non importa nulla alla 
loro certezza che sieno o non sieno 
spiegabili col tale 0 tale sistema ; 
rt Ma, aggiunge, siccome mi parve 
n che le teste di molti insigni dotti 
n corrono assai volentieri dietro le 
n ipotesi, dirò qnella che sarei incli- 
r> nato a riguardare come la più ve- 
» rosimile, ove fossi obbligato di a- 
9 i dottarne una. Ammette allora, 
pressoché come aveva fatto prima 
di lui (Cartesio, l'esistenza d'un Ilui- 
do impercettibile ni nostri sensi, che 
si stende in tutto lo spazio, e pene- 
tra tutti i corpi con gradi di densità 
diversi. Suppone tale tìiiido più den- 
so nei corpi che racchiudono meuo 
parti materiali proprie sotto Io stes- 
so volume. Fa in oltre variare la sua | 
densità intorno ad ognuno d'essi, ed 
anche attorno a ciascuna delle loro 
particelle, facendola crescere con mol- 
ta rapidità presso la loro superficie, 
indi più lentamente ma tuttavia in- 
delìnìtamente, a mano a mano che 
la distanza si aumenta. Tale fluido 
cui Newton chiama materia eterea 
o eterCy per caratterizzare con tale 
denominazione la sua rarità eccessi- 
va, è altresì estremamente elastico j 
donde segue che, per io sforzo cui fa 
per dilatarsi, f»reme se stesso, e pre- 
me le partì materiali degli altri cor- 
pi con un rigore più o meno poten- 
te, secondo la sua densità attuale ; 
donde risulta ohe tutti i prefati cor- 
pi debbono tendere continuamente 
gii uni verso gli altri, portandoli 1* 
ineguaglianza della pressione a pas- 
sare sempre dalle parti più denso 
deU'etere nelle più rare. In oltre, 
secondo ciò che ora si è detto sulla 
disposizione. deU'etere intorno a cia- 
scun corpo, ed anche attorno ad ogni 
particella , lu variazioni della sua 
densità, tra un corpo cd il vuoto, o 
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tra un corpo ed nn altro corpo con- 
tiguo, non devono operarsi siihita- 
mentc, ma per variazioni gradua- 
li , che accadono presso alla super- 
ficie d’ogni corpo, e che, da princi- 
pio assai rapide presso a tali superfi- 
cie, diventano in breve sì lente, che 
cessano d'essere sensibili, oltre a cer- 
ti Kniiti di spessezza non valutabili 
dai nostri sensi (i). Una tale dispo- 
sizione di cose essendo accordata, se 
qnesto etere viene ad essere scosso o 
agitato in ano de'suoi punti da una 
causa qualunque che vi produca nn 
movimento vibratorio , tale movi- 
mento dovrà trasmettersi in tutto il 
restante del mezzo per ondulazioni, 
come il snotao si trasmette ncU’aria, 
ma in un modo assai più rapido a 
motivo deir elasticità maggiore; c, 
se tali ondulazioni ^successivamente 
reiterate, s’avvengono per cammino 
in particole materiali che costitui- 
scono la sostanza d’un corpo, potran- 
no scuoterle ed agitarle, anche con 
molta forza, per la ripetizione c la 
periodicità rapida delle loro impres- 
sioni successive, precisamente come 
si vedono dei corpi solidi, cd anche 
talvolta l’intera massa d'iin grand* 
edifizio, fremere sotto l'impulso rei- 
terato delle deboli ondulazioni ae- 
ree eccitate dai suoni d’una canna d’ 
organo, o dal battito d’un tamburo. 
Ora Newton non suppone che la lu- 
ce risulti immediatamente dall’im- 
pressione prodotta da tali ondulazio- 
ni sulla membrana nervosa della re- 
tina, come Cartesio cd HooUe ave- 
vano stabilito prima di Ini, e come 
opinarono dopo generalmente tutti 
quelli che hanno seguito il medesi- 

(i ) perché Uln f|ii!ogo foiMe realmente d*al« 
CQo riUe^o, ho stirrutu che dmeisc pri^entare^ 
non tanto le i<|ee di N<noton aoUa la loro ]>rinui 
forma, quanto ]a parte di tali ideo alla quale $Ì 
era feriiialo, e che CMcrc coiui<l*’rala come 
dHìniliva. Perqn>Mo non mi sono fallo »rrit|»olo 
di far oso qui dc’discorei dell’oUica per iiitcr» 
pretare fedeimente ii pensi «Tv» di Newton, o per 
limitare quanto egli »t«.-9«o a\«na ■Mimato di dover 
limitare da che ^bc acquistata una rognitione 
delie forae naUinli più eeteu e pili {MTfìetla. 
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tao sistema d’idee: i questa la ragio- 
ne principale di 'egli adduce per ri- 
gettare tale supposizione, che ogni 
movimento eccitato e trasmesso in 
un fluido elastico, che posa sopra un 
altro fluido di densità diversa, non 
sembra potersi riflettere nel prime 
fluido, alla superficie di separazione 
comune, senza trasmettersi in parte 
nel secondo ; laddove, in varie circo- 
stanze, la luce propagata nell’inter- 
no dei corpi, si riflette totalmente 
alla loro seconda superfìcie, e ritor- 
na di nuovo nel loro iotemo, senza 
che n’esca la menoma parte al di fuo- 
ri (i). Per questo Newton ammetta 

(t) La diflicvilt Cai fleirton qoi mvow Ci 
naie, ma noa pab ea»er deciu che mediante il 
calcolo tratto « geaerale del movimmio ondula* 
torio ecriialu nrti'eii*re lumìiioM. Di fallo, le ri* 
cerche dei geometri iitlU pro]taga«ìoue del sho» 
no nell’aria, hanno* moetnto che la proprietà di 
eslendersi in tale o tale Terao, e di noa esita* 
derai nel tal altro, pub «patere dala alle ondula* 
aioni da templici rclanoni analitiche stabilite tra 
le condensaiioni o le dilatasioni istantam^e delia 
particole del metto eUsli:o e le loro celerità d^ 
trasljsione. I>rr esempio, qututlo si considera 
Dii'sitniosfera d’aria indefinita, di eni la densità 
■onchi la lemparatura sono dovunqaa oostand, 
te si coticepisce che una portioue limitata di 
tale massa venga condensala, dUaiala ed agitata 
in un modo qualunque, |>ui abbandonata libera* 
mente alla sua projirìa elasticità, si ftccqirc cha 
in virtù delie leggi d' elasticità che esistono nei* 

)e sostante gazose, le oiuiuiationi seroodaric, 
nate da tale scuotimento arbitrario, sono tempra 
tali che le varìationi di densità ti sono tempra 
proporsionali alia celerilà di (raslaùoae ilcUa 
jsarticole. In oltre il molo di truslazioia: si f.i in 
modo che ogni ramo Infinitamente piccolo ti trn> 
ta condensato nel momciilo in coi la soa celerità 
lo allontana dal centro del motiraento primitivo, 
e che |»er lo contrario ti trova dilatalo «piando 
ti si accosta. Ora, secondo fosservaiione di Eii* 
iero, la prioM di queste due cooditiosù fis cha 
le onde sonore si propagano sedia ulo in ua ter* 
so, c la seconda fa clic tale movimento segue io 
avanti, a |»artlre dal centro di scuotimento pri*» 
milito t laddove tale sctsotimcaio slesto, il qùola 
DOQ è in gentralo aaggetta alle stesse relaiioni, 
si estende in tutti ì versi, qoaulunque aon an* 
oora necessariamente, cou ugnale ioteaiità» Sa- 
rebbe possibile che rdaaioaà di tal genere sto* 
bilile nelle oodtilaxioni luroinosa, rendes<iera In 
Imo rifiossionc tveale, t la loro imsmissiono Iole* " 
rate nulla, al di là di certe incidensc intemeP 
yumto è quanto ii solo calcolo pub decidere» 
Ma è altresì realmente in tale ponto die risieda 
la |K>ssibìlilà «ti sapere se aimili ondulutìoiii |m>o» 
sano eetere o oou impiegate per ra|qtreaculara 
k luce, c finclià noa tenga (alto di htoltort ri* 

ai ( 
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che In luce consUta in una sostanga 
d’una natura propria, diversa dall' 
etere, ma composta di parti etero- 
genee, le quali lanciandosi, in tulli 
i versi, dai corpi luminosi, con una 
celerità estrema, quantunque misu- 
rabile, agitano l'etere nel loro pas- 
saggio, e vi eccitano ondulazioni dal- 
riucontro delle quali possono essere 
anch'essc alla volta loro accelerate 
o ritardate. Per rendere la sua ipote- 
si più generale, non caratterizza l’es- 
senza di tali parti medesime, ma 
unicamente la facoltà che loro attri- 
buisce d'agitare in tsd guisa l'etere, 
e d' esserne agitate: aitroode, egli 
soggiunge, si può, ove si voglia, sup- 
porre che sono corpuscoli intìaita- 
mcnte piccoli, lanciati in ogni verso 
attorno al corpo laminoso da un prin- 
cipio interno di movimento , che, 
eonlinuando ad operare sopra di es- 
si a qualunque disianza, tende ad 
accelerare perpetuamente la loro ve- 
locità, e r accelera in effetto , fmo 
chela resistenza del mezzo etereoj 
Ugiiagli.vndo 1' azione istantanea di 
tale principio, il movimento d’ ogni 
eorpttscolo diventa uniforme come 
3 diventa quello dei corpi grossi, al- 
lorehè cadono da una grande altezza 
nell’acqna o neU’aria. Comnnqnc sia, 
r indipendenza delle parti della lu- 
ce e dell'etere essendo ammessa, dei 
pari che la loro vicendevole reazio- 
ne, siccome l' abbiamo testò definita. 
Newton considera un raggio di luce 
che traversa uno spazio dove il mez- 
zo etereo ò composto di strali di den- 
sità variabile; e,applicando alle par- 
ti di tal raggio il principio generale 

^orommrnlr file proUemo, tton si |io<rk dorMmf 
nulla rclaritam(*ni€ alla naHva drl principio lu* 
minoao. Tali riflessioni^ suggeriteci da Poissun, 
ano de’geoinctri moderni ehe si h pili proron- 
daiBcnte e più felicemente oerupato di tal gene- 
re di ricerche, mestraiM» ohe Xewien areva per* 
fritamente ronosciolo lotta rn»tenuone e la dil^ 
flcoltli meccanica dell’ipotesi ondulatoria, qiian* 
tniiqiie lo stalo in eoi l'anatisi mairmalica »Ì 
Irmara ai tuo tempo non gli pettmitr^iite di ri- 
soKere tali diArolili in modo da poter trarre uno 
coiiseguenu certa tn favorr • rontro Ulc maniera 
di conlitiiire il {irinrtpio lamincoo. 


piu sopra statuito, ne conchiude che 
debbono essere premute , spinte o 
in generale sollecitate ad anaare da- 
gli sLr.ili più densi Verso i più rari; 
il che deve loro imprimere un’ acce- 
lerazione di velocità, se tale tenden- 
za cospira col movimento prìmitivur 
del raggio; nn ritardo se lo contra- 
ria ; ed in generale una deviaziono 
curvilinea, se essa gli è obliqua. 
Questa cosa appunto deve accadem 
quando i raggi luminosi passano da 
un corpo trasparente omogeneo iti 
un altro, poiebò è supposto che l'ete- 
re vi si trovi a densità diverse ; e in 
oltre la deviazione del raggio deve 
farsi unicamente presso la superficie 
comune dei due corpi in cui nasce 
la variazione scnsibUe di densità; 
donde risulta il fenomeno della ri- 
frazione. !i Ora, aggiungo Newton, 
n se il movimento del raggio è io 
n guisa accelerato o ritardato in nnn 
n data proporzione, e se l’ aecelera- 
n zione o il ritardo è contato come 
n dcv’o.sserlo pcrpendicolartnente al- 
n la superficie comune dei due cei>- 
» tri, si trova che il rapporto del sc- 
» DO d’incidenza »I seno di rifrazio<- 
n ne, dev 'essere costante, conforme- 
n mente alla legge di Cartesio. “ Ta- 
le spiegazione della rifrazione ò pre- 
cisameute la stessa cheNevvton ha tir 
prodotta. poi ne’ suoi Princip) mate- 
niaticidella filosofia Baturale,aggkm> 
endovi soltanto la riserva di non 
eciderc nullq sulla natura della (òr- 
zadeviatrice. Étultaviaprobabile'che 
nella sua dissertazione indicata l'a- 
yesse per semplice iadnzioDc,piuUo- 
sto che siccome dedotta da una dimo- 
Strazione matematica; però che noa 
sembra che a queli'cpoca conosces- 
se il calcolo dei movimenti curvi- 
linei. Ma importa di osservare, cb« 
aveva fin d'allora concepito almeno’ 
il sospetto d'nna gravitazione nnv- 
versale; mentre ha enra di far osser- 
vare che l'ineguale densità del suo 
etere adiverse distanze dai corpi, ba- 
sta per determinare tra sé uua rcri- 
proca tendenza degli uni verso gli 
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«Uri (l), considerazione cui ha anco* 
rs riprodotta ne’Discorsi cui aggiun- 
se poi alla fine dcirOttica, nel i^o^, 
dopo di avere scoperto lo leggi del 
sUtema del mondo. Nullameno è da 
credere che non avesse apcora, nel 
iCp, concepito l'idea delle attrazio- 
I ni a brevi distanze, poiché, nel suo 
lavoro indiritto alla Società reale, 
lappone che rasccnsionc dei liquidi 
nei tulli capillari derivi dall’essere 1' 
aria più rara negli spazi limitati che 
negli spazi liberi) e tanto più rara, 
quanto essi sono più limitati; laddo- 
ve, ne'Discorsi aggiunti alla fitte del- 
l'Ottica, attribuisce tali fenomeni al- 
la loro vera causa, cioè alle attrazio- 
ni reciproche dei tubi e del fluido; 
quantunque non abbia saputo, nem- 
meno a tile seconda epoca, calcolar- 
ne ferretto, cui Laplaco ha poscia 
compiutamente determinato. Uopo 
di avere in tale modo considerata la 
semplice trasmissione dei raggi ne- 
gli strati eterei di„densità ineguali, 
Newton entra neU’esarae delle mo- 
dilicazioni cui tale trasmissione può 
provare per l’incontro delle ondula- 
zioni primitivamente eccitate nell' 
etere stesso, secondo ebe favoriscono 
0. contrariano il movimento attuale 
di traslazione delle particole lumi- 
nose; e tale reazione gli serve per 
ispiegare le intermittenze di tifles- 
tionc e di rifrazione, che succedono 
nelle laminctte sottili. Ora si può 
vedere nella sua Ottica, che non ha 
mai abbandonato tale idea ; però che, 
quantunque in tale opera siali te- 
nuto, quanto alla natura della luce, 
nella riserva più assoluta e più indi- 
pendente da qualunque ipotesi; nnl- 
lameno, dopo di aver caratterizsmto 
gli eccessi pome una proprietà fisica 
puramente astratta, addita ancora, 
tome mezzo di renderla sensibile, 
la stessa maniera di concepirla che 

(iV ìVewbm stesso s’s|ipo^(pa tn Ule pror* 
■n Oru lelt'ra scritta nd ILalley, nel iG8i, per 
ihosirar** che conosceN» la del quailralo 

dislance ncirejtoca del In nu Krive^ 

Wc disscrrtaaioM solili loccs' 


IV E W 3»;t 

aveva esposta nella sua Memoria del 
l6q5. r,a stessa idea si trova ripro- 
dotta in parecchi vle’Uiscorsi aggiun- 
ti alla fine dell'Ouica, principalmcu- 
te nei dccìmo.scttimo, ed in quelli 
che seguono, fino al vcntesiniuqunr- 
tu, in cni domanda, del pari che nel- 
la sua Memoria, se tale medesimo e- 
tcrc non basti per produrre altresì 
la gravitazione universale, o tutti i 
fenomeni stessi dei movimenti ani* 
mali f Finalmente, nella sua Nlemo* 
ria, tenta d'applicare eziandio gli 
stessi priucipj alle inflessioni che i 
raggi luminosi provano passando 
presso le estremità dei corpi; infles- 
sioni cui spiega ug^ialmcnte con le 
variazioni di densità dell'etere, pres- 
so tali estremità ; ed in questa mede- 
sima guisa ha presentato rasi sem- 
pre tali inflessioni, sia nel libro dei 
Principj, stampato nel i68q, sia no’ 
Discorsi inseriti alla fine dell'Otticai 
di modo che, da tutti questi esempli 
uniti, si può vedere che Newton 
non ha variato più volte d'opinione 
sulla natura della Ince, come alcuni 
scrittori hanno affermato; ma che, 
conservando sempre la stessa idea, 1’ 
ha spiegata più o meno apertamen- 
te, secondo che gli è partito più o me- 
no conveniente di farlo. Del rima* 
nenie, nclf epoca del i6q5, i feno* 
meni della diffrazione erano ancora 
troppo imperfettamente conoscioti^ 
ed osservati troppo aU'ingroaso, per- 
chè Newton potesse vedere chiara- 
Znente se si accordavano o no con la 
sua ipotesi. Sembra che facesse allora; 
per istudiarlì,un rilevante numero di 
sperienze,riii inserì poscia inseguito 
alla sua Ottica; però che ve le iuchiu-- 
de come un lavoro non ultimato, cui 
aveva intrapreso altra volta, ma dal 
quale le sue idee si erano troppo al- 
lontanate perchè -avesse il genio o la 
volontà di ripigliarlo r altronde lo 
espone come tutto H restante, senza 
farlo dipendere da alcun sistema. 
Allorché U lavoro di Newton a' la 
sua ipotesi sulla natura della luce fu- 
roBO {K-eseutatì alla società reale, nel 
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Ki'ià, Modke rivendicA ancorA l’uno 
e ialini, scooiidii il fuo «tile. Ma 
<|iiell<i volta Newton non perdè più 
il suo tempo o U suaquieto a rispon- 
dergli : si contentò di scrivere ad 
< Hdaiiliurg , p'T fargli conoscerei’ 
evidente inginstÌKia di quell'uomo 
jireocciipatu c geloso. Mostra facil- 
mente da prima, che la sua idea fon- 
clainentale dìITerisce totairaedte da 
quella di Hooke, poiché <|uesti face- 
va ponsistcro la luco nelle pndula- 
sioni stesse dell'etere, trasmesse lino 
all’urgano della visione, mentre la 
likce di Newton è una sostanza ma- 
lerialiucnte distinta, la quale, lan- 
ciata nell’etere, gl’imprimé o ne rice- 
ve movimenti propri, io virtù dei 
quali opera su noi : n Quanto alle os- 
n sorvazioni di Hooke, sui colori dcl- 
n le lainiocttc sottili , confesso di 
5» luion grado, dice Newton, che ne 
» ho fatto uso, e l'bo attestato nella 
n mia iUcmoria. Ma, dopo di aver 
» descritto tali fenomeni, mi ha la- 
» sciato la cura d'iuvuntare e di fare 
rv le sperienze necessario per deter- 
» miuarne le leggi numeriche, poi- 
» chè non ha dato nessuno schiari- 
n meato su tale punto, so non che il 
» colore dipende da una certa spes- 
si sezzu della lumiuetta ; e coofessa 
51 anzi, nella sua Micrograjia, d'a- 
11 ver teolatoinvano discoprire qiia- 
lo possa. essere tale spessezza per 
fi ognicolore. Ora avendomi in tale 
11 guisa lasciato da determinai'nc la 
ti inistira con lei màc osservazioni 
;i protxie, penso che gli piacerà di 
51 permettermi che io ini valga di 
51 quanto ho scoperto in tale propo- 
li sito. “ Foctunatamente quella vol- 
ta la discussione non andò più oltre j 
ed Oldenluirg ebbe credito bastan- 
te, come bastante saggezza, per im- 

E udire che non diventasse pubblica. 

la tale epoca lino verso il chiudersi 
«lelfaiino 1679, cioè pel corso di quat- 
tro anni, Newton non coiminicò più 
nulla. aUa società reale. Oldeuburg, 
di cui la benevolenza il confortava, 
era morto nel &selempo ^ ed Hooke 
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gli era succeduto nell’ impiega dp 
segretario : il che non lo rassicurar^ 
certamente ila nuove brighe. Tutta- 
via 6 da credere che Newton non 
rimanesse ozioso ; c di fatto, in tale 
intervallo , sembra che intendesse 
principalmente ad astronomiche os- 
servazioni. Finalmente, ai 16 di nov. » 
1679, dovette scrivere ad Hooke, in- ^ 
torno ad un sistema di (isica celeste, 
sul quale la società reale gli aveva 
rbicsto il iiig parere -, e, nella sua 
lettera , proponeva conio una cosa 
curiosa di vcrifìc(|re il moto della 
terra con nn’esperienza diretta, la 
quale consistesse a far cadere dei cor- 
jii da lina grande altezza, e ad ossorr 
vare se seguono esattamente la ver- 
ticale ; però che, se la terra gira, la 
forza centrifuga di tali corpi, al loro 
punto di partenza, doveudu essere 
maggioro che appiè della verticale, 
si ti’ovci'à che si allontanano da tale 
linea verso l'est, in vece che devono 
seguirla csaltameute, so la terra non 
gira. Tale ingegnosa idea essendo 
stata assai bene accolta, si curainise 
ad Hooke di verificarla con l’espe- 
rienza. Uillettendovi, egli fece un’ 
osservazione, certamente non dillici- 
le, se no comprendiamo bene il sen- 
so ; cioè che in tutti i luoghi dove la 
direzione della pesantezza è obli- 
qua all'asse di rotazione del globo, 
vale a dire per tutta la terra eccetto 
che sotto all’equatore, i corpi caden- 
do cambiano di paralleli, e s'acco- 
stano all'equatore ; cosi che in Euro- 
pa, per esempio, la loro deviazione 
non succede, rigorosamente parlan- 
do, ull’est, ma al sud-est deh punto 
di partenza. Hooke comunicò tale 
osservazione a Newton, il quale no 
riconobbe tosto l’ esattezza j ma iu 
oltre Hooke assicurò la società reale, 
cho ripetendo un gran numero di 
volte l’esperienza, com’era stato in- 
caricato di fare, arca trovato che in 
cflèlto la deviazione seguiva sempre 
al sud-est; accordo ebesembrerà assai 
scmpUcc se il senso dcU'osscrvaziune 
(liJlooke è come abbiamo supposta e 
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dovrà sembrare molto straordinario, 
se avesse iateso di parlar? d'iioa de* 
Tiazione calcolata partendo dal pie- 
de della verticale j però cbe in tale 
caso, secondo le formule di Laplace, 
laUontanameato verso il sud c del 
secondo ordine, relativamente alla 
deviazione assoluta^ c, nelle osserva- 
zioni di Hooke, tale debole dcvinKÌo- 
ne doveva essere molto diflicile da 
provare, poiché le sue sperienze era- 
no fatte alfaria aperta. Comaorpie 
sia,’ tale occasione indusse Newton 
ad esaminare se il movimento ellitti- 
co dei pianeti poteva risultare da 
una gravitazione reciproca al qua- 
drato della distanza, c come ne po> 
teva risultare. Oi fatto, proponendo 
alla società reale la sua curiosa spc- 
rieoza, aveva considerato il movi- 
mento del corpo pesante, come de- 
terminato da una gravità d\in'iiìten- 
sità costante; e ne aveva infiTito che 
Li traiettoria doveva essere una spe- 
cie di s]>iralc (i), certamente perché 
supponeva la caduta operata in un 
mezzo resistente, come Tarià. Hoo- 
lie, che aveva adottato da lungo tem- 
po r ipotesi d* una gravità cresceuté 
in ragione del quadrato delle distan- 
ze al centro, gli rispose che la tra- 
iettoria nou doveva essere una spira- 
le; ma cbe nel vuoto sarebbe un'el- 
lissi eccentrica, la quale si cambie- 
rebbe in una curva ovoide, simil- 
mente eccentrica, se il mezzo fosse 
resistente. L impoSsilple di sapere 
precisamente come Hooke avesse po- 
tuto giungere a tali risultali; però 
cbe, nè allora, né in alciin'altra oc- 
casione, non ne diede dimostrazione 
geometrica, quantunque Hallcy ed 
il cavaliere Wren lo stimolassero 
caldamente a farlo, se era vero che 
Dc possedesse una , corno afferma- 
va (2). Credersi potrebbe, non scn- 

(1) V<'d» 1»* Ariginall <H rr-%vlori, 

r^pprtrtslp nella Biografia britannica, ari. lioOKt, 

(3) Lt’llera nrigiiiate di l(;iUcj a Newton, 
rapport-iia nella Bingruf. britannica, ari. IIoOKK, 

3(‘Ui; Ari. fUuity, )>. 3ao5» Atro Oi-cavio- 
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za TeroiimigUanza, che il moTÌmeii- 
to ellittico dei proietti fosse a'siioi 
occhi la consegiicnz.i delle idee ipo- 
tetiche, ma giuste, cbe sì era forma- 
te Sulla causa fisica de' movimenti 
planetari) avvegnaché gli attribuiva 
all'esistenza d'iina forza di gravità 
proprià ed ogni corpo celeste, ed 
esercitantesi attorno al silo centro 
con un'energia reciproca al quadralo 
della distanza (1)) così che, in talu 
sistema, il rauvimento dei proietti 
attorno al centro della 1*erra doveva 
essere ellittico, poiché, secondo l6 
osservazioni, quello de' pianeti era 
ellittico attorno al sole, Hooke aveva 
da lungo tempo rivolle le sue mire 
verso tale genere di speculazione) 
ma non essendo abbastanza profon- 
do matematico per dedurre rigorosa- 
mente la natura della firrza dalla for- 
ma dello orbite, o per mostrare co- 
me tale forma risulti dalla leggo 
d'attrazione supposta, aveva tolto a 
studiare i caratteri di questa per vìa 
di prove fisiche dirette, ed a verifi- 
care in seguito, con l'aiuto d'appa- 
recchi meccanici, i moriinenti che 
ne risultavano. Perciò, ai zi di mar- 
zo 1666, fece parte alla società reale 
delle sperienze cui aveva tentale per 
iscoprire se il peso dei corpi provas- 
se alcuna variazione a diverse distan- 
ze dal centro del globo, dalle più 
grandi elevazioni fino alle più gran- 
di profondità a cui si potesse arriva- 
re (2), Tali sperimenti erano fatti 
con mezzi non abbastanza precisi 
per dare valutabili risultati. Hooke 
stesso il conobbe, c propose d' impie- 
garvi il metodo piu congruo d' un 
orologio a pesi, di cui si sarebbe suc- 
cessivamente osservato l'andamento a 
diverse altezze) ma tale primo tenta- 
tivo, quantunque imperfcllo, mostra 

nr piti sTinli di ritarne uns gran parte Irtlrral- 

(1) T<>dr^ in spailo, lenire di 

N’f'vton» eh»* Jfnoke aveva aHotiato Al»; 
di clivrev'lmciilo. 

(3) Uisu of royal lociaty, toni. II, 

p. 70. ' 
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già il disegno cui meditava. Si capirà 

ancora meglio da queste parole : » La 

V gravità, egli dice, quantunque setn- 
?l bri essere uno de’principii più atti- 
» vi della natura, e che, sotto quest’ 

V aspetto, meriti di essere profonda- 
n mente studiata, è stata però, lino a 
?» questi ultimi tempi, negletta e dis- 
?? degnata come se tosse stata senza 

V importanza. Ma lo spirito scruta- 
?» tore del secolo scorso ha comincia- 
»» to a farne nascere altre idee su di 
?» essa. Gilbert, il primo, la considc? 
>1 rò come una specie di TOtere ma- 
Vj gnetico proprio di tutte le parti del 
»» globo; Bacone convenne in tale o- 
») pinione;e Kepplero,non senza r.a- 
»> giono, ne fece una proprietà comu- 
») no a tutti i corpi celcstL Io potrò 
y) più tardi esaminare tale supposizio- 
n ne; ma innanzi tutto, è necessario 
» di determinare se tale potere sia in- 
»• ercnte a tutte le partì del globo ter- 
si rcstre, e poi se sia magnetico, elet- 
» trico, o di qualche altra natura di- 
?» versa. Ora, supponendolo magneti- 
>» co, la sna energia dovrà decrescere 
M a mano a mano che si andrà lungi 
» dalla superficie terrestre: è questa 
3 » proprietà quella che io ho voluto 
y> esporimentare “ Due mesi dopo ( i ) 
Hooke fece, dinanzi alla società rea- 
le, un'altra sperienza la quale, senza 
porgere un’ imagine esatta degli orbi 
planetari, come osservò egli stesso, 
presentava però l’ esempio, allora 
nuovo e notabile, d'un movimento 
curvilineo, prodotto dalla combina- 
zione d' un impulso primitivo con 
un potere attrattivo emanato da un 
centro. Sospese alla sofHtta della sala 
un pendulo formato d'un lungo filo, 
in fondo al quale era attaccata una 
sfera di legno destinata a figurare il 
corpo d’un pianeta. Bimovendo tale 
pendulo dalla verticale, c dandogli 
un impulso laterale perpendicolare 
al piano della deviazione, si trovava 
sollecitato da due forze, di cui l'una 
era tale impulso medesimo e Talti a 

(i) Birch, JlUi, of raxat socletr^, tomo II. 
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la pesantezza, di cui lo sforzo seom- 
posto perpendicolarmente al filo,ten- > 
(leva sempre a ricondurre il corpo 
alla verticale. Ora, quando l' impulso 
laterale era nullo, la slera descriveva 
evidentamente un’orbita piana, che 
era quella della sua oscillazione libe- 
ra. Se r impulso, senza esser nuìlo, 
era debolissimo, la traiettoria diven- 
tava un’ellissi schiacciatissima, aven- 
do il suo grand’asse sit>.iats nel piana 
daU’oscillazione:con un vigore d’im- 
pulsione più forte, si otteneva un’el- 
lissi sempre più aperta, la quale, ad 
un certo grado preciso, diveniva un 
circolo esatto; e finalmente impul- 
sioni più gagliarde davano di nuova 
dello ellissi di cui il grand’asse era, 
non più parallelo, ma perpcndicolar 
re al piano deH’oscilUzione libera. 
Vedovasi dunque in tale guisa tutta 
le prefate curve formarsi e succedersi 
le une alle altre pel solo mutamen- 
to delle energie relative delle due 
forze, l’una impulsiva, l’altra centra- 
le, da cui il mobile era sollecitato. Ma 
erari questa differenza tra esse e le 
ellissi planetarie, che la forza centra- 
le, prodotta dalla pesantezza scompo- 
sta, si trovava sempre diretta al cen- 
tro deU’ellissi, e proporzionale alla 
distanza del corpo da tale centro; lad- 
dove, nelle orbite planetarie, la forza 
centrale è sempre diretta verso uno 
dei mezzi dell’ellissi e reciproca al 
quadrato della distanza da tale punto. 
Malgrado tale distinzione capitale, 
l’esperienza di Hooke era importan- 
te ed utile, come quella che esibiva 
un esempio sensibile della composi- 
zione dei movimenti. Otto anni più 
tardi, nel 1674, Hooke presentò il 
complesso delle sue idee in un modo 
assai più esplicito ed assai più com- 
piuto, alla fine d’nna dissertazione 
intitolata: Saggio per provare il mo- 
vimento della Terra per mezzo di 
osservazioni {1). ,, Esj»orrò,egli dice, 

(i) attfmpt to provt th* rmotion of 
tht K-xrth from obuYvatìons, I«ondra, 1674, iti 
4vto. li rnHixiu iiuliraio Ha por iiruiar»* 

il molo lidia l#rra, cstaiifle iti osicrTArf, a tli« 
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M un ({sterna del mondo, il quale dif- 
n ferisce, per molti rispetti, da tutti 
n quelli cbe aono fino ad ora cono- 
ri scinti, e che è in ogni punto con- 
n forme alle l^gi ordinarie della 
rt meccanica . E fondato sopra tre 
n supposizioni. La prima, che tutti 
M i corpi celesti, niuno eccettuato, 
r> esercitino un potere d'attrazione 
» o di gravità diretto verso il loro 
n centro, in virtù del quale, non so- 
n lamente ritengono le loro proprie 
n parti, ed impediscono che si sciol- 
se gano nello spazio, come vediamo 
n cbe la la Terra, ma altresì attira- 
vi no pure tutti gli altri corpi cele- 
n sti che si trovano nella sfera della 
n loro attività . Donde segue che 
n non sobmente il sole e la luna in- 
n lluiscono sul cammino e sul moto 
r> della Terra, come la Terra influì- 
n SCO SU di essi ; ma che Mercurio, 
«Venere, Marte, Giove e Saturno 
n hanno anch'essi, col loro potere 
n attrattivo, un'influenza considera- 
si bile sul moto della terra, del pari 
«I cbe la terra ne ba una potente 
« (Ili movimenti di quei corpi. La 
« seconda supposizione è cbe tutti 
fi i corpi una volta posti in morii 


vme epoche deU*anno. 11 puleggia d'iuuinie- 
clr>itna stella Ìu uu lujigo cauDOCchiale 
vcrlicalftienle, o di rui la verticali^ pnb rss«r« 
sempre riconosrigla e rorrttia; e di vedere sa 
la dìstanta aniitale d'-'il’astro che si trova in tale 
|(uisa libero dai miitainrnti accidentali della rì- 
l'mtione, r«9ta iuvartaliilincnle costaiii**. Il luogo 
mniiorrhialv in tal guisa disposto, b precisamente 
il nostre settore acniule attuale; ni il metodp 
il'ttsservasione ò esattamente quello che, usalo 
|»oÌ da Dradley, e Mtguìto |M>r dicioU'aiuii con 
nn* iiifeticabile rostausa, gli fece seopriiv Taber* 
ratioiM delia luce, boooÌi^ la niilasione deU’aslro 
lerresUv* Wo't basta : lo stesso Hoolie ebbe nelle 
nuni queste due graniti scofterte; {voichè, In* os- 
si'rTaxioui della stella brìllanlu del dragone, fatte 
io luglio, agosto ni ottobre 1669, gli presenUro* 
IM differcnse nolabUiszime n^le dìsianae sniiuli. 
)fa, |)rrsKaso dell’idea che si era formala, che 
|*orbe terrestre dovesse offrire in tale guisa uiu 
parallassi ralulabUe, tenne, scni’akro esame, 
tali variaxiom di dislaose ne fossero una prcra 
snCricnlc, come una coMs<‘gticiiza nn'essaria. Non 
ecfcb diimpie di lener.i dietro |mt omproiarv 
la iom legge, che gli airrlder (alto MO|rrire 11 
suo errore; e |M*r tal modo la vera ra isa d^l 
(cMomeoo gli fugg'i. 
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» monto uniforme e rettilineo, per- 
n sistuno a muoversi in tal modo in- 
» delinitamente in linea retta, tino 
n a cbe altre forze sopravvengano a 
» pieg.ire ed inflettere la loro strada, 
«seguendo un circolo, un'ellissi o 
n qualche altra curva più composta, 
n La terza supposizione è ohe i po- 
st teri attrattivi siesercitinocun mag- 
« gior gaglìardin,a mano a mano che 
r> 1 corpi sui quali operano s'acoosta- 
n no al centro da cui emanano. Ora 
« quali sono i gradi successivi di ta- 
ri le accrescimento per distanze di- 
si verse ? Questo non ho ancora de- 
si terminato per esperienta (i). Ma 
SI ella è un'idea la quale, coltivata 
SI come merita di essere, non puù 
« mancar di riuscire assai utile agli' 
SI astronomi per ridurre tutti i mo- 
li vìmenti celesti ad una certa rego- 
li la ; il che, io credo, non potrà mai 
SI ottenersi diversamente. Quelli cbe 
SI conoscono la teoria delle oscilla-' 
SI zioni del pcndnlo e del moto cir- 
si colare , capiranno facilmente su 
SI quali fondamenti poggia il prin- 
si cipìo generale cbe io annunzio, o 
SI sapranno trovare nella natura i 
SI mezzi di stabilirne il vero ca rat- 
si tere fisico. Io non voglio qui che 
SI indicarlo a quelli che avranno il 
SI tempo e la facoltà di spingere più 
SI oltre tale ricerca, e che uniranno 
n la scienza del calcolo al talento 
SI dcU'osservazioncj desiderando ar- 
si dentemente che tale prinripio'sia 
sr sviluppato, e non potendo io stessOj 
11 a motivo di altre ricarebe cui bra- 
n mo di terminare prima, ocaipar- 
SI mene presentemente. Ma oso pro- 
li mettere a quello che riuscirà in 
1? tale impresa, che troverà io sì £at- 
» to prindpio la causa determinan- 
» te dei più grandi movimenti cbe 
» l'universo ci presentii e che lo 

(1) Siccome quoto > im|)ortantUiimo per 
l^r valutare quanto UooJie po<e>a sajìore dell^t* 
Iratione a tale eisora, iN{sporlrrh qui litlefalmcnle 
l<; *ur proprie evpr«'v*ioui: 1*5 iVoi*» s»'Aa/ t\*s 4 
leverai d€greti are, I. Aat^ mal ferExresiMUi* 
TXLLY VEMriiD; ù&t il if a mcriam, oc. 
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n (TÌlapparlo compiutamente larà la 
•> vera perfezione dcirastronomia 
Senza volere menomamente indebo- 
lire qiiantovi badi osi>rrvabiIe nell e- 
apreaaione sì chiaraesì precisa di tali 
idee in queU'cpoca,con viene però far 
osservare che non visi trova alcun ri- 
sultato misiirato,e che non compren- 
dono nessuna nozione alla quale non 
fosse dato d'elevarsi con semplici in- 
duzioni fisiche. Non parlo solamente 
della legge della forza , che non vi è 
indicata : ho detto che Hookc la: 
sup|ioneva reciproca al, quadrato del- 
la distanza. Ma altri prima di lui, 
Boiillian tra gli altri, avevano stabili- 
ta Li medesima supposizione sopra 
semplici considerazioni metalisiclui 
(l) ; Halley il fece pure ugualmente 
do ()0 Moolie e Boullian ; c la prova 
che Hooke non l'arcva fatto diversa- 
mente, è che dice egli stesso di non 
avere ancora verificato la legge di de- 
crescimento della forza attrattiva per 
esperienza j però che non si sarebbe 
-espresso così , ove scoperto avesse ta- 
le legge direttamente, ed applicando 
alle orbite osservate i teoremi di 
Uufghens, sulle forze centrifughe , 
poiché allora l' esperienza sarebbe 
stata fatta j e la legge del quadrato 
cosi ottenuta non avrebbe avuto bi- 
sogno d'altra verificazione. Quanto 
alla generalizzazione dell' idea della 
gravità, ed alla sua estensione a tut- 
ti i corpi celesti con un decrescimen- 
to d'intensità dipendente dalle di- 
urne, trovasi formnlmente espres- 
sa, fino dal iG6t>, da Borclli , nella 
tua opera sui satelliti di Giove (a) j 
e, non solamente l' annunzia come 
principio-, ma spiega benissimo come 
I pianeti possano essere ritenuti e 
sospesi nel vuoto , nltorno al Sole ,. 
del pari che i satelliti attorno al lo- 
ro- pianeta, per l'azione d'iin simile 
potere continuamente cd csattamen- 

(i^ BliIIìalJaiz ^ttr*>nomia philolaìta, 

(a) Tòeorirae m^iì^enrum pian-tanim tx 
eaw/> phyticis A^ducti*, Fireuir', i&i6. E qtirl 
Rirdi^irao Burelli autgre ticiU celebre opera Ut 
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te bilanciato dalla forza centrifugò 
nata dal moto di circolazione , senza 
che siavi ornai più bisogno di ri- 
correre ai cieli solidi di Aristotele o 
ai vortici di Cartesio, perimpedire a 
tali corpi di trascorrer via. Borclli 
giunge lino a voler dedurre , da taltf 
combinazione di forze, il movimen- 
to in ellissi e le ineguaglianze dei 
satelliti, cui considera come in parto 
prodotte dall' aziono sccpndaria dei 
sole i c, quantunque gli fosse impos- 
sibile di stabilire allora tali deduzio- 
ni in un modo rigoroso, poiché noa 
aveva ni la legge della forza a diver- 
se distanze, nè i teoremi sulle forze 
centrali, pubblicate sei anni dopo da 
Hiiyghens, è sempre un merito l'a- 
ver indovinato, forse indicato il pri- 
mo, la possibilità di farlo. Perciò ve- 
drassi qui presso che Newtoir attri- 
buisce a Burelli T onore di tale pri- 
ma idea suirestensioiie del principio 
della pesantezza, e sulla sua applica^ 
zioue ai movimenti planetari ; ed 
Hiiyghens gli rende ugualmente 
giustizia nella sua Cosmotliereos, in 
cui cita tali vedute felici irmnediata- 
inentc prima di parlare delle Dimo- 
strazioni di Newton ( i ). Non è dun- 
que menomamente impossibile in se 
che lluuke fosse stato guidato ai me- 
desimi pensieri da considerazioni di 
pari natura,.cioè puramente fisiche ; 
e si vedranno più innauzi dei muti- 
vi che rendono tale sospetto somma- 
mente verosimile. Lfcl rimanente, in 
qualunque modo si fosse firmate ta- 
li opinioni, é certo che nel lo 

adottava come positive , poiché scri- 
vendo a Newton sulla questiune del 
movimento ilei protetti , presenta- 
va l'ellissi eci:cntrica come la- conse- 
guenza d'nna gravibà reciproca al 
quadrato delle distanze dal centro 
della terra. Tale ravvicinamento m>- 
t.abilc non poteva ioatreare di far 
impressione in una mente che ave- 
va da lungo tempo e sì custante- 

(l) Cntìjtìlhenol f librs H , pag. i4l , 
rAjn, lOyti. 
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mente (ismli i suoi pensieri sui mo- 
vimenti celesti. Laonde Newton fu 
sollecito, come dicemmo, ad esami- 
narlo per mezzo del calcolo^ e trovò 
che era fondato, cioè che una forza 
attrattiva emanata da un centro, cd 
Operando reciprocamente al quadra- 
to delle distanze, fa neccssariaincn- 
tc descrivere al corpo cui sollecita, 
Un'cllisn, o in generale una sezione 
conica di cui il centro occupa uno 
dei fuchi; e, non solamente per la 
formd dell'orhita, ma per la cclcriti 
in ciascun punto, i movimenti pro- 
dotti da una tale forza sono esatta- 
mente simili ai movimenti planeta- 
j ri. V*cra iri ciò evidentemente il sc- 
I greto del sistema del mondo. Ma re- 
stava tuttavia da spiegare o da f)r 
isparire la singolare discordanza che 
il movimento della Inna aveva pre- 
sentalo a Ncvylon, allorché nell 065 
aveva volnto estendere fino ad -essa 
la gravità terrestre scemandola con 
la distanza secondo la medesima leg- 
ge. Perciò malgrado tutta la verosi- 
miglianza che le altre induzioni 
sembravano prescnti<re, Newton tut- 
tivia si contenne, c serbò in sè stes- 
so la sua scoperta. Finalmente, tre 
soni do[)o, e da quanto si può cun- 
ghietturnie, verso il mese di giugno 
1G82, trovandosi a Londra, in una 
sessione della società reale, si parlò 
della nuova misura d’un grado ter- 
restre , recentemente eseguita in 
Francia da Picard; e si lodarono 
molto le cure che aveva impiegate 
per renderla esatta. Newton es>en- 
dosi fatto comunicare la lunghezza 
del grado risultante da tale misura, 
ritornò tosto a casa sua; e ripiglian- 
do il primo sno calcolo del i 665 , si 
mise a rifarlo con tali nuovi dati. Ma 
di mano in mano che progrediva, 
siccome rdfelto piu vantaggioso dei 
nuovi ninneii si làcera scntue,e che 
la tendenza favorevole dei risultati 
rersn la meta desiderata, diveniva 
sempre più evidente, si trovò tal- 
mente commosso, che non potè pro- 
«guirc il suo calcolo, c pregò un suo 
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amico di terminarlo (i). Quella vol- 
ta raccordo del risiilLato teorico con 
rosservazioiic, non lasciava più dub- 
bio. Lo sforzo della graviUi alla su- 
perficie della terra, quale si deduce 
dalle spcrìcnzc sulla caduta dc’cor- 
pi, essendo applicata alla luna eoa 
un indebolimento proporzionale al 
quadrato delle distanze dal centro 
della terra, risultava pressoché iden- 
ticamente uguagliare la forza centri- 
fuga della luna, dedotta dalla su.a ce- 
lerità di circolazione c dal suo allon- 
tanamento osservati. La picciota dif- 
ferenza che restava ancora trai sud- 
detti due risultati era anzi im nuo- 
vo indizio d'esattezza però che sup- ^ 
ponendo un potere attrattivo ema- 
nante da lutti i corpi celesti, e reci- 
proco ni quadrato delle loro distanze 
dai corpi cui attirano^ il moto della 
luna non deve soltanto dipendere 
dalla sua gravità verso la terra; de- I 
ve sentire altresì riuniicnza delfa- 1 
zione del sole; e tale efl'etto, quan- 
tunque ccccasivumente indcl>o!it9 
dalla distanza, deve pure avere una 
qualche parte nei risultali. Laonde • 
Newton non dubitò più altro; ed 
il suo eccelso intelletto, che per tanti | 
anni era stalo indeciso intorno ad 
una legge che non gli era sembrata 
1 igorosaincnlc conforme alla natura, 
non febbe si tosto riconosciuta per 
vera, che ne penetrò subito le con- 
seguenze più lontane, e tenue die- 
tro a tutte Ciiii un.') bnza, una per- 
severanza ed un'arditezza di pen- 
siero, di cui non ora mai veduto, 
di cui non si vedrà forse mai esem- 
pio in un mortale. Però che qual al- t 
ti'o avrà ornai più da dimostrare, ^ 
primo, verità di tal ordine? Tutto 
le parti della materia gravitano lo 
mie verso le altre con una forza pro- 
porzionale alle loro masse, e recipro* I 
ca al <|ua<lrnlo delle Ii-ro disianze 
mutue ; tale forza ratlienc i pianeti 
c le comete intorno al sole, conio 

(1) Itulùseii, Eltmemu of maturai pMio40» 
phy^ Ionio 1, 
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ogni tiitemii di (abiliti iatx>rno al 

Ì 6UO pianeta principale ; e per la co- 
miinicaziouc universale d'influenze 
I ph'ctaa stabilisce tra le parti mate- 
riali di tutti i prefati corpi, deter- 
I mina la natura dei loro orbi, la for- 
. pia delle loro masse, le oscillazioni 
"i de’fluidi che li coprono, ed i loro 
' minimi movimenti, sia nello spa- 
zio, sia sopra sé stessi, tutto ciò con- 
'formemente alle leggi osservate! Chi 
potrà mai dare la soluzione di <]ue' 
aiti naturali più elevati che (Questi? 
Trovare la nàassa relativa dei dilTe- 
renti pianeti) determinare le rela- 
zioni degli assi della terra) mostr^- 

( re la causa della precessione degli 
equinozi) trovare la forzo del sole e 
della luna per sollevare l’Oceano! 
Tale fu la grandezza e la sublimità 
degli oggetti che si apersero alle 
meditazioni di Newton, dopo che 
l ebbe conosciuto la legge fondameq- 
* tale del sistema -del mondo. E da 
stupire se ne fu commosso a segno 
di non poter compiere la dimostra- 
^ ziene che di ciò l'assicurava? Allora 
dovette stimarsi fortunato di aver 
fatti tanti studi profondi sul modo 
d’azione di tutte le forze naturali, 
<h tante ricerche sperimentali che 
aveva eseguite per conoscerne, per 
misurarne esattamente gli elfetti di- 
versi ) finalmente, e soprattutto di 
j essersi creato quel calcolo nuovo pel 
quale gli diventava possibile d'ag- 
giungere i fenomeni più composti, 
di metterne in evidenza gli cle- 
menti semplici, d'ottenere in tale 
guisa le forze astratte che li produ- 
cono, per discendere poi, per la co- 
noscenza di tali forze, ai particolari 
di tutti gli effetti ) avvegnaché, col 
medesimo ingegno, se non avesse 
posseduto tali mezzi tutti d’csplora- 
' ùione, gli sarebbe stato impossibile 
di sviluppare la sua scoperta, o al- 
meno fatto l’avrebbe sempre in mo- 
do imperfetto e limitato. Ma il pos- 
sedeva, e non aveva che da farne 
uso. Vedeva così verificato il pensa- 
mento di tutta la tua vita, c l'ogget- 
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fo coslanta delle tue brame conse- 
guito. S'immerse d'allora in poi in- 
teramente nel godimento di tale | 
contemplazione deliziosa. ,Pcl corso 
di due anni ebe Newton impiegò a 
preparar e sviluppare l'immortale 
opera dei Princijjj della Filosofia i> 
naturale, in cui tante scoperte am- 
mirabili sono esposte, non ^sse che 
per calcolare c peusaro ) e se la vita 
d'un essere soggetto ai bisogni deU < 
r umanità può offrire alcuna idea 
delf esistenza pura d'un'intelligen- ‘ 
za celeste, si può dire che la sua 
presentò tale imagine. Sovente, per- 
duto nella meditazione di tali gran- 
di oggetti, operava senza pensare 
che operas.<e, e senza che il suo pen- 
siero sembrasse conservare alcun le- 
game col suo corpo. Narrasi che più 
d'una volta iucominciando ad alzar- 
si, si sedeva di subito sul suo letto, 
soprappreso da qualche pensiero, o 
pimaueva cosi mezzo nuijo per ore 
intere, meditando sempre l'idea che 
('occupava. Avrebbe lino dimentica-' 
fo di prender cibo, se non vi fosse 
stato eccitato) ed anche, quando tale 
bisogno si faceva sentire, non sareb- 
be stato impossibile di persuadergli 
che appagato l'aveva ( i ). Non altri- 
menti che mediante un simile lavo- 
ro, e mercè lo sforzo non interrotto 
dell.a meditazione più solitaria c più 
profonda, Newton, lo stesso New- 
ton, potè scoprire tutte le vcriuà che 
aveva concepite, e che erano altret- 
tante deduzioni della sua prima sco- 
perta) di modo che si può vedere, 
dal suo esempio, con quali penoso 

(l) Un giorno ctoUorc amt^o 

iiailtroLirv di Newton, aiMbio a pranzo 

oa lui. at1c»e lunga dio iivivStf del tuo 

gabiiwito, dote era chiuso. Alb fine, stimolata 
dal bisogno, il dottor^ risolse di niaugiare parlo 
d'un (Hillo die si Irotata gik in lamia; do^io 
di che rimise Ì retlì sul piatto, e ti |K»e sopra 
una campana dì otHailo che sortita |>tT co|>cr« 
cbio. Fiualmeiiti', dopo tarie ore, Nctvton cuiju- 
Isarte, e sì mise a (avola, tiiccndo che ateta gran 
fame. Ma com’ebbe levalo il co)H>r<hio, vide ì 
resti del |k>11o trinciato: «t Ah!, disse, cr'dcsa 
r di nOn aver pranzalo; ma te^io che ni’ùt* 
n f«imata> 
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pondizioiit riotelUgoaza umana, 
che la più suhlime, può penetrare 
profonuaincnte nei misteri della na- 
tura, e giungere a trarne la verità. 
Uel restante , egli «teiso riconoaèc- 
> va volentieri tuie inevitabile ‘necea- 
* sitò della costanza e della continuità 
i ncU'eserciiio dcirattenziope per ia- 
viluppare' il potere dell’ intelìigen- 
zaj però che un giorno, venendo 
richiesto in che modo foste giunto 
alle sue scoperte, rispose, n Penaan- 
n dovi sempre: “ ed un' altra volta, 
spiegava così il tuo modo dì lavo- 
ro : n Io tengo, diceva , il soggetto 
n della mia ricerca continuamente 
I n dinanzi a ine, cd attendo che i 
I V primi albori comincino ad oppari- 
» re lentamente ed a poco a poco, fi- 
li no a che si mutano in un chiarore 
n pieno ed intero. “ Quale viva o 
schietta pittura dell' ingegno creato- 
re, che attende il momento dell'ispi- 
razione ! Esprime altresì il medesi- 
mo sentimento in una lettera indi- 
rizzata al dottore Bentlej: » Creda- 
li temi, gli disse, se le mìe ricerche 
» hanno prodotto alcuni utili risul- 
ti tati, non sono dovuti che al lavoro 
n o ad un pensiero paziente. “ Con 
inclinazioni ed abitudini tali, è ma- 
nifesto che il possesso compiuto di 

I sè stesso e delle sue proprie idee do- 
veva essere il suo godimento più vi- 
vo. Perciò malgrado l’ importanza 
dei risultati che aveva già ottenuti. 
Newton non era premuroso d' assi- 
curarsene la proprietà con la pubbli- 
fazionej e forse avrebbe tardato lun- 
go tempo ancora a rivelarli, ove una 
circostanza accidentale non l’avesse 
indotto a risolversi (i). Verso il 

(i) L’qxtea dellè prime camankationi btte 
da IV'ewtun alla reale Jrllc tuu »co]>erte 

sulla gratìUiuone uuiierutc ^ assegoaU nel Com» 
m^rtium *pUto/lcam, leiifra ixxi, alla fine del» 
ranno i683; cU i biografi hanno gcueralinente 
-seguita tale autorità: ma è un errore, hit Storia 
étUa toelttà rtaU, di llirch, noo fa al?mia mcn» 
«ione di Piewinn, duratile l’auno e le r«>- 

Dianiraùoni di vui si tratta, \i sono ritcrite in 
tutte le loro |Mrlirol.iTÌlà alla fine dell'anno i(i8^. 
15 cosa ^empHt'ivtima che tale errore abbia |u»- 
Mto trapelare nel Commt.rcium tpUloUcum^ìcxìiVM 
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principio dell' anno 1C84, uno dei 
più grandi .astronomi dell’ Inghil- 
terra, ed in pari tempo uno degl’ in, 
tellctti più illuminati e più attivi 
che abbiano coltivato le scienze ^ 
Halley, aveva imagiiiato d'impiega- 
re i teoremi di Ifiijrgbent sulle ior- 
ze centrifughe, per determinare la 
tendenza che i differenti pianeti ^ 
hanno ad allontanarsi dal sole , in 
virtù delle rivoluzioni che esegui- 
scono intorno a tale astro, nelle Fora 
orbite considerate come, circolari^ 
e, con la scorta dei rapporti scoperti 
da K.epplero tra i tempi d^ tuli rivp- 
luzioui ed i grandi assi delle orbite, 
aveva riconosciuto che le tendenze 
loro erano reciproche al quadrato 
{Felle distanze ai ogni pianeta dal 
sole; in guisa che rattraziuuc che 
Taslro esercitava su di essi per rite- 
nerli, doveva altresi variare secondo 
la stessa legge. Questa era precisa- 
mente l'idea cheNcvvton aveva avu- 
ta fino dal 1666, e da cui aveva tratto 
la medesima conseguenza. Ma v’ era 
ancora una distanza grande da ciò fi- 
no al calcolo rigoroso dei movimenti 
curvilinei, dietro alla forza supposta 
conosciuta. Halley il conobbe; cd •- 
vendo invano tentato di varcare tal* 
passo difficile, consultò Houkc, in 
casa del cavaliere Wren, ma senza 
poterne cavare alcun lume, quan- 
tunque Hooke si vantasse dinanzi 
ad entrambi d’aver risolta compiu- 
tamente tale grande quesito. Fiual- 
mente, impaziente di vedere sviliip 
pare un'idea ohe gli sembrava a giu- 
sto titolo dover essere sì utile e SI fe- 
conda, Halley si recò espressamente 
a Cambridge, verso il mese d'agosto 
1684, per conferire di ciò con New- 
ton . Allora questi gli mostrò un^ 
scritto cui aveva composto col titola 
di Trattato del moto, e nel quale v’ 
era la soluzione desiderato. Tale trat- 
tato ha poi formato, con alcune ag- 
giunte, i due primi libri dei Pria- 

nitilll anni «lo|>o tal C|iora. \>ili nìrrli, Hist. ef 
rojal ^mo IV, pg. 347i 3;o, 479» 
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cipj della Filosojia naturale scm- 
hra che a queU'epoca Newton no n- 
vcsse già introdotto c spiegato «niell- 
ilo parti nelle sue lezioni pubbliche 
a Cambridge. Ilalley, beato di vede- 
re le sue speranze eflettuatc, solleci- 
tò Newton ad alìidargli una copia 
del suo manoscritto , per inserirlo 
nei registri della societìi, onde assi- 
curargli Tonore d’una si grande sco- 
jMTtaj é sebbene quanto era accadu- 
to precedcntcmenic ispirasse a New- 
ton un’estrema ripugnanza ad espor- 
li in queirarcna di brighe lelter.v 
rie, dove aveva già una volta perdu- 
to il suo tempo e la sua quiete, Hal- 
le)', a forza d’istanze, venne a capo 
di persuaderlo . Reduce a Londra, 
annunziò tale buona notizia alla so- 
cietà reale, la quale fece reiterale la 
stessa domanda da Aston, allora suo 
segretario. Ma quantunque Newton 
avesse attenuto personalmente ad 
Halley la sua promessa, inviandogli 
là copia del suo trattato, non deside- 
rò òhe fosse comunicato, avendo an- 
cona varie cose da terminarvi (i). 
Sollauto l’anno appresso (ai 28 di 
aprile 1686) il dottore Vincent pre- 
sentò in suo nome tale opera, cho 
doveva fare una si grande rivoluzio- 
ne nello scienze. Newton l’aveva de- 
dicata alla società reale, che seppe 
apprezzare un tanto presente. Èssa 
decise che l'opera fosse tosft) stampa- 
ta a sue spese, e lece scrivere da Hal- 
ley una lettera di ringraziamento 
concepita nei termini più onorevoli. 
Ma HooUe, il quale prob.il>ilniente 
aveva da lungo tempo concepito eJ 
agitala nella sua mente idee simili, 
senz’ai cr potuto mandarle ad elfet- 
to, non ebbe si tosto conosciuto l’og- 
getlo del trattato di Newton, ed in- 
teso gli elogi coi quali era accolto, 

(t) Almeno fi eiprimr nella sna ri^jto- 
kta ;iii A«tun, srritia ai s 3 ili l't-bbraio il>b 5 
( Bìrch, Htst. 0/ ror« IV, {i. 370). Si 

seiiM che gli ^ abbisognato imggiur it‘m|»o che 
itoa rreileia; ni ami %ì bgtia d'aierne jierduto 
una in t<*nUtiu inutiii. Sì più atanti 

che di tali luntalivi era «oggetto il moto UvUe 
comete, di cui uoQ ancora (ermìna'o la teoria. 
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che rivendicò per se la priorità dei- 
la scoperta della legge dell'attrazio- 
ne reciproca al quadrato delle distan- 
ze, La sua ricrirninazione in tale 
proposito fu si violenta, che ILJley 
tenne <li doverla sottoinettercaNevv- 
ton nella! sua risposta ufìcialc, ag- 
giungendo che Hooke sembrava at- 
tendere da lui che riconoscesse tale 
priorità nella prefazione dcU’oj>era. 
Noi rapporteremo qui litteraimcnte 
la risposta di Newton, scritta ai 26 
di giugno 1G8G, perchò vi si vegga 
perfeUamente qual era sUito il pro- 
gresso e lo svilupparsi delle sue ideo 
in tale importaute ricerca (i).« Per 
?» farvi conoscere appuntino, gli dis- 
?? sejl'afl’are che io ho con Ilouke, vi 
n racconterò le cose corse nel no- 
?? stro carU.*ggio , per quanto potrò 
?? ricordarmene j però che è liiu** 
?? go tempo da che ci scrivemmo. 
?? Io mi sono intiinamcntc persuaso, 
?» da varie circoatanze, cho il cava- 
?? liere Wren conoscesse la leggo 
?» del quadrato delle distanze, allor- 
?» che io gli foci visita (2)j e per con- 
?» seguente ilooke, il quale ha co- 
?» minciato a parlarne nel suo libro 
?» intitolalo Cometa, nel iG';8, sarà 
?» rultimo di noi tre clic l’abbia co- 
?» nusciuto. Io voleva svilupparvi tut- 
?» to ciò di.stesamente in questa Ict- 
?» teraj ma siccome sarebbe una fa- 
?» tica inutile, mi ristringerò ad in- 
?» dicarvi le circostaiizc principali 
?» deiralTare. La prima è clic non ho 
?» mai esteso la legge del quadrato 
?» delle distanze al disotto della sii- 
?? perlicie ilella terra j e prima di 
»» una dimostrazione certa cui tro- 
?» vai ranno scorso (iG 85 ), aveva so- 
?» spettalo che non si estendesse 
?? nemmeno esattamente An là ( 3 )t 

(i)r«rtt»TC origliiali di ?fi-wion ,■ ribfile 
rifila Biografia britannicn^ ari. IbxiKK, j>. zGSg» 

(a) Fu |>rolKibiliiirntif ni'l ib;!, i}ujrido 
?i'fw1oii «ciiiifl itienibro della sottìcù'riuile 
di T.u<«<>ra. 

(3) \f»vlOri iiHfnd'* di parlare 

qui ildridt'.i che »i <*ia fumuta, diriro il >uo 
calcolo de) xGbG, c ette avira cusb>dita da quel* 
Sii 0 al atum-'iilo io cui conobbe ttua lui- 
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ti per questo non nc feci mai uso 
n nella teoria dei prniclti, cui con- 
39 siderai indcpenJtMitcìnenlc dai 
39 moti celesti. Perciì», allonjuando 
39 ci scrivemmo, Hooke cJ io, sicco- 
99 me le nostre lettere s’aggiravaiio 
39 sul movimento dei proietti, che 
99 successe dalla siipciiicic al centro, 
99 egli non poteva iul'erire dalle mie 
39 lettere che io ignorassi la teoria 
39 dei movimenti che accaJ*mo nei 
39 cieli. In oltre quaiflo mi dice del- 
39 la legge del quadrato delle disUiii- 
39 ze, era erroneo in questo piin- 
39 to, che lo estendeva dalla «upcrfi- 
39 eie al centro della terra ^ così clic 
39 non è leale il volere oggidì co- 
•9 stringermi a coulcssare, con uno 
99 scritto stampalo, che io ignorava 
39 resistenza di tale legge nei cieli, 
39 unicamente perche me Tha detta 
39 nel caso dei pnóctti, c perche si 
99 piace atl accusariuid’averÌa igiiora- 
99 ta. N^dla mia rispotta alla sua pri- 
39 ma lettera, ricusai di continuare 
99 cou lui un carteggio^ dicendogli 

glìore mUura «IoIIa Irrra. Perh che avrn lo aìluri 
lentato (lì fiJuiT'* la ni-satilptia che soU-tha la 
kilt», aU’inlrimtà rb'<'i«a liofrchbe a\erc sulla 
tupcr&i:i«‘ terru»iri', seconda i« dei'rv:»('iini!iito i*ellc 
Iurte c«ui(rali d^i a dócrse distanze d.il 

soie, cio^, soroniiu la lcg;;c del i|nadralo drllv 
dinante, eU a>«iidu trovalo che tale rt.liitioitc 
data un valore diverso da qtttdiu che r reai- 
niente insertalo iii-ila raduta dei coriJi, deve aT'T 
rredtiio e sembra che abbia crr-lulo in effeiio 
che <]Qalclii* altra luraa soggetta ad una h'gga 
di divtuacinicuto {ùù rapida che la prima, s'ag- 
giunge»)!* ad t*v«a nei rruumeut; il che renJcwt 
bic •oruii.la forza hivensibile a grandi distanze 
dal ooiilro, vin^ouie ijuella dalla luna alla Icrra^ 
e dai corpi celu^U al sole, quaiitiju«|ue dneuUt«»e 
•^risibile a dUUntt* più piccole, sicromo ipi>-iìa 
d«*| raggio IcrnMre» Nenton «on ha potuto re- 
cedere da tale opinione, ehedu|M il suo secondo 
calcolo; c si V(*de dalla ;fua lettera, che non pri- 
ma del iCB 5 t'ha rgli abluUiioruta inlciaiiienle. 
Sohaiito d<^io tale epura ha dumpie putulo esien** 
dcrc la medesima legge d’attrazione a tulle lo 
particole deila materia: (h^ò che, ed h Laplace 
che ue ha fatto primo ì'ussenaztone, tra tutte 
le leggi che possono rendere i'aitrazione nulla 
ad luu distanza inSnita, <|ue|la del «{uadralo è 
la Scia nella 4 (ualr raMratioue d'uia slVra »upra 
Q*! punto esterno è la ste&sa che se la massa 
d'-lla sfera fu»v? miita al suo centro; rd èquiinU 
la Sola altn's) che possa applicarsi senta modi/ì- 
eazioni a tutti i punti i>oslì fuori delle superficie 
dei corpi aliiaenth 
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a clic aveva Insciato da un canto le 
w ricerche scicnlUichciC per niitiga- 
« re tale riliuto griiulirìzzal il mio 
99 progetto di esperienza sui proietti 
piiitlosto nhhozzalo che finito con 
?• diligenza, sperando che non ndi- 
’9 rei piu parlare di lui. Potei usten- 
to risolvermi a rispondere alla sua 
« seconda lettera j non risposi alla 
” terza, essendo allora inteso ad al- 
” Il i allari, e non pensando a mate- 
” rio di scienze clic in quanto le 
9 ’ sue lettere mi v*iuc|ticevano* don- 
99 de si può Leu ammettere che scri- 
9 ^ vcndogli io poteva non avere Irt 
^ mie idee su tali oggetti alTatto 
99 presenti. Ma per le stesse ragioni 
*9 ch’egli mi suppone ignaro della 
99 legge del ipiadruto delle distanze, 
9 ' cioè perchè non ne ho parlato ucl- 
99 le mie lettere, potrehho non me- 
99 no supporre che io ignorassi n- 
99 gualiueiite tutta quella teoria di 
>9 limi grav ita/ìou« universale, che 
9 * ho ,lctta nelle sue opere, poiché 
99 non ne abhiaino similmente par- 
99 lato. In uno scritto ch’io composi, 
99 non 80 bene in qnal anno, ma ccr- 
99 tainciitc prima che avessi nessun 
99 carteggio con Oldcnhiirg, vale a 
99 dire pili di quindici anni fa, le 
99 tendenze dei pianeti verso il solo 
99 si trovano calcolate reciprocamen- 
99 te ni qttadrati delle loro distanze 
99 da tale astro ^ c la proporzione dcl- 
99 la gravità terrestre alla tendenza 
99 della luna per allontanarsi dal cen- 
91 tro della terra, vi è ugualmente 
99 determinata, quantunque non ah- 
99 bastanza csallamcnle . Allorché 
39 Iluyghens pubblicò il suo Tralla- 
39 to De Itorologio oscillatorio (nel 
99 iC'jz), me ne mandò un esempla- 
59 re. Nella lettera di ringrazianien- 
99 to che grindirizzaì, feci un elogio 
39 particolare dc’tcorcrai che ha nies- 
99 si in line (1), a motivo della loro 

(1) Sono i teoremi sdUc fune centrali; e 
h lettera di cu! Ne^vloii qui l*«rU, ^ 5t.iinpala 
««•Ile sue Opere,' tomo IV, p. 342, ed. iii llurs- 
Ic}’. Tuie lettera contiene una {>articubriU tiuu 
poco curiosa «ella maniera cou cui è scritta. 
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„ utilit.’i per calcolare la tendenza 
,, della luna ad allontanarti dalla ler- 
„ fa, quella della terra per allonta- 
„ Darsi dal sole, non che per risol- 
„ Tere un quesito relativo alla co,- 
,, stanza d'nsjpetto della luna, ed a’s; 
„ sejrnarc un limite alla parallassi 
„ solare, il ehe mostra che a quell’e- 
„ poca la mia intenzione era rivol- 
,, ta alle forze centrifughe dei pia- 
„ noti risultati dal loro moto circo- 
„ lare, e che io ne còmprcndeva la 
teoria; e per contegnenle, allor- 
ctiii poco dopo Hooke propose 
„ solennemente il quesito della ri- 
„ cerca di tali forze, nel suo Saggia 

i> 0 ]» di IT<+ i twircmi di Itajghens, a 
tnMiiro dFli'QlililS di coi possono essere nei prò- 
bt<*mi relalì\i al »Ì»lcina del mondo, KnrUm cita 
/•me eMimpio l'uso cHe »i pub (àroe p'T 
ffi la costauta d*»petb> della luna |M»»a ea«erè 
•Uribnita aU’afere remitftfo cui ci a-<tcoode{ 
nna maggior lendenta che l’altro, ad allouUnarbi 
dalla terra; c.1 aiigiange «he in tale »upi>o«Ì«o- 
ri« rftnltcrì, dal moto della terra intorno al aole, 
ehe la tna maggior dlstanxa dal »ol<' b alla mag» 
gior dJalanta della luna dalla terra; in una prò» 
jtorzione minore che loooo a 66. Ora »t »ede 
dnarortHrnlP che nrfa aimile cemsegurnaa f»n 
(lolrvbbe ntM rluKire dall’ ipotCii da fiexrton in» 
Jlcata; perh che comlurr«*Ube nnicamcrjttf a pa- 
ragonare lo forze cciitrifoghe relative dei due »;* 
ihifferi della Idna nèl loro solo moto fnlorno alla' 
terra • Prrrib i numeri dati da Newton « »o«o } 
risul'ali d'una ricrrra afctto diversa: aTT*;gnachè 
fsprrmonó il ra|i]iL>rto delle «ilvlanze della Iona 
dal sole e dalla terra, nell’i|>ote«i fn mi le forte 
omtrHughe di e»<K> mtellite, rdalivamtnte , a tali 
dne corpi , sarc'.'brro supposte uguali fra ra|>- 
|Mrto che poi» in elFi'llo calrolarst daì lenijii co- 
rtowi'ni! che im]ii<^a pet cr^rolzre intorno a eia- 
fcucro erewi, c che è prrcÌMimnVe qule da New- 
ton viene ai«<-gi>alo. Ha rapplicaiiont iitiprcyt- 
ifuta ed inesplicata di tali nùmeri ad un cenilo 
rt diverso da tfocllo éhe il sensd della parole 
hulka, una circostansa abbastanza aingolare, 
per meritar d’èssere osservata. N«wlon avrebbe 
«gli voluto in tale modo deporrc per dir così 
rMle mani di Hnyghenii stesso nna prova povi- 
ifva, quanhinque inavvcrHla, delle applirationv 
^eaii che aveva tentale, ed alle quali Huyghen» 
]Kiliva nntai esicre cóndutlo, ugnalmcule riti: egii, 
doj>o la sropt'rta do’sviot Imrcmi? Nella stHiva 
Intera Newton dice che ha crodoto in Ul gulva- 
altra volta che la ragione per la «piale U luna, 
«I prcseuLi sempre la niethiiiroa fàccia derivi 
«hiHo sforzo maggiore ch<f fi( il lato opposto iicK 
allontanarsi dalla terra ; ma che dopo ne ha 
9s.*op(Tto una miglior cau>a: donde si v<h1o che 
a* qìien'cjMx-a povsidfva già la vera spiegazione 
della librazione ottica, mi romunicb dopo a Mor- 
s^ore, e che questi pubblicò come avvita dA- 
Srvvtan*- 
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), per provare il moto della terr4i 
,, so non aressi conosciuto allora la 
„ ragionò del quadrato delle distan- 
„ ze, non avrei ]x>tiito mancare di 
„ scoprirla. Sono dieci anni circa 
„ che mandai alla socictii reale una 
5, ipotesi (i), inserita allora nei suoi 
„ registri, c nella quale indicai una 
>, causa generale di gravitazione 
„ Verso la terra, il sole, i pianeti , 
da cui i movifDcnti celesti duve- 

i, vano diperìderc; e giusta la nato-' 
,, ra stessa di tale ipotesi, renergìà 
„ delta forza fuori dei corpi non 
„ può essere cìie la ragione infersa 
„ del quadrato delle distanze. Ora 
s, spero che non si pretenderà di forj 
,, zarmi in oggi a riconoscere clie iu 

j, ignorava le condizioni mateniati- 
., che più evidenti dell' ipotesi cui 
s, presentava. Ma fìaalmcntc, supi>u- 
„ sto che io abbia ricevuto tate leg- 
,, ge da Hooke, vi avrei ancora tanto 
s, diritto quanto all'ellissi : mentre', 
,, del pari che Kcpplcro riconohbo 
„ r orbita non essere esattamentq 

circolare, tn.t ovale, e la sospettò 
„ ellittica; cosi Hooke, senza cono- 
>, scere quello ch'io ho trovato dopa 
s, le lettere che mi 'ha scritto, non! 
,, può sapere altra cosa, se non che' 
>, la ragione del quadrato delle di- 
f, stanze è vera sensibilmente (quarn 
i, proxime), a' grandi distanze dat 
„ centro ; ed ha potuto solamente 
,, sospettare che è tale esattamentop 
„ ed anche si è incannato in tale so- 
,, spetto, quando l ha esteso dalla sn^' 
,, perficie fino al centro : laddove' 
,, Kepplero non si ò ingannato per' 
„ l'ellissi ; ed in tale guisa KepplC' 
ro ha fatto più per questa, cho' 
„ Hooke per la legge del quadrato.’ 
„ Havvi un'oUczione si forte con- 
„■ tro l'esattezza di tale proporziòue,- 
„ che, senza Icmuìc dimostrazioni, 
„ che sono ancora ignote ad Hooke, 
,, nessun fisico giudizioso non vur- 

(. 1 ) B'qunU ripetevi sulla costituzione q 
le propriclk dcirctrrc, cui aggiunve al tuo sv** 
coniiu lavoro sulla luct, e dì cui abbiamo 
conto qui sopra.' 
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H wbhe rioonofcorU per «Mita (i). 
„ Quindi pei titoli ora esposti^ pre^ 

tendo dt aver fatto tanto per la 
>t delle distanze quanto per 
f, 1 ellissi, e di atere tanto diritto 
,, alla prima, venga da Hooke o da 
i, qualunque altro, quanto ne he al- 
i, la seconda, che viene da Kepple* 
,, ro; così che, sn tale punto, Hooke 
„ può moderare le sue pretensioni! 
„ La pròva stampata che mi manda- 
„ te mi sembra esatta (i). Io area 
„ prima disegnfito di partire l'opera 
h in tre libri. Il secondo, che è bre- 
i, ve, è stato finito T estate scorsa 
i, ( 1685 ) (3). Non rimane più che 
i, tràacrivcrlo, c disegnare le figure 
S, esattamente . Ho pensato poi ad 
i, alcune altre proposizioni che vi 
„ hanno relazione j ma posso (>erò 
,, darle a parte . Nel terzo libro 
„ manca la teoria dcl^ comete (4); 
„ ho pcrdnto, l'autunno decorso^duO 
„ interi mesi in calcoli inutili su ta> 
„ le oggetto j per mancanza d’un 
„ buon metodoj il che mi fece in 
>» seguito ritornare al primo libro 
n cd aggiungervi diverse proposi- 
„ zioni nuove che avèa trovate fin* 

( i) di mi Hmrton .vuoi parlars 

MA consiste forse nelle Irregolari!^ dd moTH 
meoli della Iona', rhe sembrano sottrarla lAitto 
• 11 * 1 ^^ delle distaine, meoirò 

Jie diventano ana consegnenaa ralcoUbile, qnan* 
do tl considt^no reme i>erliirbaaieai pr<>dotle 
dall'asione Jel sole? La prora plb dilicata che 
IfetVton potSttfe dare deireindetsa della preiKir» 
siooe del quadralo delle distaine, ^ Il riposo 
pr**sto«-hè assoluto degli affli planetari. Oia. tale 
ri{)oso emendo fensibilmeiile IiiHkiIo nrll'orbila 
della hin», «i poltra htfmme che 1 ^ 
quadrato delle distarne oon ri li onerrafa? e tale 
^inione non puh esser tolta rhe mosiraiitio ro- 
tne i'asione perturbatrice del sole fa tnuotrre 
forbita lunare. Fors'anche Kestion rnol fare af* 
^*ione alla neces«il^ m cni è d’arar riguardo 
airaxione del sole sulla lana c la Urrà per oU 
fraere fa vera forza che soltirc ta la Iiìna, e 
fere tu hdc guisa accordare rigorosamente tale 
farsa oon Ur pesantesza terrestre, diminuita 9 ^ 
eoodo la legge tkl quadrato delle distaine. 

^ (a) La .soridì reale aveva (come dkemmo) 
deriso che farebbe stampare iV|>era di IVcwtou; 
a tale cura era stola commessa ad Halle^. 

(3) Tale libro tratta dei movimenti io cen- 
ici revislenri. 

(4) Cll libro rhe racchiude le .vppKcasKmi 
ai Mstema dd inondiv 
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,, verno pRsszto, tanto sulle cornetti 
„ ^anto sopra altri oggetti. Ora h(^ 
„ in animo di sopprimere questo 
„ terzo libro. La fisica è in oggi di-* 
„ venuta una principessa si impera 
,, tincnteraente litigiosa, che 'sareb- 
,, be lo stesso che essere involto in 
„ brighe giiidiciarie, avendo a faro 
„ con essa. Io i'avea già trovata tale 
,, un tempo; ed al presente, appens 
,, riconciliatomi con lei, mi cagionai 
,, nuovi fastidi . I primi due libri 
„ senza il terzo non giustificheran* 
„ no ugualmente bene il titolo dì 
jj P hilosophiae natutalis Principia 
., nutlhcmatica per qùesto vi avo* 
,, va sostituito questo i De molu 
n corporum. Ma, riflettendovi, cona 
>, serverò il primo; questo aiuterè 
„ alla vendiU del libro,- che ora h 
,, divenuto vostro Poi in una pò* 
scritU aggiungo (i): „ Dopo di 
,, aver finita la mia lettera, ho into* 
M so da persona presente alle vostra 
ti sessioni, che Hooke vi ha fatto 
»> gran remore, pretendendo che io 
»> tengo ogni cosa da lui; e chie* 
,, dendo che la società gli facciar 
« rendere una vera giustizia sn talo 
” puojo- Si fatta condotta verso di 
’t ma e tanto strana quanto non mo** 
n ritata, cosi che m'obbliga, per rJ 
n stabilire il ponto di diritto, a dir-i 
" vi in oltre ch’egli ha pubblicato 
n in suo nome fino l'ipotesi di Bo* 
n rolli: e questo atto di essersela ap*t 
« propriata ; e di averla compiiitst 
n come sua, è l'onice fond.imento di 
» tutte lé sue reerìminazioni.' BoreP 
« li ha fatto alcuna cosa, ed ha scrit^ 
« to modestamente ; cgU non ba fab* 
” to nuUa, o tuttavia si è espresso co* 
w me se tutto sapesse, e che tatto' 
« avesse penetrato, eccetto quanto 
ri esigeva la noiosa briga delle osser-f 
n razioni e dei calcoli, scusandosi dr 
« tale lavoro con altre occupazioni 
n importanti. Il ripiegò non è am- 
n mirabile? I poveri matematici che 
» scoprono le verità, che le svilup- 

(I) Biefr, hrktam., art XooKz, f. aiiMi 
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n paao e le stHbilitcone , dorranno 
f> contentarai d’essere considerati co* 
s> me cidcolatori aridi e veri manna* 
s>lij mentre un altro, il quale non 
rt fa che fermare pi-etensioni sopra 
« ogni cosa, ed aggrapparsi a tutto 
n ciò che la, si attribuirà assointa* 
r> mente lutto ciiS che è invenzione, 
n tanto in quei che vengono dopo, 
r> quante in qiie’ che l’iianno preco* 
r> liuto! Le Lettere che mi scriveva, 
ss eraiu> diiquesto tenore. Mi diceva 
ss che fazione della- gravità sui cor- 
sa pi che cadono, era reciproca al 
ss quadrato della loro distanza dal 
ss centro della terra j che la traietto* 
ss ria descritta intorno al centro, sa- 
ss rdilio un'ellissi; che in tale ma- 
ss niera conveniva considerare i mo- 
ss vimcnti celesti , e che così avea 
» li'tto, precUaiuente come se aves- 
r^se- scoperto e calcolato a parte a 
ss parte ogni cosa ; e, su questa bella 
ss istruzione che mi dava, mi con- 
ss terrebbe oggidì confessare, per 
ss inezzo della stampa , che tengo 
ss tutto da lui, e che io non ho fatto 
ss che esercitarmi a calcolare, dinio* 
ss strsr e scrivere snlle invenzioni 
srdi tale grand’uoraoi Per altro, do- 
ss po tutto, delle tre cose ch'egli mi 
ss ha dette, la prima è falsa ; la se- 
ss conda lo è anch’ essa,'e la terza è 
ss piit che non sapeva o non poteva 
ss aflèrraare. Ancoi-a non intendo con 
ss qual diritto possa preteoderln sua: 
s» mentre ila una parto Uorelli ha 
ss scritto, assai prima di lui, che i 
ss pianeti si muovono in ellissi, in 
sr virtù d'nna tendenza verso il sole, 
ss tendenza analoga al magnetismo 
ss od alla graviti. Del pari Boulliaii 
ss ha scritto che tutte le foi-ze cen- 
ss trali dirette verso il sole e dipen- 
ss denti da una proprietà della ma- 
ss teria, dovevano seguire la ragione 
ss reciproca del quadrato delle di- 
ss stinze, impiegando per questo pre- 
ss cisamente il inedesiniu argomento 
ss col quale voi stesso avete provato, 
SI nelle Transazioni fdosojiche, la 
~ ss uecetsità di tale legge relotira- 


N E W 

ss mente alla pesantezza terrestre 
11 restante di tale lettera non con- 
tiene nessun altro documento stori- 
co; motivo per cui f ometteremo. 
Ma, per la ragione contraria, citere- 
mo la risposta curiosissima di Hal- 
ley a Newton (i); essa è dei 19 di 
giugno 1686. Ilallcy incomincia dal 
rassicurare Newton sull’effetto dello* 
recriminazioni di Hooke presso la 
Società reale; poi aggiunge: :s A bo- 
ss conda del vostro desiderio mi bo- 
ss no presentato al cavaliere Wren 
ss per chiedergli se da Hooké' aveva 
ss avuta la prima nozione della leg- 
ss ge del quadrato delle distanze. Mi 
ss ha risposto ch’egli stesso, da molti 
ss anni, avea avuto l’idea di rappre- 
si sentare ’i raovimSnti dei pianeti 
ss mediante la composizione di duo 
ss forze, una tendenza verso il solo 
ss ed un’impiil.sione primitivamente 
ss impressa; ma che alla line abban- 
ss dunà tale disegno, non trovando 
ss in sè stesso i mezzi di metterlo in 
ss esecuzione: che dopo Hooke lo 
ss avea frequentemente assicurato d’ 
ss esservi riuscito, e che si era anzi 
ss sovente accintodi spiegargli le suo 
ss ricerche su tale oggetto , senza 
ss che egli , W ren , trovasse mai 
ss te sue dimustraziotai cunviiicen- 
ss ti. E quello chu io su certo, ag- 
ss giunge Halley , è che in gen— 
ss iiaio 1684, avendo io stesso dedot- 
ss tu dalla legge di K.cpplero sui grau- 
is di assi, l'esistenza d una forza cen- 
ss trale diretta verso il sole e recipro- 
ss ca al quadrato delle distanze, k> 
ss andai un venerdì a Londra, doro 
Ss incontrai il cavaliere Wren con 
ss lioukc; e, caduto essendo il discor- 
s» su su tale argomento, Hooke affer* 
Ss mò che partendo da tale principio 
ss si potevano dimostrare tutte le leg- 
ss gi dei movimenti celesti, e eh’e^ 
ss l'aveva fatto. Io dichiarai allora lo 

(i) Tale lettera > rapportata nella BìogriH 
fa bnlamiica; ma ti ti Itova male a projK>»iio 
Irotioa ia più luoghi. 11 prìiicipiu e la fine »ono 
mll’art. Ualley, pag. aSoil , il picaao naU'arl, 
Uookr, p« a6i)i« 
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r sfortiiUalo siircesso dc’mici tenta- 
ci livi per riuscirri ; ed il cavaliere, 
r> volendo incoraggiare tale ricerca, 
n ci diase che dava a ciascuno due 
« mesi per recargli una dimostrazio- 
n ne convincente di tale risultato, e 
t" che oltre l’onore che ne tornereb- 
he a quello che fosse riuscito, gli 
r- avrebbe altresì regalato un libro 
r> del valore di quaranta scellini. Ai- 
ri lora Hooke rispose che aveva fatto 
n tutto questo, ma che voleva tenei^ 
r lo nascosto ancora per alcun tem- 
r |>o, al fine che altri, tentando la 
n stessa cosa, e non venendone a ca- 
r po, meglio conoscessero il pregio 
n della sua scoperta, quando la ren- 
■s «lerebbe pubblica. Per altro mi ri- 
si cordo che il cavaliere dubitava un 
n poco che potesse comprovar vere 
n le cose di cui si vantava ; c di fat- 
n to, malgrado la promessa che ave- 
» va data di mostrare i suoi risultati 
» al cavaliere, non so che dopo gli 
» abbia mantenuta la parola. l''ti in 
s> seguito a tale discorso che il mese 
n il’iigosto successivo mi presi la li- 
n bei^ di venirvi a visitare a Cara- 
n bridge, dove riseppi la nuova tan- 
» to desiderata che eravate riuscito 
n ad ottenere la diinostraziouc che 
ss noi cercavamo ; voi aveste la bon- 
n tà di promettermene una copia che 
r> m'inviaste, il che mi fece ritorna- 
vi re a Cambridge, onde conferire 
s-iina seconda volta con voi, dopo 
n di che fu inserita nei registri della 
« società. Quanto ad Hooke, col ca- 
!• rattere geloso di cui è, in materia 
- di scienza, non v’ha dubbio che, 
e se fosse stato io possesso d'una di- 
e mostrazione simile, non l'avrebbe 
!• tenuta lunganieple segreta, non 
r essendovi più la ragiono che ave- 
ri va addotta al cavaliere ed a me, 
V per tacersi : però che, al presente, 
r> niferma non essere quella che una 
r pìccolissima parte d’un eccellente 
n sistema della natura da lui imagi- 
ri nato, ma che non ha ancora avuto 
Il tempo di rendere Rifatto compiu- 
» to j di modo che non giudica op- 
4o. 
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« portuno di pubblicarne una parte 
Il staccata dal rosto. Ma io gli ho di- 
ri cbiarato apertamente, che a meno 
» che non produca in oggi subito 
n una dimostrazione diversa dalla 
n vostra, e che non ne lasci giudice 
Il il pubblico, nè io nc<l altri gli pro- 
li sleremo fede su tale particolare . . 
n Uopo la sessione nella quale il vo- 
li stro libro fu olTerto alla società 
» reale, ed in cui Hooke presentò là 
Il sua querela, ci disse di aspettarlo 
Il al cullò, dove fece ogni sforzo par 
n persuaderci che aveva alcuna cosa 
» di simile, e che egli aveva data la 
» prima idea della vostra principale 
n scoperta. Ma rununime parere fu 
n che, nulla di quanto asseriva esser» 
« do stato reso pubblico con la stam- 
n pa, o inserito nei registri della so- 
li cietà reale, voi dovevate esser con- 
» siderato come il vero inventore; e, 
» se era vero che avesse conosciuto 
» tidi risultati prima di voi, non de- 
li ve biasimare che lui solo di non 
n essersi preso nessuna cura per as- 
si sicurarsi ima scoperta di cui in 
« oggi fa si gran conto . “ Hallcy 
chiude scongiurando Newton , in 
nome delle scienze, di non risentir- 
si delle ingiuste olTese d'iin rivale 
invidioso , tanto da voler sopprime- 
re il suo terzo libro. Fortunatamen- 
te venne a eapo di fargli mutar riso- 
luzione. Newton volle però, in un 
corollario citare il cavaliere Wren , 
Hooke c lo stesso 1 lallcy, siccome 
persone che riconosciuto avevano 
tutti e tre nei movimenti celesti l’ 
esistenza della gravitazione recipro- 
ca al quadrato delle distanze ; ed il 
Trattato t{e\P rincipii comparve com- 
piuto nel i68'].Si concepirà la subli- 
mità di tale opera, e la grandezza 
non che la novità delle scoperte e 
delle vedute cui racchiudeva, quan- 
do si sappia che tra i contemporanci 
di Newon, tre o quattro forse erano 
capaci di comprenderla; che Hu^- 
ghens, di cui f intelletto era soprat- 
tutto capace d’apprczzarne il merito, 
e che vi si trovava naturalmente dis- 
11 
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posto pel suo nobile carattere, non 
adottò l'idea della gravitazione che 
per metà, e soltanto tra i corpi cele- 
sti, ma la rigettò da particola a par- 
ticola, preoccupato com'era dalle idee 
ipotetiche che si era formate sulla 
causa della gravitò; che Leibuizio , 
per rivalità forse,efors'anchcpcr una 
preoccupazione de'suoi sistemi meta- 
fìsici, disconobbe compiutamente la 
bellezza e la sicurezza del metodo u- 
sato da Newton io tale opcra,e pub- 
blicò anzi una dissertazione nella 
quale cercava di dimostrare diversa- 
mente le stesse verità; che lungo 
tempo ancora dopo la pubblicazione 
del libro dei Principii, profondissimi 
geometri , Giovanni Bcrnulli per 
esempio, la combatterono; che Fon- 
tenelle medesimo , giudice si fino e 
si sollecito del buon gusto delle sue 
opinioni, non istimò di mettere trop- 
po in compromesso la sua prudenza, 
manifestando suU'attraZione qualche 
cosa più che dei dubbi, e persisten- 
do tutta sua vita, con una costanza 
pressoché romana, a sostenere i vorti- 
ci di Cartesio; che finalraente scor- 
sero più di cinquant'anni prima che 
la grande verità tisica, racchiusa, di- 
mostrata nel libro dei Principii, fos- 
se, non dico studiaci e sviluppata, 
ma soltanto compresa dalla generali- 
tà dei dotti. Per quanta difficoltà pos- 
sa presentare la giusta estimazione 
d’una simile opera, nondimeno noi 
qui la porremo con un'intera fidan- 
za, prendendola dall' uomo illustre 
di cui l'ingegno ha maggiormente 
contribuito alla gloria di Newton, 
terminando, con le sue pro[iric sco- 
perte, di sottomettere tutti i movi- 
menti degli astri alla legge della gra- 
vitazione universale, cui tale grand’ 
nomo aveva riconosciuto ne’cieli. Uo- 
po di averla mostrata, partendo dalle 
leggi di Kepplero, per discoprire la 
natura eia l^ge della forza che reg- 
ge i movimenti di circolazione dei 
pianeti e dei satelliti, poi generaliz- 
zando tale idea secondo i icnonicni, 
ed elevandosi così alla conoscenza ccr- 
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ta e matematica deU'attrazione uni- 
versale; ,, giunto che fu a tale prin- 
„ cipio, Newton, dice Laplace, ne 
,, vide fluire i grandi fenomeni del 
,, sistema del mondo. Considerando 
,, la gravità alla superficie dui corpi 
„ celesti, come risultante dalle attra- 
„ zioni di tutte le loro particole, fro- 
„ vò questa proprietà notabile e ca- 
„ rattcrislica della legge d'attrazione 
,, reciproca al quadrato delle distan- 
,, ze, cioè, che due sfere formate di 
,, strati cODcentrici c di densità va- 
„ riabili secondo leggi qualunque, a’ 
„ attraggono mutuamente, come se 
„ le loro masse fossero unite ai loro 
,, centri: in tal guisa i corpi del'aiste- 
„ ma solare operano, con pochissimo 
„ divario, come altrettanti centri at- 
,, trattivi, gli uni sugli altri, ed an- 
„ che sui corpi posti alla loro snper- 
,, fiele; risultato ebe coutribuisce al- 
,, la regolarità dei loro movimenti, e 
,, che fece riconoscere a esso gran- 
„ de geometra, la gravità terrestre, 
,, nella forza per la quale la luna 
„ é ritenuta nella sua orbita. Provò 
„ che il movimento di rotazione della 
,, terra ha dovuto schiacciarla a'suoi 
„ poli ; e determinò le leggi della va- 
„ riazione dei gradi dei meridiani e 
,, della gravità alla sua superficie. Vi- 
„ de che le attrazioni del sole e della 
„ luna fanno nascere e mantengono, 
n nell'Oceano, le oscillazioni che vi 
» si osservano sotto il nome di Jlus- 
n sa e riflusso del mare. Riconobbe 
n che varie ineguaglianze della lu- 
n na, ed il moto retrogrado de’ suoi 
■n nodi, dipendono dall'azioae del sa- 
vi le. Consiilerando in seguito il ri- 
« gonliameutu della sferoide tcrre- 
n stre all'equatore, come un sistema 
11 di satelliti aderenti alla sua super- 
11 licie; trovò che le azioni combina- 
li tc del sole e della luna tendono a 
11 f.ir retrogradare i nodi dei cerchi 
n cui descrivono intorno all'asse dcl- 
11 la terra, e che tali tendenze tutte, 
11 comunicandosi alla massa intera 
11 del pianeta, devono produrre, ncl- 
» r interseziuue del suo equatore con 
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it l'eclittica , quella retrogradazione 
» lenta che zi chiama precessione 
» degli equinozi , In tal modo la 
n cauaa di qnesto grande fenomeno, 
» dipendendo dallo schiacciamento 
» della terra e dal moto retrogrado 
» che r azione del sole imprime ai 
» nodi dei satelliti, due cose cui 
» Newton ha prima fatto conoscere, 
» essa non arerà potuto, prima di 
nini, essere sospettata. Kepplero 
» stesso; portato da nn'imaginazione 
» attira a spiegare tutto per mezzo 
n delle ipotesi, si era rediito costret- 
ti to di confessare su tale oggetto 
» r inutiliti de’suoi sforzi. Ma, ad 
n eccezione di quanta concerne il 
91 roorimento ellittico dei pianeti e 
n delle comete, l'attraziono dei cor- 
ti pi sferici, ed il rapporto delle mas- 
si se dei pianeti accompagnati da 
SI satelliti, a quella del sole; tutte le 
Si prefate scoperte non sono state che 
SI abbozzate da Nerrton. La sua teo- 
si ria della figura dei pianeti è limi- 
si tata dalla supposizione della loro 
SI omogeneitii. La sua soluzione del 
SI problema della precessione degli 
SI equinozi, quantunque assai inge- 
11 gnosa, e malgrado la concordanza 
SI apparente del suo risultato con le 
SI ossezrazioni, is difettosa per più 
SI rispetti. Nel gran numero delle 
SI perturbazioni dei movimenti ce- 
si lesti, non ha considerato che quel- 
li li del movimento lunare, di cui la 
31 maggiore, revezione, è fuggita al-> 
SI le sue ricerche. Ha tsensi stabilito 
SI resistenzadd principio cui ha sco- 
li parto ; ma lo svilupparne le conse- 
n guenze od i vantaggi, è stata opera 
11 de’ successori di tale grande geo- 
si metra. L’ipaperfesione del calco- 
li lo infinitesimale nel suo nascere 
SI non gli ha permesso di - risolverà 
si compintaibeote i problemi diiilìai- 
II li cui presenta la teoria del nsons 
SI do; ed è stato sovente costretto di 
u non dare che nozioni sempre' in- 
11 certe, lino a che sono state verifi- 
» cate mediante un'analisi rigorosa. 
Il Malgrado tali difetti ioevitafoili, 
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n r importanza e la generalità delle 
Il scoperte su tale sistema e sui pun- 
ii ti più interessanti della fìsica ma- 
si tematica, un grande numero di 
» vedute originali e profonde ehe è 
,, stato il germe delle più brill.mli 
„ teorie dei geometri del secolo seor- 
,, so, tutto ciò, presentato con molta 
,, eleganza, assicura , all' opera ilei 
„ Principii, la preminenza sulle al- 
„ tre produzioni dello spirito Um.i- 
„ no. “ I grandi risultali cui Nevy- 
ton ha raccolti nel libro dei Princi~ 
pii, sono pressoché tutti prescutati 
in una forma sintetica, anàloga agli 
scritti degli antichi geometri. Sì può 
tuttavia alVcriTinrc tlic non gli are-- 
va trovati con la sintesi, la quale non 
è nè abbastanza trattabile ned abha- 
. stanza feconda per poter essere im- 
piegata ad indovinare vdrità si com- 
plicate, ed a prevedere deduzioni si 
lontane dal loro principio. È dun- 
que evidente, per tale impossibilità 
stessa, che conseguito aveva tali gran- 
di risultali col soccorso dei melodi 
analitici, metodi di cui aveva egli 
stesso sì grandemente accresciuto il 
potere; e tale iudnzione assume tut- 
ta la certezza d'uua verità dimostra- 
ta, allorché si esamina il carteggio 
tra Newton e Cotcs, per la seconda 
edizione del libro dei Principii, esa- 
me che mi è stato permesso di fare 
a Cambridge i però che vi si vede 
questi, che era suo discepolo, adope- 
rare la forma analitica per assogget- 
targli le dibicoltà cui incontrava, o 
per risolverlo egli stesso. Allora ri- 
mane da capi^ perché Newton al>- 
bia preferito d'osporre le sue scoper- 
te con un metodo diverso, privando- 
si così dèlia glonia che avrebbe cer- 
tamente ottenuta facendo conoscere 
varie invenzioni analitiche cui ha 
dovuto possedere per risolvere i pro- 
blemi che ha trattati, e nel numero 
de'quali si può mettere il principio 
del metodo delle variazioni, che ha 
dovuto esaerglì necessario per la de- 
terminazione del solido della minor 
resistenza. Non sapccbhesi dire prò- 
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cisamcntc che com abbia potuto in" 
flirto a fare un simile sagrifìcio; ma, 
se è lecito Tesporre in tale proposito 
una conghiettura, non sarcblrà im- 
possibile che, nella tema eccessiva che 
aveva di essere impugnato ne'snoi 
risultati, avesse preierito la sintesi, 
come un metodo d’ esposizione più 
severo, e di cui la forma gli sembra- 
va che dovesse inspirare più fiducia 
a quelli che leggessero il suo libro 
in nn tempo in cui i metodi dell’ar 
nalisi infinitesimale erano ancora po- 
chissimo diffusi, e potevano, per la 
loro novità stessa, sembrare meno 
sicuri a molti lettori. Mentre il libro 
dei Principii si preparava per la 
stampa, il caso fece' nascere un inci- 
dente che trasse Newton dal suo 
studioso ritiro, e lo condusse sul tea- 
tro de'pubblici affari. Il re Giacomo 
II, che disegnava di ristabilire la re- 
ligione cattolica, credeva opportuno 
di manomettere tutti gli usi e di- 
ritti dei protestanti, «d aveva, tra le 
altre disposizioni inusitate, ordinato 
all' università di Cambridge di con- 
ferire il grado di maestro io arti ad 
un monaco benedettino, chiamato 
Francis, senu esigere da lui il giu- 
ramento contro la religione cattoli- 
ca, prescritto dagli statuti. L’univer- 
sità richiese caldamente 1' osservan- 
za de’suoi privilegi ; e Newton, che 
si era mostrato uno de' più ardenti 
a provocare la resistenza, fn uno dei 
delegati inviati per sostenerla dinan- 
zi alla corte di alta-commissione , I 
delegati fecero una difesa sì ferma e 
sì poco preveduta, che il re prese il 
partito di lasciar assopire la cosa. Ta- 
le circostanza, altrettanto forse che 
il merito personale di Newton, fece 
che l'nnivertità lo sceglieste, 1' anno 
appresto, per tuo rappresentante nel 
parlamento di convenzione, che di- 
chiarò la vacanza del trono, e chia- 
mò Guglielmo alla corona. Egli v'in- 
tervenne fino alla dissoluzione del- 
l' assemblea, senza però, a quanto 
sembra, fervi nna figura distinta. 
Carlo Montaigu, divenuto poi conte 
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d'Halifax, ed'uno degli uomini di 
stato più preclari dell' Inghilterra 
{ y . Haufsx), era anch'ali membro 
dello stesso parlamento^ ed essendo 
stato allievo neU'università di Cam- 
bridge, conosceva e prezzava, me- 
glio che altri , il sommo ingegno 
che ne faceva la gloria . Per que- 
sto, allorché nel 1 6 g 6 , essendo dive- 
nuto cancelliere dello «acchiere , 
formò il grande progetto d'una ri- 
fusione generale delle monete d’oro 
e d’ argento, chiese ed ottenne per 
Newton la carica onorevole e lucro- 
sa di custode della zecca : il che era 
ad un tempo un atto di benevolenza 
ed una scelta sagacissima . Di fette 
Newton si rese sommamente bene- 
merito in tale impiego, durante l'im- 
portante operazione che 1’ uomo di 
stato aveva meditata ; ed egli vi si 
trovava più idoneo che nessun altro, 
per l'unione unica delle cognizioni 
matematiche e chimiche cui posse- 
deva. Sembra che la chimica avesse 
sempre avuto per lai un adescamen- 
to assai forte j però che, dal suo sog- 
giorno d'infanzia in casa dello spe- 
ziale di Grantham, fino alla sua resi- 
denza a Cambridge , non aveva ces- 
sato di applicarvisi ; e se ne vede ap- 
pieno la prova ne' suoi lavori fisici, i 
quali sono tutti pieni di sperienze • 
d'osservazioni di chimica, fine e pro- 
fónde. Perciò, seguendo l' ardire de’ 
suoi lavori , lo vediamo , nelle sue 
prime ricerche sui telescopi nel 
fere un'infinità di prove sulle leghe 
dei metalli, onde scoprire le combi- 
nazioni più vantaggiose agli usi ot- 
tici, e raccogliere in tali prove nna 
quantità di particolarità notabili sul- 
la costituzione dei corpL Tre anni 
dopo la Memoria sui colari delie la- 
minette sottili presenta saggi più 
variati ancora sulle combinazioni d' 
c^ni specie che le diverse sostanze , 
solide o liquide , producono le une 
con le altro, e sulla tendenza o la ri- 
pugnanza che paiono avere ad unir- 
si. Più tardi gli stessi oggetti si tro- 
vano ancora riprodotti c trattati con, 


Digitized by Google 


NEW NEW 


più arditezsa è snperiorità di Teda 
te, neU'0<(ic<i, e aoprattntto nc'Di- 
Scorsi itaiurali, peate in fine di quel- 
r opèra ammirabile : mentre che 
harvi di più ardito del aoipettare ed 
bear di dire a qaell' epocaj che l'ac- 
ca dee contenere nn principio in- 
fiammabile, e che vi ha pure un ta- 
le princìpio nel diamante ? La per- 
ocTeranta di Nerrton in ai fatto ge- 
nere d'inTeatigHzionij ed il progrea- 
ÉO medeaimo delle ane idee , aono u- 
nalmente facili da concepire. Di 
fatto, oltre la natorale attrattira che 
fenomeni ai Toriati, ai aorprendenti, 
ai miatefioai come quelli della chimi- 
ca, do'rerano arefe già per aù ateaai 
per un intelletto di quella tempera^ 
quanto non dorettero adeacarlo vie 
maggiormente ancora, allorché aven- 
do acoperta l'eaiatenza dell'attrazione 
delle particole , e gli effetti delle a- 
sioni a breve diatanza eaercitate nei 
moTiménti della Ince , ai trovò con- 
dotto a vedere che cimili forze , Ta- 
riate aoltanto nella loro legge di de- 
crescimento e d'intensità , potevano 
bastare per produrre , tra le ultime 
I particeli dei corpi,' tatti i fenomeni 
d'anione e di disunione , che coati- 
tniacono la chimica I Qnànto, da tale 
punto di vista elevato, l'osaervazione 
di que'fenoméni dovette sembrargli 
nuova e importante ! Perciò se ne 
occupò continuamente a Cambrid- 
ge ; e tale stndio, insieme Con quelli 
di cronologia e di storia , era la sola 
ricreazione che prendeva quando e- 
ra troppo affaticato dalle sue medi- 
tazioni matematiche. Formato ai a- 
vera un piccolo laboratorio per tale 
genere di lavori; e sembra che,' ne- 
gli anni posteriori alla pubblicazio- 
ne del libro dei Principii, vi atten- 
desse indefèssamente. Ma nn fatale 
accidente gli rapi in nn istante. H 
frutto di tante f^iche, e ne privò le 
scienze per sempre. Nevvton aveva 
un cagnoletto chiamato Diamante , 
al quale era assai affezionato. Essen- 
do una sera, per qualche affare ur- 
gente, uscito ild auo gabinetto nella 


stanza vicina, lasciò inavvertitamente 
Diamante chiuso dietro di lui. Kieus 
trato,alcuDÌminutidopo,.tro'vò che il 
cagnoletto aveva rovesciato sul banqo' 
una candela la quale aveva appiccato 
fuoco alle carte dove registrava le sue 
sperieuzejdi modoche vide co'proprt 
occhi il lavoro di tant'anni consunto 
c ridotto in cenere. Narrasi che, alla 
prima trafittùra di tanta perdita, sì 
limitò a dire : n Oh ! Diamante, Dia-? 
» mante, non sai il danno che m’ 
ss hai fatto ! Ma il dolore che ne 
risentì; e che la rillessione dovette 
vie più inacerbire, alterò la sua sa- 
lute, ed a quanto sembra anzi tur- 
bò la sua ragione per alcun tempo.’ 
Tale fatto, finora ignorato, ma che 
parrebbe confermato da molte indu- 
zioni, trovasi attcstato da una nota 
manoscritta di Huygbens, comuni- 
cataci da Van Svvinden, e che qui 
rapportiamo, senz’altre spiegazioni 
che quelle cui esso rispettabile dot- 
to vi ha aggiunto egli stesso, ss Tro- 
,, vasi, dice ’Van Svvinden, nei ma- 
„ noscritti del celebre Hu^ghens ; 

un quadernetto che forma una 
„ specie di giornaJe , iù cui Hujr- 
^ ghens soleva notare diverse cose: 

„ esso è contrassegnato f, num. 8, 

,> nel Catalogo della biblioteca di 
n Leida, pag. iiz. Ecco quanto vi 
f, ho trovato scritto di propria ma- 
„ no di Hnjghens, della di cui scrit- 
,, tura ho perfetta cognizione, pel 
f, numero do'snoi manoscritti e 
„ le sue lettere a’ntografe, cui ebbi 
„ occasione di leggere di ig 
maggio 1694, Colin, Scozzese, m' . 
ha raccontato che f illustre geome- 
tra Isacco Newton è caduto, sono 
diciotto' mesi, in demenza, sia per 
effetto duna soverchia applicazio- 
ne, sia pel dolore dover veduto con- 
sumare da un incendio il suo labo- 
ratorio di chimica e vari manoscrit- 
ti importanti. Colin ha aggiunto 
che in seguito a tale accidente, es- 
sendosi presentato dall arcivescovo 
di Cambridge, ed avendo tenuto dei 
discorsi che mostrayano Caliena- 
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zinne Jelln tua mente, i suoi ami- 
t i luint/o prese cura di Lui, e, ser- 
ratolo in casa, gli hanno ministra- 
to, per amore o per forza, dei rime- 
di, tnercè i finali e risanato, così 
che a quest'ora incomincia a capi- 
re il suo libro dei Principii (i). 
„ Hiifghons, sojrgiqngo Van 6vTÌn- 
,, ileu , parlcri[)ò questo a Leibni- 
„ zio in una lettera degli 8 dì gi>'* 
„ gno seguente i a coi Leibnizio ri- 
„ spose in data dei z 3 i Godo di sen- 
,, tire la guarigione di Nerrton, io 
„ pari tempo che la sita malattia, la 
„ quale era certamente una delle 
„ più fatali i a persone come voi e 
„ Ini, o signore. Iddio concedo pure 
„ una lunga vita Sembra, da taji 
partirolainU, clic non si possa dubi- 
tare del fatto, cioè che questo intel- 
letto il quale per tanti anni si era 
applicato continuamente a contem- 

F Iasioni sì profonde che erano come 
ultimo contine della ragiono uma- 
na, ti fosse alla fine turbato per l’eo- 
cesfo de'suoi sforzi, o pel dolore di 
vederne distrutti i risultati : e certa- 
mente queste due supposizioni non 
prcsentcrelibero nulla di straordina- 
rio; come altresì non dovrebbesi stu- 
pire che i primi sentimenti d'un’af- 
llizione simile a quella che Newton 
deve aver provata, si fossero manife- 
stati senza violenza: fanitna ora co- 
me abbattuta sotto il loro peso. Ma 
tale fatto, d’uno sconcerto di spirito, 
qual che ne possa essere la cagione,* 
spicgberobbe perchè, dopo la pub- 
blicazione del libro dei Principii 
nel 1687, Newton, in età allora so- 

(l) Ecco il testo mctl'vimo ili Hiiyghcnt, 
<|uale ci (u Irosmcsio do Voo SwiiiJcn: Dit 
3q mail 1G94, ntrrcvlt mihi D. Colin. Seotmtf 
firmm ctUb. oc rorwm gtonuiratn it. Ntutonnm 
im'iiiisfé in phrenrtin aùhine anno «< nen^ 
$tbus. An ex nìmia stadii asiiduttate^ an 
lata iafnrtmnii, in incendio, l'iboralorium 

rhfmicum €t script» ejtuteddm amiseratf Cum 
ad urdtiepiscopum Contdbrigientem venrsset, ea 
locutum tfuae alienationem mentis ind careni ; 
déinds ab amiels cara s}as susceota, domotfm 
elansa, remedia volenti nolenti aViibitay ijuibus 
)om samtatem recuperavit, «C )<tm nane librum 
sanm Princlpiomm inteli'gere inctjdau 
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laraente di l,h anni, non abbia pifc 
dato fuori alcqn nuovo laroro so- 
pra nessuna parte delle scienze, e 
siasi contentato d> far conoscere quel- 
li che aveva composti lungo tempo 
prima di tale epoca, limitandoai a 
recarli a compimento nelle parti ebo 
potevano abbisognare di ampliaeio- 
ni. E ai pnò osservare efie tali am- 
pliazioni medesime sembrano sem- 
pre tratte da sperienze o da osserva- 
zioni precedentemente latte; come 
le agginnte alla seconda edizione dei 
Principii, nel I7i3, e le sperienze 
filile piastre grosse, sulla difirazione, 
Douebè i discorsi chimici posti alla 
fine deirOttiVa, nel i7o(: però che, 
rapportando tali sperienze, Nervton 
dice formalmente che le ha tratte 
da vecchi suoi manoscritti; ed ag- 
giungo che, quantunque veda la ne- 
cessità di estenderle o di renderle 
più perfette, non ha potuto risolvere 
si a farlo, essendo tali materie ora- 
mai troppo aliene daini; donde si 
può argomentare, con moltissima ve- 
rosimiglianza, che, quantunque fosse 
guarito abbastanza bene per intdne 
dcre di nuovo tutte le sue ricerche, 
ed anche per farvi in alcqni ponti 
delle giunte o delle modificazioni u- 
tili. Siccome n'è prova ' la seconda e- 
diziune del libro dei Principii per 
In quale ebbe con Cotes un carteg- 
gio matematico attivissimo, nondi- 
meno non vulle intraprendere altri 
nuovi lavori nelle parti delle scienze 
in cui aveva fatto tanto, ed in cui 
doveva si chiaramente vedere quan- 
to rimaneva ancora da fare. Ma, a ta- 
le risoluzione sia che il riducesse la 
necessità, sia che soltanto Tobbligas- 
se una certa qual lassezza morale 
prodotta i(a un sì lungo e faticoso 
esercizio del pensiero , quanto ha 
fatto basta per metterlo, in tutti i 
generi di scienze fisiche e matema- 
tiche, nel primo ordine degl'inven- 
tori; e, dopo di aver ammirato in 
lui il creatore della lìlosofia natura- 
lo, uno de'più grandi promotori del- 
l'aaabsi matematica, ed il primo dei 
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iuici che abbiamo mai esistito, deesi 
altresì riconoscere euer Newton 
quegli che ha fqndato i principj del- 
la chimica meccanica, facendo dipen- 
dere le combinazioni dall' azione 
delle particelle, cd elerandosi, con 
le induzioni più ardite come altresì 
le più felici, ad idee di composizio- 
ne e di mutamento di stato dei cor- 
pi, di cui la concezione era alTatto 
ignota prima di lui. Con tale singo- 
lare unione di conoscenze tanto teo- 
riche quanto sperimentali, è facile 
il concepire di quale utilità Newton 
dev'essere stato nella grande opera- 
zione della rifusione delle monete, 
per la quale era stato chiamato: laon- 
de, in capo a tre anni, ne fu ricom- 
pensato con la carica di direttore 
della zecca, che gli fu conferita, nel 
1699, e che produceva annualmente 
una rendita considerabile. Fin allora 
la sua facoltà era stata se non altro 
mcdiocrìssima, relativamente a’siioi 
bisogni dì famìglia j perù che si ve- 
de nella Storia della società reale, 
che nel 1674 si era trovato nella ne- 
cessità di chiedere a quella compa- 
gnia un'esenzione dalla contribuzio- 
ne annua che doveva pagare ognu- 
no dei membri (i). La sua nuova 
fortuna non lo guastò, cosa piuttosto 
rara tra quelli in cuidovrcbl>e esser- 
lo meno ; e, poi che se l'ebbe procac- 
ciata con l’illustrazione personale ac- 
quistatasi, se ne mostrò altresì degno 
per l’uso che ne fece. A quclf epoca, 
tutte le nulli di cui lo spirito di ri- 
valità aveva voluto oscurare la sua 
gloria, si erano dileguate. Era salito 
troppo in alto per avere ancora ne- 
mici. Da tutte le parti giusti omag- 
gi corun.arono un merito sì raro. Nel 
iGpp r accademia delle scienze di 
Parigi, organizzata nuovamente dal 
re in modo che poteva ammettere 
uno scarsissimo numero di soci stra- 
nieri , fu sollecita di rendere tale 
scarso numero ancora più onorevole, 

(0 Blrrh, H.tt. of rox* tocltty^ loaio UX, 
f»?- i;9- 
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inchiudendovi Newton. Nel 1701 1 * 
università di Cambridge Jo elesse 
una seconda volta suo deputato al 
parlamento. Nel 1703 fatto venne 
presidente della Società reale di Lon- 
dra, tìtolo che, in un paese dove o- 
gni cosa ha realtà, costituisce quello 
che lo porta, come il rappresentante 
pubblico dei dotti e delle scienze, 
e gli dà un'influenza tanto piu utile, 
uanto che è il risultato di una fì- 
anza volontaria. Tale ufizio risjict- 
tabile seguitò ad essergli conferito 
per venticinque anni, cioè flnebù 
visse. Alla fine la regina Anna lo 
creò cavaliere nel 1 706. Trovandosi 
oramai stabilito saLdamente e tran- 
(piillo, decise di pubblicare egli stes- 
so, o di lasciar stampare i diversi 
suoi lavori. Pubblicò prima il suo 
trattato d'Ottica, il quale compren- 
de tutto il complesso delle sue ricer- 
che sulla luce. Sembra che, stanco 
delle brighe che le idee su tal parti- 
colare gli avevano suscitate nel 1671 
e 1675, avesse deliberato di non pub- 
blicare quest'opera, finché Hooke 
fosse vissuto. Ma Hooke era morto 
nel 1 70Z ; e finlluenza gelosa che 
aveva potuto esercitare, si era estin- 
ta con lui (1). Newton, non avendo 
più da temere per la sua quiete, non 
tardò a far conoscere scoperte le qua- 
li, per essere d’un'altra natura e d* 
un' applicazione meno generale di 
quelle che si erano ammirate nel li- 
bro dei Principii, non sono loro in- 
feriori quanto all' originalità delle 
vedute ed alta novità dei risultati. 
Allorché 1 ' Ottica comparve , nel 

( 1 ) La di lui fine fu infeUciuìraa. Pro>o 
il tormento pih crudele |>i<t un nomo de) ^no 
earaUeret (|qc1Io di cMerc generelmenl** nrono* 
•ciato |>«r quel che era, cio^, per un inTidjtfHO 
ed un uomo catlho. [mccchib con Ulc cotxr<'U>>, 
e mor\ alla fine qua»! |tjxto di tu-'»)ineonia. .\» 
Trebbeti potuto ii|ip)icare ad Hooke quello riti» 
d'Alcmbert più lordi o Lagrange del 

grtiiitclrj Funl.tine, ciie era d'im c;irallere qu.t> 
ti iilmilc s 5» roniainc è morto; era uomo di 
grande ingegno e mal uomo. La lucietà ri 
V guadagna più die la gromutria «imi vi jR*rd«u. 
£<’i*u uiu maniera d*<’lugiu funebre d'uia coii« 
cikiinic non poco c»prctttva. 
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I era «ditta io 1 ìd{^ ioglcae. 
11 (lullure Samuele Glarke, diveuuto 
poi celebre per le sue cootrorersio 
run Leibniziii, ne fece tosto una tra- 
duzione latina, cui pubblicò nel 
1 706, e di cui Newton fu sì soddis- 
fatto, che fere al dottore un regalo 
di cinquecento lire di sterlìiii, per 
attestargli la sua riconoscenaa. Parec- 
cbie altre edizioni del trattato e del- 
la traduzione si successero rapida- 
mente, tanto nell'Inghilterra quan- 
to negli altri paesi dcirEiiropa. Ma 
quantunque tale moltiplicità attesti 
quanto tale bella opera fosse fin il* 
allora ammirata, si può dire ebe l'in- 
tero suo merito non fu compiuta- 
mente apprezzato che da pochi an- 
ni in qua, e dopo che nuovo scoper- 
te, soprattutto quella della polariz- 
zazione della luce, hanno dimostra- 
ta tutta 1 importanza di certi leuo- 
meni dili&itissimi, di cui Newton a- 
veva indicato l' esistenza generale 
nella luce propagata, e di cui aveva 
fatto altrettanti attributi di tale prin- 
cipio, sotto il uome d'accessi di ficile 
trasmissione e di facile riflessiuiie : 
però che tali proprietà essendo si 
sottili che sfuggono a tutte le osser- 
vazioni che non fossero sommamen- 
te precise, ed avendo in pari tempo 
tali singolari particolaritit, che biso- 
gna avere la più intera cunvinzione 
deU’aggiustatezza delle sperienze per 
jiotcrle ammettere, è avvenuto che 
si sono per lungo tempo riguardale 
come ingegnose ipotesi, e che si è 
anzi creduto di dovere in alcun mo- 
do scusare Newton di averle espostej 
cd in vece è geiieralnieute ricono- 
sciuto in oggi, clic tali proprietà, 
con le leggi cui Newton loro asse- 
gna, sono modilicazioni realmente 
cd incontrastabilmente inerenti alla 
luce, quantunque la loro esistenza 
debba essere diversamente concepi- 
ta ed applicata secondo il mudo co- 
stitutivo che si vuol supporre nel 
principio luminoso. Pubblicando la 
piima edizione dcU'Ot/icu, Newton 
vi aveva unito due dissertazioni ana- 


N E W 

litiche, di cui una era intitolata , 778 
quaiiratura curvarum, e l'altra , E- 
iiumerutio lineanim lenii oniiiiif. 
La prima contiene resposizionc del 
metodo delle llu.ssiuni, nonché la sii.v 
ajiplicazione alle quadrature delle 
curve, col mezzo degli sviluppamenli 
per serie infinite: l'altra dissertazione 
racchiude una classificazion elegan- 
tissima delle curve del terzo ordine, 
con un'esposizione non meno chia- 
ra che rapida delle loro proprictàj 
proprietà che verosimilmente New- 
ton aveva trovate coi metodi di svi- 
luppaincnto enunciati nella disserta- 
zione precedente, quantunque in- 
dichi soltanto i risultali , c rmll.v 
del metodo d'investigaziune da Inf 
impiegato per ottenerli. Dopo sop- 
presse tali due scritti nelle edizio- 
ni successive dell' Ouicu , con la 
quale non avevano bastante analo- 
gia: ma è presumibile che con in- 
serirli alla fine dell'edizione del 1 70^ 
avesse in mira d'approliltare della 
prima pubblicazione d'una delle suo 
opere onile .assicurare tulli i suoi di- 
ritti alla scoperta ed aU'npplicazione 
dei nuovicalcoliiqiiali,dopo di essere 
stati st lunga pezza 1111 suo pusse.sso 
segreto, ed a quanto scinlir.i unico, 
si erano da vari anni sparsi con tan- 
to romoic sul continente, c vi pro- 
diiccvano tanti risultali non meno 
nuovi che ammirabili nelle mani 
degli analitici, p.irticolarmente di 
Leiliiiizio c dei Berniilli . La gran- 
de rinomanza che Newton avev.a 
acqiiist.ata, soprattutto in iin paese 
dove Topinione pubblica adotta l’in- 
gegiio come mia gloria nazionale, 
doveva naturalmente làr raccoglie- 
re con avidità tutte le sue produzio- 
ni. Perciò Whiston puhlilicù nel 
1707, senza saputa, diccsi, e senza 
l'assenso di Newton, il suo trattato 
intitolato, Arilìimciica universa li s, 
il quale non era, a quanto sembra, 
che il testo delle lezioni cui dettava 
siill’algelira a (’.amhridgc, e che a- 
veva scritto rapidamente per suo li- 
so, senza [lensare a renderlo puhblr- 
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M. Tuttavia lu scienze hanno arato 
a gioii'U della felice violenza che ha 
fatto conoscere tale opera; però che 
non si potrebbe vedere un modello 
più perfetto dell'arte con la quale 
si debbono sottomettere i quesiti di 
geometria o di numeri al calcolo al- 
gebraico, cercando in una felice scel- 
ta d'incògnite, o in un'accorta com- 
binazione delle formolo analitiche, i 
mezzi di conseguire i più semplici 
risultati. Una seconda edizione, mi- 
gliore e pi;'t compiuta, fu stampata 
poi a Londra nel i^ai;e, secondo 
che risappiamo da 'a Gravesande, lu 
fu con participazioue dello stesso 
Nevvton, il che prova che tale ope- 
ra della sua gioventù non gli era 
sembrata indegna del suo nome nò 
delle sue cure. i*cr altre mani ugual- 
mente, ma col suo assenso però, com- 
parve nel 1711 uii breve scritto in- 
titolato; ttlelhodus difjerentialis, 
nel qtiale insegna a detcrmitiare la 
curva del genere parabolico, che 
può pa.ssarc per un dato numero 
qualunque di punti ; determinazio- 
ne la quale, ridotta in formole, di- 
venta utilissima per l'interpulazio- 
ne delle serie, c per la valutazione 
approssimativa delle quadrature. Nel 
tnedesimu anno altresì, e sempre da 
altri, fu pubblicata quell'antica Dis- 
sertazione intitolata; Analysis per 
aei/uationes numero terminorum in- 
Jinitas, cui aveva composta nel | 665 , 
e nella quale aveva, siccome dicem- 
mo, esposto le sue prime scoperta 
sulle llussioni, nonché sugli svilup- 
pamenti per serie infinite. Una co- 
pia di tale dissertazione era stata ul- 
travolta fatta da Colin suU'originnle 
che Barrovv gli aveva inviatoj ed 
essendo stat:i trovata nelle sue carte 
dopo la sua morte, si otteune da 
Newton il permesso di renderla 
pubblica, il che egli dovette accor- 
dare tanto pili facilmente quanto 
che procacciava a'snoi diritti una 
specie d'autcnticit.à antica od incon- 
trastabile . Nevvton aveva allestito 
un tempo, sullo stesso argomento, un 
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trattata più esteso, intitolato, Meto^ 
do delle Jlutiioni, cui aveva divisato 
d’aggiungere come introduzione acl 
un certo trattato d’algebra di Kin- 
skhiipsen, di cui si era assunto di 
pubblicare un’edizione nel 1072^ il 
che era senza paragone un ornamen-' 
to d‘un più alto pregio che fopera 
stessa : ma la paura ch'ebbe di met- 
tere a repentaglio la sua quiete con 
le dispute letterarie, fece che tenes- 
se in serbo il tuo manoscritto. Sulla 
(ine della tua vita pensava di nuoto 
a renderlo pubblico j ma il prevenne 
la morte, e non fu stampato che do- 
po di lui. Lo stesso timore l'aveva, 
siccome fu detto, impedito nel 1672 
di puliblicarc altresì le sue Lezioni 
d'ottica, quali allora le dettava a Cam- 
bridge; ma fortunatamente ne ave- 
va ailidato copie a varie persone, tra 
gli altri a Gregory, professore d'astro-^ 
nomia in Oxford, ed una di tali co- 
pie, stampata nel 1 729, tre anni dopo' 
la morte di Newton, ci ha conserva- 
to tale lavoro. Esso contiene una spo-’ 
sizionc esperimentale, sommamente' 
particolarizzata ed altatto elementa- 
re, della composizione e della scom- 
posizion della luce, con le loro ap- 
plicazioni più usuali ; è il Trattato 
d'ottica diminuito della sua parte più 
dithcile, quella dei colori prodotti 
dalle laroinette sottili dei corpi, 6 
sviluppato pel rimanente , sia me- 
diante il calcolo, sia con esperienze 
numerose non meno che variate. Sotto 
tale forma, doveva essere adattntissi- 
mo all’uso a cui Newton il destina- 
va, e presenta ancora al di d'oggi il 
modello più prezioso che si possa se- 
guire nell'esposizione elementare 
dei fenomeni per mezzo di lezioni 
sperimentali. — • Qui terminerebbe’ 
r enumerazione delle opere sulld 
quali la giuria di Newton è fondata, 
se, circa il 1712, una nuova contc.<a 
letteraria, cui non provocò, e chd 
forse più d*una volta si dolse d’aver’ 
veduto nascere, nun avesse finito di 
rivelare tutta la fecondità di tale sor-f 
prendente ingegno, c raccolto corner 
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in un fascio una moltitudine di aco* 
pertc analitiche sparse nelsuo carteg- 
gio. Vedemmo «pianto Nevrton ave<»- 
*e serbato lunga pezaa od ostinaU- 
mcnte il segreto di Uli scopei^, so- 
prattutto «piella del metodo delle flus- 
sioni, di cui preredeva a giusto tito- 
lo l’utilità futura per TappUcaBione 
del calcolo ai fenomeni naturali. In- 
tanto, verso l’anno Leibnizio, 

avendo udito parlare di risultati nuo- 
vi che si diceva essere stati ottenu- 
ti’ da Newton, con l’aiuto delle se- 
rie in Unite, manifesto ad Oldenbnrg 
il desiderio che aveva di conoscerli; 
e «mesti persuase Nevv ton a non ne- 
gare tale comunicazione, la «|uale 
non poteva essergli che onorevole. 
Laonde, ai i3 di giugno id'jb, New- 
ton scrisse ad Oldenburg una lette- 
ra «la essere trasmessa a Leibnizio, e 
nella quale, con le forme più gentili, 
espone le cspreMioni in serie delle 
potenze bioomiali, lo sviluppamen- 
to del seno per l'arco, dell arco pel 
seno, e quello «Ielle funzioni ellitti- 
che, iperboliche e circolari; il tutto 
senza alcuna dimostrazione nè indi- 
cnzionc di metodo qualunque , di- 
ccndo soltanto che ne possiede uno, 
mediante il «piale, date tali diverso 
serie, può ottenere le quadrature del- 
le curve da cui derivano, nonché le 
siiperlicie ed i centri di gravitó dei 
solidi generati da tali curve. BasU- 
va di latto per questo considerare 
separatamente ciascun termine di 
tali serie come l’ordinata d una cur- 
va particolare, e d’applicarvi il meto- 
do cui Mercatore aveva precedente- 
mente insegnato per quadrare le cur- 
ve di cui l’ordinata era espressa ra- 
zionalmente in funzione dell’ascissa. 
Queste cose appunto Leibnizio ri- 
spose a Newton, ai 2^ d’agosto suc- 
cessivo, aggiungendo che sarebbe as- 
sai contento di 'conoscere la dimo- 
strazione dei teoremisui quali tonda- 
Va lo »uc ritiuzioui in serie, niH ciiu, 
«piantila lui, beuebè ricouoscesso 
riililità di tale metodo, ne adopera- 
va uu altro, il ijualc cousUlera nello 
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scomporre la data curva ne’ suoi ele- 
menti superficiali, e nel trasformare 
laii elementi infinitamente piccoli 
in altri equivalenti, ma spettanti ad 
una cuwa in cui l’ordinata si trova- 
va espressa razionalmente in funzi«>- 
ne deU’ascissa, di modo che si potes- 
se applicare alla sua «piadratnra il 
metodo di Mercatore. Uopo' diverse 
applicazioni di tale metodo, annun- 
cia espressamente che non crede che 
tutti i problemi, eccettuati quelli di 
DioCiote, possano risolversi con esso 
solo o per mezzo di serie, txime 
Newton aveva nella sua lettera af- 
fermato ; e tra i quesiti che si sot- 
traggono da tali metodi, cita quelli 
in cui bisogna risalire dalletangenti 
alle curve, aggiungendo che ha già 
trattato vari quesiti di tale genere 
con un'analisi diretta, e che uno 
tra gli altri cui cita, e che pareva aa- 
sai diflicile, non era stato per lui che 
un giuoco con l’aiuto di si fatto me- 
todo. Ciò mostrava più che abbastan- 
za a Newton che Leibnizio era al- 
meno sulla via deU'analisi infinitesi- 
male, e che anzi n'era al contatto, 
se già non la possedeva. Perciò, nel- 
la risposta, in data dei ik d'ottobre 
dello stesso anno , ma cne sembra 
non essere stata rimessa che molto 
posteriormente a tale data, dopo di 
aver esibite le spiegazioni che Lei- 
bpizio aveva chieste sulla formazio- 
ne delle serie binomiali, e di aver- 
gli anche raccontato la successione 
d'idee per la quale è giunto a sco- 
prirle, Newton si aifretta a dire che 
possiede, per condurre le tangenti 
delle curve, un metodo ugualmente 
applicabile alle equazioni Ubere o 
non libere da radicaU: ,, Ma , ag- 
„ giunge, siccome non posso più ol- 
,, tre estendermi con la spiegazione 
,, di tale metodo, ne ho occultato il 
„ fondamento io questo anagram- 
„ ma : Uaccdaei3elf‘;i3lgn4o4qrr4s 
„ gtizvx (i). " Annunzia che ha 

( 2 ) Tale man1«Ta irat^iruran! la prpprìHk 
jTiina Kopcrl^ iciita coniuiùcarla, era eoal'onnt. 
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«tabilito ra tale foodamento parecchi 
teoremi per ridurre a «emplicità le 
quadrature delle curve. Rapporta di 
fatto piu d'uno di tali teoremi; cioè, 
porge le eepreuiooi delle aree , in 
funzione delle ordinate, in diverti 
casi templici: ma quanto al princi- 

F io del metodo, ed al metodo atetto, 
avvolge ancora in un altro ana* 

£ ramma più complicato del primo. 

lO tcopo evidente di tale lettera era 
di deporre , nelle mani di Leibni- 
zio stetto, i suoi titoli alla priorità 
d’ invenzione. La nobile lealtà di 
Leibnizio non ne spiccò con più 
vantaggio: però che, rispondendo a 
Newton ai ai di giugno i6'27, non 
fa uso nè d'anagramma nè di travi- 
aainenti; magli espone semplice- 
mente e francamente il metodo stes- 
so del calcolo infinitesimale, con la 
notazione dilTereoziale , le regole 
della difl'erenziazione, la formazione 
delle equazioni differenziali, le ap- 
plicazioni di tali metodi a quesiti 
d'analisi e di geometria : e, cosa che 
i geometri non riguarderanno come 
scevra d'importanza, le figure im- 
piegate nell’esposizione di tali me- 
todi esibiscono precisamente le stes- 
se indicarioni di lettere, e In stesso 
modo di notazione, di che Lcibni- 
zio aveva fatto uso nella sua prima 
lettera, scritta ^i z4 d'aprile dell'an- 
no precedente. Newton risposea tale 
memorabile lettera, sia che non ne 
sentisse più desiderio , sia perchè 
l'occasione di farlo cessò per la raor- 

agli od d* allora. Le roeScienli notneriche {ndl* 
cono quante «olle la letirra die «ien dopo ^ ri* 
luta. In lai guita il iirimo G itàdica rhe la 
lera è »laM n]>etnta m «ohe nella 

fra>o eo«l occultata. Il sento cui Newton appli* 
cava a tale nnaiìtnMuma eroi JDofo 

jtuemUs auamitate* iapolvtmte, 
xioitet inrenirt tt vtC4 l'erre; in coi >t «ede che 
«li latto làa««i sei «olle la lettera «,dac volte la 
leliera e. iuta volta la leliera d. er.. Tali ana» 
grammi-' non sono multo difficili da dicifrare 
qtMiidu si sa in quale lingua sono scritti; jmt 
fsenipio, Huoke tw* a\c«a dicifrato parecchi rèla> 
tisi a metodi d’ottica, come si «ede nelle sne 
0|sere irasliime. ’s Gm«e-and>* )ia composto iuta 
di'Sertaaione in’ coi addila il prìacipio di tale 
gei.e.c d'u] eraxiom;. 
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te d’ Oldenbnrg, che avvenne nel* 
l'autnnno dello stesso anno. Leibni- 
sio pubblicò il suo metodo difl'cren- 
siale negli Ani di Lipsia, per fanno 
1684, presentandolo sotto una for- 
ma aifatto simile a quella usata nella 
sua lettera a Newton. Nessuna que- 
rela insorse allora per contrastarla. 
Newton stesso, tre anni dopo, eter- 
nò i diritti di Leibnizio, riconoscen- 
doli nel suo libro dei Principi, in 
cui si esprime nel modo seguen- 
te: (1) ,, In un commercio epistola- 
,, re che io aveva, sono circa dieci 
„ anni, col valentissima geometra 
„ Leibnizio, gli scrissi che io posse- 
,, deva, per determinare le maxima 
,, e le minima , per condurre le 
,, tangenti ed altre operazioni ana- 
„ logbe, un metodo, che s'applicava 
,, ugualmente alle quantità raziona- 
,, li e irrazionali, metodo che io gli 
„ occultai sotto una cifra formata di 
,, lettere trasportate. Tale uomo ce- 
,, Icbre mi rispose che si era awe- 
„ nutu in un metodo di similgene- 
„ re, di Cai mi diede comunicazione, 
,, e che non differiva dal mio che 
„ nel modo di espressione , di no- 
„ tazione e della generazione dello 
„ quantità. “ Si osserva un'ambi- 
guità non poco singolare in queste 
parole: jW risponde che si era ar- 
renalo in un metodo di [al gene- 
re, le quali, per chi non conosces- 
se le lettere reciprocamente scrit- 
te, TOtrebbero presentare il senso, 
che Leibnizio avesse trovato la chia- 
ve della cifra di Newton, poiché vi 
risponde in un modo si positivo. Ma 
tale certezza non si scorge menoma- 
mente nella' Ictfera di Leibnizio ; 
egli non fa che annunciarvi una 
supposizione onorevole pel suo carat- 
tere ; ed è che il metodo occultato 
da Newton ha forse analogia con 
quello che gli comunica. Dopo tale 
spiegazione, che è strettamente con- 
forme alla verità, il passo prcceden- 

(f) Scolio del lemma 11 della vii p-oposi- 
tloae d-l II libcD. 
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te del libro dei Principii è ùnà ri- unito a tale opera, i compilaton de- 
cognizione formalo. Neiiuno lo con- gli Alti di Lipaia arerano dovuto 
siderò diversamente quando com- naturalmente esporre l'analogia evi- 
parve. Itcibniaio potè, senza la me> dente che esisteva tra il melo^ del- 
homa opposizione , per vent’ anni le Uussioni, di eni Newton faceva 
circa, sviluppare tutte le parti del uso. ed il calcolo differcnaiale, che, 
calcolo diflercnaiale, e trame una pubblicato da Leibniaio più di vei»-' 
moltitudine d'applicaaioni brillanti, t' anni prima, in quegli Atti made- 
le quali sembravano ampliare oltre aimi, era divenuto dopo lo atromen- 
bgni idea la potenza dell analisi ma- to d'un' infinità di scoperte analiti- 
tematica. In quel mezzo tempo, U che. Raflirontando tali duo metodi^ 
geometra inglese Wallis, pobblican- gli estensori, i quali, per quanto' 
do le lettere corse tra Leibnizio n Newton supposé seo^e, non era- 
Nevvton, le stesse che abbiamo cita- no altri che lo stesso Leibnizio, non 
to più sopra, non fece, s'era possibi- dissero precisamente che quello del- * 
le, che rendere i titoli del primo, le flussioni era una semplice trasfor< 
più independenti, più incontraata- mazione'del Calcolo dilTerenziale ; 
bili agli occhi d'ogni persona don ma si valsero di termini Che potè- 
preocciipata. Soltanto nel 1699, Fa- vano favorire tale interpretaziónn 
zio de Duillier, in una Memoria in Que' termini furono segnale ad io- 
cui faceta uso del calcolo infinitesi- cominciare le ostilità per parte de- 
male, ne rivendicò la prima inven- gli scrittori inglesi. Unti de'più vio- 
aione per Newton ; ,, e< aggiunge- lenti di easiy&éil, professore cTastro-' 
va eglij qiianto a ciò che ha potuto nomia in Oxford, afifermù, in unar 
prendere da lui Leibnizio^ il te- Memoria stampata nelle 'Pransazio^ 
condo inventore di tale calcoloi ni /?lorc^c/ie,- non soidche Newton^ 

„ me ne rimetto al giudizio di ehi era il primo iuventord del metodo' 
ha creduto le lettere di Newton delle flussioni, ma altresì che Leib- 
,-j 0 gli akri manoscritti relativi a nizio glielo nvea involato, mutando' 

,i questo aliare. “ Fazio era egli di solamente il nome o la notazione dr 
buona fede, o voleva liiriugare l'or- cui Newton &cevA uso. Allora Leib-' 
goglio nazionale del paese in Coi nizio rispose Con indignazione; e,< 
viveva, 0 finalmente era egli spin- per sua sfortuna, ebbe l'impruden- 
to da un sputiinento d' irritazione , za d'assoggettare la questione al gin-t 
nato dalla poca giustizia che Leib- dizio della Società reale, cioè ad ifn 
nizio avea reso al Hbro dei Prin- tribunale presieduto dal suo stesso 
cipii, e della specie d'impero che rivale. Questa fece tosto raccogliere 
sembra arrogarsi su tutte le scoper- con una diligenza scrupolosa tutte 
te fatte coll' aroto dei' nuovi calco- le lettere originali che si poterono' 
li? questo cose non pretendiamo di rinvenire sulla materia controversa';. 
decidere. Nondirneno le iiltinrc due cd in tale guisa, qtianto al punto di' 
supposizioni ci parrebbero le .più fatto, si mostrò hreprorerole : ma- 
Vermimili . Comunque sia, F,eib- quanto al punto di dùitto , cioè 
nizio rispose raccontando i latti, ci- quanto alla discussione dei documen-' 
feudo le sne lettere e la testimo- ti cd alle conseguenze da dedùrne,- 
nianza ebe gli era stata resa da il che era realmente la jaurte dilicut.v' 
Newton medesimo. Fazio restò in ed essenziale dell' afl'are, si rimise al 
sdenziu; c le cose giacquero in tale giudizio di arbitri, dii scelse ella' 
stato lino al 1704, epoca nella quale stessa, che non furono noti, e sulla 
Newton pubblicò la sua O/licn. Rag- scelta dei quali Leibnizio non fu 
guagliando del Trattato dcllequadra- menomamente consuluto. Gli arbi- 
fure, il quale, siccome dicemmo, era tri decisero ohe Newton uvea iutW 
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hitatAmente scoperto primo il moto* (pii ftre dei diritti del sno rivale 
do delle tlussioai, verità incontra- non ha lòtto che confermarci in ea- 
stabile nel senso che scoprire signi- sa . Del rimanente , la contesa di 
fica inventare; ma aggiunsero due Newton con Leibnizio non è stata 
asserzioni le quali non possono avet^ senza fratto per le scienze matema- 
si in conto che d’opinioni puramen- ticbe, poichi fruttò loro la preziosa 
te personali: cioè, che il metodo dif- raccolta di lettere sull'analisi infìni- 
ferenziale ed il metodo delle flussio- teaimale, radunata per ordine della 
ni sono una sola e medesima cosa; Società reale, e pubblicata nel 1711 
in secondo Inogo che Ireibnizio de- sotto il t nome di Commercium epi- 
ve aver veduto una lettera di New- stolicum . Ala , quanto a qiie' due 
ton dei 10 di decembre 1671, in coi grand’uoroini, il mutuo rancore eh* 
il metodo delle flussioni ò descritto essa ispirò loro, fece per entrambi 
in un modo sufficientemente citta- ed il tormento e la sventura del re- 
• ro per ogni persona intelligente, stante della loro vita. Newton af- 
: Ora, di queste due asserzioni, la se- fermò tino che Leibnizio gli avea 
! couda non ò provata in alcuna del- involato il calcolo dilTerenziale; in 
le sue dne parti ; e la lettera di New- seguito che tale calcolo era identica- 
aon, che vi ò citata, ne pare che sia, mente lo stesso che il metodo delle 
secondo Tusanza tua, piuttosto fatta tangenti di Barrovr, asserzione di 
per comprovare dei diritti ad tuq|. cui non poteva non. vedere l'ingiu- 
metodo, che atta ad indicarne la via. stizia, poiché, pretendendo da un’ 
Quanto all’ alti» asserzione, quella altra parte che il calcalo differenzia- 
dell’. identità, assoluta, essa può, a ]e era identico col metodo delle flus- 
quanto ci tembr^ essere confutata sioni, gli avrebbe convenuto ricono- 
da questa semplice considerazione, scere ugualmente che questo era il 
che, se il metodo delle flussioni esi- medesimo che quello di Barrovv.; 
stesse solo anche oggwomo, l’inven- cosa di cui sarebbe stato lontano dal 
zione del calcolo differenziale, con convenire. Si acciecò altresì a segno 
la sua notazione e le sue idee di di voler pretendere che il paragrafo 
scomposizione in elementi infinita- inserito nel lit>ro dei Principii, e 
mente piccolj,che ne sono l’essenza, col quale avea riconosciuto si aper- 
sarebbe una scoperta ammirabile, la tamentc rindipeudeoza dei diritti 
quale farebbe tosto nascere una mot- di Leibnizio , non fosse menoma- 
titudine d’applicazioni cui possedia- mento scritto per rendergli tale te- 
mo, ma che non si sarebbero proba- stimopianza;' ma destinato per lo 
bilmente ottenute senza il suo sue- contrario a stabilire l’anteriorità' del 
corso . Ammettendo dunque come metodo delle flussioni sul metodo 
certa l’anteriorità delle idee di Nevv- differenziale, L’ astio di Newton 
ton su tale materia, siamo d’avviso non s'acquetò nemmeno per la mor- 
che la riserva che se n’era fatta, la- te di Leibnizio, che avvenne verso 
KÌasseil campo libero a tutti gl’in- la line del 1716; però che non l’eb- 
ventori; e che, giusta la tendenza bc si tosto risaputa, che fece stampa- 
generale delle ricerche geometriche re due lettere manoscritte di Leib- 
a quell’epoca, Leibnizio ed egli ban- nizio scritte l’anno precedente, ac- 
ne potuto, per vie diverse, giunge- compagnandole d’tina confutazione 
re separatamente ad un metodo di amarissima, e dicendo che ne ave- 
cui il bisogno si faceva sentire in va ritardata la pubblicazione per 
tutte le ricerche analitiche. Noi ab- una maniera di osservanza. Sei an- 
biamo sviluppato tale opinione più ni dopo altresì, nel 1722, fece stam- 
amplamente all’ articolo Leibnizio . pare una nuova edizione del Coni- 
ai nuovo esame che abbiamo dovutq mercium epistolicum, con un snn-. 
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to attai parziale di tale raeecJta per di dire che ai ttimara felice d'eaae^ 
prefazione; sunto che sembra esse- re nata in nn tempo in cui arerà po- 
ro stato fatto da lui medesimo, c tuto conoscere un sì grande ing^ 
che era già comparso, due anni pri- gno. Leifanizio approfittò del suo 
ma della morte di Leibnizio, nelle carteggio per iscreditare Nerrton 
Transationi filosofiche del i^iS. appo la principessa; e dimostrarle la 
Finalmente ebbe la debolezza di sua IHosofia, non solo come falsa sot- 
Icrare, o di soffrire che si lerasse, to l'aspetto fisico, ma come perico- 
dalla sua terza edizione dei Princl- Iosa sotto l'aspetto religioso ; e, cosa 
pii fatta sotto i suoi occhi nel 1715, più inconcepibile, appoggiare le sue 
il famoso scolio col quale area rico- accuse sopra passi del trattato dei 
nosciuto i diritti del suo tirale. Per Principii e dM' Ottica, cui Nerrton 
'rendere una tale condotta, non dico arerà eridentemente composti ed 
scusabile, ma semplicemente com- inseriti con le intenzioni più since- 
prcnsibile per parte d’un uomo che rumente religiose; o come rere prò- • 
dorerà sì ben sapere che il solo tri- fessioni della sua ferma credenza in 1 
banale in cui si decidono simili can- una proridenza dirina.Per esempio, • 
se è quello della posterità impania- spiegando il rero metodo che tener 
le, bisogna dire che dal canto suo ruolsi nella filosofia naturale, Nerr- 
Leibnizio non era stato nè meno lon arera detto: ,, L’essenza di qne- 
appassionato, nè meno ingiusto. OfH)f ,, sta filosofia consiste a ragionare' ’ 
feto dalla pubblicazione inaspettata ,> <ui fenoraéni senza appoggiarsi so- 
de! Commercium epislolicum , ed si pra ipotesi, ed a dedurre le cause 
irritato d’ una decisione proferita ,, dagli efifetti, fino a che si risale in 
senza sua saputa da giudici che non » tal guisa alla prima di tutte la 
si nominavano, ebe non areano u- : „ cause, la quale certamente non è 
dita la sua difesa, chiamò in soccorso meccanica. Lo scopo che tale sden- 
testiraoni contrari; ed ebbe la sfurtii- ,, za dee proporsi, non ò sólamente 
na di trovarne di cosi esagerati. Fece di sviluppare la meccanica dell'u- 

stampare e diffondere dappertutto' ni verso, ma di risolvere quesiti 

in Europa una lettera anonima, che „ più generali, siccome' questi: Che 
si è saputo poi essere stata scritta da » cosa vi ba nelle parti dello spazio 
Giovanni Bernulli, e che era estre- ' „ che sono affatto vuote di materia? 
mamente ingiuriosa per Newton , „ e perché i pianeti gravitano verso 

accusandolo d'aver fabbricato il suo il sole, come quest'astro gravita 
metodo delle flussioni sul calcolo „ verso di loro, senza che esista ma- 
diffèrenziale (i) . Leibnizio cadde „ teria tangibile tra essi corpi? Don- 
in un torto ancora piu grave. Car- „ de viene ebe la natura non fa mai 
teggiava con la principessa di Gal- „ nulla inutilmente, e dande nasce' 
les, nuora del re Giorgio I. Ella che ,« tutto quest’ ordine maraviglioso, 
principessa era di spirito coltivatissi- „ nonché l'ammirabile bellezza che 
mo, aveva accolto' Newton con som- „ vediamo nell’ universo ? A qual 
ma benivoglienza; s'intertcnea vo- „ fine servono le comete? e qual can- 
lentieri con lui, e l'onorava a segno „ sa fa che i pianeti si muovano tnt- 

„ ti, nel medesimo verso, in cerchi 


(i) ttewton m lì foficmenic tormenfato 
eflew conlinoe dì LeUàaicio e di Bmtuin , 
che non toUc cedere il manoscritto della pruDi> 
sioiM* composta da per la seconda edicio- 

no dciroitìca, nel i;i3, per Umore d’incorrere 
io qoalcbe Urea per uÌo conmnicatiooc. ss \on 
)) debbo rodere tale Prebsioac, •crirea a r&tes, 
si |KTh che sono d'arTÙo cko sarei fioim'ooto 
lui suo cootenotos u 


„ pressoché concentrici, mentre le 
,, comete trascorrono orbi somma- 
,, mente eccentrici, e vi si miiovono 
,, indiflerentcmente in ogni verso ? 
,, Chi ritiene le stelle fisse, e loro 
„ impedisce dal cadere le ime snlle 
„ altre? Com 'è avvenuto che i cor- 
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t, pi degli animali viTcnti foascro 
formati con tant’arte , e per quali 
,, fini le loro diverse parti sono sta- 
„ tc fatte ? L'uccbio è stato forse 
„ costrutto senza alcuna scienza del- 
,, l'ottica, e Torecebio senza alcuna 
,, cognizione de'suoni? Come i mo- 
,, viraenti de'corpi vivi sono detcr- 
„ minati dalla volontA ? e donde na- 
„ sce l'istinto negli animali i* Il sen- 
„ sorto degli animali non è nel bio- 
n-go dove la sostanza senziente è 
„ presente ella stessa? luogo nel qua- 
„ le le iraagini sensibili degli og- 
„ getti sono portate a traverso i ner- 
,, vi ed il cervello 'poi divenendovi 
immediatamente presenti n tale 
s, sostanza, sono da essa percepite? 
„ B tutte queste cose essendo si per- 
„ fettamente operate, nion appari- 
„ sce dai fenomeni, che esista un 
„ DIO immateriale, vivo, intelligen- 
„ te, presente dappertutto, il quale, 
„ nello spazio infinito, come se qnc- 
„ sto fosse il suo sensorio, vede in- 
„ timamente tutte le cose in sè 
„ stesse i le percepisce pienamente 
,, e le comprende interamente per 
„ la loro presenza attuale ed imme- 
diata in sè stesso ; quelle inedesi- 
me co$e,di cui le sole imagini tras- 
,, messe dagli organi dei sensi al 
„ nostro debole sensorio, vi sono ve- 
„ dnte e percepite da quanto vede o 
„ pensa in noi ? Se i passi che ci è 
,, dato di fare in questa nuova specie 
,, di filosofia non possono elevarci 
„ fino alla cognizione immediata del- 
„ la causa prima , ci avvicinano però 
„ sempre maggiormente ad essa ; e 
„ questo basta perchè ci debbano 
,, sembrare d’ un alto pregio. " In 
questo modo Newton parla di Dio; 
e certamente, sin che si voglia o no 
impugnare la conrezioiie cui dà del- 
la sua csistcnz.a, è impossibile di non 
riconoscere,in tale passo ammirabile, 
il sentimento profondo d' un' anima 
religiosa ed intimamente convinta. 
Nondimeno sotto questo medesimo 
punto di vista Leibnizio la assale nel 
suo carteggio con la principessa di 
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Galles. ,, Sembra, egli scrive in nna 
„ sua lettera, che la religione natn- 
„ rale s' indebolisca estremamente 
,, ncll'Ingbilterra * “ e ne adduce in 
prova te opere di Locke , non che il 
passo di Newton ora citato. Altrove 
dice, „ che tali prìncipi *eno preci- 
„ samente i medesimi che quelli dei 
„ materialisti. “ Altrove pure, dopo 
di aver paragonato il fatto delfatti-a- 
zionc e le idee di forze alle qualità 
occulte degli autori scolastici ; ,, Al 
,, tempo di Boyle, egli dice , e d' al- 
,, tri eccellenti uomini che fiorivano 
„ ncU'Inghilterra a’ giorni di Car- 
„ lo II, non si avrebl» osato di spat- 
„ ciaru nozioni sà vuote.... Ma è 
,, una disgrazia degli nomini il dis- 
„ gustarsi alla fine della ragione 
,, medesima, e di noiarsi della luce : 
„ le chimere cominciano a ritorna- 
,, re, e piacciono perchè hanno a|- 
,, cuna cosa di meraviglioso. Accade 
„ nel paese fdosofìco quello che ae- 
„ cade nel paese poetico. Sono venu- 
„ ti a noia i romanzi ragion e VoU tic- 
,, come la Clelia francese o l ’ Arar 
„ mene tedesca ; e si tornò da qual- 
,, che tempo alle novelle di fate. “ 
Quando si vede uno spirito dell'or- 
dine di Leibnizio esprimerai con 
questo cieco disprezzo intorno ad u- 
na scoperta cosi grande, così palma- 
re , corno quella della gravitazione 
universale, e far uso di simili argo- 
menti per comlwtterla, viene la ten- 
tazione di commiserare la povera n- 
raana ragione , e di chiedere a che 
serva Taltezzu deiringcgno. Il grado 
della persona dinanzi a cui tale op- 
pugnazione era fatta, vi diede un’e- 
strema importanza ; lo atesso re ne 
fu reso consapevole, ne parlò, e si e- 
spresse, sulla sostanza della contesa, 
come attendendo che Newton vi rt- 
spondesse. Sembra di fatto che fosse 
tale autorità che determinar fece a 
Newton di entrare personalmente 
in lizza. Ma non si caricò che della 
parte del conflitto che aveva per og- 
getto i metodi matematici ; c rimise 
la difeso della sua lilosofìa al dottor 
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Ctarke,' il qntle , con meno geome- 
tria certamente , era iin metafiaico 
più sottile di lui. Da ciò risultarono 
tra Leibniaio e’Clarke un rilerante 
numero di lettere, le quali tutte era- 
no vedute dalla prineipessa di Gal- 
les : e nel progresso delle quali , la 
questione primitiva fini col perderti 
a traverso le suddivisioni e le amba- 
gi delle argomentaeioni metafisiche. 
Tali lettere sono state raccolte e 
stampate in Francia daDesmaizeaifx. 
Leggendole non si può a meno di 
atnpire pensando che nna donna ed 
nna principessa d'un grado sì eleva- 
to come la principessa di Oalles, po- 
tesse dilettarsi d' una discussione di 
tale specie, condita di scherzi tanto 
volgari , direi quasi tanto eruditi 
quanto quelli di cui Leibnizio fa uso 
(i). Tuttavia al guato- di tale princi- 
pessa per le materie gravi, ti deve 
la cognizione d’on’opcra di New- 
ton, la quale pel suo oggetto è mol- 
to diversa da quelle di cui abbiamo 
hn qui parlato. Un giorno ch’ella 
•vev.T conversato con lui sopra alcun 
punto 'di storia. Newton le espose 
-un sistema cronologico, ch’egli ave- 
va altre voile composto per proprio 
uso, per mera ricreazione. -Klla ne 
fu ai invaghita, che gliene domandò 
copia non per altri ma per sé sola. 
Newton vi acconsentì a tale condi- 
alone > ma egli stesso non l'osservò ; 
però che ne aflidò un'altra copia ad 
un certo abate Conti, che si era da- 
to alcuna importanza intrometten- 
doti fra lui e Leibnizio (A'. Conti). 
L'abate non fu di tosto a Parigi, che 
sximunicò tale scritto ad ognuno clic 
-volle vederlo; fu immediatamente 
tszdotto, stampato, senza fasscnso 
.di Newton, anzi senza sua saputa, 
ed anche con una confutazione che 
Fréret vi aveva aggiunta j così che 

(t) Per esempio, dopo di aver rìeordato 
come spiega l'astone eonservalrice della Protti* 
deaaa; » ma, w^giunge, mi ii dice: TAis U 
9? a// u'Aaf tvt contendtd fvrj h in qui’»Ui che 
ri consiftle iiitla la •|ue»tione: a cib io ri»|>uiulo, 
9 tmiliMmQ, cc. fck 


NEW 

Newton ebbe l’amarezza di cono- 
scere tutte queste cose ad un tempo 
e quando meno ne dubitava. 8i tro- 
vò in tale guisa obbligato, contro la 
sua intenzione, di pubblicarne al- 
meno un'edizione più fedele j ma 
non potè che prepararla; ed esaa 
comparve soltanto dopo la sua mor- 
te, nel i-jaB. Sopra quest'ultima tino 
-de'giudici più illuminati che da noi 
si abbiano in simile materia, Dau- 
noif, si è piaciuto di scrivere fim- 
-portante nota ch'è qui appiedi per- 
mettendoci d’arricchirne il presente 
articolo ( I ). Questo, ci conduce a par- 

( I ) Xenrton non reilera nnUe snlìrhil) grtclie 
che poetiche lliuionì. 1 Gwi, egli diceva, nun 
hanno MTihO'nnUa in prosa prima drlK* cont{ai> 
sle di Ciro; ed i loro |hk 4Ì non aveiano alcuna 
misura prectta del tempo : i loro primi prosatoli 
non nt* ctmuUbero altra che il calrulo delle 
nrrazionS o d*d regni, valutati di in 4o anni. 
Bforo t(e«so, tptaiitaiu{ue avesse concepiiu P idm 
d’uoa otoria orouologiea, non dUlrihuivti i Cittì 
che secondo la suect^ìune dei re, de^U areniti, 
dei pontefici, delle saerrdotesse di Giunone, L'uso 
di contare |mt olimpiadi non sì b stabilito ebe 
assai tardi ; tale calcolo non b adotierato nella 
cronaca di Paro, scritta dopo la morte di Alc^ 
Sandro. Quando sì tratta dì .assegnare l'epoca dì 
Llcorgo, le i|sotfsi d’AristoUlc cd'Eratoslmc dif* 
(eriscuao d'uii secolo intero, siccome osserrb Pliv- 
tarco» Le cotiirad-iisionl sono molto (mìi fre-]uejiii, 
c te dUlanse più varhihtll, allorché sì tratta t.‘i 
pìh aulichi b.ttqH; allora non si vriene a ca })0 
di mettere d’ accordo le icaditioai che doppbu* 
do i |>ersuuaggi, di modo che siavi, )>cr cv*mpio, 
ttti'Arìamia per Osiride, ed un* altra ]ut Teseo. 
Esaminando con pari severità la cronologia dei 
Latiui, Nevrton la trtivb più confava ancora: ma 
so|traltutto le antichità cgitianc cd avstrc non gli 
panerò che uno spaventevole caos, in cui mal» 
grado la moltiliidiiie delle favole, dc^li e«|uiiucì 
c dei doppiameiiii, re>taTaoo immense laciuic, 
luugitì periodi avsolutamciitc vuoti di fatti, ni 
empittli M}]tanlo da cifre o da nomi insiguificanlu 
In seguilo a tali f>rimc riflv'ssiont, e ad ori rak 
colo astnmumicu di cui parlereiuo in breve, new- 
ton coiìipONf, per proprio uso, c come un risul- 
tiito dc'suoi vtudi person.vli. mia cronologia tlu- 
rauaia dalle rontradditioni di cui Plutarco si 
era tagiMto: vi lo uoa pretendo, diceva Ncivlou, 
Ti di portare rcsatlciia fino ad ou anno di di^ 
« fercnia; |>ossonu cshtiì degli errori di 5, di 
)V IO, o talvolta di ao anni; m* nom mai di 
Non tocca della cronologia s;icra, alnutno in (|uan- 
to conrerne t t>’mpi aitleriuri a Giosur; ma pren- 
de ]>er mano iniia la storia profana, c non la fa 
incominciare che dall'anno iiaS avanti Gesù 
Ciislo. Fa discendere al dì sullo di tale limile, 
non solo Sesovlri e tiemirauiide, ma altresì te- 
nete c Oelo, l'Iriaco dei Gt<vi, e tutti i fonduiuit 
delle loro ritlà. Ecco i piinripoli punti del suo 
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lare d'iin' altra upera iigii.ilmente 
rompotltt da INervtan, e la qnale, 
benché tembri differire molto dalla 
precedente pel suo titolo, è tuttavia 

ùstenia. Cirra Tanoo ii »5 prima dell’cm nostra, 
dei paalpti carciali daii'EgiUo sentono a »f>ar» 
gcrai BeU4 Grrda, la quale in allora uaii rra 
alata abitata «ba dai |»0|w(i erranti c 
Ilei loBo Licaone , Fotoneo, £gÌalro, CU-vroikr, 
lioodatio i (l'ArratlL*i, d’Argo, di ^irlonr, 

d’Atenc; c la citti d'Klcuii è fabbricata da un 
figlio d’Ogice. Nrt Ipòy Eiirota e Lanniemoue 
regnano talla Lacoitia, e ftbbnraiio €|iaiia. Lo 
mura di Tiro non aoiio mie rhe ao anid più 
lardi. Ilei ip 47 d«*ì Fenici e dei 6irl, cacciati 
da David, pa«»aato, aoUo la cundolU di Cadmo, 
dì Fenice e di aleani aJrrI capitani , ncirAsia 
Uiaore, ùi Creta e nella Grecia ; vi rcraiio la 
«crittara, la pueaia, la mitol^ia r l'oltaeiortde o 
il ciclo di F atnd. (Questa è i'epoca del dilurto 
di DeBcalìooe, di cui il figlia, Elleno, )»adre di 
Eolo, regnava nel io 43 . Poco dopo ì Dattili «co- 
prono Àllc miniera nel monte Ida, fabbricano 
armi e ettomeati, allevano Gievc; nienirc Ocre- 
|L-, femiua «iciliana, nel corto dei viaggi cut ìiv- 
traprenda per rorrare sua figlia, io»cgitn l’agrw 
coltura a TriUoktuo, e quesli a tulli i Greci. 
Ella amore nel 1007. cd ì mitleri d’Eleusi Mo- 
no istitoiii da Somulpo, Allora si larcnìnava, 
sullo il re Salomone, la oo«trusiooe del imtpio 
di Genisalcnune; allora pure Mioosae outidata 
co Ionie nelle isole della Orerìe. Tra Tannu tooo 
e Fanno g 5 o, Ifewton dittribuioce litui i lati) che 
|MNOoao. ricordare i nomi di Danao, Pelo|>e, An- 
fiuoe. Dedalo, Sisifo, Laìe, Sdi|>o; e nel iiiede^ 
simo periodo colloca il regna e la morte del 
gran re d'Egillo, besac, altramente detto 8e«o- 
>iri, deificato sotto ì nomi d'Osiride, di Marte e 
d'ErcolOt Intanto Anfitione recava d’BgitIa in 
Grecia i I3 maggiuri dei cluamali dai Laltni, 
Dii mAfcrum gentiom, ed ai qnali i |daneii o 
gli elementi erano comaorali. Dal 960 al goo, 
gli Etìopi invadono l'Egilio; Oro, snc>'esM>re di 
Seoap, ò annegato nrl Kilo; sua rtsdr*, l«iJc • 
Avtrea , perde percib la ragione , e la dinoMìa 
rbuRiata divina fitdvre apfiu gli Eguiatù. Ivi co- 
tniocìa il regno lieirEliupc Menele (o Amniofi), 
di cui k staio latto un personaggio conO’mt*ora- 
nro di Ifoc, o anche aolmorc al dilavi». M’*n>He 
fabbrica Manfi, della quale il vero nome, Meunf, 
non è che quello di Aleno!, Amenob o Neut-k'., 
1 suoi ooiii«'n>|HM'unei suno Orfeo, gli Argouaul , 
Escttiapio, Teseo e l'Èrcole greco. Ìji gti«rra dei 
7 capi coniro Tebe ò dell'anno pad ; la pre<a 
di Troia, del 904 ; u la coslrusione delti! pti'cole 
piramidi non è piima tbd 901. Didotie labbrica- 
va Cartaginu, poco dopo il disasiro dei Tmiofii, 
in guisa chu non baivi anacroaismo ttell'EneÌd«*. 
Esiodo cd Omero com|iongono t loro |M«vni »enu 
l'S70, un l>oco ìnnausi il regno di Meride in E- 
gilio: le grandi piramidi si cosIraiscoDO sotto 
questo principe e sotto i suoi saccessorl, Cbeope, 
Cbefrvmo, ' tficerioo ed Asichi. 1 cinque regni 
vanno dail’860 al 776, cio^ alla prima olimpia- 
de, alla qvialu appartengono ad un trm^w, se- 
rondo Newton, i nomi male a j»ro|iCMÌto sc)kanli 
d’I&to t di Corebo. Scminuuidc c Licurgo non 

40. 
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aiicb'essn un'opera di storia. Ella ha 
questo titolo : Osservazioni sulla 
fsrofezie della Scrittura sacra, par^ 
ticolarmente sulle profezie di Da- 

gìnngono che dopo H 7;€: 8rtniraniid% ch« ri- 
ul. in Bowiivt al l 3 .ao Melo innanxi O. C.. 
ed asaai pib indietro in Oesia e Diodoro, non 
com|i;iHvce, nel (Quadro di New ton, che nel 760; 
c le i'viilittiord di Licurgo, che si snmHMigono 
virine aU'anao 884, sono rimandate ^ disotto 
del ^70. Tali sono, ira molte slirc epoche, sta- 
bilite rd ordiuate dn Newton, quelle che possono 
meglio dare un' idea, 'generate del suo sistema. 
Tutta la storia arrtien profana, da Inaco fino alla 
morte di Dario Codnmano, vi ^ rinserrala in iin 
periodo di circa 8 secoli, ta 11 1135 ed il 33 i. 
Newton non avea pubblicato tale quadro ; ma, 
come si è detto, alcune r»|iie ne |iaisaruuo >n 
Francia, dove non sì lardb a tradurre, a divul- 
gar* ed a ronfiilare tale strema. Il p. .Soucirt, 
gesuii.!, <»i rontb 4 avtr pnsrrrofo il vtio onde 
ei copriva faatort ingieie, cd inierpretaio II /m> 
penriVro, (focili sono 1 |>ruprl termini di Soiiciel, 
atiiore d<*ile cimjue divsertasloni su tale maierìa. 
In pari tempo Fr^ret faceva stanijvare il quadro 
civjiiologieo dì Newton, alla fine del torno VII 
d’niia Iradutìoue <l*l|a 8torb dei Giudei di Pri- 
d'Mti», e vi a^luuE^ delle prim** osscnaiioni 
criii‘-lte, f^amdléoia di stiuliare a fondo l'argon 
meiitO’, dei si’>tem;i funsero com- 

]Qrse4*Ff4ÉWtt0Mlb prima di ;»erm*itersi 
qu'‘vtd, né fa pennisston<! a New- 

ton, e* etti; lÀii ri vo m lo rtrovuto r)«|>ovta, avea’ 
dovuto TTSct^Mafe tale sllentio jicr un consenso^ 
D filo'^fu ingle** lìj offiMo da sì fatti procedì- 
ttii'fiH: #c ne dolve amaiameute nelle TVoisro- 
tioni filotofirht del 173IÌ; r» Si voleva, diceva 
•V egli, soffocare in colb il frullo, il parto de* 
)« suoi osi ii, Si pubblicava, senza II suo asseit- 
so, in un paese straniero, in ima lingua straniera,, 
uno scritto cui non awa ancora finito d’e>,-init- 
inr e di riloecarr: si stam|vavano i risultali d>'l«. 
le «ue ricerche, staccati clillc loro esplicazioni c 
dallo loro prove; si esponevano, si .ibbandimava-, 
no senta difesa a tutte le critiche; e già ami si 
irionfava della loro debolezza, o|vpHmendoli di 
tulio il peso deiremduione arcatlrmica: erano 
pubblicali c coufulali nel medesimo volume, u 
non uscivano d*‘iros»-urità in cui egli scrinati gli. 
sfv«-a, che per estere immolati in piena Ure da 
Ìni|>aziniti avversarì. Frèret credeva dì aver soJ- 
vK'ilaltu a tutto le conveniente, con alquante fur- 
inole urbane che precedevano e chìud<fvano le 
sue OMSiTvazioni. VI parlava dì Newton pressoché 
tinto unurrrulinente quanto del p. Souciet; con- 
fessava rriisu fatica che U suo quadro conlciicva 
delle hlee iiigegivose; aggiaiigera che iioii erano 
tutta pteuJiari a N«»to»; che gIV da 13 o i 5 
anni, ftoulainviiliers tir area concepiti e regUtra-- 
te, ne'imoi maooacriiU, alcune dell ' pih jm(Hir- 
tanii . In tal gnisa )k>co mancava che New ton 
non favsr accusalo di plagio, in |»ar» che 

d’errore c di trinerilb. Parhndo dì Ule cout.*sa, 
FuiklencUc ragionava in questi termini: U si- 

ri sh*ma cronolegtro k sfato ùiipognaio da due 
11 dotti firanecsi. NeiringhUierra vengOM fanciàtl 
ri di noa aver ultoo Toprra intera; e iTcacersi 
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nicle e sulC Apocalissi di s. Gio- intelletto della tempra di Ne^yton, 
vanni. Aon ostante la singolarità che osiamo aiTermare che molto mamio- 
serahra non dovere andar dUginnla re è il numero di quelli che ban- 
da un simile soggetto, trattato da un no parlato di Ule diasertanone , 


W ai£re(talì «li crilìfarUa Bf« tale premura non 
^ lortia forM? a«i oiwirr di Kewtmi? Hanno aj»- 
•5 pruLUalo più |iro»ilanwnlc cln: bauno pululo 
M della gloria d’arerc un >intile arìerario. E»*! 

nc Irò «Tanno dc^li altri in tua ttìce. li ct*lo 
5? bre Ha*lt«'y .... ha gih tcriUo i«or ««teucre 
tiilta la |»artc astronomica dei titlema La 
51 conicta non è terminata : il pubblico poco im- 
51 nuroto che ^ in i*lalo di gittdicare, nou l’Iia 
Il fatto aiicura; e quando atrenUte che le più 
5i forti ragioni foasero da uu lalv, e dall altro il 
51 nome d> Kevrion , forte questo pubblico ri- 
51 marrcblic alcun tempo jierpletto, c forte ta- 
li i.bbc tcuiabilc iu S.mbra che ruUiiuo anno 
di Kewlon fotte impiegalo tatto intero a risederò 
e ad ordinare definìliiamcnle ic prose del tuo 
aiklenia cronologico. Kd ijaS, alcuni illesi dojio 
la sua morii*, tale opera fu pubblicata da suo 
ni|K>te, con quc»lo titolo: The chionology of 
eleni àjn^doMtr c»cii4Ì«d, c tradotta veunr subito 
in fraiK'cte con quello <li Cronologia degli oit- 
tichi regni j eorretla. Tale trattalo poslmuo di 
I^ewlon, le ottrr>aiioiiÌ d^Ujilb^', l’anaUsi di 
ncid, cin.im* leHcre di I^TSqii^^iiiwrile nella 
racroha del p. Desmolet^ 

Llìrafa da un anonimo 
eh'* noi conosciamo in 

logia. Le furono principaq ^tllinglnl* 

Wliislon ; in FraurJ^J.. •»»■«.» -a Fièni • 
oltre le tur primi* ot>er%iUÌ*ni, stanqialc 
nel I jaC, uc c«nn|Kjr*c di più ampie dopo la pub- 
blicationc d«*l Trattalo di KcvUon; ma mm ebbe 
molta premura di darle in luce; ette non coni- 
panrre che nel 1758, dopo la sua morie. 1 ra- 
gionamenti di Rc«1on, in appoggio del suo si- 
st«*ma, possono dividersi in quattro clatu. Ab- 
biamo già indicalo la prima: essa cotuìtle ru-l 
mo*>liare rincocrenia ed istiofi della croiiolr^ia 
«•omunr, che della storia antica ha fatto uu la- 
tio deserto, incili non l’ incontrano, di trailo in 
tratto, che iàntasiui • prodigi. E^un quadro tro|>* 
po grande |»cr quanto d« contenere. Bla tali 
cunsitieiatìuiu non tono che preUmioari: iste 
non potrebbero prosare direllamenle Taggiusla- 
teiia lU’i luniti e delle nnoic ditpoiuioui cut 
Keiston suole slabilirr« In secondo luogo csa- 
luiua if modo di salutare le generasioni ed i 
regni, ni h d’assito che v'abbìa eccedenta, pren- 
dci.do un iiilerm«*dio maggiore di 33 anni ri- 
guardo alle gciievaaioni ^ di 18 in 30 riguarda 
ai regni. Erodoto dice espressamente ebe tre ge- 
n<Tiuiooi equisalgono a cent’anni; e tale iiuiìca- 
xlone sembra la più applicabile, nelle occasioni 
frnjucutì iu cui gli storici non misurano il tem- 
po che dal numero delle generasioin comprese 
da un avsenimenlo fino ad un altro. D»*l restante, 
non siamo c«*rti che attribuiscano lutti precisa- 
meuie la medesima idea a qu«:slu locabolo di 
gi'ijerazioitr. Inlendoco essi cou ciò Tclà dd jia- 
dr«* alla nascila del figlio, 0 il numero degli anni 
che il figlio sopravvive al jiadrc, ovvero ogni rin- 
notaiisne parte attiva d una jiopolazione? 

D'oidinariu si s'-guc il piioio di Ioli tre sigiiilt- 


cati; e si sufipone, per ronsegoenle, che in ge« 
isende il |uidre abbia 33 anni ai nasreru di qti«*llo 
de* suoi figli dal quale dm 'essere prinrt|ialin«!nle 
sostituito. E* difBcile p«rò che tale termine me»’ 
dio non varii molto secondo la diversità dei climi 
e delle abiiitdinì sociali; per tacere delie circo- 
stanze accidentali clic lo debbono sconcrrtares 
esr-mpio, se il figlio che succede al padre, ndin 
società o nella storb, non è il prìmogentio; se 
è stalo precvdnto da diversi figli dclt’allro s«*sso, 
o da figli maggiori clic sono morti in tenera etb. 
Bla a Bi«.*wtoa dispiace soprattutto, che imi mede- 
simo calcolo sia ap(>Ucato alle genenironi cd ai 
regni. Erodoto ha ^lo l’esempio di confondere 
queste due misure, che in s^ stesse seno affatto 
distinte. Per trovare clic la durata media d*nn 
regno è di 33 anni, comirne scegliere espressa» 
mente degli cscm|>i, ed ammetterne d’assai so- 
spetti; Revvion stabilisce quella da 18 a 20 an- 
ni, dodiicendola da langhiMÌmc serie. Noi trovo- 
remnio che in Francia, valla lotaliiB tlella dina- 
stia dei f'apd}, lab? U'rmiiie medio non eccede- 
rebbe 24 anni; c che non sarebbe di ar, ove si 
calcolasse sulle Ire razze. l)i fatte, se nn r«-gno 
(qwivale talvolta ad una vita intera, p'TrWF il ni» 
poi(! 0 il proiii{>ole F micccduto imnicdiatamcnie 
all'avo o al basavo, pHi s|ieaso .*Kcade che ÌF 
fratello succeda al fratello; o che in difetto di 
linea diretta, la corona |iass» ad un collaterale 
qualunque: cd in questi casi, h no uomo d'nn* 
dà più avanzata che giunge al trono jmt teuerks 
meno tempo. Bisogna avvertire uliics^ agli atSen» 
tali, alle catastrofi che hanno ahbrifviato tanti re- 
gni. TnUavia Ì1 termine mnlìu di ao o tB anni, 
pub sembrare alqnanlo più d«*boÌe riguardo alte 
niuiiarcliie ereditarie; rab'oti fondali suite parti 
meglio uste della sturì.*i, lo fan-bbiTO ascendere 
a 23, non oltre; ed impiegando questa numero 
33 io vtre di 33, si diminuirebbe d'un tarso 
gitisi# tulle le |iorii d'annali aiilìrhs di col ìk 
durata non F misurala che da serie di re.- Ka 
ì inooarcbi elettivi passano più rapidsmente; ed 
in qne’niimeri vaghi o anche in quclk* liste no- 
minative di re egiitani, assiri, greci, che gli an- 
tichi storici presentano ^ senza attrìbnìrvi alcun 
fatto, F molto iTolMbsle che ve ne sieiio d'eU*ttw 
vi. Tale consì^rasiotie ci ridatrrbbe al termine 
dì 18 in 30 aulii, cai Nmion non ha indirata 
che dopo mi maliirivsinio esame. Aggimigasi clic 
parecchi di tali regni hanno |>olulo essenr vimul- 
lanci, sia perchè uno stesso impero ù divideva 
in diversi stati, «a perehF vari principi tentava- 
no di sedere in uua volta sul modosimo trono, 
o come soci 0 come rivali; la storia conosrìnla 
ne somniinistra un esempio: Ira Scldmio-Sevi*ns 
e Diocletiano, prù di sessanta jiersonaggì hanno 
oUeuuto, conquistalo, usurpato, portato in fine, sin 
fucccasivaineulc, sia nei tempo stesso, il titolo 
d’imperatori romani. òup|totiÌMmo che ignorassi- 
mo le loro avvcfiturfr, e che soltanto ci fesse noto 
il catalogo dei Jiro nomi: con la regob dei 33 
anni, famigliare ai crooolcpisli, trovcrvmme che 
occupano iusicme un periodo di igto ;uiui, c 
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Don sia di quelli die abbiano dii- 
rata la fatica di leggerla . Perciò 
riputiamo nostro dobito d’inrlicar- 
ne qui lo scopo e la condotta. Ij'idea 

c'inganDnmimo di i8Bo; rhe qaf'Go im- 
pn-atorì non corrifp<KK)otio che ad un solo so 
colo, il 3^0 deir«ra volgare. Ora, che cosa ne 
garantiscii che nelle noineiiclatore o nei numeri 
di re rgiiiani od asulicì, non s’abbìano srri'' di 
tale s|>rcji'? E dunque lecito il credere che in- 
qoanlo concerne la durala delle generaiioni v dei 
regni, le vedute ed i calcoli di Kewlon hanno 
un grande vantaggio sullo dissertazioni de'siioi 
coidraddilori. Ha qnetlo non basta ancora |»er 
istabilire il complesso, nè per conscnare le parli 
del suo sistema. Il suo trattato contiene dei rn« 
gienamenti d’un terso genere; ivi gli sgnanli 
di Newton penetrano a'>tai avanti nella storia? 
«ali U esamina e la s.-omponc per riconoMrre 
la sna elb ooi'raoi lineamenti, e, diciam coi\ 
ne'sttoi organi, Socondo lui, non liarvi altro stato 
storico che lo stato di dtiltb; i suol progressi 
sono le sole epoche assegnabili negli annali um^ 
•i. Fine a che gli uomini, lo htmìglie, le |hs* 
{Kklasioni haiioo erralo sul globo, e non ne han« 
ne ocenpato o corso che |>ochi |muli ( il che ha 
durate assai lungo tempo ), la storia non ha }KM 
tufo iucominciare, X )M>co a poco la Heso|>ola* 
mb, la Siria, rEgilto si |xipolarono, mentre in 
Grecia non mislevano ancora che selvaggi spand 
net boschi. Inaco e CecrO]te dìsresero in tale 
Grecia, che divenne co4, in Buro|ta, il primo 
teatro di alcuni ssggi d'istituzioni HvUi, Le arti 
necessarie erano dovunque t^l’in&nzia; le ar- 
ti amene non erano nate. Intanto di mano in 
mano che i popoli s’allontanavano dai tempi e 
dai looghi dHlo loro origini, avevano fra loro 
comunicazioni che estendevano lo loro idee e 
complicavano i loro usi. La loro religione p<«db 
la sua oeinpUcitb primiUsa. U soie, la lana e 
Initi gli avtri indicali sotto il nome ii' armata 
dei cUia, ftiroDo i primi oggetti d'un cullo *u- 
persiiziooo . In una seconda epoca, gli uomini 
deificarono i loro beneligMtori t convertirono le lonv- 
be in altari, e mescolarono alle distnilb crieoli 
i personaggi lamooi rho avevano feeoiKialo o de- 
vastato la terra. Tale idolatria complessa ha avuto 
principio, secondo Nevrton, nello stesso |em{»o che’' 
le arti le quali hanno coiUriboito a fostdarla; non 
è mollo pih antica di Scsostri. Qn<nto Scsostri 

0 Scsac, collocalo da Newton tra Tanno looo e 
l’anno p5o av. O. C., fa una graiidi«aima figura 
in tale sistema, Sao padre, Aminone, è Ì1 Giove 
Anomone dei Libii, e TUrsno dei GrccL Newton 
oe I» (Uà detto che Scsostri stesso è Usiridc ed 
Brcole; sua moglie è Iside, Astrea o Cibelo; Oro, 
It<ro figlio, è Apollo; Bnbaste, loro figlia, è Dia- 
na. Giaprto, fratello di Sesotlri, èPiione, Tiloiie, 
Nettano. Un ministro q'iùaao, nominato Thott, 
si chiama altrove Ermete e Merenrio, in tale 
modo gli dei dell’Egitto c della Grecb non pre- 
c-done che d’mna soia generazione gli eroi di 
Coleo; che di Uste o tre quelli dell’Iliade^ Le 
quattro etli cantate dai po^ti mm corrìspondmio 
che a cpiaUro grandi geiuTazioni. Gli .Argonauti 
sono dclTet;i d‘oro; Minosse drll’elh d’argeote; 

1 suoi figli doll'etài di rame, e Tetà di ferro no» 
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priucip.ilp rbe ce forma la basi- è 
cbiaraiiirnte esprefja nelle parolese,- 
guenti, cui ricaviamo dalPopera «rtes- 
(0* >s follia di tinelli che han- 

finisce che circa 55 anirf dopo la guerra di Tro-' 
ia. Queste qualtro età, hiiu- postrriori a Catlinu, 
denotano Tordiiie nel qo.vle 1 mei.vlli di ctii |>or- 
tann il nome, furono ctmvirÌTitÌ In Grecia, Ome- 
ro vide gli ohimi giorni delia quarta rJè. Erro 
reme si ristringe in un perioda di cirra anr» 
oMiii, da Ammo»'* fino ad Onurb, hiWa la part*» 
dr|la mitologia che sì puh chiamare eroica, per 
divliiiguerla dairaMronomtra alla quah* si c raii-^ 
nrxbta. Le spiegazioni di tale mltokigia coinci- 
dono coi progressi dHle arti. Newton atnniette’ 
o sup|wite mia lunghissima serie di »e<o}ì pri-^ 
ina d'ogui comìueiamenlo di riviitè; ma to^lo 
che velie nascere le arti, sembra misurare U ra- 
pidilh dei loro progressi su quella delle sim pro- 
prie coneezioni, sul volo del tuo proprio inge- 
gno. Nel tiaS non vede nella Grecia che palu- 
di. Itoschi, selvaggi, e non una cajuitina; Inzev 
e Cecrojve, quando giungono Ìit tale paese, sauw 
no solamente allogsiani e nutrirsi. NH lO^S 
nessuno ancora sa leggere uè scriverò nella Gre- 
cia intera; e nnllameno. verso l'Sjo, 355 anni 
dopo Iliaco, i35 annUdopo Tadmo, Ésìoilo spie- 
ga in versi Torigiive ^egl! DH, ed i lavciri dee|f 
uomini; Qrqt|yidÉa gitine T Diade e TOdmia. 
Quantunqu^|pÌmij|^|essìotie poi^>a sembrare ni- 
tremodo Itili «riitfPgpKira jiarte del Trattato di 
N''Wton è la piti brillante e la pììs 

dotta. Tutti F*Hftb^ìrhÌ che pot L'vano giuvtiS* 
carne o vnisamc è>|iart}rolari, vi sono raccolti e 
paragonati eoa nawrmva sagarith; e ticcomtf 
erano poco numerosi, |»ocu iivdicati, siecome non 
avevano altronde, fincM rimanevano isol.vti, che 
afibiiij indirette con tale cronologia, occorsero a 
Newton assai pih ricerche per isroprirli, e pih 
arte per adoitcrarli, che a'suoi awer-iari per mol- 
li|)licate le dtaziooi in senso contrario. Newtort 
opera benissimo che bastava aprire gli storiri 
classici ed i cronografi ecclesiastici, per trovarvi 
dei passi che ass<^nano ad Inaco, a Tecropc, a* 
Cidmo, a Scsoflri, epoehe mollo pih anlldic. 
Non avea maoc.*ito di &rti i.iH obieiiem. che si 
presetftavano da sè stesse, Fréret, svìluiq>indoIe, 
non le ha rese più forti: vi ha mescuUlo drilc 
ipotesi, che sono rimaste sue prupiìe, e che i 
rroitologisii non hanno ammesse; quella, per 
esempio, che consiste noi collocare Mo«è, Dan.io 
e Snsovlrì ad nta medesima C|>ocu, tra il i55o 
ed il l5oo. Tuttavia, malgrado la sirritn concn- 
lenattone delle idee di Newton, nulla ancora, nel 
tre generi di considerazioni che abbiamo esposta, 
non ha la forza e nemmeno la forma «Taira pro- 
va rigorosa. Si vede benrt una cronologia hi cii! 
tallo è pieno, r. che ha, in alcun modo, orrore 
del vuoto: le epoche vi sono disfriliaile r«m in-' 
finita inielljgcnu e destrezza; ma nessuna data* 
vi è fivsal.v, nè da moouroenti, nè fin qui da 
calcoli positivi; c non si «a i>erchè .vffernii, con 
tanta fidanza, che si pub Ingannare di 5 b to 
anni, di 3o talvolta, c aoa iis«< di più. Con un 

(i) Propheti«4 of hvtx writ, p. II; 

of ylpotaìypM, 
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' ,, no Tolulo interpretare le profc- 
,, zie, dice Newton, è stata di voler- 
„ ne trarre la precisione degli avve- 
„ nimenti futuri, come se Iddio a- 

ragìonanienlo d*im quarto ed altimo ordine, 
credo di mostrar* la jtrecisione del tuo lavoro. 

1 punti equinotiali e »ol*tiaiali »Ì muovono d'o* 
nenie io oeddente, contro rordinc delie costella* 
sioni del todiaco. Ogouno concocc, sotto il nome 
di preccisiooc degli equinoxi, quel molo retro- 
grado, di Cai la quandi^ b d’ua grado in 70 
anni all’ incirca. Col mesto di questo NevTton 
detemina la dliUnta che separa la siR'disione 
degli Argonauti, dall’epoca in cui 3Ietone imen- 
U\a il ciclo di 19 anni. Espone clic gU Arg^ 
nauti si sisrivano d'una sfera fabbricala da (.hi- 
rone, nella quale requinosio di primavera li sol- 
stiaio d’estate, requinosio d'autunno cd il soUli- 
aio d’inverno, ai trovavano ri»peUiv4inenle £^iì 
nel messo (01 5.mo grado ) delle costellazioni 
dcirariete, del cancro, della libra c del ca{>ricor- 
Cio I che al tempo di Metouc, non più al i5.nio, 
ma air&TO grado di tali costcUaiiolii, corria{>on- 
drvano gli equinosi «d I solstizi ; che la |>reces- 
aione, nell’ intarrallo, era dunque siata^ di 7 gra- 
di, cioè di 7 volte 70 anni o S04 anni; eh<: Me- 
loiie inventb li suo ciclo l’anno 439 avanti l era 
nostra; che, i>er .consegocnle , il viaggio degli 
Argonauti è d«dl’ani»o g36 0 cif^« non del 1 4.mo 
aecolu innansi Gesù Cristo» degli 

Arfooautì scendendo coA <& 4 
ceikarìo, per tenerla in re l Ép i ^ i quelle che 
la precedono, e con quelle fegnono , ab* 

faatsarle proporsionatamciite I4 uno e le altre. 
Tale argomento, cui Newton area sommariamenlc 
indicato nei suo Quadro, b vuoilo nel suo Trat- 
bto, mercb nn’ampia spiegasionc del calendario 
mei‘0, deU’osservaluoue di Melone, e della sfera 
^ Chirone, descritta da Aralo, siiU’au»orilA di 
Kodossio. Certo è che lecoudo tali dati, Cecrope 
dee discendere dal i6.mo seeolo all’iijno, e 
tutti i fatti msseguenli della storia greca occu- 
pare le sedi cui Newton loro assegna j perù die 
agli £i tale dìvtribasione, non solo in conscgocn- 
sa del calcolo astronoroioo di cui ora abbiamo 
narlato, ma tenendo conto di tutte le indica siooi 
storiche dagli antichi anlorì somministrate. Non 
rimarrebbe d'alquanto arbitrario, che quello che 
rìsguarda Senete, ICeride, Belo, Semiramide, Ilia- 
co e Cadmo. Kb lascia tampoco di raccorrc va- 
rio particohrìib che renderebbero assai prolMbiU 
k nuove date che attribuisce al nomi di qne |icr- 
•uoaggi, se la base aslrooomica del suo calcolo 
•vesse alruna solidiUu Laonde 1 maggiori sforzi 
di Frbret. di Souciet e di Whiston lm|Megau 
vennero contro tale argomento. Questi doni han- 
rio conosduto, che se noi eonCnùivano, 1 alta ai^ 
Ikhità crollava tutta ìoleramenle, e che la storia 
ni raslriisgeva almeno della metlu Hanno dunque 
•ostenoto che Chirone non avea disegnato »l*ra 
celeste, o che se nc avea fatta una, ella si era 
auccessivamente modificala nelle mani dei Greci, 
dal tempo degli Argonauti in poi; che in ogur 
caso In sfera di Chirone non era quella cui de- 
acriveva Budossio; ehe il calendario seguilo ^ila 
Budosrio non era stato eretto che al len>l*e d'E- 
^odo; che csaminazido con diligenxa i framoicuU 
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,, TCMe ^Tuto il disegno di &re di 
,, essi altretlapti profelL Per taLo 
„ arditezza, noD apio mUero in coin- 
,, promeaao aò aieasi ^ hanoo altrcai 

che sussistono di alcuni altri calendari^ se ne 
disccriieva uno molto |ùù anbeo, il quale^ ]ier 
le posizioni zodiacali degli equinozi « d4 sol- 
stizi, riialc in effetto a^li Argonauti, al t&,mo *0- 
colo prima di G« C., e rlie con eib conferma 
la cronologia ricevuta. Ciiirone ha egli folla una 
sfera celestu? Newton rafferma, sulla (nle d’un 
poeta ignoto, antere d’una Giguiitomarhia, di ciit 
san Clemente Alessandrino ha citato akuui versi. 
Vi è dello che Chirone s’a;if)liicaTa all'astroisofviia 
pralira, 0 che disegnò le figure dri cielo. Tale 
indicazione pnb sembrare asui raga ed indiretta. 
Ka tanti risultati cronologiri si sono altiiiU a si- 
mili fonti, che Newton tenne dì avere il diritto 
d'argoUM?ntvrc sopra tale passo, in quinto (lURto 
non m>a d’una critica K'vvra; ma quella de'sooi 
avversari non lo è cerio maggtormcnle. Ammet- 
tendo che Ciiiroiie avesse folto una sfera, era poi 
uosa quella cui Etido««.Ìs ed Arato hanno dcscnl- 
ta? Newton dednceva tale iderUilA da qnesla rir- 
cuslanza che la sfera descritta dai |•rL■faU due 
autori era |ùrna d'alliuioai agli Argonnuli, ni 
loro conlcm|>orani-i, ai loro aaleeessori. e non 
contrassegnava la rimvmbranM di nessun folto, di 
ncsvuii ;M*raooaggio |X>vleriorc alla loro spediaio- 
ne. Diceva; ri Chirone ha folto unaefrra; san 
Clemente ce lo attesta, suU’auterilA d’un antico 
poema. Ora. la sfera di Budossio c d' Arale è 
tutta argooautica; dunque b qut-Ua di Chirone. 
Ma gli equinosi cd i solstìzi vi cadono nel mezzo 
dei segni: dunque tale era lo stalo delle coso 
celesti al teni|H> degli Argonauti; dnnqne tale 
tempo noo precede quello di Mctone che di 5o4 
anni, durata corris|>ondente ad una precessione 
di 7 gladi u. GU avversari di Newton aminel- 
tovano tutte lu prefote pro;iosiziom, fuori d'una 
sola; non contrastavauo che rìdeolilA della sfera 
di Chirone c di quelli d’fiudossio; e l’ujiiro loro 
motivo di negare tale idcutilii, era elie non s’ac- 
cordavs col dati croiioltqtsri da cui non si vole- 
vano di;>artirt', o che Newton metteva in questio- 
ne. Tutti ì loro argomenti erano del genere di 
quelli che sì chiamano pctiaioae di |>rìni'ipio. 
Invece di provare direttamente e preoriiideode da 
Ogni sistema d'epoche, che la sfera descritta 
da Budossio non era quella di Chirone, si limi- 
lavauD a supixme che fosse uia sfera interrile- 
dis, fotta 400 anni do|>o gli Argonauti, 5ou anni 
|)TÌma di Ùctone, 600 prima di Eudosoìo mede- 
timo; ItHilesi in fovore della quale non allega- 
vano realmente alcuna ragione, se non che si 
accordava meglio con la cronologia ordinaria, la 
tale stato delia discussione, si poteva almeno r»« 
staro itidixisi, còme diceva Fouteneile; ma Dc- 
Uffibre Ira sparso su tale questione una nuova 
luce: ha morirato ehe i eoattuddilori di New- 
ton ragionavanq, del pari che Newton medo* 
sìmo , sopra un dato folso ; ehe Ì1 loro er- 
rore comune proreuiva dall' idea esogesala clic 
si erano formata delle cognizioni astronomiche 
degli antichi. Eudsssio, che vivcu nel quarto se- 
colo prima dell’era nostra, non era nti abiliwi- 
mo oastxnitoce: avea folto, e si era procuralo 
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M fatto >pref(iare le profezie, tl dùe* 
,, gao di Dio è «tato asaai divcrao. 
„ Egli b.n dato l'Apocalissi, non ohe 
,, le profezie doll'antico Testninon- 
„ to, non per lusin;rare la curiosità 
„ umana permettendo agli uomini 
„ di leggervi rarreoire, ma al fine 
„ che le profezie una volta compiti- 
„ to potessero essere interpretato a 
„ tenore degli avvenimenti j e che 
,, la sila prescienza, non quella degli 
„ interpreti, essere potesse in tale 
„ guisa manifestata ( i ). Ora, ag- 
„ giunge Newton, per applicare t.v 
„ le principio, cioè per comprende- 

Bii globo, 9ul qtialrs erano <rta)c po«te rogtamenle 
aWuiie Uelle briiianti; reclilliea ri era ir>rlÌnaU 
di >4 Sfsdì sull'o«jualore; i dtio iropici e 1 «lue 
toluri ti si Irutataito puro. EqJomÌo b girare 
Ulr globo; rd otscrta quali sotto, nelle dittrse 
stagioni deiraiino, le |>ositloni delle rostcllasioni 
sstUacali «d osira-todiacali. riqteiio a tali ditorsi 
tcTchi. Di tali osscTYationi beili ed tnesaltr Tor* 
nta un libro ad uso dei navigami. Tale libro 
olteaiie una voga rhe, secondo ÒfUmbre, è mu 
prosa dell* ignorano^ generate. Arato mett*- In 
reni 11 trattato di Eiidossio; Ip|>ait'o comenbs 
Aralo, li qiiak, in Sf*guito, Iraivtio in rrnà 
btjni da CicfTOitp e da Germanico. L'<m|)ortan> 
u di tale opera cresco ^ mano in mauo ihu 
ima-riiia; vi 5t sede il dv|>osito delle cogniu<^ 
Ili |MÌi pretio>«f; si sujtpone, contro il giudiiìo 
tsrmale dTp{iarco, che Le imervationi più r-Mlte 
vi tieoe racvoiln; tatto rib che (-«Mtiene d’eiTt^ 
Mo, diventa articolo di fede. Kewion stesso ra 
a cercarvi a liliali Inogbi delle euvtidlaiioni to- 
diacali corrispondevano gli rtpiiiioti ed ì solstisi, 
al tempo in cui U globo desrriuo da Eiidossio 
na vUiu bbbricato; ai mette a calcoian* a qiul 
epica dilla vloria curri qtondano le posiùons iu« 
dicale da tale sfera; c »>ip|K>nendoLi quella de> 
gii Argonauti, dietro la ivcorta delle figure ch'e^ 
sa presenta, e dieiro uh testo citato db Clemcnie 
AicMandrino, ne tragga tcconsegueiixecrooologi* 
che cui abbiamo nfvotte. Fréret caVola anrh’^ 
fli tale slrra d'an'autoriU irrcFragabile, |»er «n 
quadro d'o*servaaieai pKciser soltanto si sforza 
^provare ch’casa h o dev’essere d’on*c|>oca po> 
stcTiwre agii Argonauti. Oclambre paragona tale 
<n»irDversia a quella del dente d’oro. sSi è tras* 
Curalo di disrutere le pretese % m e m»uwii, e si 
^ Vanamente disputalo sulle consegaenae» Non 
si è |ivsio niente else alla i>osizioiic tlcgU equi* 
uoii e dei soUiixi: avrebbe btsogrulo cuiMidcraio 
1^ altre |Mrticidorsih di-Ua sfera d’Kndossio; si 
avrebbe ricounseiuto die oou s’aceordtsano tra 
loco. Se le ossrrvaiioni sono buone, prosegue 
Dcbmbre, se sono tutte d’una stessa epoca, tutta 
le tifile iudirate dovevano a quelTcpora trovarsi 
iasieme, ciascuna ad sito che lo è indicato v 

( * ) PropAclic/ of hfily tt'rit, part. 1, cap. Q. 
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„ re le profezie, biiogiis prima pren- 
,, dere cogniziuue del linguaggio li- 
,, giirato dei profeti; tale lioguag- 
„ gio è tratto dall'analogia che esi- 
„ eie tra il mondo materiale ed un 
,, impero o un regno considerato 
„ come un mondo politico Entra 
allora auccetsivamento in tutte le 
particolarità di tale corriapondenzo, 
conaiderando prima il cielo c la ter- 
ra come impiegati per figurare i re 
ed i popoli j poi i fenomeni aatrono- 
nitci, la pioggia, la grandine e tutte 
le meteore, gli animali vegetabili, 
le loro parti diverae, i loro diverai 

lUMliantc il moto di precessione, oggidì perfi4> 
lamentv eonoscioto, |>olremmo vrrìfiòarr la vali- 
diiV dui dati, c deirrminar IVpoca dcRe otse^ 
vatiuni. Mj risulta dairvsame di tale sfirra, eh 'es- 
sa additercdibc quasi tante q>orhe diverse qnante 
stelle couiicDC. Alcune ansi non erano, al tempo 
di Eiidovaio, aurora giunte nlU posizione che 
loro trova da lungo lem)*o attribuita; esse noa, 
vi sono ancora arrivale al presente, uè vi ver- 
ranno che in 3oo aiuiL Non liavvl dunque niu- 
na sorta di ronsrgucnsa cronologica da infcrìre. 
da tale amniasv> grossolano d’errori e d’iarora- 
jtetìbiiiUu 11 tiranne di segno corrisponde ad na 
dodicesimo |imÌso dc]l*cciittira ; e per diviin* 
gnere tali dodicesimi altrimenti che coi imniest 
ordinali, primo, seromlo, cc., vi si a|iplicioo I 
nomi delle rostellaiioni todiacali, ariete, toro, 
gmielfì, re. Ond'è che anche oggigiorno i nostri 
annuari dicono che, ai ai di marzo, il sole en- 
tra tid srgno d'ariete, qnantunqne cih doo sia 
|uh vero, se vi prende rande per tale gruppo 
fisico dì slrlk*. Gli antichi, i quali non conosce- 
vano il molo di precessione, hanno dovuto con- 
bnde-.e afbllo Ir coslellaaioni coi segni, coi do- 
dicesimi dvU’ecliltica; e, serondo Oelambre, que- 
sto è quanto ha fatto Xiidossio, mettendo gli c- 
quinoti, 1 solstizi e le mctfi di ciascun mese^ 
io meato a ciascua segno, siccome avevano pra« 
iSeato i C;ildei. In trìe guisa, per oezson riguar- 
do, non conviene regolare la cronologia anitcu 
so tale sbra, quand’anche vi si affiggesse^ giu- 
sta i versi citati da san Clemente, Ì1 nane di 
Chitone c degli Argonauti. Perdendo la sua ba- 
se astronomica, il sistema cronologico di New- 
ton non poggia pih che sopra coosiderationi rc- 
btive alle lacune della storia, aJb durata dello 
geoerarioni e dri regni, ai ^progressi delle so- 
cieth, delle arti c dell’ idolatria. Per quanlo grati 
sieno tali osservazioni, e qualnnque sia 1* ineer» 
t^ta che possano spargere sulla cronologia vol- 
gare, uon bastano certamente |>er Istabilirne una 
nuova. Ma tale sistema è un gistudisriine fatto 
nella storia dclb scienza cronologica; e servo 
almeno per confermare quanto ha detto VarrtK 
ne, che l’rtà storica oou iooomincia che ali* 
prima olimpiade. 

D— n— c. 
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Bili, e quelli deli'nomo mede.'imo; 
«;:ui cuta finalmente come quella 
clic ha una significazione mistica 
.jiio|)ria, ch’egli determina e deiiiii- 
sce; „ Per esempio, egli dice, allor- 
,, eliè iiu uomo o un animalo è prc- 
,, so per nn regno, le differenti par- 
,, ti o ipialit.i del primo sono adope- 
„ rate per le loro analogie nel se- 
„ coiido. Cosi la testa deU’animalc 
„ rappresenta le persone in potere, 
„ la coda rappresenta il basso popo- 
„ lo che segue ed è governato. Se vi 
„ sono piò teste, esse rappresentano 
„ le divisioni principali del regno 
,, o le dinastie che vi sono successe 
,, ovvero anche le diverse forme di 
,, governo. I corni d’nna testa rnp- 
,, presentano i diversi reami cui ta- 
,, lo testa acciiiunia sotto l’aspetto 
,, militare. Il senso della vida signi- 
„ fica riutolligenza. Così gli occhi 
„fignrano uomini istrutti j cd in 
j, materia di religione, figurano vc- 
,, scovi. Parlare, significa far leggi. 
,, La bocca denota un legislatore, 
,, sia sacro, sia civile. Una voce gros- 
„ sa significa potenza j una debole, 
,, debolezza, ce. “. Fin <pii non bav- 
vi lealmente di nuovo che l’esposi- 
zionc precìsa cd in alcun modo si- 
stematica del metodo d’interpreta- 
zione: però che in sostanza k quel- 
lo che hanno impiegato tutti i cu- 
mcntatori ; ed è realmente impossi- 
bile d'impicgarne un altro per ap- 
plicare una profezia la quale non è 
esplìcita ne’ suoi termini . Questa 
cosa contrarldistingue il lavoro di 
Newton, che avendo in tal guisa 
esposto anticipatamente il suo di- 
zionario, gli basta spessissimo, per 
i'piegare la profezia, di rapportarla 
li tteralmente , ponendo solamente 
all.ato dei termini figurati eh’ essa 
impiega, i termini propri che ne of- 
frono la versione ; per tal meazo va 
più rapido e più lontano, Io non Io 
seguirò nel Vasto aringo cui si è pre- 
fisso di correre. Alunitu d’nna chia- 
ve, potrclibesi chiamare, del lin- 
guaggio proletico , interroga sue- 
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cessi vamente Daniele e san Giovan- 
ni, c cerca di far nscìre delle loro 
profezie gli avvenimenti storici ac- 
caduti dopo di esse. II suo lavoro è 
immenso; abbraccia non solamente 
le epoche principali, gli avvenimen- 
ti più importanti dei tempi antichi 
c d'ima parte del medio evo, 'ma al- 
tresì una moltitudine di fatti parti- 
colari, di ricerche cronologiche e di 
osservazioni sulle antichità civili ed 
ecclesiastiche, le quali provano una 
erudizione variata, profonda, attinta 
alle migliori fonti. Per dare nn'idea 
delle applicazioni peculiari alle quali 
Newton si ù lasciato trarre, in tale 
singolare composizione, ed in pari 
tempo, per non tacer nulla dello spi- 
rita di preoccupazione di cui porta 
sventuratamente l’impronta, sceglie- 
rò (ina citazione nei capitoli VII ed 
Vili della prima parte. Newton ha 
spiegato i dieci corni del quarto ani- 
male ili Daniele, per dieci regni che 
le nazioni barbaro fondarono sulle 
rovine dell’Impero romano d’Occi- 
dente, ed ha rapidamente delineato 
la storia dì ciascuno di tali regni, per 
mostrare come s’accordi con la pro- 
fezia. Resta da spiegare l’undecirao 
corno dello stesso animale. Ecco pri- 
mamente il testo medesimo del pas- 
so che si tratta d'interpretare : „Mcn- 
„ tre Daniele considerava i dieci cor- 
,, ni, ne vide uno piccolo che spuntò 
„ tra quelli .... Questo aveva occhi d’ 
„ uomo, ed una bocca che proferia 
,, grandi cose.... Lo stesso corno scra- 
,, brava più forte degli altri} faceva 
„ la guerra ai santi, cd aveva il van- 
ii faggio di essi_. Quegli che tali 
,, cose mostrava a Daniele, gli disse 
„ ebe i dieci corni erano dieci re che 
,, s’ inalzeridsbero ; che un altro s’ 
,, inalzerebbe dopo di essi, il quale 
„ sarebbe d’una specie diversa dei 
,, primi} che questi vincerebbe tre 
„ di essi : che direbbe grandi cose 
„ contro l’Altissimo, farebbe la guer* 
,, ra ai santi, e pretenderebbe di mu- 
,, tare i tempi e le leggi } e che tale 
„ potere gli sarebbe accordato per 
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f, un tempo, due tempi c la metà d’ 
„ un tempo. “ Qm, dice Newton, i 
re sono impiegati per significare i 
regni come precedentemente: così 
il piccolo corno è un piccolo regno : 
esso apparteneva al quarto animale, 
e s'inalzò dal mez^o di tre de'suoi 
corni ; dukliiamo dunque cercarlo tra 
le nazioni che componevano l’impe- 
ro latino dopo la formazione dei die- 
ci corni. Ma ò detto che il nuovo re- 
gno era diverso dagli altri j che aveva 
un'anima o una vita propria, con oc- 
chi c bocca. Pe'suoi occhi era uu veg- 
gente (i): per la sua bocca, che dice- 
va grandi cose c che mutava i tempi 
e le leggi, era un profeti del pari che 
un principe ; ed un simile potere, ad 
un tempo veggente, profeta c prin- 
cipe, è b chiesa di Roma. Allora, co- 
me appoggio di tale analogia, viene 
una sposizione storica della nascita e 
dei progressi del potere papale, di 
cui tutti i particolari sono successiva- 
mente messi in relazione con la pro- 
fezia. Newton non conduco tale spo- 
sizione che bn verso l'ultima metà 
del secolo ottavo dell’era volgare, per- 
chè, egli dice, “ è a quell’epoca che 
„ il papa, acquistando il dominio 
,, temporale, si trova chiaramente 
„ indicalo dal proiuta. “ .Ma tratto 
uncb’cgli oltre i limili che da prima 
aveva assegnali agl’interpreti, si tro- 
va predire anch’egli com’essi fepoca 
delta caduta, o almeno del declinare, 
di tale dominazione temporale; però 
che traduccndo le c.sprcssioni di Ua- 
niclc, un tempo, due tempi e la me- 
tà tf un tempo, per mille dugento 
sessant’anni solari, cd indicando all* 
incirca l’anno ottocento pel punto di 
partenza, sembra lissare il termine 
tbtale verso l’anno due mila sessanta. 
K convicn osservare che tale conclu- 
aione none in lai,comc in altri scrit- 
tori protestanti, un risultato dettato 
dallo spirito di riscntiraenU) o di o- 
dio; l'espone con tuttala calma d'una 

(l) Esprsssionp otata nella Serìllnra per 
dmolarc un profeta. 
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convinzione profonda, con tutta la 
semplicità d'una dimostrazione evi- 
dente. Non è desso, ma san (àiovan- 
ni e Daniele, che riprovano il potere 
di Roma moderna, che lo caratteriz- 
zano con nomi ingiuriosi, e predico- 
no alla bue la sua caduta. Si chiederà 
certamente come un intelletto di ta- 
le forza e di tale natura, un intellet- 
to sì abituato alla severità delle con- 
siderazioni matematiche, sì esercita- 
to alle osservazioni dei Icnumcnì rea- 
li, bnalmente ti metodico e sì saggio 
nelle sue speculazioni btiche, anche 
le più ardite, e per conseguente sì 
istrutto delle condizioni con le quali 
la verità si scopre, come, io dico, un 
intelletto di tal ordine abbia po- 
tuto combinare eonghiettnre tanto 
moltiplicate , tanto incerte , senza 
neppure far atteuzione alfinverosi- 
miglianza estrema che genera nelle 
sue interpretazioni la moltitudine 
influita delle concessioni arbitrarie 
di cui fa uso e sulle quali le stabili- 
sce. La risposta a tale quesito sembra- 
ci dover essere attinta per intero 
nelle idee e nelle abitudini del seco- 
lo in cui Newton vivea ; non solo 
Newton era religioaiasiuio e sincera- 
meiite cristiano ; ma tutta la sua vi- 
ta pa.ssò, tulle le sue alTezioni si con- 
centrarono in un circolo d’uomini i 
quali, penetrati delle medesime dot- 
trine, erano dedicati per prolèssioiie 
a propagarle, o si dedicavano per ge- 
nio a difenderle. Usando del libero 
diritto d’esame, richiesto da tutte lo 
sette protestanti , i dotti inglesi di 
quell’epoca ai dilettavano di mescere 
alle ricerche delle scienze le discus- 
sioni teologiche ; e si trovavano tan- 
to più inclinati a quelle, quanto che 
la causa della religione protestante 
era divenuta quella della libertà po- 
litica , di modo che si studiava la 
Bibbia per trovarvi delle armi con- 
tro il dispotismo : e la scelta di New- 
ton, tra i commissari mandati a Gia- 
como II dall’università di Cambrid- 
ge, mostra abbastanza ebe parfecipe 
egli era di tali seutimeuli. j\uu è 
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dnnqiic più da stupire rlic IS'brrton 
abbia allora scritto sull' Aiiocalissi , 
cho mcrariglin non ò da R. Rnylc , 
uno de'più insigni fisici di quella 
medesima epoca, essere stato pnblili* 
calo iin Saggio sulla Scrillurit sa- 
cra, c<l il trattato intitolato 'J’hè 
Christian virtuoso, di eoi 1 ’ oggetto 
è di provare rhe la lilosulìa speri- 
mentale conduce ad essere iin buon 
cristiano; così il celebre geometra 
M ailis abbia composto un grande 
numero di trattati di teologia : Bar- 
rovv, il quale annoveri INevvton tra 
i suoi discepoli, e che gli cesse la sua 
cattedra di matematica, spese gli ul- 
timi snoi anni negli studi teologici, 
al line di prendere il grado di dotto- 
re in tale iàcoltà; bloolce, di cni ali- 
biamosoveute parlato in questo arti- 
colo, com|ioEr IMI 'opera sulla Corre 
rii Babele ; Wliiston , allieio di 
Newton e suo successore nella catte- 
dra di (aimbridge, scrisse ancli’egli 
un Saggio sulla rivelazione di san 
Giovanni, e tanti altri trattati di pu- 
ra teologia ; Clarke, altro allievo as- 
sai più illustre di Newton , tradut- 
tore sì fedele della sua Ottica , pro- 
motore si celante e difensor sì va- 
lente della sua filosofia , fu in pari 
tempo il teologo più profondo, c l'o- 
ratore sacro più sublime dell'Inghil- 
terra ; finalmente I<cibnir.io stesso, 
per non citare altro esempio , r»el 
corso della sua vita letteraria , fece 
Tolontariamcnte tante corse snl do- 
minio della teologia naturale , della 
rivelazione e della critica biblica ; 
eomcnU'i la storia di Balaam , nt- 
dagò e trattò in tanti modi la que- 
stione della grazia, e con rintenzio- 
BO , assai lodevole certamente , di 
combinare la riunione dei protestan- 
ti c dui cattolici, discusse con Rossnet 
i principali pnnti di dottrina che li 
disgiungono. Tale combinazione , 
allura generale, delle scienze esatte 
con le controversie religioiie , rende 
le ricerche teologiche di Newton 
una cosa affatto semplice e natnrale, 
per quanto singolari possano io og- 
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gi apparire. Tra gli scritti di tale ge- 
nere, che ha conqiosti , bawene na 
altro pure cui non sapremmo dimen- 
ticare, tanto a motivo dclfimportan- 
za religiosa dell'argomento , quanto 
}>ercLé porge una nuora occasione 
di vedere quanto le cognizioni di 
Newton in tali materie fossero pro- 
fiiide. K desso una lettera di cin» 
quantacinqiie pagine in 4.to, intito- 
lato : Memoria storica sopra due 
alterazioni notabiii del lesta della 
Scrittura : è di esso soggetto la di- 
scnssione critica di diiC passi delle 
epistole di san Giovanni e di san 
Paolo riferibili al dogma della Tri- 
nità ; passi. Cui Newton snppotie 
stati alterati dai copisti. Dalla natu- 
ra di tale soggetto, e da alcune 
indicazioni Cui NeVvton sembra da- 
re nel principio della sua didsertazii • 
ne, potrebbesi congbictturare con 
verosimiglianza, che l'abbia compo- 
sta nelfepoca in cui gli errori «K 
^V biston ed un'o|>eia di Clarke, sài 
medesimo oggetto, attirarono contro' 
di es.-i le censure di lotti i teologi 
dell'liighiitcrra: (ler riii la data di 
casa sarebbe tra gli anni 17116171' 9. 
In questo ca«o sarebbe veramente 
un prodigio, che iin rccaliio di set- 
tantndiie unni avesse potuto compor- 
re rapidamente, come egli .rirerina, 
mio scritto di critica sacra, di storia 
letteraria, ed anche di bihiiogralìa 
d'non simile ampiezza, in cni l'eru- 
dizione più Tasta, più variala, piir 
ptoiita, sostiene sempre raTgomen- 
tazioiie ,la meglio condotta- e la pin 
stretta, li K>rse il soggetto di tale let- 
tera, die, riferita male a proposito 
aileimticbe relazioni di Nevvton coi» 
\V biston, non che alla sna intim.’i e 
costante amicìzia con Clarke, bu fili- 
lo supporre da alcuni- scrilleri che 
C)sse anch'egli anti-trinitario, come 
era miKiifestaraeiitc Whiston, e coi- 
rne Clarke n'era sospettato ; ma non 
si trova assolutamente svullir -negli 
scrini di Nevvton, che possa giusti- 
ticarc o anche autorizzare si fatta 
congliieltiiru. A tale epoca della vita 
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lii NRTTtón, le letture relig-ÌDtfe erà- 
ho divenute lina delle aiie occnpa- 
eioni più abitnali ; e dopo che aveva 
adempiuto i doveri del sito impiego, 
formavano, con la ronversarione de* 
suoi nmict, runico suo ricrenmerìto. 
Aveva allota qiiasi cenaato di pensare 
alle tei^nse; cd aiièi, siccome già os> 
5 crvammo, Hsnlcndu aséai più indie- 
irò, dopo la fatale ejv>ra del 
tion si vede comparir altro di suo, 
che tre scritti scientillcì, realmente 
tinovi, ma di cui uno era probolùU 
tnente da lungo tempo allestito, c gli 
Miri non barino dovuto costaivU che 
|x>chisgiino tempo. Il primo, puM)U- 
cato nel 1701, nelle ’J'ranxaziont Ji- 
losofiche, non ù che di cinque pagi- 
ne , ma ds$ni importanti: presenta 
una scala comparativa di tempera- 
ture, estesa dal terminò del ghiaccio 
Che si sfpinglia (ino a quella deirigni- 
yion del carl)one. I primi gradi so- 
no òsservrtti con un termometro d* 
olio di litio, -diviso in parti dùigtial 
iolumc,e di cui lo «ero corrispon Jc 
alla liqucnn^ione del ghiaccio, fSi.» 
grado alla fusione delio stagno. I gra- 
di superiori sotio calcolati secondo la 
legge dì raffi eddainento d’ilna mas- 
sa metallica, supponendo il decresci- 
hiento istantaneo della temperatura 
proporzionale alla temperatura at- 
tuale, ed osservando Tepoca in cui 
iungc ogni tomf>eratUra che si vuol 
cterminare. I due modi d'osserva- 
sioue sono ricongiunti l'uno aH'altro 
t^ppltcandoli ad una medesima tem- 
peratuia, a quella della fusione delio 
stagno, per esempio, che diventa 1* 
filtima della scala temiometrica, e la 
prima di quella dei rafTreddaiòeuti. 
In tale guisa si vedono, in sr fatta 
sposixione, tre scoperte importanti, 
di cni l’uria c la tnaniera di rendere 
ì termometri conqmmtirì, dctcrroi-' 
naodo i termini estremi della loro 
graduazione dietro la scorta dei le- 
nomcni di temperature costanti; la 
seconda c la determinazione della 
legge del rafl'reddamento dei corpi 
solidi a temperature poco elevate) 
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finalmente ta terza è PosservasioDe 
della costanéa delle temperature nei 
fenomeni di fusione e di boUizione, 
costanza che è divenuta uno dei fon- 
damenti della teoria del calore. Tale 
fatto capitale è stabilito nella disser- 
tazione da esperienze numerose e va- 
Hate, fatte non solo sopra corpi com- 
posti e sopra metalli semplici, ma 
altresì sopra leghe metalliche affattd 
diverse;il che mostra cbeNewtoii ne 
«onosceva pienamente rìmportuuza. 
£ molto credibile che tale lavoro 
fosse uno di quelli che aveva fatti 
prima deirincendio del suo labora- 
torio. £a seconda ricesca coi dobbia- 
mo ricordare, è in data ancb* essa 
del 1^00, e fu comunicata ad Hal- 
ley da Newton. Era il progetto cl* 
uno stromento di hllessione, desti- 
nato ad osservare in mare) senza che 
fosservatore fosse turbato dai movi- 
menti della nave. Si è affermato che 
tale idea, divenuta poi d'un:i pratica 
si diffusa e sì utile nei viaggi «nauti- 
ci, fosse già stata pro|>o8la molto 
anteriormente da Hdukc. V' ero è che 
nella storia della Società reale, peé 
fanno 1G66, è fatta menzione d'iino 
stromento proposto da Houke per 
miserare tali angoli con la riflessio- 
ne della luce. Ma 1 ' annunzio non è 
accompagnato da alcuna descrizione 
che possa far giudicare (li ((naie na- 
tura fosse lo stromento. Ora, se si 
Cerca di supplire a tale difetto con 
le induzióni che si possono trarre 
dalle opere di Houke, posteriori a 
tale epoca, si vede che si Vale in ef- 
fetto pili volte del mezzo della ri- 
flessione, ma applicandola sempre a 
stromenti fermi e di una grande di- 
mensione ; Il che non ha alcuna 
analogia con Fidea d'impiegare la 
riflessione in istromenti mobili, per 
rendere H distanza angolare degli 
oggetti lontani che si osservano, m- 
dipendente da tutti i piccoli riiiiovl- 
menti che può provare il centro cf 
osservazione dal quale sono scorth 
CU sembra dunque che nessuno ab-* 
bia avuto tale felice cd importante 
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idea pria di Newton j quantunque 
riueaplicabile silenzio di Halley sul- 
la nota che Newton gli area aflìda- 
ta, abbia lasciato ad un altro, ad Ha- 
dlcf, l'onore d'averla concepita di 
nuovo, nel i‘] 3 i,e d' averla felice- 
snente messa in pratica, in modo da 
sneritare che la riconoscenza da'na- 
viganti associasse il suo nome a tale 
invenzione non meno ingegnosa che 
utile. L'ultimo lavoro di Newton di 
cui ci rimane da parlare, fu d’un'al- 
tra natura, e fatto in un'occasione 
assai diversa. Nel 1696 Giovanni 
Berniilli aveva dilTuso per tutta 1' 
Europa nn breve scritto col quale 
proponeva ni geometri di scoprire 
la curva lungo la quale un corpo pe- 
sante scenderebbe al più presto pos- 
sibile tra due punti dati ad inegua- 
li altezze. Tato problema essendo 
giunto a Newton, ne diede, subito 
il dì appresso, una soluzione senza 
dimostrazione, ma nella quale si li- 
mitava a dire che la curva cercata 
era una cicloide, cui egli porgeva il 
mezzo di determinare. Tale soluzio- 
ne comparve senza il suo nome nel- 
le 'l'ransazioni filosofiche-, ma Gio- 
vanni Bernulli ne indovinò l'auto- 
re, tanquam, egli dice, ex ungue 
leonem, come dall'unghia si conosce 
il bone. Si fatto genere di disfida 
iitlora in uso, fu rinnovato a Newton 
alcuni anni più tardi, ma da un più 
formidabile avversario, ed in circo- 
stanze in cui gl' importava assai più 
di non essere soccombente. Gli fu 
latto nel 1716, nel caldo della conte- 
sa riguardante finvenzionc dell'ana- 
lisi infinitesimale. Leibnizio, volen- 
do provare la superiorità del suo cal- 
colo sul metodo delle flussioni di 
Newton, inviò , in una lettera all'a- 
bato Conti, l'annunzio d'un certo 
problema in cui si trattava di trova- 
re una linea curva, tale che tagliasse 
ad angoli retti un’ infinità a altre 
curve d'una data natura, ma emres- 
sibili da una stessa equazione. Vole- 
va, egli dicea, con ciò, tastare il 
valso agli analitici inglesi j e si può 
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ben credere che, con tale intenzio- 
ne, il quesito fosse stato scelto dif- 
ficile . Si afferma che Newton ri- 
cevette il problema alle quattro del- 
la sera, ritornando dalla secca, as- 
sai stanco, e che non si coricò se 
prima non venne a capo . Tutta- 
via si ò osservato con ragione, co- 
me non diede che l'equazione dif- 
ferenziale del problema, e non la 
sua integrale, che era il vero punto 
della diflicoltà. Questo fu 1 ' ultimo 
sforzo di tale genere che fece; ed in 
breve cessò interamente d'occuparsi 
di matematica: di modo che, negli 
ultimi dieci anni della sua vita , 
qnando si andava a consultarlo sopra 
alcun luogo delle sue opere: ,, Indi- 1 j 
„ rizzatevi a Moivre, rispondeva; egli 
,, sa questo megliodi me Ed allor- 
quando gli amici l'attorniavano, gii 
attestavano la giusta ammirazione si 
universalmente eccitata dalle sue 
scoperte: ,, Non so, egli diceva, che . 
,, cosa penserà il mondo de'miei la- 
„ vari } ma quanto a me, sembrami | 
,, di non essere stato altro che nn | 
„ fanciullo che ha giiiocato sulla ri- 
,, va del mare, e trovato ora un ciot- 
,, tolo un po’più lìscio, ora nna cou- 
„ chiglia nn po' più leggiadramente 
,, variata che un' altra , mentre il ^ 
„ grande Oceano della verità si c- 
,, stendeva inesplorato a me dinan» 

„ zi (1). Tale sentimento profon., 
do di tante scoperte, cui lasciava da 
lare ancora, non lo ricondusse mai 
su quel mare, dov' egli 'si era avan- 
zato più che nessun altro. La sua 
mente, affaticata da sì lunghi e da 
si profondi sforzi, aveva certameute 
bisogno d'una calma assoluta e d'un 
intero riposo. Almeno non si vede 
che abbia allora occupato l' ozio del 
suo spirito con istudi gravi, o cerca- 
to distrazioni sia nelle lettere, aia ne- 
gli aflari. Il massimo degli uomini 1 
nelle scienze, era, se si osa dirlo, un 
uomo ordinario per ogni altra cosa. 

(i) MunAfK-ritto dì Condoiit, r>pporUio ool* 
l’opera inglese citata più »npra. 
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Non brillò nel parlamento, dove fu 
eletto due volte ^ e si cita anzi una 
circostanza in cui vi si condusse con 
una timidezza di spirito inesplicabi- 
le ( i ) ; c ciò fu nel 1 9 1 3 , in occasio- 
ne del bill d'incoraggiamento per 
la scoperta d'un metodo atto a far tro- 
vare la longitudine in mare; bill an- 
cora in vigore presenti-mente. Wbi- 
ston, autore del progetto, e che aspi- 
rava al premio, aveva ottenuto che 
la camera dei comuni destinasse una 
^iinta per discuterne la convenien- 
za; c di tale discussione erano stati 
incaricati quattro membri della 
cictà Reale, Newton, Halley, Cotes 
ed il dottor Glorile. Gli ultimi tre 
manifestarono il loro avviso a voce ; 
ma Newton lesse il suo io uno scrit- 
to che non fu inteso da alcuno; poi 
si ripose a sedere, e si tenne ostina- 
tamente in silenzio, per quanta i- 
stanza gli si facesse di spiegarsi più 
chiaramente. Alla line Whiston, ve- 
dendo che il bill stava per essere ri- 
tirato, osò dire che, se Newton non 
voleva spiegarsi meglio , era per 
tema di mettersi in compromesso; 
ma che in sostanza trovava il pro- 
getto utile; allora Newton ripetè 
quasi parola per parola ciò ebo Whi- 
zton aveva detto, ed il progetto del 
bill fu accettato. Tale condotta prcs- 
zoebù puerile, in una circostanza sì so- 
lenne, potrebbe dare argomento al- 
le più strane conseguenze, soprattut- 
to ove si rilei'isca al fatale acciden- 
te che Newton avrebbe provato 
nel 1C95. Ma può anche essere stata 
semplice effetto d’ una timidezza 
spinta all’ eccesso dall' abitudine di 
I una vita ritirata e meditativa. Però 
che , a giudicarne da una lettera 
scritta da Newton, lungo tempo pri- 
ma di qucU’epoca funesta, e nella 
quale detta precetti di condotta per 
un giovane che viaggia , parrebbe 
che dovesse essere stato inolto jgna- 

(1) Quello loeddoto \ rap)x>rtato da Whi- 
Moti m«df»imo« nella lua opera iaritelata: XvOi»- 
àUco-trfi, ecs, in Londn^, 1736* 
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ro del commercio del mondo (i). 
Dalla maniera onde aveva impiegata 
la sua vita, si può di leggeri com- 
prendere come non abbia mai con- 
dotto moglie; e, secondo che dice 
Fontenelle, non ebbe l'agio di pen- 
sarvi mai, immerso primamente per 
entro a studi profondi e continui, 
durante il vigore deli'etò, occupato 
poscia d’nna carica importante, ed 
anche della sua grande considerazio- 
ne, che non gli lasciava sentire, nè 
vuoto nella sua vita , nè bisogno 
d'iina compagnia domestica. Una ni- 
pote che aveva maritata, e che vive- 
va in casa con suo marito, gli te- 
nca vece di figlia ed aveva per lui 
tutte le cure. Mercè gli emolumenti 
della sua carica, un patrimonio sag- 
giamente amministrato, e soprattut- 
to la semplicità del suo modo di vi- 
vere, si trovava ricchissimo, e sape- 
va giovarsi di tale vaotaggio per fa- 
re molto bene. Non credeva , dice 
Fontenelle, che donare dopo di sè, 
fosse donare. Laonde non lasciò te- 
stamento; e sempre a spese della sua 
facoltà presento fu generoso verso i 
suoi parenti o verso quelli de’ suoi 
amici cui sapeva in bisogno. Aveva 
un aspetto piuttosto tranquillo che 
espressivo, ed un’aria piuttosto lan- 
guente che animata. Si conservò 
sempre sano fino all’età di ottant’an- 
ni. Non adoperò mai occhiali, c non 
perdè che un solo dente in tutta la 
sua vita. Verso l'otUntesimo suo an- 
no incominciò a patire d’ iiiconti- , 
Dcnza d’orina. Ma, non ostante tale 
infermità della vecchiaia, ebbe anco- 
ra, nel corso dei cinque anni succes- 
sivi, de’grandi intervalli di sanità, 
o almeno d’uno stato assai tollerabi- 
le, cui si procurava con la regola di 
vivere o con riguardi di cuilion ave- 
va avuto bisogno fin allora. Fu a 
quel tempo obbligato di athdare le 
sue incombenze di zecca al marito 
di sua nipote, al quale utile così di- 
ti) Bi»graji* irilnmJcaf srUcolo Kewlop, 
p. 
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venne Hn oltre la tomba ;àTvegnachè 
tale onorerole fiducia d'iio uomo ai 
grande e si integro, gli fu come 
una maniera di titolo cui il re fa 
sollecito di confermare, u Newtod, 
dice Fontenelle, non solTerse mol- 
'' to che negli ultimi venti giorni 
della sua vita. SI giudicò indubita* 
temente che arcsse la pietra, e che 
r» non ne poteva guarire. In accessi 
rt di dolore si violenti che gli gron> 
9* «lava il sudore dal viso,, non man« 
V) dò mai un grido, nè diede alcun 
^ segnò d‘ impazienza j e, tosto die 
u aveva qualche momento di sollio* 
y» vo, sorrideva c jKirlava con la sua 
w consueta ilarità . Fin allora àvea 
vi sempre letto o scritto varie ore )>er 
giorno. Lesse le gazzette, il saba- 
n to l8 marzo, bi mattina, e parlò 
y a lungo col doKore Mead, celebre 
91 medico. Possedeva perfettamon- 
9* te tutti i suoi sensi e tutto il suo 
u spirito^ ma la sera perdè asso* 
99 lut'imente la conoiccntu , e non 
„ 1.1 riprese pili, come se le facol* 
,, tà della sui anima non fossero 
r» stale soggetto che ad estinguer- 
li si tutalinentc, e non ad indebo- 
99 (irsi. Mori il lunedi seguente (io 
r marzo in età di ottantacin- 

99 qnc anni. Il suo cor{^ fu esposto 
99 sopn^ un Ietto di parata, nella r.v 
mera tli Gerusalemme, luogo don- 
de si portano alla loro sepoltura le 
,, persone del piu alto grado, e ta'l- 
,, volta le tèste cotonale. Fu portato 
y, nella badia di Westminstcr, cssen- 
„ do il fctelro sostenuto dal lord 
„ grahde-caocellierc , dai duchi di 
5, Montrose e Roxbtirgh, è dai conti 
,, di Pembroke, di Sns^ex e di Mi- 
„ clcslìeld. Questi sei j»ari d'Ingiiib 
„• terra, che ndcnipiroijo tale soleo- 
3, nc funzione, bastano per far gin- 
yy dicare diquanlo numero di perso- 
^ nc qualificale crd>hc la funebre 
^ comitiva. Il vescovo di Rochester 
3, celciirò i funerali, accompagnato 
^ da tutto il clero della chiesa. Il 
,, corpo ftt sotterrato presso all'en- 
yy tiata in coro. ** La fiiroiglia di 
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1, memore comè esser tlove- 
T* all’ illustrazione che area riceTti- 
ta da iin sì eccelso inj^egno, spese 
lina somma considerabile per inalza- 
re sulla sua tomba «n monumento, 
in cui fu iscritto un epitafìo termi- 
nalo da spieste parole; Congratulen- 
tiir sibi morlnles tale tantumque 
exstitisse hiinuwi genetis deciis, 
,, Si congratulino 1 mortali ch’esìsti- 
to abbia nn tale è tant’nomoi gloria 
del genere umano. “ Elogio che è 
vero ■parlando di Nerrton, ma che 
non pnò esserlo che jiarlando di Idi. 
Oltre tutte le opere <ii coi abbiamo 
specialmente parlato in questo orti- 
colo, a Newton è dortita nn'edizio- 
no della Geogrnphia gcneratis di 
Va'renio, 1672, in 8.vo, ristampata 
nel 1G81, in 8.to. Non esiste edizio- 
ne re.almente compiuta delle opere 
<K Newton, quantunque Horslev he 
abbia pubblicata una in 5 Tof. in 
4.to; alla quale ha dato questo titolo, 
(Londra, 1 779- 1785) ; ma ri manca 
mia quantità d’ opuscoli, che sono 
stali uniti da. Castillon ili quattro 
voi. in 4 -to (Berlino, 1744 )- Aggiun- 
gendo alle prefiitc due raccolte le let- 
tere scienlificbe di Newton, rappor- 
tate nella Biografia hrilannicae nel 
Commercium e/>ir/o/icum,5Ìavràiin 
corpo abbastanza compiuto de’ suoi 
scritti. Fra le numerose traduzioni 
thè sono stale fatte delle sue ope- 
re principali, conviene distinguere 
quella della Filosofia naturale, per 
1 VI."'“ DiicbStelct, però che ella con- 
tiene eccellenti note attriboite a 
Cilairaiit. 

B-t. 


NEY (Fnxnctfto), nato in An- 
versa, o nella provinci.a di Zelanda, 
secondo Grozio, fa prima allevato 
nella religione l'rotestantc, cni abiu- 
rò per abbracciare la cattolica, c di- 
venne, in Ispagna, generate dcH’or- 
dioe di S. Francesco ( nel 1607 ) . 
Fu inviato in Olanda per intavolare 
le negoziazioni con quella repub- 
blica nascente . Roberto AVatson , 
nella sua Storia del regno di Fitip- 
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p« ni, (iipinge tale monaco per po- 
mo ,, di aaper^ profondo , dotato 
„ d'ua’iotegriUk grande, di ^leD^ 
„ preclari, e celebre aoprattutio per 
n la aaa eloquenaa e dcttrezza. “ 
Incaricato d'noa cummitaione diflì- 
cilc, per parte d'un governa di cui 
la debolezza irritava T'aniur proprio, 

E reaao una nazione nuova, e super- 
a dei vantaggi che aveva ottenuti^ 
con la sua perseveranza, sopra gli 
antichi suoi oppressori, Key nono 
ebbe d'un raro talento per uon m- 
lire nel suo tentativo. Combinò una 
tospensiopp d'ostilità, e poso le pri- 
me basi del trattato che terminò 
quella lunga e sanguinosa contesa. 
Ksso religioso iigura nella storia col 
preaideDte jeannin, incaricato da 
Enrico IV di sostenere le preten- 
sioni degli Olandesi, e di contraria- 
re le negoziazioni degli Sparnuoli. 
La vittoria navale riportata daHecm- 
tkerk e Verbueve, nella baia di Gi- 
bilterra, sulla squadra spagnuola, 
comandata da Davila, ai za dello 
zt raso anno i6o'j, portò l'ultimo coU 
po all'antorità di Filippo. Alberto 
ed Isabella, governatori dei Paesi 
Bassi, furono obbligati di sollecita- 
ne con iatanza la conclusione d' un 
trattato, da pari a pari, con quelli 
clic prima erano tenuti per sudditi 
ribelli . 11 padre Ney ottenne un 
abboccamento particolare con i\ars- 
sens, segretario degli Stati. Lo rin- 
graziò delle sue buone disposizioni, 
in nome degli arciduebi, c lo prc; 
gò d'accettare, per sua moglie, un 
diamante d’un valore considerabi- 
le, accertandolo che Alberto ed Isa- 
bella, in benemerenza de'suoì buo- 
ni aliai, avevano dato onliue di ri- 
costraire a Brussclles la sua casa 
demolita in conseguenza di ordini 
aatenori. li p. JNcy disse pure ad 
AaraseiM che il marchese Spinola, 
generale in capo delle truppe spa- 
ganole, volendo imitare la ronuifi- 
oeau degli arciduebi, aveva aggiun- 
to al loro dono un obbligo di cin- 
quanloiuila corone, di cui quindici- 
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mila erano pagabili immediatamen- 
te, ed il restante subito dopo con- 
chiusa la pace. Aarssens, che da prin- 
cipio aveva indovinato i motivi del- 
la, conferenza chiesta dal p. Ney, si 
era concertato prima col principe 
Maurizio. Accettò diiuque, con finta 
ripugnanza, il diamante e l’obbli- 
gazione, e mandò l'uno e l'altra al 
consiglio di stato, con un ragguaglio 
di tutto rafTarq. In tale guisa le pro- 
ferte del governo spagnuolo non fe- 
cero elle dar a conoscere la tua de- 
bolezza j ed i repubblicani divenne- 
ro pili esigenti. l[l p. Ncy, reduce da 
Madrid, dov'era andato per nuove 
istruzioni cui durò molta lòtica ad 
ottenere daU'orgoglio offeso di Fi- 
lippo, recò la ratificazione dei pre- 
liminw, richiesta imperiosamente 
dagli stati. Malgrado diillcoltù senza 
numero, dopo discussioni affatto u- 
tnilianti per la Spagna, Teloqucnza 
del famoso Olden Barnevclt e del 
p. guadagnò tutti i suflragi; o 
gli animi alteri dei nuovi repubbli- 
cani si spiegarono alla pace. Furono 
eletti dei copnnissari dall'una parta 
e dall'altra; Ney, Kiebardot e Ver- 
reiken, dal lato della Spagna ; il con- 
te Guglielmo di INassau, il sigiinru 
di Bréderude e setto deputati delle 
proviucie, dalla parte degli Stati. Il 
p. ÌXcy fu obbligato di lare aucorq 
yna gita a Madrid per ottenere una 
nuova spiegazione dal suo sovrano.' 
Finalmente malgrado gli sforzi com- 
binati di Maurizio, del presidente 
Jeannin, e dell' ambasciatore d'In- 
gbiltcrra, che volevano ritardare la 
|Mcc, essa fu definitivamente con- 
cbiusa ai g d'aprile iGo3. Si può di- 
re che il p. ^'ey l'u, pel gabinetto di 
Madrid, il principale atromento Ut 
tale memorabile negoziazione , la 
quale raffermò resistenza politica 
dell'Olanda, edavverti positivamen- 
te l'Europa della c.aduta della poten- 
za spagnuola. Otipodi aver fatto una 
iigura sì brillante nelle faccende del- 
le stato, il p. Ney limitò il restante 
della sua vila all'esercizio delle vir- 
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tù pacifiche della sua professione re- 
ligiosa ; l’epoca ed il luogo della sua 
morte sono agualmente ignorati, 

J. B. E— D. 

NEY (n maresciallo Michele) , 
nacque a Sarrelouis ai 17 di gennaio 
i^Gq. Figlio d'un bottaio, la sua c- 
ducazione fu trascurata; ma dotato 
delle più felici disposizioni, e soprat- 
tutto di quelle che doTcrano iàrlo 
riuscire nella professione deirarmi, 
s'ingaggiò, lino dall'adolescenza, nel 
reggimento di ussari colonnello ge- 
nerale, in cui era sotto-ufiziale quan- 
do scoppiò la riroliizioiie. Giunse 
allora al grado di capitano, fece in 
tale qualità le prime campagne, fu 
aiutante di campo del generale de 
La Marche, poi aiutante generale 
sotto gli ordini di Kleber. 'l’alo ira- 
piego gli porse varie occasioni di se- 
gnalarsi; ed i rapporti uliciali fecero 
di Ini onorevole menzione al passag- 
gio della Labn nel ■'795 ; e nei com- 
battimenti d'Altcnkirchen, di Mon- 
tabaur, di Wurtzbnrgo, ec. Agli 8 
d’agosto i^96,s’impadronìdi Pfortz- 
heim, e meritò il grado di generale 
di brigata. Nella campagna del 1797 
ottenne nuovi vantaggi a Giessen ; 
ma il suo cavallo essendogli caduto 
sotto nel combattimento di Steim- 
berg, cadde nelle mani del nemico. 
Hocbe, che stimava il sno coraggio, 
domandò il suo cambio con molta 
istanza, e lo fece promovere genera- 
le di divisione, tosto che l’ebbe otte- 
nuto. In tale qualità Ney comandò 
nel 1798 la cavalleria dell’ arma- 
ta che elfettnò, sotto gli ordini di 
Schaumbonrg, l’odiosa invasione del- 
la Svizzera. Si mostrò verso gli abi- 
tanti generoso per quanto il permet- 
tevano que’tempi, e s’acquistò, l’an- 
no appresso, negli stessi paesi, una 
grande riputazione, sotto gli ordini 
di Massena. Passò nel 1800 all’ar- 
mata di Moreau, ed ebbe una parte 
gloriosa nelle vittorie di Moeskirch 
e di Hohen-Linden. Dopo la pace 
di Luncville, allorché Buonaparte 
Tollc sottomettere interamente la 


NEY 

Svizzera al suo potere, Ney fu colà 
inviato col titolo di ministro pleni- 
potenziario ;e vi si condusse in modo 
da meritare sempre più il favore del 
suo padrone. Ne ottenne, nel 1804, 
il bastone di maresciallo d’impero ; 
ed in tale qualità riportò nel i 8 o 5 , 
nella Svevia, la vittoria che gli fece 
dare il titolo di duca d'Elcbingen. 
Incaricato d’occupare il Tirolo do- 
po la capitolazione di TJlma, entrò, 
ai 7 di novembre i 8 o 4 ,in Inspruck, 
col sesto corpo della grande armata, 
cui comandò l’anno dopo contro i 
Prussiani . Dopo di aver concorso 
con somma eflicacia alla vittoria di 
Jena, comp.irvc dinanzi Maddebur- 
go; e per un prodigio ancora ine- 
splicabile, ottenne, in meno di ven- 
tiquatt’ore, la capitolazione di quel- 
la formidabile fortezza, difesa da un 
' numeroso presidio. Nel principio del' 
1807 riportò altri vantaggi dinanzi 
a Tborn, dove l’armata russa tutta 
intiera era venuta ad assalirle, ere-' 
dendo di sorprenderlo nelle sue stan- 
ze d’inverno. Più tardi s’impadroni 
di Friedland il dì della battàglia di 
tal nome, la quale terminò la guer- 
ra da quel loto. Ma come fu detto nel 
parlamento inglese, la guerra che 
taceva Buonaparte doveva essere vi- 
talizia. Ebbe appena conchiusa la 
pace a Tilsitt coi Russi, che corse 
ad assalire gli Spagnnoli; ed il ma- 
resciallo Ney fu trasportato, col ano 
corpo d’armata, dalle rive del Nio- 
men a quelle dell’Ebro c del 'Pago. 
Obbligato di fare a lungo in Galli- 
zia una guerra di partiti e di mole- 
stie, vi perde molta gente, c vi ti 
sostenne a mala pena lino al mo- 
mento in cui il suo corpo unito ven- 
ne a quello di Massena, che doveva 
scacciare gl’inglesi dal Pertogallo: 
ma questi fu in vece costretto di ri- 
tirarsi dinanzi al duca di Welling- 
ton; ed il maresciallo Ney, che- co- 
mandò la sua rctrngnardia, mostrò, 
in tale difficile ritirata, non meno 
talento che coraggio {y. MassEiSÀ)'. 
Nel 1811 Buonaparte lo cIùmh^ 
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presso di 8^, onde valersene nell'in- 
vasione della Russia, per la quale 
aveva rnccnito sulla Vistola un’ar- 
mata di cinquecentomila combat- 
tenti. J\ey comandava il centro nel- 
la terribile battaglia di Mojaisk ; ed 
ivi meritò il titolo di principe della 
Moskwa. !\an si condusse con meno 
valore nella disastrosa ritirata, in cui 
il suo corpo jjcri quasi tutto. Buona- 
parte, che soleva chiamarlo il prode 
dei prodi, lo denotò allora, in uno 
de'siloi bollettini, come dotato d'un’ 
anima temperata tf acciaio . Nel 
i8i3 Ney ebbe altresì parte nelle 
vittorie poco decisive di Lutzen e di 
Bautzeu; ma ebbe Li disgrazia di 
perdere la battaglia di Dannevitz, 
in cui il principe reale di Svezia gli 
prese diecimila uomini ed 8o canno- 
ni BraNADOTTR, nella Biografia' 
degli uomini viventi). Tale avveni- 
mento gli fece una 'viva impressio- 
ne} Biionaparte gliene dimostrò mol- 
to corruccio: egli stesso dissimulò 
poco il suo, e ritornò a Parigi in una 
specie di disgrazia. Nulladimeno fu 
ancora impiegato nella liella ed ar- 
dua campagna d’inverno del i8i4j 
e si trovava a Fontainebleaii, allor- 
ché Biionaparte riseppe la sua depo- 
sizione. Ney contribuì molto a làrlo 
rinunziare, e fu uno dei primi ge- 
nerali che si sottomisero ai Borboni. 
Essendo andato incontro a Monsienr, 
ai 12 aprile, disse a questo principe: 
n Vostra altezza reale vedrà con qua- 
n le fedeltà sapremo servire il nostro 
n re legittimo “. Andò altresì incon- 
tro al re a Compiégne; e ne fu gen- 
tilmente accolto, luso monarca rice- 
vè in persona il giuramento da lui 
di cavaliere di ». Luigi; gK conservò 
tutti i suoi titoli e pensioni, e lo creò 
pari di Francia. Il maresciallo Ney 
era alla sua ten a di Coudreaux, al- 
lOTcbè Buonaparte, fuggito dall’isola 
d Elba, approdò ai liti di Francia, in 
febbraio i8i5; ed ebbe dal ministro 
della guerra l’ordine di recarsi nel 
suo governo a Besanzoue. Essendo 
tosto andato a Parigi, si presentò al 


N E Y ■SG^ 
re, fece grandi proteste di devozio- 
ne, e disse al principe, baciandogli 
la mano, che gli condurrebbe il per- 
turbatore dell’Europa, in una gab- 
bia di ferro (tali furono le sue es- 
pressioni). Parti tosto per la frontie- 
ra di levante, raccolse alcuni reggi- 
menti a Besanzone, e si mise alla 
guida di essi, avviandosi alla volta di 
Lione . A Lons-le-Saulnier riseppe 
che Buonaparte era entrato in Lio- 
ne; e fin d’allora si manifestò nelle 
sue truppe una grande agitazione: 
tuttavia egli appariva sempre fedele 
al re; ma, nella notte dei i3 al i4 
di marzo, un emissario inviato dal 
generale Bertrand, gli portò dei ma- 
nifesti e delle lettere di Buonaparte, 
che gli faceva brillanti promesse, e 
lo chiamava ancora il prode dei pro- 
di. Il maresciallo non potè resistere 
a tali seduzioni del suo antico padro- 
ne; e la domane lesse alle «uè trup- 
pe il famoso bando, che incominciit- 
va con queste parole : » La causa dei 
» Borboni è per sempre perduta..., 
AU’imperatore Napoleone, nostro 
n sovrano, appartiene sol di regn.i- 
re ...“ Tutta la sua condotta nel cor- 
so dei cento giorni della nuova nstir- 
pazione, fn una conseguenza di tale 
primo passo. Buonaparte gli fece vi- 
sitare, come suo commissario straor- 
dinario, tutte le frontiere settentrio- 
nali, e io creò membro della sua ca- 
mera dei pari; lo condusse poi a Wa- 
terloo, dove, incaricato d’assalire l’ar- 
mata inglese due giorni prima delLa 
battaglia, Ney espugnò la stazione 
dei Qt^^te-Bras; c fu obbligato di 
far sosta il giorno dopo, avendogli 
Buonaparte levate tre divisioni per 
farle combattere presso di lui (i). 
Dopo la disfatta, ritornò nella capi- 
tale, e fece nella camera dei pari il 

(i) P«rctb 8 torto il colonnello Gour^and 
cd ahri circhi ammiratori di Buonaparte hanno 
aeratalo Ney della perdita della battaglia di Wa- 
terloo , rimproTerandogK di non aver incairato 
|it(i vivamente larmata inglexr, e d’aTcrle latcialo 
trmpo di onirii. E evidciitr che non poterà In- 
traprendere nulla con le due divÌMoni che gli 
si erano kàscìak*. 
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qiiadrq IMÙ tponfurUnte «d il più ve- 
ridico del disartro dell’armata fraa- 
fcse. Allorché Parigi ebbe capitola- 
to, uon iaperaodo di trovar grasia 
appo i BorDoDi, ai ricoverò Dell'Al- 
vernia, dove fu arrestato in seguito 
al bando dei a 4 luglio, sul quale era 
iscritto come uno degli autori della 
rivoluaione dei 30 marzo. Condotto 
a Parigi, chituo venne nella Con- 
ciergerie, fu assoggettato a vari in- 
terrogatorii, e fu tratto poi dinanzi 
un consiglio di guerra cuiii|>osto di 
marescialli di Francia e di tenenti 
generali, di cui ricusò la competen- 
za . I tuoi avvocati ( 1 ) insisterono 
multo su questo punto j ed ottenne- 
ro facilmente che fotte decretata fin-, 
competenza da giudici dispostissinù 
a trarsi coti da un imbarazzo (s). Al- 
lorché tratto venne subito dopo di- 
nanzi alla corte dei pari, in lorza d' 
un'ordinanza del re, i suoi difensori 
ti lagnarono altresì con molto calore 
delle espressioni dei ministri i quali 
avevano dichiarato che dumandaya- 
Do in nome deLCEuropa che fosse 
giudicato; ed invocarono invano le 
condizioni della capitolazione di Pa- 
lagi, le quali garantivano a tutti quel- 
li che SI trovavano nelle sue mura, 
che uon sarebbero stati né molestati, 
né ricercati per la loro condotta po- 
litica. Uopo quindici udienze, il ma- 
resciallo Mey fu condannato a mor- 
te, ai G di decenibre i 8 i 5 , con la 
maggiorità di 119 voti in iGoj eia 
sentenza lii eseguita la domane, da 
un drappello di veterani, presso al 
palazzo del Luxrmbonrg, dov' era 
rtata proferiUi. Egli mostrò lino all’ 
ultimo momento il coraggio che 1 * 
aveva reso distinto combattendo; e 

(t) Gli tiTTocali erano Bfmpr p Dopiti. 

(3) Giudrrì rrauo i mamrÌAlli Blaasma, 
Morticr, Augereau; i leartiti graeralì Gaiiin, 
Cuparrdr c VtDaUe ( V, UU iioutì u<'Usi Biogra- 
fia miiivt-r»al<*, rd in quella degli uontiiii titcìiii). 
n nure»rbUu Mourejr fa deaUtuiio ed ìniprigio* 
nato per Ire me«i uel ca»lcUo dì Hani, |>er a>er 
rifinlatu di j>rr>.iederc al cotiftigliu ; c la j>rc»i- 
denxa patsò |>er aasianitst ai inattx'ìallo Jour- 
dan che acceUo. 
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fu assistito dal parocn di s, Bulpé 
zio di tutte le consolazioni della re-, 
ligione. Il suo corpo, consegnato alla 
sua lainiglia, fu trasportato uel cimi- 
tero del padre La Chaise, dove si ve- 
de la sua tomba. 11 maresciallo Ney 
fu, iusieme col colonnello la Bédoyé- 
re, la sola vittima d'uua rivoluzione, 

10 cui é evidente che non aveva avu- 
to la prima parte, e nella quale era 
stato tratto, più che dato non le avesi 
se l'impulso. 

M— D j. 

NEYN (PtzTBo pz), nacque a 
Leida, i>*il d'un tagliapictra, 

che lo destinava allo stesso mestiere, 

11 giovane Neyn fesercitò pure di- 
versi anni; ma il suo ingegno lo in- 
alzava al disopra del suo stato. CoQ 
lo scarso prodotto del suo lavoro, com- 
perava libri, ed imparò senza mae-i 
stro le matematiche, l'architettnra o 
la prospettiva. Divenne talmente a- 
bilé in sì fatte scienze, che fu capa- 
ce d'insegnarlc pubblicamente, e gli 
artisti lo consultavano con frutto , 
.Condiva tra i suoi allievi Isacco Van- 
den-Velde, uno de' migliori pittori 
del suo tempo. INeyii non volle in- 
segnargli che a condizione che, dal 
cauto suo, V andcn-Vcldc gli prestas- 
se dei disegni cui venne presto a ca-, 
pu (.li copiare con rara pcnèzioiie. In- 
cantato dei progressi del suo mae- 
stro, Vandco-Vcldc gl'insegnò la mi- 
stura dei colori, e gli prestò alcuni 
buoni quadri da copiare. INcyn riu- 
scì senza fatica, e lin d'allora si die- 
de pressoché con esclusiva alla pittu- 
ra ; i suoi quadri furono ricercali da 
tutte le palli, ed in breve tempo po- 
tè assicurarsi un'esistenza iqdepen- 
dente. Il suo merito gli iriiltò nel 
iG 3 z la carica d'arebitetto della città 
di Leida, cui sostenne con onore, 
senza perù abbandonare la pittura, 
cui esercitò fino alla sua morte, av- 
veuuta nei i 63 g. 

P— s. 

KEVRA. V. IUebdaka. 

NEZMY -ZADEH EFFENUV, 
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etorico turco, nato probabilmente a 
Bagdad, (iurira verso la fine del se- 
colo decimosottimo : è autore d’un’u- 
pcra intitolata: Golchen al Kltolaja 
(il Giardino dei Cialiffi). È una sto- 
ria della città di Bagdad dalla sua 
ibndazione. Tanno i 45 dcITeg. (‘]6a 
di G. C.) sino alla fino dell'anno i loo 
(i 699 )- Contiene la storia dei califli 
abba^idi, un ristretto di quella di 
varie dinastie orientali, c particolar- 
mente dei principi che hanno posse- 
duto Bagdad da Hulagìi, fondatore 
della dinastia dei Mogoli Djenghjrz- 
cauidi, fino ^tto iSofìj finalmente 
la storia dei bassà di Bagdad, sotto 
la dominazione ottomana, incomin- 
ciando dalla doppia conquista di tale 
càttà pur Solimano I e Murad IV. 
L’autore ha dedicato la sua opera ad 
Omar bassà, per ordine del quale T 
ha composta. Un altro autore Tha 
continuati! fino al ii 3 u (1718). Tale 
storia contiene dei fatti nuogi, curio- 
si, interessanti ; c scritta con saggez- 
za ed imparzialità. Abbonda meno 
di superfluità, di fiori retturici che 
la maggior parte delle opere di tale 
genere. La biblioteca del re ne pos- 
siede una traduzione manoscritta , 
che sembra abbastanza esatta, opera 
di Cboquct, dragomanno di Fran- 
cia: ella forma duo volumi in foglio 
piccolo. A — T. 

NIALL o NIELL (O), sopranno- 
minato il Grande (Niàll-Mom, 
Niellus Magnus), soprannominato 
altresìT£roe dei noveostaggi{I\’iÀLL 
IVoMcuLtàca , NitLLut NorioB$ta ) , 
fu, in età di ventisett’ anni , incoro- 
nato monarca supremo d* Irlanda, 1 * 
anno di G. C. 079* Figlio del mo- 
narca Achay Sloimedou e di Carin- 
na, principessa sassone , discendeva, 
in nono grado , da Tualhal, sopran- 
nominato Teachììiar o il Ben-venur 
lo, ristauratore della monarchia ir- 
landese nel tempo in cui Giulio A- 
gricula governava la Gran Bretta- 
gna , fondatore della Costituzione 
chiamata da lui luataliana, c di cui 
il regno è stato contrassegnalo dal 
1 , 0 . 
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dotto O’Connor-Balineagar, come T 
epoca in cui l'antica storia d'Irlanda 
esce delle sue oscurità c delle sue fa- 
vole. La linea antiqua delle genea- 
logie Milesie, alle quali gl' Irlandesi 
non possono rinunziare , fa discen- 
dere questo Tuathal a traverso di 
quarantadue generazioni e ventotto 
monarchi del ramo cadetto di Mi- 
leagb, detto Eremoniano , il quale 
dopo di aver rapito lo scettro al ra- 
mo primogenito detto Eberiano , T 
ha conservato dall'anno la prima di 
G. C. fino all' anno looa, epoca in 
cui rientrò nella linea à'Eber, per T 
elevazione di Brien,re di Momonia, ^ 
alla sovranità di tutta T isola. Allor- 
ché INiall Noigiallach pervenne alla 
medesima sovranità, nel 379, la po- 
tenza romana declinava nella Bret- 
tagna. I Pitti d'Albania, liberi dal ti- 
more dei Romani, incominciarono 
a vedere con occhio geloso gli stabi- 
limenti che nella parte settentriona- 
le del loro territorio fatti avev-iuo lo 
moltiplici colonie degli Scoti d’Ir- 
landa. Kiebiesero che si dichiarasse- 
ro almeno loro vassalli c divenissero 
loro tributari. Le colonie invocarono 
il soccorso della loro madre (>atria. 
Niall sbarcò in Albania con uu eser- 
cito formidabile, e costrinse i Pitti 
a riconoscere T independenza di tali 
tribù scoticho, le quali anzi che es- 
sere soggiogate dai Pitti ,dagli Albani 

0 Cnlcdoni, sono giunte in line a da- 
re il loro nome di Scoti o Scozzesi 
a tutta quella parte settentrionale 
della grande isola Britannica. Uniti 
che furono, e trattando insieme sullo 
basi della più perfetta uguaglianza, 

1 Pitti e gli Scoti formarono un' al- 
leanza offensiva e difensiva contro i 
Romani i quali occupavano la parlo 
meridionale della Brettagna , chia- 
mata poi l'Inghilterra. Lo spagnuo- 
lo Massimo, che comandava 1 ’ eserci- 
to romano, in quest'ultimo paese, es- 
sendovisi fatto salutar cesare da'suoi 
soldati, c passato essendo con loro 
nella Guilia lioiieso , per torre lo 
scettro c lu vita airini|K:ialoie Gr*- 

s4 
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7inni>, la lioca Albanese e Scotica , 
fortificata daU'adcsione dei Sassoni, 
approfittò di tale momento per en- 
trare, sotto la condotta di Kiall, nelle 
provincie romane dei Bretoni . Gli 
alleati passarono a forza la famosa 
Snuraglia, penetrarono fino allo stret- 
to che separa Doutre da Calais : o 
dopo di avere dappertutto , luogo il 
cammino loro ,' distrutte le guarni- 
gioni, demoliti i furti , taglieggiati 
gli abitanti , fecero regolarmente la 
loro ritirata in Albania, portando se- 
co un bottino immenso, e traemiosi 
dietro una moltitudine di schiavi. 
Dopo la partizione delle spoglie gli 
alleati si separarono j ma presto i 
Sassoni, che avevano aiutato gli Sco- 
ti c gli Albanesi, chiesero in ricam- 
bio che INiall operasse in loro favore 
una diversione nella Calila, cui Mas- 
simo aveva lasciata per recarsi in I- 
lalìa. Durante la state successiva alla 
partenza di Massimo , f anno 388, 
Niall avendo di nuovo radunate le 
sue forze, invase l'Armorica j e vi 
ebbe lo stesso genere di successo ebe 
aveva ottenuto nella Gran Bretta- 
gna, cioè quello della devastazione 
e del saccheggio. Era questo per ini, 
se non l'unico, almeno il principale 
scopo d’ogui guerra : l’ idea d'attira- 
re i Romani nella Gallia , per de- 
viarli dalla Germania, entrava appe- 
na nel 81)0 pensiero ; nè qnella d aiu- 
tare i Galli oppressi a spezzare il 
giogo della dominazione straniera 
poteva tampoco affacciarsi alla ina 
mente. Un grande risultato doveva 
però produrre tale iavasione barbara 
del monarca irlandese nella Bretta- 
gna gallica. Tra i tesori ed i captivi 
cui addusse nella sua isola v'era un 
fanciullo di sedici anni , figlio del 
diacono Calfurnio, nipote del prete 
Polito, e, per parte di sua madre 
Coochessa, pronipote di san Marti- 
no di Tours. Questo giovinetto, trat- 
to prigioniero in Irlanda con duo 
sorelle , doveva mutar l’ aspetto di 
quel p.ic$e, doveva vedere a'siioi pie- 
di lo sccUru, il ligliu cd i popoli del 
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vincitore ebe lo cipicava di catene, 
doveva in una parola essere quel 

f rande san Patrizio, apostolo degl’ 
rlandesi, che da mille qnaltrocent’ 
anni gli tributano gli onori divini 
con un fervore che non ai è mai in- 
tiepidito ( y . Patrizio ). INiall , re- 
duce ne’suoi stali , ebbe una guerra 
intestina da sostenere contro il re 
provinciale di Leinster, il quale non 
solo rifiutava il luarasdul, o tributo 
dovuto al monarca, ma aveva ucciso 
il figlio dell' are idriiido , mandatogli 
per intimargli di adempiere il suo 
dovere, cd altronde essendo stalo 
competitore di Kiall allorché questi 
fu elevato alla sovranità suprèma, gli 
era sempre sospetto. Il Leinster, al- 
tramente la Lagenia , non potè far 
testa alle forze del monarca ; i Lago- 
ni, vedendo le loro frontiere già so- 
perate in tutte le parti, corsero ad 
implorare la clemenza di INiall of- 
frendogli il tributo richiesto. INiall 
dichiarò loro che avrebbe messo tut- 
to il loro paese a ferro ed a fuoco, ss 
non gli davano nelle mani il princi- 
pe loro. Elocha, tal era il nome del 
re lagenio, piottosto che lasciare i 
suoi sudditi neiralternativa d’iin'or- 
ribilc devastazione o d' un' infame 
perfidia, andò a porsi volontariamea- 
te nelle mani del monarca irritato., 
Questi, meno generoso che il suo 
vassallo , ordinò che fosse condotto 
in un luogo trampato sulle sponde 
del m.are, che gli fosse indossato un 
corsaletto di ferro, c che fosse attac- 
cato con una catena ad mio dei ma- 
cigni di cui il recinto doveva forma- 
re la sua prigione, nella quale gli si 
sarebbe prolungata la vita al fine di 
prolungar le sue pene, Nove satelli- 
ti furono incaricati d’ eseguire tale 
ordine inumano, cui Niall pretende- 
va di giustificare dicendo che l'acci- 
sione d'uD arcidruido era un delitto 
imperdonabile , c che non poteva 
mai essere abbastanza punito. Eo- 
eba, dotato d’una forza e d'un'agilità 
prodigiosa, finse lungo il cammino d i 
essere rassegnato alla sua sorte ,accop - 
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pò cinque de'cMoi carnefici con la ca- 
tena che gli portarano, pose gli altri 
in fuga, si cacciò in una barca che 
trovò, e riuscì a ricoverarsi in Alba- 
nia, presso suo cugino Gabhratn, 
capo dell'illustre tribù dei Ualrieda. 
IXiall si mostrò più degno del trono 
cui occupava, pacificando, con atti 
di giustizia e di moderazione, delle 
turbolenze suscitate dall'ambizione 
e dalla rivalità dei principi e delle 
grandi famiglie della Cunacia c delle 
due Momonie. Dopo di avere in ta- 
le guisa ristabilito l'ordine e la pare 
interna, ripassò in Albania, c rico- 
minciò le sne invasioni nella Gran 
Brettagna. Esse divennero presso- 
chò annuali^ ed il buon successo le 
coronò per guisa che i Bretoni sta- 
vano per essere sottratti all'impero 
dei Romani e sottomessi a quello de- 
gU Scoti Irlandesi, allorché l'abiUtà 
di Stilicene, congiuntamente al suo 
valore, mutò nel 896 la fortuna e 
rialzò la potenza romana prossima 
a cadere. Quanto narrano gli storici 
irlandesi antichi e moderni, di tali 
imprese del loro grande Niall, non 
pnò essere tacciato di favoloso, né 
tampoco di esagerazione, allorché si 
vede il poeta Clandiano, nel suo poe- 
ma scritto in apologia ed a lode di 
Stilicone, personificare la Gran Bret- 
tagna, per farle dire, in bei versi, 
rpicsti concetti: ,, Me pure Stilicone 
,, salvò prossima a perire per mano 
„ delle vicine genti, quando lo Sco- 
,, lo contro di me tutta Ibemia mos- 
,, so, Eiccndo spumar l'onda marina 
„ sotto l'infesto remo. Mercé le sue 
„ cure, né le Scotichc guerre fia 
,, cb'io più paventi, né del Pillo tre- 
„ mcrò , ned il Sassone vedrò più 
,, scenderò su'miei lidi (t) Ma la 

(1) ijttoifiie vicinia perrwnttm g€n^ibut^ 

MunìvitStilicho; totam Scota» ffraen 

Movit,et inftJto sptamevit rtml^aTethys. 

Ifliiat cffe> twm tori/, IM bfUa tinurrm 

Scotica, UTC Piftam trtmerrm^ ncc Uttort 
lofo 

Pt ospictrtm dabìlt vtntarum Saxona 
tis, 

(Cbudiano. ) 
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legione romana cui Stilicone aveu 
chiamata nella Gran Brettagna, per 
difenderne l'accesso contro i popoli 
vicini, fu da lui richiamata, l'anno 
4 ua, in Italia, per la battaglia che 
voleva dare al re dei Goti Alarico. 
IN iati ripigliò i tuoi disegni d'inva- 
sione , tragittò di nuovo la Gran 
Brettagna, e portò le sue armi, per 
la seconda volta, nella Piccola Bret- 
tagna o l'Armorica. EgU perì culù 
assassinato. Tra i feudatari che, alla 
guida delle genti loro, seguito aveaa 
Ilo gli stendardi del monarca in tale 
spedizione, v’era qual Gabhram, ca- 
po dei Dalrieda, presso al quale ri- 
coverato sì era, come dicemmo, Eo- 
cha, re di Lagenia, deposto da Niall, 
e da Ini condannato ad un ti crude- 
le incarceramento. Eiocha avea ac- 
compagnato Gabhram, sperando con 
tale atto di Zelo, e con i'intercessio* 
ne di suo engino, di rientrare in 
grazia del monarca. Niall si era mo- 
strato inflessibile. Un giorno che', 
meditando intorno a'snni progetti, 
era seduto sulla riva della Loira, si 
senti colpito nella gola da una frec- 
cia avvelenata, partita dall'altro lato 
del fiume: Eoeba l' aveva scoccata. 
Subito il di dopo tutte le tue trup- 
pe si rimbarcarono sotto la coudotta 
di Datia, suo nipote, condneendo se- 
co il loro bottino, i loro prigionieri 
ed il corpo dello sveiitnrato loro re, 
di cni i funerali vennero celebrati 
con grande pompa a Roilig - na - 
Riogb, fanno 408, secondo gli uni, 
e secondo altri 4 o 5 . L’Ibernia inte- 
ra fu immersa nel lutto. Tutte le 
tribù milesie piansero amaramente, 
e nei loro funebri canti consacraro- 
no la memoria del loro f’randeNiall, 
del loro Eroe dei nove oslaggi, cosi 
soprannominato, perché avea impo- 
sto a nove regioni diverse, sia dell'I- 
bernia, sia della Gran Brettagna, sia 
delle Qallie , 1 ' obbligo di lasciare 
sempre degli ostaggi presso di lui. 
O-Flaberly, nella sua Ogj-gJa ( terza 
parte, cap. 84 ), dice che non si sa. 
bene positivamente quali fossero ta- 
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li uovo rcji'mi: O-H.illornn, più ps- 
v.isntK nelle sue ricerche, o meno 
<lillicile «pi.into alle prove, le nomi- 
na tulle l'ima dopo Tnllra nella mia 
storia ( lih. VI, cap. 5 ). A Niall suc- 
cei»e iniincdialaincntc sul trono, non 
uno (le’siioi figli, ma suo nipote Da- 
lia o Ualhy , secondo la legge di 
'J'anitlrr, la quale, rendendo la so- 
vranità elcllira negfindividui, quan- 
tunque ereditaria nelle razie, chia- 
mava alla successione il parente più 
attempato, come più assennato e 
più degno. A Datia , il quale del 
pari che suo zio portò le sue armi 
vittoriose nella Gallia romana , e 
che, giunto alle falde dell'Alpi, fu 
colpito dalla folgore, successe uno 
de’ligli del grande IN'iall, I^ogaro, 
pruno monarca cristiano d'Irlanda, 
convcrtito, l'anno 43a, dalla predi- 
razione di s. Patrizio. Kiall avea la- 
sciato otto figli legittimi ; quattro di 
e.«,:i, cioè, Laogaro, Con:dl Chrim- 
thann, Piacila e Maine, si misero 
in possesso del regno di Midia, quan- 
tunque Juatbal Jeamar, nella distri- 
hiizione costituzionale della sua pen- 
tarchia, avesse specialmente annesso 
tale regno alla mensa del monarca 
irlandese, qualunque fosso il ramo 
del tronco milesio dal quale sarchilo 
stato scelto: ma il potere degli Hy- 
INiall era già al disopra delle leggi. 
I quattro ora nominati, cd i loro di- 
scendenti furono chiamati gl’ Hy- 
tSiall o gli O-ISeills meridionali : 
essi hanno dato ig monarchi all'lr- 
landa, alia Midia tutta la dinastia 
dc'suoi re provinciali, e pressoché 
quella intera de'suoi re di distretto, 
!• dc'suoi toparclii inferiori. Gli altri 
quattro figli di Niall, chiamali gli 
i> IS'cills settentrionali, furono Èo- 
glian p Eooc, Connal o Connel-Gul- 
nan, Kana e Cairbro: essi possedet- 
te: o il regno di Gladh o d’ Litania. 
1 discendenti d'Eona, come maggio- 
ri di tutti , rivendicarono special- 
11 . 'nte il ;iome d'0-I\eill, allorché i 
unni pati iiniiiiici istituiti vennero 
111 Irland.'i dal monarca Bricn Uoi- 
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roimh; furono successivamente r«, 
principi, e, nei tempi inglesi, conti 
di Tir- Enne o paese dCEone.Xin 
puflcrità di Connel-Gulhan, cono- 
sciuta sotto il nome di O-Donnel, 
ha proilotto i re, principi e conti di 
'Pir-Connel o paese di Comici. Ea- 
na e Cairbre sono stati principi di 
Tir-F.ana e di Cairbre-Gaura nel 
Pir-Connel. Sedici monarchi sono 
usciti della linea O-Neill propria- 
mente detta, dieci dalla linea 0-L)oo- 
ncl, uno dalla linea di Cairbre ; ed 
è una verità incontrastabile che, per 
5oo anni, lo scettro monarchico d’ 
Irlanda, tenuto sì gloriosamente dal 
grande Niall, non ria uscito che due 
volte dalle mani de’suoi discendenti 
diretti, per essere portato, durante 
due regni, da un suo nipote e da un 
suo pronipote. Lo scettro è ritornato 
nelle mani di Malachlin O-Ncill, 
dopo la morto di Brien Boiroimh, 
nel 1 01 L Domini all Maglochlin U- 
Ncill l'ha di nuovo ricuperato dopo 
i tre regni di Donugh, di Therde- 
lach c di Morlhiig. 0 -Bricn Morier- 
thac, figlio di Maglochlin, n’è stato 
messo in possesso un'ultima volta tra 
i due monarchi della linea d'Ereroo- 
nc.Thiirlogh More 0-Connor,e Ro- 
dci irk, figlio di Thiirlegh. Finalmen- 
te l’antica monarchia irlandese spi- 
rata essendo con Roderick O-Connor 
nel I igS, il vincolo federale, che u- 
niva tutti qiic’ principati secondari 
sotto un solo ca|>o supremo, essendo 
stato sciolto per finvasione degl'in- 
glesi , quantunque avessero ancora 
una lotta di quattrocent'anni da so- 
stenere contro i dinasti provinciali, 
gli U-Ncills c gli O- Donnei conti- 
nuarono ad essere, di diritto e di 
fatto, re d’Ultonia, di Tirone e di 
Ti rconncl, disputandosi sovente gli 
uni gli altri la sovranità, ma conser- 
vando sempre la loro independeuza 
contro gli stranieri, ridotti fino all* 
anno iGoa, al Pali inglese, conio 
chiamavasi, cioè tutto al più al terzo 
dcH’li landa. O-Neill, re d'Lltonia, 
nel la 58, usciva con la sua dignità 
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intera, dalla battaglia saagiiÌDÓja, 
ma uun ducisiva, che era venuto a 
dargli il viceré inglerc Stefano S(>a- 
da-Liinga, conte di Salisbnry. Per- 
ciò, nel iSig, Donald O-Ncill, in- 
Tocaiklo l'appoggio del papa Giovan- 
ni XXII contro l'inumanità del go- 
verno inglese, ebe non voleva nem- 
meno accordare agl'irlandesi il be- 
nefìcio delle sue leggi, in premio 
della loro sommessioncy s'intitolava 
Re d'Vllonia ed antico erede legit- 
timo di tutta r Irlanda (t)jed il 
pontefice nella sua risposta ricono- 
sceva tali titoli. JN'el i5ao Conn O- 
Meill rifiutava l'onore della cavalle- 
ria e la collana d'oro che gl'inviava 
Enrico VIIIj e non istringeva allean- 
za, nel i53j, col conte di Kildare^ 
che per saccheggiare il territorio in- 
glese. Avviluppato nel i536 nel di- 
sastro dei Fitz-Oerald suoi alleati ; 
vinto, nel i53g, in una battaglia cui 
aveva dato temerariamente uno do' 
suoi figli, lo stesso Conn O-Bìeill si 
tenne obbligato, nel i54i, di sotto- 
mettersi al viceré inglese Saint-Le- 
ger, di rinunciare alla sovranità di 
T)'ronc, al nome fino di U-ÌNcill, e 
di dimettersene ricevendo in ricam- 
bio terre feudali, coi titoli rii conte 
di Tyrone, sulla sua testa, e di baro- 
ne di Uunganon, su cjuclla del suo 
secondogenito . IVon ebbe sì tosto 
sottoscritto il trattato, che tutte le 
trii>ù si separarono da lui, c scelsero 
suo cugino Tirlogb-Jjinogh perchè 
fosse loro U-]\cìll. Appena termina- 
to ebbe di vivere, abbandonato da’ 
suoi, che Shanc, suo primogenito, 
s'intitolò apertamente O-Neill, levò 
un'armata scelta di cinquemila sol- 
dati, e disiéce gl'inglesi. Uopo un'al- 
ternativa di combattimenti che non 
erano decisivi, e di trattati che non 

(i) Sanrti^slmo in ChrUto patri dòmino 
JohamUt D«i gratin tammo pontifìci, fui dtvoti 
fìUi Donaldits, O N'’;] rex rilonuc* ac Mi* 
hrr, itje harrecliCirìo jurc vrtus liacr<*9, nre non 
et riu>rlrm teme reguU et ms^naltMi ae pO|niSu» 
HllNTnianu) rnm «ni rivominenclationc liuniiU 
petlnm OKnb bealonuTtj etc. 
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erano óssérvHti, la rc;:in.'i RlMoliel- 
ta, ft cui tale guerra aveva cohtatu rii 
undici anni piti di sei ruilioni di 
tornesi, mandò a SLianc dei commti* 
sari per ofTrirgU, se voleva solto'rnet- 
tersi, i titoli inglesi cUc aveva avuti 
suo padre. Shané ris(x»se ai commis- 
sari ; n Se k vostra padrona è Elisa- 
vi betta, regina d'Inghilterra, io so- 
li no O-NeìU, re d’Oitonia. Non ho 
v> m<ai fatto la p<ice con essa, ch'ella 
31 non me l'abbia domandata. Il mio 
31 sangue mi mette al disopra de'stioi 
31 titoli ; essi SODO vili ai miei occhi. 
51 I miei antenati hanno regnato ia 
31 Lltonia. Esìfii banuo acquisito tale 
31 regno con la loro spada, ed io lo 
51 conserverò con la mia“. Nel 1567 , 
Shane^ cui potuto non crasi sotto- 
mettere, fu assassinato. La sua test.l 
Tenne esposta in cimad'una jierticn 
sulla porta del castello di Dublino. 
11 suo corpo squartato fu distribuito 
a pezzi sulle mura delle città di fron- 
tiera del pn// inglese. Un atto del 
parlamento anglo-irlandese proscris- 
so la sua memoria come quella d'un 
traditore , dichiarò tutta 1 * Lltonia 
confiscata a profitto della regina, ed 
il nome d’ O-NeilL estinto per sem- 
pre. I>a regina non ebbe TUltonia ; 
ed il nome d'0-Neiil ricomparve con 
più splendore che inai nella persona 
d'Aodh o Ugo, il grande O-Neiil 
del secolo dccimoscsto . Nipote di 
Sbane, figlio e pronipote di IVlnttco 
e di Conn O-Neill, per cancellare L* 
onta de’suoi maggiori e Tendicare la 
memoria di suo zio, per difenderò 
la sua religione, la sua patria cd il 
suo trono, tenne che gli fosse per- 
messo d'iDgannare quella che ingan- 
nava ciascuno. Egli tenne a bada 
lisabetta per vent'anni, fu uno degli 
ornamenti della sua corte per diveni- 
re il rivale del suo potere cd il fla- 
gello del suo orgoglio ^ accettò il suo 
lavrre, la dignità di pari e gli altri 
titoli che gli conferì, con animo di 
ripudiarli solennemente. Dopo di 
avere accesa sordamenlc in Irlanda 
la guerra da Camdca chiamata dei 
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quindici anni, si scoperse tosto cLo 
tiiUi i suoi preparativi furono ulti- 
mati, lé sue disposizioni fermate co’ 
suoi compatriotti , le sue alleanze 
concbiiiSe con Roma e Madrid : allo- 
ra cessando ad un tratto di essere 
Giovanni conte di 'lyrone, per ri- 
tornare Aodh O-Neill re d'Ultonia, 
chiamato al di dentro e riconosciuto 
al di fuori Principe e generalissi- 
mo della conjederatione irlandese 
cattolica (i), entrò in campagna. S’ 
impadronì dei furti che gflnglcsi 
tenevano nella siiaUltonia, fece mar- 
ciare contro di essi ad un tempo i 
confederati di tutte le altre provin- 
efr, pili d’una volta disfece gl'inglesi 
in battaglia ordinata, più d'una volta 
li ridusse a ricoverarsi nella loro capi- 
tale; sostenne in una parola, contro 
tutta la potenza, tutti i tesori e tutta 
la collera della regina d'Inghilterra, 
una lotta di sette anni, che costò 1’ 
onore e la vita ai generali, ai vicerò, 
al làvorito d'Klisabetta, forse ad Eli- 
zalietta stessa ; e malgrado il corag- 
gio e l'abilità diMuntjoye, che giun- 
se a salvare in Irlanda la potenza in- 
glese, allorché disperava di-sè stessa, 
malgrado le defezioni ch'egli seppe 
comperare con l'oro o produrre per 
gelosie nel partito dei confederati, 
malgrado la sua vittoria di Kiusale, 
dovuta ai tradimenti che orditi ave- 
va nell'armata d'O-Neill ; te, in ma- 
re, la tempesta non avesse disperso 
la flotta spagnitola comandata da Bo- 
chero; se, in terra, l'imprudenza va- 
nitosa di Uiego dell'Aquila non aves- 
se sconcertato le sagge disposizioni 
del principe irlandese, è pressoché 
certo che O-Neill avrebbe compito 
il tuo voto di rendere aU'antica Ir- 
landa l'inimeinorabile sua indipen- 
denza. Tale rivoluzione sarebbe ella 
stata vantaggiosa pel {mese? Ha egli 
perduto dclioitivamento , o guada- 
gnato immensamente nella tua ag- 
gregazione alla Gran Brettagna, 

(l) GeaereOvn fo-ilrrli sui el }>-]]! dlis'Sin 
af osacysi *um si iwnotsiii ( Camdtn ). 
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quale è in oggi stabilita ? £ un que- 
sito questo che qui non cade in ac- 
concio di trattare ; noi non facciamo 
che rapportare i fatti. 

NICAISE (Claudio), antiquario, 
nato a Dijon, nel 1628, compì gli 
studi nell'università di Parigi, e ti 
fece ecclesiastico. La tua inclinazio- 
ne allo studio dei monumenti anti- 
chi fece che accompagnasse un tuo 
amico che andava a Roma per gli 
affari della casa Longueville. Ciò av- 
venne nel principio del pontiflcalto 
d' Alessandro VII. Nicaise fu testi- 
monio del ricevimento che fu fatto 
alla famosa regina' di Svezia Cristi- 
na. Era a Roma, nel i665, quando 
accadde la morte del Poussin, di cui 
era amico : compose e fece scolpire 
snlla tua tomba un’ iscrizione latina, 
la quale offre una testimonianza d'en- 
tusiasmo per l'ingegno dell'artista, 
piuttosto che un omaggio al suo ca- 
rattere (y. Poussin) . L'abate Nicai- 
te, avendo lasciato Roma, visitò Na- 
poli, e ritornò in Francia per Vene- 
zia. U n carteggio attivo si stabili tra 
Ini ed i dotti e gli artisti coi quali 
aveva stretto relazione in Italia. 11 
desiderio di rannodare tali relazioni 
sui luoghi ve loricondiisse una secon- 
da volta. L'abate de Rancé, cui ave- 
va lasciato a Firenze per visitare il 
littorale di Genova, gli scrisse sulla 
morta d'ArnauId una lettera che fe- 
ce molto romore tra i discepoli di 
Porto'- Reale, c provocò risposte non 
poco vive. Nicaise si tenne scevro di 
tali controversie. Abbastanza ricco 
del suo patrimonio,non possedè altro 
benefizio ebe un canonicato della 
Santa Cappella di Dijon, cui dimise 
per secondare più liberamente le suo 
inclinazioni. Ritirato nella sua casa 
di campagna di Villey, presso I$-sur- 
Tille, intese unicamente al suo com- 
mercio epistohire, ed aU'accrescimen- 
to della sua biblioteca. I dolori dcll.i 
pietra tormentarono la sua vecchiez- 
za, senza alterare la sua serenità, .Mo- 
ri a Villef ai ao d'oUobre l'joi. La- 
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fnonnoya gli (cce anepitafio scherzo- 
(u, che io caratterizzava ampiamente. 
ì\e citeremo gli ultimi 12 versi: 

L*habt)c «t idMe /fTtTBÌa 
TT auliti pa> la gouUe ì la maìn* 

C’Aiait M faclfur 4a Pania*»^S 
Or glMi; et rctic diagrarit 
Vaìt |•rrdr• aux llotsr, at|x Kori«, 

Jkax ToinAT(i« Cui>er «-t Lfibnilt( 

A le journalistc, 

A Bajrltf le i-orabuH»tr, * 

Aax commanUt'wrs Gr*««ìu^ 

Knhniu», P^rizontin, 
liainte curis-iiM? 

Hai« aul n’y i>erd plua qae U porte* 


1 più importanti dei brevi scritti di 
?iicaise sono: l. De nwnmo P antheo 
Adriani imper. , Lione, i68<j,in tt.vo. 
È nna dissertazione, dedicata a Span^ 
beim, intorno ad una medaglia che 
porta, nel rovescio, Adriano, Sabina 
sua sposa, ed Antinoo, rappresentati 
sotto la forma d'Osiride, d' Iside e d’ 
Arpocratc, ed elevati sulle ali d’uu’ 
aquila, emblema della loro deificazio* 
Dissertazione sulle Sirene, 
o Discorso sulla loro forma e figu- 
ra, Parigi i6gi, in tt-ir. Micaise so- 
stiene, tuU'antoritÀ di Lezio, che le 
sirene erano primitivamente uccelli, 
e che non diventarono divinità ma- 
rine, col corpo terminato a foggia di 
pesce, che dopo di essersi precipitate 
nelle onde, dal rammarico d’essere 
state vinte dalle muse in una gara di 
canto. L’opera termina con alcune 
particolarità sulle adunanze che si 
tenevano in casa di de Thou, e sopra 
altre società simili che si formarono 
successivamente a Parigi; IH Rela- 
zione tCun viaggio alla Trappa, in- 
serita, senza nome d’autore, nel tomo 
V delle Relazioni della Vita c della 
morte edificante di alcuni religiosi 
di quella badia, iqSS, in 11. lNic.aiso 
aveva Cittotalo viaggio nel i68q con 
Ouvrard, e si vede dalle lettere ma- 
noscritte dell’abate de Rancò, ch’e- 
gli aveva scritu la relazione di tale 
.viaggio; IV Descrizione dei quadri 
del yaticano, trad. dall' italiano di 
bellori, con un discoroo sulla Scuo- 
ia À Alene t sul Parnaso di Raflà»- 
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le; V Un discorso sulla musica d^li 
antichi. Il carteggio dell’abate INi- 
caise, formante o voi. in 4-to, è con- 
servato tra i manoscritti della Biblio- 
teca reale (1). Alcune delle sue Let- 
tere sono state pubblicate neU’Ot/um 
Hanoyeranum, Lipsia, 1 7 18; e negli 
Anecdota di Winckler, I, 5 io. 

F — T. 

1 NICANDRO, medico greco, del- 
la setta empirica , poeta e gràmati- 
co, figlio di Damneo, era di Colofo- 
ne, ed ò stato, secondo alcuni auto- 
ri, sacerdoto d’Apollo a Claro, nell.i 
Jonia. L’epoca della sua nascita è in- 
certa; è probabile che morisse circa 
un secolo prima della nascita di C.C. 
Questo medico si occupò molto di 
materia medica e di farmacia, e com- 
pose le sue opere in versi. La mag- 
gior parte de suoi scritti è perdut:i. 
Un suo poema intitolato, Georgica, 
cui dedicò all’ ultimo re di Pergamo, 
Aitalo IH, è citato con lode da Cice- 
rone ( De Oratore, lib. I. c. 16). In 
alcune altre delle sue opere perdute, 
descrisse, ugualmente in versi, per* 
testimonianza d’Ateneo, i veleni e 
gli antidoti. Rimimgono due de’suoi 
poemi: I. Theriaca. Tale opera, la 
quale i composta senza critica, con- 
tiene tuttavia dei fatti notabili sulla 
storia naturale. Vi si trova una de- 
scrizione esatta, ma troppo lunga, del 
combattimento del sorcio di Faraone 
o icneumone (Ftverra ichneumon ), 
contro i serpenti, di cui esso quadru- 
pede mangia impunemente la carne. 
L’autore parla degli scorpioni, cui 
divide in nove tpecio;divisione adot- 
tata da alcuni naturalisti moderni. 
La sua descrizione dcU’anfesihena è 
conforme a quella che ne ha fitta 
Linneo (Amoenit. acad., t. 1 ). Ven- 

( I ) Tdle pmiosa raeeoìta, )nn:;o tcrmpo ron- 
MrraU nrlla bililioitca di Otioii, cohIìcim* piA 
di ISO l«*Uere ddl'^biiuc di llancó, molte 
Ire di Gijr. Spoii, dì Cupt'r, di Iji .Monnoìe 
d>‘l mtHliro Bonrdelot, di Gre>it>, dì Baillirt; ai* 
Cune di Uvtio, di Leibnitio, drl p. Boiijour, 
di Fibreltì, di Galland; due drl cardinale Korb 
t dd rouMÌDi qiuUr* dì BofsucI» ec. 
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pono poi delle osservazioni curiose 
sopii fITetti del veleno dei serpenti 
di diverse specie, che producono cia- 
scuna fenomeni diversi. Nicandro 
credeva d'avere riconosciuto che il 
veleno dei serpenti è ricettato in una 
membrana che attornia i denti -, il 
che non è multo lontano dal vero. 
Descrive una specie di serpente che 
assume sempre il colore del suolo su 
cui striscia, e lo chiama <d's4' Nican- 
dro distinse il primo le farfalle not- 
turne da quelle che volano di gior- 
no, e diede alle prime il loro nome 
attuale di falene. Tale poema contie- 
ne un numero grande di favole popo- 
lari, ma che erano assai accreditate 
in un tempo in cui la storia natura- 
le era ancora sul nascere. Ond'è che 
vi si trova che le vespe sono prodot- 
te dalla carne putrebtta dei cavalli^ 
II Alexipharmaca. Tale poema può 
essere considerato come la continua- 
zione del precedente. Gli effetti dei 
veleni vi sono esposti con alcuna esat- 
tezza. I veleni sono divisi in animali, 
•vegetabili e minerali. Tra quelli di 
quest'ultimo ordine, Nicandro non 
fa menzione che del bianco di piom- 
bo c del litargirìo, che ò anch'esso 
un ossido di piombo. Le due opere 
di Nicandro hanno avuto numerose 
cdizionijla prima fa fatta a Venezia, 
in fogl., i499-' oc fu stampata una in 
4 .to a Colonia, lòdo, con l'interpre- 
tazione del poema 7 ’/ieriaca,e diver- 
si comentari sull' Alexipharmaca, 
per un anonimo. Lonicer ha tradotto 
le prefate due opere in latino. Colo- 
nia, i 5 di, in 4 .to. Ericio Cordo le ha 
tradotte in versi latini, Franefort, 
i5‘]2, in 4.to. Giovanni de Gorris le 
ba anch'egli tradotte in latino, Pari- 
gi 1649, in 8.V0, con annotazioni. 
Havvi un'altra versione latina di tali 
poemi di Pier-Jacopo Steve, Valen- 
za, i 55 », in 8.va Finalmente le Ope- 
re di Nicandro sono state tradotte in 
francese da Giacomo Gi/'vin, in {,to, 
Anversa, i567, i 568 . Esiste, secondo 
Pietro Lambccio, un bell'esemplare 
manoscritto delle opere di Nicau- 
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dro nella biblioteca imperiale di 
Vienna: è ornato di ligure d'animali 
velenosi, e d'un comentario di ma- 
no del sofista Euteichnio. Tale co- 
mentario è stato stampato nell'edizio- 
ne greca di Nicandro, pubblicata da 
G. Àm. Sebneider, Halla, 1 792, in 
8.V0 di 3 i 6 pag. Cadet de Gassicoiir 
ba pubblicato, nel Bollettino di Far- 
macia (2.° anno,agosto 1810), un'ana- 
lisi delle opere di Nicandro. 

F— a. 

* Non sono le Triache e gli Ales- 
sijarmachi di Nicandro senza una 
traduzione anche italiana, e la feco 
Anton-Maria Salvini, e si pubblicò 
postuma col testo greco e colla ver- 
sione latina di Giovanni de Goitìs 
per cura di Angela Maria Bandini 
in Firenze, nella stamperia Mon- 
ckiana, 1764, in 8 .vo. L'editore vi 
aggiunse e Varianti e sue Annota- 
zioni. 

G — A. 

NICCOLAI o NICOLAI (Al- 
fonso), filologo e letterato distinto, 
nato a Lucca, ai 3 l di deccmhre 
1 706, entrò nei Gesuiti a Roma, ai 
16 di febbraio 1723, c pronnnciò 
gli ultimi voti ai i 5 d'agosto 1740. 
Si applicò fin da giovanetto allo stu- 
dio della' letteratura, e si fece nome 
"per la purezza del suo gusto e l'ele- 
ganza del suo stile. Passò la mag- 
gior parte della sua vita a Roma ed 
a Firenze, ora spiegando la sacra 
Scrittura con una felice mescolanza 
di facilitò e d'erudizione, ora disim- 
pegnando con onore l'impiego di 
teologo imperiale, che gli era stato 
conferito sotto Francesco II, impe- 
ratore e granduca di Toscana, e cui 
conservò sotto lioopoldo. Qncsto ge-' 
suita, non meno amato per le sue 
belle qualità che stimato pe'suoi ta- 
lenti, morì a Firenze nell'an. 1 784, 
nel convento dei Cistcrciensi. Le 
sue opere sono tutte in italiane : I. 
Memorie storiche sopra s. Diagio, 
vescovo e martire, Roma, 1 762, in 
4.to; esse contengono una Disscr ia- 
sione critica sugli atti del santo-. 
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IlP(jn<?^iVic/ e prose toscane, i ■jSS, 
in 4-toj HI Dissertazioni e lezioni 
sulla Scrittura sacra, |3 voi. in 
4 -to, di cui 7 sulla Genesi, i suU'Eso- 
do, 2 EU Daniele, ed i sopra ciasrii* 
no dei libri seguenti, Ester, Giudit- 
ta e Tobia. L'autore ri mette a con- 
tribuzione la fìsica, la teologia, la 
cronologia e la storia j IV Discorso 
sul sacro cuore di Gesù, e Pane- 
girico del beato Alessandro Sauli ; 
tali scritti sono inseriti in direrse 
raccolte ; V Prose toscane, nei ge- 
neri oratorio, scientifico e storico, 
3 voi. in 4do; vi si trovano degli 
scritti già pubblicati dall' autore ; 
VI Ragionamenti sulla religione, 
Genova, ino, 8 voi. in 8.vo; la 
purezza dello stile vi si congiunge 
con la forza dei ragionamenti con- 
tro gl'increduli. IViccolai coltivava 
con buon successo la poesia latina, 
ed era dell'accademia degli Arcadi. 

' — Suo fratello maggiore, Giamba- 
tista Miccolsi, gesuita ancb’esso, fu 
professore di morale> nel collegio 
d'Arezzo, pel corso di quarant'anni, 
ed esaminatore del clero pel gran- 
ducato di Toscana. 

P C-*T. 

NICCOLAI (GiAHBsnsT a), dot- 
to matematico , nacque a Venezia 
nel 1726. Come terminato ebbe gli 
studi con onore, eletto venne pro- 
fessore di matematiche nell'univer- 
sità di Padova. Fattosi ecclesiastico, 
divenne arciprete di Padernello, e 
rinunziò alia sua cattedra per anda- 
re a risiedere nel suo benefìcio. Sep- 
pe conciliare i doveri del suo stato 
con lo studio delle matematiche, cui 
seguitò a coltivare con molto zelo. 
Tentò di dimostrare che l’algebra 
ha basi poco certej ma gii riuscì sol- 
tanto di provare ohe la mania d’in- 
novazione può traviare gli uomini 
più giudiziosi, e condurli in singo- 
lari aberrazioni. Ammesso Dell’acca- 
demia di Padova, le indirizzò diver- 
se Memorie, tra le altre, sopra una 
nuova serie di curve, inserite nei 
Saggi scicniif ci c letterari delCac- 
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cademia, tomi I. e II. Niccolai h.v 
composto in oltre delle Dissertazio- 
ni sopra vari problemi, pubblicate 
nella A uovo raccolta calogerana ; 
ma di tutte le sue opere, la più im- 
portante è quella intitolata: Nova 
analjrsis elenienta, Padova, 170)1, 

2 voL in IfXo. Morì a Schio, nel Vi- 
centino, nel 1793, lasciando parec- 
chi scritti inediti, nei quali ti ritro- 
va il gusto d’innovazione che gii ha 
impedito di occupare tra i matema- 
tici il grado dovuto a'suoi talenti. 

W — s. 

NICCOLI (Nicolò), uno de’pri- 
mi Italiani che ti sieno applicati a 
raccorre i manoscritti degli antichi 
autori, nacque a Firenze nel i 3 G 3 . 
Suo padre (Bartolomeo Nicolò), che 
aveva accumulato grandi ricchezze 
col commercio, Tobbligò a faro la 
stessa professione} ma il tìglio, la- 
sciandosi vincere dall' amore dello 
studio, imparò in segreto il latino, 
e frequentò poscia la scuola di Luigi 
Mortigli, rehgiuso agostiniano. Nic- 
coli fece rapidi progressi sotto cpiel 
valente maestro: dotato d'una me- 
moria sorprendente, divenne dottis- 
aimo nella storia, nella geografìa, nel- 
le antichità e nella teologia. Il sno- 
ardore per istruirsi era si grande 
che si recò a Padova unnicamente 
per trascrivere le opere latine del Pe- 
trarca, considerato in quel tempo 
siccome il più elegante degli scritto- 
ri moderni. Divenuto padrone della 
sua fortuna, l'impiegò a procurarsi i 
manoscritti delle migliori opere gre- 
che e latine, cui faceva ricercare per 
tutta l'Europa; fece anzi egli stesso 
parecchi viaggi con tale scopo. Con- 
tribuì ad attirare a Firenze Manue- 
le Crisolora, Guarini, Aurispa e Fi- 
lelfu, che vi sparsero il gusto della 
lingua greca: si mostrò protettore 
generoso di tutti i giovani che mo- 
stravano felici disposizioni, ? molti 
gli andarono debitori de'loro pro- 
gressi nelle lettere; jierò che egli 
era sollecito di comunicare i tesori 
letterari cui aveva Ira le muui, uù 
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{larlara che con ÌD<lìgoaeiunc dellc- 
goiarno di qiie'ricclii raccoglitori cho 
tengono |ier esai soli i libri di cin 
fono poiicsaori. Eppure un uonu> di 
fi nobile carattere' ebbe de'nemici, 
ed casi furono appunto : fra i dotU 
chiamati a Firenze doi fuoi beneli- 
si: quasi tutti crederono di aver 
motivo di lagnarsi di Niccoli; e Fi- 
Iclfo giqnse fino a rimproverargli 
che fatto l'avcsse espellere per invi- 
dio dalla cattedra cui fatta gli aveva 
conferire. Niccoli fu meno dolente 
d'ingiuste accuse ( I ) che dcirabban- 
dono di I^onardo Bruni, il quale 
cessò di visitarlo in un momento in 
cui p'iù bisogno egli aveva della conr 
solazionc degli amici: ruppe pub- 
blicamente con Bruni ; ma Poggi 
ficonciliò due uomini che cessato 
non avevano di stimarsi. Boccaccio 
lasciati aveva i suoi libri al conven- 
%o dello Spirito Santo di F'irenze; e 
d'allora in poi relegati erano in una 
^lecie di solfitto, esposti alla polve- 
re ed agl'insetti. Niccoli fece costrui- 
re e disporre a sue spese un luo|;o 
iù degno di tale dono. Egli mori a 
irenze il dì i 3 di giugno del i (37. 
Poggi, del quale era stato amico e 
benefattore, recitò il suo Elogio fu- 
nebre (i). Lasciò in testamento la 
tua biblioteca, composta di 800 vo- 
lumi, numero considerabile per quei 
tempi, a disposizione del pubblico, 
ed elesse de curatori per la conser- 
vazione di tale prezioso deposito. 
Niccoli dissestata aveva la sua fortu- 
na a forza di liberalità: Cosimo de 
Medici si assunse di pagare tutti i 
di lui debiti, a condizione che la- 
sciato sarebbe padrone de'ipanoscrit- 
ti, cui fece collocare per uso pub- 

( 1 ) Tirabov'hi lo gìnMifirb pimamcntc dui 
rimiKOveri Fiicifo, uomo dotti Mimo, ma mollo 
▼Olio, e di un carailar difidir. 

(2) Talv E/ogio funì-bre, che fa parte del- 
le 0^rr«di Poggi, fu inserito, anonima, da Mar- 
llfii*, neiV ^MpUtsima colitctiOt HI, 72; c aas* 
•eg., con lettere di Àmbre^io il Camaldolese, 
di Tore. PooUno , c di Pt^gì, sulla morte di 
Ificcoli, di cui porlaito tutti e tre ae’letmiui i pib 
^Borefoli. 
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):Iico nel monastero de’Domenicani 
di s.vn marco. Tale ò l’origine della 
biblioteca Alarciana, una delle piu 
famose dcli'italia. Niccoli copiò o 
corresse di sua mano moltissimi 
manoscritti : e si può in certa guisa 
considerarlo padre di quella critica 
di cui è scopo il purgare il testo de- 
gli antiebv autori {f'edi la Prefa- 
iioite di Mehns, in fronte alle Let- 
tere di Ambrogio il Camaldolese). 
Niccoli fu uomo dottissimo; e quan- 
tunque lasciata non abbia alcun'o- 
pera, dice Tiraboachi, è giusto che 
la sua memoria sia per sempre con- 
servata no'fiisti della letteratura ita- 
liana. Vbanno parecchie lettere a 
Niccoli, nelle Raccolte dì Ambrogio 
il Camaldolese e di Leonardo Bru- 
ni. Giannozzo Manetti scrisse la sua 
Pila nello Specimen Itisi, liner. 
Florenlinae (F- Manv.tti e Mehus). 
Oltre Tiraboschi (Star, letler. ital. 
VI, lag e stisseg.), si possono con- 
sultare le Dissen. Possiane di Apo- 
stolo Zeno, tomo I. 

W— s. 

NICCOLO. V. Absatz e Nicolo! 

NICEBORO (San), patriarca di 
CxMitantinopoli, nato io t-ale città ver- 
so l'anno “iSo, fn figlio di Teodoro, 
segretario dell’imperatore Costanti- 
no Coprooimo. Suo padre, privato, 
della carica e bandito pel suo zelo 
del culto delle imagini , mori poco 
dopo nell'esilio. Il giovane Nìceforo 
restò sotto la tutela di sua madre, 
che gl'ìnspirò Tamore delle virtù cri- 
stiane, e còltivò in pari tempo le sue 
disposizioni per le lettere. I..a lama 
de'snoi talenti penetrò fino nella cor- 
te; cd il tìglio di Copronimo fu sol- 
lecito a restituirgli la carica di cui 
suo padre privato aveva ingiustamen- 
te Teodoro. Niceforo l’esercitò con 
raro merito, e fece ammirare la sua 
eloquenza nel settimo- concilio, a cui 
interveniva in qualità di commissa- 
rio deH’ìmperatore. Il suo zelo per la 
purità delia fede, le sue virtù e la 
sua fdwza il fecero giudicale der. 
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^no 4 > tticcedere a Tareao ; e, quan- 
tunque aemplice laico, eletto venne 
patriarca di Coctantinopoli l’anno 
806. Il giorno in cui prese possesso 
della s^e, 'egli iterò il giuramento 
d> sostenere fìtto alla morte tutte le 
dottrine insegnate dalla Chiesa; e 
deposc dietro l'altare nno scritto cui 
composto aveva in difesa del culto 
delle imagini. Niceforo si applicò, 
con molto Belo, a riunire le menti 
divise da questioni discusse daU’una 
e dall'altra parte con più sottigliezea 
che buona lede. I>a dolcezza e la pa- 
zienza furono le sole armi cui tenue 
di dover adoperare contro i dissiden- 
ti; ed ottenne la sorte di vincerne 
un numero grandissimo. Leone l’Ar- 
meno, salito sul trono imperiale, si 
dichiarò nemico del culto delle ima- 
gini, e tentò ogni mezzo di condur- 
re Niceforo nella sua opinione ; ma 
ni le sue carezze, ni le sue minac- 
ce non riuscirono a scuoterlo . Ei 
continuò ad insegnare pubblicamen- 
te la vera dottrina della Chiesa, o 
persuase i fedeli a perseverarvi. Chia- 
mato da Leone, che raccolti aveva 
nel suo palazzo i vescovi iconoclasti, 
scongiurò il principe a non immi- 
schiarsi in una cosa la qtiole esser de- 
cisa non poteva che dalla Chiesa, ed 
ordinò ai vescovi di separarsi, però 
che adunati erano ille^mente. Ma, 
invece di obbedire alla voce del pa- 
triarca, i vescovi il deposero, e l’im- 
peratore lo mandò in esilio. Nicefo- 
ro accettò con gioia una pena di cui 
giovane tuttavia fatta aveva la prova, 
si ritirò nel monastero di san Teo- 
doro, da lui fondato, c vi passò quat- 
tordici anni, dividendo il suo tempo 
fra lo studio e la pratica di tutte lo 
virtù. Vi morì, nell’8z8, il giorno 2 
di giugno, nel quale i Greci celebra- 
no la sua festa. Il martirologio roma- 
no fa menzione di san Niceforo, il 
di 1 3 di marzo, anniversario della 
traslazione dello sue reliquie a Co- 
stantinopoli, avvenuta nell’846. I-a 
Vita del santo patriarca, scritta in 
greco da Ignazio, autore contempo- 
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ranco, dappoi vescovo di Nicea, fii 
stampata in latino negli Acla san- 
ctorum, con un Discorso di Teofa- 
ne, intorno all’esilio di Niceforo ed 
alla traslazione delle sue reliquie, e 
tono le due fonti in cui attinsero Go- 
descard e gli altri agiografì moder- 
ni. Fra gli scritti di Niceforo si di- 
stinguono: I. Breviarium hislori- 
cum . Tale compendio incomincia 
dalla morte di Maurizio, e fìnisce al 
regno d’Irene e di Costantino (770). 
Il p. Petavio lo pubblicò con una 
versione io latino, 1616^ in 8.vu;e 
fu ristampato nella raccolta della Sto- 
ria bizantina, in seguito a quello di 
Teofìlatto Simocatta, Parigi, 1668. 
Cousin lo tradusse in francese, nel 
tomo III della sua Storia di Costan- 
tinopoli-, II Chronographia brevis. 
Tale Cronologia fu tradotta in lati- 
no da Anastasio il Bibliotecario, q 
pubblicata venne in aeguito a quella 
di Sìncelle, Parigi, i 65 z,,con noto 
del p. Goar e di Fabrot. E inserita 
nel Thesaurus temporum di Gius. 
Scaligero, nella Bibl. de' Padri, ec.; 
IH Sljchometria Librorum sanato^ 
t-um. E l’enumerazione de’Lìbri sa- 
cri, con l’indicazione del numero di 
versetti cui ciascuno contiene: tale 
scritto, stampato talvolta in seguito 
alla Cronografìa, fn inserito nelle O- 
pere del p. Pithou, ae Critici sacri, 
tomo Vili, e nel Snpplem. alla Cre- 
dibilità della storia evangelica, di 
Lardner; IV y^nlirrhetici. Sono bre- 
vi scritti contro gl’iconoclasti. Ve n* 
hanno alcuni, tradotti in latino, nel- 
le Bibl. de'Padri, neVÌ Auctarium 
del p. Combefìs e nelle Lectiones 
antiquae di Canisio^; ma n’esiste un 
numero assai più grande d'inediti 
nelle grandi biblioteche di Roma, di 
Parigi e deU’lnghilterra ; V Dicias- 
sette canoni, inseriti nel tomo VII 
della Raccolta de'concilii. Cotelicr 
ne pubblicò alcuni altri con una Let- 
tera di Niceforo ad tlarionc c ad Eu- 
strato, nel tomo IH àc Monument. 
eccles. graec, V i sono degli altri O- 
puscoU inediti di Nicelbro, di cui ti 
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troverà l’elenco nella Storia degli 
autori eccles., di Ceillicr, t. XVIII, 
p. o suascg. Bandiiri pubblicò, 
nel 1 7 o 5, il Manifesto di un’edizio- 
ne di tutte le opere di Niceforo ; ma 
la morto gl’impedì di eteguire sì fat- 
to proposto {y. BAfcDuai). Fabricio 
inserì tale scritto nella sua Bibl. grae- 
ca, VI, 640. Casimiro Ondin non 
ne ristampò che una parte ne’suoi 
Script, ecclesiast., II, i 3 . Consultar 
si possono tali diversi autori pei par- 
ticolari a cui sarebbe impossibile di 
venire in un articolo natundmente 
circoscritto. 

W— s. 

NICEFORO I, imperatore di O- 
riente, soprannominato Logotete,pe~ 
lò che prima di salire, sul trono eser- 
citato aveva l’ ulizio di Cancelliere, 
nacque nella Seleucia, e s’inalzò ra- 
pidamente, mediante i suoi raggiri, 
alle prime dignità. Fece parte di una 
cospirazione contro Irene, che salva- 
ta gli aveva la vita, e vestito fu segre- 
tamente delia porpora, il di 3 i di ot- 
tobre dell’ 802 , In una conferenza 
cui ebbe con l’imperatrice, ella gli 
chiese, per unico risarcimento del 
grado e de’tesori che perdeva, la per- 
missione di terminare i giorni suoi 
in un ritiro onorevole. Niceforo pro- 
mise tutto ; ma la scacciò dal suo pa- 
lazzo e l’esiliò (Vedi laEnz). Nel me- 
desimo tempo il patrizio Bardano 
era acclamato imperatore daU’eserci- 
to di Asia. Sentendosi troppo debole 
per difendere un titolo cui non ave- 
va brigato, si affrettò a disapprovare 
i suoi amici, e sollecitò siccome un 
favore il diritto di chiudersi in un 
chiostro. A tale condizione, Niceforo 
giura di obliare lutto ciò che ò acca- 
duto j e, senza riguardo ai suoi giu- 
ramenti, cavar fa gli occhi a Barda- 
ne, e perire fra i supplizi i suoi par- 
tigiani. Niceforo mandò in seguito 
ambasciatori a Carlomagno, al fine di 
partecipargli il suo inalzamcnto al 
trono, ed invitarlo a rcgol.are i con- 
fini dei due imperi. Richiese, con 
una lettera iusoleute, ad Aarun 
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Recbyd, le somme cui Irene pagate' 
aveva ad esso califfo, per ottenere la 
pace. Aarun traversa subito TAsia, 
alla guida di un esercito formidabi- 
le, assedia Eraclea, e costringo Nicc- 
foro a riconoscersi Suo tributario. Per 
tre anni consccntivi Niceforo tenta 
di sottrarsi ad un giogo nmiliantc} o 
ciascuna volta il califio gl’impone con- 
dizioni più onerose, cui è costretto 
di accettare (V. AanoN). R popolo 
supponeva che Niceforo, nell’eserci- 
zio delle alte cariche, imparata aves- 
te la grande arte di regnare ; ma non 
tardò ad avvedersi che non possede- 
va ninna delle qualità di un re. H 
ipocrisia, l'ingratitudine, l’avarizia o 
la crudeltà bruttarono il suo carat- 
tere. Lungi dal sedare le contese di 
religione che turbavano l’Impero, lo 
riaccese per la protezione accordata 
ai settari ; ed approfittò delle dissen- 
sioni cui faceva nascere per ispoglia- 
re le chiese de’loro tesori, e per op- 
primere (fimposizieni le pruvincie.' 
Decise, nell’81 1, di reprìmere i Bul- 
gari, che desolavano la Tracia con lo 
loro correrie. Alcuni vantaggi cui ot- 
tenne ne’primi momenti, il persua- 
sero a ricnsar loro la pace j per al- 
tro , mentre meditava nuove vit- 
torie, sorpreso nella sua tenda di 
notte fu ucciso, il di 18 di luglio. 
Staurazio, suo figlio, cui dichiarato 
aveva augusto nel mese di decembm 
dell’ 8 o 3 , venne nel medesimo com- 
battimento pericolosamente ferito . 
Esso principe si affrettò a radunare 
intorno al suo letto i primari iifiziali, 
e fece ogni sforzo per guadagnarli, 
promettendo loro di evitare in qua- 
lunque cosa l’esempio di suo padre. 
lUa i soldati, informati che gli rima- 
neva poco tempo di vita, elessero im- 
peratore Michele , gran-maestro del 
palazzo. Staurazio, non volendo ri- 
nunziare ad uno scettro cui stava per 
perdere, cospirò contro Michele, ed 
usò la bassezza (l'impIorarc la sua cle- 
menza alcuni istanti prima di .spira- 
re (V. Mi< iiEi.F, I). Egli morì in ut» 
monastero, in cui si era ritirato eoa 
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Teofanone, sua sposa, nel principio 
dell’S 1 2. Esistono delle medaglie di 
tali due principi soltanto in oroj e 
sono rare. 

W— s. 

NICEFORO n, soprannominato 
Foca, imperatore di Oriente, nato 
Del 912, fu fìglio del patrizio Bar- 
das, che acquistata arerà una giusta 
celebrità per lo sue geste. Allerato 
nc’campi, Niceforo accoppiara al ra- 
lore del soldato le qualità luminose 
del capitano, e segnalato si era in tut- 
ti i gradi ed in tutte le prorincie. L' 
imperatore Romano il Giorane, l'in- 
caricò di ritogliere ai Saraceni l'iso- 
la di Candia. Poi che Niceforo ter- 
minata ebbe faustamente tale ipedi- 
eione, mosse contro il sultano di A- 
leppo, cui obbligò ad abbandonare 
la sua capitale, e tornò a Costantino- 
poli, dorè accolto renne da trionfa- 
tore.Romano era allor allora morto ; 
e Teofànone, sua redora, si affrettò 
a mettere il trono ed isooi tìgli sotto 
la protezione di nn guerriero che solo 
era capace di difenderli. Un decreto 
del senato elesse Niceforo genoralis- 
6Ìmo degli eserciti di Oriente, duran- 
te la minorità de’fìgli di Romano j e 
parte non accettasse che con ripu- 
gnanza nn titola cui sollecitato are- 
va in segreto. Il clero, sedotto dalla 
eua derozione apparente, adoperata 
di acquistargli nuoti partigiani j e lo 
stesso patriarca il pannare ad accele- 
rare il suo ritorno a Costantinopoli. 
Niceforo allontanato se n’era sotto co- 
lore d'inrigilare ai bisogni delle trup- 
pe stanziate nella Cappadoda: ri 
rientrò fra le acclamazioni di un po- 
polo che il considerata siccome suo 
liberatore; e fingendo di cedere al 
voto generale, si lasciò incoronare 
imperatore, il dì ifi di agosto del 
963. Niceforo reso in brere pubbli- 
che le pratiche cui cessato non arerà 
di tenere con l'imperatrice; ma il 
patriarca ricusò di benedire il suo 
matrimonio con Tcofanone, e lo sot- 
topose ad una penitenza di un anno, 
per srer trasgredito al regolamento 
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che proibita lo seconde nozze. Si a- 
spettorano nuore gesto da un prin- 
cipe a cui la rittoria dischiusa arera 
la ria del trono. Niceforo ricom parte 
alla guida degli eserciti. Fallì nella 
sua spedizione in Sicilia, aflidata ad 
un generale inesperto; ma secondato 
dagli altri suoi luogotenenti, battè i 
Saraceni in più incontri, e loro tolse 
la Cilicio, l'isola di Cipro e la Siria. 
Le conquiste di Niceforo l’obbligaro- 
no ad aumentare i pesi dello stato. 11 
popolo oppresso da imposizioni non 
tardò a mormorare. Le lagnanze cre- 
sccrano ciascun giorno ; ed il princi- 
pe, non ha guari adorato, comparir 
più non patera ne'luoghi pubblici 
senza udirsi rimprorerare la sua i- 
pocrìsia ed ararlzia. Si giungerà a 
compararlo al primo Niceluro, di cui 
il nome, dopo più d'un secolo, rima- 
sto era odioso. Nondimeno Gibbon lo 
terse dall'accusa di ararizia (1); e di 
fatto, sotto il suo regno, tutte le con- 
tribuzioni impiegate furono in trion- 
fi, in conquiste, e nell’assicarare la 
barriera di Oriente. Per raffermare 
il potere nella sua famiglia, determi- 
nò d'imparentarsi con Ottone, im- 
peratore di Germania, dando la ma- 
no di sua figlia al figlio di esso mo- 
narca. Tale disegno fu occasione all’ 
ambasciata di Luitprando, che non 
ebbe alcun risultato LuiTpnAN- 
00). Da che Niceforo non possedea 
più raffezion de’suoi sudditi, fatte 
aveTR, del pabszo che abitava d’in- 
verno, una specie di fortezza, da cui 
era sicuro di rispingere chi osato a- 
vesse di assalirlo. Ma i più pericolo- 
si suoi nemici erano nel suo palazzo. 
Teofànone, che sposato l'aveva sol- 
tento per conservarsi il trono, man- 
teneva colpevoli pratiche con Gio- 
vanni Zimiscete-, uno de' migliori 

(j) Pfil doposilarìo d«Uii pubblica Tortona, 
dice Gibbon, l' economia ^ »cmpre una >ÌrtU, 
c Tanmento delle ìmpo^itioni, troppo op<^o un 
dovere indìvpviivabUi*.. XiocToro, clic mostrato >• 
vra il auo carattcra g<uiero»o iicU’ uso del »uo 
p-ilrimonio, iiiipiegb bcrupulozainentc le rendite 
pnUbli>iie i»(‘'bÌsogtii dello stalo ( ZDecai. delC imp.f 
♦ap, \JLVni). 
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generali di Nioeforo, esiliato per un 
raggiro de'cortigiani. Introdusse ella 
il suo amante con parecchi assassini 
nella camera io cui l'imperatore dor- 
miva su di nna pelle d’orso, Aosa per 
ferra. Destato dal remore de’congiu- 
rati, Miecforo volle impugnare le sue 
arraij ma cadde, trafitto da colpi di 
stilo, il giorno 1 1 di decembre del 
569. Era in età di cinquanlaselte an- 
ni, e regnati ne aveva sei. La testa 
dcU’inrulice Niceibro, presentata al 
popolo, sedò il tumulto; e Zimiscete, 
giurato avendo che bagnato non ai 
era le mani nel sanguo dcU'impera- 
tore, gli successe scusa ostacolo. Di 
tale principe v’hanno delle medaglie 
in oro ed in messo bronao. 

W— s. 

NICEFORO III o Botohiate , 
imperatore di Oriente neH’undeci- 
T110 secolo, traeva la tua origine da 
nu’antica ed illustre famiglia. Corte 
l’aringo delle armi, e giunte al co- 
mando dell’etercito di Asia. Michele 
Dncas reggeva debolmente le redini 
deU’Impero,che stavano per uscirgli 
di mano ( F. Michelc ). Mentre 
Brienne, ribellatosi, acclamar ti fa- 
ceva imperatore dai soldati dell'llli- 
TÌa, Botouiate, più prudente, si pro- 
curava i meaii di salire sul trono, 
ricercando Talleanaa di un sultano 
torco. Certo deU’affbssione delle trop- 
po cui aveva più di una volta con- 
dotte alla vittoria, traversò l' Asia, 
non avendo seco che trecento uorai- 
ni, ed entrò in Nicea in meno alle 
acclamasioni della moltitudine sì 
fàcile a sollevarsi, e tempro sì avidrf 
di mutamenti. Continua egli la sua 
ria per meato a provincie che ti di- 
chiarano in tuo favore, ed avunsa 
con circospezione vorr 1 Costantino- 
poli. Sparsati la nuova del tuo ap- 
pressarsi, i grandi, sedotti dalle sue 
liberalità, obbligano Michele a riti- 
rarsi in un monastero ; e Botouiate, 
condotto a santa Sofìa, vi è incoro- 
nato senza ostacolo, il giorno di a- 
prile del io’;8. Niccforo ripudia, al- 
cun tempo dopo, Verdina, sua mo- 
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glie, per {sposare Maria, moglie di 
Michele, tuttavia vivente. Ei conta- 
va, fra i suiti luogotenenti, Alessio 
Comneno, il più termo appoggio di 
un trono cui suo padre ricusato a- 
vea di occupare ( V. Alessio ) ; e 1 ’ 
oppose con vantaggio al suo compe- 
titore Brieune, cui Betoniate, .per 
nu’inatile crudeltà, privò della vista 
( F . BaiENKE ). Alessio sconfisse in 
seguito Basilazio e Costantino Du- 
cas, che sofTersero il medesimo trat- 
tamento di Brienne. Ma Botoniate, 
ascoltando i rapporti menzogneri de' 
suoi ministri, determinò di far peri- 
re Alessio, di cui gli era stata resa 
sospetta la fedeltà. Questi, istrutto 
di ciò che tramavasi contro di lui, si 
ail'rellò a prevenirne l'esecuzione, e 
salutar si fece imperatore. Il debole 
Betoniate si chiuse in un chiostro 
l’anno 1081. Vi terminò, nell’oscnri- 
tà, una vita dì coi la prima parte era 
stata onorata da alcune virtù._IVoa 
si conoscono di tale principe che 
medaglie in oro, e sono rarissime. 

W— s 

MCEFORO BRIENNE. Fedi 
Baianna. 

NICEFORO BLEHMIDA, cele- 
bra abate del monte Atos, fiori verso 
il mezzo del secolo dccimotereo. V’i> 
stitnì una scuola che produsse parec- 
chi nomini di merito, e fra gli altri 
Giorgio AcTopohta. Avendo la prin- 
cipessa Marccsina, nota per le cri- 
minose sne rclazioDi con Vimparato- 
ro Vatazio, osato presentarsi nulla 
chiesa durante la celebrazione do’ 
sacri misteri, Niceforo la costrinso 
ad nscime ; e giustificò la sua con- 
dotta mediante una Lettera pubbli- 
cata da Allazio con la traduzione la- 
tina nella raccolta: De eccles. orien- 
tai. perpetua consensione, pag. 718. 
I talenti di Nicei'oro estesa avevano 
la sna fama per tutto rOriente. Of- 
ferto gli fu, nel ii 5 G, il patriarcato 
di Costantinopoli : ma egli ricusò ta- 
le dignità, incompatibile col suo ge- 
nio pel ritiro, c continuò a goverua- 


Digitized by Google 


N I C 

^ saTÌaraenle il suu monastero fino 
alla sua morte, di cui non si conosce 
l'epoca precisa (i ). Atteso egli aveva 
con mtjto zelo alla rinnione delle 
chiese greca e romana; e mandò due 
Discorsi sulla processione dello Spi* 
rito Santo, l'uno a Giacomo Proar- 
chio, arcivescovo di Bulgaria, c l’altro 
all'imperatore Teod. Lnacaris: puh- 
Idicati essi furono, con la tradiiEione 
di Ailazio, in line al tomo piimo del- 
la continuazione degli Annali di 
Baronio per Rainaldi ; e nei Crac- 
tiae orlhodoxae scriptores, raccolta 
di merito, lavoro del medesimo Alla- 
zio, Niceibro è autore di molti altri 
opuscoli, di cui si troverà l'elenco 
tiella Biblioteca di Gessner, e piìt 
compiuto nella Bibliplh. eraeca di 
G. Alb. Fabricio , VI, ; ci 

contenteremo di citarhe qui i più 
importanti ; I. Balio de compendia- 
ria arte disserendi et de astrola- 
bio, Vencsia, 1498, in foglio. La 
traduzione di Giorgio Valla fu ri- 
stampata, a Basilea,^ Rob. Winter. 
Alcuni critici attribuiscono il Trat- 
talo dell' Astrolabio a KiceforoGro- 
gora ; Il De quinque vocibus, et 
cur sint quinque tantum ncque piu- 
res,nequc puuctores, Basilea, i54i, 
in 8.V0. Tale dissertazione sulle vo- 
cali fu tradotta da Gioachino Pe- 
rinn ; III Una Logica , Augusta , 
l6o5, in 8.V0. Non è che un compen- 
dio deirOrgunon di Aristotile. Gio- 
vanni Wegelin, che ne fu editore, 
vi aggiunse una versione in latino ; 
IV Un Compendio di fisica, ivi, 
i6u6, in 8.V0 di 180 pag. G. di Bill/ 
pubblicato già aveva tale opuscolo 
con una traduzione latina, in una 
raccolta di opere attribuite a san 
Giovanni Damasceno; ma Wegelin 
lo restituì al vero autore (a). Si con- 

(i) Ondin la coliooi, ma senza prore» al» 
Tanno Tkle dolio bibliografo acrissc un 

lungo e curioso artleulo per filcrmnidj» negli 
Sn^ptont tccl€SÌo4tUu 

(3) Sit-bciibée»» che lo ristampi) ne’moi 
Anecdota, lo credb un Iradato ini'diio di Gemi» 
alo Pbione, sulla forma c graiulesta della terra; 
a A fallo rrrore fu ripetuto ( V. GaausTO )• 
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servano parecchie opere di Bleinmi- 
da nc41e biblioteche d'Italia, di Ger- 
mania, di Francia e d'Inghilterra, e 
fra le altre un trattato, De Officio ini- 
perutoris, di che Ailazio prometteva 
la pubblicazione; AeComenli sulla 
Geografia di Dionigi Periegete, cui 
Hudson divisava di aggiungere ad 
una nuova edizione dell' opera di 
Dionigi, dietro ad un manoscritto 
della biblioteca Bodleiana ; e per 
ultimo degli Opuscoli di chimica, 
una disserUizione de L'rinis, le Fi'/e 
di due santi solitari, ec. 

W— s. 

NICEFORO CALLISTO, stori- 
co greco, lìglio di Callisto Santopulo, 
fiorì sotto il regno dei Paleologi . 
Nato con genio per le lettere, in 
nn’epoca in cui esse altro asilo non 
avevano che i cliiostri, vestì l'abito 
monastico, e divise il suo tempo fra 
la preghiera e lo studio. Si crede 
ch’egli vivesse Uno all’an. i35o. Com- 
pose una Storia ecclesiastica m 
XXIII libri ; ma non ne rimangono 
che i primi diciotto, che si estendo- 
no dalla nascita di Gesù Cristo fino 
alla morte dell'imperatore Foca, av- 
venuta nel 610; ed i sommari degli 
altri cinque, che comprendevano t 
regni da Eraclio fino a Leone il Fi- 
losofo. Callisto dedicò tale opera ad 
Andronico Paleologo l’Antico, e ter- 
minata l’aveva prima dell'età di tren- 
tasci anni. Non è che una compila- 
zione delle Storie di Eusebio, di So- 
crate, di Sozomene, ec.: ma vi si tro- 
vano parecchi brani di autori che 
più non esistono; ed è scritta con 
bastante eleganza. Schurzflciscb so- 
prannominò Niceforo il Tucidide 
ecclesiastico, a cagione della bellez- 
za del suo stile ; e Vossio il chiama 
il Plinio de' teologi, però che corre- 
da di particolarità favolose i suoi rac- 
conti. Il solo manoscritto che si co- 
nosca della Storia di INicoforo è a 
Vienna nella biblioteca imperia- 
le (■). Giovanni Lnng ne fece ima 

^i) Tale inaaeicrUtD faccia i>arte della Cs- 
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vertioDC ìd Intino, Btuilea, i553, in 
, riftampala più volte iicllm 
niuUesima città. Fu tradotta in fran- 
cese da Giovanni Giliot, della Cbam- 
jxigne, Paridi, 1667, in fogl.: l'cdi- 
zione del 1078 è anonima; ma il 
frontispizio indica ebe fu riveduta 
da due dottori in teologia; e la de- 
dicatoria al cardinale di Lorena , ù 
sottoscritta da Dionigi Hangart, ni- 
}>ote del famoso Hennuyer, veKovo 
di Lisieiix. n testo greco pubblicata 
venne linalmente, con la versione 
di Lang, corretta da Frontone du 
Due, Parigi, i63o, 2 voi. in fogl.: 
tale edizione lascia molto da deside- 
rare. Lantbecio fece conoscere la 
cause ebo nacquero alla sua perfezio- 
ne {y.Comment. bibl. yindobon. lib. 
1 add. 4)' Callisto è altresì autore 
di alcuni Opuscoli in versi, stampa- 
ti in seguito ad una Raccolta di rpi- 
eramini di Teod. Prodromo, Basi- 
lea, i536, in 8.V0; — del Catalogo 
degl' imperatori e de' patriarchi di 
Costatuinopoli, in versi giambici, 
ristampato dal p. Labbe con una 
versione latina, nel Protrepticon de 
Brzantiu, hislor. scriptoribus ; — 
di un breve Compendio dell'Anti- 
co l'estamento; — di un Catalogò 
dei Padri della Chiesa, che Fabricio 
inserì nella Bibl. graeca, PI, i33; 
— di un Catalogo degC innografi 
greci, ristampato in seguito alia dts- 
sertaziono di AUazio: De tibris ec- 
clesiasticis graecor., cc. INiccforo è 
tenuto {>er uno de'principali compi- 
latori del Compendio delle Vite de’ 
banti; ma Combefis gli rimprovera 
di averlo slìgiirato con favole tratte 
dallo leggende. Si conserva, nella 
biblioteca di Vienna, un'opera ine- 
dita di INiccforo, intitolata : ^ntag- 
lìia de tempio et miraculis s. Ma- 
riae ad Fontem. Si può consultare, 
per più particolari, la Bibl. di Fa- 
Lricio, VI, t3o-35. 

\V— s. 

mou Kibllolpra «?! Mitili Cnninp, re ali Unfhr* 
rt.i ; fu portaUi via >lai Turchi, r rirt]m}rcrati> rcr»- 
0c 4 CpfiantiiiApoli |vcr U bibiiotc'ca di Vi>-uua. 
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IVrCEFORO GRECORA. Vedi 
Gaeoons. 

NICERON (GiovAHHt Fbakcz- 
sco), noto per le sue ricerche sul- 
l'ottica, nacque a Parigi nel i6i3, 
e mostrò per tempo delle disposizio- 
ni per lo stadio delle scienze mate- 
matiche. In età di diciannove anni 
entrò nell' ordine do' Minori osser- 
vanti, e, poi che terminata ebbe la 
teologia, tornò alle prime suo occu- 
pazioni, per quanto i suoi doveri 
glielo potevano permettere. Manda- 
to fu due volte a Roma, ed approfit- 
tò del suo soggiorno in tale città per 
visitare i dotti. Professò in K'guito la 
teologia, e scelto venne finalmente 
da uno de' suoi superiori generali, 
perchè l’accompagnasse nella visita 
de’con venti dell Ordine in Francia. 
U p. Niceron studiata aveva partico- 
larmente l'ottica; ed i progressi cui 
fece in tale scienza, promettevano 
per parte sua nuove scoperte, allur- 
chè morì in Aix, il dì 22 di settem- 
bre del 1 646, in età di 33 anni. Figli 
scrisse: I. La Prospettiva curiosa, 
o Magia artifiziale degli elTetti inc- 
ravigUosi dell'ottica, mediante la vi- 
sione diretta, Parigi, iG38, in fogl.; 
ristampata con l'OMtcn e la Catottri- 
ca del p. Mersenne, ivi, ifiàz, in 
fogl. Niceron la rifece, l'aumentò di 
molte osservazioni e la tradusse in 
latino, col seguente titolo: Thau- 
maturgus opticus, sive admiranda 
optices, ec., Parigi, 1846» foglio. 
A tale prima parte susseguitar dove- 
vano altre due, di cui la morte del- 
l'autore privò i curiosi; II. h' Inter- 
pretazione delle cifre, o Regola 
per comprendere bene e spiegare 
iàcilmcnte ogni maniera cu cifro 
semplici; tratta dall* italiano, ed au- 
mentata, particolarmente ad uso del- 
le lingue francese e spagnnola, Pari- 
gi, 1641, in 8.V0. Tale opera è una 
traduzione in parte di quella di Aiit. 
M.vria Cospi (P. Cospi). Il ritratto 
del p. INicerou fu inciso in foglio da 
Losne. \V^ — s, 
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NICEHON (Giovanni PiExno), 
compilatore utile e laborioso, nac(|ue 
aPari^i,nel i 685 ,<lella famiglia ete^-sa 
«lei precedente. Terminati che ebbe 
gli btudi con lodo, cntr<^ nella con- 
grcgar.iouo do'Barnabili, in cui ave- 
va un zio, chu si assunse di diriger- 
lo nclbi nuova sua condizione, l’ro- 
fessi's per alcuni anni, la rettorica e 
le belle lettere in vari collegi, e si 
applicò in (sari tempo allo studio 
delle lingue moderne. Utebiamato a 
Parigi, nel 1 7 1 G, tralasciò d insegna- 
re per attcndece onninamente all'c- 
seenzione del disegno concepito di 
pnbblicaro lo Vite de'ilotli dal ri- 
sorgimento dulie lettere in |wi. Ta- 
le immenso assunto il tenne occupa- 
to il rimanente della sua vita, che 
fu abbreviata daH'cccesso del lavoro. 
JNon aveva cbe. ciuquantutro anni, 
allorché mori, il giorno 8 di Inglio 
del 1 738. L’opera del p. Nicerou è 
intitolata : Memorie per servire al- 
la stona degli uomini illustri nel- 
la repubblica delle lettere, con un 
catalogo ragionato delle loro ope- 
re, Parigi, 1717-48,43 voi. in II (1). 
Il deàmo volume, diviso in due par- 
ti, che sono legate separatamente, ed 
il ventesimo, contengono le correzio- 
ni e le aggiunte per le Vite già pub- 
blicate; c gli ultimi volumi ( inco- 
minciando daldi.o ) comprendono 
ciascuno l'indice per alfabeto gene- 
rale di tutti gli articoli eontenuti 
nu'volumi precedenti: indice tanto 
più uecess:irio, che l'autore non si 
assoggettò ad alcuna specie di ordi- 
ne. Mimproverato gli fu con ragio- 
ne, che dato avesse alla voluminosa 
sua compilazione un titolo non esat- 
to, però che i più degli scritturi che 
vi ottennero sede, sono tutt'aìtru che 
uomini illuatri. Egli non seppe uep- 

( 1 ) Tale oj>era IrtdoiU tenne in ledesco, 
r«Ti aJftinc a^ginntr, almeno fino al 94 <nio to- 
}«mc; i primi qnindirl, da SÌ 4 ;isin. Jacopo 
Raumitarten, HalU, *749*57s i »ci ma- 

da Feti. £«‘'rardu flandMch, iif, 17 EB- 
6 i; il aJ.mo ed il a4*mo da T. do Jani, iti, 
* 77 *- 77 - 

40. 
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pure conservare proporzione nelle 
aue Notizie, di cui l'esten.sione è 
spesso in ragione invers.! della vera 
loro importanza (i). Malgratlo tali 
difetti, convenir si dta; che l'opera 
di Nicerou è una delle più utili eho 
sicno stale |vibhlicatc in l'raneia 
sulla storia lottcrariu. L’abate P.ipil- 
loii non léce a tale scrittore laborio- 
so la giustizia cui merita; „ Ì’, iiu 
n plagiario, egli dice, clic non bada 
» ad annoiarci eoa Vite cui ci truvia- 
ti mo ogni giorno per le mani. È 
«agevolo di fare un volume in iz 
» a tale prezzo, e di ignad.iguarc i 
« cinipianta scudi che gli si fiag'ano 
« per trimestre {Lettera a Ledere, 
« nelle Memorie di d’Ailigny, V, 
" 3 i) 4 )“- Niceron tr.assc i suoi ma- 
teriali delle opero stesse da ciascun 
autore, e dalle biografie le più sti- 
mate della Germania e doli' Italia. 
Cita, in fine a ciascun articolo, lo 
fonti iu cui attinse, e ciò facilita la 
verilicazione; ed arvertì a dare il 
Catalogo di tutte le produzioni di 
un autore, iudicando le vario edi- 
zioni 0 le tradizioni con iin'esaUcz- 
za scrujKiIosa. Ma il disegno cui fat- 
tosi era aveva troppa vastità: i qua- 
rantatre volumi dello suo Memorie 
non contengono millo seicento arti- 
coli. Egli mori durante la stampa 
del Sg.o II p. Uudin, G. B. Micbault 
e l'abato Goujet, pubblicarono gli 
ultimi quattro volumi,, no'quali in- 
serirono parecchie notiaic curiose 
{y . MicHAi'i.r). L'abato Rive divi- 
aava di ristampare le Mem. di Nice- 
roii, in miglior ordino, con sue cor- 
rezioni e con quelle dell’abate 8e- 
pber {Pedi la Caccia ai Dibliogr,, 
p. 484)- Il P- Nicerou tradusse dall’ 
inglese: I. Il Grande febbrifugo, o 
Discorso in cui si mostra che l’acqua 
comune é il migliore rimedio per le 
febbri, o verosimilmente per la pe- 
ste, Parigi, 17 z 4 ì rìstami>ato col ti- 

(1) L<* ^ife di Bostnri e di Ft^m'Ion non 
oe<'n{iimo cUt» alrnne |>»{;iiie, mentre ({ifrile di 
purccvbi oscuri gnpìono muUi fogli. 

^5 
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tolo lìil'raltato tìeiracnua comune, 
ivi, ì'jdo 2 voi. in 13 . Tale opera è 
di Giovanni Hanckock; II I f'n/g- 
gi di Giovanni Ovinglon a Suralle, 
l^2^, 2 voi. in 12; III La Conver- 
sione delC Inghilterra al cristiane- 
simo, 1729, in 8.V0; IV Le Rispo- 
ste di Woodward alle osservazioni 
di Camerario, sulla geogratÌA fisica 
(y. W ooDwaan). Barbicr gli nttri- 
Iniisce il primo volume della tìihlio- 
teca dilettevole ed istruttiva, conti- 
nuala da Uuport du Tori I O. Per lil- 
timo lasciò ni.andscritU : Lu Indice 
di tutti i giornali', — delle Miscel- 
lanee letterarie ; — una Uiblioteca 
volante (y. CiNELi.i), e lo primo ire 
leltcrc della biblioteca francese, 
opera in cui l’aulore si proponeva di 
raccòrrò dello TNoIìbìcsu liitlii Fran- 
cesi clic colliv;irono con celebrila la 
letteratura e le scienze. Si può con- 
sultare l'Elogio di Niccron inserito 
dall’ abate Goujet nel 4 <>-° volume 
dello Memorie. Tirali ne furono 
separatamente alcuni esemplari, e 
ristampato venne con alcune nggiun- 
tè nel Diiionario di Cbau^i^. 

NICETA ACOMINATO o 
CHOINIATE, storico greco, chia- 
mato con tale nome però che nac- 
<jue a Chona, città di Frigia (i), fu 
condotto, nella sua infanzia, a Co- 
stantinopoli, dove studiò sotto la di- 
rezione di Michele, suo fratello mag- 
giore, dappoi inetrofKilitaiio di Ate- 
ne. I suoi talenti gli srbiusero l’a- 
ringo degli onori. Conferita gli fu 
la carica di grande segretario; ma 
la din/ìse per non rimanere esposto 
alle violenze di Andronico, c p.tssò 
i]Ualtio anni nel ritiro, appiirato al- 
lo studio della (ilosofia e delle lette- 
re. Richiamato in corte «la ism eo 
Lange, fu creato senatore ed inalzn- 
-to venne alla dignità di grande lo- 
gotela, di cui MurziiHo lo spogliò , 
in progresso, i»er insigni ruc Filoca- 

( 0 T.tlr rittk > famira r«lri«an, rflwlnr 
per X'Upistolm di »«a PjuIu ai »uut aJiitaLii. 
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le, suo suocero. Militò nella gnerrd 
contro i Latinij e fn incaricato di 
difendere Filippopoli; ma contra- 
riato in tutti i suoi disegni dai ca- 
pricci delfiraperatore, non potè op- 
porre che una debole resistenza al- 
l’esercito vittorioso di Federico Bar- 
barossa. Come fu presa Costantino- 
poli, nel i2o/|, dovè la vita ad un 
mercatante veneziano, che stava in 
guardia dinanzi alla sua porta. IVi- 
ccta non parti dalla casa in cui al- 
loggiava, dopo l’incendio del suo pa- 
lazzo, cho nel momento nel «juale 
stava per essere saccheggiata. La fu- 
ga do’suoi schiavi l’obbligò a cari- 
carsi in persona di un fardello di ro- 
be , ed lisci di Costantinopoli a pie- 
di, nel cuor dell'inverno, condneen- 
dn seco la moglie sua incinta e sua 
tìglia, che imbrattato avevano di ter- 
ra il loro volto per nasconderne la 
bellezza. Giunsero con molto sten- 
to a Relimbrìa, distante quaranta 
miglia da Costantinopoli. I-a moglie 
di Niceta non potè resistere alla fa- 
tica di tale viaggio; egli sposò la fi- 
glia di un senatore cui sottratta ave- 
va alla brutalità de’soldati latini, e 
ritiratosi a Nicca, vi terminò, verso 
l'anno 1216, nna vita crudelmente 
agitata. IViceta compose degli Anna- 
li, in XXI libri, che incominciano 
dalla mortedi Alissio Comneno, av- 
vonnta nel 1 1 18, e finiscono al re- 
gno di Baldovino. Girolamo Wolfii 
pubblicò, con una tradnzione in la- 
tino, Basilea, 1557, in foglio. Tale 
«ulizinno servì per base a quella di 
Gincyr;i, ibgd, in 4.to, aumentata 
di un indice cronologico e di note, 
di .Slm. Goiilart; ed Annib. Pabrot 
nc pubblicò una nuova edizione, ri- 
veduta o corretta, che fa parte del 
corpo della storia Bizantina, stam- 
pata nel Louvre. La storia di Nice- 
ta è curiosissima per l’importanza 
degli evènti, e por l’ingenuitò con 
la quale egli cunfes^a i torti dc’snoi 
compatriolti ; ma rincresco che sfi- 
gurato ne sia lo stilo da quella faUv 
eloquenza che disadurna le migliori 
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epore della medesima epoca. Fu tra- 
diiU.i in liancese dal presidente Cou- 
tiii. IViceta è altresì autore di un Di- 
scorso su i vionuincnli distrutti o 
mutilati dai crociati. Tale frammen- 
to prezioso fu publ^licato, con una 
Tcrsione latina, da Banduri, nella 
terza parte dcllV/npertum orientale, 
e da Fnliricio nella Bibliot. graeca, 
VI, Il contedi Hauterive 

ne fece una traduzione in francese, 
stampata nella nuova edizione della 
Stona del Basso Impero (tomo XII, 
pag. 5^3 e susseg.), di cui non è uno 
de’ minori ornamenti. Niceta è pur 
anche autore di un’opera di teolo- 
gia, cui compose pur consolazione 
dc’snoi compagni di esilio. Fila è 
intitolata : Òrtkodoxac fidei libri 
Wyil. Pietro, Mnrel , di Tours, 
pubblicò la traduzione latina do’pri- 
mi cinque libri, tratti da un mano- 
scritto del monte Atos , comperato 
da Giovanni di Saint-André, doc.i- 
no di Cnrcassona, e che si giudica 
originale. Tale versione, stampata a 
Parigi, nel i 5 (>i,i 579 , télo, in S.vo, 
fu inserita nella Bibl. de'Padri, in 
ctiiv’ba pure un frammento tradotto 
del ao.o libro, sulla coiidulta da te- 
nersi verso i (saraceni convertiti al 
cristianesimo. Il p. Montiàneon pub- 
blicò nella sua Palaeograpbia grae- 
ca, pag. 3s6, i Sommari dei 17 libri 
con mia versione latina; c Fabricio 
Ir pubblicò nuovamente nell’opera 
giù citata, pag. ^io- 2 Q. Michele com- 
pose una Moundia sulla morte di 
Wiceta, suo fratello ( 1 ). Tale scritto, 
di cui Pietro Morcl fece una trarlii- 
zioiie in latino, inserita nel tomo 
XXV della Dibl. max. Patruin,svm- 
hra diticreate da un Elogio di Aro- 
minato, composto da Michele, 0 con- 
seiorato nella biblioteca Bodleiana. 


(1) iJojto b |)r('sa (li il ri« 

lirW iN-l fnunaat’ro «li Gr^^anitì il prixiir* 

•ore, n^U‘ì^ob «1Ì (Zm). Si conv-rrano 

Bclb bìblk>trca del re di Franrb due oputroli 
di tsle ptrlaUt: uii Traittin eeZ/'tidorsTuone deh 
croce, rd im Poema »iilU cilUi di Alme, n< l 
quale c^fotie lari rtmihianìculì CBÌ loffrrtì a\«\a 
<bi UDipi iu |>ui. 
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Ilanckiiis r,accnlse molte partieobiri- 
tà intorno a Niceta, nella sua Dis- 
sertazione de Hist. Byzant. scripto- 
ribus, cap. 3 1 . 

W— s. 

* La Storia degl Imperadori Gre- 
ci di Niceta ebbe prima d’ogni altro 
in Italia a traduttore Gius^pc Ho- 
rologgi, e si pubblicò in Venezia, 
Valgrisio, i56a,'in 4.(0 con dedica- 
zione al patrizio veneto Matteo Dan- 
dolo, a cui fa il traduttore osservare, 
che Niceta, nemico sempre degl'ita- 
liani, ricolma però di largo elogio 
il suo fumoso antenato Enrico Dan- 
<lolo. Nelb stesso anno i56s si pub- 
blicarono puro Libri PII delle co- 
se dell Imperio di Costantinopoli , 
Venezia, eansoviuo, i56s, in 4.to. 
Francesco Sansoviiio, che diede ope- 
ra a questa edizione, avvertì il suo 
lettore, pubblicar egli una sola parte 
della Storia di Niceta per non pre- 
giudicare r interesse cu Vincenzio 
Valgrisio, che contemporaneamente 
stampava la versione dell’Horologgi; 
e soggiugne poi, che la tua versione 
era c{uelTa fatta per lo addietro dal 
Fausto da Longiano, il quale anco- 
ra che fosse persona letterata, non 
avera pero, quanto allo stile, quel- 
la bellezza e quegli ornamenti che 
soglion piacere altrui nelle scrittu- 
re; ma, scrivendo concisamente, 
non osservava nè le regole, nè mo- 
do veruno elegante e purgato; per 
la qual cosi egli, il Sausovino, si di 
vanto di avere racconciato lo stile, e 
fatte anche tue aggiunte. E da av- 
vertire che si trovano esemplari di 
questa edizione nc’quali il solo fron- 
tispizio è mutato, ed indica che sta 
all’opera «li Niceta aggiunta In ver- 
sione di jiithone /irmeno del pas- 
saggio di l'errasanta. Anche Lodo- 
vico Dolce volle essere traduttore di 
Niceta, e rifare affatto il lavoro di 
Giuseppo Horologgi; aia non viste 
in tempo di pnblilicarc egli stesso 
l’opera tua, che uscì postuma in Ve- 
nezia, Giolito, iSGq, in 4-to, rivedu- 
ta ed emendata da Agostino Feren- 
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tini ; 0 fi rislainpA, ivi, Giolito, 1571, 

voi, a. 111 .'(to. 

G— i. 

INICETA EUGENI ANO, scrii- 
toro frrcco ilei secolo duodecimo, non 
è noto che per nn romnnzo in versi, 
di cui I.i ptdiblieaitione recente, folla 
per cura di mio de’ più dodi (ilologi 
della Eraticia, il fa tiseire finninienlo 
ileU'o'Ctirilà alla ipmle sembrava per 
sempre condannalo. Il romanzo di 
Nicola, iniilolalu , Oli amnri iti Du- 
rilo e Cttrich'a , ù iin’ imitazione di 
fjncllo di ’J’eodoro Prmlrojno. E di- 
viso in nove canti, scrilto in versi 
piiimbiei politici. Villoisim pubbli- 
cati ne aveva alcuni frnntmfnli nel- 
lo sue !\ ote sopra I.onpo o (^oray , 
Jio’suoi Prolegomeni su Eliodoro ; c 
tali duo valenti ellenisti dato aveva- 
no in pari tempo mi pindizio sfavo- 
revolissimo dell’aiitoTo o didl’ opera 
sua. Eovcsqiic ne pnbblicA nn Hng- 
nuaglin non poco esteso, nel tomo 
\l do Manoscritli della biblioteca 
del ro di Francia, pap. zi 3 - 5 o;ma 
c-onvenendo della piustezza dello eri- 
tiehe di V'illoison, non gìndica , co- 
me egli, che si latto romanzo inde- 

Ì 'no sia deH'atlenzione de’cnltori del- 
a letteratura greca. Nicela, egli di- 
ce, valendosi diM disegno di Prodro- 
mo, lo corresse in parecchi luoghi j 
e se ne servi siccome di una comico 
per collocarvi de'brani di poesia ero- 
tica e descrittiva citi fatti aveva ad 
imitazione di quelli degli autori an- 
tichi. Sono deboli copie ; ma tengo- 
;uo vece per noi , lino ad un certo 
punto , degli originali che si sono 
perdati. In oltre nello stilo di Nico- 
la v’ba una moltitudine di espressio- 
ni e di forme antiche e di frati ebo 
servir possano talvolta per rzirrcgge- 
re o S])iegare de'passi di antichi au- , 
tori ; e sotto tale aspetto il suo libro 
non è sproacabilc. Cbardon di la 
Kocbette, che conforme opinione a- 
veva a quella di Levesque, promette- 
va di pubblicare il romanao di Ni- 
ceta, dietro alla copia di un niano- 
eoritto della bihhotcca di san Mar- 
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ro , comunicatagli dal dotto abate 
Morelli, e di aggiungervi una tradu- 
zione in fr.inccsc e delle note ; ma 
la morte gfimpedì di mantenere la 
piromessa ( V. Cuvanoiv, nel Supple- 
mento ). G l ultimo Boissonade die- 
de in luce tale romanzo, Parigi, i8ip, 

I voi. in u : il tomo primo contiene 
il testo di Eugeniano, tratto da un 
manoscritto della biblioteca reale, 
collazion.ato con la copia di ( hardon, 
la versione Ialina a fronte, od i frani- 
ijienli del rumanzo di Costantino 
Manasse, pubblicati del pari per la 
prima volta, con una versione latina. 

II seeondovolnme comprende il co- 
menlo del valente editore su Nicela, 
cemento ( dico un critico giudizio- 
so ) ercelloute, pieno di una critica 
ingegnoso, o che attesta, siccome tut- 
ti gli altri scritti dell’antore in tale 
genero , uno slndio profondo ed e- 
stesn degli autori antichi o degli ou-' 
tori cl.issiei delle primo nazioni dell’ 
Europa ( V. il Giornale de'dotti, di 
maggio del 1810, p. 170 ). 

W— s 

NIGKTO (S.) , a 5 .“ vescovo di 
Troviri, uno fu de'ptu illustri prela- 
ti do’giorni suoi. Gli autori delLa 
Gallir. chrift. collocano il Inogo del- 
la sua nascita nel Limosino j ma tale 
opinione, la quale è appoggiata sol- 
tanto ai racconti di alcuni leggenda- 
rimate informati, era gih solidamen- 
te stata confutata da Kivet, nella 
Stor. leltcr, della Francia , III, agi. 
Destinato da’suoi genitori alla vita 
cenobitica , la sua infanzia aflidata 
venne ad un venerando abate, che 
fare gli fece nandi progressi nella 
pietà e nelle lettere, ed al quale suc- 
cesse nel governo del monastero di 
coi s’ignora il nome. Fa tratto dal 
chiostro nel 527, e collocato venne 
sulla sede di Treviri^ ma il suo zelo 
pel mantenimento delia disciplina o 
delle regole canoniche presto gli at- 
tirò l'odio del ro Clotario, che l’esi- 
liò. Sigiborto, salito sul trono, fu sol- 
lecito di renderò Niccto ai voti della 
sua chiesa. Tale prelato intervenne 
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ai concili di Clermont, di Orléans e 
di l’arigi, cd egli stesso ne convocò 
uno a 'J'uui’S, di cui gli atti si sono 
perduti, ma uc'quali si crede che si 
lagnasse delle vessazioni die i signo- 
ri facevano solTrire agli ecclesiastici. 
Tale santo prelato morì nel 566 , il 
giorno 5 di decenihrc, in culla Chie- 
sa celebra la sua lesta. Kgli scrisse 
Due lettere, una aH'imperatore Giu- 
stiniano, nella quale gli rimprovera 
di essersi lasciato trarre negli errori 
deU’cutichiauisino, c l'altra a Clode- 
siuda, regina de' Longobardi , cui 
Jiei'suadera di adoperarsi alla con- 
versione di Alboitio, suo marito, set- 
tatoro dcirai'iauisino. Inserito esse 
furono nelle Jiiiccolte di Frcber, di 
Duchcsne, nelle liaccoltc do'couci- 
li, e nello Spicilegio di d'Achcry, 
turno I. , 12. Quest' ultimo attribui- 
sce a IViccto, secondo un manoscrit- 
to di'Ila biiiliotcca di Saint-Germaiu- 
des-Près, due traltatclii .ascetici; De 
vigili is servar am Dei, è De psal- 
nwdiae bonoi cui pubblicò nel to- 
mo III del suo Spicilegio — INicaxo 
<S.), a 3 .“ vescovo di Busanzone, suc- 
cesse a sant'Àntide, martiro. della 
fede in un'invasione de'Vandali. Si 
accinse a mantcucro la purità della 
dottrina nella vasta sua diocesi, cui 
scorreva Iroqucntcmcnte, predican- 
do ed istruendo i poi)oli. Pregalo da 
B.1U Colombano visitò i vari mona- 
steri istitnili da caso piu fondatore, 
nelle solitudini dc’Vogbcsi, o bene- 
dì le chiese di Ànnegraì, Luxeul e 
Fontainc. Offrì un asilo a i. Colom- 
bano, obbligato di sottrarsi alle per- 
secuzioni di Bruncebildej il tenne 
alcun tempo nascosto a lìesanzunc, 
c gli agevolò i mezzi di passare in 
Italia S.CoLOMBANo). L'anonimo 
che scrisse la t'ita di s. Niceto nar- 
ra che tale prelato godeva della pie- 
na iiducìa del papa s. Gregorio il 
filande, che lo consultava in tutte 
le occasioni importanti j ma non fu 
conservata alcuna delle loro lettere. 
INiccto morì verso l'anno 612, il giot- 
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no 8 di febbraio, in coi vion cele- 
brata la sna festa nella duKcsi di Be- 
sanzone, e fu sepolto nella chiesa 
che aveva dedicata al principe degli 
apostoli. Lavila di s.ui Nicetu, di 
che abbiamo parLatu, fu sUimpata 
nella Raccolta de' liollandisli. 

\V— s. 

KICHOLSOIV (Gucmflmo), va- 
lente chimico e fisico inglese, fu ti- 
glio di un procuratore (sollicitator), 
c nacque a Londra nel 1 763. Uopo 
di essere stato allevato in una scuola 
della contea di York, ne usci, in età 
di 16 anni, c fece tre viaggi in ser- 
vigio della compagnia dello India 
Orientali, fino al 177.3. Wel 1776 
entrò nell’aringo del eoinmereio; ma 
presto il tralasciò por attendere on- 
ninamente alla letteratura cd allo 
scienze. Aprì a Londra, nel 1776, 
una scuola, cui diresse per più anni 
con molto frutto. E a lui dovuto il 
disegno de'lavori idraulici del Mìdd- 
lesex occidentale: egli riuscì pari- 
mente in lavori del medesimo gena- 
re yicrcondurrcl'acqua aPortsmonth 
e Guspurt, e nel liorgo di Soiith- 
Tvark. L’ areometro cho porta il suo 
nome, gsìstc in tutti i'gabinotli di 
fisica . K noto ebo tale ingegnoso 
strumento, il quale, per la forma, si 
avvicina agli antichi pesa-liquori, a 
può esser loro sostituito per misura- 
re la gravità specifica dc'lùjnidi, ha 
il vantaggio inestimabile di misurar* 
in oltre quella de’corpi solidi, in una 
maniera assai più comoda deH’anti- 
ca bilancia idrostatica. Dovnto sono 
a IV'icbolson jiareccbie altre inven- 
ciuui mcccnmcbe che gli fecero mol- 
to onore, ma di cui l'esecuzione dis- 
sestò talmente la sna fortuna, che 
non avendo potuto soddisfare agli 
obblighi suoi fu messo in prigione 
per debili. Mentre vi stava, permise 
che si mettesse il suo nome ad un' 
Enciclopedia, in 6 volumi. Egli mo- 
ri a Londra nel giugno del i 8 i 5 i. 
Si sa che fu, con Girlilc c Bitter, 
uno dc'primi che conobbero l'azione 
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chimica della pila galvanica ( i ). 
Pubblicò la opere veguanti: I. Intro- 
duzione alla filosofia naturale e 
sperimentale, a voi. in 8.vo, 1781 ; 

II Veduta degli edifizi pubblici 
di Londra e_di ÌVestminsler per 
Ralph, con aggiunte, in 8.vo, 17815 

III Vita di Ayder-jHy-, tradolCa dal 
firancese, in 8.V0, * 7 ®^» IV 

to del navigatore, in 8ro., 1784; V 
Controversia fra Kinvan e gli ac- 
cademici francesi, sul fiojgisto, in 
8.V0, 1 787 5 VI Primi principii di 
chimica, in8.vo, 17895 VII Gli Ele- 
menti di storia naturale e di chimi- 
ca, di Fourcror, tradotti in inglese, 
con note, 5 voi. in B.vo, 1789; Vili 
Memori» e viaggi del conte di Be- 
niowski, a voi. in 4 -to> • “9°> I^ 
Gli Elementi di chimica, di Cha- 
ptal, tradotti dal francese, 3 voL in 
8.VO, 17915 X Dizionario di chimi- 
ca, a voi. in 4 .to, 1795 5 XI Gior- 
nale di filosofia naturale, di chi- 
mica e delle arti, 5 voi. in 4-to, dal 
1797 al 1800; dopo quell'epoca tale 
raccolta, che è riputatissima, fu con- 
tinuata in 8.V0 5 XII li' Arto deir 
imbiancare, resa più facile median- 
te Cacido muriatico ossigenato, tra- 
dotta dal francese, con un' appendi- 
ce in 8.T0, 17895 XIII Tavole si- 
nottiche di chimica, traduzione del- 
r opera francese di Fourcrojr, in fo- 
glio, 1801 5 XIV Sistema generale 
delle cognizioni chimiche, con ta- 
vole sinottiche, opera francese del 
medesimo tradotta, 1 1 voi. in 8.vo, 
ed un voLin foglio 5 XV Dizionario 
di chimica, in 8.V0, 18085 XVI 
ciclopedia britannica, 6 voi. in 8.vo, 
dal 1807 al 18095 XVII Lettera ai 
proprietari delle opere idrauliche 
di Portsea, ec., in 8.vo, 1810. 

D — a— a. 

MICIA, generale ateniese, figlio^ 
di Micerato, apparteneva ad una fa- 
miglia ragginu^evole della repub- 
blica. Sembrava che i meriti suoi 


|s) T«dà U MKitivu briimm. Sa, zr, ii. 


NIC 

militari, il suo prodursi nell' aringo 
della politica, 1 opulenza sua e le li- 
beralità mediante le quali si affezio- 
nava il popolo, gli dessero certezza 
di succedere all’influenza di Pericle. 
Ma Micia , diflidente, irresoluto e 
travagliato da timori superstiziosi, 
mancava di quel vigore che allucina 
la moltitudine: la melanconica sua 
gravit.à nuoceva vieppiù ancora alla 
popolarità tua 5 e Cleono, con la sua 
audacia e prosontuosa ostinazione, 
prevalse su di lui. Micia, vinto nella 
pubblica piazza, rinvenne la supe- 
riorità sua alla guida degli eserciti. 
Condusse la flotta ateniese dinanzi 
all'isola di Citerà, cui tolse ai Lace- 
demoni 5 sottomise parecchie città 
di Tracia, che aveano ribellato 5 rac- 
chiuso i Megaresi entro le loro mu- 
ra, ed intercise loro le comunicazio- 
ni, prendendo ad essi la picciola cit- 
tà di Minoa ed il porto di Misea. Al- 
cun tempo dopo veleggiò verso Co- 
rinto, sconfisse un esercito mandato 
per opporsi alle sue devastazioni, mi- 
se a contribuzione le città di Laco- 
nia, tagliò a pezzi una soldatesca di 
Lacedemoni che mosse contro di lui, 
o si rese padroYie del forte di Tireo, 

10 cui si erano trincerati gli Eginc- 
ti, dopo la conquista fatta della loro 
isola da Pericle. Mentre Micia mol- 
tiplicava lo sue vittorie, un altro ge- 
nerale della repubblica, Demostene, 
s’impadroniva del forte di Pilos, nel- 
la Messeoia. I Lacedemoni, che, vo- 
lendo soccorrere il forte, sofferte a- 
vevano nuove disfatte , riuscirono 
nondimeno ad introdurre quattro- 
centoventi nomini nell'isola Sfatte- 
ria, importante baluardo di Pilos. 

11 timore di esserne cacciati estorse 
loro proposizioni di pace. Micia ten- 
ne che si dovessero accettarc5 ma 
Cleono fece vincere il partito della 
continuazione della guerra, e, rifiu- 
tato esscnclosi Micia, parti per sotto- 
mettere l'isola 8fattcria. lliusei la 
sua spedizione 5 crebbero per ciò la 
tua insolonsa e popol3rilS5 distolse 
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quindi una «cconda volta i luoi con- 
cittadini da qualunque nccomnda- 
mento con Lacedemone . Dopo la 
morte di tale turbolento oratore, le 
negoziazioni ricominciarono fra le 
due città rivali ; ed una tregua di 
cinquanta anni, giurata dai loro de- - 
putati, fu chiamata la pace di Nici/i, 
però che realmente ella era opera 
tua. Alcibiade, nuovo rivale di Ni- 
cia, rimproverò ai Lacedemoni al- 
cune infrazioni a tale pace recente; 
e Nicia, mandato a Sparta per otte- 
nere toddiaiàziooe, non riuicì nella 
tua ambaaciata, malgrado la precau- 
zione che usata area di condurre se- 
co i prigionieri fatti nell’isola Sfat- 
teria, che tutti ricevuti aveano da 
lui benefizi. Gli Ateniesi malcon- 
tenti gli tolsero il comando dell'»’ 
aercito, per conferirlo ad Alcibiade. 
Alcun tempo dopo, avendo questi 
consigliata in conquista della Sicilia, 
sotto colore di mandare soccorsi agli 
Egestini ed ai Leontini contro Sira- 
cusa, tale proposizione accolta ven- 
ne, malgrado l'ostinata opposizione 
di Micia. I due rivali preposti furo- 
no, con pieni poteri, al comando del- 
la mdizione , e loro fu aggiun- 
to Lamaco. Siccome aspettar si do- 
veva, non- appena furono sbarcati, 
che a’ introdusse la disunione fra 
«sii Micia, fermo, per quanto anco- 
ra il poteva, nell’ antica sua opposi- 
zione, voleva limitarsi a soccorrere 
gli Egestini ed i Leontini. Lamaco 
propose di assalire subito Siracusa , 
senza darlo il tempo di rincoiarsL 
&a disegno di Alcibiade di ridurre 
tale città alle proprie sue forze, sog- 
giogandone gli alleati, o eccitandoli 
alla rivolta. Tale progetto , approva- 
to da Lamaco , prevalse ; ed il suo 
autore incominciato aveva ad ese- 
guirlo, allorché fu richiamato in A- 
tene. M;cia, dopo di aver perduto 
molte tempo dinanzi ad alcune cit- 
tà di poca importanza , fece prece- 
dere uno stratagemma airassedio di 
Siracusa. Ritiratosi a Catania , fece 
dira ti Siracnsani, per mezzo di un 
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falso transfugo, che siccome gli Ate- 
niesi abbandonavano il campo loro 
durante il giorno per recarsi nella 
città, la loro .assenza vi lasciava espo- 
ste senza difesa le bagaglie, e che i 
Catanesi secondato avrebbero un as- 
salto di tanto facile riuscita. Mentre 
i Siracusani m.arciavano verso Cata- 
nia, Micia si appressò alla loro città 
con tutta la sua flotta, c, padrone di 
parecchi posti vantaggiosi, incomin- 
ciò i primi lavori per l’atsedio. Una 
vittoria cni riportò su di essi, non 
impedì che pensasse ad allontan.arsi 
per mettersi a stanze d'inverno, I 
Siracusani m.mdaruno a Corinto cd 
a Sparta a rhiedeie soccorsi. Torna- 
to dinanzi alla città. Micia, per pre- 
venir lo sortite, incominciò un mu- 
ro di circonvallazione ; ma una co- 
lica nefritica, da cui fu assalito , lo 
costrinse a cedere il comando a La- 
raaco. La morte di Lamaco, ucciso 
in un duello, ricader fece su di Ini 
il peso di cui voluto aveva liberarsi. 
Per sua cura fu incominciato un 
nuovo muro, che estender si dovea 
fino al mare , al fine di opporsi ai 
soccorsi cui la città sperava dai suoi 
alleati, e bloccò la città più da pres- 
so. La sua trascuratezza ad impedi- 
re che il Lacedemone Gìlipno en- 
trasse in Siracusa, con un rinforzo , 
gli preparò una lunga serie di di- 
sastri. Dopo una prima sconfitta, 
sopravvenne Demostene , che gli 
condnceva una nuova flotta di set- 
tantatre galere . Nondimeno gli A- 
teniesi non ti riebbero delle loro 
perdite : la penuria e le malottie in- 
deboliti gli avevano più che il fesro 
del nemico ; e le fazioni che in Ate- 
ne attendevano a rovinare Micia, 
non permettevano di far conto su 
nuovi soccorsi. I due duci non vide- 
ro altro scampo pel loro esercito che 
uua pronta partenza : ma avendo il 
aiiperslizioso Micia, atterrito da un 
aclisse , ritardata la ritirata , i Sira- 
cusani, che chiusa gli avevano la via 
del mare, rinteguirono con accani- 
mento Dsl passaggio di ciascun mon- 
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tc c di ciascuna riviera ; tale ritira- 
ta fu iiua cuulinua l'ulta per gli 
Ateniesi scoraggiati . tinalmente 
Nicia, giunto presso al fiume Asina- 
io, vide perire ottomila de'suoi sol- 
dati, e si arrese a Gilippo con gli 
avanzi del suo esercito. J3emostene 
aveva già capitolato dal canto suo. 
La moltitudine chiese lo loro teste 
a Siracusa, e Gilippo tentò senza ef- 
Icttu di s.'dvnrli richiedendoli sicco- 
me prigionieri di Sparta. I due in- 
l'elici capitani, ove ai creda a Tuci- 
dide ed a Diodoro di Sicilia, appa- 
garono col loro supplizio la vendet- 
ta di un popolo che aveva tanto sof- 
ferto : secondo Timeo , allorché fu- 
rono avvertiti della sorte che era lo- 
ro riservata, la prevennero ucciden- 
dosi a colpi di stilo. Tanno 4 >3 ar. 
G. C. ( y. Gilippo ) 

F — T. 

pittore greco, ateniese, e 
figlio di Nicomede, fiorì verso la 
1 1 2 .» oliinp., 33z anni av. G.C. Anti- 
doto, suo maestro, gli trasmise le le- 
zioni cui aveva ricevuto da Kufra- 
nore j c la famedi Nicia adeguò pre- 
sto quella de’ più grandi artisti di 
quel tempo. 11 suo ardore pel laverò 
era sì grande, che i di lui servi era- 
no talvolta ohhlìgali di avvertirlo 
che ohliuto aveva di andare in ba- 
gno, ed anche di mangiare. Inge- 
gnoso nella distrihuziuue de'lumi o 
delle ombre, dava alle sue figure una 
somiglianza ed un rilievo straordina- 
ri. Nondimeno Àtenionc di Marunea, 
allievodi Glaiicionc di Corinto, pre- 
ferito gli venne talvolta, però che il 
colorito di Atenione, quantunque 
più .austero, aveva nn non So che di 
piti seducente. Nicia dijiingeva le 
donne con grande perfezione. Uno 
de'più bei suoi lavori rappresenta- 
va una Pitonessa evocante le ombre: 
preso aveva tale soggetto in Omero, 
e lo trattò con tanta siiUirailà, che 
il re 'l'olomeo ofiVì sessanta talenti 
pel dipinto come fu terminato; ma 
Nicia, più avido di gloria che di 
ri cchezze, ricusò tale allo prezzo, e 
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donò il suo lavoro alla città di Ate- 
ne. 1 suoi concittadini gii furono ri- 
conoscenti, e, dopo la sua morte gli 
eressero una tomba in mezzo a quel- 
le degli uomini celebri ai quali ac- 
cordato avevano tale pubblico ono- 
re. Nicia riusciva del pari eccellente 
nel dipingere gli animali, e special- 
mente i cani. ^Sembra che i suoi la- 
vori fossero in generale di picciola 
proporzione, però che Plinio , dopo 
di averne descrìtti parecchi, aggiun- 
ge chu iàceva pure do'qiiadrì gran- 
di, fra i quali cita quelli di Calipso, 
d'io, di Andromeda, ed un Alessan- 
dro, che si ammirava a Uoma nei 
portici dì Pompeo. Non era del ri- 
manente il solo lavoro di Nicia che 
vi fosse stato recato; vi esisteva un 
suo Bacco nel tempio della Concor- 
dia. Augusto culloGar ne fece altri 
duo in un pubblico edilizio desti- 
nato ai comizi: uno di essi rappre- 
sentava Nomea, seduta su di un leo- 
ne avendo in mano una palma; si 
vedeva al suo Iute un vecchio appog- 
giato ad un bastone, e sopra nn car- 
ro cho s' inalzava verso il ciclo, c ciA 
sembra indicare che sì fatto lavoro 
ricordasse alcuna vittoria riportala 
no’ giuochi Ncinci , Tah dipinti 
erano stati applicati ai'roiiri dell'edi- 
fizio ; o T iscriziuno cui Nicia messa 
aveva su di alcune pitture, e di che 
si servi abitualmente, indica un'ope- 
razione in cui viene impiegato il 
fuoco, e ciò essere non può altra co- 
sa che Tcncausto. £ra senza dubbia 
pur anche un metodo di Lvlc genere 
quell’ intonacatura, denominata cir- 
cuinlitió, con la quale Nicia dava al- 
le statue di marino ima perfezione, 
una trasparenza ed una verità che le 
avvicinavano alla natura, c facevano 
dire a Pra.-sitcle che di tutti i suoi 
hivori, ci }iiclcriva quelli ai quali 
Nicia data aveva Tiiltima mano. Si 
jiuò consultare, nel Giove olimftico 
di Qiiati'i'iiicrc di Quiiiry, una dis- 
sci taziiine curiosa iutornu a tale me- 
totlo. Nicia trovale aveva altresì, nel- 
le materie calcinale che i’ureiio con- 
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seguenza dell’ iDccadio del Pirco, 
uua specie di ocra cui seppe adope- 
rare con vantaggio. Uno dc’capola- 
vori di Nicia fu un Giacinto, rao- 
dcliu di grazia c di bellezza: Augu- 
sto ammirato di sì fatto lavoro, il fo- 
co trasportare da Alesundria a Ro- 
ma; cd in progresso Tiberio lo fece 
sacrare nel tempio cui eresse in 
onoro di Augusto. Pausania descrive 
uua tomba die si vedeva tuttavia a* 
tempi suoi, prima di entrare a Tre- 
zia, città di Acaja. Era di marmo 
bianco cd abbellita da pitture di INi- 
cia, di cui Pausania fa conoscere a 
parte a parto la composizione. Il me- 
desimo artista decorò nella stessa ma- 
niera la tomba di ÌMeg.'ibise, grande 
sacerdote di Efeso. Ui Nicia Iti allie- 
vo Onfalione , che, dapprima suo 
ecbiavo, divenne in seguito l'amico 
suo, c di cui Pausania cita alcuni la- 
vori. 

KICIO ERITREO. P. Row.' 

NICOtiliE, ro di Pnfo, debitore 
andò del suo trono alla benevolenza 
di Tolomeo, re di Egitto, elio non 
cessava di dargli inlinite prove del 
suo favore. Ma esso principe risapu- 
to avendo clic Nieajcle, obliando i 
suoi benefizi, collegato si era con 
Antigono suo nemico, maiidà due 
suoi cóniidenti neU’isola di Cipro, 
con ordine di uccidere Nicoclc, se 
confermato si fosso ibsuo tradimen- 
to. 1 due emissari, condotti avendo 
con essi alcuni soldati, intorniarono 
il pabizro di IVicoclo, e, dopo di 
avergli latti conoscerò gli ordini di 
Tolomeo, lo consigliarono a tuglicr- 
si la vita. L’infelice re tenliS in va- 
no di scolparsi: ma scorgendo che 
i suoi discorsi non jM-rsiiadevano 
gl’inviati di Tolomeo, linalmeute si 
ucciso da si. Assiotea, sua moglie, 
non'volendo sopravvivergli, scan- 
nò di propria mano le due sue figlie, 
c si uccise in seguito a colpi di stilo, 
poi che esortale ebbe le due suo co- 
Ijuatc ad iiuiUrc il di lei esempio. 
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I fratelli di Nicocle si chiusero allo- 
ra nel palazzo, c vi appi(.c.arono il 
fuoco. Tale fu la deplorabile fino 
della stirpe reale di Palo, fantio 3 io 
av. G. C. (Jr'edi Diodoro Siculo, li- 
bro XX) 

W— s. 

NICOCLE, re di Cipro, successe, 
l’anno 374 av. G. C., ad Evagora, 
suo padre, assassinato da un cunneo; 
ne celebrò con pompa straordinaria 
i funerali (A'. Evacor*), ed affidò 
otl Isocrate La cura di scriverne l’elo- 
gio. Nicorie era stato iliscepolo di 
tale grande oratore, «li cui pagò ma- 
gnilicaracnlo io lezioni. Esistono ' 
due discorsi d’ Isocrate 'col nome di 
Aicock: il primo tratta della digni- 
tà real«,o de doveri dei sovrani. I sug- 
gerimenti i:ui contitiuc sulla scienza 
dei govcrnarc,'non sono corredati di 
nessuna lode, e, siccome osservòRoI- 
lin, è questa circostanza un grande 
elogio, ancora più pel principe che 
per lo scrittore. JNicocle gli dimostrò 
la Ella riconoscenza col dono di ven- 
timila scudi. Il secondo discorso ( 1) 
si .aggira su i doveri de 'sudditi verso 
il loro principe. Merita di esser let- 
to, dice r abate Anger, c per la dili- 
genza con la quale è scritto, c prin- 
cipalmente per lo eccellenti lezioni 
cui dà ai re cd ai jiarlicolari. Sembra 
che Nicocle non tenesse a limgo il 
trono; cd il silenzio della storia su- 
gli eventi del suo reguo, fa crede- 
re che mantenere ci sapesse i suoi 
popoli in una pace profonda. Gli 
successe Evagora suo fratello. 

W— s. 

NICODEMO, uno de’ principaH 
capi della scita do’Farisei presso agli 
Ebrei, fu nipote del dottore della 
legge, Garaalicle, di cui san Paolo 
si attribuiva ad onore di essere di- 
scepolo ; ed era auch’egU tenuto por 

(l) ls'.ibàtf Angrr non cTTilf* dir* fal<? iU« 
6Tor4o hia (ri'orr'ttc, «}Muiitunqni> ricrU |Mirte 
operi» Ubi giiiris<To col «tio nomo, 

l** ragioni allo qtisH ai»|>o 5 » 
già talo m-l aunimario i»l4i 

siu lrnJuiion*t. • • * 
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inaestro o duUure in Iiraelc. Bi (i 
rese notabili; ; i.“ per la visita che 
fece a Gesù Cristo, dapprima in se- 
greto, ed in seguito pubblicamente, 
malgrado Torgoglio della sua setta , 
per udire le islrurioni del Salvato- 
re j 2.0 per la difesa che assunse aU 
tamentc, contro i medesimi Farisei, 
della dottrina di Gesù Cristo, di cui 
domandava l’esame prima di con- 
dannarla j 3 .° finalmente diebiar^a- 
dosi apertamente suo discepolo, me- 
diante la cura generosa d'imlialsft- 
inare il corpo di Gesù, pc’ funerali 
del quale aecoodù Giuseppe di Ari- 
matea (i). Troppo conlidente ne' 
tuoi lumi, qnand'ebbe la prima con- 
ferenta con Gesii Cristo , potuto 
non aveva comprendere che cosa 
fosse quella rigenerazione di cui 1' 
udiva parlare : ma istrutto che fu 
dalla tavietza della tua morale e dal- 
raccordo della sua condotta co’ suoi 
discorsi, credi in Gesù Cristo, e bnt- 
tesear si fece dai suoi discepoli. Ua 
tale momento esposto all’ odio degli 
altri capi, fu deposto dalla dignità di 
principe de’Giudei ( o di senatore), 
di cui era insignito ^ e non andò 
guari che scacciato venne dalia tin.v 

f oga , e bandito da Gerusalemme, 
londimeno la considerazione di che 
godeva suo zio, gli procurù un rico- 
vero in eaaa di esso dottore , ed un 
ritiro nella sua campagna, dure mo- 
rì poco dopo. Amico de' Oistiani, e 
divenuto anch’egli cristiano, Gnma- 
iiele il fece seppellire allato al mar- 

(t) Gia«r))p«* dì Ariiuatva, di rixì rasìonc 
merita di c»*eru rì<'ur(Liti. «ra tin fiero .«enaiore 
di G«Tiiv3lcmni<'. Quanlmiqui' m'-inhro tiri 
de Sin«^irto, |iarteci}>ulo non :i\r>a ali*' m.ifruì* 
iiuioni deVapi prim'i;s:ili dr'Giutlri ronlro Crì- 
•to: fu au2Ì suo di»cq>olu uccuiio. I)o{io morte 
di G«'ùi chiuse cora;^^insam<^uli‘ il suo corpo a 
Pilalo, e riuscì ad oUeuurlo. 11 sotterri, c lo de* 
potè in una »C|Kiliura cut falla a>eta scarare 
nella ru(H!. Tale azione oitor<nole I- la tela cosa 
che ti conosca di tissu personaggio, il quale fu 
deaerato dalla Cliieu greca, fino dai primi lem* 
pi, il di 3 x di luglio, e dalla ('bìcta Ialina, 
molli tocoli dopo, nel gtoruo 17 di marzo. Per 
allro il tuo cullo fa celebre neiriAghilUfra; t 
Tabatia di GUtleabor} «rA toUo In t«M ìhioc%- 
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tire santo SteCino, al quale fatti ava« 
va accordare gli onori della sepoltu. 
ra ( y, STErsHO ). Ciò forse indusse 
Fuzio a credere, che Nicodemo fos- 
se stalo vittima della medesima per- 
secuzione. La Chiesa il venera sol- 
tanto come confessore , il giorno 3 
eli agosto , come anche Ganuliele. 
Degli scritti attribuiti a san Giusti- 
no ed a Tertulliano, citano un /'nn- 
gelo di Nicodemo , in cui erano di- 
notati a nome gli accusatori di Ge- 
sù. Di fatto, esiste, eoi suo nomo e 
con quello di Giuseppe di Arima- 
t>- 8 , un Vangelo della Passione, che 
comp.arve in latino, Lipsia, i 5 i 6 , 
in 4.’® nel Codex apocrrphus Novi 
Testamenti di G. A. Fabricio , oc. : 
ma un’iscrizione messa in fronte a 
tale Vaugeln contiene che fu sco- 
perto sotto Teodosio il Grande j e 
ciò diede adito a credere che ibsse 
stato fatto piuttosto sotto il regno di 
esso principe : però che nò gli anti- 
chi autori autentici, nè il decreto di 
Gelasio nell’ enumerazione de’ van- 
geli diversi , non fanno menzione 
di questo. Quindi è annoverato fra 
i vangeli apocrifi c supposti. Fu per 
altro più volte ristampato in latino 
nel decimosesto c decimusettimo se- 
colo , e se ne conosce una tradu- 
zione in tedesco, Norimberga, iGz 6 , 
in 16, eli 3.4Ó pagine ( Vedi G. G. 
Lorsbach: Qunedam de vetusta e- 
vangelii sancii Nicodemi inlerpre- 
talione germanica, Herborn, 1802, 
in 4 .‘“ di iG pag. ). Non parleremo 
dell’antica versione anglo-sassone 
pubblicata da Eduardo Twaites , 
Oslbrd, I GgS, in 4 -'“- H testo greco 
è conservato manoscritto in alcune 
biblioteche . La pretesa versione 
Irancese del Vangelo di Nicodemo, 
fatta da Voltaire con mire irreligio- 
se, non conseguì lo scopo cui si pro- 
poneva, però che tale Vangelo non 
è canonico. 

G CE. 

NICOLAI (Enssaio), vescovo di 
Vesteras, in Isvezia, nel secolo dcci- 
luosesto, fu del numero dc’tcologi 
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fTcdcii cbc «ecoD<larono i disegni 
di Giovanni III, figlio di Gustavo 
Vasa, pel ristabilimento della reli- 
gione cattolica in Isvczia ; ed intro- 
niautu venne nulla sua diocesi se- 
condo il rito romano, c con tutte le 
cerimonie in uso a Roma. La sua vi- 
ta nell’episcopato fu molto procclli»- 
saj e morì poco compianto nel i 58 o. 
Egli è autore di un’opera intitola- 
ta: riaKhur seu brevis ratio 

discendi theologiam, Wittenberg, 
i 56 i, in 8.VO. Talo opera è divenu- 
ta rara, e si trova diflicilmente, an- 
che in Germania ed in Isvezia. 

C — k u. 

NICOLAI (Nicola de). F. Ni- 
col at. 

NICOLAI (GiovANRi), dotto e 
laborioso filologo, nato nella Sasso- 
nia verso il 1660, si applicò fino 
dalla gioventù allo studio delle lin- 
gue e delle antichità, e per tempo 
diede prove moltiplici della sua eru- 
dizione. Terminato che ebbe di stu- 
diare nell’università di Helmsladt, 
visitò una parte della Germania e 
dell'Olanda, in cui preceduto l’ave- 
va la sua famaj e si fermò alcun 
tempo a Giessen. Egli narra, nella 
dedicatoria di una delle sue opere 
(De sepulcr. Hebraeor.),chc la bon- 
tà del langravio di Assia ivi il cercò. 
Nel 1 700 fu (atto professore di an- 
tichità nell’accademia di Tubinga, 
ed associato venne al rettore. Morì 
in tale città, il giorno 1 2 di agosto 
del 1708 , in età poco avanzata . 
Bagle dice che Nicolai è più no- 
tabile per talento siccome compi- 
latore che per ingegno (Lete a 7 5 .» 
a Marais ). Questo dotto lasciòjmol- 
te opere , ricercate dai curiosi , e 
le quali sono prova di un’immensa 
lettura e di una vasta erudizione; 
se ne troveranno i titoli nella Si- 
blioth. aniiifuar. di Fabricio . Le 
principali sono: I. Deinonslralio 
qua probalur gentilium tlieologiam, 
Deos, sacrificio, ex Joule Scriplu- 
rae originein iraxisse-, Helmstadt, 
1681, in 8.VO i II Tractatut de Mer- 
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curio et Hermis, seu slatuis mer- 
curia libus, Vmnckrt, 1687, in U; 
Iti Homanorum iriumphus soleni- 
nissimus, quo caerimoniac, vesli- 
lus, cc.., illuslranlur, ivi, iGq6, in 
n; IV 'l'ractatus de (Jraecorum 
luciu, lugi;iitiumi/ue ritibuf yariis, 
Marburgo, 1G92, in 12 ; V De pliy l- 
lubolia, seu sparsione florum in in- 
gressa principum solemni, Fr.iuc- 
fort, 1G98, in 12 ; VI De rilu anti- 
quo, hodierna, bacchanalium coni- 
mentalio, Marburgo, 1G9G, in otta- 
vo ( i ). Tale Dissertazione fu inseri- 
ta nel tomo VII del 'l'hesaur. antiq. 
graecar.; VII Disquisilio de nim- 
bis antiquorum, imaginibus deo- 
rum, imperalorum otim, et mine 
Christi , aposlolorurn et Murine 
cnpitibus ndpictis, Jena, iGgy, in 
12; Vili Disquisilio de subslralio- 
ne et pignoralione yeslium, Gies- 
aen, ivi, 1701, in 12; IX De Cliiro- 
thecarum usa et abusa, ivi, 1701, 
in 12; X De calcarium usu et abu- 
sa, nec non furibus iV/orum, Franc- 
fort, 1702, in 12; XI J'raclatus de 
siglis yeterum, Leida, 1 708, in 4-to. 
Si fatta opera, su i sigli o abbrevia- 
ture di cui si servivano gli antichi, 
à curiosa ed utile, quantunque scrit- 
ta con pochissimo ordine; raiituru 
conviene, nel suo prologo (pag. 2), 
che la compose in un mese; XII 
Diatriba de juramentis Hebraeo- 
rum, Graecor., Romanor. aliorum- 
que populorum , F’ranrfort , 1702, 
in X 2 -,%\ 1 \. Aniiquitales ecclesia- 
sticae, in quibus mores Cliristia- 
noram yeterum oslenduntur, Tu- 
binga, 1706, in 12; XIV Tracia- 
tus de ^nedrio AEgjptiorum, il- 
lorumque legibus iiisignioribus , 
Leida, 170G, in8.vo; XV Disqui- 
sitio de Mose Alpha dieta, ivi, in 
12; XVI De sepulchris Hebraeo- 

( I ) Per un »ingularr <v|uit oco i pp, Echard 
e Qurlif {Script, erd. pratdic.^U, C5o, a), aU 
Iribuirono Uiir tlU>tTlaxìum; al {>. Ciotaiirii IVi. 
colai, domenirann, noto nel i5<)4* |>rc5»u a Sto* 
noi, morto a Parigi, il dì 7 di maggio del 
cd «otorc di moUt oliere poco note o^gigiuroot 
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rum lihri /A’, in ijiiihiis vnriorum 
jtopuinrum mores proponunlur, ec., 
ivi, i^uG, in 4-to; crudilissimo. 
Ve n’ha un curioso sunto nella Abrn 
liner. Hamburg., 1 70G, p. gS-(>. So- 
no altresì diìVicolai le nuove ciiizio- 
ni, con correzioni e note, del Trat- 
tato di Sigonio, Ue republica llc- 
braeorum, IjcìcÌh, iIoi, in (f'. 
Sir.oMo); doH’opcra di Cuneo, col 
medesimo titolo, ivi, l'jod, in 
c del Trattato tli Scliefl'cr, De anti- 
ijuorum lorquibus, Aniliurgo, 1707, 
in 6.VO. I suoi nianuscrìtti passarono 
nelle mani del sig. Avercampio, che 
puhiilicù un Trattato xli Nicolai in- 
titolato , De Indù Christianorum 
seu tic ritibus ad sepuUuram per- 
lincnlibii t, ec., Leida, 1733, in 8 .vo, 
e le sue Aotc ai Costami degC Israe- 
liti, di Henry, 1740, in 8.V0, non 
che alla Storia de'Otacobili, di A- 
liudacno, ivi, nel medesimo anno 
cd in pari forma, 

\V— s. 

NICOLAI (Giovanni), consi- 
gliere nel )iarlaraento di Tolosa, d’ 
una famiglia originaria del Vivarais, 
accompagnò Carlo Vili 0 Napoli, 
c lascialo vi fu da esso monarca in 
qualità di cancelliere del regno. Do- 
po il suo ritorno in f rancia, fu fat- 
to, nel i 5 oG, primo pre.sidcnte della 
camera do'conti. La sua carica passò, 
nel iG 56 , ad uno de’suot discenden- 
ti in linea retta, Nicola Nicolai (1), 
e dopo di Ini al figlio di questo , 
Giovanni Aimaro, che l'occupava 
nel 1G8G, e di cui la madre ( Klisa- 
bctla di Fieubc.t ) morì nel iG 5 g. 
Giovanni Aimaro Nicolai qiosò, in 
seconde nozze ( 1 70S ) , Francesca 

(i) Sua mailre, nata Ainrlct, t |,rf>Ual<il- 
mrnir la mopUf tic! primo ptinlJcnle «le Jfioti- 
lai , alla è <l«HlÌcata ì.i di tìiaeomo 

Cochi^ts^ àatfo Ji^jmin, o II bocn del 

>vT«;u(io ]>ailn- OguisvanU ili mo Lura, Ptirìgt« 
lOin, ^.14 Hiiiftft'. Glar«tni> C*vli'»Ì5, nolo ji*r 
l’i*min<'nh* ^ua piHà» era slnto agl» »lÌ{>rfiHi di 
talo dama. Greguirr, nel »im librò Sali* unaliti 
de'ttrvi^ li>da lalc opira. Ma Ii’in^aniib ilicfiuUi 
rhi* rrtlitÌATic fomparanv iv! tjSg crj jplUnl^ 
U trro. 
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F.lisalielta di Lamoignon , s<irclla 
del cancelliere di tale nume, lucn- 
minciato egli aveva militando prima 
di arrivare a „ tale lunga successio- 
•n ne ereditaria di nna medesima di- 
vi gnità, una dello più belle del re- 
n gno di Francia , trasmessa da ge- 
rì uerazione in generazione e senza 

» intervallo e di cni sembrava 

»i che i voti pubblici , unanimi per 
n pili secoli, predicessero la perpe- 
51 tuità nella famiglia di Nicolai (i).“ 
Incominciava l'assedio di Valencien- 
nes j c tale città preveder faceva u- 
iia lunga resistenza. 1 moschettieri, 
fra i quali si scgual.ava Nicolai, sol- 
lecitavano di essere mand.ati soli all' 
assalta di una fortificazione esterna^ 
da cui già il fioro dello altre trupjie 
er.r stato rispinto. Luigi XIV udì 
allora che il primogenito del primo 
presidente della camera de' conti 
( Giovanni Aimaro ) , destinato a 
tnccedorgli , era morto a Parigi. 
Chiamar fece il giovane uGzialc, l'i- 
struì della sciagura della sua fami- 
glia, gli ordinò di partire subito 
perché consolar potesse la vecchiez- 
za del silo genitore, c, per prima 
consolazione, gli assicurò la soprav- 
'vivenza del 1.0 presidente. Il giova- 
ne cailde ai piedi del re esclaman- 
do ; « Sire , in qualunque aringo 
io serra la Maestà rostro , ella 
non può volere che vi entri diso- 
norato “. Il monarca applaudì a ta- 
li sentimenti; e Nicolai, già primo 
presidente, uno fu di quelli che at- 
tirarono gli sguardi di tutto l'eser- 
cito in un assalto jier sempre ine- 
tnoraliile, in cui rimpctuoso valore 
di un giovano sciame di croi espu- 
gnò La città, per anche illesa ( il gior- 
no 17 di m.arzo del 1G77 ). Nicolai 
conservò sotto la zimarra la franchez- 
za coraggiosa di che usato aveva sot- 
to la corazza, comparve più di una 
Volta con fronte severa in mezzo al- 

(i) di na^u^fc, dirrilorc drirar* 

catli'tiuA trausT^i', al Jifrrt.r»o «lì TliroUi. {>rìmo 
preti Jcnlc della rrnuT» 
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In corte lirenzàosa del rrffgcnte, in 
cui alcune parole ardite c semplici, 
uscite del suo labro, facevano più im- 
pressione che il patetico o la veemen- 
za delle arinje-he le più studiate de- 
gli altri mneistrati. Allorché fu jmb- 
idicata la famosa proibizione di tene- 
re nelle rase nessuna moneta d oro 
rè d'argento, decreto dte prodiiccva 
rigorose liccrelie in tutU; le case, 
I\icoiai,dopo di aver pubblicalo clic, 
se ospito si fosse fii andare in rasa 
sua^ fatta avrebbe ( tale fu la sua t*- 
«pres'ìoiie ) una cattiva partita 
ai curiosi, disse al reggente : f '-on- 
servo ^>rvsso di me ee;i/o/«/V/i scu" 
dispero che, nel modo con cui van- 
no ffli affari, il re avrà bisogno 
delle offerte de" suoi sudditi; e tale 
somma glieCoffrirb il giorno in 
cui diverrà maggiore. 11 medesimo 
INicolai fu incaricato della tutela di 
Voltaire e di suo fratello maggiore, 
d.'d padre loro, il quale temeva che 
tutti i suoi beni si dissipassero dopo 
la sua morte in prodigalità di un ge- 
nere differente. Il padre giunse lino 
a sostituire nelTeredità dei due fra- 
telli Arouct tal© degno magistrato, 
suo capo - questi gli adottò Timo o 
Taltro, nè tardò a rendere loro la li- 
bera dis|K>6Ìfiuno della loro foitiinn. 
Voltaire conservò sempre pél nume 
di Nicolai la più ver^t riconoscenza, 
ed una specie di pietà figliale. — Ai- 
maro Giovanni, figlio del preceden- 
te, nato nel 1 709, divenne alla sua 
Tolta primo presidente, e sposò una 
damigella di Vcntimiglia, da cui el>- 
bc, i.(> Aimaro Carlo Frauccsco, cbia- 
niato il marchese m Nicolai, nato a 
Parigi, nel 1737, e dapprima coloD- 
nello della legione reale, che fu pri- 
mo preèidente del grande consiglio, 
dal 1776 ai 1788,6 peri sul patibolo, 
con tante altre illustri vittime il di 
9 di Jloreal anno 11 ( 28 di aprile 
del 1794 ) ;*^ Aimaro Carlo Ma- 
ria, nato nei 1747» nel 1768, fu 
fatto capo della camera dc'conti, co- 
me gli avi suoi, ed onorò particolar- 
mente la sua carica di tutto losplcu- 
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dorè de’taicnti dcirpratore, ancoppia’ 
ti alle virtù del inagistralo. I discor- 
si eloquenti c coraggiosi cui recitava 
in ciascuno de* ricevimenti cui era 
incaric.ato di fare nella compagnia 
de'controllori generali die si vede- 
vano succedere funo ailaltro sì ra- 
pidamente sotto il regno deU infeli- 
cc Luigi XVr, si spargevano tosto 
per tutta la Francia, cd ottenevano 
Tapprovazione generale. 6i rese vieji- 
.più distinto, ove stato fosse possibile, 
per le rimostranze cui fu incaricato 
di recare appio del trono, in circo- 
stanze imfiurtanti ]ter lo stato. Il 
giorno 12 di marzo del 1789 succes- 
se al marchese di (diastelIuK ncU* 
accademia Irancesc. Fu immolato tre 
mesi dopcj suo fratello maggiore, c 
due giorni prima di suo figlio che 
in età era di 24 anni, ih giorno 19 
di ìnessidor anno li ( 7 eli luglio 
del 1794 )• — Antonio Cristiano, ca- 
valiere di Malta, fratello di Aimaro 
Giovanni, nato il dì i«"i di novem- 
bre del 1712, e conosciuto in prima 
col nome di cavaliere 01 Nicolai, 
mori maresciallo di Francia. Egli eb- 
be un fratello vescovo di Verdun. — 
Renata m Nicol u, moglie del ])ii- 
mo presidente del parlamento, Mat- 
teo Molé, fu zia di Nicolò, nomina- 
to qui sopra : ella moii nel 1G41 i 
e sUimpato veune il suo elogio, col 
titolo di Lettere funebri sulla mor- 
te della moglie del presidente ì\Io^ 
léy del p. Leone di san Giovanni, 
carmelitano scalzo, Parigi, i G 53 ,in 1 2 ^ 

NICOLAI ( Guglielmo ) uacquo 
in Arles, il di iG di febbraio del 
1716. Non avea ebe diciannove an- 
ni, allorché nel 1785 ripoi tò il pre- 
mio proposto dairaccadernia delle i- 
•crizioui c belle lettere, di cui era 
soggetto r esame delle cognizioni 
geografiche degli antichi, ai tempi 
di Alessandro . Tema del premio, 
per Tanno susseguente, era il ricer- 
care quali fossero le leggi comuni 
ai popoli della Grecia che formava- 
no il corpo ellenico. Nicolai fu nno- 
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Tamcnte premiato. Tali trionfi ac- 
cademici il persuasero di recarsi a 
Parigi ; ed il medesimo anno di- 
venne socio dell’ Accademia delle i- 
Scrizioni. Egli scrisse per la Ilaccol- 
<a ditale società alcune Memorie, 
ita le quali è distinta quella che con- 
cerne la vita e gli antenati di Alea- 
sandro Mtdosso, re di Epiro. Com- 
posto area una lunga serie di Memo- 
rie storiche e geograliche, nelle qua- 
li esaminava se il Rodano appartie-. 
ne alla provincia della Lingiiadoca. 
1/ estensione di tali memorie, che 
émpirebhero un volume considcra- 
lide, non permise d'inserìrle nella 
Raccolta dell’ accademia . L’ autore 
non lesse ad essa che le prime quat- 
tro, di cui si trova un ristretto mol- 
to sommario nel tomo XXI delle 
Memorie, pagina 156-167. Nicolai 
perduta avendo sua moglie nel 1736, 
si disgustò del soggiorno di Parigi, 
e ri ritirò in patria, dove i suoi con- 
cittadini il preposero tre volte all' 
amministraBÌone municipale. Tale 
ùfizio Io distrasse dalla letteratura. 
Egli morì in Arles il giorno |3 di 
lelibraio del 1788. 

A.B— r. 

NICOLAI ( EaaasTO AaTonio ), 
tue<hco,| nato a Sondershansen nel 
17x2, morto lidi >3 di agosto del 
l8oa a Jena, incominciò a studiare 
Della nativa sua città. Si recò, nel 
in Ilalla, università la più ce- 
lebre della Germania in quell'epo- 
ca. W olf v'insegnava la liloaufia e le 
matematiche ; Osschohm 1' anato- 
mbi i Federico lloirmunn la medi- 
cina pratica, ec. Xriicgcr, noto per 
l’applicaaionc del sistema matcm.a- 
tico di Wolf albi spiegazione de’ fe- 
nomeni della vita, fu il principale 
maestro di Nicolai. Quindi il suo 
allievo publilicò, nel 1 746, una tesi 
iii.mguralc sull'udito e stdla musica, 
nella tpiale s’ingegnava di spiegare, 
secondo le leggi della meccanica, le 
aensazioiii proilutte dai suoni. 11 gio- 
vano dottore si fece presto distingue- 
re per iiuineruse lesi che attirarono 
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su di lui l'atterizione del governo. 
Il re di Pnissia il creò suo consiglie- 
re, e proléssorc straordinario dell’u- 
riivcrsilà. Diversi principi gli con- 
feriiouo parimente altri titoli ; e, 
nel I748> fu chiamato a professare 
iieli’univcrsità di Jena, dove a lun- 
go fu decano deU'accademia. Quau- 
tuiiqiie si attenesse principalmente 
alle tooric de' primi suoi professori, 
cercò nondimeno di coltivare, fìnchò 
visse, tutto ciò che contribuir pote- 
va all'incremonto della scienza ; ed 
è annoverato fra gli ecletici o auto- 
ri i più imparziali nella sua profes- 
siouo. Si alTcrma che, pochi momen- 
ti prima della sua morte, si applic.as- 
se ancora studiando un nuovo siste- 
ma di Uocscblanb, che incominciava 
a fare qualche impressione in Ger- 
mania. Nicolai fu modico del prin- 
cipe di boims Braunfela, e conte pa- 
latino. Era tenuto per uno degli uo- 
mini più virtuosi c più eruditi de* 
giorni suoi. Si stima in particolar 
modo la spa Patologia, in nove vo- 
lumi, incominciata nel 1769, finita 
nel 1784, e più ancora an'altra' ope- 
ra intitolata. Ricette e metodi Cura- 
tivi, in cinque volumi, di cui si ià- 
ceva, nel 1798, la terza edizione, e 
che merita di essere consaltata per 
la cognizione delle pratiche dimise 
nell’epocu in cui l’autore vivea. Non 
cilereino gli altri suoi lavori, e spe- 
cialmente le numerose sue Tesi e 
Memorie, dclle-quali esiste un lun- 
go elenco nelle bibliografie della 
Germania. 

E — D — a. 

NICOLAI (CaisToronp Federi- 
co), liliraio ed autore tedesco, figlio 
di un libraio sassono domiciliato a 
Rcrlinu, narcjuc in essa città il gior- 
no 18 di marzo del 1733. Perduto 
avendo per tempo la madre sua, fu 
nell'infanzia pressoché lascialo in 
balla di sé stesso, e si evliicò, per co- 
si dire, senza m.acstri. In progresso 
frc<]ucDtò le scuole di Berlino e di 
Halla. .Mandato da suo padrea Franc- 
fort suU'Oder per impararvi il com- 
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hiercio de’libri, «eppe ancora tro-yare 
tempo bastante per continuare i suoi 
■tmii. Nel tornato nella casa 

patema, ri prete parte negli aiìari 
del commercio. Per altro il ano in- 
gegno vivo ed operoso non ti con- 
tentò del materiale mestiere di li- 
braio; trattò con una specie di ar- 
dore su tutti i rami della letteratu- 
Una contesa letteraria fra il gra- 
matico Gottsched ed il poeta Bod- 
tner, teneva allora divisa la Germa- 
bia: Nicolai, nelle tue Lettere sullo 
stato attuale della letteratura, die- 
de torto ad ambedue, e fece, con ta- 
le primo saggio, una viva impretsio- 
iie. Leasing, il quale aveva con etto 
Opinioni confarmi, lo ricercò, e gli 
lece conoscere Mcndelstobii, che era 
allora per anche del pari che Nico- 
lai, se non te un garzone di botte- 
ga. I prefati tre anteri divennero 
Ztretti amici, e lavorarono, in pro- 
gresso, lungamente in comune; for- 
marono un centro di unione per gli 
zcrittori i piò distinti della Prut- 
aia, o almeno per quelli che nstenta- 
tano, come essi, di estere snperiori 
ai pregiudizi; Mono essendo il pa- 
dre di Nicolai, cd avendo il fratello 
ano snaggiore assunta b direzione 
del loro negozio di libri, Nicolai ri- 
buoziò, nel agli affari com- 

merciali ; c ennteuto del tenne suo 
retaggio; si propose di vivere onni- 
namente per le lettere e per le arti. 
Le opere di Winkeltnan, ebe com- 
parivano allora, concepire gli fecero 
il gnsto del bello nelle arti; c òlar- 
burgo, divenuto suo amico, l'istrut 
tielU consposizione dulia musica , 
Tntto ciò che concerneva le arti, le 
lettere e le scienze, rintercstava si 
caldamente, ch’egli acquistò almeno 
nozioni su|>erliciali in tutte le parti 
del sapere umano. Tale ardore di au- 
mentare le sue cognizioni, non l'ali- 
bandonò neppure in vecchiaia, l'ino 
dall'anno susseguente (1758) uo[>o 
gli fu di riniinziar al ritiro per ton- 
nare nel commercio. La morte di 
suo fratello maggiore lasciò iiulcbita- 
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1.1 la loro cas-a. Nicolai si assunse di 
dirigerla ; si ammogliò, ripristinò 
l'ordine negli afl'ari, e trovò ancora 
tempo bastante per appagare il suo 
gemo. La nuova sua condizione il 
mise in grado di eseguire grandi di- 
segni letterari, cui aveva cinierpiti 
con gli amici suoi. Intraprese dap- 
prima la Dibliotvca delle belle let- 
tere, |icr la (ju.ile fu secondato da 
Alendelssohn. Uopo di aver pubbli- 
cati 4 volumi di tale raccolta, in cui 
la critica letteraria fu trattata in ma- 
niera più elevata che stata non era 
prima, uc nflidarono la compilazio- 
ne al loro amico Weisse, a Lipsia. 
Mentre pubblicava tale raccolta, Ni- 
colai iutraprese con gl'intimi suoi a- 
■nici,ai quali .associati vennero Abbi, 
Siilzer ed altri buoni scrittori, le 
Lettere concernenti la letteratura 
moderna, che si fecero ascendere fi- 
no a vculiqiiattro |>arti, e compar- 
vero a Boriino, dal 1 7O1 fino al 1766. 
N icolai ne fu l’editore ; ma non potò 
sooperarvi come autore per man- 
canza di tempo. ,, Come volete, scri- 
» vera a Lichtenberg, che la leva- 
« trice produca, mentre bisogna che 
» vada ogni notte a far partorire le 
u altre Verso la fine di tale com- 
pilazione, Nicolai divisava di esegui- 
re tin disegna cui formato arerà da 
parecchi anni: ciocqiiellodi una ras- 
segna lettcrnrii; o piuttosto enciclo- 
pedica, col titolo di Biblioteca te- 
desca universale. lillà ebbe princi- 
pio nel 1765, c durò fino al 1791. 
Aiulti letterati stimati, di tutte le 
parti della Germania, vi cooperaro- 
no; cd esercitò molta influenza sulla 
letteratura di tale paese. Ella si con- 
servò sempre liberissima nelle opi- 
nioni ; e nella parte della teologia 
protestante si chiarì fortemente fa- 
vorevole al diritto dell'investigazio- 
ne critica, preteso dai teologi che 
scuoter volevano il giogo dell'autori- 
tà, quali per esempio erano bcmlcr 
e telk-T. ,, In somma, dico Gregoi- 
n re (Sette religiose, li, i/fO), Nico- 
li hi, senza coinhattcrc di fronte il 
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n rrìstianesiino lo minara sordaincn- 
n tc u (y. KinciiBERGER) . 11 tenore 
della lìibliotoca tedesca era austero: 
le iiiiiovaziuni bizzarre,, ridicole o 
jioticolose, non ri trovavano jp'azia ; 
e le cattive opere erano trattate sen- 
za riguardi. Tanto rigore, talvolta 
ingiusto ed esagerato, irritò l’amor 
projirio di iiuilte persone c suscitò 
una moltitudine di nemici a ISico- 
Jai. ligli in editore della liiblioteca 
tedesca per ventisette anni; in tale 
periodo di tempo questa crebbe fi- 
no a icj vólitmi, senza contare ai 
voi. di supplemento, lierlinu e Stet- 
iin, l'jBj-i'jya. 6o ne incominciò 
dap|jOÌ una nuova serio a Kiel, col 
titolo di fi' uova • biblioteca. Come 
giunta ili al 5B.« volume, INicolai ne 
assunse nuovamente la piibblicazio- 
aie, il che uoliiicò alpubbbeo in nna 
lunga preiazionc^ o continuò ad e»- 
•erne editore sino alla' tino deli'inv' 
presa, avvenuta nel i8o5. 'falò con- 
tinuazione, pubblicata in nn tempo 
incniibrmati si erano parecchi buo- 
ni giornali letterari, cd in cui lo spi- 
rito della nazione c a ><ù coltivato, 
non ebbe la medeòma iiilluenza deb 
Ja prima raccolta. INioolai era lungi 
«lai limitare a tale grande assunto 
tutta fattività del suo ingegno. Una 
naollitiidine di coso diverse la sua 
attenzione impegnarono e. la sua 
penna ; la politica, le. società segrete, 
la jioesia, la storia delle arti, la iìlo- 
aolia, la biogratia, la teologia, furo- 
no alCernativamente i soggetti dei 
«noi studi, o gli argomenti ide'nu- 
ancrosi snoi scritti. Ugli fu anche a 
hastaosa bnon osservatore do’costn- 
nii per iscnvcre de'romanzi: era sco- 
po sempre delle sue opero d’imagi- 
nazione il deridere alcune bizzarrie 
regnanti, o delle opinioni i che con- 
trariavano fortemente alla liliertà 
lie'suoi pensieri. Ut fatto si osservò 
che in tali composizioni il auo spi- 
rito nuoceva alla sua imaginazio- 
ne,e reciprocamente. Assalitore fran- 
c» c senza ritegno, non potò non at- 
tiraisi multi nemici; parecchi Krit- 
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tori di merito, fra i quali ti annotrc' 
rano Garve, Herder, Wieland, Fi- 
chte e Lavater, presero la {lenna 
cuòtro di lui, ed cgU si ascriveva ad 
onore di avere tanti avversari cele- 
bri. I snoi partigiani oonvengono 
aiich’essi chu talvolta ei ti lasciò trar- 
re troppo oltre dui desiderio di con- 
tribuire al progrerro" de' lumi, c che 
sostenne ipotesi c fatti che nflunde- 
vauo il semplice buon seoso. Perciò, 
indotto dal timore di. veder risorge- 
re i Gesuiti, sospettava dappertutto 
sorde traine di gesuitismo! P. Munn >, 
nè cessava di metterne ai latto il 
pubblico . L<a sua , proocenpazione 
cuntru tutto ciò che voga aveva in 
letteratura, lo rose spesso ingiusto 
per innuvaKioDi utili, e che.mevita- 
sranó di .essere incoraggiate. 8' irrita- 
rono più ch’altri contro di lui i par- 
tigiani del sistenia filosofico di KÒnt, 
del'ipialu ei combatteva le oscure teo- 
rie, call'ordinario spirito suo e buon 
senso. INjicolai fu ogirrcgato alle acca- 
deiniu di Uanaoo, ilerlino e Piotro- 
hnrgo- Nel l'jSi lece un viaggio per 
la Geriaaiiia e nella Svizzera, e vi 
raccolse una moltitudiae di osserv»- 
zioni, .cui espose in. una relaziono 
multo vóluminosa. La robusta sua sa- 
lale messo 1 aveva in grado di suppli- 
va ai lavori numerosi di autore, di 
libraio e di editore) ma, nel 
una malattia nervosa gii tolse, per 
alcune sttltimaue, la 'cognizione di 
sè medesimo, cd il .ridusse in ano 
stalo di delirio,di cui descrisse le sin- 
golarità. in uuo scritto letto nelf ac- 
cademia reale di ilerliuo. Divenuto 
settuagenario, perde fuso deifocebio 
destro; ma tale, accidente non potè 
accmare fattività sua abituale. Zelan- 
te come era per la gloria della sua 
patria, veder non potè senza pro- 
ióudo cordoglio i disastri che oppres- 
sero la monarchia prussiana negli 
ultimi anni della sua vita, che termi- 
nò il gioruu 8 di gennaio del i8i i. 
Sorprendo come, malgrado le occupa- 
zioni del suo commercio, pubblicato 
egli ubbia un numero si grande di 
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opere di cui le più prcstippong'ono 
profonde ricerche o lunghe medita- 
zioni : in generale sono 6Crittu heuc, 
nè vi si scorge nulla di quella pesan- 
tezza che si rimprovera a tanti e lau- 
ti anturi tedeschi. ì^ìicoIai cbhe il ta- 
lento di trattare in modo piacevole 
de'soggelli di erudizione: le sue rela- 
zioni con ragguardevoli scrittori for- 
mato gli avevano il gusto j ed egli al- 
la sua volta divenne loro utile pub- 
blicandone le opere. In un paese nel 
quale non di rado si trovano librai 
istrutti, ÌVìcolai si acquistò grido nel- 
le lettere tanto per le sue pubblica- 
zioni letterarie quanto pei propri 
suoi scritti, de'qiiali ecco i princìpa- 
U: I. Descrizione di Berlino e di 
Pólsdam, Berlino e Stettin, i^Og. 
Tale edizione fu tradotta in francese. 
Ottenuto avendo in seguito racccsso 
negli archivi del regno, che aperti 
gli furono dal ministro d'Herzbcrg, 
l'autore alimentò la suddetta descri- 
zione topografica di una moltitudine 
di particolarità curiose relative ai co- 
stumi, alla polizia, alle arti ed alla 
vita degli artisti. La terza edizione, 
pubblicata in quattro volumi, 1786, 
lascia poco da desiderare, ed è giudi- 
cata un modello di topografia di una 
grande cittii. Nicolai ne fece, col ti- 
tolo di Guida di Berlino, cc., un 
compendio iu i voi. in 8.vo, che tra- 
dotto venne in francese da G. Mila; 
li yila ed opinioni di Sebaldo No- 
ihanker, maestro di scuola, ivi, 1 7 78; 
4.a ediz. con ligure, 1 71J9, 3 voi. in 
8.V0. Tale romanzo lilosofìco, nel 
quale Nicolai si rìdeva con molto 
spiritodella sensibileria del suo tem- 
po, e spargeva opinioni ardite, ebbe 
molta voga; fu combattuto ed imita- 
to ; fu tradotto in francese, iu olande- 
se, in danese ed iu isvedese ; III II 
picciolo almanacco di graziose can- 
zoni, ec., cantate da IP underlich, 
Berlino e Stettin, 1777 078,10 12. 
Raccogliendo le canzoni po|M>lari ed 
ingenue del vecchio tempo, Nicolai 
ridest.ar voleva il gusto del pubblico 
jjcr tali [locsic diineulicute:cgli mise 
40. 
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in fronte a si fatta raccull.i iin.i dis- 
sertazione curiosa sulla canzone po- 
polare; IV Osservazioni ed opinio- 
ni di Giovanni Bunkel, con la vita 
di alcune donne notabili, opera in- 
glese tradotta, ivi, 1778. Wiclan;! 
derise, nel .Mercurio tedesco, i ser- 
moni teologici ed ali|uanto nojosi 
contenuti in tale preteso roman- 
zo ; V Saggio sulle accuse pro- 
dotte contro l'ordine dei Tcinpie- 
ri , con un supplemento sull' ori- 
gine della libera muratoreria, ivi, 
1782 e 1788; tradotto in francese 
(da M. H. Renfncr ), Amsterdam, 

1784, in 12. Era scopo dell'autore il 
comb.vttere la difesa de’Tempieri, 
pubblicata da Anton, ed uno scrìtto 
di Herder sul medesimo argomen- 
to; VI Relazione di un viaggio Jat- 
to in Germania e nella Svizzera, 
nell'anno 1781,000 osservazioni sul- 
lo stato delle scienze, dell’industria, 
della religione e de' c. esilimi , ivi, 

1785, 8.^* ciliz., 1788.96, 12 voi. in 
8.V0. Tale relazione, che dapprima 
non fu tanto estesa quanto divenne 
nell'ultima edizione, ridonda di ri- 
flessioni ingegnose intorno agli uo- 
mini ed alle cose; l'autore osò confu- 
tar in essa, per la prima volta, la fi- 
losoiia di Kant. Nicolai si preparò ai 
suoi viaggi con una diligenza che è 
prova con quale coscienza egli ado- 
perasse in ogni cosa. Onde avverare 
le distanze latto aveva collocare nel- 
la sua carrozza un odomctro di nuo- 
va invenzione; e ciò gli dà occasio- 
ne di dissertare dapprima su tutti 
gli odometri conosciuti a’ suoi tem- 
pi. Descrive in seguito i luoghi da 
lui visitati c specialmente Norim- 
berga, Ralisbona c Vienna: il viag- 
gio per acqua da Ratisboaa lino a 
Vienna, è molto piacevole; la de- 
scrizione di Vienna soU empie quasi 
quattro volumi. Nicolai giudica col 
suo spirito c con la sua mordacità or- 
dinaria gl'istituti, i monumenti, lo 
istituzioni d'industria, ed i perso- 
naggi eminenti di ciascun luogo. I 
ragguagli biograllci di iiumiui vi- 
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venti doverono tanto più stimolare 
la pubblica curiositi), che allora non 
v’erano pressoché raccolte di tale ge- 
nere. Nicolai conserva dappertutto 
una grande indepeudenza di opinio- 
ne, nè dà conto che dell’ impressio- 
ne cui le cose fecero su di lui stes- 
so ; giudica severamente , c spesso 
con ingiustizia, gl’ istituti cattolici; 
e torna con frecpienza sul terrore 
cui gl’incuteva l’ influenza segreta 
de’Gesuiti. Ki mise in fine a ciascun 
Volume molti scritti giustificanti in- 
torno ad ogni specie di materie. Del 
rimanente il libro è più istruttivo 
che dilettevole, e Jansen, traduttore 
e panegirista di Nicolai, conviene 
che è spesso di un'aridità noiosa. 
Della Germania meridionale le os- 
servazioni severe del viaggiatore 
berlinese fecero a Ni<’olai dei ne- 
mici. Il poeta satìrico Blumaner si 
divertì , pubblicando de’ libelli a 
spese di Nicolai. Questi, nella prefa- 
zione della 3 .S edizione dc'suoi viag- 
gi, esprime un caldo risentimento 
per tali motteggi; per altro anch’egli 
non aveva mancato di motteggiare 
esso poeta con mordaci parodie. Al- 
lorché pubblicato venne e tanto piac- 
qvie il libro di Goethe, i Patimenti 
di ÌVerther, Nicolai compose una 
parodia col titolo di Gioie di ÌV er- 
iher, in cui 1’ eroe finisca tirandosi 
una pistolettata; ma la pistola, iu 
vece di polvere, era carica di sangitc 
di gallina. Goethe, nelle Memorie 
della sua vita, denomina un inde- 
cente scheno tale scioglimerrto ; 
VII Aneddoti caratteristici dei re 
Federico //, ivi, 1788-92, 6 fascico- 
li. Tali aneddoti, narrati con ispi- 
rito da un uomo che vissuto era sot- 
to il regno c nel luogo in cni risie- 
deva Federico, cni talvolta esso prin- 
cipe fatto aveva chiamare per con- 
versar seco, c elio avute aveva inti- 
me relazioni cou uomini della cor- 
te, piac((Ucro molto. Non si puè rim- 
proverare a Nicolai che un'al(]uanto 
soverchia predilezione pel s>m> eroe, 
del quale, iu pii) occasioni, assunse 
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la difesa contro scrittori non PrrtS-; 
siani. Cou tale scopo pubblicò; Vili 
Delle Osservazioni ingenue su i 
dubbi del cavaliere di Zimmer- 
mann, relativi a Federico il Gran- 
de, Berlino, 1791 e 92, 2 voi. in 
8.V0; IX Dichiarazione pubblica 
di Nicolai sulle sue relazioni se- 
grete con Cordine degC Illuminati, 
Berlino, 1788, in S.vo; A tale di- 
chiarazione l’autore aggiunse le re- 
pliche fatte a due pastori, Stark e 
Lavater. 8tark rispose; e Nicolai die-> 
de in luce: X Ultima dichiarazio- 
ne sulle nuove ingiustizie commes- 
se nella contesa concernente il pare-' 
dicatore di corte Stark, ivi 1 790 ) 
XI Storia di un grosso uomo, ivi, 
179^, 2 voi. in S.vocon fig.; roman- 
zo satirico, nel quale l’autore cerca 
di deridere quelli che osato avevano 
di criticarlo; XII Vita ed opinioni 
di Sempronio Gundiberto, filosofo 
tedesco, Berlino c Stettin, 1 798 ; al- 
tro romanzo nel quale Nicolai sì 
gabba della teoria oscura ed inin- 
telligibile della scuola di Kant. Abi- 
tuato a darai conto chiaramente del- 
le suo idee, fu nemico aperto della 
nuova scuola che introduceva una 
favella totalmente nuova per espri- 
mere le suo scoperte nella filosofia. 
I suoi iiTotteggi per altro non trova- 
rono approvatovi; e gli attirarono 
caldissime repliche , specialmente 
per pitrte del primo discepolo di 
Kaiit, Fichte, che intraprese di scri- 
vere la Vita e le opinioni singola- 
ri di Nicolai: tale opera poiemi- 
C.1, pubblicata da A. W. Schlegel, 
fu stampata a Tiibinga nel 1801/ 
Nicolai diede in luce, l’anno susse- 
guente, un’àpologìà intitolata : XIII 
Delta mia educazione scientifica, 
delle mie cognizioni relative alla 
filosofia critica, de' miei scritti che 
la concernono, e di quelli di Kant, 
Erhad c Fichte, ivi 1799; XIV Ri- 
cerche storiche sulCuso de' camelli 
posticci c delle parrucche ne'tem- 
pi antichi e moderni, Ri-rlino, i8or, 
cou 17 stampe ccuteucuti 66 lig-; 


Digitized by Cooglc 


ifg I c 

traJ. in francete (ila Janscn), Pari- 
gi, i8oc), in 8.VO. E un libro dilcUc- 
vole, in cui le ricerche sono espi>ste 
con quella grazia cui Nicolai sapeva 
infondere ue'soggetti di erudizione; 
XV Dissertazióni filosofiche, Ber- 
lino c Stettin, 1808, tomo 1 . Sono 
una raccolta di scritti polemici e cri- 
tici, cui letti aveva nelle tornato dell’ 
accademia di Berlino: la continuazio- 
ne non comparve, ed essa fu l’nlti- 
nia opera pubblicata da Nicolai. Egli 
scrisse altresì molti articoli di rilie- 
vo per la nuova raccolta mensile di 
Berlino,' compilata da Biester: noi 
citeremo, fra gli altri, le Ricerche 
sitila storia de'tarocchi e delle carte 
da giuoco; sull’origine della stampa 
a Berlino; su parecchi ordini segre- 
ti; una Critica alquanto severa delle 
Utemorie di lìerlino, di Thiebault; 
delle Spiegazioni di locuzioni fran- 
cesi invecchiate, ec. Nicolai scrisse 
la propria sua vita; Loewe inserì 
tale biografia nel tomo III do’ suoi 
ritratti di autori berlinesi viventi. 
Nicolai compose delle notizie bio- 
grafiche intorno a Kleist, l’jGo; in- 
torno ad Abbt, ; intorno a 

Moeser, 17^7; intorno ad Engel, 
1806. Fu editore delle miscellanee 
di Abbi, e delle opere di Leasing, 
di cui r ultimo volume contiene il 
commercio epistolare di Leasing con 
Nicolai e con altri autori. G. de 
Gockingh pubblici a Berlino: Fi’/u 
eH opere postume di Federico Nico- 
lai , 1820, in 8.V0. 

D — c. 

NICOLAS ( Ar.osTino), letterato 
meno nolo che non merita di esser- 
lo, nacque, nel 1622, a Bcs.inzone, 
d’ una famiglia antica, ma povera. 
Poi che lermin.ili ebbe gli studi c 
lavorato .alcim lem]io presso ad nn 
notaio, scelse la professione delle ar- 
mi, c niilitiS in parecchie campagne 
in Italia. Era a Napoli nel momento 
in cui scoppiò la sedizione di Masa- 
niello ( F. tale nome ) ; nò scampò 
che a stento al furore della pleba- 
glia, irritala contro gli stranici i. I 
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suoi talenti gli meritarono la bene- 
voglienza del cardiii:ile Triviilzio, di 
cui divenne segretario, e 'piesti gli 
oflil di provvedere alla sua fortuna, 
su fatto si fosse ecclesiastico. Nicolas, 
creduto non avendo di dover accon- 
sentire a tale condizione, passò in 
Ispa’gna, dove trattò con zelo gli af- 
fari del duca di Lorena, Carlo IV, 
prigioniero a Toledo. Esso principe 
racqnistò la libertà come avvenne 
la pace do’Pirenei ; e riconoscente 

F er le assistenze usategli da Nicolas,' 
elesse suo residente a Madrid, col 
titolo di consigliere di stato. Nicolaà 
conoscer si fece vantaggiosamente 
dal primo ministro d. Luigi de Ha- 
ro, che gli affidò varie negoziazioni 
in Inghilterra, in Danimarca ed in 
Fiandra. L’affezione sua pe’suoi com- 
patriotti preferire gli fece ad una 
sede nel consiglio di stalo del re di 
Spagna, l’ufizio di referendario nel 
parlamento di Dole, che gli fu con- 
ferito nel 1666. Aspettate ei non si 
era senza dubbio le difficoltà cui 
trovate aveva la sua ammissione net 
parlamento ; fu fatto il possibile per 
allontanamelo, sotto colore che l’avo 
suo fosse stato decapitato a Besanzo- 
ne, per delitto di tradimento ; nò 
ottenne la registrazione delle sne 
lettere p.atenti, se non che dopo co- 
mandi reiterali ( F. le Memorie ma- 
noscritte di Giulio Chifllet ). Essen- 
do nel 1G68 stata conquistata la Fran- 
ca Contea da Luigi XlV, Nicolas 
uno fu de’primi a dichiararsi parti- 
giano de’Francesi ; ma la provincia 
tornò l’anno snsscgncntc sotto il do- 
minio della Spagna, ed egli fu ob- 
bligato a cercarsi un asilo in Lore- 
na, donde si recò a Parigi, per at- 
tendervi retilo degli eventi. Avendo 
la pace di Nimcga assicurato alla 
Francia il possesso diffinitivo della 
contea di Borgogna, Nicolas fu fatto 
consigUerc di stalo , e reintegralo 
venne nell' nlizio di referendario 
nel parlamento, trasferito poco dopo 
a Besanzoiie. Nel corso di una vita 
sì agitata, ei non trascurò la coltura 
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(Itile leitcrc. Componendo versi con 
romm» llicilità in latino, in france- 
te, in italiano <nl in ispa^niiolo, spe- 
rava di adeguare i migliori poeti in 
tali quattro lingue. Tanta vanità gli 
attirò .alcuni epigrammi di La Mon- 
jioye, che li raccolse nel primo vo- 
lume della Alciiogitina {V. La Mon- 
kovk); per altro il poeta borgogno- 
ne oltrepassò tutti i limiti della cri- 
tica letteraria, .accusando IVicolas di 
avarizia e venalità, due vizi odiosi, 
che appasti non gii furono da nes- 
sun altro autore contem|ioraneo. INi- 
Colas, male provveduto dc'beni della 
fortuna, esser doveva economo; ma 
era servizievole, c le tdtime sue di- 
sposizioni furono a profitto dc'povc- 
ri, i quali costituì suoi crudi. Mori a 
Besanzone, il di a 5 di aprile del 
iCgf), c fu sepolto nella cappella de’ 
Penitenti ne^ri, in cui si leggeva il 
suo epitalìo. Fu membro dell accade- 
mia degli Arcadi e di quella della 
Crusca; c manteneva iin estesissimo 
commercio di lettere con letterati 
francesi ed italiani, fra i quali ci 
contenteremo di citare La Cham- 
bre, Fremont d'Ablancourc, Sinibal- 
di, Magri, ec. Ove si creda a La 
Monnoye, i versi latini di Nicolas 
sono pochissima cosa; i francesi val- 
gono ancora meno: soltanto gli spa- 
gnuoli c gl’italiani meritano di es- 
sere letti ( Vedi Menagiana ). Tale 
giudizio è soverchiamente severo; e 
quantunque si convenga che i versi 
latini di ^Nicolas sono di molto infe- 
riori all'idea cui ne aveva, uopo è 
Dondimetio riconoscervi delle tracco 
di un vero talento per la poesia. Le 
sue opere sono(i); Europa lu- 
gens, sire de universa Europae cla- 
Je Carmen clcgiacum, cui accesse- 
runt elegiarum variarum libri duo, 
JNapoli, 1647, 4-tu; nuova edizio- 

ne, riveduta ed aumentata, Besan- 

(i) Koii furono romjtrcKt nfU'cimmcraxIono 
Jrllr u{KT<' <ii Tfioolas alcuni opii&roli poco irnsv 
portaoii, {Kir ««<>mpÌo uua taccoìu A* itcrt%ioni, 
od alcuni altri br^i aerini di circo»lanxa, rhn 
M0O dì ncmtQ fUieto^ 
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zone, 1G92, nella medesima forma; 

II Historia deir ultima rivoluzione 
del regno di Aapuli, Amsterdam, 
itìGo, in 8.V0 picc.; libro raro. Tale 
storia è molto stimata. Gl'Italiani ri- 
cusarono lungamente di credere che 
fosse stata scritta da uno straniero; 

III Panegirico al re Luigi XIE (in 
versi), Besanzone, 16C8, in 4 -to; 

IV Parthenope /iirenr, Lione, it>68, 
o Parigi, 1670, in 4 -to. E lamed<»i- 
ma edizione; gli esemplari non dif- 
ferenziano che ;>el cambiamento del 
frontispizio. La rivolta di MaSaniel- 
lo.e rargoinento di tale poema, che 
è diviso in cinque libri. Susseguita- 
no tre elegie; la prima, cui l'autore 
scrive ni di lui invidiosi (o<f.Zoi/um), 
contiene il ristretto della sna vita, e 
nella (|uale egli indicò in margine 
lo oliere già da lui pubblicate, di cui 
parecchie sono onninamente scono- 
sciute, per esempio Difese oltramon- 
tane; — Pillole mercuriali contro 
la depravazione de' costumi, ec. ( i ) ; 
\ Lyricorum libri (rej.Uijon, 1670, 
in 4 -to . Si fatta raccolta (^nticne 
4 Ubri di odi, quantunque il titolo 
non ne iudiclii che tre; VI Discor- 
so e relazione vera su i vantaggi 
delle armi della /''rancia nella con- 
tea di Borgogna, nel 1GG8 (scnxa 
indicazione di lùttà), >678, in 4-to. 
Tale opera, molto utile per la storia 
della contea, contiene de'particolari 
veramente curiosi intorno alla po|io- 
lazione ed alle ricchezze di tale pro- 
vincia, nell’epoca io cui fu otxupata 
dai Francesi (2); VII Paradossi 

(1) I quattro venti trgaenti, tniui da uIa 
srriilo, |ta«Auno dare un*iji*4. deii'opinione eba 
Kirolat aYt'v.1 dc’snoi UtK’oU: 

5 / mfritmm tjnaerìty foto elrtumrpìrt 
ìngtnii monimtmc. m*L. 

MUi* passim sttdarwbt prati» libtUiSt 
Pratslant, et tota plurimus orbt Ugor. 

(a) aSì atlrilHii^rc pur aorhe a TTiru|a$; h 
Verità terimta ella Imet romsro ìt liatiosgi dtl-, 
la postione e Htila tnensogna^ uno «pirito 
.^incero e sene.* adulazione (Ter»a il 1670 )« in 
4.I0 di SA pa^ne. È mi*apulog{a drl parUmen* 
io. E'allret^ tenuto p<r autore delle Memoria 
d»l iniyvhev? di Venne*, povcrnalore driJa prò» 
viiKÌa, r di tari .Ariitlì pubbtirali |>er ^iu^tìSra- 
xion>* de'magiMrati. e d(''g<-nerali inr.ìrtcati del* 
la difesa delia cont«d di Borge^na. 
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ftiorali e volitici, Besauzone, iGp, 
in 4.to. K lina raccolta di fjnattro 
dissertazioni : la prima contro il 
duello ed il suicìdio j nella secónda 
l’autore cerca di provare essere im- 
politico il riscattare i Cristiani ca- 
duti in potere de'Barbarcschi j nella 
terza , che le leghe indeboliscono 
gli stati in vece di fortificarli; e per 
ultimo nella quarta, che un princi- 
pe non deve usar mai dissimulazio- 
ne; Vm Dissertazione morale e 
giuridica, se la tortura sia uh mez- 
zo sicuro per iscoprire i delitti se- 
greti , Amsterdam, 1681, in 8.vo 
picc.; libro raro (1), tradotto in la- 
tino, Strasburgo, 1697, in 8.vo. E 
la sola delle opere di Nicolas che sia 
tuttora ricercata ; eì la dedicò a Lui- 
gi XIV, cui supplica di estirpare 
dal suo regno tanti ingiusti mezzi 
di scoprire e gastìgare i delitti. Le 
sue lagnanze riuscirono inutili; si 
videro, fino in questi ultimi tempi, 
la camera e gli strumenti di tortu- 
ra, di cui l’uso, è vero, era stato abo- 
lito da Luigi XVI; IX Saggi in 
poesia toscana, burlesca, seria e 
lirica, Besanzonc ( 1686), in 4 .to; 
X Gioiello composto di ijuattro gio- 
ie pellegrine, ivi, 1687, in 4-to. Ni- 
colas narra, in una lettera al cardi- 
nale Rospigliosi, che tale opera fu 
conseguenza di una specie di sfida 
per parte del nunzio, che gl’ indicò 
cgK stesso il soggetto cui l’obbligava 
a trattare in versi lìrici italiani; cd 
era la lega de’principi cristiani con- 
tro i Turchi. Compose su tale argo- 
mento due odi, l’una al papa c 1 al- 
tra airiraperatorc, e le tradusse in 
ispagniiolo; XI Raccolta deiCopere 
galanti in lingua e poesia toscana, 
ivi, 1687; seconda parte, 1689, in 
4 .to; XII Dissertazione sulC inge- 
gno poetico , ivi, iligS , in 4-to. 
J.’outore pretende che la raclanco- 
II ia è il fondamento non che la cau- 

(1) In £ne ad alcuni c*cm|tUrì t’Iia una 
|Mrl«* MparaLi , timurrala ruiti>-nrn<n 

uii'/d/ntuoHd tifi ikiiirU£zio di sixtiiu 

a lutti 5I' ÌH<funitori. 
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sa naturale del vero ingegno poeti- 
co, e di tutte le grandi |irudiizìtini 
dell’ intelletto vimano^ e ne conclu- 
de che gl’italiani C gli Sp.agniioli 
riuscir debbono meglio ile’I^rancest 
nell’alta poesia, però che sono piu 
seri e jiiù melanconici. In seguito a 
tale dissertazione v’6 un Discorso 
aU’abate di La Chambre, sulla ne- 
cessità di riformare fortografia, e di 
ravvicinarla alla pronunzia ; XIII 
foresta di rondedux, ivi, iG<)4, in 
4 .to. Tale raccolta è citata nel caU- 
logo manoscritto della biblioteca di 
Ferdinando Lampinet ( F. tale no- 
me); ma non venne fatto dì sco- 
prirne alcun esemplare. Il ritratto 
di Agost. Nicolas fu intagliato da de 
Loisy, in 4 -to (>)• Dunod (Stor. 
della Contea di Borgogna, t. Ili ) 
dice che fu inciso due volte, e che 
Nicolas scritti vi aveva appiedi de* 
versi molto vani. Non te ne conosce 
thè uno, col motto di Nicolas: Ar- 
dens ad aetbera virtus. Nella Rac- 
colta tt opere galanti (pag. 96) v’ha 
un epigramma latino pel suo ritrat- 
to ; ma tale poesia, che gli sarà sen- 
za dubbio stata attribuita per inav- 
vertenza, è sottoscrìtta da C. And. 
Sinibaldi, amico suo. 

W— s. 

NICOLAS (Pietro), geometra 
celebre, nato a Tolosa verso il mez- 
zo del secolo dccìmosettìmo , entrò 
da giovane nella società dc’Gesuiti, 
e si applicò, sotto la direzione del 
p. la Loubèrc ( F. LoenÈnE ), allo 
studio delle matematiche , scienza 
nella quale fece rapidi progressi. Fu 
fatto rettore del collegio di BiSziers, 
divenne in seguito provinciale della 
LìngiiadoCa, c morì verso il 1720. 
” Egli fu, dice Mairan, per quanto 

nc potei giudicare ne’discorsi cui 
SI ebbi con lui, e dalla lettura delle 
« sue ojiere, una delle pili eccellenti 

( 1 ) Jfìpob» ftvp Inrittnrr il suo rilr.’iito, 
prr^nlo da e inaixlh ran una 

iioiitia alta &ua lila, dui ostrr «iutoa 

Ìn»riiu in uua DUi>\a cJiùuuc tUu^i di 

CraMb. 
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51 teste clic vi fossero in quo" leni[)l 
^ per le matematiche. Non era ve- 
li ramente esercitato eh» nella sin- 
11 lesi degli antichi, t sopralluUo in 
Il quella geometria di ApoUoniol'er» 
Il geo, di cui si dice che Newton fa- 
ll cesse tanto conto, e cui talvolta gli 
11 rammaricava di non avere a ba- 
li stanza coltivata: ma io non dubito 
« minimamente che fatto si sarebbe 
Il distinguere del pari ne’nuovi cal- 
li coli , se nato fosso alquanto più 
n tardi “ ( Avvertimento sul Pro- 
blema della ruota di Aristotile, in 
seguito alle L-cttere al p. Parennin, 

f . 353 ). Gli scritti del p. Nicolas sono : 

. De novis spiralibus exercitatio- 
/ier,7olosa,iC03, in II liueis 
logarlthmicis spiralibus hjperboli- 
cis,ivi, 1696,10 4 -ioj IIlDc conchoi- 
dibus et cissoidibus,i^i, iGoTi 
inedesima forma. Tali opero hanno 
un’elcgan za di costruzione, nna bre- 
vità <u espressione ed un ingegno 
d'invenzione mirabili. Da una Let- 
tera eui scrisse il p. Nicolas, nel 
l6g8, ad Ozauam, che si era ingan- 
nato parlando della quadratrice di 
Tschimhauscn, si desume che con- 
siderata egli avea tale curva sotto 1 
medesimi aspetti, ed avea scritto un 
Trattatello in ventotto proposizio- 
ni in cui ne determinava farea, il 
centro di gravità, i solidi di rivolu- 
zione e le Toro superficie ( P- Mon- 
tucla, Star, delle matemat., II, 78). 

W— s. 

NICOLAS DE CLEMANGIS. 

V. CLsnaNGKS. 

NICOLAY (Nicolò dk), viaggia- 
tore dclGnate, nacque nel 1617, a la 
Crave, in Oysans. Narra egli stesso 
che nel i 54 z, in età di venticinque 
anni, parti dal suo paese per recarsi 
aU’assedio di Perpignano, e che in 
seguito viaggiò sedici anni, per l'al- 
tac bassa Germania, per laDanimar- 
ca, la Prussia, la Livonia, la Svezia, 
ringbiltcrra, la Scozia, la Sp agna, 
la Barbaria, la Turchia, la Grecia, 
l'italia ed altre regioni. Militò negli 
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eserciti di terra e di mare dei più 
de' paesi dell' Europa occidentale cui 
scorse. Sapendo disegnare, si appli- 
cava a rapprese.ntarc le fogge di ve- 
stire de'divcrsi popoli cui visitava, 
llaccolto egli aveva molte di tali li- 
gure, e faceva conto di aggiungerle 
alle sue osservazioni : ma le circostan- 
ze impedirono probabilmente che 
elIVttuasse tale disegno. Quando ei 
tornò dalle sue gite nel settentrione 
e neiroccidente deU'Europa, il re lo 
fece suo geografo ordinario, cd il ri- 
tenne presso di sò, conferendogli la 
carica di cameriere. Sembra che in 
tali due qualità fosse a Blois, presso 
ad Enrico lì, nel 1 55 1, allorché esso 
monarca gli comandò di accompa- 
gnare Gabriele d'Aramon, cui man- 
dava, la seconda volta, ambasciatore 
presso al gran turco ( P. Ahamo?i ). 
Essi partirono da Blois verso la fine 
di maggio, s'imbarcarono, il di 4 di 
lugl io, a Marsiglia , cd il giorno zo 
di settembre uircrrarono a Costanti- 
nopoli. S'ignora in quale anno Nico- 
la/ partisse dall' impero ottomano. 
Visitò in seguito ITtalia. Tornato in 
Francia, soggiornò molto a lungo 
nel palazzo reale di Moulins, e mori 
di pietra, il di i 5 di giugno del i 583 , 
a Soissons, dove era commissario di 
artiglieria. I suoi scritti sono : I. L’ 
Arte di navigare, opera spagnuola 
di Pietro di Medine, tradotta cd au- 
mentata di molte osservazioni e di 
disegni, Lione, i 554 ; Kouen, 1677, 
un voL in 4 -to; II I Primi quattro 
libri delle navigazioni e peregrina- 
zioni orientali, con le figure e con 
le vesti al naturale, tanto degli uo- 
mini che delle donne, Lione, i 568 , 
un voi. in fogl. Le ligure che sono 
sessanta c disegnate bene, procura- 
rono al libro un'accoghcnza sì favo- 
revole, che ristampato venne col se- 
guente titolo : Le Navigazioni e pe- 
regrinazioni di Nicolò de Nicolqy, 
contenenti parecchie singolarità cui 
l'autore vide e vi osservò, distinte 
tutte in quattro libri, con sessanta 
figure al naturale, tanto di uomini 
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guanto di donne, secondo la diver- 
sità delle nazioni,loro f/ortamento, 
contegno, abito, leggi, religione e 
maniera di vivere, tanto in tempo 
di pace come di guerra, con parec- 
chie belle e memorabili storie, av- 
venute al nostro tempo, Anversa, 
| 5']6 j in alenai ssemplari è posta la 
data del ib-j’j.l bibliugralì ne citano 
una del Anversa, in foglio, ed 
un'altra del i 586 , in 4-to. Saremmo 
tentati di credere che Nicola^ divu 
tato avesse dapprima di pubblicare 
la sua relazione in foglio j quanto ci 
gli ne pubblicò in tale forma, non 
era che il primo volume : il titolo aU 
meno autorizza tale congbiettura. A- 
vrà in seguito cangiato disegno, e 
modificato in conseguenza il titolo 
della sna opera. Dopo di aver de- 
scritti i costumi di Algeri, di Tripo- 
li; di Barbaria e di Scio, dove ap- 
prodò nell'andare a Costantinopoli, 
l'autore si ferma più a lungo in ciò 
che concerne i Turchi, i Greci e gli 
altri abitanti dell'impero ottomatto. 
Le sue osservazioni sono istruttive 
considerato il tempo in cui compar- 
vero, e presentano ancora oggidì del- 
le particolarit.’i curiose. Ma IVicola/ 
interrompe all'improvviso la sna re- 
lazione verso la fine del terzo libro ; 

S arla degli al>itanti della Persia e 
eli' Arabia, paesi cui non ha visita- 
ti, e ricorre, per compiere il suo te- 
sto, non che quanto concerne i Gre- 
ci, gli Armeni e gli Bbrei, agli au- 
Wori antichi e moderni che scrissero 
sn tali popoli, e su i paesi cui abita- 
no. Alcuni bibliografi pretesero che 
le figure del Viaggio di Nicolay fos- 
sero state incise su disegni di Tizia-, 
no : l'asserzione dell'auture, nella sua 
prefazione, dee farne dubitare. Del 
ximanente, tali figure intagliate ven- 
nero ottimamente in legno : quelle 
dell'edizione in foglio da Luigi Da- 
net ; e quelle dell'edizione in 4-^o 
da Abasverus di Laudfeld o Louder- 
feld, e da un altro artista ignoto. La 
relazione ih Nicolajr fu malamente 
tradutu in tpdesco, Korimberga, 
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iST», un voi. in fogl., con figuro, 
Anversaj ló^U, un voi. in 4 -fo ; in i- 
taliano, da Francesco Fiori, Anver- 
sa, in 4 -h>, con figurej Vene- 

zia, i 58 o, un voi. in fogl., con lig. j 
in liaramingo,Anversa, 1576, in 4 -to. 
Ve n’ ba un sunto mozzato nella 
Raccolta di Purchas, ed un altro più 
esteso nella Raccolta di viaggi di T. 
Osborne , Londra, 1 746, in fogl. j 
III La Navigazione del re di Sco- 
zia, Giacoma V di tale nome, in- 
torno al suo regno ed alle isole E- 
bridi ed Orcadi, raccolta e compi- 
lata in forma di descrizione idro- 
grafica, Parigi, i 583 , in 4 -to, con 
figure } IV Parecchie Descrizioni di 
paesi, con carte c piante, che, secon- 
do Licroix du Maiuc, rimasero ma- 
noscritte, 

E— s. 

NICOLE (CbAVDio), poeta fran- 
cese, nato a Cbartres nel 161 1, fu fi- 
glio di un ricevitore di essa città. 
Divenne consigliere del ree presi- 
dente dell'cleziuae di Cbartres, e di- 
vise il suo tempo fra la magistratura 
e lo muse. Fu talvolta confuso con 
Giovanni Nicole, suo compatriotta 
e cugino, avvocalo e giudice iifizii- 
le, poeta altresì ed oratore alla ma- 
niera di que'terapi. Qsieiti lasciò una 
traduzione delle Declamazioni at- 
tribuite a QiiinlUiano, Parigi, i 64 z ; 
ma la sua giurìa maggiore è di avere 
avuto per figlio l' illustre solitario di 
Porto Reale. Il figlio scrupoloso ab- 
bruciò le numerose poesie che tro- 
vò fra le carte di suo padre. Le poe- 
sie manoscritte del presidente Nico- 
le non isfuggirono neppur esse al 
zelo di Carlotta sua figba; ella avreb- 
be voluto annichilare in pari tempo 
tutte quelle già da lui pubblicate. 
Ai presidente Nicole piaceva il ge- 
nere erotico i più tardi si provò di 
santificare la. sua penna esercitando- 
la in soggetti di pietà. In un avviso, 
premesso alle sue Poesie cristiane 
cunlenenti una parafrasi de' sette 
Salmi penifcnziali, P.trigi, 1G7G, in 
12, ei ritratta le traduzioni troppo 
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/icrntio^c etti fece altra eolia. T*a 
rnrcolta delle sue Op ere comparve 
nel iGBo, 2 voi. in n, dctlirat.i al 
re; furono rivlampatc nel iGpS, con 
anmenti, Ksse contenpono le trarlii- 
KÌoni in versi del 4-to libro del- 
l’Eneidc, di trenta odi e delle satire 
seromla e sesta del secondo libro di 
Orazio, di i 7 clcpie amorose di O- 
vidio, del primo libro della sua Ar- 
te di amare, di i j elegie di Proper- 
zio, delle satire di Persio, della ffnar- 
ta e della sesta satira di Giovenale , 
ed lina ventina di epigrammi ad i- 
njilazione di quelli di jVlarziale. V 
ha della facilità in tali saggi tutti ; 
ma verseggia lasco, senza colore, e 
roripinalc vi è stemperato senza li- 
mite. (' 1 . Nicole parafrasò in ugual 
modo il poema del Ratto di Proscr- 
pina, composto da Claudiano , e lo 
fece in quattro canti , aggiungendo- 
vi uno scioglimento tratto da Ovi- 
dio. Grande ammiratore àcW' Adone 
di Marini, emendalo da Cliapelain, 
mise in stanze, mortalmente noiose, 
il primo libro di tale produzione i- 
taliana. Dc’sunti di Lucrezio, C.atul- 
lo 0 Petronio, sono una nuova pro- 
va del suo gusto ]>ei soggetti licen- 
ziosi. I bibliografi non debbono o- 
bliare ebe in oltre ei verseggiò in 
francese il poema latino di Santeul, 
intitolato Bibliothccn T’Intano- jy/e- 
narsiana , carrnen ( P. il Giornale 
de’Dolti del 1680, pag. z68 ). Il pre- 
sidente Nicole mori a Ghartres il 
dì iz di novembre del 1C86. 

F — T. 

NICOLE (Pii'TBo), nipote del 
precedente, celebre moralista , ed 
uno dei più illustri scrittori di Por- 
to Reale , nacque a Cbartres nel 
1625.8110 padre clic conosceva pcr- 
fellamente le lingue anliclie, si as- 
sunse di dargli le prime lezioni di 
gramatica, c vi riuscì a tale, che pri- 
mo dell'età di quattordici anni il 
giovane Nicole terminate aveva le 
belle lettere e lette le migliori opere 
greche e latine. Si recò in seguito a 
Parigi, al fine di studiarvi la lìloso- 
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fia c la teologia ; si applicò in pari 
tempo allo studio dell’ebraico ; ma 
rindeboliniento della vista, cagiona- 
togli da un lavoro eccessivo, l'obbli- 
gò a rinunziare a tale studio, nel 
quale fatti già aveva grandi progres- 
si. Terminata avendo la teologia ed 
ottenuto il grado di baccelliere, eia 
per conseguire la licenziatura, allor- 
chò le turbolenze che scoppiarono 
neU’nniversità per le famose propo- 
sizioni di Giansenio { F. tale nome ), 
il costrinsero a diflerire i suoi dise- 
gni. Aifezionatosi per ricnnoscenia 
c per istima ai solitari di Porto Rea- 
le, egli passò più anni in tale cast, 
inteso ad insegnare le belle lettere. 
Tornato, nel i 655 , a Parigi, lavorò 
sotto la direzione del dottore Ar- 
nanld, col quale era legato della più 
intima amicizia ; e desideroso di vi- 
vere affatto ignoto, in mezzo al vorti- 
ce della capitale, assunse il nome di 
Rosny. Sembra che gl’interessi del 
giansenismo sieno stati il motivo d’ 
un viaggio di Nicole in Germania, 
nel corso dell’anno iC 58 ; vi tradns- 
Ec in latino le Lettere provinciali, 
a cui aveva cooperato, e le pubblicò 
con note molto invelenite ( F. Bl. 
Pascsi, ). Tornò in breve presso ad 
Arnaiild ; e si ritirarono insieme a 
Cbàtillon, dove attesero a compilare 
vari scritti, Nicole, quantunque non 
infetto delle opinioni de’Gianseui- 
sti, faceva nondimeno, per l’interes- 
se di tale sella, frequenti gite a Por- 
to Reale, a Parigi e nelle provincie 
vicine ; ma non operava che con 
somma circospezione, non volendo, 
siccome diceva facetamente, tignra- 
rc nello gliene civili. Sollecitato cal- 
damente d.agli amici suoi perchè 
entrasse negli ordini sacri, detemù- 
nò fmalmciile di chiedere l’approva- 
zione del vescovo di Cbartres, del 
quale ora dioecsano. Il prelato glieli 
negò, senza dubbio a cagione delle 
tue relazioni con Porto Reale (i). 

(1) FT )inp«MÌhì]e d’ imaglnare 

CH-’Ja'O |>«r incapacHà , aIF*'MR^ 
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Una Lettera cui Nicole scrisse, nel 
if>77, in nome de’vescovi di S. Pons 
c Hi Arras, intorno al rilassamento 
«Ic’casisti, fu il segnale di una pro- 
cella alla quale ei credò di doversi 
sottrarre partendo da Parigi. Stette 
nascosto alcun tempo ne'dintorni di 
Cbartrcs c di Beaurais j ma indotto 
dalla morte della duchessa di Lon- 
^eville, la più ardente protettrice 
del giansenismo (i), a partire dalla 
Francia, dove non si teneva più si- 
ctiro, uscì del regno, nel mese di 
maggio del 1679, e rifuggi successi- 
Taroente a Brnssclles , nell’ abazia 
d'Orval, ed a Liegi, cangiando spes- 
so nome ed asilo, e credendosi con- 
tinuamente esposto a cadere nelle 
mani de’suoi nemici. Ottenne linal- 
jnente, per l'interposizione di Mr. 
d’Harlay, arcivescovo di Parigi, la 
permissione di tornare segretamen- 
te a Chartres, e, breve tempo dopo, 
quella di fermare la sua dimora a 
Parigi, dove ricominciò le ordinarie 
sue occupazioni; allora terminò i suoi 
Safgi di morale, opera meno letta 
che stimata, la quale mise il suggel- 
lo alla sua riputazione. Negli ultimi 
anni della sua vita s’iramiscbió nel- 
la contesa sul quietismo, e tenne Io 
parti di Bossuct contro Fònélon,ma 
con saviezza e con dolcezza. Privo 
già da alcun tempo dell'uso delle 
mani, egli se ne stava solo meditan- 
do nel suo studio, allorché fu colpito 
d’apoplessia ; subito se ne sparse il 
rido per la capitale, c raflluenza 
elle persone sollecito di visitare il 
pio cenobita fu prova della somma 
considerazione ch’egli godeva. Ba- 
cine, riconciliatosi col suo maestro, 
si recò in diligenza da Versailles a 
portargli le gocce d’Inghilterra che 
il risuscitarono ( Lettera della Scvi- 

1 JDiorc ( Tai)lef«T ) drl Quadro star, dilla Ut^ 
te rat. francese. 

(1) U<l<^do la morto «lolla «luphov» di 
T/On(;ur^illo: 9» Al»?, Kiro!** o»clainb, lo-rJiito ho 
luUo il mia mtiilo; ed anche ho |ierduUi la 
•* mia abazia; che la |irincì|>«-si»a era U 
9 ? »oJa che mi chiamanr Signor a^te a. 
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gné, del giorno i8 di nov. del iGgS): 
nondimeno la speranza di conservar- 
lo fu di breve durata; però che mo- 
rì due giorni dopo, il giorno i6 di 
novembre del iGqS, in età di settan- 
ta anni. Ordinato egli avea che il 
sotterrassero senza cerimonia; ma la 
sua volontà non fu in ciò rispettata. 
Nicole, uomo di carattere semplice 
ed ingenuo, mostrò linebé visse la 
timidezza di un fanciullo; non v’era 
cosa facile tanto quanto l’imbaraz- 
zarlo nel discutere ; un’ obiezione 
cui non avea preveduta, lo sconcer- 
tava. Egli diceva, parlando di Tré- 
ville, suo amico: ,, Mi batte in ca- 
„ mera ; ma non è appiè della scala 
„ eh’ io l’ho confuso Negli ultimi 
anni della sua vita, evitava d'uscire 
di casa, però che temeva, passando 
per le vie, che qualche tegolo gli ca- 
desse sulla testa. Paventava pur an- 
che singolarmente i viaggi e le pas- 
seggiate suU'acqua. Per lunghissimo 
tempo relegato si era nel sobborgo 
Saint-Marccl ; e (piando domandato 
veniva della ragione , rispondeva : 
n Perche i nemici che minacciano 
» Parigi , entreranno per la porta 
» Saint-Martin, c saranno obbligati 
« per conseguente di traversare tut- 
» ta la città prima di giungere in 
n casa mia “. Quest’uomo sì sempli- 
ce area un’estensione ed una giu- 
stezza d'ingegno mirabili; egli ade- 
gua i migliori dialettici per l’ordi- 
ne, pel metodo, per la connessione 
c la profondità delle idee ; ma sicco- 
me, nelle sue opere, si studiava più 
di provare clic di piacere, il suo sti- 
le, quantunque purissimo ed oltrc- 
raodo chiaro, stanca presto per ari- 
dità c monotonia, u Si tralascia di 
n leggere i suoi Saggi senza dispia- 
r> cere, dice Palissot; si torna a leg- 
« gore in essi senza piacere, jierò 
« che i lettori hanno bisogno di es- 
n sero lusingati “. Nicole si provò 
nel p.anegiricn; ma presto conobbe 
egli stesso che non arca alcun talen- 
to pei generi che richiedono inven- 
zione e calore di stile. Si troverà 1’ 


Digitized by Google 



*10 NIC 

elenco cstesissirao delle tue opere 
nelle Memorie di Niccron, tomo 
XX IX; , in seguito alla sua k'ila scrit- 
ta dall’abate Goujeti nel Diziona- 
rio di Mureri, edizione del ec.; 
quindi ci limiteremo ad indicar qui 
le principali. I. Epigrammalum de- 
Uctus ex Qmnious lum veteribus 
lum recenlioribus poeiis, cum Dis- 
sertatione de vera pulcliriludine , 
Parigi, 1669, in 12. L)i tale raccolta, 
che alcuni bibliografi attribuiscono 
a Lancelot ( f’’. tale nome ), fatte fu- 
trono parecchie edizioni. Quella di 
Londra, 1711, in 12, dinotata setti- 
ma, è aumentata di cose tratte dai 
più recenti epigrammatici. La prefn- 
sione, di cui Nicole è certamente 
autore, tradotta venne in francese 
da Germano La Faille (Tolosa, i68g, 
in 12 ), e da Ricbclet ( 0 da Brugie- 
re di Barante ) col seguente titolo; 
'/‘rottalo della vera e della falsa 
bellezza nelle opere <f ingegno e 
particolarmente nell' epigramma 
( Eedi BicHKLeT). Ella fu criticata 
con molta amarezza dal padre Va- 
Tasseur, che impiegò gli ultimi cin-, 
que capitoli del suo bbro. De epi- 
grammate, cercando di provare che 
la Dissertazione di Nicole, la scel- 
ta degli scritti e le note cui l'au- 
tore vi aggiunse, sono pessime (A', 
VAvasszun); ma il pubblico ne giu- 
dicò in altro modo; li La Perpetui- 
tà della fede della Chiesa cattoli- 
ca, intorno ali Eucaristia, Parigi, 
1G64, in 12. Tale Trattato, ebe de- 
nominato viene la picciolo Perpe- 
tuità , per distinguerlo dall’ ppera 
grande che ha il medesimo titolo 
(num.Vqiii appresso), comparve col 
nome di Bartbclémi: se ne fecero 
quattro edizioni in brevissimo tem- 
po; m Trattato della fede uma- 
na, ivi, iCb4, in 4'to. Arnauld ebbe 
qualche parte nella compilazione di 
tale opera; IV Oi Imaginari ed i 
f'isionari, o lettere sulieresia ima- 
ginaria, Liegi, Boyers, 1CG7, a voi. 
in 1 2 picc. ; tale edizione, non poco 
ricercala, fa parte della raccolla de- 
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gli Elzeviri francesi. Nella prima 
parte, Nicolo (col nome di Uamvil- 
liers), a’ ingegna di provare che i 
rimproveri di eresia latti ai Gianse- 
nisti sono puramente imaginari, e 
nella seconda confuta alcuni scritti 
del visionario Desrnarets , che dii, 
giitatosi del teatro, dato si era alla 
devozione la più stravagante (P. De- 
SMARETS). Itacine, quantunque al- 
lievo di Nicole, offeso della severità 
con cui questi condannava gli spet- 
tacoli, gli rispose con due lett'-re cal- 
dissime e molto spiritose, ma che gli 
Docquero presso a quelli che consi- 
derano la riconoscenza siccome un 
dovere da cui nessuna cosa può di, 
spensare. Esso grande poeta conob- 
be il suo (allo, e si riconciliò col suo 
maestro { P . Racire); V La Perper 
tuità della fede della Chiesa cattar 
lica, intorno aliEucitrisfia, difesa 
contro il ministro Claudio, Parigi, 
1669, 72-76, d voi. in 4 -to (i t. IV e 
V, pubblicati nel 1 7 1 1 e ■ 718, sono 
dell’abate Renaudot). Si fatta opera 
è un capolavoro di ragionamento; è 
quasi tutta di Nicole, che pregò Ar- 
nauld di darla in luce col suo. nome, 
però che meglio conveniva che il 
pubblico fattribuÈBe ad un dottore 
piuttosto che ad un semplice eberi- 
co ( P , Arnauld); VI Saggi di mo- 
rale ed istruzioni teologiche, ivi, 
■ 671 ed ann. siisscg. , 26 voi. in 12. 
Tale Raccoltafii ristampata nel 1741 
e ucl 1744, c queste due edizioni 
sono le più stimate; ella consiste nel- 
le opere seguenti; Vari Traltatelli 
di morale, 6 voi.; — Lettere su di- 
versi soggetti, 3 tomi ; — Spiegazio- 
ni delle epistole c de’ vangeli, 5 
voi.; — Vita di Nicole, tratta da’ 
suoi scritti, dell’abate Goujet, un. 
voi.; — Istruzioni su i sagramen- 
ti, 2 voi.; — sul simbolo, 2 voi.; — 
sul Decalogo, 2 voi.; — Trattato 
della preghiera, 2 voi., e lo Spirito di 
Nicole, 0 Istruzioni tratte dalle suo 
opere, dall'abate Cerveau, un volu- 
me. Fra i Trattalclli di morale, si 
fa distinguere quello che ha il sc- 
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giientc titolo; De mezzi di conser-, 
vare la pace con gii uomini. „ È, 
n dice Voltaire, un capolavoro cui 
r> nulla uguaglia in tale genere nel- 
n ranticbità. La Sevigné non (i 
stancava di leggerlo. „ Indovinate 
tt che cosa io fu, ella scrive a sua 11- 
n glia } ricomincio a leggere tale 
V Trattato, di cui vorrei fare un l>r>v 
vv do e beverlo “ (Leu. del giorno a 
di novembre del 1671) (i)j VII 
DelC unità della Chiesa, o Confuta- 
zione del nuovo sistema dijurieu, 
Parigi, 1687, in 12. Gli ultimi scrit- 
ti di Nicole trattano del sistema del- 
la grazia generale, cui Tautorc so- 
steneva, e che spiacque ai più de- 
gli amici suoi. Ne provenne una 
controversia la quale sembra che fra 
essi cagionasse 'alcun raiTreddamen- 
to. Arnauld parla intorno a ciù con 
molta forza, nelle sue Lettere, tomo 
VII; e Quesnel si lagnò caldamente 
con Nicole per tale specie di defe- 
zione. Gli atti di tale contesa sono 
inseriti in una raccolta di scritti sul- 
la grazia generale, pubblicata da 
Fouillou (2), nel I7l5, con una lun- 

( 1 ) Sctigné esatiT\ tutte le forme del* 
ramminuione, parbodo di CiiU opera, n lo 
^ DO« ìctù mai, ella dice, scritto pili utile, nè 
ss di tanto ingepoo e di Unti lumi; se voi non 
M l'aTete letto, leggotrlo; c in letto Tavcle, ri- 
9v leggetelo con oua nuova aUentioor; cricche 
n tutti tÌ lieno compresi U (drl giutoo 7 di 
ottobre d«*l 1 ;6l ). 

(3) Giacomo Foaìlkni, diacono liccnsiato 
dello Sorboiia, di cui fa |>arlato breri»siniameiiie 
Bel suo articolo, nno fu degli scrittori i pih ft> 
coiidi della |'*rir de^lì appollaiili. Comparve daj*- 
prima m'irnffjrc dd caso di coarienta, di cui 
|>ttUblirb una «torta con 1 -ouaiL Nel tjoS si ri- 
tirò in Olanda, presso a Qu>*«iiel; ed ivi coo{ie» 
rb agli SsapU, ed a parer-hìe altre ojiere sulle 
stesse materie. Egli scrisse, fra le altre, una 
Gi»iti/ieaMÌone iti siUntio ritpeUoto, contro Fè- 
nèlon, in 3 volumi. Fouillou pabbli>-b nove o 
dieci scrìtti contro tale .irrivcscovo, cd altri con- 
tro Laiiguet, de Bi'liunce ed altri prelati. Fa 
editore delle LtlUre di Antauli^ almeno dei 
primi Olio tolanii; (lerb che 1* ultimo k di un 
altro ediiurc. Dopo la morte di Qii'*siiel ottenne 
U (sermissiuiie di tornare in Fraiu'ia, fu o]>postu 
alle couralsìoni nella ront<^ insorta fra -li a]«- 
pcUanti ati tale argomeuio, e mor\ a Parigi, il 
di ai di settembre dd 173U, rK-l 6 G.to suo ari- 
no. JtloTtTì cita oltre a 40 suoi scritti, oggigiorno 
•UiaO. 
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ga prcCizione. Havvi altresì una cu- 
riosa esposizione del Trattato della 
grazia generale di Nicole, nella Dir 
bliot. del Diz. di Ricbelet, compil.n-; 
ta da Ledere (V. Monier ). Ni- 
cole ebbe molta parte ne’ Metodi 
greco e latino e dell’eccellente Trat- 
tato di logica, conosciuto sotto il no- 
me di Porto Reale (T. Lancei.ot). 
Lo Spirito di IVicole, dell’ahate Cer- 
veau, è un’opera di molto supcriore 
ai Pensieri di Nicole, raccolti senz;^ 
ordine da Mersan, Parigi, 1806, iti 
12 (Vedi Bihliot.di un uomo di gu- 
sto, V, 245). Oltre 1.1 Fila di Nico- 
le, scritta da Goujct, in cui l'autore 
usò un po 'troppo le forme del pane- 
girico, ve n’ha una inserita da Re- 
soigne nel tomo IV della Storia di, 
Porto Reale-, e da Saverien nel to- 
mo I delle Vite de' filosofi moderni. 
Il suo ritratto, Inciso in tutte le for- 
me, fa parte delle Raccolte di Duru; 
eber c di Odictivre. 

W— s. 

NICOLE (FaANCESco),dotto geo-, 
metra, nato a Parigi il di a 3 di de- 
cera bre del i 683 , fu dapprima de- 
stinato a farsi ecclesiastico; ma mo- 
strò per tempo sì felici disposizioni 
per le matematiche, che Montinort 
volle averlo seco, per iniziarlo ne’se- 
greti dcH'alta geometria (F. Monx- 
siort). La rapidità dc’suoi progres- 
si corrispose alle cure ed all’abilità 
ditale maestro; lino dall’età di di- 
ciannove anni ci si rese noto per la 
soluzione di un problema sulla ret- 
tificazione della cissoide (Giornale 
de’dolti,de\ i7o3, pag. i 38 ): presen- 
tò, nel 1706, all’accademia, un 
gio della teoria delle girelle-, c do- 
po la lettura di tale memoria, quella 
dotta compagnia deliberò che riser- 
vata avrebbe al suo autore la prima 
sede che rimasta fo.sse vacante nel 
suo seno. Il giovane Nicole si appli- 
cò da tale momento a corrispondere 
ad una sì onorevole distinzione, ter- 
minando il lavoro di che prodotto 
non avea che lo schizzo. Pubblicò, 
nel 1717, un Trattato del calcolo 
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delle differenze finite, di cui le va- 
rie parti inserite furono successiva- 
mente Della raccolta deir.iccadeniia. 
£ra una nuora applicazione delle 
regole del calcolo infinitcsiraale, in- 
dicata da Taylor nella sua- opera De 
melhodo incrcmenlorum , ma cui 
^Nicole ebbe primo il vantaggio di 
trattare con tutta l’estensione di che 
ella era capace. La teoria delle li- 
nee del terz' ordine , soggetto sul 
quale il grande Kewton lavorato 
aveva senza esaurirlo, somministrò 
in seguito a Nicole roccasione di 
sviluppare il raro suo talento per 
ranalisi. Verso il medesimo tempo 
un Lione.se, chiamato IMatbulon, 
persuaso di avere scoperta la quadra- 
tura del circolo, depose 3 ooo lire 
presso ad un notaio per chi dimo- 
strato avesse ch'egli si era inganna- 
to nella soluzione di tale problema. 
Nicole guadagnò la somma, c quan- 
tunque poco ricco, ne fece dono al- 
l’ospitale di Lione (K. Mathlxon); 
ed in quell’occasione pubblicò il suo 
Metodo per discoprire l'errore di 
tutte le pretese soluzioni di tale fa- 
moso problema ( doni, de’ dotti, 
1^27, pag. 643). Nicole non era geo- 
metra che nel suo studio: amava la 
buona compagnia nella quale era 
stato ammesso giovanissimo, c vi pi.a- 
ceva {)cr ramenit.\ dc’suoi costumi e 
per la vivacità del suo spirito . La 
di lui salute non si debilitò che ne- 
gli ultimi anni della sua vita; egli 
morì di una risipola il giorno 8 di 
gennaio del 1708, in cLà di settanla- 
cinque anni. Il suo Elogio, compo- 
sto da Foueby, è stampato nella Sto- 
ria dell’ accademia nel medesimo 
anno. Le i\lemorie di Nicole, in nu- 
mero di ventisci, sono sparse nella 
Raccolta di tale compagnia, c cita- 
te nc abbiamo le più importanti. 
Nicole non pubblicò alcun’opera se- 
paratamente. 

W— s. 

NICOLK (Nicolò), arcbitctio, .al 
quale non mancò forse che un ]iiù 
grande teatro per ottenere una riim- 
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tazione degna de’suoi talenti, nac' 
quo, nel 1701,0 Besanzonc, da geni- 
tori poco favoriti dalla fortuna. Mes- 
so in una bottega ad imparare il me- 
stiere di chiavaiiiolo, divenne abilis- 
simo nell’arte di lavorare il ferro; 
recatosi a Parigi al line di perfezio- 
narsi nella sua professione, non tar- 
dò a rinuDziarvi per frequentare le 
lezioni di Blondel, che allora di re- 
cente aperta aveva una scuola gra- 
tuita di architettura . Fece rapidi 
progressi sotto tale valente artista; 
e tornato a Besanzone, commessa gli 
fu la costruzione della chiesa del Ài- 
fugio, di cui la bella facciata inta- 
gliata venne più volte. Pece iu se- 
guito il disegnai della collegiale di 
santa Anna di Solenra, e fu invita- 
to dal consiglio a recarsi in essa cit- 
tà ]vcr condurne i lavori. Tale chie- 
sa, di cui giustamente si criticarono 
le parti, e quella di santa Madda- 
lena di Besanzone, che non fu mai 
terminata, sono i più grandi lavori 
di cui Nicole sia stato incaricato. O- 
Dorato della fiducia dcgfintcndenti 
che successero nell’ ammistrazione 
della provincia della Franca-Contea, 
fu consultato su tutti i disegni di 
costruzione c di abbellinacnto fatti 
a’ tempi suoi. Egli era dotato di un’ 
imaginazione vivissima; e ripro- 
duceva le sue idee con la medesima 
rapidità con erti le avea concepite: 
in mancanza di matita, la punta di 
un compasso o un carbone gli ba- 
stava per ischizz.are i più vasti dise- 
gni, e farne apprezzare le diverso 
jiarti . Le composizioni di Nicolo 
peccano soprattutto per quella squi- 
sitezza di ornati, troppo lontana dal- 
la scmplicitii degli antichi, cui la 
mancanza di fortuna permesso non 
gli aveva di recarsi a studiare in 1- 
talia. Quantunfpie la sua professio- 
ne gli desso molto da fare, visse o- 
gnora nella mediocrità , però che 
non richiedeva mai i suoi onorari. 
Nicole morì a Be.s.anzonc, il dì 21 
di gennaio del 178',. Inventò iu vec- 
chiaia, e fece d.i sé un archibugio. 
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die si scaricava dalla parte del cal- 
cio, e di cni la martellina era mobi- 
le, di modo che volgendola si oUc- 
nevano successivamente otto scoppii. 
Zissciò molli disegni che andarono 
dispersi, ed un 'rrattalo di archi- 
teltura, in fogl., che si crede per- 
duto, 

W— s. 

NICOLI (N 1 C 01 .Ù). F. Niccoli. 

NICOLLE DI LACHOIX (Lu- 
ci Ahtokio). F. Lacroix. 

NICOLO’ I, eletto papa il dì a/fdi 
aprile dcU’BSH, successore di Bene- 
detto 111, ili romano di nascila c fi- 
glio di Teodoro. Il papa Sergio avu- 
ta aveva cura di allevarlo, cd il fece 
suddiacono; Ijcodc IV lo promosse 
al diaconato i e Benedetto concepì 
per lui tale affetto, che lo mise a 
parte del governo della Chiesa, c J 
il tenne continuamente presso di sè. 
Come questi morì, Nicolò il sep|>cl- 
lì con le proprie sue inani, traspor- 
tandolo nella sepoltura con gli altri 
diaconi. L'imperatore di Occidente, 
Liuigi, che partito era allur allora da 
Uoma, vi tornò tosto che riseppe la 
morte di Benedetto, e fu testimonio 
dclfelezione. I voti unanimi del cle- 
ro e del popolo si unirono, dopo al- 
cune ore soltanto di conferenze, in 
favore del diacono Nicolò, che stava 
nascosto nella chiesa di san Pietro. 
Uopo fu di usare la forza per trarlo 
da quel luogo e vincere la sua resi- 
stenza. Condotto venne nel palazzo 
Lateranensc: di là ricondotto fu a 
san Pietro, consacrato cd intronizza- 
to in presenza dell'imperatore j e dis- 
se la messa sid corpo del santo apo- 
stolo. Tale inaugurazione fu cele- 
brata con universale allegrezza : due 
giorni dopo, mangiò con l'imperato- 
re, che in breve usci di Roma, e fu 
visitato dal papa nel luogo in cui si 
era ritirato, denominato Quintoue. 
11 principe si recò incontro al tanto 
aure, Kese a terra, per prendere la 
riglia del suo cavallo, durante alcu- 
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ni passi, e gli fece un ngual onore 
quando p.irll. L’Oriente attirò pre- 
sto la sua allenzioue. L'imperatore 
Michele III mandò una solenne am- 
basciata al papa, al line di jircgarlo 
che cessar facesse Io scisma scoppia- 
to allora di recente per la deposizio- 
ncdcl patriarca sanl'Ignazio, al qua- 
le ora stato sostituito Fozio. Nicolò 
mandò de’lcg^ati a Costantinopoli 
per chiarire 1 aflàrc; e risultò dalle 
informazioni che la dottrina di Fo- 
zio non era eterodossa, ma che la 
deposizione d'Ignazio era irregola- 
re, e che, per conscguente, esser 
questi dovea ristabilito nella sedo 
da cui era stalo ingiustamente sc;ic- 
ciato. Fozio non fu premuroso di ob- 
bedire a tale decisione; egli era so- 
stenuto dal credilo di Bai das, fratel- 
lo dcirimpcratrire : in oltre un cep- 
cilio, tenuto aCostantinopoli, e com- 
posto di trecentodiciotto vescovi , 
diede una nuovadccisione, favorevo- 
le a Fozio. 1 legali del papa ebbero 
la debolezza di aderirvi, e fugono 
disapprovati. Nicolò adunò, tutta la 
Chiesa romana, dichiarò che parto- 
cip,ato ci non aveva alla deposizione 
d’Ignazio, nè alla promozione di Fo- 
zio, cd annullò tutti gli atti del con- 
cilio di Costantinopoli. Fozio non si 
curò di tutti i suddetti atti della cor- 
te di Roma: continuò a tenere il pa- 
triarcato, quantunque laico; si man- 
tenne nella grazia deU’imperatore, 
col quale aveva comuni le dissolutez- 
ze, nè cessò di perseguitare sant’I- 
gnazio. Finalmente l'odio suo con- 
tro il papa scoppiò in occasione del- 
la conversione di Bogoris, re de'Biil- 
gari, c del suo popolo (F. Mei odio); 
evento che colmava di gioia la Chie- 
sa romana. Il monarca recentemen- 
te convertito ricorse al papa, per 
consultarlo su diversi punti di 
dogma c di disciplina che regoLir 
dovevano la sua condotta nella fedo 
alla quale si era convcrtito. I quesiti 
da lui fatti al capo della Chiesa cat- 
tolica, inspirarono gelosia a F'ozio, 
che trovò, nel favore del suo pailro- 
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*ie, tutto ciò che occorreva per gio- 
vare alle st.e vendette. I legati del 
papa, che riportavano in Tracia la 
deci.<iione della santa Sede, corsero 
rischio della vita. Forio fece adnn.a- 
re a Costantinopoli nn sinodo, nel 
tpialc il papa fu giudicato c deposta. 
Sollecitò anche l'imperatore Luigi 
in Occidente, perchè aderisse a tale 
sentenza, promettendogli di aggiun- 
gere l’impero di Oriente alla sua co- 
^onn.^a la morte di Michele frastor- 
nò tali disposizioni tutte. Basilio il 
Macedone, che gli successe, ristabilì 
sant’Ignazio sulla sede di CostaOti- 
hopoli. L'affare del divorzio di Lo- 
iario incominciò sotto il pontificato 
di A'icolò I ( 8 G 3 ). Non ripctererap 
^iii quanto fu detto intorno a ciò 
negli articoli di Adriano li, di Gon* 
fiero e di Lotario. Avvertiremo sol- 
tanto, con Flcury, alla lettera che il 
papa scrisse in tale occasione al ve- 
scovo di Metz, Avvenzio, e nella 
quale sembra eh’ egli autorizzi i ve- 
scovi a disobbrdire ai principi cui 
lion credono legittimi {Storia eccle- 
siastica, tomo X.I, pag. 76). Nicolò 
nsò pure ogni cura per conservarsi 
la giurisdizione suprema su i vesco- 
vi. Gli abitanti di Ravenna lagnati 
si erano dello concussioni del loro 
arcivescovo Giovanni. Il papa adunò 
lin concilio a Roma, in cui l’acca- 
sato condaunato venne in contuma- 
cia, c fa deposto dalla sna sede ; Gio- 
v.anni ne portò lagnanza dinanzi 
all’imperatore, che il consigliò a sot- 
tomettersi al papa, e questi gli per- 
donò. Rot.adc, vescovo di Soissons, 
era stato scomunicato dalncmaro, 
arcivescovo di Reims, suo metropo- 
litano, in un concilio nazionale con- 
vocato a saiut-Grespin, per avere 
dejmsto un paroco sorpreso in delit- 
to flagrante con una donna. Tale 
scomunica era stata pronunziata in 
un sinodo provinciale, composto di 
treutatro vescovi. Rotade appellò a 
Roma dalla sentenza d'Incmaro. Il 
papa .accolse la sua domanda, ed il 
fece reiiitograre in lutti gli onori 
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per decisione di un concilio solenne, 
incili chiamati aveva tutti i vesco- 
vi delle Gallic, della Germania e 
del Belgio. In tale affare i vescovi 
di Francia contendevano alla santa 
F-edc il diritto di giudicarli difliniti- 
Vamente. Il papa invocò l'aatorilik 
delle decretali, e le opinioni di san 
Leone, di san Gregorio e di sali 
Gelasio. Flènry esclude 1 ’ autorità 
delle decretali, perchè ne furono ri- 
eonoscinte delle false nella raccolta 
d' Isidoro Mercatore. I pareri e gli e- 
sempi de’santi papi, invocati da Ni- 
colò, più diflicilmente si combattoiu. 
Tale questione è una dellè più dili-' 
rate da trattarsi, specialmunte allor-, 
cbò si teme di muover dubbio sul 
diritto naturale, che esige due gradi 
di giurisdizione in tutti gli affari, 0 
allorché si vogliono conservare i le- 
gami di un’nnitè perfetta. Del rima- 
nente, il papa Nicolò espose la sna 
dottrina in uno scrìtto emanato dif 
Ini (Raccolta de' concilì,tomo Vili), 
e dal quale risulta come ,, i canoni 
n vollero che tulle le parti del mon- 
T> do si appellassero aU’a'utorità della 
n 6. S. , <w cui non è permesso di ap- 
ri pellare. “ Egli morì il giorno i 3 
di novembre deir8G7, dopo nove an- 
ni, sette mesi e venti giorni di pon- 
tificato. Gli storici, che più biasima^ 
rono il suo intervento nel divorzio 
di Ldtarìo, senza considerare le opi- 
nioni e gli usi de’tempi,oforso l’im- 
possibilitò di fare altrimente, lodaro- 
no le sue virtù, i suoi lumi, la sna 
beneficenza e la fermezza della sna 
condotta. Il suo nome fi» scritto nel 
martirologio romano da Urbano Vili. 
Le sue Lettere, in numero di cento, 
stampate a Roma nel iS^z, in fogl., 
sono inserite altresì nella Raccolta 
de’concili ; e le .sue risposte alla con- 
sulta del re de’Bulgari, pubblicato 
furono da Torriano, in seguilo .alle 
Costituzioni apostoliche di smi Cle- 
mente, Anversa, Planlin, 1578,. iu 
fogl. La sua Epistola ni vescovi di 
Germania, data in luce da Marlene 
(Vet. monum., tomo I), mostra che 
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ia penitenza pul>blica era tuttavia in 
uso, per certi delitti, nel nono seco- 
lo. Gli successe Adriano IL 

^ . 

NICXjLO li (GesAudò, TescoTO di 

Firenze, papa,col nome di ), nato nel 
Castello di Chevron, in Savoia, che 
in ^et tempo faceva parte del regno 
di Borgogna, fu eletto a Siena, il dì 
z8 di décembre del lo58. Dopo la 
tnorte di Stelàno IX, una fazione tu- 
multuosa, guidata dagli oligarchi di 
Roma, fatto aveva eleggere ira intru- 
so, di cui parlàto abbiamo nell’artico- 
lo di Benedetto X. Il cardinale Ilde- 
brando, che, in tale stato di cose, 
tornava dalla sua ambasciata in Ger- 
mania, fece presto cangiare aspetto 
agli affari. Udì con indignazione 
t{nanto era accaduto nella sua assen- 
eh, si consulti^ a Firenze col virtuo^ 
So Pier Damiano, scrisse alle persone 
le meglio intenzionate a Roma, eleg- 
ger fece Nicolò a Siena, adunò un 
concilio a Sutri, sotto la protezione 
di Gotifredo, duca di Lorena e di 
T'oscana, ed intronizzò subito il suo 
protetto sulla sede di san Pietro, il 
giorno 8 o i8 di gennaio del io5g; 
è questi il primo papa di cui la sto- 
ria indicata abbia l' incoronazione. 
Avendo il pentimento ed il ritiro 
dell'intruso rappianata ogni cosa, 
Nicolò potè, senza ostacolo, fare un 
Uso legittimo deirantorità sua. Ordi- 
nò prete e cardinale il famoso aliate 
Desiderio, e gli alTìdò la riforma de’ 
mon.astcri d’Italia. Adunò in Ruma un 
concilio, in cni regolate vennero di 
nuovo tutte le formalith ch'esser do- 
vevano Osservate per l’elezione de’pa- 
pi: esser doveva fatta in prima dai 
cardinali, acconsentita dal rimanen- 
te del clero e dal popolo, e finalmen- 
te approvala dall’imperatore. Si pre- 
vedeva il caso in cui le fazioni impe- 
dita avessero un’elezione paciKca a 
Roma ; fu statuito clic il papa eletto 
in ogni altra parte nelle forme rego- 
lari, fosse il capo legittimo. Nicolò si 
recò nella Puglia, dove i Normanni 
cbiauialo ravcv.iuo, jH-rchè li ricon- 


N I n 4i5 

ciliasse cod la Chiesa. CU rinunzia- 
rono le terre dipendenti dal domì- 
nio temporale della Chiesa, di cui si 
erano impadroniti. Il papa li confer- 
mò nel possesso della Puglia o della 
Calabria, tranne Benevento e eoi 
peso di un annuo tributo. Tale l'ct 
i’origine del regno di Naptili. I Nor- 
manni per riconoscenza ricondus- 
sero il papa a Roma; e lungo la via, 
aottomisero i piccioli signori thè 
dsUrpate avevano le terre della Chie- 
sa e da liingo tempo la tiranneggia- 
vano, Nel lo5g Nicolò mandò in 
Francia due legali perchè interveì- 
nissero alla consacrazione di Filìppd 
I, figlio di Enrico, allora in età di 
sette anni. Questo papa, che semprh 
conservato aveva il vescovado di Fi- 
renze, morì in essa città, il di zi di 
luglio del 1061 , dopo due anni e 
circa sette mesi di pontibcato. Con^ 
servate furono quattro sue Lettere 
nella Raccolta de’concilij in Ughel- 
li {Italia sacra),ne\\e' Miscellanea 
di Baluzio, e nella Marca Uispani- 
ca. Il suo decreto sull' elezione dei 
papi si trova nel tomo II del Corp. 
Itisi, med. aeri, di Eclibart. La sua 
Vita , scritta dal cardinale Nicolò 
d’ Aragona, fu inserita da Muratori 
nc’suoi Scripiores rerum ilalic., to- 
mo III, parte I. Vedi altresi la Sto- 
ria leller, di Francia, tomo VII. 

, D— s. 

NICOLO III (GiovAMfii Gakta- 
no OnsiNi, pa)ia col nome di), era 
cardinale diacono, allorché eletto fu 
a Viterbo, il dì z5 di novembre del 
IZ77. Successo a Giovanni XXI. 
Egli era benfatto della persona, e sì 
modesto , che chiamato veniva il 
Composto . Nella sua infanzia fu 
presentato a san Francesco, che gli 
predisse la sua grandezza futura. Si 
lodava la saviezza delle sue risposto 
e la prudenza della sua condotta, 
Nicolò IH si mostrò molto zelatore 
degl’interessi temporali della salita 
Sede, nelle sue relazioni con l’iinpe- 
ratoré Rodolfo, e col re di Sicilia, 
Carlo d’Angiò. Restituir si fece, dal 
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primo, Bologna, Imola , Faenza e 
parecchie altre città dello stato ec- 
clesiastico. Relativamente a Carlo, 
il papa l'ohbUgò, mediante uii trat- 
tato particolare, di rinunziare al vi- 
cariato dell' impero in Toscana, co- 
me anche al titolo di Patrizio di Ro- 
ma. L'uo storico fiorentino, IVIidaspi- 
na, attribuisce tali ultime concessio- 
ni al risentimento concepito dai pa- 
pa contro il re di Sicilia, che ricu- 
sato aveva, dicesi, di sposare una 
delle sue nipoti al nipote di NicoliV. 
n Uench'cgli abbia il calzare rosso, 
n rispose il re, la sua famiglia non è 
n degna di unirsi con la nostra, ed 
n il suo stato non è ereditario. “ In 
qiieirc|K>ca gli aCTari della cruciata 
erano in tiua situazione deplorabile. 
Il re d' Inghilterra chiese al papa la 
facoltà di levare una decima sul cle- 
ro, allegando il disegno di crociarsL 
Il pa[ia glieraccordù con tale condi- 
zione, che non fu adempiuta. Nicolò 
volle accomodare lo dinèrenzo fra 
il re di Francia, Filippo l'Ardito, ed 
il ro di Castigli.a. I.a città di Tolosa 
fu indicata per luogo delle conferen- 
ze, che riuscirono senza eflctto. Il 
papa non ebbe miglior sorte nelle 
,sue comiioic.azipni con l' imperatore 
di Oriente, Michele Psicologo, che 
desiderò in vano la riunione delle 
due chiese, c contro il quale il popo- 
lo si sollevò. Nicolò III morì il dì 
Z2 di agosto del 1280, dopo un pun- 
tilic.alu di duo anni e nove mesi. E 
tacciato di aver soverchiamente ama- 
ti i suoi parenti 0 di averli arricchiti 
por vie poco dilicatu. Rifabbricare e' 
fece quasi tutta la chiesa di 8. Piero, 
g vi aggiunse un palazzo magnifico 

E cr alloggiarvi tutti i suoi ufiziali. 

lividore voleva l'impero in quattro 
^regni, quello cioò di Germania, quel- 
lo di V ienna nel Dclfìuato, quello 
di Lombardia e quello di Toscana. 
Gli successe Martino IV. 

. D— s. 

NICOLO IV (Girolamo d'Asco- 
Li, papa, col nume 01), fu eletto ad 
lUianimilà, c nel primo sqililtiuo il 
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giorno i 5 di febbraio del 1288. Suo* 
cosse ad Onorio IV. La sua elezione 
ritardata venne circa ulto mesi, però 
che un’ epidemia colpì i cardinali 
adunati nel conclave, de'quali mori- 
rono sei o sette. T ulti si dispersero, 
Girolamo d’ Ascoli, uno di essi, ve- 
scovo di Palestrina, fu s.alvo; e cadu- 
ta essendo la scelta su di lui, si durò 
molta fatica a vincere i suoi riliuti. 
Egli era frate minore, ed era stato 
generale del suo ordine, di cui fu il 
primo inalzato al papato. Inclinava 
a favorire il partito de' Ghibellini, 
nemico de'papi. A Roma inalzò la 
famiglia Colonna} maabbassò iGuel- 
fi ed il re Carlo. Per altro, volto 
avendo le prime suo cure al reguu 
di Sicilia, esigè da Alfonso che ract' 
tesse in libertà il suo prigioniero; 
ma ciò non avvenne che ucL susse- 
gueule mese di novembre, a termi- 
ni del trattato concbiuso il prece- 
dente anno. Nicolò IV non tardò 
tampoco a colmare di benefizi i re- 
ligiosi dell'ordine suo. Aumentò i 
loro privilegi; li sottomise diretta- 
mente alla santi Sede, esentandoli 
dall'ordinario; dichiarò proprietà di 
san Pietro gli stabili cui possedeva- 
no, c li prepose all' inquisizione nel 
contado Venosino. L' università di 
Montpellier fu debitrice della sua 
creazione a N iculò IV, Era opinio- 
ne universale in quel tempo, cho 
porre ti dovesse l’ istruzione pubbli- 
ca interamente sotto la dipendenza 
del capo della religione. Nicolò IV 
mandò de'missionari fiuo nella Chi- 
na {F. MoDTEcoHVino), e mostrò 
molto zelo per ravvivare lo spirito 
delle crociate. Fece intorno a ciò 
calde istanze al re di Francia, Filip- 
po il Bello. Questi ricusò, pel catti- 
vo stato degli affari della Terra San- 
ta, cui la presa di san Giovanni 
d'Acri rovinati aveva per sempre. 
11 papa fece inutili sforzi presso agli 
altri sovrani. Egli morì il giorno 4 
di aprile del 1292, dopo quattro an- 
ni cd un mese di pontificato. La sua 
Filli) composta da Girolamo Rubco, 
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pnbblicata Tenne, in latino, clul p. 
A. F. Mattei, Pisa, i^ 6 i, in 8 .vo. Pa- 
recchie delle sue Lettere furono 
pubblicate da Bzovio e ading. Gli 
successe Celestino Y. 

D— a. 

NICOLO V (Tomaso Par«wtu- 
cn.Li o ni Sarzana, papa col nome 
di ), fu eletto, il giorno 6 di marxo 
del i 4 Ì 7 > dopo la morte di Euge- 
nio IV, al quale successe. Lo storico 
de’concili dice ch’egli era di nascita 
ilhutre ; e Platina loda molto la sua 
scienza, la sua dolcezza e la liberali- 
tà sua. Nicolò V divisara di pacifica- 
re l'Italia, al fine di unire in sogtii- 
to tutti i principi cristiani contro i 
Turchi, Jo’quali i progressi ognora 
crescenti sgomentavano tutta l'Eu- 
ropa. Egli ebbe la sorte, per la me- 
diazione del re di Francia , Car- 
lo VII, di ottenere la rinunzia del- 
r antipapa Felice, e di finire in tale 
guisa lo scisma che da più anni do- 
solava la Chiesa ( F. Amadeo Vili, 
duca di Savoia, Evoenio IV e Fa- 
nicE III, antipapa ). Nicolò V man- 
dò un legato pontificio in Germa- 
nia, per pubblicare indulgenze, sol- 
lecitare de’soccorsi peciininri, e for- 
mare nna lega contro i Turchi. Lo 
elemosine furono abbondanti j ma 
sparsasi la voce che il papa adoperas- 
se il denaro per far guerra ai Mila- 
nesi ed al re di Napoli, si raffreddò 
la carità. Da un altro hto il papa 
faceva caldissime istanze pressa ai 
Greci, per indurli a ricevere i de- 
creti del concilio di Firenze (F. Eri- 
canto IV ). Profetizzava loro, secon- 
do i termini della parallela evange- 
lica, che se il fico coltivato prodotto 
non avesse frutto nel periodo di tre 
anni, l'albero verrebbe tagliato lino 
alla radice, e la nazione greca sareb- 
be stata minata. Di fatto la predi- 
zione, fatta nel i 4 ^i, si avverò tre 
anni dopo, per la presa di Costanti- 
nopoli, quantunque il ]>apa spedita 
avesse in soccorso di essa capitalo 
uuu dotta di dicci galere urinalo a 
me spese : ma tale riufutzo arrivò 
4 o. 
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3 0 tardi. Nicolò V non riuscì 
o nel trattare un accotnod.a- 
nicnto fra Carlo VII cU il re d'In- 
ghilterra. Incoronò l'imperatore Fe- 
derico a Roma, dove tale cerimonia 
si fece con grandissima magnificen- 
za. Nel i 4 ò 3 scoperfa venne una 
cospirazione formata contro la vita 
del papa da un certo Stefano Por- 
caro, che fu preso ed impiccato. Ni- 
colò V morì il dì z 4 di marzo del 
1455, dopo di aver governata la 
Chiesa otto anni e diciannove gior- 
ni. Abbellì Roma di edilìzi magni- 
fici, raccolse i manoacritti più pre- 
ziosi, greci e latini, per arricchirne 
la biblioteca del Vaticano, di cui si 
può considerarlo siccome il fondato- 
re, e donò alle chiese vasi d'oro o 
d'argento, ed ornamenti di grandis- 
simo prezzo. Maritava, co’ suoi ri- 
sparmi, le povere giovani. Platina 
conviene che soggetto egli andasse 
ad impeti di collera, presto corretti 
da una pietà che gli tornava tutta 
la bontà del suo c.'irattcre. Dello let- 
tere d’indulgenze, accordate da lui 
al regno di Cipro, breve tempo pri- 
m.a della sua morte, sono il più an- 
tico monumento conoKiuto dell’ar- 
te tipografica , con data ( f ei/j il 
ÌVIanualc del librnio, terza ediz., 
II, 559 ). La Vita di Nicolò V, scrit- 
ta da Gioanozzo Manctti, fu pubbli- 
cata da Muratori, ed il prelato Gior- 
gi no pubblicò un’altra nel 1741. 

( V. Giorgi ) . Gli successe Calli- 
sto ITI. 

D-s. 

NICOLO V, antipapa. F. Cor- 
BiàiiE ( Pietro di ). 

NICOLO, re di Danimarca, set- 
timo figlio di Svcnonc II , fu il 
quinto che sali sul trono. Successe, 
nel 1104, a suo fratello Erico I, 
morto diciotto mesi prima nell’isola 
di Cipro : questi lasciava de’ figli ; 
ma Araldo, il priiiiogcuito, reso si 
era tanto odioso, che gli stali olVri- 
roiio la corona ai loro zìi ; e«l essi-n- , 
do Sveuoue, che prccodevu u Nicolo, 
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iD.irtn prima che cousiimata fotte 
reiezione, quest'ultimo direnne re. 
Si cattivò subito ralTello dc’sudditi 
per dolcezza e per zelo della reli- 
gione, e ritpinte gli Slavi, che in- 
festavano le sue frontiere,' ma più 
tardi, incapace di precidere il corso 
ai loro progressi, non potè vincerli, 
nel 11.5, che mediante il braccio di 
tuo nipote Canuto, il quale in se- 
guito divenne re degli Slavi (V. C*- 
MLTO ). Siccome Nicolò dato si era 
all'inerzia. Araldo ÌBCominciò a de- 
vastare le terre litorali del regno i 
Krico, per lo contrario, fratello di 
Araldo, adoperava di mantenere la 
pace. Il re lasciava a Canato la ca- 
ra di terminare quelle sanguinose 
contese. Tale condotta il rese spre- 
gevole agli occhi de'suoi sudditi, e 
fece che prediligessero Canuto. Ni- 
colò, pnnto da invidia, deliberò di 
iar perire Canuto , che fu ucciso 
cun un colpo di sciabla da Magno, 
figlio di Nicolò, il giorno 7 di gen- 
naio del Ii 3 i. I fratelli e gli amici 
di Canuto, riavutisi dalla loro coster- 
nazione, sollevarono il popolo contrn 
il ro c contro suo figlio ; tin'assem- 
blea degli stati li dichiarò spergiu- 
ri ed indegni del trono. Erico, fra- 
tello di Cannto, eletto venne per 
succedere a Nicolò. Araldo, sdegna- 
tosi, prese le parti di Magno e di 
suo padre. Si guerreggiò con acca- 
nimento . Nicolò avvedendosi che 
r imperatore Lotario, cui avea già 
placato una volta mediante il sacri- 
fizio di una grossa somma di dena- 
ro, muoveva di nuovo contro la Da- 
nimarca, gli offrì di dichiararsi suo 
vassallo. Tale atto di viltà gli tolse 
molti partigiani . Suo figlio perdè 
la vita, il giorno 4 < 3 i giugno del 
1184, in una battaglia combattu- 
tasi a Fodvick, nella Scania. Dopo 
tale disastro, il re si ritirò nel Jub- 
land, e dichiarò suo successore A- 
raldo. Tale scelta, poco gradita ai 
Danesi, gl'irritò maggiormente. Ni- 
colò recato essendosi a Slesvig, do- 
ve il nome di Canuto era spccial- 


N I C 

mente in grande venerazione, vi fu 
^^sassinato, il dì z 5 di giugno del 

1184. 

E-s. 

NICOLO DAMASCENO ( o ni 
Damasco ), storico, poeta e filosofo, 
che godè di una giusta celebrità, 
nacque in tale città, verso l'anno 
di Koma 680 ( av, G. C. 74 ). Anti- 
patro, suo padre, vi occupava uno 
de'primi gradi, e possedeva un'im- 
mensa fortuna , cui doveva unica- 
mente ai suoi talenti. Nicolò, alle- 
vato con grandissima diligenza, fe- 
ce rapidi progressi nelle lettere ; 
ed uscito , era appena della Scuola, 
quando compose delle tragedie che 
rappresentate furono con applauso 
nel teatro di D.imasco. Si sa che 
il titolo di una di tuli tragedie era 
SUsaima-, e di un' altra ci rimane 
un frammento di quasi cinquanta 
versi, conservato da Stobeo. Nico- 
lò si appUcò in seguito alla retto- 
rica con non minore merito ; colti- 
vò in pari tempo la musica , le ma- 
tematiche e la filosofia. Poi che e- 
saminati egli ebbe attentamente i 
vari sistemi de'filoiofì, si chiari fa- 
vorevole a quello di Aristotele, e 
rimase finché visse uno de’ più fer- 
mi appoggi del pcrìpateticismo. La 
passione per lo studio si collegava 
in lui col gusto de'piuceri del mon- 
do i ei ricercava la società de'gran- 
di, c coltivò con assiduità l'amici- 
zia di Erode, re di Giudea, di cui 
Costantino Porfiro^enito suppone, 
ma senza prove, eh egU fosse segre- 
tario. La sua eloquenza riuscì uti- 
le ad esso principe in occasioni di 
molta importanza. Nicolò accompa- 
gnò Erode in un viaggio a Roma, 
l'anno 274 ( i 3 av. G. C. ), cui fece 
con lo scopo di placare Augusto, 
preocenpato contro di lui da falsi 
rapporti ; ed il filosofo cortigiano 
riuscì, tanto più facilmente, a gin- 
stificare 1 ' amico suo , che Angu- 
sto già da lungo tempo l’onorava 
di una benevolenza particolare. Plu- 
tarco ed Ateuco narrano che Nicolò 
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mandaTA frequentemente aU'impe- 
ratore de'datteri della valle di Geri- 
co, e che Augusto dava a tali frutti 
aingolari per la loro bellezza il no- 
me di Aicoliii ( I ), Alcun tempo do- 
po, Krode, sospettando che i duo 
suoi figli congiurassero contro lui, 
li citò dinanzi a giudici de'voti dei 
quali era sicuro, e condannar li fece 
a morte (F. Esode). Nicolò tentò in 
vano di opporsi all’esecuzione di ta- 
le iniqua sentenza ; ma ebbe la de- 
bolezza di cercare in seguito di scu- 
sarla addiicendo la ragione di stato. 
Dopo la morte di Erode, Nicolò con- 
tribuì col sno credito a far dividero 
il di lui regno fra Archelao od An- 
tips. La storia tace su gli ultimi an- 
ni di tale scrittore, il qnale non so- 
pravvisse che breve tempo al re di 
Giudea. Nicolò scrisse le Memorie 
della sua vita, di cilici rimangono de 
frammenti a bastanza estesi per far 
giudicare ch’esse erano una cornice 
entro la quale si piacque di faro la- 
pologia della sua condotta e l’elogio 
dc'suoi tidenti. L’abate Sòvin ne in- 
serì i principali tratti nelle sue Ri- 
cerche sulla storia della vita e delle 
opere di Nicolò Damasceno (Mem. 
delCaccad. delle iscriz., IX, 4®®' 
pg). Plutarco fece in poche parole 
il suo ritratto: « Egli era, dice, uo- 
n mo esile di corpo, di alta statura, 
r di cui il volto era molto bilorzo- 
n lato, ma che aveva amenissimi co- 
si sturai” ( Vedi i Simposii ; libro 
Vili). Nicolò compose molte opere. 
Oltre le Tragedie e le Commedie 
di che abbiamo parlato, egli è auto- 
re di una Storia universale, in cen- 
toqnarantaqnattro libri, che gli co- 
stò parecchi anni di applicazione; 
— di una Storia deW Assiria, cita- 
ta daFozio; — delle f'ìte diAugusto 
e di Erode, cui alcuni dotti conside- 

(i) Plinio dmomina tali 

lerif (lice che aTcvano tninor sQccn«o dogli al* 
tri ; ma che erano groo»i che quattro di essi 
formavano la lungbcxu di an cubU^ ( V, Pu* 
mo, I, Xlll, c. 4). 
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rano siccome frazioni della sua Sto- 
ria universale, ma l’ab. Sévin crede 
che sicno opere distinte ; — ^ di una 
Raccolta degli statuti i più singo-^ 
lari delle varie nazioni; — di un 
Trattato degli Dei; — di un Libro 
de' principi, citato da Simplicio e da 
Averroes; — ■ di un Libro delCani- 
ma; — di un altro dc’Poveri cui 
va bene di praticare nella vita civi- 
le. I Frammenti che esistono della 
Storia universale, sono di multo me- 
rito per lo stile semplice e nobile, 
ed anche per gli eventi che vi sono 
narrati. Enrico di Valois li diede in 
luce , tratti da un manoscritto di 
Peiresc, comperato nell’isola di Ci- 
pro, col seguciitt* titolo: Excerpta 
ex collectaneis Constantini Augu- 
sti Porphyrogenetae, gr. lat., Pari- 
gi, i634, in 4^-to. In tale raccolta, ì 
frammenti di Nicolò sono confusi 
con quelli di vari altri scrittori. G. 
Corrado Orelli li pubblicò separata- 
mente con la doppia versione latina 
di Enrico di Valois e di L'go Gro- 
zio, con note utili, o con la disser- 
tazione di Sòvin, di che abbiamo 
parlato, Lipsia, i8o4, in 8.vo. Tale 
edizione è stimata; uopo è aggiun- 
gervi un Supplemento contenente 
nuove note di Coray, di Fed. Creu- 
zer, di G. Schweigbaeuscr, ec., ivi, 
i8io, in 8.VO (i). Coray pubblicò il 
lesto il più corretto àc Frammenti 
di Nicolò Damasceno, nel suo Pro- 
dromos hibliotU. graecae, Parigi, 
i8o5, in 8.VO (F, Coray, Óiograjia 
degli uomini viventi, II, a3l). I 
frammenti della vita di Augusto 
{De instilutione Augusti), piàibli- 
cati furono da G. Alb. Fabricio in 
fronte all’opera intitolata: Augusti 
temporum notatio, genus et scripto- 
rum fragmenta, Amburgo, 1727 , 
in 4-to. Chaufepiò dedicò alla me- 

(i) Orrlli pabbiirH, nrl •iipplcmcnU), due 
CApUoIì di Trod. Mt'tochita d* Cvratntis„ I quali 
fanno parte di quelli che si ron am ano mano* 
•Tritìi nella hUiUoteca di Vìema ( V, Tcod. 
Mctockita ). 


^ 2 <^ N I C 

inorici di Nicolò Damasceno un liin- 
g,o articolo, trailo ili parie dalla Dis- 
seriazione deH'abato Sòvin. 

W— s. 

NICOLO DA PISA, celebre 
ectillorc ed urcbilello , nolo altresì 
col nome di Alnesiro Nicolo dclC 
arca ( i ) , nnc<|iie a Pisa verso il 
principio del secolo decimoterzo. 
Imparò i primi principi! dell’ arte 
sua da alcuni scultori greci , irapie- 

S ati ad ornare il duomo della siid- 
etta città; ma presto li superò, o si 
perfezionò mediante lo studio di di- 
versi frammenti anticlii , e fi-n gli 
altri, di un basso-rilievo, rappresen- 
tante, a dire di Vasari, Meleagro ed 
il cinghiale calidoifio ( o secondo 1' 
opinione ben fondata deH aiitore del- 
la Pisa illustrala, l'cdra ed Ippoli- 
to ), c che forma oggigiorno uno de’ 
lali del mausoleo della madre della 
famosa contessa Matilde. Nicolò, te- 
nuto |iel più valente scultore del suo 
secolo, fu chiamato, nel I2z5, a Bo- 
logna, per lavorarvi nella tomba di 
san Domenico, cui abbellì di molti 
basso-rilievi, de'quali i soggetti sono 
tratti dalla Vita del santo, ed è giu- 
dicata pel più perfetto lavoro che 
comparso fosse dal risorgimento del- 
le arti in poi. Egli impiegò sei anni 
nella scultura di tale monumento, 
ma, nel medesimo tempo, dirigeva 
i lavori della chiusa e del convento 
tlc’frati predicatori, di cui latto ave- 
va il dileguo. Nicolò, tornato che fu 
in Toscana, continuò ad esercitare 1 ’ 
arte sua con maggior grido. Si ap- 
plicò anche airai'cliitettura ; ed a lui 
dovuti furono i nuovi edilìzi di cui 
Firenze cPisa si abbellirono in qiiel- 
Tcpuca, e che cUmostravano immen- 
si progressi, ricordando, quantunque 
impei fettanicnte, le belle proporzio- 
ni auliche. Nicolò imaginò, uno de’ 
primi , di posare le Iòndamenla su 

( 1 ) T.il^ <*o{irarir>omc Rii fu dafo «Ìop<i rhn 
tiTiiiiiMta vIsIm: Ui toti^ba Fin Dutncuico, U 
stto c:Mx>Ì.i\uru Ji >K:u!!ur.u 
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palafitto , solo mezzo di dar solidi- 
tà allo fabbriche inalzate sopra un 
terreno paludoso, quale è aptinto 
quello di Pisa. Fra gli edilizi di cui 
tale grande artista ornò la sua pa- 
tria, si fa distinguere, per la liellez- 
za ed altresì per la singolari tìi , il 
campanile degli Agostiniani, otta- 
gono fuori, circolare entro, e traver- 
sato in tutta la sua altezza da una 
scala a chiocciola , di cui si crede 
che ella data abbia a Bramante l’i- 
dea di quella cui fece lare a Roma , 
nel palazzo di Belvedere. Egli è in 
oltre autore del magnifico pergamo 
in marmo del Battisterio di Pisa, e 
de’suoi basso-rilievi , di cui uno de' 
principali, il Giudizio universale , 
ha il nome dcU’autore e la data del 
ii6a. Lafauia sempre crescente di 
Nicolò gli ottenne la fiducia de’papi 
e dc’prìncipi italiani, che l'irapiega- 
rono a gara e come scultore e corno 
architetto. Di lutti gli edilìzi da lui 
costruiti in Italia, e de’ quali v’ha 1 ’ 
elenco in Vasari, e oon più descri- 
zione nella Pisa illustrata di Mor- 
rona, il più notabile certamente è 
la chiesa della Trinità , a Firenze , 
di un gusto si semplice o si puro , 
che Michelangelo, il qu;dc la chia- 
mava la sua dama favorita, non p>- 
teva stancarsi di ammirarla. Si cita 
altresì come architettura di Nicolò 
la badia di Taglia Cozzo , presso a 
Napoli, cui Carlo d'Angiò fondò in 
memoria della vittoria riportata con- 
tro Corradi no. Nicolò mori colmo di 
onori, a Siena, verso il 1270, lascian- 
do, fra gli altri allievi , Giovanni , 
suo figlio , morto nel idzo, in età 
provetta ; egli adeguò suo padre in 
alcune parti della scultura , ma , se- 
condo' Vasari, non lo superò. Andrea 
da Pisa, uno de’primi allievi di Ni- 
colò, fu propriamente il fondatore 
della scuola da cui uscirono i Uon.a- 
tcllo ed i Ghiberti, rinnovatori dell’ 
arte in Italia. l„i Notizia cui Vasari 
scrisse di tale illustre artista , nelle 
Tilc dc]>iù eccellenti /JÌUori,cc., Ih 
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Lfo I, 1 7-18, è corredata del silo ri- 
tratto, conforme ad un busto fatto 
da suo fij'lio. Ultre a tale Aotieia c 
la Pisa illustrala^ si può consultare 
la Storia del duomo d'Orvielo, Ro- 
“>*> ligi» •“ 4-to » vi »i trorerauno 
dc'|>articoiari curiosi intorno ai lavo- 
ri della facciata della cattedrale di 
Orvieto, di cui parecchi basso-rilievi 
sono attribuiti a Nicolò da Pisa , e 
fra gli altri il Paradiso e l'Inferno, 
in cui la scultura e la varietà delle 
espressioni precessero ed in certa 
guisa prepararono le divine inven- 
zioni di Dante. 


G— r.E. 

NICOLO (Nicol* ISOUARl), 
detto), nato a Malta, nel d’un 

padre di origine francese, condotto 
venne per tempo a Parigi ila un 
Commendatore dell’ordine, 0 vi rice- 
vè una diligente educazione. Tornò 
in patria neli79o:suo padre lo man- 
dò successivamente a P.ilermo ed a 
Napoli, in qualità di scrivano di una 
«Lisa bancaria. Isoiiard cercava spes- 
so nella mU.-ica un sollievo alle sue 
occupazioni. Alcuni buoni maestri, 
ai quali espresse il desiderio di ap- 
plicarsi alla composizione dramma- 
tica, si piacquero di dargli delle le- 
zioni. Una circostanza non prevedu- 
ta terminò di far manifesta la sua 
vocazione : il banchiere presso al 
quale ei lavorava a Firenze, volle dare 
una grande accademia: potuto non 
iivendo intervenirvi nel giorno con- 
venuto quello che doveva dirigerla, 
Ismiard che non n'era stato creduto 
ciqucc, fece le sue veci, c vi riuscì 
con soddislàzione di tutti gli astan- 
ti. In tale città fece egli altresi il 
primo suo saggio, con un’operetta 
intitolata, Avviso ai maritali: ne 
compose un’altra a Livorno, che fu 
molto applaudita. Ei non cessava, ' 
intanto, di sollecitare il suo ritorno 
n Malta. La sua f.imiglia vi ottenne, 
per lui, il titolo di organista della 
cappella dell'ordine ; ma, rinunziato 
non avendo al divisamento di lavora- 
re pel teatro, rifece la musica di al- 
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cune operette francesi, |>cr esempio 
del Bottaio c di Rinaldo d' Asti: la 
prima fu dappoi messa in isceii.a a 
Parigi, ina non piaiapie . Quando 
l'isola di Malta venne in mano di 
Uuonaparte, Isouard si mostrò ligio 
ai Francesi. Il generale Vauliois, 
dopo In capitolazione, il condusse in 
Francia, col titolo di suo segretario. 
Poi che Isouard frequentato ebhd 
alcun tempo il teatro dcU’Opcra buf- 
fa francese, concepì il disegno, in 
cui perseverò con sorprendente co- 
stanza, di farlo l’elemento della sua 
fortuna. La prima opera che attirò su 
di lui la pubblica attenzione, fu Mi- 
chelangelo. L’aflisso in quell'epoca 
gli continuava tuttavia il suo nome 
di làmiglia ; ma diqjo il Medico tur- 
co, una delle più antiche e miglio- 
ri sue produzioni, s’italianizzò total- 
mente, nè si fece più chiamare che 
Nicolo, nome col quale è si general- 
mente noto in Francia, che molta 
persone neppur sospettano avuto no 
abbia un altro. Lo stile di Nicolò 
era, del rimanente, molto meno ita- 
liano che il suo nome. Con la risolu- 
zione lodevolissima di rispettare il 
vero , e di badare all' espressione 
drammatica, ebbe la disgrazia di ri- 
cercare, o peggio ancora, di seguire 
i suggerimenti di certi scrittori, 
tanto ignari de’mctodi dell’arte mu- 
sicale, quanto il sono comunemente 
i letterati francesi. F/Ssi gli diedero, 
sulla declamazione lirica, delle lezio- 
ni in cui egli sapeva discernere il 
ridicolo, ma delle quali ostentava di 
venerare la ^rofoiulilà , al fino di 
aopiistarsi de partigiani nella socie- 
tà e no’giornali , Tale astuzia gli 
riusci; mentre però egli era vantato 
in alcune gazzette, i conoscitori si 
avvedevano che il ano stile musicalo 
diveniva, ciascun giorno, più macro 
e più povero. So ne avvide finalmen- 
te anch'egli, e diede, in Giocondo, 
la prova che potuto avrebbe correre 
meglio il suo aringo senza il fatalo 
sistema a cui si era assoggettato. Ceii- 
drillon, che è una delle sue opero 
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più deboli, gli pareva che fosse il 
suo capolavoro, perchè aveva ayuto 
una voga popolare stravagante. K da 
osservare ncU"interesse dclfartc, che 
il pubblico, tosto che rinvenuto fu 
da tale demenza, ha condannato eoa 
disprezzo un aborto letterario e mu- 
sicale, di cui la riuscita momenta- 
nea non fu dipendente che dalla 
straordinaria unione di tre novelle 
cantanti in moda. Gli applausi più 
meritati di Giocondo ricondussero 
Isouard ad una migliore scuola. Fe- 
ce Jeannot Colin , in cui si trova 
un miscugho abbastanza buono di 
canti graziosi e di drammatica es- 
pressione. È l’ultima delle sue com- 
posizioni che meriti di essere osser- 
vata. Egli mori nel vigore dell'età, 
ma già molto indebolito, ai z 3 di 
marzo 1818. Fu opinione che il cor- 
ruccio di vedere ammessi nell'Istitu- 
to rivali pei quali non dissimulava la 
sua gelosia, avesse abbreviati i suoi 
giorni i ma è certo presentemente 
che fu vittima d’un immoderato a- 
more de'piaccii. Nicolò, secondo un 
modo di diro invalso, era più solle- 
cito di essere applaudito .che di far 
cose belle. Sotto forme rozze na- 
scondeva uno spirito finissimo. Ra- 
gionava molto bene della sua arte 
con gl'intendenti: con gli altri ta- 
ceva o dissimulava, per timore di 
farsi de’nemici. Fu detto che posse- 
deva una raccolta di composizioni 
italiane, nella quale attingeva senza 
scrupolo , quanto trovava essergli 
spediente; ma se avesse avuto un si- 
mile tesoro, è probabile che se uc 
fosse valso ne'suoi primi saggi, e 
che avesse evitato spiacevoli caduto. 
Vero è che i suoi spartiti sono pie- 
ni di reminiscenze, che si potrebbe- 
ro qualificare per plagi: tali remi- 
niscenze sono soprattutto di musica 
di chiesa di cui aveva una perfetta 
cognizione. L’articolo di questo com- 
positore, nel Dizionario dei ì\Jnsi- 
ci, dev 'esser letto con c.-tiema riser- 
va : è stato scritto da lui medesimo, 
• nell'epoca della maggior voga del- 
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la sua Cendrillon. Nicolò, dopo- la 
ristaurazione, prete la croce di cava- 
liere di Malta, che diceva essergli 
stata conferita dal gran-maestro ap- 
pusionato per la musica; supposi- 
zione ridicola per chiunque cono- 
sce gli statuti dell'ordine ( 1 ). 

S — V — s. 

NICOLSON o NICHOLSON 

( Guoliilko ), dotto bibliografo in- 
glese, membro della società reale di 
Londra,nato nell’ann.i 655 ,era figlio 
del pastore di Plumland, nella con- 
tea di Cumberland. Suo padre prese 
molta cura della sua educazione, e 

(1) IVicoIb •crisM pel tnatro di LÌTorno (re 
o|HTe iulbo*?: il Bottaio, Biwildo Ì Atti « I 
Dee avari. Dopo la raduta did primo ru*l 1600 
«ul teatro deirO(>cra LniSa a Pari|;i, vi 

10 fttcMo aoAO V lmprowktata ài canapa^iM, che 

uou rluKl mrglioa Nrl 1801 hi prutb iufvlhco 
meate «ulla accna Urica con la graude o|KTa 
di Flaminio tirila quale altri coni(>otiiori ave- 
TAuo pure lavoralo. Torab all'Opera bu&« e vi 
fece rap(rre»<.Mitare la Siataa, che cadde nel i 6 oa; 
ne fa consolato Io stesso anno dalla riuscita dì 
Bacio a qaltama, cui aveva compotle con altri 
musici. FioalnK'utc la riuscita oompiota di tre 
opt re rappcearuUte nel i8o3, le C^tnfiitnat, 
chtlangtlo ed il Btfélco (ercOs la sua 

riputaxiooe di compositore ameno e talvolta oH* 
glnale. ScrÌMC poi luccesaivanimte. nel i8o5, 
Vlatrlgue anx fmétrtt, Leonsio o il figlie is*- 
tarjle, V Atiaiia inatiU ; nel i6u0, la Prete 

11 PoJtarla, il Déjiné 4 a ger^n. Il Petit page ; 
nel 1807, i Btnita^eont boargeoit, il Rimadie 
alla gotta; ^'*1 1808, Clmarete^ no iiiormo e 
Parigi, nel i8io, Ctnàrlllom ; nel 1811, la Po* 
lieta ài lottùz U Mago tenta magia, Lml/i e 
Quiaamlt; nel t8t3, il principe di Catania, il 
Francete a F'tnetia; nel l8i4. Boiardo a Mé* 

in con BujeUlìfu, Calci e Cileni* 

bini; solo, Gloconia, Jeannot e Colin; nel 1816, 
i Due Mariti, Vl/na per f altra, i Due capitani. 
La morie lo colse ailorl'lJ^ slava sctìveiidu Al^ 
dino o la Luvtnada rneravlg/inra, di rui ha com* 
jioslo i printì tre atti quasi ii»l*TÌ. Bcniiirluirì ha 
Anito il i]u-irto atto ed i recilaiivl; tale dranima 
all«so tb* lungo tem[x>, sta per essere recitalo rat 
teatro deir Accademia reale di musira. Tra le 
vvotiuoTc opere bofie di fficolb, rerìtatr in Fran* 
eia, ve ne ha una dottina che lo sono vem(iro 
su lutti j teatri di Francia. Jeannot c Colin b 
stato tradotto in piti liii|;ue; nj 4 »U(o mcMO 
in balla a Londra. 5 irolb slmliava ogni manina 
i cai>oUvori dei prandi maestri; l'inteneriva fino 
alle l.igrìmr raiiiando rAlcestc di Gluck. La sua 
fiibliotera niuhicule che era numerosa c sreltv, 
cd i più de'hDoi hfsartiti. suso itati cotuifmli 
dalla iù'itoU rosle di musira e di deelainaaione. 
Ha rompente iu olire una grande quaiitilA di 
suonate per puuofurte, llaulo, violino c caute». 

A— Ta 
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|p piantò a contioiiare ^li studi all' 
MDÌTenità di Oxford, dove INicolsou 
fatto venne baccelliere in età di 
yent’anni. Fece in seguito un vingr 
gio sul cootìuente, e vidtò le prinr 
pipali biblioteche della Germania, 
prendendo nota dei libri rari e dei 
manoscritti ch'esse contengono. Re* 
duce nell' {ngbilterra, terminò gli 
studilo siccome si destinava all'arin- 
go ecclesiastico, prese gli ordini sar 
pii, ed ottenne alenai benefizi. Du- 
rante il suo soggiorno in Oxford , 
somministrò p.irecchie descrizioni 
per Y^lfante inglese, che si stampava 
tn quella cittÀ ( dal 1680 al i683 ) ; 
p pubblicò successivamente dei Ser- 
moni ed alcuni scritti di controver- 
sia che gli procacciarono una buona 
opinione di sò presso a' suoi superio- 
ri . Quantunque Niculsoo fosse d' 
un carattere difficile, ed acre nelle 
discussioni letterarie, i suoi talenti 
gli meritarono potenti protettori ; 
tu promosso, nel 1 7 1 4, al vescovado 
di CarKle, e trasferito nel 1718 sulla 
sedo di Londondcrrjr, in Irlanda. 
Finalmente era stato nominato all’ 
arcivescovato di Casbel, quando morì 
improvvisamente, a \)crtj, ai 9 di 
febbraio 1717. Oltre sette Sermoni 
ed alcuni scritti di circostanza, esso 
jjrelalo ha composto : I. Due Lettere 
sulle iscrizioni runiche, nello 'l'ran- 
saz.Jilosof., anno i685 ( n.» 178); 
II anglish hislorical library-, Lon- 
dra, 1696-99, 3 voi. in 8.V0 ; — Scol- 
tish historical library, ivi, 1701, in 
8.V0. IVicolson uni questo due opere 
in una seconda edizione, cui pubbli- 
cò nel 1714, in fogl. ; — Irish histo- 
rical library, ivi, I 7 z 4 > 8.V0. Le 

prefate tre Uibliuteche sono state u- 
nito, dopo la morte dell'autore, con 
correzioni ed aggiunte , Londra , 
1736, in fogl. Tale Raccolta, rarissi- 
ma fuori dell’ Inghilterra, contiene 
una Notizia abbastanza esalta di tut- 
te le opero che erano comparse sulla 
storia civile ed ecclesiastica dei tre 
^egni j III Leges marchiarum, Lon- 
dra, » 7 o 5 , ivi, 1747» in B.vojIV 
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Una prefiziono ai Palers di Cham- 
berlayne, scritta nel 1 7 13 ( ^. Cham- 
BzanAYNE ) ; V Disserlalio de jure 
foedali velerum Saxonum ; è stam- 
pata in fronte delle Leges anglo- 
saxonicae, pubblicate da Dav.Wil- , 
kins . Londre, 1721, in foghj VI 
Sulle medaglie e monete di Scozia 
( Oli thè rrtedals and coins of Scol- 
land), opera om messa nella Biblio- 
theca numaria di Lipsio, ma di coi 
si trova uq buon sunto nelle Mem. di 
Trévoux (.olt. 1710, p. I 75 &-I 764 ). 
1,'autore ayeva già trattato tale argo- 
mento distesamepte neU'8.° ed ult^ 
mo capitolo della sua Biblioth. hist. 
di Scozia. Nicolson aveva raccolto 
sulla topografia, la storia e le anti- 
chità della diocesi di Carlìle, nume- 
rosi materiali che sono stati inseriti 
in parte nella Storia del Cumber- 
land, (La suo nipote Gius. Nicolson, 
c Ricc. Bnrn. Jacopo Burckard ha 
stampato alcuni frammenti delle Let- 
tere di Nicolson ad Hanisius nella 
Uescriz. delia bibliot. di Wolffisof 
buttel, 2.S parte. Si trova una breve 
notizia su questo dotto nel Dizion, 
di Chaufepié. 

W— ». 

NICOLSON. ì'. Nichousoi». 

NICOMACO, pittore greco, con- 
temporaneo d' Apelle e dt Mclanto, 
era figlio ed allievo d' Aristodemo, 
pitturo di Caria, che aveva scritto 
un libro sugli antichi pitturi o sui 
principi 0 lo città che avevano fatto 
fiorire le arti. Nicomaco lìi uno dei 
quattro pitturi che Plinio ricorda 
come quelli che adoperavano soltan- 
to quattro colori ( il bianco, il giallo, 
il rosso ed il nero ) per dipingere i 
loro quadri. Brillava soprattutto per 
una mirabile facUità. Aristrato, ti- 
ranno di Sicione, avendolo chiamato 
per ordinargli un dipinto con cui 
voleva perpetuare la memoria del 
poeta Telesto, e che intendeva di 
consacrare in una data epoca, il pit- 
turo non arrivò che pochi giorni 
prima del termine prescritto. Ari-, 
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strato non potò frenare la sua colle- 
ra ; ma Nicomaco l’acquetò presto, fa- 
cendo nel tempo che pii restava un’ 
opera degna della sua riputazione.- 
Rendeva giustizia alla bellezza delle 
opere di Zelisi ; e un giorno che am- 
mirava l'Elena di tale grande pitto- 
re, alcuno parve sorpreso del suo en- 
tusiasmo : n Ne stupisci, rispose Ni- 
n comaco ; prendi i mici occhi, e ti 
n parrà di vedere una dea. “ Come 
Apelle, lasciò morendo un quadro 
non compiuto, cui nessuno ardì di 
terminare. Cicerone dice che nelle 
sue opere, come in quelle d’Aezio- 
ne, d' Apelle e di Protogene, tutte le 
parti dell'arte non lasciano nulla da 
desiderare. Fu desso che dipinse il 
primo disse con la berretta da viag- 
giatore, detta il plico. Le principali 
•ue opere erano, il Ratto di Proser- 
p<nn, collocato poi in Campidoglio 
nel tempio di Minerva j una P itturia 
ehe trascorre l’aria in quadriga ; Ci- 
tele assi.sa sopra un bone ; varie bel- 
le Baccanti seguite da Satiri -, Apol- 
lo e Diana ; in fine una Scilla, che 
ai vedeva nel tempio della Pace. Di 
Nicomaco furono allievi Aristide suo 
fratello, Aristotele suo figlio. Cerila, 
Filosseno d'Kretria, che dipinse, per 
Cassandro, una Battaglia di Ales- 
sandro, e che con mezzi da lui tro- 
vati accrebbe ancora la celerità d’e- 
secuzione che imparata gli aveva il 
suo maestro. — Ehbevi un altro Ni- 
COMACO, intagliatore in pietre fine, 
di cui ci è pervenuto un Fauno as- 
siso sopra una pelle di tigre. Secon- 
do Stoscb bisognerebbe leggere Ni- 
cona, pel nome dello scultore di ta- 
le pietra. Comunque sin, è opinio- 
ne che tale soggetto sia la ripetizio- 
ne di qualche celebre statua, perchè 
si trova nel rovescio d'una medaglia 
della famiglia Petronia. 

L S H. 

NICOMEUE I, ro di liilinia, suc- 
cesse, il IO." anno dell'eia di Bitinia 
( o ruiiuo 278 av. G. C.), u suo |udru 
Zipocte, e temendo che i suoi fratel- 
li non pensassero a disputargli il tro- 
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no,H fece trucidar tiitti.Un so 1 o,chia- 
mato Ziboea, campato quasi per mi- 
racolo da tale eccidio, si ritirò nelle 
provincie marittime cui gli riasci di 
8oUevare.Nicomede marciò tosto con- 
tro di lui, disperse i suoi partigiani, 
e Io costrinse a cercare un asilo negli 
stati vicini. Paventando con ragione 
i disegni ambiziosi d'Antioco, re di 
Siria, strinse alleanza col popolo di 
Eraclea, o fermò coi Galli, padroni 
della Lisimachia e del Cbersoneso, 
un trattato, di cui Fozio ha conser- 
vato i principali articoli con alcuni 
altri frammenti di Memnone ( F. tal 
nome 7; e fu allora che i Galli pene- 
trarono neU'Asia Minore, occiip.mdo 
il paese che dal loro nome venne det- 
to Galazia. Llitito agli Eraelensi, si 
trovava in grado di lottare con van- 
taggio contro la flotta d’Antioco, il 
quale non volendo es[x>rsi al rÌKhio 
d'un combattimento, gli chiese la 
pace. Nicomede allora non attese ad 
altro che a far fiorire lo artied il com- 
mercio nel suo regno. Fabbricò una 
città celebre, chiamata dal suo nome 
Nicomedia, e cominciò un canale 
destinato ad asciugare terreni pa- 
ludosi, c ad agevolare la circolazione 
dello raercatauziej ma la tua morte, 
sopraggiunU l’anno s4g, gl'impedi 
di terminarlo. Era stato ammogliato 
due volte. La tua prima mogUe, che 
era Frigia, essendo morta dal morso 
in una spalla d'un cane arrabbiato, 
sposò Fltazcta, da cui ebbe Pnisia, 
cui dichiarò suo erede, in prcgiuili- 
zio do'siioi figli del primo letto. — 
Nicouanz 11, tiglio di Prusia, fu con- 
dotto a lioma verso l'anno 1 6C prima 
di G. C. , da suo padre, che lo rac- 
comandò alla benevolenza del senato 
e del |Ki|wlo romano. Ij’aflétto che ì 
po|)oli di Bilinia mostrarono al prin- 
cipe destinalo pe'siioi natali a regisa- 
re un giorno su ili essi. Io rese oilioso 
a Prusia,. che dc terniin.-ito aveva di 
preferirgli i figli dio aveva d’un se- 
condo iiiatriinonio. Lo rimandò per- 
tanto u Ituma, dove Nicomede hi ac- 
collo con tutti i riguardi dovuti uU’ 
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erede presuntivo d'vna corooà. Le 
distin rioni rbe gli erano usate, ac- 
crebbero l'odio di sua matrigna, la 
quale estorse a Prusia l'ordine di. far- 
lo perire. Mena, inviato in Italia, sot- 
to il pretesto di chiedere al senato la 
consegna della somma di che Prusia 
restava debitore al re di Pergamo 
giusta l'ultimo trattato, ebbe segreta- 
mente l'incombenza di trovar naodo 
di torre la vita a Micomede . Ma 
lungi d'esegnire tale odiosa com- 
missione, la riveli^ al giovane princi- 
pe, e gl: esibì l'appoggio del re di 
Pergamo, per cacciare sua matrigna 
ed impadronirsi della Bitinia. Dopo 
di essersi concertati con l'ambasciato- 
re di Pergamo partono tosto. Giun- 
ti ncll'Kpiro,Nicumede cinge la ben- 
da regale, entra nella Bitinia, di cui 
i popoli gli aproDo le città, ed assedia 
in Nicomedia suo padre, cui mette a 
morte, l'anno 148 (P. Pausia). Buin- 
ge poi lega con Mitridate, e, le sue 
truppe unendo a quelle del re di Pun- 
to, invade la Pallagonia, 1 Bomaoi, 
interessati a tenere l'Asia divisa in 
piccoli stali, intimano l'ordine ai due 
re di riconoscere l'indipendenza dei 
Pallagoni. Fingendo d'obbedire, Ni- 
oomede pone al loro governo uno de* 
suoi figU, a cui fa assumere il nome 
di Pilemene, ebe era quello degli 
antiebi sovrani. Mitridate più altero 
ricusa di riconoscere il diritto ebe i 
Bomani s'arrogavano sngli stati d' 
Asia,c, malgrado le minacce dei loro 
legati, s' impadronisce della Galazia. 
Alcun tempo dopo invade la Cappa- 
docia, e fatto scannare Arìarate, suo 
coguato, co'suoi due fìgU, mette sul 
trono, uno dc'propri, a r\ii, ad imi- 
tazione di Nicomede, dà il nome del 
principe cui ba fatto morire. Intanto 
Laodice,' vedova d'Ariarate, fiiggo 
dalla corte del suo barbaro fratello, e 
chiede un asilo a IVicometle, che la 
sposa. Amcndiic suppongono viro 
un terzo figlio di Laodice, 0 rivendi- 
cano per lui il trouo di Capp.adocia. 
I Romani posero line a tali vergogno- 
se contese, obbligando Mitridate a 
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sgombrare la Cappadocia, di cni gli 
abitanti elessero re Ariobarzanc (y. 
tale nome). jVicoinodc mori fanno 
89 av. G. G. La vita del principe di 
cui si tratta ha somministrato al gran- 
de Corneille l'argomento di ima del- 
lo sue pii belle tragedie. — Nicoiviz- 
DK lll,era figlio del precedente, c d’ 
una danzatrice di nume ISiza, cui 
suo padre aveva conosciuta durante 
il suo soggiorno a Roma. Dopo la 
di lui morte prese possesso del regno 
di Ritinia^ ma cacciato da suo fratel- 
lo cadetto di nome Socrate, cui Mi- 
tridate proteggeva scgrelarocnte, 
venne ad implorare il soccorso del 
senato, che lo rimise ani trono. Ecci- 
tato dai Romani a vendicarsi del ter- 
ribile re di Ponto, osò di fare alcuno 
scorrerie sulle sue terre ; ma jMitrida- 
te entrò nella liitinia, battè c dispera 
se Tarmata di Nicomede, e Io costrin- 
se ad abbandonare una seconda vol- 
ta i suoi stati. Bilia riconciliò i due 
principi, e ricondusse IVicomede nel- 
la sua capitale. Questi morì Tanno •j 5 ' 

av. G. C. Dichiarò col suo testamen- 
to i Romani credi della Ritinia, che 
fu ridotta in provincia. L'abate Sè- 
vin aveva intrapreso la Storia dei re 
di Bitinia, di cui diversi frammenti 
si leggono nella Raccolta dell'acca- 
demia delle iscrizioni ( V. Sé vm ). Lo 
raedagUe ci hanno conservato i ritrat- 
ti de' prefati tre re di Bitinia ( y. V Ico- 
nografia greca di Visconti, II, 3 io). 

W— s. 

NICOMEDE, geometra greco, ò 
principalmente conosciuto per T in- 
venzione della Concoide. Sono di- 
scordi le opinioni sul tempo in cui 
ba vissuto j ma Montiicla ha dimo- 
strato, con le testimonianze di Pro- 
clo c d'Eutocio, come IVicomede, che 
si reputa comunemente posteriore di 
alcuni secoli all'era cristiana, fioriva 
almeno cent'anni av. G. C. Di tutti 
i suoi lavori non rimane che la Con- 
coide, curva clic serve per ri-olvore, 
con un metodo unilorme, il proble- 
ma dì tri.sezione delTanguIu, c linei- 
lo della duplicazione del cubo, u dui- 
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Iq due medie proportionali. Ima^i- 
per delincarla, uno «tromento in- 
gegnoso, che Montitela ha descritto, 
del pari che le diverse proprietà di 
^le curva, nella sua Stona delle ma- 
^ematiche (tom. I, pag. Ge- 

mino parlava della Concoide in uno 
de'suoi trattati, di cui (i deplora la 
perdita ( f'. Gemino^ W — s. 

NICONE, patriarca della chiesa 
di Russia, e dotto storico, nacque 
pel i6i3, di un’oscura famiglia, 
nei dintorni di Nijni-Novv-Gorod. 
Era chiamato IVikil. Stretto da pri- 
ma coi vincoli matrimoniali , ed 
avendo perduto tre figli che pro- 
creati avea, riaolse di abbandonare 
il mondo: la sua consorte vesti 1’ 
àbito religioso in un monastero di 
Mosca, ed egli si ritirò in un con- 
vento chiamato Ànaers-koi-Skit, si- 
tuato in nn' isola del mar Bianco. 
Bicevendo la tonaca, gli fu dato il 
nome di Nicone. Essendo incorso 
nella disgrazia del suo superiore , 
col quale era stato mandato a Mo- 
sca, fu espulso dalla sua congrega- 
sinne j ma entrò in un’altra comu- 
nità, di cui divenne presto superio- 
re . Recato essendosi a Mosca per 
affari del suo convento, piacque al- 
lo czar Alessi, che gli aflidò la di- 
rezione d’ un monastero nella capi- 
tale. Fu creato successivamente ar- 
chimandrita, arcivescovo metropo- 
litano di Now-GoroH, e finalmente 
( i65a ) patriarca di Russia, e capo 
della chiesa russa . Era eloquente 
per natura, di carattere fermo, seve- 
ro e generoso. Essendo arcivescovo 
di Novv-Gorod, sagri ficò , in un 
tempo di carestia , Te sue rendite 
per sollcv.are i poveri : ogni giorno 
distribuirà loro pane c danaro. Co- 
Strusse nella citta quattro nuovi o- 
spitali, per le vedove, gli orfani ed 
i vecchi. Usava della confidenza che 
gli accordava lo czar a prò degl’infe- 
lici, esercitando una specie di ma- 
gistratura suprema ; visitava le car- 
ceri j liberava quelli che gli sem- 
bravano innoocnti, e consolava i col- 
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pevoli , i quali ottenevano altre«( 
un perdono assoluto , allorché gli 
pareva che i loro falli meritsisserQ 
indulgenza. Nel tempo della fame 
summentovata ( i l>5o ), gli abitanti 
di Novv - Gorod essendosi levati a 
remore, il voivoda o gbvematore, 
di cui i giorni erano in periglio, 
si ricoverò presso l’arcivescovo, che 
lo nascose nel suo palazzo. Nicone 
uscì per chiamare alla ragione i 
forsennati, che vedendolo si scaglia- 
rono addosso di lui, lo percossero 
e lo tirarono pe’capelli. Sacffibe sta- 
to trucidato se alcuni nomini saggi 
non gli avessero fatto ala per difen- 
derlo dal furore della plebaglia. Lo 
stato a cui l’avevano ridotto, fece 
una viva impressione : alcuni rivol- 
tati ebbero vergogna de’loro ecces- 
si, e la calma parve ristabilirsL II 
patriarca, ricusando di prendere ri- 
poso, si apparecchiò alla morte con 
la preghiera e la comunione ; si re- 
cò presso ai sediziosi nei loro con- 
vegni, per esortarli a rientrare nel 
dovere . Il loro furore si mitigò j 
ogni giorno parecchi di essi soda- 
vano ad implorare la protezione del 
patriarca, onde ottenere grazia ap- 
po il loro sovrano. Gli animi erano 
in tale disposizione , allorché fu 
pubblicato nn ukase del prìncipe, 
con cui assicurava il perdono a quel- 
li che fossero tornati all’ubbidien- 
za, non eccettuando che i capi del- 
la sedizione. 11 patriarca era inca- 
ricato d'esaminare e d’esercitare, se- 
condo le circostanze, giustizia o cle- 
menza. Nel tempo che teneva la se- 
de metropolitana di Novv-Gorod, in- 
trodusse nella chiesa russa, il canto 
in parti, ad esempio di quanto si 
praticava a Chiovia, e nella chiesa 
greca. Tale novità piacque all’ im- 
peratore Alessi; quando Nicone an- 
ilava a Mosc.a ufiziava nella cappella 
del palazzo, e l'iifizin divino vi si fa- 
ceva come a!Vo%r-Guro<l. Giuseppe, 
patriarca di Russia, essendo morto 
( iGG6), Nicone fu scelto dall’impera- 
lore per occupara la prima sede del-. 
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la Ghiera runa. 11 nnovp patriarca 
si era particolarmente applicato al- 
lò studio dei Libri sacri. Temendo 
che il tempo non arcsse corrotta l*an- 
tica versione slava della Scrittura, 
persuase 1’ imperatore a convocare 
un concilio incaricato di ristabilire 
il testo delle sacre Scritture nella lo- 
ro prima integrità. Si radunarono le 
antiche copie della versione stava; 
si scrisse ai patriarchi greci ed ai 
monaci del monte Atos, pregandoli 
di mandare al concilio dei mano- 
scritti greci. Secondo l’uso dell'Im- 
pero d'Oriente, l’imperatore presie- 
dette in persona all’assemblea, alla 
quale intervenne, tra gli altri, il pa- 
triarca d’Antiocbia. Dopo un esame 
scrupoloso, il concilio decretò che 
l'antica versione slava spiegava fedel- 
mente il testo dei Libri sacri, e che 
gli errori che potevano esservisi in- 
trodotti, non dovevano essere attri- 
buiti che al grande numero delle co- 
pie. Rapportando tali fatti, un auto- 
re recente domanda : n Quale dun- 
» qne si fu il destino dell’ antico 
» Vangelo slavo , sul quale giura- 
M vano i re di Francia, allorché era- 
» no consacrati a Reims ? I Vandali 
r> della rivolnsione avrebbero mai 
» distrutto tale monumento prezio- 
n so della religione e della letteratn- 
» ra degli Slavi? ‘‘ Il patriarca bi- 
cone prese ci medesimo cura che la 
santa Bibbia fosse pubblicata a Mo- 
sca, con la scorta dell’antica versione. 
Il concilio ordinò puro alcuni mu- 
tamenti nelle cerimonie della Chie- 
sa. JNicone aveva una grande influen- 
za nei consigli del sovrano; dirigeva 
gli affari temporali ugualmente che 
quelli della Chiesa. Le guerre che 
Alesai intraprese contro la Svezia e 
la Polonia, non essendo riuscite for- 
tunate, Micone s’ avvide che aveva 
perduto la grazia del principe. Te- 
mendo delle umiliazioni, chiese ed 
ottenne il permesso di ritirarsi in 
un monastero, conservando il titolo 
di patriarca, ^ coi le funzioni fosse- 
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pi esercitate dal prhno arciveseovq 
metropolitano. In tale onorevole ri- 
tiro intraprese di rivedere le crona^ 
che scritte sulla storia della Russia, 
da Nestore fino al suo tempo. Aven- 
do raffrontate le diverse copie che 
potè procurarsi, corfeggendo, sup- 
plendo con l’una a quanto mancavo 
all’ altra, formò in lingua slava ua 
corpo di storia, che ve tino all’anno 
i 63 o. Scblpezer ne ha pubblicato 
(Pietroburgo, 1767-68) due volum| 
in 4.to, di cui il primo si estende 
dal principio della monarchia fino 
all’anno 1237. Erano già scorsi au 3 
anni da che Torte tipografica era in- 
trodotta in Russia, e fin allora tras- 
curato si era di pubblicare le crona- 
che, le quali sono la prima fontej 
quando si vuole studiare ' la storia, 
11 nostro patriarca avendo lasciato la 
corte, i suoi nemici lo perseguitaro.1 
no nel suo ritiro. Accusato di aver 
ordito dei disegni contro lo czar, dì 
avere sparso voci odiose sol conto 
del suo sovrano, e di avere scritto 
contro di lui al patriarca di Costan- 
tinopoli, fu giudicato in un concilio, 
dichiarato decaduto dalla dignità pa- 
triarcale, rilegato in un monastero, 
lungi dalla capitale. Dopo la morte 
d’ Alesai , fu trasferito in un con- 
vento meno lontano; ottenne anzi 
la permissione di ritornare a Mosca, 
in un convento da lui fondato (1), 
Essendo morto in cammino (i68i), 
il suo corpo per ordine dello czar fu 
recato a Mosca, dove gli furono resi 
tutti gli onori dovuti ai patriarchi 
(K Bacmeister, Memorie sulla vita 
del patriarca N icone. Riga, 1788, 
in 8.V0, in tedesco). 

G— T. 

NICOT (Giovawwi), signore di 
Villcmain, segretario del re, amba- 

(0 Iji bibìiotrca foncUta dal p?i(narc» ITU 
cone nel convento cui fece coatruire a ìVo4kr*m 
itmkoif nel governo <ii Motea, è nel numero 
delle piti notabili d'*ll'lni|>rro ruMo: ^ copiota* 
mente |nrovvedu(a di monoicrittì titciekf^ 

d’ott. i0at, xii« aoS ). • 
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«ciatorc in Portogallo, cc., non do- 
vette la sua fortuna rhe al proprio 
merito. Naerpio a INimes nel i6iJo 
d’un semplice notaio non ricco, ma 
che peri non aveva trascurato nulla 
por l’edncaaione di suo figlio. Pari- 
gi l’attiri di buon’ora: egli vi perfe- 
zioni e vi estese le sue cognizioni, e 
Don acquisti minore capacità jier 
gli affari 5 il che gli frutti ad «n 
tempo la stima degli eruditi ed il 
favore della corte. Godè la fiducia di 
Enrico II c quella del suo successo- 
re. Francesco II Io invii in amba- 
sciata a Lisbona. Ifiirautc il corso di 
t.alo destinazione, un mercante fiam- 
mingo gli donò della semenza di 
pelun, pianta americana, allora sco- 
nosciuta in Europa, c che poi vi è 
diventata d’iiii uso sì grande sotto il 
nome di lahacca. Nicol, che uc ave- 
va inviata la temente a Caterina da 
Medici, le presenti la stessa pianta 
come fu ritornato «lai Portogallo. Il 
francescano Thevet ha disputato a 
Nicol la gloria d’arerne arricchita la 
Francia} ma la sua pretensione non 
è stata considerata, ed il nome di 
Nicotiana, imposto da prima alla 
pianta <lel tabacco, le è rimasto, al- 
meno nella lingna scientifica. Esso 
comprova i diritti di Nicol alla rico- 
noscenza del fisco , pel quale tale 
pianta è stata o sarà prohabilniento 
per lungo tempo ancora di tanto 
profitto, ed a quella degli agricolto- 
ri e dei commercianti, pei vantaggi 
che ne hanno ricnvati,quando è sta- 
to permesso di fame un oggetto di 
tpeculazionc d'agricoltura e d’indiw 
stria. Non è però verosimile che Ni- 
col conoscesse l’importanza del pre- 
sente che ofl'crse alla regina madre, 
c che prevedesse come tale presento 
varrchl>c un giorno trenta milioni 
di rendita allo Stato. 1 la reso con 
maggiore conoscenza di causa tttili 
servigi d'un altro genere alla repub- 
blica delle lettere. Gli si deve iin'edi- 
ziono correttissima della storia d'Ai- 
moin i Aimonii monachi qui antea 
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Ammonii nomine circumjerebaiurf 
hisloriae Francorum Uh. IF, ex vc- 
terihus exemplariis et nova acca- 
rataque recensione nane demum 
multo emendatiores et meliores,Pa- 
rigi, i 5 G 6 , in 8.vo Dupin, nella sua 
Biblioteca universale, ha per erroip 
attribuito tale edizione a Pithou. È 
noto che Nicol vi lavorava nel i557, 
nove anni prima che la desse in lu- 
ce. Dopo la sua morte, comparve il 
suo Tesoro della lingua francese^ 
tanto antica quanto moderna, nel 
quale, tra le altre cose , sono le pa- 
role proprie di marineria, caccia 
e falconeria, già raccolte da Ai- 
mar Ranconnet, consigliere attuale 
del re e presidente delle suppliche 
nel parlamento, rivedalo e aumen- 
talo in quest' ultima impressione di 
oltre la metà, con una gramati- 
ca francese e latina ( di G. Mas- 
set), e la rnccolla de' vecchi pro- 
verbi della Francia ; insieme il No- 
menclator di Giunto, messo per or- 
dine di alfabeto, e cresciuto d'una 
tavola particolare di tutte le dizioni^ 
Parigi, 160C, con privilegio del re 
e dell imperatore, in lògl. llavvi 
della stessa opera im’ edizione di 
Rouen, 1G18, in 4 -to. Il lavoro di 
Ranconnet non era che un debole 0 
leggero abbozzo, che è scomparso 
sotto il tessuto di che Nicol l'ha Ire- 
giato. Non v'ha dubbio che in tale 
lavoro primitivo non vi fosse il ger- 
me d' nn dizionario irancese: ma 
Nicol Io ha fecondato; e l’onore di 
aver somministrato il primo model- 
lo d’un’o|>cra di tale genere nelLv 
lingua francese, gli è rimasto. Com- 
posto in un tempo in cui essa non 
era ancora stabilita, tale libro, a ma- 
no a mano che si è perfezionata, ha 
dovuta perdere della sua autorità; o 
dopo che i Pascal, i Despreaux, i 
Racinc hanno scritto, non è stato 
più che un vocabolario della vccctii.v 
lingua. Per altro non fu inutile .agli 
autori dì dizionari più moderni, o 
principalmente a quello del Dizio- 
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nario delle arti e delle scienze, che 
l’ha sovente copiato. Nicol aveva la- 
sciato in manoscritto un Trattatù 
della marineria. Morì a Parigi, a ’5 
di maggio 1600. 

V. 6. L. 

NICUE68A (Diego de), capita- 
no spagnnolo, fu un gentiluomo as- 
sai ricco, cho passato era in Ameri- 
ca, dove dimorava neU'isola di Cuba. 
Gli affari di qnella Colonia avendo- 
lo condotto nella Spagna , Tanno 
i 5 og, vi riseppe che Qjeda era stalo 
incaricato di formare de'nuovi sta- 
bilimenti nel continente delTAme- 
rica meridionale. Il desiderio di 
prendere parte a tale impresa, gli 
fece domandare ehe fosso diviso. Sic- 
come era conosciuto assai vantaggio- 
samente alla corte, la sua proposi- 
zione fu accolta: Si formarono due 
provincie del paese dove si calcolava 
di stabilirsi ; e Nictiessa ottenne il 
comando di quello che si estendeva 
dal golfo d’Lruba al capo Gracias-a- 
Dios: essa fu chiamata Ca.->liglia di 
Oro. I due governi potevano prov- 
vedersi in comune di viveri dalla 
Giam.aica . Si parli da san Lucar 
nel i 5 og. Nicnessa aveva seco quat- 
tro vascelli grandi c due brigantini: 
arrivò pressoché in pari tempo che 
Ojeda sulle coste di san Domingo, 
quantunque avesse salpato di' Spa. 
gna più tardi, e si fosse fermato a 
Eanta-Crna, una dello piccole Antil- 
le, donde aveva portato via cento 
Caraibiper adoperarli comeschiavi. 
I due governatori non tardarono ad 
avere delle contese assai vive sui lo- 
ro diritti; entrambi avevano preten- 
sioni sul golfo di Daricn. Ojeda pro- 
pose pili volte a Nicuessa di termi- 
nare la loro differenza con le armi: 
KieuesSa acconsentì a battersi, pur- 
ché ognuno depositasse óooo casti- 
gliaui d’oro, che avrebbero apparte- 
nuto al vincitore. Finalmente si ac- 
comodarono ; cd il fiume del Darieu 
contrassegnò i loro contini. Aicues- 
sd sciolse da ». Domingo, nel lóiu, 
con' cinque v.ascelli, cm una tempev 
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sta orribile to.stn dis^ierse. Quattro 
entrarono nel fiume di Chagre. Il 
coiiiandante, gittato solo sopra un 
lido sconosciuto, vi perde la sua ca- 
ravella, e si vide costretto a cercare 
per terra Veragua; che era il luogo 
d'unione. Un gran numero di 8pa- 
gnuoli perì di miseria, o per mano 
dei selvaggi; altri abbandonarono il 
loro capo. Nicuessa ritrovò il suo 
luogotenente, che Taveva abbando- 
nato con tre vascelli ; gli perdonò^ 
ma lo ritenne prigioniero. 1 pili: dei 
legni rotto avevano sul lito; presto i 
viveri mancarono affatto: si afferma 
cho Vari Castigliani, avendo man- 
giato un giorno il Corpo d’un India- 
no, ucciso in un combattimento, u 
che incominciava a jiutire, moriro- 
no tutti. Nicuessa, non vedendo al- 
cuni) apparenza di staliiliivi in mez- 
zo ad un popolo che si difendeva 
con tanto valore, lasciò una parto 
dello sue genti presso il fiume Bo- 
lem, 'e si recò a Porto-Bello; gl'ln- 
diaiii raccolsero a frecciate, egli 
avanzò alcune leghe piii lontano fi- 
no ad un porlo coi Colombo .aveva 
chiamato Bastiinentos. Nicuessa gri- 
dò: Fermiainci iu nomo di Dio; il 
cho fece chiamare tale sito, l\'umire 
de Dios. Vi furono posto le fonda- 
menta d’una città, che non esiste 
più. Nicuessa volle in seguito anda- 
re a Darien: Balbua ricusò di rice- 
verlo; il giorno appresso però gii 
fu detto che |ioteva sbureare: Dopo 
d’avergli usato ogni sorti di cattivi 
trattamenti, fu iinb.arc.ato in uno 
sdì uscita brigantino, con dichisacUn 
uomini , rimproverandogli d' aver 
sagri lìiuita' tanta gcute alta sua am- 
hiziono , o ooiuigliandolo ironica- 
mente ali nudarsi a vantare. india 
6p.agna dei servigi che aveta resi 
alla uiiziuoe. Sciolse le vele prote- 
stando della sua innocenza. Da quel 
momento non si udì più nuova di 
lui. Ilerrefu riguarda come una fa- 
vola quanto dicono aleinii atiburi-, 
che era stata trovala ndTi: ola di Cur 
ha questa iscrizione scolpita tu mai'- 
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no : Qui lo sfortunato Nicuessa ita 
terminato le sue sventure e la sua 
vita. 

Ej— s. 

NIDER, KYDER o NIEDER 
( Giovihni ) , celebre domenicano 
del secolo decimoquinto, nacque in 
Germania, da genitori virtuosi, i 
quali grUtillarono la pietà col latte. 
Mei l4oo vesti l’abito di s, Domeni- 
co, nel monastero di Colmar, dove 
regnava tutto il fervore de' primi 
tempi dell'ordine. Studiò la filosofia 
e la teologia a Vienna in Anstria, ed 
a Colonia, e vi fu ordinato prete. 
Mal 1414 si recò al concilia di Co- 
stanza, per sua propria istruzione. 
Divenuto dottore in teologia, spie- 
gò la Scrittura sacra, ed il Maestro 
delle sentenze nelf università di 
Vienna. Alcuni anni dopo fu priore 
del convento di Norimberga, e con- 
tribuì, non meno per la sua mode- 
razione che po'suoi talenti, a mante- 
nere l'integrità della fede cattolica 
nella Franconia, contro gli Ussiti. Il 
generale dei Domenicani, che visi- 
tava qiiclla provincia, nel 1428, as- 
sociò Nider a'suoi lavori, e gli ordi- 
nò d'annunciare il Vangelo nell'Al- 
ta Germania. I felici risultati delle 
sue predicazioni indussero i suoi 
superiori ad eleggerlo priore del 
convento di Basilea, nel 1 43 1. II ce- 
lebre conólio che si tenne in quel- 
la città lo annoverò tra i suoi teolo- 
gi più chiari. Scelto da quell'augu- 
sta assemblea per adoperarsi alla 
conversione degU Ussiti, Nider co- 
minciò dal chiedere ai principi di 
Germania dei Salvocondotti per gli 
eretici che volessero recarsi a Basi- 
lea, e dall'intinuar loro di contribui- 
re con ogni loro potere alla riforma 
della Chiesa, nel capo e nelle mem- 
bra. Ai 5 di gennaio i43a scrisse da 
Norimberga una lettera agli Ussiti, 
che produsse il miglior elFetto sul 
loro animo {^Annales eccles. di fizo- 
vio). -Ai 12 di febbraio successivo 
ne scrisse un’altra per accelerare l’e- 
•ecuzione delle promesse che i Boe- 
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mi avevano fatte di accettare delle 
conferenze, e che avrebbero verosi- 
milmente adempiute, se la nuova 
dello scioglimento del concilio di 
Basilea non vi avesse formato osta- 
cola. Nider non si disanimò: muni- 
to del salvocondotto che i padri di 
Basilea avevano rilasciato per gli 
Ussiti, andò ad Egra, intervenne a 
varie assemblee, e riuscì a persuade- 
re la nobiltà ed il cloro di eleggere 
tre deputati per rappresentarli nel 
Concilio. Prima della loro partenza 
da Elgra, Nider fu sollecito di rcc.ir- 
si a preparare il modo dell’accogli- 
mento da farsi loro. La gioia del 
concilio fu somma, udendo dalla boc- 
ca del nunzio i felici mutamenti che 
erano, avvenuti mercè le sue cure, 
nel cuore dei settari. I deputati di 
Boemia arrivarono a Ba^ea nel 
1433, e presentarono quattro artico- 
li, i (^uali non furono accettati. Ni- 
der tu inviato di nuovo, con altri 
diaci nunzi, nei paesi infetti degli 
errori dì Giovanni lliiss, per calma- 
re gli animi e ridurli all'unione. 
Non sembra che abbia mostrato, in 
tale seconda missione , sentimenti 
così pacifici come nella prima. La 
Boemia fu inondata di sangue; ed 
i Taboriti non furono sottomessi che 
per la forza della spada. Dopo tale 
sanguinosa spedizione, Nider tornò 
a Basilea, e seguitò per alcuni anni 
ad esser ligio al concilio. Ma, accor- 
gendosi che lungi dal procurare la 
pace alla Chiesa, quell'assemblea la 
immergeva di giorno in giorno nel- 
lo scisma, se ne ritirò nel i437; a 
le ricusò fino l'ingresso del suo con-, 
vento. Mori nel i44o, secondo Lo- 
renzo Echard, o nel i438, secondo 
Cave. Abbiamo di tale dotto un nu- 
mero grande di opere, di cui si tro- 
verà il catalogo nella Biblioteca dei 
frati predicatori, e nella Star, de- 
gli uomini illustri dell'ordine di 
san Domenico, del p. Toiiron, to- 
mo 111. Non faremo menzione che 
dello più notabili: I. Consolato- 
rium timoratae conscientiae, Pari- 
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gì, i 49 i> in i6; Roma, i 6 o 4 , in 

8.TO i li Disposilorium moriendif 
in 4-^> non ha nè indicazione di 
città , nè data, nè nome di stampa- 
tore. Credesi comunemente una del- 
le prime produzioni della stampa ; 
ma Uebure crede che sia posteriore 
al 1470; IH De rejormalione reli- 
giosorum libri tres, Anversa, 1611, 
in 8.V0; rV Traclalus de eUvatio- 
ne mentii ad Deum, cui tilulus, 
Alphabetum divini ainoris, diviso 
in quindici Tavole, composta ognu- 
na di 22 scale, di cui ogni grado in- 
cónnocia da una lettera dell’alfabe- 
to. £ stato male a proposito inserito 
tra le opere del cancelliere Oerson, 
thè vi si trova citato più volte co’ 
sudi nomi e con le sue qualità (1); 
\ Formicarium seu dialosus ad vi- 
éam christianam exempìo condi- 
tionum Jòrmicae incitativus, Pari- 
gi, iSiq, in 4 'to^ Donai, 1602, in 
8.V0, cd altrove. £ l'opera più sin- 
golare di questo autore. ÌNider vi ha 
raccolto tutte le favole, tutte le opi- 
tiioai ridicole, rapportate dagli an- 
tichi e da'snoi contemporanci, sugli 
Spiriti, i fantasmi, gl' incubi ed i 
succubi, la divinazione, i sortilegi, 
li esorcismi, i diavoli c le loro ma- 
sne, ma, per mostrarne l’empietà 
e la vanità, dice il p. Tonron; VI 
Praeceptorium seu de Dccem prae- 
ceptis Iractatus, Colonia, l 47 t, in 
fogl.j edizione sommamente ricer- 
cata , perchè è il più antico libro 
che abbia registro il Manuale 
'del libraio, terza ediz.): idem, Pa- 
rigi , i5o7, i 5 i 5 , in 4 .toj Donai, 
iGiz, in 8.V0; VII Manuale con- 
Jessariorum, Parigi, i473, in fogl.; 
Vili Tractatus de visionibus et 
revelationibus , Strasburgo, 
Helmstadt, 16^2. Giacomo Lenfant 
attribuisce tale Trattato a Nider, e 

(i) It«ci|iroramcnle, il Libro De Imitatio" 
ne C^rieti, prima rh« ratrributione che n’era 
stata falla a Gemou, foute Uitcmita generale, era 
a»»egiiato da alcuni beut.-d<‘ltitiì Irdcschi a ^’idcr, 
autore d'un libro di Consoictione, come Gi‘r<oii« 
G ' CE» 
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ne parla come d’un libro pieno di 
singolarità, nulla sua Storia del con- 
cilio di Costanzty, libro V ( oltre 
gli scrittori citati, vedi Dupin, J3i- 
bliot. degli autori eccles., secolo de- 
cimoquinto). 

L — B B. 

^'1D1IÀIV1I. F. Nizami. 

NIEBUHR (Gaksten), celebre 
viaj^atore, nacque ai 17 di marzo 
S7 o 3, a Lùdingswortb, villaggio del 
ducato di Lauenbourg. I suoi geni- 
tori erano paesani agiati, i quali mo- 
rirono asSats>resto j c, come osserva 
suo figlio nella propria Vita , la lo- 
ro eredità non lo fece ricco. I suoi 
tutori non giudicaronb opportuno 
di fargU continuare gli studi, debol- 
mente incominciati in una piccola 
città vicina; egli condusse per quat- 
tro anni la vita d’un semplice pae- 
sano, non avendo nemmeno potuto 
coltivare un'inclinazione che aveva 
per la musica, e che gli dava la mo- 
ranza d’ottenere un impiego d or- 
ganista . Fortunatamente una lite 
che insorse nel suo paese, avendo re- 
so necessario l'intervento d'un agri- 
mensore. ne fu chiamato uno d'al- 
trove , non esscndovene nel luo- 
go, e Miebubr potè così studiare la 
geometria onde procurare alla sua 
patria la scienza Che le mancava, ed 
a sè stesso la condizione di cui ave- 
va bisogno. Era in sul ventesimo 
anno allora, c poteva disporre del 
suo piccolo patrimonio . Risolse d’ 
impiegarne i frutti, ed anche, se fa- 
ceva di mestieri, una parte per con- 
seguir* il line cui si proponeva. An- 
dò pertanto in Amburgo, nel 1753, 
si preparò per otto mesi, mercè lo 
studio della lingua latina, a frequen- 
tare le scuole del ginnasio; poi ap 
prodttò, per un anno di più, delle 
lezioni d’un professore di matemati- 
che. Allora volle penetrare nelle pro- 
fondità di tale scienza; e con tale 
mira si recò a Gottinga nel 1767. 
La sua modica fortuna però male s’ 
accordava con tale desiderio di prò- 
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liingàrc i suoi studi. Aveva giit in- 
taccato il suo capitale i e, per con- 
servarne il restante, clcterininò d’ 
filtrare nel corpo degringegneri an- 
novcresi. Ebbe alcun tempo dopo 
una borsa di famiglia che gli som- 
ministrò i mezzi di comperare de- 
gli strumenti. Nel 1768 gli fu fatta 
la proposizione di un viaggio in .^- 
Tibia a spese del governo danese. È 
noto che tale spedizione fu suggeri- 
ta al conte di Bernstorf, ministro di 
Federico V, da Micfaaelis, il quale 
non aveva altro scopo che d’ottene- 
Tc sopra diversi pasti della Bibbia 
-degli schiarimenti cui non si pot<f- 
>va procurarsi che sui luoghi {y. U. 
IVIir.iiÀZLis). Il ministro per buona 
«Ulte ampliò il progetto alquanto li- 
mitato del filologo, il quale non vo- 
leva l'nr viaggiare che un orientali- 
sta i u decise d'aggiungere a questo 
ain : matematico cd un naturaUsta. 
tNiebuhr non accettò la propoeizio- 
nq dì viaggiare come matematico 
che acondiziuno di avere diciolto 
mesi per prepararsi. Impiegò tale 
tempo ad istruirsi sotto 'fobia Ma- 
-^rr neU'osservazione delle longitu- 
dini per le distanze, metodo ancora 1 
nuovo. Non così felici furono i suoi 
tentativi per iinpar.vre la lingua a- 
(uba sotto Michaelis^ no abbandonò 

10 studio, disgustato della lentezza 
del maestro, il quale non ^li perdo- 
nò mai. Niebubr apprese in seguito 
laoilmente con l'uso, presso gli Ara- 
bi, l.v slcss 1 lingua che aveva sltidia- 
-ta senza frutto in Europa. Nel mo- 
mento della nartenza, ricusò il tito- 
lo di professore, non riguardandosi 
/dome abbastanza abile per portarlo^ 
ei contentò di quello di tenente in- 
gegnere. Ijimitava allora la sua am- 
Uzionu a godersi in pace , dopo 

11 sua viaggio, la pensione che es- 
serne doveva il premio. Già il go- 
verno danese gliene aveva .assegnala 
una pe’suui studi preparatoli; ed in 
tale guisa Niebubr aveva jiutiito 
comperare gli strumenti necessari 
«llq sue osicrvazioui. Giunto a Co- 
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penaghen , fu sommamente sorpre- 
so, c si trovò soddisfattissimo che il 
conte di Bernstorf lo risarcisse dita- 
le spesa ; il ministro non fu meno 
maravigliato ancb'egh d’un tanto dis- 
interesse: ne risultò che Niebuhr 
fu btto cassiere della caravana ; nò 
vi fu mai fiducia collocata me^o. 
La spedizione parti da Copenaghen 
ai 7 di gennaio 1761 ; era compo- 
sta di cinque persone : Yen Haven 
orientalista, Forskaal natnraiista , 
Cramer medico, Baurenfeind pitto- 
re , e Niebnhr matematico. S' im- 
bacarono sopra una fregata dei m 
Il cattivo tempo obbligò la nave a 
dar fondo tre volte in EUsenonr ; fi- 
nalmente salpò da quella rada ai 4 
di marzo, e, dopo molte contrarietà, 
giunse presso i Dardanelli , dove i 
viaggiatori sbarcarono , e pasaarono 
sopra una nave' mercantile , che li 
ooiidussc a Costantinopoli. Arrivaro- 
no in seguito ad Alessandria per 
mare, risriirono il Nilo, ed entraro- 
no al Cairo ai lo di novembre. Do- 
po di aver esplorate accoratamente 
le antichità di quella capitale deli' 
Egitto o lo piramidi, e fatta una gi- 
ta a Damiata, i viaggiatori andarono 
per terra al Monte Sinai ed a Suez, 
dove, s’ imbarcarono , in settembre 
17G3, sopra una nave araba, destina- 
ta per Djedda, di cui il bassà gli ac- 
colse con molta bontà. Ai 39 di de- 
oembre presero terra a Lobeia. Fa 
da tale porto deirArabia Felice che, 
a cavallo di giumenti, si avanzarono 
ncirintemo del paese dapprima fi- 
no a Beit-el-Fakib, presso lo grandi 
piantagioni di caftò : visitarono va- 
rie altre città, c finalmente giunse- 
ro a Moka. Von liaven vi morì ai 
z 5 di maggio 1768. La salate de 'suoi 
compagni soffriva molto dall' ardore 
del cbm.a, e d'un genere di vita a 
cui non erano assuefatti. Forskaal , 
che era il più debole, spirò ai ■ o di 
luglio a Djcrim, sulla strada di Sa- 
na, capitale dell’ Yemen. Ai ig i viag- 
giatori furono ammessi all’ udienza 
uell'iman, cd olteuucro il favore spc- 
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ciale di baciargli la palma della ma- i» uoTcrab. 1 76^. Tale viaggio, che 
no : interrogati aul motivo che gli aveva durato «ei anni, e che aveva 
aveva condotti in un paese si lenta- abbracciato tanti paesi, non costò 
no da quello dov'erano nati, rispose- alla Danimarca piìi d'iiii centinaio 
ro che avendo udito parlare dell'alta di mila franchi. Quantum .le i più 
saggezza dell' iman avevano voluto dei compagni di INiebuhi fossero 
esserne testimoni, andando d’Euro- morti prima del terzo anno delia 
pa alle colonie danesi nell'India. Fu- spedizione, la tenuità di tali spese . 
rono colmati di contrassegni d'ami- sarebbe appena crediltile, se il li- 
sta dall'iraan e da’suoi ministri. Il gUo di INiebiihr non ci avesse av- 
timore di non essere pronti alla par- vertiti che il padre suo pagava del 
tenza delle navi destinate per la co- proprio ogui spesa che poteva ri- 
sta del Malabar, impedi che appro- guardarlo personalmente j o che a- 
fittassero delle facilità che loro si of- dottando la foggia di vivere degli 
frivano per faro altre gite nel paese. Orientali, alleggeriva il jk-so di ogni 
Ai 5 d'agosto ritornarono a Moka, dispendio, mercè iiua somma fruga- 
Ai z 3 salirono sopra un bastimento Età. Il conte di Bernstorf, che era 
inglese.Tutti, eccetto INiebuhr, era- ancora ministro, l'accolse lictamen- 
no gravemente ammalati. Ai 19 te. Fu deciso che ÌNiebuhr pubbli- 
Banrenfeind mori in mare. Agli 1 1 casso a sue spese ed a suo profitto i 
di settembre il bastimento approdò risultali del suo viaggio^ ma il go- 
a Bombay. Kiebuhr ebbe il dolore verno danese s'incaricò dell'intaglio 
di perdervi, ai 10 dì ièbbraio 1764, delle tavole, e gliele lasciò in intera 
Cramer, l'ultimo de'suoi compagni, sua proprietà. Fu una prima idea 
EgU pure ti sentiva tanto debole , di Kiebuhr di pubblicare prima te- 
che concepì poca speranza di rive- paratamente le suo osservazioni a- 
dere l'Europa : nuUameno aveva di- sUonomiche, e lo risposte ai quesiti 
li|tentemente osservato le antichità che erano stati lo scopo del viaggio: 
d Elefnnta i il suo zelo non si ralien- risposte cui avrebbe desunte tanto 
lava. In marzo s'imliarcò per 6ura- dalle sue proprie carte quanto da 
te, ritornò a Bombay, e non lasciò quelle di ForskaaL Scosso però dalle 
quella città che in dicembre, appro- osservazioni del p. Hell, il quale to- 
httaudo d'un legno carico per Ma- steneva che gli eclissi di Giove era- 
skate. Vide quella capitale dell' O- ■><> d solo mezzo soddisCiccnte d'us- 
man , ed ai 4 di febbraio dell' anno servare le longitudini , dilTeri la 
1 765 arrivò nella rada di Buchir pubblicazione delle tue osservazio- 
sulla spiaggia meridionale dellaPcr- »i per le distanze, lino a che trovas- 
sia. Chiras e le rovino di Peraepoli se alcuno che poteste e volesse ri- 
fermarono pure la sua attenzione; vederle e giudicarle; il che non oc- 
poi tornò a Buchir a rimbarcarviti, corse che in capo a vari anni. AUo- 
e giunse pel golfo Persico all'imboc- ra deliberò d'incominciare con la 
calura deU'Kufrute, cui risali lino a descrizione dell' Arabia, libro ohe 
B.-issora. Passò per Bagdad, per ve- comfmrve nel 1772. Verso quel tem- 
dere Mossul, Mardin, Di.irbekr ed po, A'iebuhr fu vicino ad iutiapren- 
AIcppo,ctaminaudo dappertutto gii dere un nuovo viaggio di scoperte 
oggetti curiosi, tanto numerosi in >u Africa. L'idea gliene era stata 
t|iielle regioni. Si avviò poi verso suggerita da Alnicr Achman Agà, 

I isola di Cipro, ripassò sul conti- ambasciatore di Tripoli a Copena- 
ncnte, visitò Gerusalemme e Dama- gben. INìehuhr, essendoti stretto di 
SCO. Finalmente fece il viaggio da amicizia con Ini, n'cbbo indicazioni 
A leppo a Costantinopoli per la INa- sì iuteressauti sopra due iiu(>eri 
tolia, c ritornato era a Copenaghen uuusulmani, nascosti nell'iututua 
40. 28 
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di (]iicHa parte del mundo, e aiilla 
posail>iUtà di peoetrarri, che dopo 
di aver raccolto tali istruzioni per 
iscritto, concepì un violento desi- 
derio d’andare a chiarirsi se i'u^se• 
ro vere in ]icrsona: ma abbandonò 
tale disegno per un matrimonio, al 
quale fu debitore della felicità della 
sua vita. L'na gita che fece a Lipsia 
quando si occupava di pubblicare la 
sua relazione, gli procurò la cono- 
scenza di Reiske, cui trovò più ver- 
sato nella lingua e nella letteratura 
araba degli Arabi stessi. Niebuhr 
diede una nuova prova qui di dis- 
interesse, pubblicando a sue spese 
i lavori del suo amico Forskaal, coi 
suoi propri (f'. Fobskval). Disgu- 
stato del servigio militare c del sog- 
giorno di Copenaghen, accettò nel 
lyjS uu impiego d'ammioistratore 
a Meldorf, capoluogo d'un cantone 
della Ditmarsia meridionale. Il suo 
collocamento ed i lavori rustici che 
ne furono la conseguenza sviarono 
perlnngo tem|K> la sua attenzione 
d.vlle cose letterarie e scientifiche. 
Alla fine però rientrò in comunica- 
zione col mondo Intter.vrio, cd inserì 
parecchi articoli nel Museo germa- 
nico. Spendeva tutte le sue ore nel- 
l'esercizio del suo impiego ed in 
utili lavori . Raccolse ossecrazioni 
importanti sulla coltivazione parti- 
colare ai paesi paludosi cui abitavu, 
e sui progressi successivi della vege- 
tazione nelle terre allnviali dell'Elba. 
Nonostante l’indebulimentodcllasua 
vista, si applicava ancora, di sctfanta- 
due anni, alle, operazioni d' un nuo- 
vo catasto, ordinata dal sue governo. 
In quella medesima epoca allrcsi, 
comunicò al suo amico de Zacb le 
sue Osservazioni astronomiche , le 
quali furono inserite nel Carteggio 
di esso dotto, coi maggiori elogi, 
dopo di essere state nuovamente cal- 
colate e verificate da Kurg, col moz- 
zo delle tavole della Luna, perfezio- 
nate da esso astronomo. Negli ulti- 
mi anni di Nicbiibr contribuì ad 
accrescere la lelicità di cui godeva 
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in seno alla sua famiglia, la soddis-' 
fazione di vedere finalnie'ntc il suo 
merito riconosciuto in tutta l'Eu- 
ropa. Entrò in carteggio coi dotti 
più illustri. Nel iSoi fu fatto socio 
straniero della terza classe dell' Isti- 
tuto di Francia. Il sno governo, che 
aveva lungamente cd utilmente ser- 
vito, lo ricompensò col titolo di con- 
sigKcre (Etats-raad)^ o la croce di 
Danebrog . Nel 1810 la sua vista 
si eslinse nllàtlo .- la corte rifiutò 
d'accettare la sua rinunzia, e gli 
diede per aggiunto un amico, clic 
l'aiutava ad adempiere i doveri del 
suo impiego. Niebiibr morì in mag- 
gio i 8 l 5 . Le sue o|iere, scritte in 
Ualesco, sono : 1 . IJcscriiioiie dell' 
Arabia, dietro osscrvaiioni fatte 
ncL paese stesso, in IfXo ; Copena- 
g’oeu, con cart.e tig.; trad. in 

Ifancese ( da Mourìer ), ivi, t 

ristampata in Amsterdam ed U- 
trccbt, 17 ^ 4 ; riveduta e CorrclU 
( da Ueguignes), Palàgi, 1779. Ta- 
le opera contiene, suU'Araiha c sui 
costumi degli abitatili, tutto ciò che 
ad iiu viaggiatore è pos.<ìbile di rac- 
corre. Oltre le osservazioni che 1 ' 
autore fece da tè, porge esattamen- 
te , o compilate con intelligenza , 
molte altre notizie che ricavate avea 
da persone tlcgniv di fede. Dichia- 
ra che se i suoi compagni sono pe- 
riti , ciò avvenne principalmente 
perchè vollero continuare a vivere 
all'ciiropea ^ anch'egli da princìpio 
infermò più volte ; ma quando ri- 
mase solo, e quando si attenne alla 
regola degli Orientali , godè mai 
sempre d'uiia sanità perfetta. Con- 
viene che i quesiti di Micbaclis, i 
quali gli pervennero stampati sol- 
tanto quando era a Bombay , gli 
diedero occasione nel ritorno di hs- 
suiiierc molte informazioni, passan- 
do [icr la Mesopolamìa c per la Sì- 
ria . Non ostante le difficoltà che 
incontrò per erigere le carte di al- 
cune provincie dell' Arabia , sono 
desse ancora le migliori che si co- 
noscono . L’ esplorazione che lece 
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dfii màr Ro«so, prova la sua 
Il liiopraf'o di Niobuhr assorùix rljc 
riitilitù reale del suo libro non po- 
tè ottenergli in Germania la voga 
che meritava : fu eriliciito amara* 
mente, ed i suoi censori non furono 
nemmeno disarmati dalla modestia 
del suo autore. Le traduzioni fran- 
cesi, stampate in Copenaghen ed in 
Olanda, sono pessime. Lo stile di 
quella che comparve a Parigi fu 
corretta } ma i testi arabi sono pieni 
di falli ; Il Piaggio in Arabia ed 
in altri paesi circonvicini, Coj>ena- 
ghen, I7i4*>T78, x voL in 4-to, con 
carte e figure j tradotto in olandese 
ed io francese, Amsterdam cJ U* 
trecht, i^'jG-i'jSo, x voL in I^Xo. 
Tale relazione, importantissima per 
le nozioni che racchiude sopra 1’ 
Egitto, l’Arabia , la costa di Mula- 
bar, il mezzodì della Persia c la 
Mesopotamia , riesce di gradevole 
lettura, perchè Taulore non infasti- 
disce con particolarità minuziose e 
non rapporta che i fatti essenziali : 
da lungo tempo ha dessa ottenuto 
i suil'ragi d'ogni uomo illuminato. 
De Sacy mise il primo in evidenza 
r utilità d’ una parte dei lavori di 
Niebubr nella spiegazione che ha 
data delle inscrizioni di Makebi-Ru- 
stam, dietro la scorta dei disegni di 
tale viaggiatore, del quale dice ch’è 
non meno esalto che fedele. Il se- 
condo volume non giunge che fino 
all’arrivo di Niebubr in Aleppo, o 
non termina il viaggio. L'autore di- 
visava di pubblicare un terzo volu- 
me, cui avrebbe arricchito d’osser- 
vazioni «uU’impcro ottomano, c sul- 
la religione raunsulraana, di notizie 
sull* Ahissinia, da lui raccolte iieU' 
Yemen, e di quelle clic Abdcr Acli- 
man gli avea somministrate sull’Afri- 
ca. La raccolta delle sue Osservazioni 
astronomiche avrebbe terminato il 
voliimc.il suo collocamento a Meldorf 
gli fece perdere di vista la pulibli- 
cazione della sua opera, cui però a- 
veva terminato di scrivere. Invano 
ringbilterra gli fece due volte la 
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proposizione di stampare il suo ter- 
zo volume in lingua inglese, offren- 
dogli onorari sonimamentc vantag- 
giosi. Nicbiihr tenue che le primi- 
zie di tale opera fossero dovute al 
paese che ne aveva sostenuto il di- 
spendio, ed alla lingua cui parlava 
egli stesso. Risappiamo però da suo 
figlio ebe si pentì in seguito del suo 
secondo rifiuto. Il figlio divisava di 
aggiungere ai lavori del padre tutto 
ciò che non era ancora comparso 
dei materiali di F'orskaal, ed in ol- 
tre lina cai-ta generale dell’Arabia, 
con la traduzione d’un mano.scritlo 
arala), deposto da Niebuhr nella bi- 
blioteca reale di Copenaghen, c elio 
contiene una parte considerabile del- 
la storia dell’ycmen durante tutto 
il medio evo. Niebuhr aveva sulle 
prime dimessa l’idea di pubblicare 
la totalità del suo terzo volume, poi- 
ché ne inseriva dei sunti nel Museo 
germanico. Alla fine, nel l’in- 

cendio che consumò il palazzo del 
re a Copenaghen con una parte del- 
la città , distrusse le tavole incise 
della sua opera , tanto pubblicato 
quanto inedite j cosi che non potè 
più pensare a compierne la pubbli- 
cazione. Allorché aderì nel 1807 al 
progetto di suo figlio, tutte le co- 
municazioni, anche letterarie, tra 
Li Danimarca e l’Inghilterra, erano 
se non interrotte almeno oltremodo 
diflicilij IH T' Interno dell' Africa, 
inserito nel Museo germanico del 
1790. È il transunto dei discorsi 
deU’aiitore con l’ambosciatore tripo- 
litano. Tale breve scritto contiene 
curiose ■particolarità ; IV Stato poli- 
tico e militare dell' Impero turco, 
nella stessa Raccolta, 1789; tradotto 
in danese, Copenaghen, 1791. Di- 
versi altri scritti fanno parte di tale 
Raccolta. Niebuhr figlio,atlualmcn- 
te ministro in Prussia, ha pubblica- 
lo ili tedesco, Kicl, 1817, in 8.vo, 
di 90 pagine, la Vita di suo pailrc, 
da cui tratta abbiamo una fiartc di 
questo articolo. 

E-s. 
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KIEDEK. V. JJnotEBius. 

NIEREMBERG (Giovanni-El- 
Seuiq), rclebre gesuita spagniicilo, 
ed imo de’più chiari scrittori che la 
Società abiiia prodotti, nacque nel 
)5f)0 a Madrid, di genitori origina- 
ri del 'firolo. Compiva il corso di 
legge nell’università di Salamanca, 
quando, tocco d^IIa grazia, rinnnziù 
ai vantaggi che gli presentava il 
mondo, per vestir l’abito di sant’I- 
gnazio. I suoi accusarono i Gesuiti 
di aver messo in opera a suo riguar- 
do la seduzione; ed ottennero dal 
nunzio apostolico un ordine clic lo- 
ro ingiungeva ()i restituire il giova- 
netto a suo padre. Giovanni dovette 
pertanto ritornare nella sua fami- 
glia, la quale tentò di tutto per dis- 
trarlo. Ma, vedendo che persisteva 
nella sua risoluzione, i suoi genitori 
cessarono di violentarlo; ed egli ri- 
entrò nel convento della Società 'a 
Madrid, dove si rese in breve distin- 
to pc’siioi progressi nella vita spiri- 
tuale. Dopo ch'ebbe finito il novi- 
ziato, i suoi superiori rinviarono 
nelle montagne dell’ Algeria , jicr- 
ebò vi recasse a quc'povcri abitanti 
i lumi ed i soccorsi di cui erano 
privi. Egli adempì tale assunto con 
molto zelo, e s’applicò nelle sue vi- 
site evangeliche allo studio delle 
piante e dei minerali. Acquistò in 
tal modo sì ampie cognizioni nel- 
la storia naturale , che fu richia- 
mato a Aladrid per professarvi ta- 
le scienza; e per quaranta anni ne 
diede lezioni, le quali non furono 
interrotte che dai viaggi «tii fece 
nc'Pirenci, in Francia, in Italia, ec., 
per esaminarvi i fenomeni più cu- 
riosi. In capo a tale tempo fu inca- 
ricato di spiegare le sacre Scritture: 
rinunziò linalmentc alla pubblica i- 
slriizionc per dedicarsi alla direzio- 
ne delle anime, ed onorato venne 
della lidticia dei piii eminenti per- 
sonaggi, e fra gli altri, della iliicbcs- 
sa di Mantova. I^gli jrassava la mag- 
gior parie dc’giorni nella preghiera 
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o nel confessionale; nella notte sola 
tanto compilava lo sue opere. La pa-r 
zienza del p. Niercmberg fu messa 
alla prova, nel iC4z, con una paratia 
sia , che il privò quasi tolalmento 
dell’uso della lingua e delle mani, 
Ei sopportò tale afllizionc con ima 
costanza degna di un filosofo cristia- 
no, e inori a Madrid, il giorno q di 
aprile del iGliQ, con grandi senti- 
menti di pietà. K autore di cinquan- 
tiin'opere, di rui Sotwel enumera i 
titoli nella Bibliolh. societat., p. 444 
c siisseg. I suoi libri ascetici, notabi- 
li tanto per la purezza dello stile 
quanto per l’unzione che vi regna, 
tradotti furono in francese dal p. 
Brignon e dal p. U’Obheil (f. D’Oa- 
Hzii.) , ed alcuni in arabo dal p. Fro- 
magc ( f'. tale nome ), senza parlare 
delle traduzioni nelle più delle lin- 
gue moderne. Fra le produzioni del 
p. Nieremberg ci limiteremo a ci- 
tare: I. Uc arte voluntatis libri AV/, 
Lione, I (13 1, in 8.vo ; ristampati più 
volte. Luigi Videi ne tradusse la pri- 
ma parte in francese col seguente 
titolo: L'Arte di condurre la volon- 
tà, ec., Parigi, i65q, in 4-in, H Ea 
Curiosa philosofia yt^sorode mara- 
villns de la natiiraleza , Madrid, 
i634, in 4.to ; libro raro; IH /Usto- 
ria naturae maxime peregrinae li- 
bri X/'I, Anversa, i635, in foglio, 
di 5oz pagine, con intagli in legno, 
impressi nel testo, È un Trattato 
non poco curioso della storia natu- 
rale delle Indie. L’autore non ebbe 
sempre buone notizie; e le sue figu- 
re, di laido disegnate al naturale, fu- 
rono spesso fatte con la scorta di de- 
scrizioni esagerate. Occorrono non- 
dimeno in esse importanti partico- 
larità, che non si trovano altrove. 
Havvi in seguito una raccolta, De 
miris et miraculosis naturis in Eu- 
ropa , che contiene la descrizione 
delle grotte, fontane, ec., le più sin- 
golari, osservate daU’aiitorc ne’suoi 
vi.iggi; IV La f'ìw di s. Ignazio, 
da Loiohif Madrid, iCJl, in 8.vo ; 
ella è in ispagiuiulo, c fu ristampai:^ 
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Cbn le Vite dì san Francesco Save- 
rio e di molti altri gesuiti meno ce- 
lebri, ivi, 1G45, 2 volumi iti foglio. 
Tale biografia dei più illustri iiiein- 
bri della società di Gesù, dinotata 
ordinariamente col titolo di Claros 
varones de la companhia de Jesus, 
i molto stimata dai letterati spa- 
gnnoli. Il primo rolnme, di cjiiasi 
800 pagine, contiene i^o vite parti- 
colari ; V O/fera pnrthenica de exi- 
mia et omnimoda purilale matris 
Dei, ec. , Iiione, i 65 g, in foglio. 
L’editore premise a tale opera una 
Fila del p. Nicremberg, piena di 
particolarità che una sana critica non 
potrebbe ammettere; VI Hierome- 
lissa bibliothcca; De doctrina E- 
vangelii ; De imitatione Christi et 
perfectione spirituali, ivi, 1661, in 
foglio. Fu ristampata, in fronte a ta- 
le libro, la Vita di che abbiamo par- 
lato. Nieremberg fece una traduzio- 
ne in ispag.iuolo dell'/mùazione di 
Gesù Cristo, ristampata più volte. 
Lasciò manoscritto, fra le altre ope- 
re, un Trattato della grotta di To- 
ledo {De antro T'oletano), cui il p. 
Sotwel giudicava piacevole ed eru- 
dito, ma che venne levato via dalle 
sue carte. D. Paolo Antonio di Tar- 
so pubblicò un stinto delle opere 
ascetiche e teologiche di Piierem- 
berg, con questo titolo: Succus pru- 
dentiae sacro-politicac, ec., Lione, 
i 65 g, in 12 ; ed il p. Boillot pubbli- 
cò le Massime cristiatte e spiritua- 
li, tratte dalle sue Opere {V. Boil- 
lot). 8i può consultare, per più par- 
ticolari, oltre le opere citate nel com- 
plesso del presente articolo, il Di- 
zionario di Morcri, ediz. del l 'jSg, 
in cui vi sono alcuni particolari non 
conosciuti dai bibliotccarii della so- 
cietà, ma che non furono giudicati 
di bastante rilievo per essere qui 
inseriti. 

W— 5. 

KIETO (David), dottorabino, 
nato a Venezia, nel iG.ói, d’una fa- 
miglia spaglinola o iiortoghese, fu 
dapprinu predicatore c metlico a Li- 
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verno, dove gli Fibrei sono niiiiie- 
rosissinii : ma in progresso chiainuto 
venne a Londra, perchè presieilesso 
alla sinagoga ed alf (iniversità degli 
Ebrei portoghesi, e vi mori nel 1728. 
Tre orazioni funebri, recitate in sua 
lode, e stampate nel medesimo an- 
no, attestano del suo sapere e dell.i 
riputazione di cui godeva fra i suoi 
correligionari ; ma Te proprie sud 0- 
pcre il mostrano con assai piiù evi- 
denza che de’pancgirici sempre esa- 
gerati. Egli scrisse: I. Multe Dan 
(la Tribù di Dan), Londra, 1714, 
in 4-to, in ebraico ed in ispagnuolo, 
edizione magnifica; llictz, in ebrai- 
co soltanto. E la principale opera di 
Nieto. Siccome nel Cozri, di cui 
sembra che sia la seconda parte, vi 
sono due interlocutori: il re Cuzar, 
che interroga, ed un dottore, cho 
risponde alle sue domande. E scopo 
di si fatto libro il provare, contro i 
Camiti, la verità e la divinità dello 
tradizioni e della legge orale; è di- 
viso in cinque dialoghi: nel primo 
l'autore dimostra con la Scrittura, 
che a’teropi dc'profeti esisteva la tra- 
dizione; nel secondo, essere impos- 
sibile che i dottori Misnici, Talmu- 
dici e Rabbinisti, inventata abbia- 
no la spiegazione della legge ; nel 
terzo, che Te controversie di tali dot- 
tori non trattano dc'principi ricevu- 
ti, ma soltanto del senso di alcuni 
di essi; nel quarto, eh' essi erano 
profondamento istrutti in tutte lo 
Scienze: il quinto concerne il calcn- 
d.irio; Il Discorso sulla Pasqua, 
Colonia 1701; Livorno, 1766, in 
8.V0; IIi'V’ rattato della divina Prov- 
videnza, Londra, 1704, in 4 -^°> 
171G, in 8.V0; IV Kote segrete sul- 
r inquisizione , Villafranca ( Lon- 
dra), I7aa, in 8.vo ; V Respuesla 
al sermon predicado por et arco- 
bispo de Cranganor, o Risposta al 
discorso contro gli Ebrei, predicato 
dall’arcivescovo di Cranganor, in 
un anio-da fé che si fece a I-isboua, 
il di 5 di settembre del 1 7o5; Villa- 
franca, in 8.V0, senza data, ma po- 
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slerinrmcnle alla morte di Nicto. Ea 
prelazione dell* editore comprende 
la lode del libro, che fu composto 
ad istanza degli Ebrei, delle disser- 
taz.ìoni SII i lòndàmenti della reli- 
gione ebraica, c ilelle regole utili 
per trattare le coritrorersie. E. Uos- 
si, Biblioleca giudaicn anticristia- 
na, pag. •jS. Sembra che le prefato 
due ultime opere di Nicto non sie- 
Do state note a Llorcnte, però ch’e- 
gli non ne fa menzione nella sua 
Storia deir inquisizione. Nieto la- 
sciò pur anche altre opere di poca 
importanza. 

L— B — E. 

NIEUIIOF o NIEU WHOF 

(Giovanni), viaggiatore, nato in 
tiscn, nella contea di Bcntbeim, in 
"Vestfalia, si mise per tempo agli 
stipendi della compagnia olandese 
delle Indie Occidentali, che l'im- 
piegò in qualità di sopraccarico. Si 
recò al Brasile, nel 1640, visitò i 
dintorni di Pernambucco, non che 
diverse parti di tale paese, occupate 
dagli Olandesi, c ne tornò nel iG 4 q. 
Dopo la perdita del Brasilc,Nieuhof 
passò agli stipendi della compagnia 
delle Indie Orientali, che prezzar 
seppe la sua intelligenza ed il suo 
z"lo. Nel i 653 fu sopraccarico di un 
hastimeuto spedito per Batavia, do- 
ve arrivò il giorno 3 o di maggio 
del 1654. Il governatore generale il 
fece subito intendente dell ambascia- 
ta cui mandava il consiglio delle In- 
die alla China: Pietro de Goyer e 
Giaeobe do Keyser n’erano i capi. 
Essi partirono da Batavia il di i 4 di 
giugno del iG 55 . Il 39 di l^,^lio gli 
ambasciatori sbarcarono aCanton; 
diversi ostacoli li rattennero in tale 
città fino ai iq di marzo del iGi>6. 
Passarono per Nanking; il giorno 
17 di luglio entrarono nella rapita- 
le dell’impero, in cui uopo fu loro 
di superare molte ddlicoltà: i Chi- 
nesi erano preoccupati contro gli O- 
landesi , avvegnaché i Portoghesi 
rappresentati gli avevano siccome 
pirati; ed uopo fu discolparsi d.i tu- 
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le odiosa accusa. In seguito soprav' 
venne un altro imbarazzo nel dino- 
tare la natura del governo delle Pro- 
vincic-Unite; però che i Chinesi 
nessun allro conoscendone che la 
moiiiirchia, duravano fatica a (àrsi 
un’idea di uno stato repubblicano. 
Gli ambasciatori si tennero obbliga- 
ti di valersi del nome del principe 
di Grange , e di fingere che i pre- 
senti provenissero da lui. Il padre 
Schaal, gesuita mandarino, era nel 
numero de’ membri del consiglio 
dinanzi al quale comparvero: parlò 
con essi, e ne spiegò le risposte; ma 
gli Olandesi pretendono che non 
sempre il facesse con imparzialità. 
In generale, i Gesuiti che erano alla 
corte adoperavano con ogni potere 
per opporsi al loro intento. Per al- 
tro accettati vennero idoni: gli am- 
basciatori acconsentirono di sottor 
mettersi alla cerimonia del keu-teu, 
dinanzi al trono dell’ imperatore ; 
ed il di primo di ottobre, ammessi 
furono airudionza del monarca. Un 
ambasciatore di Russia, che era in 
quel tempo a Peking, non potè ot- 
tenerla, però che aveva ricusato di 
ftre l’omaggio del keu-teu : questi 
fece chiedere agli Olandesi una let- 
tera che testificasse come vedati gli 
aveva nella China. Il giorno iG di 
ottobre consegnata venne agli am- 
basciatori una lettera dell’ impera- 
tore, ul governatore generale di Ba- 
tavia: ella permetteva che si man- 
dassero de’presenti ogni otto anni; 
indi sollecitati furono a partire. Du- 
raute il loro soggiorno nella capita- 
le, non era stato loro permesso di 
uscire di casa una sola volta. Essi 
tornarono a Canton, per la medesi- 
ma via che tenuta avevano nell’an- 
dare, c vi arrivarono il dì 28 di gen- 
naio del 165): il 3 i di marzo aìTer- 
rarono a Bitavia. Nieuhof s’imbar- 
cò per TKiiropa; ed il giorno 6 di 
luglio del 16Ó8, ritornò in Amster- 
dam. L’anno susseguente fu riman- 
dato nelle Indie Orientali ; visitò, 
coma sopraccarico Amboiuc, Malacr 
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fi, Sjiimatm, Gotnron, i^^egapatnaln, 
frd il litorale di CoroniaDdol. Avea- 
do gli Olandeii, nel i66?, ricolloca- 
lo sul trono un re di Cncbin, scac- 
ciatone dai Portoghesi, Niciibol'e- 
letto venne agente per cnnlermare 
le alleanze della compagnia con pa- 
recchi principi limitrob alla costa 
del Malabarj indi fu mandato a Cey- 
lan, come governatore, c chiamato 
io seguito a Batavia, vi rimate tr« 
anni senza impiego :-ne partì il gior- 
no !■] di decenibre del 1670, ed il 
di gdi luglio del 1671, diede fondo 
nella baia del Texel. I direttori deb 
la compagnia rimasero talmente sod- 
disfàtti della sua condotta e delle sue 
osservazioni, che il rimandarono una 
terza volta nelle Indie . Egli salpò 
dall'Olanda nel mese di decemhre 
del 1&71, ed il giorno 8 di aprile si 
ancorò nella baia della Tavola; Re- 
catoti sui liti di Madagascar per traf- 
ficarvi, sbarcò il di 19 di settembre 
con varie merci: e si suppone che 
rimanesso vittima della crudeltà de' 
nazionali i però che più non si vide 
ritornare. Delle ricerche ulteriori 
non produssero alcun lume intorno 
alla sua sorte. Nicubof non trascurò 
di raccorre lo osservazioni frutto dei 
numerosi tuoi viaggi ; disegnò le co- 
te più singolari -, ma non pubblicò 
nessuno scritto da sè. I risultali del- 
le sue fatiche sono contenuti nello 
opere seguenti scritto in olandese: 
I. Ambasciala della compagnia o- 
landesc delle Indie Orientali al 
gran khan di Tartaria,' imi>ernto- 
re della China, con la descrizione 
di tale paese, Amsterdam, iOG 5 , in 
foglio, con molte figure. Tale libro 
tradotto venne in francese da G. le 
Carpentier, Leida, iOG 4 , tm volu- 
me in foglio, con figure ; Parigi, 
1666; Amsterdam, iGSa; intede- 
sco, Amsterdam, iGGG; ivi, 1GG9; 
ivi, 1675; in inglese da Ogiivy, Lon- 
dra, 1G7 1 j in hitino da G. Hornius, 
Amsterdam, 1668. Nell’epoca in cui 
comparve tale viaggio, v’erano per 
anch* ti poebo relazioni particola- 
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rizzate della China, che fu ricevuto 
con curiosità: in oltre le numerose 
figure delle quali è corredato, e che 
sono benissimo intagliate, contribui- 
rono alla sua voga; ma quantunque 
riesca tuttora dilettevole, vi occor- 
rono tante cose diverse al viaggio 
pella China, che siamo inclinati ad 
attribuire tale foraggine indigesta 
all'avidità degli editori. La prefa- 
zione del traduttore. Le Carpentier, 
appoggia tale opinione, che acqui- 
sta ancora maggior forza allorché si 
confronta la sua versione con quella 
che Thòvenot inserì nel tomo li 
della tua Raccolta: quest'ultimo di- 
ce che le persone a cui piace uno 
scritto semplice debbono esserne 
soddisfatte; però che Nieuhof, prin- 
cipale autore della relazione della 
China, avverte ch’ella é totalmente 
secondo l’opinione de’mercatauti o- 
laqdcsi cui la compagnia mandati 
aveva ambasciatori a Pekin : aggiun- 
ge che il principale suo mento é la 
verità, e che la traduzione da lui 
fatta ne è conforme in tulio alle due 
copie olandesi cui possiede mano- 
scritte, e delle quali una ò sottoscrit* 
ta da Nienbof. Thévenot non pub- 
blicò che un picciolo numero di fi- 
ure conformi ai disegni di Nicu- 
of. Alcuni autori confusero l’am- 
basciala di cui tale viaggiatore fu 
lo storico, con altre due che avven- 
nero nel 1662 0 nel 1664 (E. Dap- 
pza); II f'iaggio curioso nel Bra- 
sile, per mare e per terra, Amster- 
dam,' 1C82, un volume in foglio, 
con figure ; III Piaggi per mare e 
per terra in vari luoghi delle In- 
die Orientali con una descrizione 
della città di Batavia, Amsterdam, 
1G82; ivi, 1898, un volume in fo- 
glio, con ligure. Tali due relazioni, 
del pari che la precedente, sono tut- 
tora buone da consultarsi; [icrò che 
ÌVieubof era accorto osservatore c 
narratore veridico; ma de’coinpila- 
turi vi aggiunsero senza discerni- 
mento tutto ciò che capitava loro 
per le mani. V'hanno de’sunti di 



t,f,c N I K 

A ieultoj in quasi tutte le Raccolte 
di viaggi. 

E— s. 

NIF.ULANT (Guci.ir.i.Mo), pit- 
tore ed incisore ad a«|na-fbrte, nac- 
que in Anversa nel i 58 ^. Orlando 
Savery gl’ insegnò gli elementi del- 
la pittura. Ei continuò a studiare 
per tre anni a Roma, sotto Paolo 
Rril. Il fare manierato di tale arti- 
sta fu per lui dapprima oggetto d'i- 
mitazione ; tna, tornato in pittria, 
usò una maniera più speditiva. Du- 
rante il suo soggiorno a Roma, stu- 
diati aveva con assiduita i più begli 
edilìzi dell'anticbitòj e li rappresen- 
tò fedelmente nei più de'suoi di- 
pinti , che presto ricercati furono 
da tutti i conoscitori. Dopo di aver 
soggiornato alcuni anni nella nativa 
sua città, partì per Amsterdam, do- 
ve godè ai grande considerazione 
(ino all'epoca della sua morte, avve- 
nuta nel i 635 . Il museo del Louvre 
possedeva un quadro di tale artista 
dipinto sul marmo, rappresentante 
Y Annunzia zione della B. Fergine, 
e proveniente dalla galleria di Vien- 
na; ma fu ritolto, nel i 8 i 5 , dagli 
Austrìaci. Micnlant non si fece me- 
no distinguere come incisore che 
corno pittore. Egli intagliò ad ac- 
qua-forte nna serie di So passetti, 
composti sì da luì che da Paolo Brìi, 
i quali rappresentano de’siti d’Ita- 
Ka, arricchiti di figure e di belle 
ftbbricbe . Sono notabili sotto l'a- 
spetto pittoresco e pel bell’accordo 
della composizione; ma si può ap- 
porre ad alcune di tali stampe un 
intaglio grezzo e poro grazioso. Del- 
le stampe-più notabili di tale serie, 
ne citeremo tre rappresentanti: lo 
Buine del lempio di Giunone nel 
Campidoglio ; quelle del Tempio 
di Tenere ; naa Fedula delf arco 
di Settimio Severo; — e la Feduta 
dei ire pomi di Tevere, con una 
gran parte delta città di Homo, in 
tre stampo per traverso, in foglio. 
— Adriano Nir.i;i,.sNr, nato pari- 
mente in Anversa, si acrpiistù grido 
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come pittore di pacsetti e di mari- 
na. Non intagliò nulla egli stesso; 
ma Peter Nolphe c Guglielmo da 
Leeuw, incisero una bella serie di 
pacsetti di sua invenzione. Egli mo- 
rì in Amsterdam nel 1601. 

P— s. 

NIEDPOORT (Guohelmo- 
Enaico), scrittore utile e modesto, 
sul quale non si hanno che poche 
notìzie, nacque in Olanda verso il 
ifi'jo: si applicò particolarmente al- 
lo studio della storia antica, tenne 
una cattedra nell'accademia di U- 
trecht, e morì in essa città verso 
il 1 780, dopo di aver pubblicate due 
opere fiitte per assicnrargli un gra- 
do distinto fra i dotti che dedicaro- 
no le loro veglie all' istruzione della 
gioventù.Tali dne opere sono: LRì- 
tuum qui otim apud Romanos olfti- 
nuerunt succincta explicatio , U- 
trecht,i7i2,i7i6 c i7z3,in 8.vo. Ta- 
le specie di compendio delle anti- 
chità romane ottenne il suffragio 
generale, cui l’autoTe seppe compro- 
var giusto approfittando de'consigli 
de'suoi amici, per migliorare cia- 
scuna edizione . Ott. Reizio il fece 
ristampare, con una doppia appen- 
dice e con note, Utrecht, 1784, in 
8.V0. Giovanni Daniele Schoepflin 
aggiunse delle figure ed alcune os- 
servazioni nell’edizione che ne pub- 
blicò, Strasburgo, 1788, in 8.vo, c 
finalmente G. Mat. Gessner ristam- 
pò tale opera con una prefazione, 
Berlino, 1748, 1780, in 8.vo; fu tra- 
dotta in francese dall'abate Desfon- 
taìnes, col seguente titolo: Spiega- 
zione delle cerimonie e degli sta- 
tuti de' Romani, Parigi, 1741, in 12, 
spesso ristampata. Si fatta opera è 
commendevole pel doppio merito 
della precisione e dell'esattezza ; li 
Historia reipuhlicae et imperii Ro- 
manorum, ab urbe condita ad im- 
perium Augusti, contexta ex mo- 
iiumentis velerum, Utrecht, 1728, 
2 voi. in 8.vo.V’è i>rcmc6sa una Ifis- 
sei-tazioue sugli antichi popoli ih-l- 
ritalia, c sullo stabilimento do'llo- 
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mani in tale regione. L’autore cita 
le fonti in cui attinte, e rimanda 
ad ette i lettori che desiderano più 
particolarità . i 

W^s. 

NIEUWENTYT ( Bbumardo ), 
medico e matematico , nacque, nel 
i 654 > a 'Wattgraafdyk, in Olanda, 
dal ministro di tale villa. La poca 
inclinazione cui mostrava per la teo- 
logia, fece che suo padre rinunzia»- 
ee al disegno d' indurlo a farsi eccle- 
siastico. Le scienze dominavano l'a- 
nima del giovane Nieuvrentyt : egli 
•tudiò, succcitivamente e con lode, la 
filosofia razionale, in cui ti scelse per 
guida Cartesio, le matematiche, la 
medicina e la legge. Uomo di carat- 
tere freddo e poco suscettivo di am- 
bizione, evitò gl'impieghi che con- 
trariar potevano alle speculative tue 
abituazioni, e tenne di pagare tuffi- 
cientemento il tuo debito come cit- 
tadino, esercitando l'ufizio di borgo- 
mastro di Purmerend, e t|rargendo 
ì lumi cui possedeva nell'assemblea 
degli stati della tua provincia. Si am- 
mogliò due volte, e morì il giorno 
3 o di maggio del 1718. Le tue opere 
sono : I. Considerationes cirda ana- 
Irseos ad quantitates infinite par- 
vas applicatae, principia et calculi 
differentialis usum in resolvendis 
probUmatibus geometricis, Amster- 
dam, 1694, in 8.V0 ; abbozzo tnccin- 
to e transitorio ; Il Analysis inatti- 
torum, seu curvilineorum proprie- 
tates ex poljrgonorum natura dedu- 
cine, ivi, 1695, in 4-to ; sì fatto libro 
ò la spiegazione del precedente ; IH 
Considera tiones secundae circa ca l- 
culi differentialis principia et re- 
sponsio ad G. G. Leibnitzium, ivi, 
1696, in 8.V0. Tale scritto è una ris- 
posta a Leibnizio, che nel giornale 
di Lipsia combattuta aveva l’esposi- 
zione fatta da Nieiiwentyt, delle dif- 
ficoltà cui gli presentava il calcolo 
dilfcrcnzialc. Giovanni Bernulli si 
assunse di rispondere in favore di 
Leibnizio, e Giacomo Hcrmant si 
foce suo secondo dilensorc in un' 
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opera pubblicata a Basilea, nel 1 700 
in 8.V0 ; IV 'Vrattato sopra un nuo- 
vo uso della tavole de’seni e della 
tangenti ( nel Giornale letterario 
dell'Aja , di settembre cd ottobre, 
del 1714 ) ; V II vero uso della con- 
templazione deir universo, per la 
convinzione degli atei e degC in- 
creduli, Amsterdam, I7i5, 1720, 
con z 3 stampe, in 4 to. Si fatto libro, 
composto in olandese da JVieuvTen- 
yrt, è la più nota delle sue opero ; 
fu tradotto in francese da Nogiiez, 
medico, Parigi, 1725, 1740, in 4 -to 
dalla versione inglese, la quale con 
brevissimi intervalli ottenne molte 
ristampe. Noguez tolse via, siccome 
troppo diffuso e triviale, un discorso 
preliminare intorno alle fonti ed ai 
rimedi dell'ateismo, cui contengono 
le edizioni di Olanda e di Londra. 
Il trattato di Nieuwontyt, del qualu 
si conoscono altresì due traduzioni 
in tedesco, si aggira su duo divisio- 
ni : egli dimostra dapprima l'esisten- 
za di Dio con l’antico c fecondo ar- 
gomento dello spettacolo del mondo 
hsico, e fa conoscere in seguito le ba- 
si della rivelazione. L’autore è giudi- 
zioso, arido però e prolisso ; nè v’ha 
bisogno di aggiungere che la sua fi- 
sica è invecchiata in molti punti. G. 
J. Rousseau esclama , parlando di 
Nieuvventyt, cui letto aveva, egli di- 
ce, con sorpresa e quasi con iscanda- 
lo : V) Come mai tale uomo ha prete- 
so di faro un libro delle meraviglio 
della natura, che mostrano la sapien- 
za del suo autore ? Il suo libro dive- 
nuto sarebbe grosso quanto il mon- 
do, ed egli nonavrebbe esaurito ilsog- 
getto;e quando venir si voglia ai par- 
ticolari, ci fugge di mano la più gran- 
de meraviglia, cioè l'armonia e l’accor- 
do di ogni cosa, e L’autore dcH'/n- 
dole del Cristianesimo pubblicò ( li- 
bro V della i.A parte ), un breve sun- 
to del libro di N'ieiivvcntyt, avendo- 
lo spogUato dello sue forme noiose. 
Tale uomo dablwne lasciò pure una 
confutazione di Spinosa in olandese, 
Amsterdam, 1720, in V’ha un 
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elogio di Ricuvventyt odi’ Europa 
dotta ( Vili, Sgi )i ® nella Bibliot/i. 
JBruinens. ( li, 350 ) 

F — T J. 

NIEUWLA.IND (Pietro), poeta 
e matematico, untabilc pel primatic- 
cio suo talento, nacque il dì 5 di no- 
vembre del i'jG4, nel bqrgbetto di 
Dimmerineer, presso ad Amsterdam, 
Suo padre, legnaiuolo, possedeva le 
cognizioni geometriche relative alla 
aua professione:aveva qualche istru- 
zione c de'libri. Una niadru pia era 
spesso intesa a leggere, dinanzi a 
6UO figlio, una bibbìa adorna di lìgti' 
re,c recitava i versi cho erano appiè 
delle stampe, a misura che passava- 
no sotto gli occhi suoL Un giorno 
fu sommamente sorpresa di udirlo, 
in età di tre anni, ripeterle i mede- 
simi versi, trascorrendo le stampe 
che dilettavano la sua infanzia. Di 
cinque anni aveva già letta tutta la 
Bibl )isi e di sette anni i libri di suo 
padre, dai quali estratti aveva i pas- 
ti che fermavano la sua attenzione. 
Colpito dalle meraviglie dell’inset- 
tologia, descritto ne’libri di Viaggi 
in cui ti era avvenuto, compose, in 
qoell'età, un poema al Creatore, che 
annunziava un contemplativo ad un 
tempo ed un poeta. Inclinato per 
genio allo studio delle matematiche, 
le prime lezioni che imparò nella 
bottega di suo padre, non fecero che 
sviluppare le sue disposizioni . Il 
maestro fu presto superato daU'allie- 
vo, cho non solo comprendeva, ma 
gli dimostrava di otto anni il teore- 
ma del triangolo rettangolo, o del 
quadrato dell' ipotcnusa. Il padre 
presentò al professore Enea, suo li- 
glio, che rispose, qu.anlunque giuo- 
cando, ai quesiti più dificilL Aven- 
dogli esso dotto spìcg.ata l.a forinola 
del binomio di INevvton, il lànciullo 
fece d.i sè le operazioni relative al- 
l’elevazione delle quantità ad un.T 
potenza data, da che fu messo sulla 
via de’ primi gradi. Un l'alto sor- 
prendente, attestato da Van Svrin- 
(Icn, mostra la penetrazione del gio- 
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vane allievo. Il professore gli domaqv 
dò se potuto avrebbe determinare if 
contenuto, in pollici cubi, di una fi- 
gura in legno, cho era su di un oro-; 
logio.;» Datemi un pezzo del mede- 
» siiuo legno, rispose il fanciullo^ io 
» lo ridurrò ad un pollice cubo, di 
n cui comparerò il peso con quello 
VI della statua, “ La meccanica dello 
lingue interessò presto il giovane 
Kieuwland: Girolamo do Bosch, let- 
terato distinto, gliele imparò. Ma ba- 
stava all’ ingegno del discepolo di sa- 
pere i primi dati di nna scienza, per 
acquistarne piena cognizione. Con- 
sultava soltanto un’opera, e ne sape- 
va il contenuto ; poneva gli occhi 
sulle pagioe di un sermone, e ne da- 
va ragguaglio . Avveniva del pari 
nelle lingue. Egli studiava dappri- 
ma la teoria di una madre-linguaj 
ed esaminando in seguito quanto 
gli altri idiomi avevano comune, e 
ciò che distinguer li facoa dalla 
prima, li conosceva bastantemente. 
Del pari che nelle matematiche su- 
blimi, in cui calcolava sènza scrivo- 
rc i iimneri mediante la sola forza 
del suo concepimento, con la mede- 
sima fui'za d'^imaginazione compo- 
neva tutto un poema, e sapeva altre- 
sì far piegare il suo ingegno alle for- 
me ed alle bellezze poetiche degli 
sutichi. Prima dell'età di diciotto 
anni tradusse, con un’cs'prcssione vi- 
va e fedele, ciò cho i poeti greci e 
latini scrissero in bei versi sniio 
stato dcU’oniraa dopo la morte. 1 
sentimenti religiosi di cui doveva 
il germe ad una buona madre ed 
alle prime sue letture, onoravano i 
suoi talenti primaticci; e la sua reli- 
giosilà (i), unita ad un naturale Hi 
graude dolcezza ed afTezione, il face- 
va amare e rispettar giovane, come 
se avuta avesse la m.itiirità di un 
vecchio. Quantunque conoscere ei 
dovesse la sua siipei'ioi il,à, l’ido.a di 
ciò che doveva a Dio ed ai suoi raae- 

(l) ProfiafSTs h religione rirormata o c»l- 
vii)io.v-. Ilio polire era inierano, c tua madre 
apgaueana alla sella de'Soiriar/. 
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|tri, U renderà modéito ; sembrara 
rhc ignorasse quanto fosse il suo 
inerito . Amava la patria sua come 
coltivava la scienza. Un nomo po- 
tente volle attirarlo negli Stati Uni- 
ti . Nicuwland temi , accettando 
un impiego fuori di patria, di pri- 
varne qualche nazionale . £i me- 
ritava eli essere fortunato nella sua. 
Sposò una donna gentile e spiritosa, 
Anna Ffuyssenaard; ma che morì iq 
età di ventidue anni; ed una figlia 
cui ella lasciava, non sopravvisse a 
kiia madre che due giorni. Nicuw- 
land, dolente e poeta, sfogò in vano 
il suo rammarico in un'elegia pieni) 
de* pii) commoventi sentimenti: non 
potò distrarsi che allontanandosi, ed 
occupandosi in cose nuovo e più 
gravi. Partito dall'Olanda, si recò a 
wotha, presso al dotto osservatore 
Zacb, di cui era amico. Ivi ti ap- 

S licò alle osservazioni astronomiche, 
[unito di tali nuove cognizioni, tor- 
nò fra i tuoi concittadini. Le belle 
lettera avevano parte anch'esso ne' 
suoi studi : preparava un* edizione 
de’frammenti di Mutonio, allorchò 
rmnmiragliato di Amsterdam l'eles- 
tc membro della giunta per deter- 
minare le longitudini e la costru- 
zione delle carte idrografiche. Sic- 
come tralasciata aveva la poesia, tra- 
lasciò le belle lettere per applicarsi 
aU'astronomia nella marineria. Fat- 
to, nel 1 iSg, professore in tali due 
matematiche discipline, in Amster- 
dam (i), esercitò per sei anni sì fat- 
to ufizio) e la fisica e la chimica ter- 
minarono di tenere occupati gli ozi 
snoi. Finalmente fu chiamato, pri- 
ma dell'età di trenta anni, ad una 
triplice cattedra di fìsica, di mate- 
matiche e di astronomia, nell'uni- 
versità di Leida. Inteso totalmente 
alle sue lezioni, aveva per gli allie- 
vi, che gli nflluivano da ogni parte, 
il zelo avveduto di un vecchio prò- 

(i) Fino d;il 1787 pii cn «lalo cotirrriia 
ona cattedra nrirnnitershù di Utrecht; ma al* 
cani oatacoli ìm|>edin>no che ne prendete po*a 
te*M ( ^. VOmomatUccn di Saa, VHJ, 
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fossore c la sollecitudine morale di 
un tenero padre ; mn fu loro rapito 
nel momento in cui, per la sua fa- 
ma crescente, l'istruzionn cui dif- 
fondeva non poteva che estendersi 
e produrre nii'utilis.sima emulazio- 
ne. Egli mori il di i 4 di novembre 
del 1‘]94, in età di trentg anni e no- 
ve giotni. Le sue opere, di un ge- 
nere più o meno grave, si in versi 
che in pnisa, sono : 1. Oisserlalio 
philosophico - critica de fliusonio 
Rufo, philosopho stoico, Amster- 
dam, i‘] 83 , in 4-*o; è una te.si cui 
sostenne sotto il dotto Wyttenhach; 
Il Poesie olandesi, ivi, 1788; ne 
comparve un'edizione più compiuta 
dopo la sua morte, Harlera, 1797^ 
in 8.V0. Vi è inserito un poema in- 
titolato Orione, e l’Elegia cui com- 
pose sulla morte d) sua moglie; III 
P trhandcling , ec, ( Dissertazione 
sulla costniziou dei settori di Had- 
lert o sulla determinazione delle 
longitudini in mare, mediante le 
distanze della luna (lai sole e dalle 
stelle fisse), ivi, 1788, in 8.vo, in 
società con Van Swinden ; IV Di- 
scorso (in olandese) su i mezzi di 
accelerare iprogressidelCarte nau- 
tica, ivi, 1789, in V De ratio- 
ne disciplinarum cum radane cle- 
gantioruin, quae vocantur, litera- 
rum, comparata et ex utrarumque 
natura illustrata, Leida, I7g3, in 
4 -toi VI Un numero grande di Dis- 
sertazioni o Trattati, di cui giudi- 
car si può r importanza dai titoli lo- 
ro, inserite le più ne'tnmi V, VI, 
VII ed Vili della Raccolta del- 
la società dell'Aia: i.° Del valo- 
re relativo de' vari rami delle co- 
gnizioni umane. — a.» Dello sta- 
to delle scienze, comparato a (piel- 
lo delle belle lettere . — 3 .» De' 
mezzi <r istruire il popolo e di ren- 
dere più comuni il criterio, l'av- 
vedutezza od il gusto. — 4.» L’//- 
7nor della patria , considerato sic- 
come dovere di religione. — 5 .» Del- 
la sensibilità. — 6.» Idee degli an- 
tichi sulla condizione dell anima 
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dopo In morie, trad. in parie dal la- 
tino di yttenbach e di Bosch. — 
Del vero e del falso ingegno , 
trad. dal latino di Hottinger. — 

9.0 DelC utilità generale delle ma- 
tematiche , con una llissertazionc 
De insignibits astronorniae incre- 
menlis, ed un’altra «u i vantaggi di 
perfezionare la navigazione. — 9." 
Della Jorma del globo : — 1 o.® Del- 
la Seleno-topografia diScliroeter — 
i i.“ DelC orbila delle comete. — 

12.0 Deir aumento e della diminu- 

zione periodica della luce di alcune 
stelle fisse. — i 3 .” De' mezzi di tro- 
vare la latitudine in mare, dell'uso 
de’sestanli c dell’orizzonte artilizia- 
le. — i 4 “ De' triangoli sferici, e 
del compasso di Leguin. — i 5 .° Del 
sistema chimico di Lavoisier, e Ri- 
cerche Jisico-chimiche i VII L'Ar- 
te della navigazione, tomo I, Am- 
sterdam, in 8.». Il merito es- 

senziale di tale trattato consiste nel- 
la giustezza delle teorie e nella chia- 
rezza della loro esposizione pratica : 
la continuazione non comparve ; 
Vili Almanacco nautico, intrapre- 
so per ordine dell’ ammiragliato o- 
landese, e contenente ; i.® Una Tra- 
duzione del Nautical inglese ; a.® li- 
na serie di Tavole, con le spiegazio- 
ni ; 3 .® de'Trallati snll’uso degli stru- 
menti, sulle osservazioni, cc. La com- 
pilazione di esso fu ipiasi onnina- 
mente lavoro di I\ienwland,jier con- 
fessione de' suoi cooperatori , Van 
Swinden e Van Kculen ; IX Trat- 
tato del metodo di Cornelio Dou- 
wes , per trovare la latitudine me- 
diante due altezze osservate in istan- 
ti diversi da quello del mezzogior- 
no. Tale metodo, applicabile in mol- 
te circostanze, tenuto venne, per al- 
cun tempo, come un perfezionamen- 
to importante nell’astronomia prati- 
ca : fu pubblicato in tedesco, da So- 
de, nel suo Calendario astronomico, 
Berlino, I7g3, in 8.® ; ed in olande- 
se , nelle 'favole di Douvves ( Zee- 
mans tafelcn ) , Amsterdam, 1800, 
in 8.® j X. Ricerche sulla causa fi- 
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sica deir inclinazione delle orbiìà 
planetarie, e Metodo del calcolo per 
ridurre tale fenomeno al sistema del- 
la forza attrattiva. La morte inter- 
ruppe le ricerche e cessò le scoperto 
dell’ardito scrutatore di una legge 
cui Dionis du Sejour non aveva che 
conghiettnrate. I primi risultati di 
tali ricerche furono inseriti nell’An- 
nuario tedesco di Bode , già citato. 

Si può consultare 1 ’ Orazione fune- 
bre ( Lykrede ) di Nienwland, letta 
alla società Feh'.r meritis , da Van 
Swinden, Amsterdam, I7gr>,in 8.® di 
172 pag. ( in olandese ), e la Conti- 
nuazione della storia di Olanda, per 
Wagenaar, tomo Si, in coi v’ha il 
suo ritratto intagliato. 

G— ^E. 

NIFO ( Agostino ), in latino A 7 - 
phus, uno dc'piii celebri filosofi de" 
giorni suoi, nacque verso il i 47 ^- 
Tre città si contendono l’onore del- 
la sua nascita ; Giapoli , nella Cala- ' 
bria, Tropea, negli Abruzzi, e Ses- 
sa, nella terra di I-avoro. Nifo adot- 
tata aveva Sessa per patria ; ma Ga- 
briele Barrio, autore quasi contem- 
poraneo, afferma (1) che nacque a 
Gia[)oli, e che siccome i cattivi trat- 
tamenti di una matrigna ilcostrinsero 
a fuggire dalla sua famiglia, si recò ar 
Sessa, dove ottenne un’accoglienza si 
cortcsc,che senza difficoltà determinò 
di fermarvi stanza. Vi diede lezione 
ad alcuni giovani, cui accompagnò ar 
Padova,allorchò essi vi si recarono per 
terminarvi gli studi . Approfittò del 
suo soggiorno in tale città per applicar- 
si alla filosofia je vi fece tali progressi, 
che nel 149J, i curatori dell’univer- 
sità gli conlérirono frattanto il titolo 
di professore straordinario, aspettan- 
do la vacanza di una cattedra, cui ot- 
tenne tre anni dopo. Nutrito dalla 
lettura delle opere di Averrocs, Nifo 

(>) D« cKtifuiiste et ilta Celabriat , Ro» 
ms, l5;i, in 8.vu. Gii autori doi Diiiouaria 
itorico, stampato a Baàs.iuo, ronfiitaiio ia)<® in- 
«timoiiiaiita, rd alienano numcrmi ar^omruH in 
fìtTorf dfiropinion- chr fa •’Vifo, nalìm di Sf»- 

dove per cvrlo era domicìlbu ia fua fa'* 
migrlia. 
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compose un trattato De inielleclu, 
nel quale s’ingegna di provare come 
non v’ha che un’anima cd un’intel- 
ligenza sparsa in tutto l'universOjCon 
cui ella vivifica e modifica gli esseri 
a suo grado. Tale opinione, che sem- 
brava favorevole al materialismo, gli 
attirò molti nemici ; e corso avrebbe 
rischio di perdere la vita, se il pio 
vescovo di Padova, Pietro Barozzi, 
preso non l'avesse sotto la sua prote- 
zione. INifo si allìdò alle bontà del 
prelato, che il consigliò a togliere dal 
suo manoscntto i passi pili riprensi- 
bili, cd a sostituirvi una dichiarazio- 
ne chiara e precisa de’siioi sentimen- 
ti religiosi. JNcl i 4 g 6 si recò a Gi.a- 
poli per gli affari della successione 
di suo padre, morto oberato, rii>as- 
saudo ]>er Seisa, vi ti ammogliò, e 
tornato aPadova,vi tenne ancora per 
un anno la cattedra di filosofia. 11 ti- 
more di veder il Padovano divenir 
teatro della guerra per una nuova in- 
vasione de’ Francesi, l' indusse nel 
1498 a ritirarsi a Sessa, dove ti ap- 
plicò a rivedere ed a spiegare i vari 
trattati di Aristotile. Roberto Sanse- 
verino, principe di Salerno, lo chia- 
mò in tale cilLà, perchè vi desse le- 
zioni di filosofìa^ ed è noto che ]\ifu 
vi era tuttavia nel 1607. Da Salerno 
si recò a Napoli, siccome si desume 
da un passo delle sue Dilucidalioncs 
melaphjsicae^ Origlia 1 ’ annovera 
fra i professori dell'università di Na- 
poli nel i 5 io. Nilo, di cut la fama 
cresceva ciascun giorno più, amlò fi- 
nalmente a Roma, dove ottenne una 
distintissima accoglienza dal papa 
Leone X. Esso pontefice il decorò del 
titolo di conte Palatino, gli permise 
di assumere il nome e le armi dc’;f/c- 
dici ( I ),■ e gli accordò grandi privile- 
gi (z). Ma se Nife, siccome si preten- 
de, professò a Roma, ciò non avven- 
ne nel collegio della Sapienza (^f'cdi 

( 1 ) Nifo tiAh «p4*%»o di Ulc )«eriniv»ioi»R ia 
frniii.r ulle »iic u)sfr«*, in rui |>rriiUc ì noint di 
KuiitUus, di Plèitotcus^ di Jiltdices, di Magnus 
p di 

( 3 ) Cult dii ifiomo i5 di pin»no 
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Marini, Degli archiatri ponti I, 
289). Fu chiamato, nel lòig, aPìsa^ 
con uno stipendio di settecento (ìori> 
ni d'oro. Le cittfi di Firenze e di iio- 
lop;na (i) pii fecero offerte ancora 
più splendide: roa il principe di Sa* 
Icrno, credo deirafìctto che suo pa- 
dre concepito aveva per INifo, io ri- 
chiamò, nel iBiS, in essa cittii^ ed 
esso dotto vi tornò ad insegnare la 
filosofia con un grido che pare og:gi- 
giurno incomnrcnsihile. In un viag- 
gio cui Nifo fece a Sessa, ammalò d* 
un'infianimazionc di gola, c nc mori 
il giorno 18 di ghigno del i 5 I> 8 ^ da- 
ta cui Tafuri afìerina di aver tratta 
dai registri medesimi di 8essa. La 
sua spoglia fu doposla nella chiesa 
dc'Domcnicani , in una tomba cor- 
redata di un cpitafio , citato dai 
più degli scrittori che parlarono di 
tale filosofo. Ove si creda agli autori 
contemporanei, Nifo ebbe molto in- 
gegno ed imaginazione, e fu versa- 
tissimo nella letteratura greca. Pos- 
sedeva una copiosa biblioteca^ ma 
non prestava i suoi libri che con 
una ripugnanza rarissima fra i dot- 
ti. Paolo Giovio dice che Nifo aveva 
rozzo aspetto, ma che parlava con 
grazia. La sua ilarità cd il suo gu- 
sto pei divertimenti ricercar lo fece- 
ro dai grandi c dai principi, più dis- 
posti a divertirsi delle parti in esso 
ridicole che ad approlittirc delle sue 
lezioni. Ei conservò fino nella vec- 
chiaia un genio vivissimo per le don- 
ne, e si rese La favola della corte di 
Salerno, innamorandosi di una del- 
le donzelle d'onore di Giovanna d* 
Aragona. Non si legge oggigiorno 
nessuna delle numerose opere di 
Nifo: se nc troverà Iclencu noi to- 
mo XV' III delle AIcmorie di Nice- 
rou. Riuscirebbe inutile di qui ram- 

*li*l iSai, il j«pa accordH a Nifo II dirUlo tli 
<Trar<! profMwl, l»arc»*lIi<TÌ, lircntiali, dfSUiri 
in Uxtlugia, in diriuo civiic e canotiicu, 
nuti* i>a»Urdi, e nobiliUrc Ire p«T<oiic, . 

(1) Sr-nil>ra rhe Nifo fuM«: priir<‘&Mir<* a Ilo* 
lopn.n*, ma non ^ »a in quale «-{torà. Tirabosclùy 
Star, i*ÌU Utumt, UaL VII, 433* 
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hicntalto i titoli de' conienti con cui 
Kifo pretese di rischiarare i trat- 
tati di Averroe c di Aristotile, non 
che quelli delle sue pruduaioni me- 
tafisiche; ma citeremo le se^pienti 
sue opere ; I De intellectu libri' sex, 
l’adora, i4gi. Tale edizione non 
può essere che di una raritfi gran- 
dissima, però che fuggi alle ricer- 
che di Maittaire e dc'suoi continua- 
turi; le susseguenti, quantunque 
corrette ed aumentate, rimangono 
sepolte fra la polvere delle hihliutc- 
che; Il Ue iinmortalitatc nnimae^ 
Venezia, i5i8, i5j 4, io foglio. È 
una confutazione del famoso tratta- 
to di Pomponazio sul medesimo ar- 
gomento (A'. PoupoNAZio). INifo r 
intraprese, dicesi, ad istanza dei pa- 
pa Leone X; III De falsa diluyii 
prognoslicalione, Napoli, i5ig, in 
/,.to ; Ho logna, j5zo, in 8.rn, e Ro- 
ma, i5zi,in 4-to. E certamente la 
più utile di tutte le opere pubblica- 
te da Nifo. Egli scrisse per rinfora- 
te le genti cui Stofller aveva atterri- 
le predicendo un diluvio universale 
per fanno 1624 (F- STorFLiui); IV 
Dt auguriis libri duo, Bologna ; 
l53i, in 4-to. Si fatta opera, più vol- 
te ristamp.ita, fu tradotta in latino, 
ed inserita venne nel TheSaur. an- 
tiq. romanar. tomo V; n’esiste al- 
tresì una traduzione italiana ed una 
francese di Ant. Uutnoulin, Lione, 
>546, in 8.VO, più rara c piii ricer- 
cata dell’originale; V Opuscula mo- 
ralia et politica, Parigi, 1645, in 
4-to. Tale raccolta fu pubblicata dal 
famoso Gabr. Naiidé, che vi premi- 
se lino scritto intitolato Ricerche 
curiose intorno a Nife ed alle sue 
opere. Vi sono compresi i trattati 
De pulchro et amore, stampati più 
Volte separatamente, e cui tuttora 
consultano talvolta le persone che 
desiderano di farsi un'idea del carat- 
tere di un autore leggendo le sue 
opere. Nifo dedicò il trattato De 
pulchro a Giovanna d'Ara^ona, di 
cui falsamente si pretese cn egli fos- 
se inraghito: quantunque impru- 
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dente, osato non avrebbe mai driz- 
zare tant' alto i suoi desideri. Si fat- 
ta opera, non che quella De re au- 
lica, contengono molli passi licen- 
zio.si; e Tiralioschi accusa Bayle di 
averli citati con compiacenza nel suo 
Dizionario. Naudé cerca di giusti- 
ficare Nilo sul conto del suo genio 
per le storielle, odducendo fesem- 
pio di Boccaccio, di Poggi; ec-, e 
dei più de'letterati suoi contempo- 
ranei. Il letture esaminerà se tale ra- 
gione basti per iscutaru un grave fi- 
losofo di aver pubblicate delle osce- 
nità ili opere da cui il soggetto loro 
escluderle durerà. 

W— Si 

NIGELLO. f'. EaMOUDo. 

NIGER F. Pbscbnwio. 

NIGIIMO FIGULO ( Publio ), 
Uno de’più illustri dotti dell’antica 
Roma, studiò la filosofia con Cicero- 
ne, di cui rimate costantemente a- 
mico. La tua capacità per gU affari 
ed i suoi talenti , gli aprirono le 
porte del senato . In tempo della 
congiura di Culilina, sostenne, con 
la sua fermezza, il coraggio del con- 
sole, ed il coadiuvò a fare il processo 
ai congiurali. Eletto venne pretore, 
fanno 6g5 (av. G. C. 5g ), c mostrò, 
nell'esercizio di tale carica , molto 
zelo ed attività. Alòuni anni dopo 
fu mandato in Asia; ma s’ignora il 
titolo che gli era stato conferito , 
Terminala ipiella mis.sione, torna- 
va a Roma, fanno '}ot (5a), allorché 
udì che Cicerone si recava nel suo 
governo di Cilicia . Non rolendo 
perdere tale occasione di vederlo , 
poi che aspettato l’ebbe in Efeso , 
gli andò incontro, col filosofo Cra- 
tippo, fino a Mitilene, dove passaro- 
no un’intera settimana in effusioni 
di amicizia ed in couversazioni di 
cui il Banchetto di Plutone c quel- 
lo di Senofonte possono dare un’ 
idea del pari giusta e gradevole . 
Nelle guerre civili che produssero 
la ruina della rcpuliblica, Nigidiu 
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tenne le parti di Pompeo, c fa esi- 
liato dal vincitore. Allora Cicerone 
mandò quella lettera ( ad Fixmi- 
liar. Uh. i3 ), che divenne il 
pili bel titolo di Nigidio presso alla 
posteritii. Cicerone sperava di pla- 
care lo sdegno di Cessare : m» restò 
delusa la 6na speranza j e Nijlidio 
mori in esilio Tanno «joq ( /|5 anni 
av. G. C. ). Tutti gli scritturi che 
ne parlarono, si accordano a rapprc- 
tentarlo siccome emulo e quasi ugna- 
le di Varrone. Nigidio fece uno stu- 
dio particolare delT astrologia , ed 
era tenuto per valentissimo nclTar- 
te di preveder T avvenire. Lucano 
il celebrò ne'suoi versi : 

TigultUyCìii «nTd Dror, /rcr^fayti« mtwdi 

PC. 

Svetonio e l.)ioue Cassio narrano 
che Nigidiu fatto avendo 1* oroscopo 
di Ottavio, appena nato, predisse il 
suo inalzamcnto alTimpei’o. Tali fa- 
vole bastarono per indurre Eusebio 
a dargli il titolo di mago (C/iron/c. 
mira. 1973 ); e quesTassurdn qiia- 
lifìcaztono non cessò di essere ripe- 
tuta, l^c opere di Nigidio erano o- 
sciire c sottili ; ragione che le fece 
trascurare. Ei ne compose molte, di 
cui non ci rimangono che alcuni 
frammenti, conservali da Aulo Gel- 
lio, da Plinio e dagli antichi gva- 
matici , La principale esser dovea 
un 'rrattnfo compiuto di crninolì- 
Cd, in trenta libri. Egli fu autore 
altresì di un'opera intitolata De d- 
nirnulihtiSy in quattro libri j di un<t 
sulla sjera, di una deVent/, di una 
degli attgttriy e finalmente di una 
degli déiy di cui Macrobio cita un 
asso tratto dal ventesimo nono li- 
re . Jac, Rutgersio raccolse , con 
molta diligenza od esattezza, i Traiu- 
tnenti sparsi delle opere di Nigidio, 
nel libico 111 delle sue Fariac ieclio- 
nes. Vi aggiunse la traduzione gre- 
ca di Lido, di uno scritto su i pre- 
sagi che dcdiir si possono dal tuo- 
no, il quale là parte «lei Alesi ( F. 
Lino ), e di cui Turigimilc c pcr- 
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duto. Buriguy divisato avea di tra- 
durlo in francese ; ma desistè da ta- 
le idea, esaminando la monotonia 
inseparabile dal soggetto. Si limitò 
a mettere insieme tutte le particola- 
rità cui fatto gli venne di raccòrrò 
intorno alla vita cd alle opere eli 
Nigidio, in una Afemoria^ di che 
si troverà il ragguaglio nella Hao 
colta «lelTaccadcinia delle iscri/roni, 
tomo XXIX. Si può altresì consul- 
iarc il Dizion. di Bayle. 

W.— s. 

NIHUS ( Bartoluo ) , in latino 
iW/iwjiwj, dotto conlrovei>ista, s'in* 
•Izò, pe’suoi talenti e pel suo meri- 
to, fino alle primi; dignità della 
Chiesa. Nato nel i584, a \> olpe, nel 
duentu di Brnnsvvick , di genitori 
poveri, che il fecero peraltro studia- 
re, si^recò, in età di diciotto anni, 
in Hclmstadt, c fu obbligato por sus- 
sistere di m«*tter«i agli stipendi di 
Cornelio Mat tino, professore di logi- 
ca. Il padrone di Nibus, osservate 
avendo le sue disposizioni, gli lasciò 
il tempo necessario |>crcliè studias- 
se, e si assunse egli stesso la cura di 
dargli lezioni j lo raccomandò, in ol- 
tre, al vescovo di Osnabrurk, prela- 
to caritatevole, che gli assegnò sulle 
sue rendite una tenue pensione. In- 
coraggiato da tanti conlrassegut di 
benevolenza, Nihus terminò rapida- 
mente gli studi, c sostenne, nel itìi4) 
piibidtche tesi. I nemici cui aveva il 
suo patirono, scelsero tale momento 
per umiliarlo ticlTallievo, c fecero a 
Nilius an an'ronto atroce, che inco- 
minciò ad ispirargli avversione per 
la Chiesa luterana. S’incaricò tlolTc- 
dttcar.ione di alcuni giovani gentil- 
uomini, cui condusse neli'accadcinia 
di Jena j c divenne in seguito pre- 
cettore del duca di Wcini.nr, che i 
suoi talenti militari resero dappoi sì 
celebre ( F. llcrn. ni W eimar ). Stan- 
co sempre più della perplessità nella 
quale il lasciavano le contese couli- 
iMic de'miiiislri luterani, partì se- 
gretamente da W cimar, e si recò a 
Cuiouij, dove aiùurò solcnueuiculo 
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ni;l 1622. Oucnne, breve tempo do- 
po, gli ordini sacri, fu fatto diretto- 
re del collegio de’ proseliti, e, nel 
1O29, conferita gli fu l'abazia d'il- 
fcld. Scacciatone dagli Svedesi, rifug- 
gi in Olanda, dove dimorò più anni. 
In tale tcni[>o ei visitava abitualmen- 
teVossio; c procurò di persuaderlo a 
convertirsi al cattolicismo. Tornato 
in Germania, fu consacrato vescovo 
di Myre, e latto venne suffraganeo 
deU’arcivcscovo di Magonza. Morì 
in Erfnrt, il giorno io di marzo 
del i 65 ^. Oltre alcuni Trattati di 
controversia, su i quali si troveran- 
no lunghi particolari, Dell'articolo 
che intorno ad esso scrisse Bayle, il 
quale lo denomina famoso converti- 
to e convertitore, sono di Mihns le 
nuove edizioni aumentate di tre o- 
pere di Leone Allacci : Srmmicta , 
De Joanna popissa fabulae c'onfu- 
tatio j De eccles. Occidental, et o- 
rientalis perpetua consensione ( T. 
Allacci). Tale dotto prelato è altre- 
sì autore delle seguenti opere : I. £'- 
pistola philoloj^ica excutiens nar- 
raiionem Pomponii JUelae de navi- 
catione, Hauau,i622, in 4.to: libret- 
to rarissimo ; Il Adnotationes de 
communione Orientalium sub uni- 
ca specie, iu seguito all'opera di Al- 
lacci De Eccles. fierpet. consensio- 
ne, Colonia, 1648, in 4 -to j IH Epi- 
grammatum libri duo , Colonia , 
2641, iu 16 j IV De cruce epistola, 
i ristampata col Tratta- 
to di T. Bartholin De cruce Ckri- 
sli, cc., Amsterdam, itì^o, in 12. V. 
'J'ractatus chorographicus de non- 
itullis Asiae provinciis ad Tigrim, 
Eupliralem , cc. , Colonia, iti 58 , 
iu 8.V0 

W— s. 

KIKBY BEN MAS’LD, storico 
persiano, che visse nel principio del- 
f ottavo secolo dell' egira ( decimo- 
quarto dell' era cristiana ), è autore 
di una Storia universale, divisa in 
quattro p.irti, di cui la prima con- 
tiene la storia degli aulicbi re di 
l’eisÌQ, lino ad Alessandro j la secou- 
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da quella della dinastia de'Sassanl- 
di. Nella terza si leggono diversi e- 
venti relativi alla storia dell'Arabia, 
prima di Maometto ; quella di tale 
legislatore e dc’calìflì, suoi succesao- 
ri, lino alla distruzione del loro im- 
pero dei Tartari. La quarta parta 
comprendo la storia di alcune delle 
dinastie che sorsero nella decadenza 
de'caliliì abbassidi,per esempio i Sot 
faridi, i Samanidi,i G.iznevidi, i Bo- 
vaidi ed i sultani del Kharizm. Ija 
storia di DjeDgliyz-kban termina 1 * 
opera. L'autore, secondo l'uso degli 
storici miinsulmaui, copiò totalmen- 
te gli scrittori suoi predecessori. Hav- 
vi nella biblioteca reale di Parigi un 
manoscritto di tale storia, di cui Sil- 
vestro di Sacy pubblicò un sunto cu- 
rioso, specialmente per ciò che con- 
cerne i re di Persia Sassanidi, nel 
tomo II delle Notizie de' manoscriti 
li della biblioteca del re. 

A— T. 

NILO (San), monaco greco, nac- 
que , secondo l'opiDione la più pro- 
babile, nel quarto secolo, in Ancira, 
nella Galazia , da genitori illustri. 
Fu discepolo di san G. Crisostomo, 
ed inalzato venne alla dignitù di pre- 
fetto diCostantinopoli. Atterrito dal- 
la corruzione che regnava nella cor- 
te di Arcadio, indusse sua moglie e 
sua figlia ad entrare in un monaste- 
ro, e si ritirò verso Tanno 890, con 
Tcodolo, suo figlio, nelle solitudini 
di Sina. Vi attese, con'-'fdore, alla 
pratica delle virtù cristiane, divi- 
dendo i giorni suoi fra la preghiera, 
lo studio e il lavoro delle mani, li 
grido delle sue virtù si estese presto 
lantano, a tale che consultato ei ve- 
niva da tutte le parti su i mezzi di 
làr progressi nella vita spirituale. 
Essendo una truppa di Saraceni pe- 
netrata ne’deserti di Sinai, que'bar- 
bari trucidarono molti solitari, c con . 
essi condussero i più giovani, spe- 
rando di venderli. Nilo non avendo 
rinvenuto fra i morti il corpo di suo 
figlio, il cercò per ogni dove, e lo 
scopri finalmeuic presso al vcscoro 
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di Eleusi, che riscattato l'avcra dai 
Saraccai. II pio vescovo fu sollecito 
di restituire Teodolo a suo padre; 
ma eli obbligò ambedue a riceve- 
re il sacerdozio cui INilu ricusato 
avea sempre per umiltò. Kgli ave- 
va allora cinquanta anni. Si suppone 
che in progresso divenisse abate di 
uno de'nionasteri di Costantinopo- 
li ; ma non v'ha cosa meno certa di 
questa : si sa soltanto che tale santo 
personaggio mori in età avanzata, 
sotto il r^no di Marciano. Le sue 
reliquie trasportate vennero a Co- 
stantinopoli, a'tempi di Giustino il 
giovane, c furono depostc nella ba- 
siUca de'santi Apostoli, il giorno i a 
di novembre, in cui la Chiesa vene- 
ra la sua memoria con un culto par- 
ticolare. Nilo è tenuto per uno dei 
discepoli i più eloquenti di s. C.tlri- 
sostomo. Fozio e Nicelòro Callisto 
lodano la noliiltà del suo stile e la 
purità della sna morale. Egli scrisse ; 
I. Diciannove Opuscoli ascetici , 
raccolti e tradotti in latino da Siia- 
res, vescovo di Vaison, llonia, iC7d, 
in fogl,, Ubro raro. I principali sono: 
jéscclicus sive de vita et moribus 
inonachorum . Martènc no inserì 
nel tomo IX i\cAV Amplissima col- 
lectio, un'antica traduzione in la- 
tino, cui attribuisce .ad Isidoro Cla- 
rio, uno degli ornamenti della Con- 
gregazione di Munte Casino. — Pe- 
risteria seu de virtutibus excolen- 
dis et vitiis fugiendis. Peristcria è 
il nome di una dama, celebre per le 
sue virtù c per la carità sua. — De 
voluntaria paupertate. — De odo 
spiritibus maliliae. E nii trattato 
de'peccati mortali. — De oratione . — 
De monaclioniin pracsiantia, cc. 
Susres inserì in tale libro il manua- 
le di Epitteto, riveduto e corretto 
da s. Nilo, c delle liaccolle di sen- 
tenze di Evagro Politico (P. Evs- 
ono), cui 8. Nilo corresse ed aumen- 
tò del pari; ma ii'cscliisc altre Rac- 
colte di sentenze, stampate più vol- 
le col nome di san Nilo; ed uno 
scritto storico cui il i>. Combelis 
1 , 0 . 
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credute aveva di potergli attribuire, 
intitoLatu; De caede inonachorum 
in monte Sina, ec. ( i ); II L'u.a Rac- 
colta di ZjCUere pulil>licata in gre- 
co ed in latino da .òliucci, lloma, 
iGG8, in fogl. Sì fatto libro che unito 
viene al precedente, è raro del pari. 
Allacci vi mise in fronte una disserta- 
zione curiosissima .- De Nitis et fo- 
rum scriptis diatriba, cui G. Alberto 
Fabricio inserì, con aggiunte e no- 
te, nel tomo V della sua Ribliotli. 
graeca. Il p. Poussines pubbhcò 355 
lettere di s. Nilo, con una versione 
in latino c con note. Parigi, 1657, 
in 4-to; m.a la raccolta di Allacci ne 
contiene G57. Sono brevissime, nè 
trattano ebe soggetti di pietà. Le 
pili sono risposte alle persone che 
s'indirizzavano a s. Nilo per dumnn- 
dargli consiglio o consolazione. Lo 
lettere e gli opuscoli di s. Nilo inse- 
riti furono per intero nella lìiblioth. 
ma.r. Patrum, tomo VII eXXVTl. 
Nicol. Funtainc pubblicò in francese 
alcuni Opuscoli di tale santo solita- 
rio, in seguito alla traduzione delle 
Oftere di s. Cleineiitc Alessandrino, 
Parigi, iGqG, in 8.vo. Si può consul- 
tare per più particolari, oltre l'ope- 
ra di Allacci già citata. Cave, Óii- 
din, e specialmente la Storia degli 
autori ecclesiastici, di Ceillicr, to- 
mo Xill, i4G’<jC. 

■VV— s. 

NINO, re di Assirùi (oggigiorno 
il Ciirdistan), ci ò noto per la sto- 
ria di Clcsia, dietro a cui uc parla- 
rono Dioiloro Siculo e Ciuslioo . 
Clesia c Giulio Africano il fanno a- 
Eceudcrc al trono l'unno 2048 prima 
della no-lra era. Secondo Giustino 
lo stato monarchico ebbe principio 
col mondo. La virtù c iiuii l.a briga 
creava i re, di cui la sola volontà te- 
neva vece di legge ai popoli cui go- 

( 1 ) Tale rrjmmrnto niri«Mo, ma di mi 
raulmlirilì non brut* dùnoMrnU, fu |>ubb1i» 
rato (lii'lro ad un manotcrìilo drlla bibtiul<*ra 
ini, dal |>. Ct»mb--llt, nriV.-/ urlar, npvhsim. 
BihI. Patrum, r ^rla s^anelorum, nel dì 

x4 di prunaio. 
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TernxTaDo. Meno denoti di srcretce* 
re che di conservare il loro impero^ 
ne limitavano l’estensione a quella 
della loro patria . Nino osò primo 
violare una consuetudine antica 
qnanto i loro padri da cui ricevuta 
l’avevano. Riarso da nuova ambizio- 
ne, mosse guerra ai popoli vicini, 
che per anche fatto non avevano di 
essa il tirocinio , ed estese le sue 
conquiste fino alle Irontiere della 
Libia. Egli per altro non fu il primo 
conquistatore. Vessori, re di Egitto, 
e Tanao, re di Scizia, l’erano stati 
molto prima di lui. L’uno jienctra- 
to era lino nel regno di Ponto, c 1’ 
altro fino in Egitto ; tna le loro guer- 
re non furono che siiedizioni tran- 
sitorie e lontine. Nino, che fondar 
volle un grande impero, scelse per 
tempo quanti v’erano de’piìi distin- 
ti fra i giovani del suo regno, e gli 
avvezzò, fin dalla loro infanzia, a 
non temere ninna specie di perico- 
li. Ne formò presto un esercito for- 
midabile, ed alla guida di esso an- 
dò a proporre un trattato di allean- 
za al re di Arabia, Arico, del quale 
i sudditi, forti e coraggiosi, non era- 
no mai stati sottoposti ad un giogo 
straniero. Con tale soccorso. Nino 
marciò c&tro i Babilonesi, che era- 
no i più prossimi suoi vicini. La 
cittò di Babilonia non era per an- 
che fabbricata: ma v’erano molte 
altre città considerabili nella Babi- 
lonia. Il re di Assiria soggiogò pre- 
sto quc’popoli, che nessun’esperien- 
za avevano della guerra ; e dopo di 
aver loro imposto un annuo tribu- 
to, condusse via prigionieri il loro 
re ed i suoi figli cui fece morire. 
Di là guidò le sue truppe nell’Ar- 
menia j e distrutte avendo alcune 
città, fece tremare tutte le altre. 
Barsane, re di Armenia, gli andò 
incontro, con grandi presenti, e si 
sottomise a lotte le volontà sue. Ni- 
no l’ammise nel numero dc'suoi al- 
leati, nè da lui esigeva che truppe o 
provvigioni da guerra. Il suo eser- 
cito, sempre più aumentandosi, en- 
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trò nella Media. Famo, che n'era 
re, si avanzò contro il nemico gui- 
dando un esercito che sembrava ia 
grado di resistergli: ma poi che per- 
duta ebbe la miglior parte delle ssc 
truppe, fu preso o messo in croce 
con sua moglie e sette figli cui ave- 
va. Tali primi vantaggi inspirarono 
a Nino un forte desiderio d’invade- 
re tutta la parte dell'Asia compresa 
fra il Tauai ed il Nilo. Lasciò nella 
Media un satrapo di cui si fidava : 
proseguendo le sue conquiste, sog- 
giogò in diciassette anni tutta l’A- 
sia, tranne la Battrinna c gl'indi, e 
penetrò anche in Egitto. Helatira- 
inente alla Battriaua, siccome era 
diilicilc di superarne le barriere, es- 
sendo popolatissimo il paese e molto 
agguerriti gli abitanti, dopo parec- 
chi inutili tentativi. Nino dilferì ad 
un altro tempo la guerra cui divisa- 
va di far loro j e ricondotto avendo 
il suo esercito nella Siria, scelse im 
luogo favorevole per làhbricare una 
città grande; però che qiiantunqne 
oscurati avesse, con lo splendore del- 
le sue vittorie tutti i suoi predeces- 
sori, concepì in oltre il disegno di 
una città che superasse tutte le al- 
tre in magnificenza, nè potesse mai 
essere adeguata. Quindi colmato di 
presenti il re degli Ambi, e divi- 
se con lui le ricche spoglie, lo ri- 
mandò nel suo regno con le sue 
truppe. Non pensò più che a radu- 
nare operai ed a trasportare mate- 
riali sulle sponde del Tigri (e non 
dell’Eufrate, come dico Diodoro), 
dove fabbricò una città attorniata da 
formidabili fortificazioni, c più lunga 
che larga. La sua lunghezza era di 
cento cinquanta stadi, e la sua lar- 
ghezza di novanta; che in tutCo fan- 
no quattrocento ottanta stadi o circa 
diciotto leghe di circuito. Nino non 
fu deluso nelle concepite speranze ; 
però che nessuna città ha uguagliato 
la sua, secondo Diodora, nè per l’ani- 
piczza, nè per la magniliccuza delle 
mura. Esse avevano cento piedi gre- 
ci d’altezza ; u tre carri polev.mu au- 
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dare di fronte eitUa loro spianata. Er- 
rano in oltre fortificate da mille cin- 
quecento torri, collocate di spazio in 
ispazio, di cui ognuna azera diigen- 
to piedi greci d’altezza. I,a maggior 
parte della città era abitata dai più 
ricchi degli Assiri; ma Nino vi ricet- 
tò altresì tutti gli stranieri, che vol- 
lero fermarvi stanza. Assegnò agli 
abitanti le terre delle vicinanze per 
la loro sussistenza , e dal suo nome 
la chiamò Ninive. Allorché tali co- 
struzioni furono terminate, pensò a 
conquistare la Battriana. Ma cono- 
scendo il numero ed il coraggio de- 
gli abitanti di quel regno, sapendo 
altronde che la natura Varerà reso 
inaccessìbile in più luoghi, fece Icra 
di soldati in tutta Vestensiono del 
suo impero. Secondo l’enumerazione 
che ne ha fatto Ctesia, tale armata a- 
scendeva ad un milione settecento 
mila nomini d'infanteria, a dugento 
dieci mila uomini di cavallerìa, e 
pressoché a dieci mila seicento car- 
ri armati di falci. Uiodoro Siculo, che 
ammette tale calcolo, prora con c- 
seropi incontrastabili che non può 
essere esagerato. Nino adunque par- 
tendo per la Battriana con tutte le 
prefate truppe, fu obbligato, per la 
difficoltà delle strade e dei passaggi, di 
farle marciareseparatamente. Tra pa- 
recchie grandi città di cui la Battria- 
na era sparsa, ve ne aveva una bellis- 
sima dove i re tenevano il loro sog- 
giorno; cbìaroavasi Battro (oggi 
Balk), e superava tutte le altre per 
la sua vastità e per la bellezza delle 
sue fortificazioni. Ossìarte, che n’era 
re, fece adunare tutta la gioventù 
della sua città, e ne compose un eser- 
cito di .quattrocento mila uomini. Lo 
condusse sulle frontiere del suo re- 
gno, incontro a Nino; lasciando però 
entrare nella Battriana una porzione 
considerabile delle truppe nemiche. 
Quando giudicò che ve ne fossero 
abbastanza per rendere la vittoria 
decisiva, si schierò in battaglia nella 
pianura ; e, dopo una sanguinosa mi- 
schia, i Battriani disfatto avendo gli 
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Assiri, gl’ inseguirono fino allo stret- 
to delle montagne, uccidendo loro 
cento mila uomini. Ma tutto il re- 
stante delle truppe assirie aveva a- 
vntu in line il tempo di passare, e si 
trovarono ancora più numerose che 
i Battriani, talmente che questi giu- 
dicarono opportuno di separarsi per 
andare a difendere le città particolari. 
Nino le prese facilmente le une dopo 
lo altre; ma non potè espugnare la c.i- 
ntalc, amutivoaellefortificazionicho 
a difendevano, e delle munizioni da 
guerra di cui era provveduta. Siccome 
l'assedio andava in lungo, Mcnone; 
capo dèi consiglio di Nino e gover- 
nature di Siria, che aveva accompa- 
gnato il re, fu impaziente di rivede- 
re sua moglie, e mandò per lei ; era 
dessa la famosa Semiramide. Piena 
d’ intelligenza e d’ ambizione, colse 
giubilando V occasione di far cono- 
scere qnello di cui era capace ( V. Sz- 
mirahiob). Ella prese la città ; ed il 
re, ammirando il suo coraggio, la 
colmò di magnifici presenti. Sedotto 
poscia dalle sue attrattive, propose 
al marito dicedergliela,o(rrendogliiu 
cambio la sua propria figlia Sosanna. 
Menone non potè risolversiaciò.-allo- 
railre minacciò di fargli cavare gli oc- 
chi, se non si arrendeva alle suo bra- 
me ;il misero marito, agitato da amo- 
re e da tema, cadde in disperazione, e 
si appiccò. L’ambiziosa Semiramide, 
su cui poteva più il trionfo della sua 
avvenenza che la perdita dello sposo, 
montò in tale gnisa sul trono. Nino 
essendosi impadronito di tutti i te- 
sori dì Battro, che consistevano in 
una quantità prodigiosa d’oro e d* 
argento, regolò ogni cosa nella Bat- 
triana, e licenziò la sua armata. Eb- 
be da Semiramide un figlio di no- 
me Ninia; e mori poco dopo l’an- 
no igg6 innanzi V era nostra, la- 
sciando il suo regno nelle mani del- 
la consorte. Area regnato cinquan- 
tadue anni, secondo Ctesia e Giulio 
Africano. Eusebio gli dà cinqiianU- 
cinqne anni di regno. Semiramide 
lo fece seppellire nel recinto del suo 
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palazzo . e fece inalzare .talla sua 
tomba una terrazza, la quale, a det- 
ta di Ctesia, area novo stadi ( 85o 
tese ) d'altezza, e dicci ( <|'|5 tese ) 
di larghezza j così che, siccome la 
città riguardava una vasta pianura 
dal lato del Tigri, tale sepolcro so- 
migliava da lungi ad una grande 
fortezza. Diodoro Siculo è d'opinio- 
ne che avc.5So sopravvissuto alla di- 
struzione di Ninive. Mose di Coro- 
na parla non poco a lungo della con- 
quista dell' Armenia fatta da tale 
principe . Rollin cd altri scritturi 
credono che Nino sia il Nerarod 
cui la Genesi chiattia tiglio di Cbua 
e nipote di Cam. desso, ella dice, 
che incominciò sd essere potente 
sulla terra, o fu un prode cacciatore 
nel cospetto dcU'Eterno. Le prime 
suo conquiste , seguita la Genesi, 
furono Babele, Eroe, Accad e Cal- 
me nel paese di Sennaar. Usci di 
questo pae.se per andare in Assiria, 
fabbricò ÌNiniveele strade della città, 
Calah c Rosen tra Ninive o Calah,che 
è una città grande. Bisogna dunque 
non confondere questo Nino con Ni- 
no, figlio di Belo , nipote d'Alceo e 
pronipote d'Èrcole. Erodoto (1,7) lo 
nomina solamente perchè tuo tiglio 
Agrone fu il primo, dogli Eraclidi 
che regnò a Sardi. E posteriore al 
precedente di più secoli. 

F — A. 

NIPHUS. K Nifo. 

NITARDO (1), era figlio del ce- 
cclcbre Angilberto, c di Berta, fi- 
glia di Carlomagno ( U. AuGitniia- 
l'o). S'ignora l'anno della sua nasci- 
taj ma certo è anteriore all'annu 730, 
epoca in cni tuo padre rinunziò al 
mondo, e divenne abate di Ccntula 
'• di t. Ricbicri. Non si sa nulla d(;l- 
Ja gioventù di Nitardu; tutto indu- 
ce a credere che fosse educato in 
corte di Carlora.agno, o nel mona- 
stero di s. Ricbicri, destinato alfe- 

(i) Divrm mfidcTni lisnnn pvr romnioiit 
r.-tUo Wìchlard, GaitarJ c Viulit 
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ducazione dei figli della primiria 
nobiltà, e ehe successe a suo padre 
Angilberto nella dignità di duea o 
conto della costa marittima. Sembra 
che abbia militato in tale qualità 
negli eserciti di Carlomagno. Dopo 
la morto di Luigi il Buono, passò 
ai serrici di Carlo il Calvo, ed ot- 
tenne 1 intera sua confidenza. Que- 
sto re lo deputò neU'840 all'impe- 
ratore Lotario, suo fratello, per pro- 
curare di conchiuder la pace. Due 
anni dopo Carlo scelse ancora Ni- 
tardo con undici altri de'suoi piu 
fedeli cortigiani, per regolare le sue 
divisioni con Luigi, suo fratello, ro 
di Germania. INitardo tentò di tutto 
per sedare la guerra civile tra i tro 
Iratclli^ ma non potè riuscirvi, e si 
disgustò della corte e dell' incom- 
benza di negoziatore. I Normanni, 
avendo fulto una correria io Fran- 
cia, devastavano la Neiistria e l'A- 
raiencsc: Nitardo prese le armi f«;r 
respingerli; ma ricevè nel capo una 
ferita, di cui morì verso fanno 858 
od 85g ( I ). Fu sotterrato nella tomba 
di suo padre, nel monistero di s. Ri- 

(i) in cib 11 rongliirttnra pitt prò» 

il dotto Batmio arde che Ritardo, dì»« 
gustato d«*lla rort>*, abbracciasse, come «uo }ta* 
drr, la vita m'>nastjca, e ai ritirasse nrUa 
di B. nirhirri; che in seguito la ri{fttf.'uioue di 
Qlarcwardo. abate dì priim, iti lo aitirass'?, e 
clic sia >]U«'I Mitardo di Frum, di cui è parlato 
nelle Leu>?r« di Lupo, abate di FiMiières. Ma 
siccome ^ certo ehe rfitarJo fu sotterrato a san 
Kicltieri, Ilalusio aggiunge che laidt» Pnim. ri- 
toriih |Kii a san nicbtcri, di etti fu eletto abate, 
c mort in tale dignità verso l'anno 853, Tulle 
le prrCite siii^sizioni sono fmilaie nn 

passo d’ArlulfiHcronogralù di s. Richierì, il qaa- 
1>* dà, neiruiidccitnr) st'colo, il titolo d'abate a 
ySiiardo. Ma bastano poelie jiarole per dimostra- 
re Terrore di BaIusìo. 5itatdo di Prnm era '^ili 
monaco nelT842, aIJorrhb Ritardo figlio di An- 
gìIlHTto era ancora in corte e nelle armate. Non 
è dunque Io stesso personaggio. Abbiamo la lista 
degli abati dì b. Rkhteri, daU'anno 843, epoca 
io cui Kitardo termina la sua storia, ed allor- 
ché ritcsa ancora in corte; non solamente il suo 
nome non si trova io tale Usta, ma non vi ti 
scorge lacuna né vnoto dove {loterlo collocare. 
Alir'oiJe Arinlfo stesso rtjertsce che allorquando 
si scoprrse il corpo di Xitardu, aveva una ferita 
nel ca)K>; il che sembra prosare che é morta 
combaUciido. 

W-», 
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chicri, doTO il «no corpo fii rinve- 
luito neiriindecimo «ecolo. E autore 
tirila Storia delle divisioni tra i 
figli di Luigi il liuono, cui coinpo- 
<e per ordine deirifnperatore Curio 
il Calvo- Quantunque tale ftoria (ec- 
cettuando l’introduzione, che risalo 
a Carlomagno) non abbracci che un 
periodo di tre o quattro anni, ò uno 
dei documenti più curiosi della rac- 
colta degli annali francesi, perchè 
l'autore, ad un tempo guerriero epo- 
litico, che non era privo nò di spirito 
nè di criterio, fu testimonio degli av- 
venimenti cui narra, ed ha conosciu- 
to le cause segrete ond'erano prodot- 
ti. La sua opera c divisa in quattro li- 
bri; il primo, che servo per intro- 
duzione , racchiude il ragguaglio 
sonamario di quanto è avvenuto dal- 
l’anno 8 i 4 fino all’ 84 o. Nei tre altri 
libri raiitorc è ctattissimo ad indi- 
care le epoche di ciascun latto, ed i 
luoghi che ne furono il teatro. Non 
oblia tampoco di far menzione de- 
gli eclissi e delle mutazioni di sta- 
gioni, nonché de’principali avveni- 
menti della storia generale. L’opera 
di Nitardo prova ch’egli era istrut- 
to, ed annunzia uno scrittore abba- 
stanza sagace nuU’ordiue e nella dis- 
posizione della sua narrazione. 11 
suo stile per verità è sovente oscuro 
ed imbarazzato; ma tale difetto dev’ 
essere in parte attribuito al secolo 
in cui ba scritto. Pithou è il primo 
rbe abbia tratto dalla polvere la Sto- 
ria di Nitardo; egli la inserì nei Do- 
dici storici coutemporanci, che fu- 
rono stampati, prima a Parigi, nel 
i 588 , poi a Pninclòrt, nel i 5 g 4 .Tale 
edizione è piena di fatti, cni Dii- 
chcsnc corresse in seguito, pubbli- 
can io alla sua volta l'opera nel iG 3 G : 
si trova nel tomo li de’suoi Starici 
di Francia, donde Ktilpis l'ha fatta 
]>assare nella propria, ebe comparve 
a Strasburgo nel iG 85 . Finalmente 
il p. Bouquet ne ha pubblicato nel 
un’edizione assai più corictta, 
nella /{accolla degli storici delle 
Oallie e di /'rancia (t. VII, {i, lo- 
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4 o). Il presidente Cousin, nella sua 
Storia del// impero tT Occidente (to- 
mo I, f.ag. 3 i7-4o 5) , ha dato in 
luce nel iG86 una traduzione fran- 
cese della Storia di IV'itardo; è la so- 
la che si abbia; ma non è buona, o 
noi vi notammo parecchi gravi er- 
rori. Nitardo ba rapportato, in ro- 
mano ed in tedesco, i giuramenti 
fatti a Strasburgo neirSfz da Carlo 
il Calvo, da Luigi il Germanico o 
dai loro eserciti rispettivi. Tale do- 
cumento, prezioso per la storia de- 
gli antichi dialetti dell’Europa, fu. 
prima pubblicato da Bodin , nel 
quinto libro della sua Repubblica, 
nel 1878. Dopo è stato il soggetto 
di un gran numero di dissertazioni. 
La ]>riiiia è quella di Freher, nel 
1 7 1 7 ; l’ultima e la migliore forse, 
ma almeno la più profonda c la pih 
soddisfacente, è quella che de Mour- 
cin ba stantpato nel i 8 i 5 (in 8.V0 
di 84 |>agiuu). Vi ba premesso una 
lista di quarantuno autori che han- 
no trattato il medesimo argomento. 

W — a. 

KITSCH(PaoloFei)ebicoAciiat), 
dotto e laborioso letterato, nato nel 
1753 a Cbiucba, nella contea di 
Scboeiibourg, studiò ncU’univcrsità 
di Lipsia ; e fattosi ecclesiastico, di- 
venne ]vastorc di Àber, indi di Nie- 
dcrwcuisch , presso Querfurt. Nel 
■ 7 <) 3 passòa Bibra nella Turingia, 
devo morì immaturamente ai lo di 
febbraio I 7 g 4 ) età di qu.araul’ an- 
ni, lasciando nella povertà la meglio 
incinta e sette figli, di cui i suoi 
amici, e soprattutto gli editori delle 
sue opere, presero cura. Nitsch non 
aveva altra passione che quella dello 
studio, a cui dedicava tutti i suoi 
monumenti; perciò ha lasciato un 
gran numero di opere stimate, di 
cui alcune meriterebbero di essere 
tradotte: I. /Manuale della storia 
fino a Costantino il.Grande, tomo 
primo, Flrlui't, 1784 in 8 .vo; II Oe- 
scrizionc dello stalo civile scienti- 
fico^ morale, ecclesiastico, cc. , dei 
Greci; ivi, I7‘J<, z voi. in 8 .vo. Kah:- 
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|ikc ej HOpfocr ne hanno pubbli;- 
i;atu un'edizione corretta cd aumuu- 
tatti, i8u6, 4 voi. in 8.voj III De- 
scrizione dello sialo civile dei Ro- 
nmni, ivi, 1^94» z voi. in 8.vo; Ule 
edizione è la seconda. Koepke ed 
]£rne<ti no hanno pubblicato «na 
terza, noi i8uG, z voL in 8.vo; IV 
'Teologia dei moderni, o Ksposizio- 
ne della credenza cristpna, ec., ivi, 

1 -J90, in 8.V0 ; V Inlroduzione alla 
conoscenza degli autori classici 
reci e Ialini, Àltenbur?, 1790, in 
.vo; VI Compendio delle anlichilà 
greche, giusta le epoche nazionali, 
ivi, «791, in 8.vo; VII Lezioni sui 
poeli classici ronmni, ivi, i^gz-gS, 
z voi. in 8.VU. E un comcntario 
continuo sullo Odi 0 sul primo libro 
delle Satire d' Orazio. Tato opera è 
stata terminata da G. F. Ilaberfeldt; 
Vili Inlroduzione allo sludio de- 
gli antichi monumenti, ad uso de- 
gli artisti e dei dilettanti, tomo pri- 
mo, ivi, 179Z, in 8.V0; IX Compen- 
dio della geografia antica, seconda 
ediz., 1792 , in 8.V0. Mannert ha 
pubblicato un' edizione aumentata 
di tale opera, la quale è stimatissi- 
ma, Lipsia, 1798, io8.vo;X Nor- 
ma compendiosa d'insegnamento, 
0 Guida dei precettori pur adempie- 
re utilmente il loro uiizio, Lipsia, 
1793, in 8. vo; W Nuovo Diziona- 
rio di mitologia, Altemburg, 1793, 
in 8.voj nuova ediz., i8zi;XlI In- 
troduzione alla mitologia ed alla 
teologia dei Greci, ivi, 1794, in 8. vo. 
Tale opera, cdilNittch aveva lasciata 
imperletta, ò stata terminata e pub- 
blicata da Hdpfner. G.G. Sam. Koe- 
pke vi aveva altresì agt^iunto nel 1 80G 
un quarto volume ; aIU Giornale 
ebdomadario per le giovani tedesco, 
Dresda, 1787. L'autore, poco idoneo 
a scrivere per le donne, non ha con- 
tinuato tale raccolta, che non avea 
voga. ÌNitsch è autore di alcuni altri 
scritti meno importanti. Scbilcbte- 
groU gli ba dedicato una Notizia nel 
suo Necrologo, per rannoi794, tomo 
li, p. 289-294. D — li e W — s. 
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NIV ELLE (Giovanni di). Fedi 
HqzN o Hornes. 

NIVELLE (Gabrikle-Nicolò), 
figlia d'un avvocato di Parigi,Tu in- 
signito giovane ancora del priorato 
di s. Gereone, diocesi di Nantes, e 
studiò la teologia nel seminario di 
s. Magiorio, dove ti trovò nel mo- 
mento della maggiore agitazione de- 
gli animi sugU afTari dell* Chiesa, 
nel 1717 e 1718. Gli appellanti te- 
nevano conlèrcnze in quel collegio, 
e yi preparavano scritture. Il dotto- 
re Bourtier era l'animB di tali con- 
furenze: Nivelle fu uno degli agen- 
ti più zelanti; stese scritti, sollecitò 
adesioni agli atti d'appello, e fu inca- 
ricato di visitare a tal elTetto gli ec- 
clesiastici e le comunità di Parigi c 
della diocesi. Manteneva fiqp rela- 
zioni nelle provincie. Fu desso che 
compilò, dietro la scorta delle me- 
morie dell'abato Boucher, le Rela- 
zioni delle assemblee di Sorbona, 
sugli affari della costituzione, 7 voi. 
in 1 2 ; ed ebbe parte nella raccolta 
di testimonianze, stampata sotto il 
titolo di Grido della fede, 1719, i 
voi. in la, e negli Exapli o sei co- 
lonne, 7.V0I. in 4 .to, che furono com- 
posti da u oa società d’appellanti,d i cui 
gli uni risiedevano a Parigi, e gli al- 
tri in Amsterdam. Nel 1 728 fu c^bli- 
gato d’uscire di san Magiorio ; e si ri- 
tirò nel chiostro esterno del Val-de- 
Gràce. Continuò ad occuparsi di 
scritti relativi alla stessa causa, e 
portò furtivamente in giro ai paro- 
chi di Parigi, nel 1726, un progetto 
di supplica contro una pastorale del 
vescovo di Saintes ( M.' di Beau- 
mont). Doveva essere arrestato ; ma 
fuggi. Fu meno fortunato nel 1780, 
e passò quattro mesi pella Bastiglia. 
Tale trattamento non impedi all'aba- 
te Nivelle di lavorare sulle stesso 
materie. Fu editore delle due opere 
postume di Petitpied, l'Esame paci- 
fico dell accettazione e della so- 
stanza della costituzione Vnigeni- 
tus, i 749 s 3 voL in la; ed il Trat- 
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:aUf delUi libertà, i a voi. in 
■ 2. INirellc mito in fronte a ciascu- 
ua di tali opere una prefazione, in 
cui >i dichiarava interamente per 
Fetitpied, nelle dispute che questi 
eveva avute eon altri appellante Si 
soppresse la prefazione dell' Esa- 
me, in una seconda edizione j c non 
fu nuovamente inserita, nella terza, 
che tronca e sfigurata. Contro tali 
Prefaiiani Goiirlin pubblicò cin- 
que Lettere agli editori delle ope- 
re postume di Petitpied, 1 ^ 56 ; lelr 
tere alle qnali Besoigne rispose con 
(o scritto intitolato ; Lettera ad un 
fsmicq del teologo confutatore di 
Petitpied, in ii. Da lun^o tempo 
Nivelle si oceiipava d' un opera la 
quale era per lui di grande impor- 
tanza j una raccolta cioè degli appel- 
li cd altri atti contro la bolla. Com- 
parve con qiiosto titolo ; Costitu- 
zione Unigenilus denunziata alla 
Chiesa universale, o Raccolta ge- 
nerale degli atti d' appello. Colonia, 
4 voi. in fogl. L’editore vi ag- 
giunse lunghe prefizioni ed anche 
degli scritti estranei al suo soggetto, 
tra gli altri, contro le convulsioni. 
Nivellc morì a Parigi, ai 6 di gen- 
naio 1761, in età di 74 anni. 

P— c — T 

NIVELLE DE DE CHAUSSEE 
(PizTao Claudio). P. CiiaussiSk. 

NIVERNAIS (Ll'igi-Giulio- 
Bàrbon Mancim Mazzamni, duca 
Di), ministro di stato, pari di Fran- 
cia, brigadiere degli eserciti del re, 
cavaliere de’suoi ordini, c grande di 
Spagna di prima classe, nacque a 
Parigi, ai 16 di decembre 1716 (1). 
Redati avea da sua madre, Maria- 
Anna Spinola, i suoi diritti al titolo 
di grandezza ; e Filippo- Giulio - 
Francesco Mancini, suo padre (P edi 
INeveks), gli aveva trasmesso con 
ricche terre, lo spirito ed il genio 
della poesia, ereditari nella sua fa- 

(i ) Il iirenome di Barbon^ cui |>orUva il duca 
dì NìrtTnaif, gli Veniva da «ao padrino, Barbon 
Monnmii ambaociatore df VenesÌA io Francia. 
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miglia. Lo cure che esigeva la sua 
complessione delicatissima , coiiibi- 
nandosi appuntino con le tranquille 
occupazioni dello studio, egli non 
si limitò all’ istruzione logora che 
si dava alla giovane nobiltà. Alla co- 
gnizione della lingua greca e latina, 
accoppiò quella cleU’ inglese e del- 
r italiana , addimesticandosi , me- 
diante il tradurre, coll’ indole dei 
grandi scritturi: ed allorché in pro- 
gresso volle fare una scelta tra le 
sue composizioni per darle al pub- 
blico, non temè di comprendervi 
parecchi di tali primi saggi. Nivcr- 
nais era specialmente chiamato dai 
suoi natali al servigio militare. Ap- 
pena in età di diciott’anni, militò la 
prima volta in Italia sotto il mare- 
sciallo di Villars; fu fatto colonnel- 
lo del reggimento del Limosino o 
prese parte nel 1 748 alla campagna di 
Baviera. Le fatiche ed il rigore del 
clima, per cui soffrì in Boemia, lo cr' 
strinsero ad abbandonare un aringo 
funesto ai temperamenti gracidi.Era 
stato unito, fin dall’ età m quindici 
anni, ad Elena Phelipeaux di Pont- 
Cbartrain, sorella del conte diMau- 
repas. Per lei compose i suoi primi 
versi ; e l’elcgin, trattata da lui, of- 
ferse all’imene un cullo a cui non 
l'hanno avvezzata i poeti. Il duca di 
INivcrnais aveva coltivato la poesia 
in mezzo ai campi j vi era ancora , 
quando l’accademia francese lo scel- 
se per succedere a Massillon. Aveva 
pochi titoli a tale distinzione -, ma 
prometteva di essere più che un 
membro onorario. Bernis , Sainte- 
Palaye, Duclos, Mirabeau l'econo- 
mista, il maresciallo di Noailles , il 
presidente di Montesquieu , erano i 
suoi primari amici. Due di tali no- 
mi appartenevano all' accademia d’i- 
scrizioni e belle lettere. Nivernais 
fu pare aggregato a questa compa- 
gnia, perla Raccolta della quale som- 
ministrò due Memorie interessanti, 
l’una sulla politica di Clodoveo, l’al- 
tra sull’indipendenza dei re france- 
si, rispetto all’Impero, Erano uno 
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dei frutti del metodo dì studi col 
quale si jireparava ad esercitare de- 
gnamente le missioni diplomaticbe. 
□'appropriava , sotto ogni forma, le 
lezioni della storia. Ingegnoso con 
semplicità in alcuni Dialoghi dei 
Morti, delineava il parallelo d’Ales- 
sandro e di Carlo XII, analizzava la 
negoziazione di Lomenie a Londra 
nel i 5 gS, o transuntava i dispacci i- 
strnttivi del presidente Jeannin. Era 
in concetto d'accoppiare all’urbani- 
tà francese alcun poco dell'accortez- 
za italiana. Tale riputazione c la 
convenienza che presentavano le sue 
relazioni di parentela con le princi- 
jKili famiglie di Koma , la preferen- 
za gli ottennero pel titolo d’ amba- 
sciatore presso la santa Sede nel 
G\' Italiani di Roma , sempre 
avidi di spettacoli , ammirarono la 
sua magnificenza. Il gusto delle let- 
tere e delle arti lo ricreava tra loro 
delle ritenutezzc della politica. In 
jTsri tempo clic si occupava di musi- 
ca e di melodrammi con La Brul- 
le, suo segretario d’ambasciata ( A'. 
BaLEnK ), gli riuscì di salvare dall’ 
indice dei libri proibiti il capolavo- 
ro di lVlonlcs<mieu. Fu meno fortii- 
iialo nella sua legazione a Berlino, 
nel 1 766 : fambasciata d’ un duca e 
pari e d’un poeta, dice Voltaire, pa- 
reva che doves.se lusingare la vanità 
cd il genio di F’ederico ; ma il r.ap- 
presentante del re di Francia era 
giunto trop[io tardi per conservargli 
un alleato nel re di Prussia il quale 
aveva tratLito con l’ Inghilterra. Al- 
meno ricompensò, con le attenzioni 
più lusinghiere , il duca di Wiver- 
nais, cui volle suo osjutc nel palazzo 
tli Putzdam. Durante un soggiorno 
di ipiattro mesi, Kivcrnais raccolse 
sulla situazione della Prussia una 
inoltitiidine di notizie più preziose 
forse che i materiali ammassati sen- 
za scelta da Mirabeau, col favore d’ 
una missione clandestina, ed ingros- 
sati da lui, nel suo libro indigesto 
della Monarchia jirussiana{I'.THlxi:- 
vit-Los ), Presso il deposito degb af- 
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fari esteri si trovano tali documenti 
da cui INivemais ha staccate alcune 
pagine, nelle quali Federico è dipin- 
to con una carità sorprendente. 1 ta- 
lenti dell’illustre negoziatore furono 
messi alla prova con una terza dele- 
gazione, molto spinosa, di cui fu in- 
carieato nel 17C2. La F'rancia, esau- 
sta da una lunga guerra, a cui fave- 
va tratta un’alleanza impolitica con 
l’Anstria, sospirava la pace : il duca 
di INivcrnais le procurò tale benefi- 
zio, concertandosi col lord Bute, pri- 
mo ministro di Giorgio III, recen- 
temente salito sul trono d’Inghil- 
terra : un trattato definitivo fu con- 
chiuso tra ledile nazioni ai iodi 
febbraio 1 76ÌÌ. Il duca aveva avuto 
ad un tempo contro le di lui vitto- 
rie reiterate dell’Inghilterra o della 
Prussia, l’ iiifhienza di Pitt ( il lord 
Chatham ) , infaticabile nemico del 
nome francese, ed il gridodella na- 
zione inglese, la quale tutta rigetta- 
va il voto del suo re per la pace. Ta- 
le opposizione dell’ Inghilterra’alla 
quiete del continente era sì fòrte, 
che, sei anni dopo, nel 1769, pro- 
ruppe di nuovo con furore, in occa- 
sione d’uua ricomposizione del par- 
lamento. Uno de membri eletti, il 
dottore Musgrave, sparso in tutto il 
regno unito una diatriba violenta , 
in cui accusava la principessa di 
Galles c lutto il gabinetto di Londra 
d’essersi lasciati corrompere, e d’ »- 
ver tradito per l’oro della F'rancia i 
veri interessi del paese. F'u d’ uopo 
clic il ministero inglese, aggravato 
sempre più del pubblico odio, sotto- 
mettesse per discolparsi tale denun- 
zia aH’esamc del nuovo parlamento. 
Il risultato di sì fatta discussione so- 
lenne fu fcspulsione di Musgrave 
dalla camera dei coiiiuni , c la giu- 
stificazione evidente dell’ ambascia- 
tore francese, al carattere del quale 
fu reso un luminoso omaggio. La 
morte di suo padre lasciava al duca 
di IN’ivemais considerabili beni da 
amministrare : egli pose fin d'allora 
il suo studio a migliorarU , onde ri- 
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parare danni che 6tti aveva serven- 
do Io stato , alla sua facoltà anterio- 
re. Le cure che dovette prestare al 
suo patrimonio furono onninamen- 
te paterne pe’suoi vassalli. Lnngo 
tempo prima delle riforme operate 
da una sanguinosa rivoluzione, ave- 
va alleggerito per essi le gravezze 
feudali. A Parigi esercitaTa un no- 
bile patrocinio ; si riposava con de- 
Uzia nella vita privata ; la sua casa 
presentava Funione dei talenti : sol- 
tanto gli si rimproverava di portare 
il suo amore per lo lettere fino a pro- 
teggere scrittori troppo mediocri. L* 
accademia francese lo annoverò da 
quell'epoca in poi tra i suoi mem- 
bri più assidui j ed abbellì molte ses- 
sioni pubbliche, coi discorsi che vi 
recitò, o con la lettura delle sue Fa- 
vole. Crudeli perdite turbarono tali 
filosofici Olii, ed amareggiarono la 
sua vecchiezza. Mei l 'jSz la sua pri- 
ma moglie gli fu rapita dalia morte ; 
e In sua seconda campagna , la con- 
tessa di Roebefort, non sopravvisse 
che ventisci giorni alla loro unione. 
Lungo tempo prima aveva pianto , 
con la Francia intera un genero nel 
quale riponeva ogni sua speranza, il 
conte di Gisors ( F. Bej.le-Isle ), fe- 
rito mortalmente a Crevelt. Egli do- 
veva veder perire più tragicamente 
ancora lo sposo della sua ultima fi- 
glia, il duca di Ilrissac ( V. tale no- 
me ). Le calamità pubbliche ina- 
vprirono i suoi atfanni domestici. In 
«'Cessione della lotta tra il parlamen- 
to ed il ministero, nel 1771, Mivcr- 
Tiais sostenne costantemente i diritti 
«Iella dignità di pari. È nota la sua 
risposta spiiitosa alla contessa Du- 
barry, che lo rampognava per la sua 
opposizione , c gli ricordava la di- 
chiarazione fatta dal re che la sna 
volontà non avrebbe mai cambiato ; 
Madama, osservai che proferendo 
tali parole , S. M. guardava voi. Il 
dnca di Mivernais }ierdè sotto Lui- 
gi XVI pressoché tutto il credito di 
cni aveva goduto per un momento 
durante il ministero di Slaurcpas 
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( Fedi Mccker). La voce pubblùa 
lo disegnò per essere l’ aio dell' e- 
rede «lei trono . Il <x>nte di Ver- 
gennes, il quale, uscito anch’egli del- 
l'aringo diplomatico , aveva preso 
un’alta idea della capacità di Niver- 
nais, lo f(u:e chiamare nel consiglio: 
allorché la monarchia, scossa nelle 
sue basi, richiedeva urgenti s«Mxor- 
si. Il carattere timido di Mivemais 
non era idtmeo a «lissiparo la pro- 
cella. Con la morte di Vergennes, 
fu restituito al ritiro; lo las«ùò di 
nuovo per crescere il numero dei 
servitori devoti che attorniavano il 
re, nel >7gi, e gli recavano sterili 
consiglL Denunziato in un odioso 
discorso di Chanmette, alla Comu- 
ne di Parigi, non tardò a «lividore 
la proscrizione di tutti gli onorevoli 
cittadini. Fu arrestato ai i 3 di set- 
tembre 1798, e chiuso venne nella 
caserma dei Carmelitani. Divenu- 
to semplicemente il cittadino Man- 
cini, languente e spogliato presso- 
ché di tutte le sue sostanze, conser- 
vò tutto il suo brio, il quale ti trova 
fino in un biglietto in versi cui in- 
dirizzava, lo stesso giorno della tua 
morte (i 5 di febbraio 1798), al dot- 
tore Caille sno medico ed amico. L’ 
ultimo atto della tua vita politica fu 
di presiedere nel 1796 allasscmblea 
elettorale del dipartimento della Sen- 
na, in cui il partito della Conven- 
zione sviò da lui i suffragi. Il duca 
di Mivernais é stato singolarmente 
maltrattato nel ritratto che di lui 
fece Luchet o Laclos, sotto il nume 
di Mitis, nella Galleria degli stati 
generali. Kon ti scorge, in tale sati- 
rica miniatura, che la picciolczza 
dell'uomo di stato; non si riconosce 
nè il grande signore gentile, nè il 
filosofo pratico, in cui si poteva bia- 
simare soltanto una soverchia va- 
ghezza di spiritosità, e, se vuoisi an- 
cora, alcun poco d'affettaziune. Con- 
siderato sotto r aspetto letterario , 
Mivemais ha troppo abusato della 
sua facilità per uscire della classe 
dei semplici dilettanti, in cui perù 
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h» uoa tede dUtiota. I miui cqntcm* 
puranei aoli hanno potuto Conferma* 
re il detto ingegnoso dell'abate Bar* 
tbdiamy, nel momento dell'abolizio* 
ne dei titoli: Il signor de Niver- 
nais non è più duca in corte, rpa 
lo è ancora in Parnaso. Le opere 
del duca di Miremais tono state da 
Ini raccolte, Parigi, 1 196, 8 rol. io 
8.T0, in fronte alle quali r'è il suo 
ritratto, fedelmente disegnato da 
Saint*Aubin. Due Toltimi di Parole 
(ristampate a parte) incominciano 
tale raccolta, l buoni giudici arreli- 
bero roluto ridurlo ad una cinquan* 
lina, che hanno il merito di quelle 
di La Motto I un altro merito, par* 
ticolaro allo favolo di Nivernais, è 
d'ufirire lozioni Tariate alla classe 
dei grandi. I Tolnmi successivi con- 
tengono il Saggio sull Uomo , di 
Pope; il primo, il seconda ed il de- 
cimoquiiito libro delle Metamorfosi 
d'Ovidio, tradotti in Tersi francesi; 
delle Imitazioni di Virgilio, di Pro- 
perzio e d’Anacreonte ; delle Tra- 
duzioni iigiiabpente in Tersi del 
quarto canto del Paradiso perduto, 
del Giuseppe di Mctastasio, e dell' 
Kpisodio di Medoro, solo avanzo di 
parecchi canti imitati dall* Ariosto, 
ed abbruciati in fretta con altre car- 
te dall’autore nel momento in cui 
temè di estere arrestato. Le rime 
incrocicchiate alle quali NiTernais 
ha piegato il Terso alessandrino pres- 
soebò in tutti i suddetti componi- 
menti , danno loro troppa afiinità 
con la prosa: presentano in oltre 
continue negligenze. Ha meno stu- 
diato ancora lo stile della sua opera 
più estesa, la Traduzione, in Tersi 
decasillabi, del Ricciardetto, di For- 
tiguorri . Forse vi era un mezzo da 
cogliere tra le lungherie dcirorigi- 
nale e l'imitazione troppo compen- 
diosa che ne aTeva latta Diiroouriez 
(P. tale nome); ma si perdona a Ni- 
Ternais la sua troppo scrupolosa con- 
formità col poeta italiano, e la sua 
maniera troppo spedita, per la gra- 
zia; la {retcnessa, la uatuiralezza d,' 
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un gran numero diparticol;ui,quan, 
do ti pensa che scrisse We opera 
scherzosa, in meno d'uq anno, c di 
prima ispirazione , nel fondo del 
tuo carcere dei Carmelitani, dova 
era tenuto in serbo nel patìlwlo. Ni- 
vernais è riuscito meglio nelle suo 
Poesie fuggeyoli che nelle sue com- 
posizioni grandi Duole che non abi 
bia raccolto le graziose cosette, in- 
serite sotto il suo nome in varie o- 
pere periodiche . Parlato abbiami) 
già d'alcuni dc'suoi studi nel gene- 
re della storiai si osservano altresì, 
fra le sue Miscellanee di prosa, del- 
le Killossioni sovente ristampate , 
sull’ indole dell’ ingegno d'Uraaio, 
di Oespreaux e ili C. B. Rousseau; 
uno scritto stimato sull’elegia; una 
Traduzione dell' Agricola di Tacito, 
e del Saggio ili Walpole sui giardi- 
ni inglesi, col testo originalo a fron- 
te; diverse Ricerche sulla religione 
dc'primi Caldei; le Vite di alcuni 
Trovatori, dietro la scorta dei ma- 
noscritti di Sainte-Palape; una no- 
tizia , alquanto minuziosa , sopra 
Bartbélemy, e delle Lettere sulla 
condizione di cortigiano, sullo spi- 
rilo, sulla maniera di condursi vei^ 
so i propri nemici, composte per 1' 
istruzione del conte di Gisurs, suo 
figlio adottivo. Fi-ancesco di Neuf- 
cbAteau ha pubblicato nel 180'], col 
titolo di Opere postume del duca 
di Airernais, a voi. in 8.vo, prece- 
duti dall' elogio dell’ autore , dalle 
Lettere famigliari concernenti le 
sue ambasciate a Roma ed a Lon- 
dra, da piccoli Drammi di società, 
dalle sue due Dissertazioni per l’ac- 
cademia delle iscrizioni e di nove 
Discorsi detti in nomo dell’accade- 
mia francese, in risposta a quelli di 
nuovi eletti. Tali Discorsi sono os- 
servabili in generale per uno spiri- 
to di conreaienza e d’amenitÀ — 
La seconda moglie del duca di Ni- 
vernais, Maria Teresa di Brancas, 
vedoTa del conte di Roebefort, è au- 
trice d’un Tolnmetto in 1.6, stampa- 
to, nel 1^84 da Didot, e che conticr 


Digitized by Google 



N I 2 

be aa sermone, de'penaieri direni, 
e Miti ed jdglae, storia greca in tre 
parti 

F— T. 

NIZA (Maaco de), riaggiatore 
«pagouolu, era un religioso france* 
acano, cui don Antonio Mendosa, 
viceri del Messico, incaricò d'anda- 
re a riconoscere il paese a setten- 
trione di duel regno. Parti ai •} di 
manto i 53 g, da CuUacan, con un 
altro religioso, un qegro ed alcuni 
Indiani che erano stati messi in li- 
bertà. Passate ch'ebbe direne popo- 
lasioni, le quali gli fecero buona acf 
coglienza, ed un deserto di quattro 
giornate d'estensione, non era che 
a breve distansa dalla città di Gibo- 
la o Cibore, capitale d'una provin- 
cia dello stesso nome, nella quale si 
contavano sette grandi città assai 
popolate e ricchissime, allorché la 
nuova delle mqle disposizioni dt’S^* 
abitanti a sqo riguardo lo costrinse 
a ritornare a Gompostella, neU'in- 
'tendan^ di GuadaUxara. Da quella 
città mandò al viceré il ragguaglio 
della sua corm, che a^eva durato da 
tre mesi Si trova nel tomo III di 
Ramnsio. Tale relazione esaltò la 
testa dei Messicani per le favolose 
particolarità che contiene sulla bel- 
lezza del paese a settentrione del 
golfo di California, la magnificenza 
della città di Cibola, la sua immen- 
sa popolazione, la sua disciplina e 
civiltà de’snoi abitanti. Cortez ed il 
viceré Mendoza si disputavano an- 
ticipatamente la conquista di quel 
paese meraviglioso; ed il secondo 
inviò Vasquez de Cornado per esa- 
minarlo (a. Vasquez). Vedonsi, in 
varie carte del secolo decimosesto, 
la città e la provincia di Cibola, al 
3 pv di latitudine; esse hanno trova- 
to pur luogo nei libri di geografìa, 
anche moderni, nonché 1 immensa 
città di Quivira. La tana critica, ri- 
gettando le esagerazioni di ?)iza , 
ammette come probabile che le rui- 
ne delle Casas grandas, scoperte 
sulle rive dei Jila, postano aver da- 
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to origine alle tavole spacciate dal 
buon Padre. Altronde si é ricono- 
sciuto, presso gl’indiani che abita- 
no il paese bagnato dal rio Jila, unq 
civilU supcriore a quella delle po- 
polazioni che vivono piu al mezzo- 
dì; ed i monumenti aztechi indicar 
no tale paese come la patria dei 
Messicani. — Taddeo db JViza', Inr 
diano battezzato , aveva composto 
nna Storia del Mestico, che é rima- 
sta manoscri^ 

E— s. 

NIZAM ZL MOLUK ( K.hoojai{ 
Hassah ), celebre gran-visir in Per- 
sia sotto la dinastia dei Selgiucidi, 
nacque l’anno 4o8 ilell'egira ( 1017-8 
di 6. C. ), in nn villaggio del Corasr 
san, presso Thus, di coi suo padre 
Alì ibn-Isac era primo magistrato . 
Perdé sua madre fin dalla culla ; e 
dopo di aver imparata la lingua ara- 
ba, fu mandato da suo pedn a Ni- 
sebabur, per istudiarvi la teologia 
tradizionale toUo un celebre dotto- 
re. Fu allora suo condiscepolo il fa- 
moso Ilassan, che fondò poi la dina- 
stia degl’ Ismaeliani o Assassini ( y, 
Hassah bbn Sabbah). Nizam el-Mo- 
Ink esercitò diversi impieghi sotto 
il regno di Mas'ud, saltano dei Gaz- 
nevidi. Andò nel Mavvar-alnahr, a 
Gazna, a Kahnl ; fu segretario dd 
principe di Balkh,di cui ebbe ogget- 
to di essere scontento, e ritornò nel 
Corastan, governato da Djagry-Bei- 
Daud, fratello del sultano selgiucida 
Thogml-Bei Daud l’accolse con gio- 
ia, e fa sollecito di porlo al fianco 
di suo figlio Alp-Arslan, il quale, 
morto suo padre, lo scelse per suo 
visir. Alp-Arslan, successo a suo zio 
ThogruI, l’anno 4 ^ ( 1064 ), diede 
i sigilli dell'impero ad Hassan, che 
prese allora senza dubbio il titolo di 
Nizam el-Moluk.Il nuovo visir inco- 
minciò dal provocare la disgrazia e la 
morte d'Amid clMolukRondary,suo 
predecessore ( y. Rohdary ) ; ma ta- 
le atto di nimistà personale piutto- 
sto che di giustizi non ha impedito 
di riguardarlo come uno de'più graa^ 


Digitized by Google 


46 o N I Z 

di iiornini dell* Orìente. La felicità 
dei popoli e la gloria del suo padro- 
ne furono r oggetto continuu delle 
«ue cure. Accoppiando adun'eatrema 
prudenza, ad un’esperienza consu- 
mata negli affari, l'amore delle let- 
tere e delle scienze, assopì la rivolta 
del governatore del Kerman, dimi- 
nuì le imposte, fa il protettore di- 
chiarato dei dotti, fondò collegi in 
varie città, tra gli altri quello che 
porta il suo nome a Bagdad. Incari- 
cato dell'educazione di Melik Chab, 
figlio d’ Àlp-Àrslau, gli assicurò il 
trono alla morte di suo padre, nel 
465 ( lO'jS ). In ricompensa de'suoi 
numerosi e segnalati servigi il gio- 
vane sultano aggiunse la città di 
Thuss ai beni che il suo visir già 
possedeva, e gli conferì l'onorevole 
titolo à.' Ata-be)-g o ntoòe4( padre del 
re ), titolo che più tardi divenne co- 
mune ad altri emiri, fondatori di di- 
nastie ( A'. Sàlgaz, Yloe&uz eZen- 
OHt). Mentre INizam el Moluk gover- 
nava l'impero selgiucida con nn pote- 
re pressoché assoluto, suo figUo Mowa- 
ieu cl Moluk, luogotenente sei Sul- 
tano nella corte del calillb, riceveva 
a Bagdad gli onori riservati ai sovra- 
ni. Mowaied, che esercitava altresì 
l'ufizio di primo segretario di stato, 
avendo licenziato un uliciale cui Me- 
lik-Chah gli aveva prescritto di te- 
nere, cadde in disgrazia anch'egli, a 
motivo della sua ostinazione nel non 
volerlo riprendere. La sua caduta fu 
presagio di quella di suo padre. So- 
steuendo i diritti al trono di Barkia- 
rok, figlio primogenito del sultano, 
IMizam cl Moluk si era attirato l’odio 
della sultana 'i'urkban-Khatiiu, che 
lo riguardava come un ostacolo al 
disegno ch'ella aveva di collocarvi 
suo figlio Mahniud: ispirò questa al 
sultano dei sospetti sulla iédeltà c 
siiU'intcgrità <iel suo visir. Melik 
Chab, rinfacciando al ministro di 
distribuire le cariche dello stato seii- 
sca sua partecipazione per faisi delle 
creature, lo minacciò di torgli la bcr- 
relU cd il calamaio che cumo i con- 
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tmssegni ddla sua dignità. Nizam el 
Moluk, dopo di aver ricordato i suoi 
servigi, aggiunse che la sua berretta 
ed il suo calamaio erano talmente 
legati alla corona ed al trono del suo 
padrone^ che le prefate quattro cose 
non potevano sussistere le ime sen- 
za le altre. Tale risposta ardita, ma- 
lignamente snaturata da chi la rife- 
rì al sultano, lo irritò a segno che 
depose subito il suo gran-visir, di 
cui ramministrazione fu sottomessa 
all'esame di Tadj el Moluk, suo suc- 
cessore e suo nemico personale. Ob- 
bligato a seguire la corte che si tras- 
feriva da Ispahan a Bagdad,Nizam el 
Moluk fu assassinato a Nebavvend, 
da un giovane Bateniano appostato 
dal nuovo visir, ai io ramadhàn 485 
( ló ottobre 1092 ). Prima di morire 
ebbe il tempo e la forza di scrivere 
al sultano per giustificarsi^ c racco- 
mandargli suo liglio.Kra in età di set- 
tantasette unni, ed era stato trent'an- 
ni alla direzione degli affari, fiuesto 
grande ministro ba composto un'o- 
pera celebre nell’Oriente, col titolo 
di ÌVassaix , specie di testamento 
politico, nel quale dà ai principi pre- 
cetti cd esempi per ben governare i 
loro stati; Si può rimproverare a INi- 
zam el Moluk d'avere forse con la 
sua gelosia e con l'ingiusto suo pro- 
cedere irritato Hassan ben -Sab^b, 
e provocato la ribclUono di tale ere- 
siarca munsulmano, di cui fu una 
delle prime vittime. Suo figlio Otb- 
anau Movvaied et Moluk fu anch'es- 
so visir del sultano Uurkiarok, clic 
lo fece perire a cagione de'suoi rag- 
giri ( y. BAUEvAnoa ). 

INIZAM a MLIjUK , e jiiii cor- 
rcUamente INizam al Mule, è ad 
iiu tempo un titolo d’onore cd il 
nome sotto cui i viaggiatori e gli 
sloi'ii'i inoderui dell'India dinotano 
TcLyn qelyteb khan (Principe die 
trae la spada ), il quale léce lini, 
figura importante sulla scena politi- 
ca dell'India, durante la prima me- 
tà del seoolu UccimoltaTo. Nato a 
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Cbab <• Djihan Aliiid ( o Dchly ) , 
verso il 1(14^, fu educato in corte 
dei grandi mogoli, dove suo padre 
Gbazy eddyn khan, capo degli av- 
venturieri Tartari detti neUTndia 
JMogol ’l'urany, area ottenuto la ca- 
rica di viceré ( ssubah - dary ) del 
Guzzemte. Dopo di avere cHicace- 
inente secondato l’ipocrita e crude- 
le Àureng-Zeyk, in parecchie delle 
sue spedizioni militari o delle sue 
perfide macchinazioni contro diver- 
si principi del Dekban, Tchyn qe- 
lytch ottenne, nel principio del re- 
gno di Behader Cbah, figlio e siic- 
eessore d'Aureng-Zeyb, una grande 
iniluenza nella corte del mogol ; e 
seppe conservarla sotto i monarchi 
che si successero durante il lungo 
corso della sua vita. Parve peré che 
nel principio del regno di Fcrokb- 
ser, il suo favore andasse declinan- 
do j fu richiamato dal Dekhan, nel 
1713, e perde il distretto di IVIurad 
Ahad nel 1716: ma nel 1717 fu 
latto viceré del Dekban, col titolo 
pomposo di IVizam al-ÌMnlk ( ordi- 
natore, regolatore del regno ). Arri- 
vato in quella immensa provincia, 
la prima cura di Nizam al-Mulk fu 
di mettere un termine ai ladronec- 
ci dei Maratti ; ricusò loro anzi il 
tributo ( tchul ) che Aureng-Zoj-b 
avea creduto di dover loro accorda- 
re. Questi vollero sostenere lo loro 
pretensioni con la forza ; ma furono 
compiutamente disfatti in una gran- 
de battaglia. 11 vincitore stava per 
ricacciarli fino nelle loro montagne, 
quando il suo sovrano, non meno 
imprudente che pusillanime, c tri- 
ste ludibrio dei raggiri della sua 
propria corte, gli tolse l’autorità cui 
esercitava da i 5 in 18 mesi, in un 
modo tanto vantaggioso pel monar- 
ca , quanto onorevole per lui. Il go- 
vernatore, inginstaroente caduto in 
disgrazia, non tardò a diventare. col- 
pevole. Unito con altri malcontenti, 
contribuì validamente alla deposi- 
zione del sno sovrano, di cui il suc- 
, ccssoru gli conferì, nel 1 710, la cari- 
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ca di viceré del Molwah. Uà neces- 
sità (li reprimere i faziosi ed i ladro- 
ni che desolavano quella provincia, 
fu un ottimo pretesto per levare un 
esercito cap.acc di setx)ndare le mire 
ditale ambizioso: di fatto gli riu- 
scì prontamente di rimpadronirsi 
del governo, cioè dello sov't.vnità del 
Dekhan. In cambio di punirlo di 
tale eccesso di audacia, il gran-mo- 
gol regnante, jVlohammcd - Chah, 
non meno debole, non meno non 
curante de’ suoi predecessori, chiamò 
]\izam al-Mulk alla sua corte, e per 
ritenervelo, lo creò visir nel ijdi. 
In breve convinto dell’impossibilité 
di sottrarre il suo sovrano alle deli- 
zie dell’harem, c di salvare lo stato, 
il nuovo ministro approfittò d’uoa 
caccia per fuggire dalla cotte, e tor- 
nare nel suo antico governo, al qua- 
le aggiunse, senza la partecipazione 
dell imperatore, il Guzzcratc ed il 
Malvvah nel 1735 j e lungi dall’op- 
porsi, come doveva, alle devastazio- 
ni commesse dai Maratti in tutta la 
parte meridionale dell’impero mo- 
golo, approfittava della non curanza 
c della stupidezza del governo per 
appr^opriarsi dominj allìdati alla sua 
amministrazione. Se una simile con- 
dona non giustifica il rimprovero 
che gli vion fatto d'aver provocato 
rinyasione di Kadyr-Chnh neU'in- 
dia, almeno deve inspirare dc’giu- 
sti sospetti sulla sua condotta in 
quella deplorabile circostanza : c 
qual grado di probalùlità non acqui- 
stano essi, quando tra i numerosi 
consigli che J\adyr diede partendo 
al suo stupido ed infelice vassallo, si 
ricordano queste parole: „ DilTìdalo 
rt soprattutto di INizam al-Mulk ; la 
n sua condotta mi ha scoperto un 
uomo pieno d’astuzie, ed inteso 
r> a’suoi soli interessi: è più ambi- 
ri zioso che non conviene ad iin sud- 
:>dilo“! Tale discorso, che Fraser 
rapporta, e di cui 1 'antenticit.i no 
sembra incontrastabile , conferma 
l’asserzione del celebre Orme: se- 
condo (jucsto elegante e giudizioso 
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storico, NUsiii al'Malk irritato de* 
|rli eccessi ritnperosi e della dopr»< 
Vaeione della corte di Dehif, e so- 
prattatto della prepouderanaa del 
TÌ8Ìr suo Tirale, tenne che una ri- 
roluzione fosse indispensabile per 
rimediare a tutti qiie' mali ; egli 
chiamò l’nsurpatore della Persia ; 
Nsdpr>Cbah accorse, tolse e restituì 
e Mohammed-Cbah la sua corona 
disonorata, saccheggiò Dehlp, tru- 
cidò centomila Indiani, e denunziò 
il traditore, di cui poterà conoscere 
tutta la scelleratezza {Fedi Moham- 
JMUD XIV e Nadir-Chah)l Dopo la 
ritirata dei Persiani, Nizam al-MnIk 
tenne di dorer ritornare nel suo 
goremo del Dekhan. Arrirò in Ar- 
cate nel mese di magg^ 
goremò da sommo per quattro an- 
ni, stati che formarano almeno la 
quarta parte dell'impero del gràn- 
naogol. Le tue guerre coi Maratti, 
con Rnsser-Djenk {vittorioso in 
guerra) suo proprio figlio,! tuoi rag- 
giri coi nabadi, tristi ludibri della 
politica do' Francesi e degl'inglesi 
nell'India, ci trarrebbero a partico- 
larità inutili e troppo lunghe. Ni- 
zam al-Miilk morì nel 1 748 , in età 
di 104 anni lunari, maledetto dagli 
abitanti della Penisola, e da quelli 
deU'Alto Indostan, disprezzato da- 
gl'inglesi, dai Francesi e dai Per- 
siani. 

L-s. 

1NIZAMI, o, secondo la prunun- ' 
eia araba, Midhami, poeta persiano, 
eeleherrimo, fioriva nel sesto secolo 
dcU'egira.D'Herbelot lo chiam” ma- 
le a proposito Nadbami. 1 suoi *" mi 
• soprannomi sono, secondo H.iHji 
kbalfa, Djemal - edd^n , Abii-Mo- 
hammed Ynsaf, figlio di Mowayyid. 
11 biografo dei poeti persiani lo no- 
mina INizam-eddyn Abn-Mobam- 
med, figlio di Yiisuf, figlio di Mo- 
Wayyid.Io credo che sia un errore, e 
che il alio nome sia veramenle Yu- 
suf: quanto al titolo onorifico di ÌNi- 
zam-eddyn, può averlo portato con 
quello di Djcmal-eddynj ed il nome 
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di INìzami, sotto il quale ò general- 
mente conosciuto, non è verosimil- 
raeote che l'abbreviazione dilNizam- 
edd^n.Si aggiunge sovente a'siioi no- 
mi il soprannome di Candjewi, pcr- 
ebè era nativo di Candjeh, città del- 
la provincia d'Arran, e poco disco- 
sta da Bcrdaa; e viene distinto cosi 
da un altro INizami, cognominato 
Aron Seraarcandi. Finalmente gli 
vien dato altresì il soprannome di 
Matarreti, del pari che a suo fratel- 
lo Kavraroi, che coltivò anch’egli la 
poesia eoD buon successo. Le princi- 
pali opere di Nizami sono cinque 
poemi, che uniti vennero, ma sol- 
tanto dopo la sua morte, in una rac- 
colta la quale in arabo si chiama 
Khamsen, cioè. Cinque, ed in per- 
siano Pentch Ghandj, cioè i Cin- 
ue tesori. Tali poemi sono il Afa- 
hten alasrar f o Magazzino dei 
Misteri, poema morale, misto d'apo- 
loghi e di novelle i gli Amori di 
Cosroe e Schirin ì gli Amori di Lei- 
la e Medjnnn ; VHaJÌ peiglier, cioè, 
le sette figure, storia romanzesca 
del re Babramghur, e di sette prin- 
cipesse; finalmente l’Escander-Na- 
tneh, o Storia d'Alessandro, chiama- 
to sovente Sahara/- Nomehi quest' 
ultimo è diviso in due parti, di cui 
la seconda porta il titolo di Ikbal- 
Nameh. Alcuni scrittori dicono cfao 
\' Escander-Nameh è altresi chia- 
mato Khired-Nameh-f ma vi sono 
forti ragieni di credere che tale no- 
me non sia attribuito che aìYIkbal- 
Nameh, u seconda parte della storia 
romanzesca d’Alessandro. La prima 
parte, o VEscander-Nameh, è stata 
stampata, con un comentario persia- 
no, a Calcntta,neli8i3,in 4.to.Lura> 
sdeo ne ha ugualmente pubblicato 
una parte nel tomo IV della raccol- 
ta intitolata; Selections for thè use 
of thè students of thè persian class, 
Calcutta, i-Sio. I prefati cinque poe- 
mi formano insieme da zSooo disti- 
ci. Havvi altresì di Nizami nn Di- 
wan, o Raccolta per ordine di alfa- 
beto, di Gazali o Elegie, che con- 
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tien, dicesi, 10,000 distici. Questo 
poeta era in età, quando terminò 
Vlkbal -Nameh, di 63 anni e 9 me- 
si. Lo dedicò ad Eiz-cdd^n Mas' 
ud , saltano selgiucida. Ad istanza 
del sultano sel^iucida Kizil Àrslan, 
secondo Daiiletscbab, egK c< .npose 
il poema depfli Amori di Cosroe e 
Schirin -, c di fatto lo dedicò ad es- 
so principe, di cui tesse l'elogio, do- 
po di aver cantato le Iodi di suo pa- 
dre Ildeghiz. Allorché lo presentò 
al sultano, questi gli diede in appan- 
naggio quattro villaggi col loro terri- 
torio. Prima di comporre i jiocmi 
di cui abbiamo parlato, aveva messo 
in versi gli Amori di Weis c Ra- 
m in, e dedicata l'opera al sultano 
Melicschah. Tale poema è attribuito 
da alcuni, ma a torto, secondo Dau- 
Ictscbah, a Mizami Arouzi. Sulla li- 
ne dc'suoi giorni Nizami si ritirò 
dal mondo, e viveva in una profon- 
da solitudine. Il sultano KiziI Ar- 
slan, ligbn dell' atabcc Ildegbiz, e 
negli st ‘i del quale si trovava La pro- 
vincia <1 Arran, desiderando di atti- 
rarlo alla sua corte, andò a visitarlo; 
ed il poeta, grato a tale onore, non 
si rifiutò interamente a'suoi deside- 
ri : dopo d'allora andava talvolta alla 
corte del sultano. Morì nell' anno 
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576 (i 180-1) , e fu sotterrato a Can- 
djeh, sua città natia, Nizami gode 
di tanta riputazione appo i Persia- 
ni , che alcuni lo preferiscono a 
Ferdiisì. Tale giudizio non mi sem- 
bra fondato; ed a giudicarne dal- 
ì'Escander-Kameh, non dubito che 
Ferdusì non gli sia superiore. Una 
ventina d'apologhi o d'aneddoti, e- 
strntti dal Makhzen alasrar, sono 
stati stampati con una traduzione 
inglese nel secondo volume della 
raccolta intitolata 7 ’/ie asialick Ali- 
scellany, a Calcutta nel 1786; ed 
un anonimo gli ha fatti stampare di 
nuovo, con sin breve lessico, a Li- 
psia, nel 1802, in 4-to, con questo ti- 
tolo : Kizami poelae narraliones et 
Jabulae , persice ex codice Ms. 
nane primum editae, subjuncta ver- 
sione Ialina et indice verhorum. Ta- 
le plagio, non disgiunto da una ridi- 
cola furfanteria, è stato l’ oggetto 
d'una severa critica neVÌ Allgemeine 
Litteratur Zeitung di Jena, anno 
i 8 o 3 , n.' 69 e 70. De Hammer ha 
inserito alcune traduzioni di vari 
brani dei poemi di Nizami nell' o- 
pera intitolata: Geschicbte der schó- 
nen Redekiinsle Persiens, V ienna, 
1818. 


S D. 8— T. 


FINE DEL VOLL'SIE qUASANTESIMO. 
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